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Sopra  gli  Euangcli 

DELL  AVVENTO. 

Delle  Fefie  di  N ofiro  Signore , e delle  Domeniche , 
che  fi  leggono, fino  alla Quarefima . 

DEL  M.  R.  P.  M. 

F-  BENEDETTO  FEDELE 

DI  SAN  FILIPPO, 


della  Prouincia  di  Sicilia.,. 

Con  cinque  copiofiflìme , & vtiliffime  Tauole;  de  gli  Ruttori, che  fi  citano  ; delle 
propofitioni  delle  Trcdiche;  de  luoghi  della  Sacra  Scritturatile  fi  ponderano;  delle 
cofe  più  notabili  ; e delle  materie  applicabili  a Vangeli  della  Quarefima . 


IN  VENETIA,  PerCimti.t'Bj,,.  M.DC.XXXXVI 


CON  LICENZA  DE'  S V VE\lOB^l  » E T^iriLF-GI 
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Al  Reu.  P.  Padron  Offerii.  Il  P.  Maeftro 

MARCANTONIO 

: BOTTONE 

VICARIO  GENERALE  APOSTOLICO 
Del  T erz’  Ordine  di  S.  Francefco . 

NV  IO  quella  mia  Optra , qnal  eli*  fi  l/a , *lle  fi- 
ere m*ni  di  V.  P.  Retter,  , & Ancorché  [appi*  al- 
lefue  rare  qualità  conuenghi  maggior  dono  Rapen- 
do parimente  1 ecctfro  della fra  naturai  gentilezza  , 
mi  Accerto , ella  così  fi*  peri  fi  tifare  il  mio  poco  po a 
ter  e,  come  per  attendere  alla  grandezza  del  defe- 
dino ^ che  ho  dt  honorarla  , e fernirla  . Non  fard 
mai  pofeibile  dalla  c afa  del  mio  ingegno  pofeavfcit 
dono  degno  de froi  alti fsimi  meriti  ila  frbltmtta  de'  quali  fi  manifello  ai 
Mondo , doppo  che  dall*  felice  memoria  di  Vrbano  Ottano , Sommo  Pon- 
tefice ,f»frblimata  fopra  il  terTp  Cielo  della  Trancefcana  Religione , fr 
hebbe  le  redini  del  nofiro  Reggimento . All  horaciafcnno  comprefe , fila- 
no Hate  tali , e tante  le  fine  virtù , che  poterono  tanto  in  alto  difender  la  » 
e fòt  top  or  la  à quella  carie  a ideila  quale  preffo  noi  non  e cof*  più  alta . Credo . 
i fiuoi  auuen  turati  Progenitori  frano  frati  di  quell* fra  e faltatione  indo  ni- 
ni, mentre  nel  Sacro  Battefimovolfero  nomarla  Marcantonio. 
One  eglino  nel  nome  di  Marcomoftr  orono prone  dere  la  frbl/mità  delle  fne 
virtù  i nel  nome  di  Antonio  pare  fiano  siati  prefaghi  dell  altezza  della 
dignitk , che  con  vn  in  e r fai  applanfo  h oggidì  foli  iene . Non  dene  più  t Or- 
dine nofrro,  tronandofi  abbandonato  dal  feto  ^Atlante , attrist arfe , ve- 
li 3 dendofi. 


dendofi > in  vece  di  quello , fojlenuto  da  vn'  Hercole , che  no»  filarne»  te 
nt/U  varietà  di  tutte  le  virtù , ma  anco  nell'  vntuerfità  di  tutte  le  f eie n- 
\e}e  nella  peritia  del  gouerno , ne  troua  migliore , ne  ha  vn  fuo  pari. 
V n'  Hercole  mi  rapprefenta  V . P.  Reuer.m* , mi  pare  vn  perfonaggie  nuo- 
vo,raro  , e fingo  lare  a quale  fu  Hercole . Quello , per  batter  prefi  il  lat- 
te dalle  poppe  di  Giunone , fu , fecondo  la  Poetica  inuentione , fatto  S emi- 
de o del  Cielo  : ella  per  hauer  prefo  il  latte  dalle  poppe  delle  virtù , e fiata 
fatta  vn  Vicedio  dell'  Ordine  nofìro . Ne  per  lo  conferimento  di  quefi  o ho - 
nore  la  grandetta  de' fuoi  meriti fi dima  a foffi dentea  rimunerata  ; giu- 
dicando^ fecondo  il  far  ere  £ ogn'vno,  degna  di  maggiore  efialtationey 
e di  carica  più  grande . So  bene , che  mentre  Giunone  lai  tana  Hercole  , 
hkcque  dal  latte  vn  giglio . So  ancora , che  mentre  le  virtù  lattauanolei , 
form  orono  //Botione^/m  leggiadrtfitmo  Fiore  ; il  quale  > fi  fino 
à quefi'  bora  s ammira  si  fattamente  aggrandito  ; qual  aggrandimen- 
to  farà  per  ottenere  doppo  che  s aprirà , e public  ber à al  Mondo  le  fir aordi- 
narie diuitie  ,che  ancora  occulta  ? Vorrei  dir  più , e diffondermi  in  al- 
tro, non  mancandomi  largo  in  quel  mare , nel  quale , si  come  non  fi  pub 
veder  fondo , cosino n fi  pub  trottar  lido  : ma  temo  et  offender  la  modesta 
della  fua  humiltà , altrettanto  odio  fa  delle fue  proprie  lodi , quanto  ciafcu- 
no  la  giudica  meriteuole  d‘  ogni  lode . Lafiio  però  di  dir  altro , & burnì  l- 
mentcla  prego  fi  degni  ,per figno  della  mia  dtuotione  , e dì  quanto  ledo- 
no , rtceuere  quefi o piccolo  dono , aggradirlo , fecondo  fuole , colla  fua  or- 
dinaria cortefia , & accoglierlo  fitto  il  manto  della  fua  potenttftma  pro- 
teitione , della  quale  ebtfognofifitmo  ; non  potendo  fuor  delle  mie  mani  in- 
uiarfi  pel  Mondo  fen^a  la  compagnia  del  Leone  dt  Marco  ì e privo  dell' a- 
iuto  del  baiione  tt  Antonio . Egli  e certo , che  fi  come  non  mai  potrà  ba- 
vere il  grido,  che  pretende , fi  non  fotto  il  grido  della  fua  clanlsima  fa- 
ma \così  non  potrà  mai  continuare  il  fuo  viaggio , fi  col  valore  di  lei  non 
farà  continuamente  fòfìentato.  E conciò  riverentemente  me  t inchino, 
le  bacio  le  fiere  mani , e prego  Dio  conceda  à V . P.  Reuer.”"  altrettante 
grafie , quanti  finoì  doni  de'  quali  l’hà  naturalmente  arricchita. 

Dal  nofìro  Convento  della  Madonna  de  gli  Angeli  di  San  Filippo 
li  H.dtG iugno  1646. 

DiV.P.  Reuerendifiìma 

mo  rno  re 

Front.  & Humil.  Seru. 

Fra  Benedetto  Fedele. 
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AL  LETTORE. 

Velt’  Opera , Benigno  Lettore , è tua , non 
è mia  $ è parto  piu  della  tua  cortefia , che 
delle  mie  fatiche . Credimi , /è  io  non 
folli  Rato  accertato  della  cortelìa , colla 
quale  hai  lèmpre  accolto  1’ Opere  mie, 
non  haurei  mai  prelò  la  penna  per  la  compolìtione  di 
quella  . Ricalila , accoglila  > compatilcila  , come-» 
colà  tua.  Potrà,  per  quanto  pollo  vedere,  colla  fac- 
cia Icouerta  trattenerli  in  compagnia  dell’ altre  fuo 
lòrelle,  Icampar  la  vergogna  della  fauololà  Merope  ,* 
e mercè  alcune  colette , che  all’  altre  mancano , eflerti 

f)iù grata . E perchepotrei ingannarmi, & inlieme  col- 
a Scimia  nella  falla  lentenza  delle  bellezze  del  luo  par- 
to, reftare  Ichernito , mi  rimetto  al  molano  giudicio . 
Viui  felice». 


a 4 LICEN- 


L I C E N Z A 

DEL  REVERENDISSIMO 

P.  Generale. 

Fr.  M.  A.  Bottonus  D.  Th.  Fratrum  Terti;  Ordinis  S.Frandfei  de  Pjnitent. 
Regularis  Obferuantise  Gencralis  Apoftolicus . 

OTus,quod  infcriptum  eB,  Conciona  fuper  Euangelia  ^iduentus , fefliuita- 
tum  Domini  noflri,  Domtnicarumq.  vjque  ad  Quadragefimam  currentium , 
jid.  R.  T.  Magiari  Benedilli  Fidclis  noflri  Sacri  Ordinis  Tatris  benemeriti , dum- 
modo  à Tatre  Bonauentura  Ingabella  Generali  Examinatore,  necnon  à Tatre  Ma- 
giaro JLnfelmo  à Nicofta  Trouinci a Sicilia,  accurate,  ac  fludiosè  fuerit  perle- 
(ium , & approbatum , feruatifque  feruandis,  iuxta  formam  Sacri  ConciUf  Tri- 
dentini  Typis  mandaripermiftmus , In  quorum  fidem  &c. 

Datum  ByOma  in  nqftro  Conuentu  S. S.  Cofma  <£r  Damiani.  Die  i o.Menfts  jipri- 
/Ù1643. 

Fr.  Tri.  Jl.  Bottonus  Gener.  jlpoBol. 


APPROBATIONE  DEL  LIBRO. 

NO  I Fra  Bonauentura  Giaufabella  Esaminatore  Ge  turale , e Fra  infèrno 
di  Hicofta  Dottor  Teologo,  e Triore  del  Conucnto  della  Mifericordia  di  No- 
Jlra  Signora  di  TrleJJìna  del  T enf  Ordine  di  San  Francefco,  facciamo  indubitata 
fede  ; come  per  ordine  del  T.  Beuerendifs.  Tadre  Maestro  Marc'  Antonio  Bottone , 
Vicario  Generale  *4poftolico  della  noflra  Sagra  Religione , babbiamo  veduto,  e con 
diligenza  letto, &attefo  il  Libro, il  cui  titolo  è,  Prediche  fopra  eli  Euangelij 
dcÙ’  Aducnto  bielle  felle  di  N.  Signore  ,&  delle  Domeniche , che  fi  leggono 
fin  à Quarefima . Comporto  dal  M.  R.  T.  M.  Benedetto  Fedele  del  noftro  mede- 
ftmo  Ordine  , e non  folamente  non  vif  babbiamo  trouato  cofa , che  fta  contraria  al- 
la Santa  Fede,&  à Chrifliani  coBumi,  ma  C babbiamo  flimato  degno  di flamparft , 
e di  publicarft  quanto  prima  per  commune  vtihtà  : effend’  Opera  di  colui,  il  quale , 
fi  come  nel?  altre  fue  fatiche  fupera  nel  fuo genere  gli  altri , così  in  quefta  fupera  fe 
mede  fimo.  In  fede,  &c. 

Data  nelnoftro  Conuento  di  "Noflra  Signora  degli  Angeli  della  Città  di  San  Fi- 
lippo li  iS.diNouembre  1645. 

F.  Bonauentura  Giaufabella  Effaminatorc  Gener. 

F.  jlnfclmo  di  Nicofta  D.T.  e Triore  del  Conuento  di  Mcjjìna. 

imo- 
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INNOCENTI VS  PAPA  X. 

Ad  jutuTxm  rei  memori  nm  . 

VM  ficut  nobis  nuper  «poni  fecerunt  diledi  filij  H rredes  quon. 
Thomp  lutiti,  & Francifcut  Baba  Librorum  Impreflotes  Ciuita- 
tis  Venetiarum,  ipfi  Librutn  vnum  Le  Prediche /opra  gli  Euange- 
lij  dell  Auuento  , delle  felle  di  N offro  Signore , e delle  Domeniche , 
che  (ì  leggono  può  alla  Quarefim a > del  P.  M . Fra  Benedetto  Fede- 
le di  S.  Filippo  del  T erfo  Ordine  di  S . Francejco , Regolare  Ofier- 
uante della  Proumcia  diSictlia  incituIatumTypismandaredcfidcrent;  Vereantur 
aurem , ne  alij,  qui  ex  alieno  labore  lucrum  quxrunr  eundetn  Librimi  imprimi  cn- 
rent  inipforum  Hxredumprxiudicium.  Idcircò  noseorum  indemnicati,  ne  ex 
impresone  buoi  nimium  difpendium  patiantur  prouidere , ipfofqj  fpecialibus  fa- 
uoribus , Se  grarijs  profequi  voleri,  de  eorum  fingulares  perfonasà  quibufuis  excóis, 
fufpen.de  interdidi,  alijfq;  Ecclefiafticis  fententi js , ceri , & nanis  i Iure, ve!  ab  ho- 
mine , quauisoccaficne,  vel  caufa  laris,  fi  quibus  quomodulibet  innodarx  exiftunt 
ad  efFetìù  pr^fentium  dumraxat  confequen  harum  ferie  abfolucn,  de  abfolutas  fore 
cenfeii.  Supplicationibusillorumnoie  Nobisfupcr  hoc  humilFporrcdis  inclinati, 
eifdem  hxredibusvt  decennio  proximo  i prim^uadidi  libri,  dummodò  rii  antea  à 
veri  F.  Patriarchi  Venetiarum  approbatus  fit , imprellìone  computati  durante, 
Nemo  tam  in  Vrbe,&  vniuerfo  Statu  Ecclefiaftico  mediate , vel  immediate  Nobis 
fubiedo,  quam  extra  Statum  huói  Libru  pr^didù  fine  fpeciali  pr?didorù,aut  eoru 
hiredum , de  fuccefiorum.vel  ab  eis  caufam  habentium  licentia  imprimere,  aut  ab 
aliojvel  alijs  impreffum  vendere,feu  venalem  habere,  fen  proponerc  poffint  audo- 
ritate  Apoftolica  ten  prxfentiù  concedimus.de  induigemus . Inhibentes  propterea 
vniuerfis.de  fingulisXpifidehbusprxfcrtim  Librorum  imptefloribus, de  Bibliopoli 
fub  excóis  latx  fnix  p^na  eo  ipfo  incurren,  de  quoad  perfonas  Nobis, vel  Apoft.Se- 
di  fubiedas  eciam  quingcntorum  ducatorum  auri  de  Camera, de amifiìoms  Libro* 
rum,  deTyporum  omnium  prò  vna  Camerx  nrx  Apoftolicx.ac  pio  alia  cifdc  hx- 
redibus , de  prò  reliqua  terti|S  partibus  accufatori,de  ludici  cxequenli  irremtflìbili- 
ter  applicati,  ne  dido  decennio  durante  Librum  prxdidù , aut  aliquam  eius  parte 
ram  in  vrbe,  de  reliquo  Stara  Ecclefiaftico  prxdidis,  quam  extra  didum  Statu  fine 
huói  licentia  imprimete,  aut  ab  alijs  imprcfsù  vendere,  feu  venale  habere, aut  pro- 
ponete quoquomodoaudeanr.feu  prxuimàt . Mandates  propterea  veri  Fribus  Pa- 
rriarchis,Arthiepis,Epis,acquibufcùque  locorù  ordinarijs,necnó  dilrdisfilijs  nris, 
de  Apoft.Scdisde  latere  Legatis, feu  eoru  Vicelegat  is, aut  Pr^fidctibus,Gubeinato- 
ribus, Prxtoribus.de  aliis  luftitix  miniftns,Prouinciariì,Ciuita:ù,Tertaiù,de  loco- 
rum  Status  uri  Ecclef  prxdidi,  quatenus  prxdidisteorùq.  etuheredibus,defuccef- 
foribus,feu  ab  eis  causa  habeii  huói  in  prxmifiis  cffìcacis  defenfionis  prxfidio  aftt- 
ftentes.quidocunq.  ab  eifdem  hxrcdibus,feu  alijs  prxdidrs  fuerìnt  requifiti  petnas 
pr^didascótra  quofcunqucinobedientes  irremiflìbi  licer  exequantur . Non  obftan 
Conftitutionibus,  deordinationibus  Apoftolicis, ac  quibufuis  ftatntis, de  confuetu- 
dinibus  et  iuramento.conlìtmatione  Apoftolica,  velquauisfirmitate  aliarobota- 
ns,priuilegijs  quoque  indultis, de  liteeris  Apoft.  in  contrarium  prxmifsoiù.quonio- 
dolibet  conceftìs,confirmatis,8eapprobatis,c5terifq.  conrrarjsquibufciique.  Volu- 
mus  aure  ve  prxfenrium  tranfumptisct  in  iplo  Libro  imprellis  marni  alicuiusNo- 
tarij  publici  fubfcripris , de  figlilo  alicuiuspcrfonx in  dignitare  Ecclefiaftica  confti- 
cutx  mumris, eadc  prorfus  vbiq.  fides  adhtbeatur , qux  adhibcreiur  ipfis  pnribus  fi 
forent  exhibit^.vel oftenfx . Darum  Romxapud  S.Petrumfub  Annulo  Pifcatorii 
diexvij.  Maij.  M. DC. XXXXVL  PonrilìcatusNoftriannoSecundo  . 

M.  A.  Maraldut. 

...  TA- 


TAVOLA  DEGLI  AVTORI, 

Che  in  queft’  Opera  fi  citano . 

A 


ABuIenfis. 

Adagia  Aldi  Manutij . 
ALfopus . 

Albertus  Magnus . 

Alexander  ab  Alexandro . 
Aliacus., 

Aloyfius  Lippomanus . 
Aluarez  Nunez . 

D.  Ambrofius . 

D.  Anaftafius  Synaita. 
Anaftafius  Nicenus . 
Anaximander. 

D.  Andrias  Cretenfis . 

Andraras  AJciates. 

D.  Anfèlmus . 

D.  Antonius  de  Padua . 

D.  Antoninus . 

Aponius . 

Apophthemata  Aldi  Manutij . 
Ariftotiles . 

D.  Athanafius . 

Athenarus . 

AuSor  operis  Jmperfe&i . 
Auftor  Silui  Allegoriarum . 
Au&or  vi®  falutis  astemi. 

D.  Auguftinus . 

Aulus  Geilius . 

B 

Bartholomius  Pifanus . 

D.  Bafilius . 

Beda . 

Berengofìus . 

D.  Bcrnardus . 

D.  Bernardinus . 


D.  Bonauentura . 

Breuiarium  Gallicanum . 

D.  Bruno . 

Boterus . 

C 

Caetanus . 

Celius  Rodiginus . 

Cifarius . 

Canophylus  Sangrenfìs . 
Cartarius . 

Caflìodorus . 

Caterinus  Zeno . 

Caro. 

Cha/laneus . 

D.  Chrylologus . 

D.  Chryfoftomus. 

Clemens  Alexandrinus . 
Columella . 

Comelius  Ianiènius . 
Comelius  Tacitus . 

D.  Cyprianus . 

Cyprianus  Monacus . 

D.  Cyrillus  Alexandriuus . 

D.  Cyrillus  Hierofolynutanus . 

D 

Demoftenes . 

Didacus  Stella . 

Diodorus  Siculus . 

Diogenes  Laerrius . 

Dion  Caflius . 

D.  Dionyfius  Areopagita. 
Dionyfius  Cartufìanus . 

D.  Ephrem . 
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T duolo,  de  gli  tAutori . 


E 

D.  Ephrenj. 

D.  Epiphanius . 

Erhymologicum  trilingue . 
Euripides . 

Euthimius . 

F 

Fortunatus  Fidelis . 

Francifcus  Petrarca. 

D.  Fulgentius . 

G 

Galenns. 

Glofla  Ordinaria . y 

Glofla  Interlinearis . 

Gonzalus  Ouiedo . 

D.  Gregorius  Magnus . 

D.  Gregorius  Nazianzcnus . 

D.  Gregorius  Nyflcnus . % 
Gregorius  Nonus . 

Guerricus  Abbas . 

Guliclmus  Parifien/ìs . 
Gulielmus  Durandus. 
GulieJmus  Pipinius . 


Incognitus . 

Innocentius  Tertius . 
Interpres  Caidaicus . 
Ioachinus  Abbas . . •• 

D.  Ioannes  Damafcenus . 
IoannesGerfon . 

Ioannes  Lanfpergius . 
Ioannes  Bocacius . 

Ioannes  Ferus . 

Ioannes  Lorinus . 

Ioannes  Baptifta  Manfus . 
Ioannes  Vrfilius. 
lofeph  Hebraeus . 

Iouinianus  Pontanus . 

D.  Ifidorus . . 

Ifidorus  Clarius . .• 

IuftinusHiftoricus. 

Iuuenalis. 

L 

Lacìanrius  Finnianus . , 
D.LaurentiusIuftinianus. 

D.  Lea. 

LeoHebnrus.  : • . . ■ . 

Leo  Baptifta . 

Lucanus . 


H 

t ■ 

Hachibat  Rabbinus . 

D.  Hieronymus. 

Hieronymus  O leader. 

D.  Hilarius . 

Hiftoria  Lombardica . 

Hiftoria  vniucrfalis  Indorum . 
Hugo  Cardinali*. 

Hugo  de  S.  Vittore . 

Hyginus . 

Hyppolitus  Martyr. 

I 

Iacobus  Voragines . 

L>.  Jgnarius. 


M . ■ • ; 

D.Macarius.  . . ! 

Macrobius . 

Magallanus . , 

Magifter  Hiftorii  Scolafticx.  : 
Maiolus . 

MartiaJis . ? 

D.  Maximas. 

Michael  Palaciui . 

Moy  fes  Barcepha . 

...  . f.  •• 

N 

Nemefius . 

Nicolaus  Lyra . 

Nouatianus. 

Olcot. 
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T tutolo,  de  gli  Autori, 


O 

Olcot. 

E.  Odoricus . 
Oduardus  Barbolà. 
Oratius 
Origenes . 
Oftienfis. 

Ouidius . 

P 


Pagninus . 

Pana  non  Pa florale . 
Panormitanus  Abbas. 
Pafcafius  Abbas . 
Paulus  Palacius. 
Petrus  Damianus . 
Petrus  Cellenfis. 
Petrus  Bercorius. 
Petrus  Martyr. 
Philippus  Abbas . 
Phiiolccnus . 

Philo  Hebrarus . 
Pierius  Valerianus . 
Pineda . 

Plato. 

Plinius  Secundus. 
Plinius  Nepos . 
Plutarcus . 

Poléantea . 

Poliarcus . ? 

Polidorus  VitgiBus . 
Prifcianus . 

Procopius . 
Prudentius . 

CL 

Quintus  Curtius . 


R 


Rabanus. 
Rabanus  Maurus . 
D.  Reniigius . 


Reuelationes  D.  Birgitta: . 
Ricardus  de  S.  Vittore . 
Ripa . 

Ruellius . 

Rtipcrtus . 

S 

Salomon  Rabbinus. 
Saluilius . 

Sanati  us  : 

Seneca . • 

Septuaginta  Translatio. 
Seruius. 

Sillius . 

Simon  de  Calila . 
Sigifmundus  Libcr. 

T 

Tertullianus. 

D.Theodoretus. 

Theophilatus . 

D.  Thomas . 

B.  Thomas  Villanoua . 
Thomas  Truxillus . 
Tiraquellus . 

Titus  Liuius  . 

Tolomxus . 

V 

ValeriusEpifcopus . 
Valcrius  Maxim  us . 

D.  Vincentius . 
VincentiusHelluacenfis . 
Virgilius . 

Vita:  Patrnrn . 

Vrbanus  Quartus . 

Vrbanus  O&auus. 
Vulpianus . 

X 

Xenophontes . 

2 

D.  Zeno . 
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DELLE  PREDICHE. 


Della  Domenica  Prima  dell’ 
Auuento . 


\L  cattino  Reggitore  è la 
principal  cagione  della  ro- 
vina del  mondo,  carte  i . 

2.  Stimate  mifera , & infeli- 

ce la  figlia , che  vive  in  mano  dì- 
vna  vitiofa  madre . 12. 

3.  L’ inciampar  in  mano  dì vn  peruer- 

fo  .Auuocato,  e litigare , non  è pic- 
colo male.  2 4 


Della  Domenica  Se- 
conda . 


1.  Grandi , e grani  fono  le  mi  ferie  di 

mi  Intorno  a cattiva  donna  foggct- 

to.  jg 

2.  Così  per  i ac  quitto  della  propria  fo- 

late , come  per  giouamento  de  gli 
diri*  è inutile  1‘  buttato  incelan- 


te- jo 

3.  Le  fuperbe , e fontuefe  retti  fono  in- 
dice della  povertà  deh'  anima.  62 

Della  Domenica  Terza . 

1 . Sarebbono  veramente  nobili  i nobili 

di  queflo  mondo  , fe  foffero  vir- 
tuofi . 75 

2.  Se  in  cambio  dì  attendere  al  fatto 

dì  altri  , attendemmo  al  nofìro  , 
fa  rebbe  meglio  per  noi . 8 9 

3 . Entrando  l' ambinone  nel  petto  del 

Chrifiiano,  vi  entrano  infteme  1 piti 
enormi  viti / dì  vn  cuore  peruerfo  , 
che  lo  conducono  all'  eterna  perdi - 
tione . 103 

Della  Domenica  Quarta . 

I.  Il  popolo,  che  vide  fotto  il  governo 
dì  vn  avaro  Superiore , non  può  ef- 
fe™ 
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fere  più  mifer abile . 1 1 8 

j.  Quei , che  fieguono  i mondani  piace- 
ri , e f chinano  t opere  delia  peni- 
tenza, viuono  ingannati,  fe  pre- 
tendono faluarfi . 128 

3 . altrettanto  è grande  il  benebbe  per- 
dono i Grandi  di  quello  mondo , 
quanto  è grande  il  male,  nel  qua- 
le inciampano,  non  volendo vdir 
Cimilo . • 138 

Del  Natale  di  Noftro 
Signore. 

1.  V buomo  peccatore  è più  toflo  be- 
ftia , che  buomo . 1 49 

2*  filtro  bene  non  ha  il  mondo , chea 
vna  fiperficie  , & apparenza  di 
bene  : cel  quale  f 'ciaccamente _> 
gli  buomini  fuot  fi  dilettano  . 
161 

3.  Nel  Natale  del  Gran  Signore  vid- 
de  il  mondo  inauditi  miracoli. 
172 

Della  Domenica  doppo  i! 
Natale . 

1.  TercheDio altrettanto  égiufio, quan- 

to è mifericordiofo , viue  inganna- 
to /*  buomo , che  dimenticato  del- 
la giuflitia,  troppo  fi  confida  nel- 
la mifericordia . 1 84 

2.  Gli  buomini  da  bene, che  per  non  vo- 

ler fi  vendicare,  il  mondo  maltrat- 
ta , fono  con  ogni  rigore  vendicati 
da  Dio . 194 

3.  E mal  configliata  la  donna , che  ha- 

uendo  perfo  il  Juo  primo  mari- 
to , cerca  prende  me  vii  altro  . 
20  6 


Della  Circoncisone  del 
Signore . 

1.  Deuono  i Tadrihauer  folle  cita  cura 

de’ figli, per  non efferet difetti  di 
quelli  a loro  attribuiti . 216 

2.  E cofa  afidi  deforme  il  chiamar  fi , e 

noheffereChriftiano . 226 

3.  Il  nome  diGiesù  f Saluator  Noftro , 

è nome  gloriofo , dolce , potente , 
e venerabile.  23 1 

Dell' Epifania* 

1.  Non  filamento  gli  ^iflrologi  viuono 
. ingannati , ma  anco  ingannano  gli 

altri.  2 50 

2.  Chi  per  ragion  di  Stato  fi  gouema , 

non  è feeler aggine , ancorché  gran- 
de , & enorme  , che  non  poffa 
commettere.  262 

3.  Era  fuor  di  modo  grande,  & am- 

mirabile la  maejlà , che  il  fanctul- 
lino  Giesù  fra  le  pouere  fafeie 
tratteneanclTrcfepio.  27 1 

Della  Domenica  Prima  dell'- 
Epifania . 

1.  Toco  buona  è la  donna , che  non  fi 

trattiene  in  cafa , e fi  fa  veder  dal 
mondo.  283 

2.  Si  come  ogni  mediocrità  è buona,così 

ogni  ecceffo  è malo . 29  S 

3.  E grande  t ignoranza  di  quegli  buo- 

mini, chedolendofì  della  perdita 
de'  temporali , non  degli  eterni  be- 
ni , fpargono  in  damo  le  lagri- 
me. 306 
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mando  i mali  , fanno  mak-> 
Domenica  Seconda . 3 97 

3,  H abbiamo  vn  Dio  grande , che  non 


1.  Si  come  lenone  fono  fante , e lodi- 

noli , coft  1‘  anioni, colle  quali  hog- 
gidì  fi  celebrano,  fono  canine,  e 
degne  dì  reprenfione . 317 

2.  Non  fard  mai  per  fortire  quel  ma- 

trimonio , che  haurd  per  melano 
r intercffe . 328 

3 . Che  C huomo  offendo  huomo,  voglia 

» portar  fi  da  donna , è co  fa  affai  de- 
forme, & abbomineuole . 342 

Domenica  Terza . 

1.  Sono  più  pemiciofi  a gli  buomini  i 

ladri , che  rubano  nelle  piagge , di 
quegli  altri  , che  rubano  nelle-» 
Jeluc.  352 

2.  Tugga  il  peccato , & i sì  bor- 

rendo il  fuopuggo,  che  pare  fia 
puggo  £ inferno  ; cotanto  mole- 
fioche  pare  offènda  etiandio  il  De- 
monio : tanto  grane,  e grande , che 
arriuifino  al  Cielo,  e molefli  Dio . 
361 

3.  E grande  la  crudeltà  de'  Chrifìiani 

padroni , mentre  non  ferbano , ma 
perdono  negli  vni , e negli  altri 
benii  loro  [enti.  375 

Domenica  Quarta. 

1.  E grande  la  fciocchegga  dell' huomo, 

che  ne'  fitoi  bi  fogni  fpera  nel  mon  - 
do  ,enel  Demonio  dell'  inferno,& 
a loro  aiuti  ricorre , che  non  panno 
giouarlo  : e non  a Dio , che  può  fo- 
lamente  giouarlo . 386 

2.  Quanto  male  fanno  i mali  of curando 

la  fama  de  buoni  ; mentre  infa- 


mai ci  dona  cofe  , che  non  fumo 
grandi , e volendo  da  noi  cofe  pic- 
cole , a mala  pena  l ottiene. _> , 

408 

Domenica  Quinta . 

. Mentre  il  peccato  offende  Dio , e rii 
chei  f otto  Dio,  e più  £ ogni  altra 
cofa  colui  , che  lo  commette , l’- 
buomonon  dourebbe  mai  pecca- 
re . 419 

. Non  folamentela  crudel  nimicitia, 
che  contro  di  noi  profeffa  il  Demo- 
nio , è caufa  di  gran  male , ma  di 
gran  bene  ancora . 430 

. Ter  maggior  bene  de'buoni,e  de'  ma- 
li , vuole  Dio  viuano  in  queflo 
mondo  infieme  i buoni , e mali . 
440. 

Domenica  Seda . 

. Il  Chrifliano , che  non  ama  Dio , &• 
il  proffimo , pare  non  fia  Chriflia- 
no. 453 

. Si  come  il  peccatore  foffre , mentre 
viue , vn  inferno , cofi  il  penitente 
gode  vn  paradifo . 463 

. Se  1‘ huomo  non  fi  abbuffa,  Dio  non 
s inalga . 475 

Delia  Domenica  della  Settua- 
gefima. 

. Z'  huomo,  che  cura  del  corpo,  cnon 
dell'  anima , più  toflo  di  beflia,  che 
4i  huomo  fi  porta.  486 

. Nqnivitio,  che  non  albergata  quel- 

£ ani- 
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P anima,  che  atP  otio  fi  dona  in 
preda . 497 

3.  Il  peccatore , che  fino  alla  vecchia- 
ia diffirifee  la  penitenza , difficil- 
mente s‘ ammegliora . 50I 

Della  Domenica  della  Seda- 

gefima . 

1 . Con  gran  difficoltà  potranno  entrar 

in  cielo  glt  buomini  luffuriofi . 
519 

2.  ’NcQnn  fmtto  produrrà  la  parola 

di  Dio  , che  farà  afcoltata  fernet 
diuotione . 530 

3.  la  più  infelice  vita  , chi  fio» 


in  terra  , é la  vita  del  ricco. 
541 

Della  Domenica  della  Qnin- 
quagefima . 

1.  In  neffun  modo  comiengpno  alChri- 

ftiano  le  paggie  di  Cameuale  . 
553 

2.  One  la  virtù  trattiene  fatto  Phuomo 

da  bene  ; il  vitio  trattiene  affama- 
to il  peccatore . 5 63 

3 . Il  regno  , gouemato  da  vn  "Prin- 

cipe > che  non  ode  , nè  vede , 
fe  non  ciò  , che  gallano  per- 
tterfi  Configlieri  j è infelice  , e 
vicino  alta  perditione.  j 74 
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TAVOLA 

DE’LVOGHI  DELLA  SACRA 

SCRITTVRA- 

PONDERATI  IN  OVEST’  OPERA. 

Il  primo  Numero fignifica  la  Carta  y il fecondo 

il  Concetto . 


Genefis. 

C. i.  Idn  Deus  quod  ej- 

V.  i i . ftt  bonum  j 1 1 4. 1 1 

V.vj. Adimaginem fiuti». 

C.i.  Fonsafcèdeùat  à ter- 

V .6.  ra,  irrigane  vntuer- 

fam  fuperficiem  terra . *<>8.9 

V er.  <?•  Froduxit  Dominus  Deus  de  humo 
omne  lignum  puh  bruni  vi  fu , C ad  ve- 
feendum  fuaue:  bgnù  vira  in  medio  Pa - 
radifiyhgnumq;  [eie  mie  boni  > & mali . 
4»7-  » 

V er.  1 a.Formatis  igitur  Dominus  Deus  de 
limo  terree  cunttn  animantibus  terre,Cr 
vniuerfis  volai  ilibus  cfh^tdduxit  e a ad 
Adà,vt  viderer  quid  vacar  et  ea.160.17 
V.\\.T ulit  Dominus  Deus  hominem , Q" 
pofuit  in  Paradi/o  volupratis , ve  opera - 
retur.CT  cufiodiret  tllum  . foi.7 

y.\  6 De  alligno  Par  adì  fi  comedi  s.  1*0. 1 
V.  1 8 .Non  efi  bonum  hominem  effcjolum , 
faciamus  eiadiutorium  firn  il  e [ibi.  3 1 9. 
3.317.14.339.1* 

> .11  ~Aeelihcauit  Dominus  Deus  cofiam , 
quam mitrai  de  sidam,in multerete). 3 
V .i^.Relinquet  homo  patrem  fuum,&  ma- 
trem  fuà,C  adherebit  vxori fue.  500.8 
Cap.j.ver. * Quacumq ; die  comedentis  ex 
io,  apenentur  oculi  ve  fin  -,  & eritis fieni 
DtjJctentes  bonum,&  malum.  439. 1 8 
V.7.  Aperti  funt  oculi  eorum , & cognoue- 
_ runtfe  effe  nudos , *46.7 

V -o- Adam, vbi  est  43.7 


V.  1 1.  Mulier , quam  de  di  fi  i tnihi  foc'.tm , 
de  dumi  hi  de  hgno.CP  comedi  ,341  18 
V.\$.  Inimicitias ponam interftmtn  tuù, 
&f emendimi,  119.1. 

Ipfa  conierei  caput  tuum,  <tS.i) 
y.ió.S  ub  potè  fiat  e viri  erti,  C7‘  ipfe  aomi- 
n abitar  lui,  47.14 

V .17. Maledetta  terra  in  opere  tuo,  * 67  6 
V .ii.Fecitq-,  Dominus  Deus  Ad.e,Cr  v.xo- 
neius  tumeas  pelltceas , Cr  mduit  eos, 

.Uy-'J  M-34M 
V .n.Ecce  Adam  qua  fi  vnus  ex  nobis  fa- 
ttuseji,  406-7 

iV  e ]orte  mitrai  man  uni  fuain,  Cr 
fumai  de  hgno  vita,Cr  vaiar  in  et  emù  , 
emtftt  eum  Dominus  de  Paradifo  va . 
luptatts,  301.1 1 

Cap.JrVcrf.  1 . Po  fedi  hominem  per  Deum, 
ÌM'O  ..  , 

V.  1 4.  Ecce  eijcis  me  à facie  terra,  0"àfa- 
cie  tua  abf  condar , C ero  profugus  in 
terra  omnts  igitur.qut  me  tnuenerit , oc- 
cidetme,  1 *1.3.496.1 5 

Cap.6.  ver.i.  Fidente!  Fil>j  Dei filtas  ho- 
mmum  quod  effenr  pulebre , acceperunt 
fibi  vxores  ex  omnibus  quas  tltgerant . 
Gigante!  autem  fuper  te  tram  m diebus 
illis , pofiquam  ingreffi  funt  Fili]  Dei  ad 
filtas  hominum,il/eqtgenuerunt,  340.16 
V .7 . F idens  autem  Deus, quod  m ulta  ma- 
litia  homtnum  effet  in  terra, taftus  dolo- 
re cordisintr  in  focus  : Delebo,  1 nquir, ho- 
minem, quem  creaui  a facie  terre,  41 1 .4 
V erfic.  9.  Hoc  junt  generationts  Noè. 

b Noe 
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Noè  homo.  T ransl.Sept.  i 53-7 

Cap. S.v.i.  Recordatus  eft  Dominus  Deus 
Noè , cun&orumq ; ammaltum  , Gr  om- 
nium lumentorum , qui  tram  cum  to  in 
arca  > 446. 1 o 

Cap.y.v.'—T erro r ve/ler,  ac  trcmor,fit fu- 
per cimila  ammalia  terra  , 1 5 2.  5 

V.u,.  Cum  didiciffet  qua  feccrat  ei  filius 
finis,  aifALalcdittus  Chanaamferuus 
feniorum  erte  fratnbus  ftms , 401.7 

Cap.  1 1.  v.i  1.  N urte  cogttout,quod puìcbra 
fismuher , 339.14. 

Cap.  1 3 . v.  z.  Erat  autem  diues  vai  de  tn 
poffejfionc  auri  ,©*  argenti , 168.1 1 

F.  1 o .Elettati!  Lot  oculis,vidit  circa  omnè 
regioni s lordanti , qua  vniuerfa  irriga- 
li atur,  ahtequam  fubuerteret  Dominus 
Sodomam,Gr  Gomorram.ficut  paradi- 
fus  Domini , 501.8.1 18.1 

C.  l } .1  .Noli  timore,  Abrahà,  ego  proteclor 
' tuus  > C merce s tua  magna  nimis , 
H3-9 

C.16.  v.z.  Ecce  conclu/ìt  me  Dominus , ne 
par  erem.mgr  edere  ad  anctUam  tuam,/ì 
forte  ex  dia  fufeipiam  filios , 549.8 

C .iJ-S-Nec  vltra  vocabitur,nomen  tuum 
Abram, fed  appcllaberis  Abrahà,  238.1 
V . 15.  S arai, vxoremtuam, non  vocabis 
Sarai,  f ed  Saram,  184.145.9 

C-i'é.v.O-l'  bi  e[iSara,vxortua  ? 188.9 

C.  19.xz.17.  Non  poffum  in  monte  faluari, 
ne  forte  appnhendat  me  malum,GT  mo- 
rtar:eftciuitas  hac,Cc.  3 57.S 

V.  16.  Refpiciens  autem  vxor  Lot  poftje , 
verfaeft  infìatuam,  11. 1 5 

C.ii-v. i.  T olle  fìlium  tuum  vmgenitum , 
quei n diligi s,l  faac,  C vado  in  terrà  vt- 
foniti  ettbioffères  eumtri  holocaujtum 
fuper  vnum  monttum , quem  monftra - 
ui.ro  ubi.  171. 17 

C.14.V.3.  Dixitad  feruum  feniorem  do- 
mus  futr.  pone  manum  tuam fuper  fp- 
mur  meum , vt  adiurem  te  per  Domina 
celi  , GT  terra  ; vt  non fufapiasvxorem 
filio  meo  de  filiabus  Cananaorum,  inter 
quos  babito , 330.3 

V . : 4.  Putllhcui  dixero:  Inclina  hydrtam 
tuam, vi  btbam,  & illarejpondcrn  : Bi- 
be , qum  GT  camelli  tws  dabo  potum  : 
ipfa  off,  quam  praparautt  Dominus  fer- 
vo fuol  faac  > 351.5 


Cap.  15 . v.8.  Deftciens  mortuus  eft  in  fene- 
tlute  bona  , proudhtque  atatis  plenus 
dierum . 301.11 

V.  10.  lfaac , cum  quadr  agiata  effet  anno - 
rum,duxit  vxorem  Rebeccam , 3 19.2 

P'.u.Collidebantur  in  vtero  eius  paruuh , 
quaait  : Stfìcmihifuturum  erat,  quid 
neceffe  erat  con  cip  tre  ì 215.14 

V .1',.  Maior ferule t minori , 449.14 

C.iS.fl.i  i.T  ulu  de  tapi  dibus,  qui  iacebàt , 
CT  Juppof  ut  capiti fuo,  1 77.6 

V.  1 7.  Ouam  terribilis  efllocus  iflc  ; Non 
tfl  he  ahud , nifi  domus  Dei,  & porta 
egli . 174-4 

y.iB.T ulit lapidea), quem fuppofuerat  ca- 
piti fuo, 

C-  zp.v.  1 7.  Lia  lìpp  is  erat  oculis , 21.14 
Cap. 33.V.1.  Eleuans  autem lacob oculis 
fuos , vidit  venientem  Efau  , Gr  cum  e 0 
quadringentos  viros  : dtuifitque  filios 
JLia  , GT  Rachel,  ambarumque  famula- 
rum.GT  pofuit  vtramque  ancillam,et  lt- 
beros  earumàn  principio  Liam  vero,  & 
filios  eius  fecundo  loco -,  Rachel  autem, & 
Iofeph , in  nouiffìmo , 494. 1 2 

Cap.} 4.  ver.  1.  Egreffa  eft  Dinafilia  Lia , 
vt  videret  mulieres  regionis  tUius  , 
11. 14.101. 14 

E.  2.  Quam  cum  vidiffet  S ichen,prin- 
ceps  terra  Uhm , adamante  eam , & ra- 
pati , CT  dormiuit  cum  e a,  vi  opprimens 
vìrgmem , 541.1 

C.37.V.4-  Eidentes fili j eius,  quodàpatre 
plus  cunllis  amar  et  ur,  oderant  cum,  nec 
poter ant  ci  quidquam  pacifico  loqus . 

V.}}.  E era  peffima  comedii  eum , btfha 
come  die  Iofeph  , 66.7 

Cap.w.vtrfic.'è.  Dixit autem  vxori  Do- 
mini fui  : Si  Dominus  mcus,Grc.T rasi. 
Sept.  385-17 

V .17.I ngr efj us  eft  ad  me  feruus  Hebraus  • 
vt  illuder  et  mi  hi  -,  cumque  vi  di  [Jet  me 
clamare , reliquie  paihum,  quemtene- 
bam,G?  fugtt  foras,  i9f-z 

Cap.y0.ver/ic.t4  A l intento  mei  cum  be- 
ne libi  feerie , Gr  facies  mecummtfer*- 
cordiam  \vt  fugeras  Pharaom , «•;  edu- 
cai me  de  ifto  carcere  -,  quia  furrim  fu. 
hiatus  fum,  GT  he  tnnocens  tu  lacu  mif- 
fusfttm . 481.1 1 

E.z}. 
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V .xy.Succedtntìbus  prof perii , prapofitus 
pinccrnarum  oh  litui  ejì  interpreta  fui . 
190.6. 

Cap^i  .verfi  y.Tranfaflis  fepttm  vber- 
tatuanms,  cip  rum  venire  (eptem  anni 
inopia , CT  in  roto  orbe  fama  praualuit. 
106. \6. 

V er.^.lte  ad IofcpbtO'  quidquid  ipfe  vo- 
bis  di xerit, facile.  5 $7. 7. 

Cap.4i.ve.  t.Pracepit,vt  egrederentur  cu- 
cii forai,  C~  nuli  us  tnterejfet  ahcnus  na- 
tioni  mutua.  398.2 

V crf.if.OfculatHS  ejl  Iofepbomncsfratres 

fuos.  JOI  io. 

Cap.47.ver .3  1. Adorati»  1 frati  Dcu, con- 
uerfus  ad  loft  uh  caput.  147. 1 4. 

Cap.A%.verf.\i.  Benedtxit  Jacob  filtus  lo- 
feph.  220S. 

Exodi . 

Cap.  y.verf. 3 .proiecit  virgam , & verfa-> 
eflincolubrum.  2.2. 

Ver  fa. Ne  appropria  huc,  follie  calce  urne  - 
tum  de  pedibus  tuis.  40.4. 

Verf.it. Quis  Jum  ego  } 90.1. 

Cap.+.verf  14.  Aaron  frater  tuus  leuttes 
feto  quod  cloquens fit  -,  ipfe  egredietur  in 
occur/umtuum  , ipfeloquctwprote  ad 
pop  ni  u- n , & erit  os  tuum:  tu  auto»  era 
in his,qua ad Deumperttnent.  480  io. 

Cap.i.verf.7.  Pracepir  in  die  dia  P rafie  fi  t 
operum , 0"  exailortbus  populi , aiceni: 
Nequaquam  vltra  dubita  paleas  populo 
ad  confic  tendos  luterei  ,0-  menfuranu 
laterum, quatti  pnus  f aciebant, impone  - 
tit  fuper  eos,nec  minuetti  qutdquam.V a 
cani  enim,&idco  vociferante.  107. 16. 

Càp.7  .ver fi.  Confinai  te  Deum  Pharao- 
ms.  9. 10.4S4.16. 

Cap  i6.verf.it.  Audiui murmurationes 
filiorum  Ifrael,loquere  ad  eoi  : Vefpere 
comedetn  carnei  , & mane  fatar abi- 
mini  panibus  y fcietifque  quod  ego  fum 
Dominai  Deus  vefler.  ? 5 . 1 o. 

Cap.  1 8.  verf  2 1 . Prouide  autem  de  omm 
plebe  virai  prudentes, et  rimerita  Deum , 
in  qui  bui  fit  veritas,  & qui  aderir»  aua- 
ritiam.  126.10. 

Cap.  19.  verf.  8.  Omnia , quteunque^* 
dixertt  Deus,faciemut,0’  audiemus  A- 
haTraniL  432,3. 


Verf.  1 6.  Caperunt  audiri lonitrua,  ac  mi- 
care  fulgora  » & nubts  denfìffima  ope- 
ruttmontem,  clamorque  buccina  ve  be- 
rne nter  perfhrcpebat  : 0"  timu» poputur, 
qui  in caftris erat.  iSS  S 

Cap.  20  ,vcrf.H.Af  cmento,vt  d:em  S abba- 
ti lunch  feci.  S ex  die  bus  oper  uberi  s , 0" 
facies  opera  ruay  Septtma  autem  die  non 
facies  omne  opus  in  eo  }7  f • 2. 

Cap.  1 1 .vrrfy.Cum  quali  vcflcintrauerie  » 
cum  tali  exiet.  ì79-7- 

Verf.16.Si percufferit  quifpiam  cculum-r 
ferui  fui,  aut  ancèlla  , 0-lufcos  eos fece- 
rir  ; dimi  net  eos  liberos  prò  oculo , quem 
eruit.  4 10.7. 

Verf.iS.St  boscornupetafuerit  ab  ben  0" 
nudius  tertiut  ,&  conte/iati funt  domi - 
num  eius , nec  concia  fu  eum\  0“  filiunt-j 
eius,0‘  fiham  corna  percufferit , domi- 
num  eius  occident . Stferuum , aut  an- 
c di  am  muaferit , trigtnta  ficlos  argenti 
domino  dabit.  205.14. 

Cap  it.verf.  1.  Facies  altare  de  ligmtfe- 
thim.  208.3 

Cap.iy.ver/.  13.  Per  nomea  externorum-, 
Deorumnomurabiiis  , neque  audutur 
ex  ore  veflro.  5 \6.6. 

Cap.yt.verf.17.  Audiens autem  JofuC-u 
tumultumpopulhdixit  ad  Moyfen:Vlu- 
latus  pugna  auditur  in  ca/lns . Qui  re - 
fpondit  : Non  e/l  clamor  adhortantium 
ad  pugnam.neque  vociferano  compel  leu- 
tium  adfugam , fedvocem  cantantium 
ego  audio.  461.14. 

Verf.  30.  Peccaflis peccatum  maximum , 
afeendam  ad  Dominum  fi  quomodo 
quìero  deprecari  prò  fcelcreveflro.4%9.4. 

Ca.yS.v.iy.T ribus  tèporibus  anni  appare- 
b»  omnu  mafculus  tuus  in  cófpectu  on- 
nipotenti! Dei.  283.1. 

j Lenitici . 

Cd.4V.11  Sipeccaùent  Principi, & pojìea 
mtellexerir  peccatum  fuum  ,\àfferet  Deo 
h ir  cum  de  c aprii.  348.10. 

V.  27.  Quojfipeccauerit  anima  de  populo 
terrafòfferet  capram.ibid. 

Ca.  4 .v.  1 1 . Qupdfì  nò  quieuerit  manus  eius 
duas  offerreturturcs,aut  duospullos  co - 
lumburum. afferei, prò  peccato  fuo  fintila 
partem  ephi  decimum  , non  m‘»et  in  ca 
oltujtec  t bum  aliquod  imponat.  367.8. 

b 1 Cap. 
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Cap.yJV  ,\.V hi  mattabitur  holocaufium  , 
mattabitur  & vittima  prò  delitto  ; offe- 
rtiti ex  e a tati  dar»  CT  adipi.  Ce.  5 9.  i 6. 
Cap.ió.V.i.Ingredietur  cum  viralo  pilo 
borni.  T rami.  S epe.  90.1. 

V.i  A'/tnf  t [epura 0 decima  die  menfis  af- 
fl'getu  animai  ve  [irai.  118.Z. 

Cap.i 5 y.y  Sex  d’ebus  fac tetti  opta-,  quia 

5 abbati  rtqutes  'fi , vocabttur  fattila  , 

omne  opttt  noti  factetit  in  e 0.  504. 1 2. 

V.10.  Cum  meffuerttu  fegetes, [eretti  ma- 
ni pulum  fpicarum  primtriat  meffu  ve- 
ftri.adSacerdotem,  quitlettabt:  faftt- 
culum  cor  am  Domino . 4 1 6. 1 6. 

V.  17.  Decima  die  mtnfit  buius feptimi, 
dtei  e.-pianonum  erti  celeberrima 1 , Q" 
vocabttur  Santtus , ajfligetiiq-,  animai 
ve  (Ir  ai  in  to\omne  opuij  traile  non  fatte- 
vi in  tOyOmm  tempore  dici  haius.  474. 1 8 
Ver.  i(5-  Decma  die  menfis  burnì  fepttmi 
affhgetn  animai  vcflras  1 neo  : omini 
anima  ,qua  affi  bla  non  [neri  t die  bac , 
peribit  de  potniliijun . 5 [7.8 

C.  14.  v.  1 o.  Égreffus  eff  fil ;ui  m uliertt  If- 
1 adira-, vocabatur  aui  tnater  eiusSuna- 
mith, futa  Dàbrtyde  tribù  Dan.  zìi.  io 
V . 15.  Qui  irrogautrit  macular»  cuihbet 
ctuium  f uorum, fieni  fecerir,fiet  ti  : fra- 
tturain ,oculum  prò  oc  uto,  4 1 1.7 

C-1-6.1.S  1 tn  precipiti  mett  ambulauerittt, 
<y  mandata  mea  cuflodicrins  ,<¥  feeen- 
vi  e a,  dato  vobts  pluutam  in  temponbui 
fuis,et  terra  gig/ier  germe  [uum,Cc.  {67 
7-  m-  iT 

V.  n.Ponam  tabernaculum  meum  in  Wf- 
dio  ve  441-1 

V.  16  Poflquam  cofrinoero  baculum  patti t 
ve  Ibi, ita  vtdedmuìierei  in  v no  eh  brino 
coquài  pana, O"  reddant  eo;  ad pondui  > 
comedoni , & non  faiurabtmtm.  575.17 
Numerorum . 

C.4.V.7.  Panes femper  tn  ea  erutti , 564.1 
C’.'.Z'  1 5.  adduciti  eam  ad  Sacerdotem , 

6 off  era!  prò  il  la  dee  imam  par  lem  fan 

farina  bordcacct . 5 19  4 

C.  1 i.q.Erat  Afoyfesvir  mitiffìmut fuper 
bomwei,qui  morabantttrin  terra , 199.8 
Ver.uSrffcir  vobts , equi  a omms  muli  nu- 
do f antlirum  e fi,  & in  ipfittll  Domi- 
mi < . tur  eleuammi  fuper  populum  Do- 
mini 2 107.5 


Cap.n.verA.  Ecce  egreffus  t/f  populus  ex 
iAcgypto , quioperutt  fuper fictem  terra  » 
fedens  contra  me-, veni  igitur,Cr  maledic 
populo  huicjìquomodo  poterò  percutere, 
CT  eijcere  eum  de  terra  mea , 196.16 

C.15.  v.j.  Dominai pofutt  verbum  tn  erre 
eiui.Ó'  ait  : Reucrterc  ad  Balac,  Cr  bac 
loquere  ci  Crc.  5 1,6.9 

C- 25.V.1.  Fornicami  eff  populus  eum  [Im- 
buì Al oab , qua  vocauerunt  eoi  ad fa- 
crificia-,at  iUi  come  derum  Deos  earum . 
156.11.1 5.5. 1 6.6 

V.q.  T olle  cunttos  Prtncip es popult, Cr  fuf- 
pende  eoi  contra  folemtnpattbuhs , vt 
aucrtatur  furor  meni  contra  I frati, 
117. 1 

C.r6.v.io.Fattum  e fi  grande  miraculum, 
vt  pereunte  Core  ,fihj  tiusnon pcrirent. 
U.17 

C.} 5 .v.q.De ipfit  autem  oppidis  , qua  Le - 
unti  dubiti  s , f ex  erunt  in  fugitiuorum 
auxiha , vt  fugiant  ad  ea  qmfuderunt 
fanguinem,  , 448.15 

Deuteronomi  j. 

C-7-v-  ! • Non  inibii  fydus  cum  eis,neq,fo- 
ciabtscum  tu  contugia-,nec  fili  am  1 litui 
acci  pie  < prò  (ìlio  tuo , 46. 1 z 

C.i  1 • 1 o.T  erra, ad  quam  ìngredteris  poffì- 
dettdam,  non  eflficut  terra  Atgyptt,  de 
qua exifhqvbi, tatto femtnedn  honorum 
more  amia  ducuntur  irrigua  : fed  mon - 
Uto  fa  ejìtac  campeflris,de  calo  expettant 
pluuiam , 569.  io 

C.18.10.  Non  inueniatur  in  te, qui  lufìret 
filium / <<um,aui  fiham,ducens per  igne, 
417.14  • 

C-iz-^.J.  V ir  non  vtetur  veftefgminea  > 
54 

C.51.1  .sì udite  celi  qug loquor,audiat  ter- 
raverbaorismei . 558.1 1 

V.iq.Fcl dracomtm  vmum  corion,  524.10 
C.54-1/.6.  Noncogr.ouit  bomofepulcbrum 
etumeq\in prthmtm dtem  , 401.6 

Iofue . 

C.l-V.l-  Jngreffì  Junt  in  domum  mulierit 
meretrici s,  nomine  Raab  , 4<'7.i  5 

C.y.v.i  1.  Peccanti  1 frati,  & prauancatus 
e fi  pattum  meum,  tul  erutti  q\  de  anathe- 
mare,Cr  furati  junt,  41  j.6 

Iudicum . 

Cap.^.v.10.  Domine, cum exires  de  Seir, 

cr 
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dr  Iran  [irti  per  rtgionem  Edom , terra 
mota  efl,  174.5 

Regum  Primi . 

Cap- x.ver.jo.  Qui  contemnutit me , erutti 
ignobile! , 77.  3 

C.S.v.  1 S.Clamabitit  in  die  tlla  àfacie  Re 
gis  veflri,qu * elegìfhs  vobis,&  non  exau 
atei  vos  Domini*!  in  die  illa  , 6. 7 

C.io.v.iy.Cur  no  venti  fihus  lfai,nec  beri 
nec  hodte,advefcenaumì  83.11 
V.}o.  Nunquid  ignoro,  quod  diligi!  filtutn 
I fai  in  confufiontm  tuam,&m  confufìo- 
nemignominiofamatris  tue?  19.10 
Cap.n.ver.i.Conuenerunt  ad  eum  omnei 
qui  eràt  in  atigujha  conftituthO'  opprej- 
Ji ere  alieno, cr  amaro  animo , 11  o.  8 
Regum  Secundi . 

Cap-S-V.iZ.  Fifij  autem  Dauid  Sacerdo- 
ti! crani,  5 8 1.1  3 

Cap.  1 i.v.  1 4,  Filini,  qui  natui  efl  e ibi,  mor- 
te mone  tur , 599-4 

C.18.V.11.  Si  appenda!  inmanibui  meit 
mille  argenteo!  , numquam  mineremo 
manum  in  fihum  Regi!  . Et  fi  feciffem 
cantra  ammara  meam audailtr , num- 


quam hoc  Regem  Intere potui/fet  ; Cr  tu 
flares  ex  aduerfo , 400.4 

C.i  1 . 1 7 .Iurauerunt  viri  Dauid  drente t : 
la  no  egrediem  nobijcù  in  bello,  447.  r 1 
Cap.ii.V-i6.  Manfuetudo  mea  multipli- 
cauli  me , 35.17 

C.  13.W.8.  Sederi! in  cathedra  fapienttffl- 
mut  Prince  pi  inter  irei, ipfc  eli  quafitc- 
ntllui  hgm  vemncului , qui  ofhngentos 
interfecit  impetuvno  , 414.S 

Ver.  17.  Re x noluit  bibere,  fedlibauit  eam 
Domino,  38 1.1 1 

Regum  Tertij  . 

C-4-V.  Loquutuiefl  Salomon  tria  milita-, 
Parabularum,  Cr  fuerunt  carmina  eiut 
quinq-,  millìadV  difputauit  fuperhgnit , 
a cedro , qua  efl  tn  Libano, v/qi  adhyfo- 
pum,CTc.  3918 

Cap.  11  .ver.  1.  l]i  itaq , copulami  efl  Salo- 
mon ardennjjimo  amore,  347-7 

C- J 1.3  r.  feci!  ter  oboi  P barra  in  exeelfis  > 
& Sacerdote!  de  txtrtmn popult,  85.17 
C.ip.  14.V.4  V enit  -Acbab  in  domum  fuam 
indignanti  proifctem  fe  in  le  fluii*  fui*, 
aucrtit  facicm  juamad  parittem,  CT 
non  comedi! pattern  t 547.11 


Regum  Quarti . 

C.q.l.Mulier  qufdà  devxorib9Propheta 
tu  clamab.it  ad  Elt[ai,dicès,(V  c-  335-9 
Tobias. 

Cap. io.  v.6.  Sani  fidehi efl  vircnmquo 
mi  firn  ui  eum,  111.9 

C.un.Eleemo/yna  a morte  liberai, & tpfa 
efl, qua  purgatpeccata,  Qrfacit  inuenire 
mt[ericordiam,&  vitam  atcrnà,  411.fi  1 

Efther. 

C. 1.7. -Altero  nie  vocabatur  Efther.  187.7 
C.a.v.1 1.  Omnei  ferui  Regii  nor uni, quod 
fiue  v ir, fi  uè  multer.novocatui,  in  atriu 
Regi!  intrauerit-,  abfq\  vllacun  fìat  io- 
ne flatim  inter fictaiur , j8i.n 

Iob. 

Cap.f.v.  7.  Homo  nafeitur  ad  laborcm,  c T 
auis  ad  volandum , 116.16 

C. 7.1. Stcut  mercenari j dici  eiui , 415.15 
Cap.  1 4.11. 1 4.  Expefto  donec  veniet  immu- 
tano mea,  1 3 1-4 

C.  1 6.V.  1 o.Collegitfurorem  fuum  in  me, & 
commi  nani  mihi , mfremuit  con  tra  me 
dentibui  fuit . Hofln  me  ut  terrtbihbus 
acuiti  me  intuita!  efl,  433.6 

C .17.1  l-lnfertiu!  domiti  mea  efl , 467.8 

Cap. } 1 .v.  3 1 . Quii  dee  de  carni  bui  eiui,vt 
faturemur,  379.6 

C ap  -jfi.v.Uf.F  utrunt  ei  tra  fili*,&  voca- 
uit nomai  vntui  dtem , 188.8 

Pfalmorum . 

Pf.i.v.  10.  Et  nane  Regei  intelligite.  5 f 5.3 
P fi. 4.1. Fili j hominu  vfquequograui  corde, 
vi  q uid  diligiti!  vamraiem , C quanti t 
mendacium  ? 1 5 4.8.546.8 

V.  5 . Dedifli  laiitiam  in  corde  m eo,  5 47.9 
Pf.  5 ,6JSlbhabitabinuxta  te  malign9,q6.& 
Pf.y.v- 1 7.  aircum  fui  tettndit,Cr  parami 
illi,Cr  in  eoparaun  va/a  mortis,  19313 
Pf.%.ì,.Deflruesinimici,etvltort, 1^.7  389 
Pfly. io.  raflut efl  Domimi refug  u pau- 
pcri , adunar  in  opportuni!  alt  bus  in  tri - 
bulatione,  168.11 

Pf-ii-9-ln  circa tu  impij  ambulanti  187.4 
Pf.  1 5.1.  Dixi  Dito  : Deus  meus  es  tu,  quo- 
niam  honorum  meorum  non  egei,  5 45.  5 
Pf  it,.\i.Dt vuhuttto indi cti  mtu  jdeat,[i  • 
pf  18.  ver. 6.  In  fole  pofuit  tabemaculur» 
fuum,  1765.140.5 

Pf.  li.V.4.  I» Jan  fio  habitat,  • 51.1 

V .1. Ego  ait  si  vermn,&  no  homo,  1 00.9 
b 3 Ver.  iz. 
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V.n.  Salua  me  ex  ore leonis , 368.  io 

pf.  18 .vtr.y.Vox  Domini  con jr ingenti!  ce- 
drai, I4°-J 

pf.i  o.  ver.  7.  Odi  fi  obferuantes  vawt  arti 
fuperuxcui,  383.3 

V er.  1 9 M ut*  fiant  labi a dolofa  > qua  lo- 
qutmtur  aduerfus  tuflum  iniquitarem  in 
Juperbia,CT  in  abufwne,  )99ì 

pf.  31.  ver.  4 N olite  fieri  ficut  equus , CT 
mutui, quibus  non  eft  intellettus,  I 38.15 
Pf  ver.  j.  Mtftrtcordia  Domini  piena 
eft  terra,  308.1 

pfi  3 . ver.  9.  Gufiate,  CT  videte,  quontam 
fuauil e fi  Dominai,  117.1 

pf.  34.  ver.  1 8.  Confitebor  tibi in  EccUfia 
magna,in  populo  graui  laudabo  te.y  {4. 1 
pf.  3 j.vcr.y.  Hommci,  CT  tumentafalua- 
bn  Domine , 489.3 

p[ijxcr.6.Putruerunt , CT  corrupt*  fune 
cicatrice!  met,  36.10 

V er. 7 T abernaculum  nomini 1 tui,  140.3 
Pf.yS.  ver,  io.  Fonitudintm  meam  ad  te 
cuftod'am,  £14-8 

Pf.W.ver.tj.Btatuivircaiusefl  nomi  Do- 
ni ni  fpes  eiut,  & non  refpexit  in  vanii *- 
tts,CT  infantai  falfai,  164.4 

V tr.iy.C  ircumdedtrunt  me  mala,quorum 
non  eft  numerai , 304. 11 

ff.41  ver -4.  Tueruntmihi  lacrym*  me a 
pana  die, ac  nodi,  473  17 

Vtr.SAbyffus  abyffum  inuocat . 197.4 

Pfli.ver.  1.  Deut  attribuì noftrij  andine- 
mui,  Parrei  noffri , CT  c,  493- 1 4 

Ver.i). Exurgeayuare  obdormii  Domine : 
e xurge.CTne  repella 1 in  finem , 506.13 
P/.44.  ver.  1 5.  Jldducuntur  Virginespoft 
e am  , proxtm*  etu  t afferrentur  Ubi , 
181.10 

JP/.45  .ver.*.  Deut  refugiutn  noftrum  » & 
vtrtut,CTc.  } 9,2.9 

Pf. 48.  ver.  17.  Homo  cune  inhonore  effet , 
non  intellexit.&c.  . 47- 1 4 

P/.49.  ver.  1.  Deus  Deorum  Dominai  lo - 
quutus  •(},  CT  wcauit  f rram,  418  1 5 
Ver.  1 1 . Arguam  te,  CT ftatuam  contea  fa- 
ci em  tuam,  . 9 1.4. 94- £ 

Pf.fo.ver.  1 . AHferere  mei  Deus  fecundu 
magnar»  miferi  cordi  am  tuam , 41 0.3 
Ver.  1 6.  Libera  me  de  f angui»  bui  ,Deus, 
Deus  faltttu  mex,  8.9 

Pf.  31.  ver.  3.  Deuorant  plebei»  meam  ve 


cibumpanis,  197.4 

Ver.j.Cum  conuerttrit  Dominiti  captiate 
tatem  plebis  fu a,  exuliabit  Jacob,  CT  U- 
tabttur  Ifrael,  471.16 

P/.3  3 6. Pro  mblofaluos  facies  ilio.  480.9 
Pf.y4.ver.  1 C.Defcendant  in  infernum  vi - 
uentes-quomam  acquiti*,  CTc.  464. i 
Pf.yy.ver.y.  Pofutftt  lacrimai  me  ai  tn  co- 
fptttutuo,  314.1 1 

Pf.iG.ver.6T  imor,CT  tremor  veneriti  fu- 
per  me,  O contextrunt  me  tenebra  : qui l 
mtbi  dab  t prunai  ficut  columb a , vola- 
bo.&requtefcam > f 18.4 

Pf.60.ver.  4.  Deduxifti  me , quiafaaus  es. 

fpesmea,  388.4 

Pf.6f.ver.  1 iJmpofuifli  bomines fuperca- 

/ tirane  fra,  49.16.367.3 

óy.vtr.i.Exurgat  Deus,  CT  dtffìpentur 
inimici  eius,  (T  fagiane  qui  odcrunt  tum 
à Urie  eius,  100.8 

V.^t.  Dtff.pa  gente  uqui  bella  voluti)  1.1 1 
pfóS  vcr.l ntrautrut  aqua  vfq-,ad  anima 
meidnfixui  fum  in  limo  profundi  3 49-9 
Ver.n.Obfcurentur  oculieorum,<T  dar  su 
eorum  ftmptr  tncurua , 14.1 8 

Pf.70.ver.1y.  Quoniam  non  cognomi lilte- 
raturam,introibo  inpotentias  Dnì.)  1.1 3 
P f. 7 i.v.p. Inimici  eius  terrà  lingèt, y^S.to 
P/.72.1 3 V'  turni  tum  f attui  fum  apud  te, 
81.9.17840^ 

V.xS.Mib  autadhtrere  Deo  bona,  79*7 
PJ.76.11.Nunc  capi,  161.1 

P[.77.v.x6.Eduxttaquam  de  petra, CT  de- 
duxit  tanquam  ftumina  aquas,  471-17 
Ver.  19.  Panem  slngdorum  manducanti 
homo,  136.10460.H 

Pf 79.5'  Irafctris  fuper  orationè^tc^i^.li 
P/.S  1 .ver.i.  Indicati i iniquitatem,  CTfa- 
ciem  peccatorum  fumiti s . 4 18. 1 6 

Pf  8i.  ver.  4.  Super  populum  tuum  mali- 
gnauerunt  confthum , cogttaueri  nt  ad- 
utrfus  Sàttos  tuos.Dixeruf.V cnieay-.y 
Pf.S4.ver.!  3.  T erra  nofba  dabt 'frutti  n* 
fuum.  178.7.8 

V.  1 4.  infitta  ante  eum  ambulai it.  1 14.S 
Pf.Sy.vtr.i  y.Mifericordt*  tua  magna  ifl 
fuper  me  , trm(h  ammam  meam  ex  ir.» 
ftrno  inferiori,  3 :6. 1 1 

pf.Sj.v.iG.Paupcr  fum  tgo,tt  in  laboribui 
à iuuentute  me  a,  330.1 3 

Pf.9 1 .ver.  1 4.  piantati  in  domo  D mini , in 

airijs 
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étriji  domo  Dei  noflriflorebunt,  150.4 
ff.94.ver.!  i.Pulchrttudo  agri  me  cum  e fi, 
71. ij 

Pf.  9 j. ver. 6.  Confcffìo  , & pulchritudo  in 
confpdìu  eiuii/a»ihmoma,&  magnifi- 
centta  in  fantti ficai  ione  eius,  41 1.8 

Pf.99.vcr.  1 1 . Angeli  f vis  Deus  manda- 
wt  de  te, vi  enfio  diane  re  in  omnibus  vijs 
tuis-in  mantbus  portabwtt  te , 91.5 

Pf.  1 00.  ver.  8.  In  masut  ino  imerficiebam 
omnes  peccatorei  terra, vi  d /perderei» 
de  cimi  tot  e omnes  operantes  miq  uitatem 

pf.ioi.ver.?.  Domino  in  cceloparauitfe- 
demfuam,  C7  Regnum  ip/ius  omnibus 
domtnabitur,  478.7 

Pf.ioj.ver.4.  Qui  fads  Angelot  tuoi  fpi- 
risus , C minìjbos  tuoi  ignei n vrentem , 
460.11 

V.17.H erodili domutduxeft eoru,  558.9 
Pf.  1 04.  ver.is.H  umtliauerunt  in  compc- 
dibuspedes  eius,  481.11 

Pf.toj.  ver.  14.  Pro  nihilo  habuerum  ter- 
ramdefiderabilem,  417.18 

Tf.ìc&.XuSuauistfi  mtfericordia 
Pf. 117.  ver.  1 1.  Ctrcumdedcrunt  me  ficus 
apes,  . 570.14 

pf.i  1 8 .ver.j.Non  enim  qui  oper  ansar  ini- 
quitatem  ambulauerunt  mvijs  eius,  ti.  x 
Ver. 9 1 . Ordinatione  tua  perf  tuerat  dies  > 
quia  omnia  feruiunt  libi,  458.15 

Ver.  109.  Anima  mea  in  mani  bus  meis 
fernper , 491.10 

V.nj. Declinate  à me  maligni , 5 6. 1 8 

Ver.  1 1 6.T  empus  faciendi,  Domine,  diffi- 
pauerunt  legemtuam.  517-15 

Pf  1 10.  ver. a,.  Non  dormitabit , ntq\  dor- 
mite,qui  cuflodit  Ifrael,  506.15 

Pf.  1 xù.ver.ifStcut  Jagitta  in  manupoten- 
tis.it  a filij  excu/forum,  zi  1.4. 186.4 
Pf  1 17.  v.  5 . Fili ; tm  ficus  nouelU  ohuarum 
in  circuita  menja  tua,  xi$.i  1 

PJ.  ij6.vB.Fdia  Baby  lenii  mifera,  14.18 
Pft^j.ver.i  1.  Filiaeorum  campo fua , & 
circumornata , ve  fsmihtudo  templi. 
111.8 .187.4 

Pf.  1 4 S.ver.  1 1.  lunette  s , & virgines,  fents 
cum  iunior tbo , laudent  nome n Domi- 
teli 5 15.9 

Proucrbiomra . 

Cap.x.V . io. Fili, fi  telattauerint  peccato- 


retate  acquiefcai  eis,  575.1 

V tr.  1 t.ln/idiemur  fanguini,&  abfconda • 
mus  tendicula  con  tra  in  font  e m frufba , 
deglutiamo  eum  fieni  inferno  viuets- 
tem,  196.5 

Cap.i.v.j'.Laranturcum  male  fecerint,& 
exultant  in  rebus pefftmis,  tf5-9 
Cap. 4.V.  17.  Aorte  pedem  tuum  amalo  ; 
vias  enim,  qua  4 dextris  [unt,nouit  Do - 
minus\peruerfa  vero  funt, qua  a fini  firn 
funi,  3 1 1.6 

C.p.v.16  Fons  aqua fittibi foli,  13.1. 
Cap.6v.6.Vade  ad  formicam,  ° piger , & 
confiderà  vias  eius, & di fee  f apienti am, 

15*16 

Cap.y.v.i6.1ntexuifuniboltttulummeu, 
Jlraui  tapetibus  pittitex  Acgyptr.afper- 
fi cubile  meum  myrrha , aloe,  & cinna- 
momo, 500.15 

C.  1 4. ver.  1 5 . Extremagaudij  lutto  occu- 
pai, 166.9 

C.  15.V.  1 f.Secur*  mensiuge  còmuiù^C  5.4 
Cap.14-V.jO.Per  agrumhomims  pigri  tra- 
Jìui.er  ecce  totum  repleuerant  vrtica,CT 
aptruerant  fuptrfictem  tius fpi»a,  500.4 
Cap.j  o.ver.  19.  Inceda  fthciter,  1 41 .4 
Cap.  ji.v.io  .M  ulierem  ferrem  (jais  irnie- 
nte! ì Procul  & de  vltimis  fini  bus  prevu 
eius  ; confidi!  in  ea  cor  viri  f vi,Gr  fpohjs 
non  tndigebit » 70. 1 x. 194. 1 8 

V.  io.  Al anum  fuam  a p trust  inopi,  (!r  pai- 
mas fuas  extendit  ad  paupcrem,  71.15 
V.xj .Nobilis  in portis  vtr  eius,quandofe- 
dent  cum  Genitonbus  terra,  78.5 
Ecclefiaftes . 

Cap.  1 .ver. 7.  Adlocum,  vnde  txeunt , ) lu- 
mina reuertuntur,  473.16 

Cap.j.v.  vj.lnuem  amariorem  morte  mu- 
lierem,  191.15 

Vincala  funt  matto  illius,  45.10 

C.  1 o.v.y.Vidtftruos  tn  equis,&  Principi 1 
ambulantesfuper  ttrram , quafìferuus , 

Ii2'*  „ • 

Canticorum . 

C.i.v.  x.Oleum  tfufum  nomen  tuu,xj6. 1 5 
V.4-Ntgrafum , f ed  formo  fa,  11 1.8 
V.J.N olite  con  fiderare  quod  fufea  firn , 
quia  decolorami  mefol,  185.1 1.186.3 
Ver. 7.  Si  ignorane,  ó ptslcberrima  multe- 
rum,  ‘ 96.9 

Ver.  8.  Equa  mea  in  curribut  Pharaonts 
b 4 affimt- 
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cfflmilaui  te , Arnica  ruta , 9 5 . 8 Ifaix . 

f'-O-Coilum tuufìcut mentita,  69.1 1.95.8  Cap.i.v.}.Cognouit  boi pojfejforè fn*m,& 
C dp.i.v.i. Ego  j tot  campi,  &lihumeon-  afinut  prafepe  Domini  fitti , 174.) 

uallntm,  1 49.1  Ca.i.v.i.Entin  ntuiffimu  diebutpnpa- 

V.i  Sicutliliùinterfpinai,  357. 11.451. 16  ratto  moni  domai  Domini  in  vertice 

Ver. 17. Reticrttre,  fimilitefio,  Dittile  mi,  montium,&  cleuabóur  fupcr  omnes  col- 

caprca , hinnuloq-,ceruorum,  9.1 1 lct,Cr  fin  et  ad  tu  oet  gètet, too. 1 j .1 j 2.7 

C.q.v.i.Oculituicolumbarum,  4 ? 7.  i Ve 7.  Repleta  e(l  terra  argento C auro,  & 
V.u.Mcl,&  lac  fub lingua  tua,  141.4  fon  eft finis  thefaurorum  eius,Cr  repleta 

V.if.Emijf  onci  tua  Paradifut,  410.4  ejl  terra  eius  equa-,  £7  innumerabilet 

C. 5. v. 14.  A4 anni  ìIUhs  tornatiteli  191.1 1 quadriga eiui  , 545-4 

Ver.  15.  Specie  s eius  ve  libani,  e tettai  vt  C.K.v.y.  In  domo  mea  non  eft  pana,  ncque 
cedrai , 181.17  vcftimentum,noliteconftitucremePrtn- 

Cap£.v.9.Quae(ìifla,quaprogrediturji-  cipempopuli , ì5<5  6 

cut  aurora  confurgem.pulchra  vt  luna  , V ir.:  1.  j Qui  te  dicunt  beatum,ipfite  deci- 

eletta  vt  fot, tetribilit  vtcaflroru aciet  pinne,  144-7 

ordinata , 10.11.455.it  V.  i8./«  die  illa  auferet  Dominui  orname- 

C.S.v.  1 4.  àiffimilare  caprea , 101. 1 1 tum  calceamentorum,  & lunulai,  8 1 .9 

S api  ernia: . C.y.  v.6 1 . In  die  ella  rader  Dominai  in  no- 

CapS-v.tj.  alcciptentregnum  decorit,  & uaculacondutta  inijs,qui  tram  fiume  n 

diadema  fpeciei  de  manu  Domini,  59.9  fune  in  Rege  A ’fjyuorum , bar  barn , CT 

V.  it.  yicuttdur  am  tram  in  lance  4ti9j.11  piloipedum,  406.14 

C.tc.  v-4-  Conttmptibile lignum , 61.18  C-9-v.i . Populut , qui  ambulabattn  tene- 
Cap.  11.ver.17.  Per  ea peccai  quii , per  Iute  brit , videe  lucem  magnani , 161.18 

C T torqttetur  , 517.1.5  V.6. Pucr  natuieflnobit,0'  filmi  datai  e(l 

C.tó.v.iS.  Manfuetabatur  igniine  com-  wbir,(7  vocabirur  nomea  cita  admira- 

bur  ertili  ter,  qup  apud  tmptoi  tram  ani-  bilu , Deut  forti  1 , Pater  futurtfaculi , 

malta , 445.8  Prmcepipactt,  i8i.n 

c.  1 s v.4  .Cum  cairn  qui  cium  fileni  ium  co - C. 11.17 -Ecce  ego  fufeitabo  fupcr  eoi  M e- 
tinerent  omnia , C"  non  in  fuo  curfu  me-  doi,qut  argtneum  non  vehnt,nec  aurum 
dir  iter  baberet,omnipoteni  fermo ruui  qu grani , _ J9J.IQ 

a Regalibut fedibui  terrà profiliuit,  17J.1  C-iq-V-H.  Incglum  afeendà , fupcr  affr* 
Ecclefiaftici . celi  txaltabo fohum  meumJedebo  m mò~ 

Cap.  1 4.V.1 6.  Ne  afjumetfaciem  aduerfus  te  recameli  i l atertbui  aquiloni  1,7. 8 .108 .6 

faciem  tuam , 11 0.7  C.  19.1.  Ecce  DUtafcendet fupcr  nubi  lette 

C-y.v.vj-T rade  filiam,& grande  opta  fe-  CT  ingredictur  jlegyptù.ct  comouebutur 

cenr,  hominijenfato  da  illam,  4 *4-7  fmulachra  sicgyptt  àfacieeiut,  176.7 
Cap.14.t1.10-  Stcut  cinnamomum  ,&  bai-  C.14.V.6.  Infanient  cult  orti  eiut,Cr  rtlm- 
famum,aromatizani  odorem  dedi\qua-  queneur  homintt  pauci , 5 57. J 

fìmyrrha  dedi fuauuatem  odorii.  Qua-  C.iS.v  1 5. Flcgtllum  mundaus,  cum  eri- 
fi  ftorax,  C galbanut,  &c.  5 5 8. 1 1 fiero, non  veniet  fupcr  noi,  itj.ij 

Cap.ió.v.ie.  Ai ulierii  bona  fptctei  in  or-  C.  j 1 .V-9.A4 alierei  opulenta  furgite^p.  1 1 
uameotum  donati  fui,  18  5.  j C.  j8.-v.io  Ego  divi  m dtmidto  dierit  meo- 

‘Cap.iS.v.  16.  Lingua  tenia  multot  com-  rum  : Vaaam  ad  portai  inferi , 190.8 

mouit , t j 1. 1 1 V.  1 7.  Ec  ce  in  pace  am  or  nudo  mea  ama- 

V. 15. Be litui, qui tettut  eli  àhnguanequà-,  r'fftma,  _ 5.6 

r«orj  ìlliutjniori nequiffimajfr  vtilii po-  Cap. 41 . ver. 14.  sinnuntiate  qua  ventura 
tiui  infernut,quam  tpja,  109.-.4CJ.9  fune  in  futurum , V fciemui  quia  Dij 

C. po.v.a.Aforruui  e fi parer  eiui  ,&  quaft  elio  voi,  a 54-6 

non  effet  mortuui , fruii m fibireliqwt  Cap-45  v-$-  -dptriatur  terrai  germtnet 
p offesi  51Q.J  Sol ua  torce»,  178.7 

Cap.pi. 
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C*M‘  .tu  6.  Ptf mi  «r£<*  me  a in  tre  t tee, 
& tn  vmbramanusme*  prot exite  , vt 
pian  testalo! , 331.1 

Cnp-Si-v.i  i.  V erbum  mcum , qasd  egre- 
dittur  de  ore  meo,  non  reuertetur  ad  me 
vacuum,  fedfaciet  quodcumq\  voluero, 
L48.11 

Cap. 33.V.1.  Quare  appenditi s argemum 
non  inpantbus  ? . • 197.} 

VS.Non  enim  via  ve  fin  via  >*£<£>483.1 3 
Cap. 60.  v .4.  Fili]  tni  de  longe  veni  cut , & 
plia  tua  de  Intere  furgoni , 1 1 8.4. 186.  3 
Cap. 61  .v.  1.  Spiritus  Domini juper  me,  vt 
conftlarcr  omnes  Ingente s tnSiÓ,  313.13 
Cap.64.vS.  Domine,  pater noft eros, noi 
vero  lutane  , 21 9.6 

C.6  5-V.  13-S'  erpenti  puluis  panis  cius ,39.  1 j 
Cap.66.v.i.Cflum  mthi  fedes,terraantem 
fcabellum  pedum  meorum  , 280.1 4 

Ver.  14.^  emetomniscaro,  vt  odor  et  cord 
facie  mea  3 & egredientur,  & vide  bum 
c odane r a viuorum , qui prauar/cati  funi 
in  me  : vermis  cor  uro  non  morte  tur , & 
igni s non  extinguetur , 189.7. 

Cap. 6 x-v-i-V oc  abitar  ubi  nomtn  nounm  > 
quid  os  Domini  nominauit , 2 ? 8. 1 

Cap.75.v- 1 5-  ^ eruus  firn  vocabit  nomine 
alio , 241*6 

Icrcmiic. 

Cdp.f.V.l.  Circuite  vas  H ter ufalem , & 

. confiderate,Cr  quante  in  piateti  etus,an 
inutniatis  vtrum  facientes  indi  cium,  Cr 
, propitiuseroei,  _ 4.44.6 

C.i^.v.i.F atlu  e fi  ver  bu  Diti  ad  Jer ernia 
de  fcrmontbus  pccttatis  > 1 46.9.  3 (6.8 
Cap.15-v.19 • Si  (eparaueris  preuefumà 
vili, quafi  os  meurn  eris,  25.3 

Cap-So.v  13.  C on fr  attui  e fi , Or  contri! us 
mali  chi  vnintrfa  terra , 437. 13 

Threnorum . 

Cap.t.  tu.  Plorans  plorauit  in  motte  ,133. 
11.310.6.  399-8 

Ver.  4.  Via  Sion  lugent , eo  quod  non  funt , 
qui  ventane  ad folemmtatem , 339.14 

Ver.  1 1.  Vide  Domine, & confiderà,  quo . 

modo  fatta  fum  vilis , 54.6 

Cap.  2.  v.  20.  Ergo  ne  comcdcnt  muheres 
fruttum  fuum , 17.7 

Ezechiclis . 

Cap.  i.v.  S-St  forte  tpf  audiant , Cr  fifone 
quiefeàf,quia  domus  exafperans  ejì,  131.1 


Cap-  8 .v.i  4.  Jntroduxit  me  per  oflium  dc- 
mus  Domini , Cr  ecce  ibi  multerei  fede- 
barn, pi  angentes  Adontdem,  3 1 3.10 
Cap.  16.V. 3.  Radix  tiia>& generati»  tua  de 
terra  Cartai. Pater  tu9  Amorrh*us$i.\o 
Ver. 8.  Expandi  amittum  meum fuper  te, 
operai  ignominiam  tuam  , 68. io 

Cap.ii.v.17.  Princpes  eìusin  medio  tllius 
quafi  luposrapicnteiprtdam , 333.2 

Cap. ì^.v-io.  Jnfanient  libidine  fuper  con - 
cubttum  earnm , quorum  carnet  funt  ve 
carnei afinorum , 48.14 

Daniclis . 

Cap. 3.  v.50.  Non  tenga  eoi  omnino  tgnis, 
nec  contri ftauit , ne  c qmdquam  mole  [ita 

intuiti,  143.1 1 

Cap. 7.V.  3. Ecce  befiia  fimilis  vrfo  in  parte 
Jletit,CT  tres  ordtnes  erant  in  ore  etus,& 
in  dentibus  eius , 3 62.3 

Ofcx. 

Ca.i  .v.  1 1.  Erir  in  die  tlla,exaudiam, diete 
Dominai, exaudtàcflos,Cr  tilt  exaudtèt 
terrà,  Cr  terra  exaudw trinca, C vinti, 
Cr  oleum,&  hac  exaudtèt  l cz.rael,566.$ 
Cap.  3 .u.8.  Qccurram  cu  quafi  vrfa  rape  11 
catulis,  183.1 

C.. 4-v.  1 2.  Populus  meus  in  lignofuo  interro 
gai,  bacalai  eius  annunnabie  et  fpiritus 
fornicai ionts  decepit  tu: fornicati  fum  à 
Deo  fuo,et  ideo  fornicate  funtjCTc.  1 j 4 
Caprj.v.t  1 .Ephraim  quafi  columba  feda - 
ila, non  habens  cor,  11 3.12.393.13 

Cap.iì.v.i4.Demanu  inferi  liberalo  eoi, 
de  morte  redima  tllos.Aha  T rasi. 68  3.14 
Ioclis. 

Cap. i v. 1 3.  Scindile  corda  vefira,  (V  non 
vefiimenta  vefira , 7 3. 1 7 

Amos. 

Cap. 5. ver.  16.  Et  vocabunt  agrieoi  am  ad 
luttum , Cr  ad plantum  eoi , qui  faune 
piangere , 4 1 T-i  1 

Cap. 8.1/.  i .Ofiendit  mihi Domtnus  Deus , 
Cr  ecce  vncinui,  1 1 1 .4 

Michxas. 

Cap.^.v.i.  Audire  Principe s lacobjCT  du- 
cei domus  Jfrael,  qui  violcntcr  tolluil 
pelici  earum  de  fuper,  64.4 

Cap.5 .v.i.  Et  egrejfus  eius  abinitio  à die- 
tim aterni s , 384.13 

Naluim. 

Op.j.14.  Intra  lutwn,& calca, fubigem, 

tene 
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tenelaterem,  jo).  x; 

Zacharias . 

Cap.  1 1 . v.  1 7 .0  Paflor , & Idolum,  derc- 
linquensgregem,  io.it 

Cap.nv.i.  Ent.qui  offènder  ir  ex  eìsmil- 
la  die  qua  fi  Dauid , C domus  David 
qua  fi  Deffìcut  àngelus  Domini  in  con- 
Jpeciu  forum , 470. 1 $ 

Malachias. 

Cap.yV.i.Ecce  ego  mino  ylngelummtu, 
qui  preparante  viam  antefaaem  me  am 
f44-5 

Machabeoram  IL 

Cap.i.v.7.  PofiStleuci  vita  exceffum,  fu - 
feepit  regnum  aintiochus , qui  Nobili! 
appellabatur , 82.11 

Cap. y. ver. 4. In bonum  monflra converti. 

Matthsei . 

C.  1 .*/.  3 . Booz. autemgtnuit Obed,&  Rut , 
3)6.10 

Cap.  i.v.i.  Ecce  Adagi  ab  oriente  vene* 
rune,  2.77.10 

V.  2.  Vbi  e fi  qui  narus  e fi  Rex  ludaorum  f 
V idtmus  [idi am  eius  in  oriente , 1 8 1 . 1 1 . 
1)0.1 

V tr.C.Ettu  Betlhehem  terra  ìuda,nequa- 
quam  minima  eli  in  frinctptbus  Iuda\ 
exteemm  exter  Dux,  qui  regatpopulum 
meum  Ifrael,  583. 1 3 

V er.S.Jte,CT  interrogate  diligenrer  de  pue- 
ro,C  cum  tnuenerttts,renuntiate  mi  hi , 
Vt  & ego  veniens  adorem[eum , ii). 

1 1 

Ver. 9.  Qui  cum audiffent  Regem,abicrunt 
C ecce  ftella,  quam  viderant,  antecede- 
bateos,  194.1 1 

Vtr.it.  jlpertisthefauris  fuis,obtulcrunt 
ti munera > aurum thus.  C myrrham , 

Cap.\ . up.  patrem  habemui  Abraham  » 
87.18 

Cap-4-v.  3 . Die  » vt  lap  ides  ifti panis  fiant  , 
198.6 

Ver. 4.  Non  in  fola  pane  viuit  homo,/ ed  in 
omni  verbo , quod  procedi t de  tre  Dei , 
147.  il  • 

V.f.  slfjumpfìt  eum  Diabolus  in  fatili  am 
ctuitatem , Cr  ftatuit  eum  fuperpinna- 
culum  templi  > 484. 1 3 

Cap.  p.v.}.  Beati  pauperes  fpiritu,qutntam 


ipf or  umefl  regnum  Calorum , )4).<J 

Ver. 6.  Beati , qui  e furiant,  & fitiunt  iufli- 
tiam . 196.2 

V er. 7. Beati  mifericordes,  ibid. 

Ver. 8.  Beati mundo  corde,  quoniamìpfì 
Deum  videbunt,  470. 1 1 

Ver. 19.  Si  quis  te  percufjerit  in  dexteram  ( 

maxi  II  am,  probe  illiàlreram , 491.9 

Cap.6.v  9. Pater  nofler,qui  et  in  cflis,  414. 

V.n  Dimtte  nobis  debita  no  firn.  4)1.17 
Ver.  24.  Non  poi  cflis  duoli  us  domimi  f er- 
utto, 67.9490.6 

Ver.16  Rejpicitevolatihacfh,  quontam 
non  ferunt,neq-,  metunr,  neq-,  congregavi 
in  borre  a-,  & Pater  nofler  cale  fin  pafeit 
illa.  Nonne  vosplurn  eflis  tUit  ì )6  3.4 
Cap  7.  v 6-  N bitte  dare  fanElum  cambui , 
neq-,  mittatis  margarita!  vejlrat  antera 
porco:  : ne  forte  conculcent  illat  pt dibus 
[un,  j68.ii 

Ver  l\.  alt  tendile  à fai  fu  Prophetu,  qui 
veniunt  ad  voi  inveftimentii  outum,  in - 
tr  in  focus  autem  funt  lupi  rapace t > 

104.2 

Cap. 8. «.2.  Ecce leprofu!  adorabat eum,  t 

3)1.1.  ?6i.i 

Ver. 6.  Domine,  puer  meus  iacet  in  domo 
par  aliti  cui,  373.1.376.16 

Ver. li-  jifeendens  Iejutinnauiculam/e- 
quuti  funt  eum  Di  favuli  eiui , 3 97. 1 

V tr.i\.Slccefferunt  adcum  Difdpulteiui 
dicent  et  : Domine , fatua  noi,  perimui , 

386.1 

Ver.ió.Surgeni  Iefus  imperanti  venti!, Cr 
falla  efliranquillitas  magna , 408.1 

Ver.  j 1 .Si  eijcis  noi  hinc,  mute  noi  tngre- 
gem  porcorum , 28 1 . 16 

yer. }8.  Et  ecce  tota  ciuitas  exijt  obutam 
et,  Cr  vifo  eo,  rogabant,  vt  tran/iret  a fl~ 
nibuieorum,  jn.8 

Cap. 9 v.i  l.Puella/urge,  )I  ).li 

Cap . io.w.34.  N olire  arbitrari , quia  pace 
veni  min  ere  in  terram:  non  veni  miete- 
re p/teem  ,/edgladium  ■ V eni {eparare 
hominem  aduerfus patrem  fuum , Crfi- 
ham  aduerfus  ma:  rem  fuam,  © nurum 
aduerfus focrumfuam,  )jj.8.66o.i 
Cap. i i.v.z.  Cum  audijfet  Joannes  in  vm- 
cuiis  opera  Chrifii,  38.1 

V.7.  Quid  exiflis  in  defertum  videro,  fo.i  , 
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Ver.  8.  Qui  in  molhbut  vtfhuntur  indo- 
mìbusRegum  funi , 61.1 

Cap.i  3 .1/.  1 5 J'entt tmmicus tius , 430.1^ 
Vtr.  14.  Simile  labium  e fi  regnum  calori 
borni  i , quijeminaint  bonumfcrnttt  in 
agro fuo , 306.16 

Ver.ijV ride  habet  zinnia  ? 419-1 

V er.it).  Nonne  forte  colhgentes  zjz.anta , 
eradicati  cum  e a fintai  CT  trincum , 
4*1.18 

Ver.  30.  Sitine  vtr  aq\  ere  far  e vfque  ad 
mefJem.Cr  m tempore  me  [fi  1 dicamme- 
titonbui  : Colitene prirnum  t.-ZAnta,0‘ 
alligate  ea  in  fafctculos  ad  comburen - 
dum,  450.8440.1 

V er.^i.  Simile  e fi  regnarti  C forum  grano 
ftnapts , 453.1.464.1 

V er.'^t.M intmum  efl  omnibus  femtntbus, 
cum  creitene  maini  efl  omnibus  altri - 
bus,  475-f 

Cap.i4.v-1  j.S  ectfftt  1/1  lo  cum  defenum , 
J70.11 

Cum  audiffcnt  turba  ,f  equini  fune  ei 
pedeflres  deciuitatibus  , 119.3 

Cap.  15.  t/.l.  jdece feruta  ad  lefum  ab  le- 

rofolymis  Scriba, cr  Pharifar,dicentes: 
Quare  Difcipuh  tui  tranfgrediunrur 
tradir  ione  s feworum  ? non  cnim  lauant 
manne  , cum  panem  manducane , 
101. 1 $ 

Ver.  il.  Miferere  mei  , fili  Dautd  .filiali 
mea  a Demonio  vtxatur , 10. 1 3 

Cap. i6.-y.i8.7~ u es  Petrus , CT fuperhanc 
petram  a di  ficaio  Ecclefìamm.am,  CT 
porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus 
tam  > 466.5.6 

Cap.  ij.v.i-T  ransfiguratus  e fi  ante  eos.CT 
refplenduit  fac  et  eius  ficut  fol,  ve  (limi- 
ta autem  eiusfada  funi  alba  ficut  nix , 
515.10 

Ver.  27 .Vt  autem  non  fcandalizjmus  eot , 
vado  ad  mare  , CT  mute  bamum  : CT  e u 
pifcim.qut  primus afeendent , lolle, CT 
ai p:rto  ore  eius,  nuemes  / fateremyUum 
Jrme.CT  daeisprome,Crie,  111-6 
CVp.l8.-t/.  3.  /Imen  dico  vobis,nificonutrfi 
jueritti , CT  offici  amini  ficut  paruult,  non 
in  tr  abili)  in  rtgnum  cplorum , 477.5. 

4- y »7, 

Ver. 14  Oolatus  efl ei vnut , qui  deb  eh  at  ti 
dtcem  milita  talenta  > 451.17 


Ver.  16.  Proci  deus  autem  feruus  ili  e,  rofia^ 
bat  eum,dicens:Patientiam  babein  me, 
CT  omnia  reddam  tibi,  409. 3 

Ver.  ly.Iuffit  eum  Dominus  venunian,et 
vxorem  aus,CT filioi,  C omnia, qua  ha- 
bebat  ,& reddt , 359.1 1 

Cap.19.v-14-  Facilini  efl  camelum  perfo- 
rami acuì , quam  diuitem  mirare  in 
regnum  cplorum,  543-3 

Ver. 17.  V os . qui  reliquiflis  omnia , CT  fe- 
quuti  eflis  me , cetituplum  acapietis , CT 
vtram  ai  etri  am  pofjìdebitis , 301.10 

Cap.ic.v-i-  lnvmeamjuam , 486.1 

Ver.}~Egreffus  circa  horamtcrriam,v>dit 
altos  flantes  in  foro  oliofos , & dicit  filisi 
Quid  bic  fiaus  loia  die  ottofi  ì 4 97. 1 . 
507. 16.461.1 3 

Ver.ó.Circa  vndecimam  vero  exijt,CT  in - 
ucmi  ahoi  flantes , CT  dia  filili:  Ite  voi 
in  vino  am  meam,  509.1 

Ver.11.Nef ci ns  quid petatii . Poteffis  bi- 
berc  cahctm  ì 5 3 .4.576.4 

Cap-ii.v-J.  Ecce  Rex  tuusvemt  ubi  man 
fueiusdedens  luper  a(inam,<T  pullum  fi- 
twm  iubiugalis,  181.18 

Ve r.8.  plurima  turba flrauerum  vtfltmè- 
tajuain  vm , 4,5 

Vtr.  1 1.  Eijciebat  omnes  e/nentes,  cT  ven- 
dente) de  tempio,  110.3 

Ver.  11  .Si  monti  buie  dixeris , lolle,  CT  M- 
tta  lem  marifiet,  4 1 1 .7 

Cap.  il-verfic.  16.  Va  vobis  Ducei  caci, 
583  14 

Cap.  14.V.  io  .Orate, ne  fiat  fuga  vefira  bie- 
me,vel  fabbato.  191.10.513.7 

Ver.  19.  Solobfeurabirur,  luna  nondabit 
lumen  fuum , fìella  cadette  de  calo , 2.1. 
11.1.412.5 

Cap.il-v  34  Venite  benedilli  parrii  mei, 
p rapite  regnum , paraium  vobis  à con- 
flit  ut  ione  mundi , 55-8.5  00.5 

Ver -4 o.  Quandiu  feciftis  vni  ex  mintmis 
mns,mììi’feaflis,  235.1.555.^ 

V tr.  41.  D.  (cedue  à me  mal  e dilli  inigne 
aternum  , qui  paratus  efl  Diabolo , CT 
jingeln  eius,  363.5.5  oi.f 

Cap. 16. 1/.8  Videntes  autem  Difapuli,  in- 
dignati funt , dice  n te  s . V tquidpcrditio 
hoc , poterai  en>m  >llud  venundari  mul- 
to,CT  danpauperibus,  405.11 

Ver.  39.  Progreffm  pufillum  proctite  in 

faciem 
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faciem  f iam , orari s r 468.9.479.8 

Parer  fi  pojfibile  e jl,tranfeat  a me  co- 
lixiffe,  4ii.< 

Cap.  27.  v.  3.  V idem  I urial, qui  curri  tradi- 
dst,quod  damnatus  effetfpanitentia  die- 
tim retulit  trtginta  argenteo!  Principi • 
bus  Saccrdotum,®'  Senioribus,dicens: 
Peccaui,&e.  308.4 

V .u.Crucifigatur.crucifigatur , 5 j . 5 

Ver.  fi.  Terra  mota  e fi,  & petrpfcig* 

fu»t,  17  5.5. 179*1} 

Cap  i’S.v.t.  Vefpere  autemfabbati , qua 
luce  feti  in  prima  S abbati, venit  M aria 
Ai  agdalena , C altera  Ai  aria  videro 
ftpulchrum , 132.9 

V .9.IIU autem  accefferune , dr  tenuerunt 
pedes  eruSjCr  adoraucrunt  eum,  1 88.5 
Marci . 

Cap.i.v.  5.  Fili  remittuntur  tibi  peccata 
ina , 390.7 

C ap.C.v.  14.  Qui  cum  éxiffet,  dicit  mairi 
jua . Quid  petamlAt  illa  dixit  : Caput 
Ioannis  Baptifta , 510.1 

V.ig.  V do , vt protinus  des mtbi  in  dtfeo 
caput  Io ■ Baptiflt,  20. 1 1 

V.44  C ognoueruut  multi , Cr  pedeflres  de 
omnibus  ciut  tati  bus  cucurr crune  il lue , 

Cap.y  v.34.  Sujpiciensin cetlum  ingtmuit, 
308.3.39514 

Cap.8  v.14.  V ideo  homincsvelut  arborei 
ambulante s,  461. 14 

Cap  1 i.tu  1 .Ofanna,bencdtttus  qui  venit 
in  nomine  Domini , 53.5 

Cap.  16. v. 9.  De  qua  etecer at  feptem  De- 
menta » 19  2. 1 5.467.8 

Lircx. 

Cap.  i.v.j.  Peperà  fihum  fuum  primogtni- 
tum  ,dr  panna  eum  inuolmt , C 7 reclina- 
va eum  in  prtfepto  , 1 50. 1 

V .8  .Crjlodientes  vigthas  nollis , 1 6 1 . 1 

V.io.  Nat  us  eflvobss  badie  Saluator  mu- 
di, 174.1.179.9 

V.i  i.tìtcvobis  (ìgnum,inuentetis  infanti 
patitili  muolutum , 150,10 

V.n.Vt circuncidererur puer  , 116. 1 

V ocatum  ejì  nomen  enei  Iefus,n6. 1 .1 38.1 
V.i8-Omnes,qut  audteranr, mirati  [un.  de 
h s, qua  ditta  er anta  Paftortbus,  171.1 
V.44.  Po/ìtutc/l  m rumam>&  in  refurre- 
ttiontmmultorum , 184.1 


Et  in  fignum  cui contradicttur, 194.1 
V .46.  H de  prdcefferat  à die  bui  multi  s,  C T 
vixerat  cum  viro  fuo  feptem  annii  à vir 
ginitate  fua , n4.1i 

Verf.4 7.  Et  h*c  vidua  erat  vfq , ad  annoi 
ocluaginta  quatuor,  10  6. 1 

V.  42.  Afcendentibus  illis  lerofolymam 
fecundum  confuetudmemfefh , 283.1 
V.q8.Patertuus,Cr  egoAolentes  quareba- 
muste,  306.1 

Cap.  4 . v.  1.  Sub  Sacerdoti  bus  Anne , dr 
Caipha.  118.1 

V.4.  Venit  in  omnem  regione m Iordanis  , 
prtdtcans  bapttfmum  perni  enti  a,  1 28.1 
V.q  .V ox  clone  antism  deferto  y 138.1 
C.q.v.46  Inuenerunt  illum  in  tempio , fe- 
dtntem  in  medio  Dottora» , 196. 1 

C.  f.t/.i.  FaCtum  eft,ve  turba  irruercnt  in 
lefum,  540.15 

.Ai  agifler.pcr  tot  am  notttm  laboran - 
ttsnifnlcdpimus , ' 163.1 

V.  1 1 .Cum  ej Jet  in  vna  Ciuitatem,ecce  vir 
plenus  lepra,vtdens  lefumjdT  proctdens 
tnfaaem,  &c.  3531 

C.y.v.i.Erat  illi  preciofut , 384. 1 J 

V.  1 5 .Dìxìt  tilt. Noli  fiere , 307.1 

V . 1 4.Adolcfcins,tibt  dico  furff,  416.1 2 
V.47.M ulter , qua  erat  in  cintiate pecca- 
trtx’  405.i3.354^ 

Ver.  38.  Attuili  alabaflrum  vnguenti  ; & 
flans  retro,  lacrymts  espit rigare pedet 
eiutyCr captili s capitis fui tergebat , dr 
vngutnto  vngebatr  364* 

Cap.8.v.5.Secusviam,  294.19 

V.6.  Natum  aruit , quia  non  habebat  hu- 
morem , . # 5 3 1 -1 

V.7.Cectdit  inter  (pinot,  5 4 • • * 

V.iy.  Cum  egri (fus  ejfet  in  terram,  cccur- 
rit  et  x tir  quidam , qui  habebat  Dxmo- 
nium  temporibus  multi s,  nea\  domi  ma - 
nebarfed  in  monumenti! . interrogatili 
autem  illum  It  fus,  d'eens  •.  Qutdttbi 
nomen  : Atilledtx’t.  Legio,quta  nura- 
uerant  Demoni  a muli  a tneo,  116.17. 

43510.501.9  ... 

V. } 1.  Erat  autem  ibtgrex  porcorum  mu.- 
terum,pafcenuum  in  monte , & rogabat 
eum,  vt  permuterei  eis  in  tll*>  ir.gredi , 
Cr  permifit  cis.Exterunt  ergo  Dimoiti  a 
ab  homme  dlt,& intraucrunt  in porcoy, 
& impetu  fattu  abijt  grex  prxccps  in.- 

fio- 
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ftagnum,&fuffocatuieJi,  370.1.431.3 
501.10. 

Cap  ■ lo.v.iS.  Domine, etiam  Dimora*  fu- 
fajciuntMr  noèti  m nomine  tuo,  147.1  5 
V idebam  Salari  ficut  fulgur  de  celo  ca- 
dentem 1 ibid. 

V.) o.  Homo  quidam  defcendebat  ab  le- 
rufalem  in  H terico , Cr  incida  in  l airo- 
ne s,CT  c.  19.9 

V.  40.  Damine,  non  e fi  tibi  cun,quod  foror 
me  a reliquie  me  folam  ministrarci  > 
j$7.io 

Cap.  1 i.v.3.  Panem  noflrum  quotidtamim 
da  nobtt  badie , 304.14 

V.i 8. Beati , qui  audiuntverbum  Dei , CT 
cnflodiunt  illud , 145.7  433.4 

C ■ 1 1.V.35.  Sint lumbi vtflri  proemili, & 
lucerna  ardente t in  mantbui  ve  (iris  ; CT 
voi  / imi  lei  homimbusyC.xpctlanttbui  Do 
mmum  fuum  quando  reuertatur  anu- 
pt'js,  5 13.6 

C-i  + v-  16.  Homo  quidam  fccit  ccenam 

magnami  185.1 

V , iPtVtllamcmi , Cr  necejfe  habeo exire , 
& videreiUam . Rogo  tc.habe  me  excu- 
fatum,  115-14 

V.  19.  lug.i  bouum  emi  quinq-,  Cr  eo  proba- 
re illa,babe  me  excufatum , 411.3 

y.io.y xoremduxi,&  ideò  non  pojfum  ve- 
nire , ibidem. 

Ci  j.i/.to  .Dico  vobis  gaudium  erit  in  ca- 
lo fuper  v 10  peccatore  penitenti  am  agi- 
te, - 4711/ 

V.i^.  Fabia  eftfamis  vai  da  in  regione  il- 
la,&  ipfe  copie  egere,CT niptcb.it  imple- 
re  venir em  fuum  de  fdiqws , qtai  porci 
manducabanc , & nomo  idi  dab.it , 

570.11 

V.ty.Mtftt  eum  in  villani,  78.6 

V.vj.ln  (e  reuerfus , 95.7 

V .18.  S urgam  , tboad  patrem  meum , CT 
dìcamet.  Pater , peccaui  in  cotium  CT 
contratti  416.1 1.371. 15 

V.-LO.Accurrenucectdtt  (uper  caput  e ius , 
CT  ofcula’us  e(i  eum , 468.10 

V .il.  Date  anulum  in  menu  eius , 77.4 
C.  1 6.v.  10.  H omo  quidam  erat  di  uè  t,  qui 
in  due  bar  ur  pur  pura, cr  bifo,6i.  1.140. 3 . 

404. 1 1 

Erat  mendicai  nomine  Lacarus.qui 
tacebat , CTc.  tb,d. 


V.ij.Rogo  tepater,vt  mittas  Lazatrum  in 
domo  patrn  mei,  hqbeo  enim  quinq-,  fra- 
tres,vt  te(ietur  ilhs,  ne  & ipfi  ventane  in 
burle  locum  tormentorum , 416.1 1 

Cap.  ly.  10.  Cum  fcceritit  hec  omnia, qua 
prec  opta  funi  vobis , dicne,ferui  inutile s 
Jumus,  416.18 

C.18.V.3 1 .Ecce  ajcendimus  Ierofolymam, 
J54-i 

F.35.  Cecus quidam  fedebat  fecusviam 
mendicarli,  564.1 

5^.39.  Qui  pre  bant , increpabant  eum  ve 
tacerei,  574.1 

V.i  9.  / ngreffus  le  fui  perambulabat  I eneo 
O"  ecce  v'r  nomine  Zacheus , Princept 
publicanorum  <2"  ipfe  eùucs,Cr  querebat 
vdreltjum,  576.3.559-11 

FX.Ecce  dim’diumbonorum  meoru,Dhe , 
do  paup  ribus, CT  fi  quid  ahquè  defrau- 
daui,reddoquadruplum,  3 56.7 

C.u.v.i$.Erunt  fìgna  in  fole, luna,  CT  (lei» 
lis,  I.I.Il.I 

Et  erit  in  terris prpffuragentium,  14.1 
C.11.14.  Fabia  e[l  canterino  inter  eoi,  quii 
eoruno  pidiretur  effe  mator  , ili.  II 

V .F  attui  e fi  fudor  eius  fteutgutte  fan - 
guims  decurrentu  in  terram , 100. 1 1 

V .fÌ.iuda,o(culo  fihum  boli  tradii,  370.3 
C.13.  v.  1 1.  Spreutt  dlum  Herodescum 
exercirufuo,CT dlufit , 384-15 

V.  1 1.  Fabli  funi  amici  H erodes  & P da- 
tai in  die  dia , nano  antea  inimici  erant 
ad  mute  m,  198.6 

V,  3 Z.Grecu,latims,<S * hebraicis,  13  9.3 
F.q  j.Hodie  mecù ens in  Paradifo,  180.15 
Ioannis . 

C.  1 .v.  1 9-  M iferunt  I udii  ab  lerofolymis 
S accrdo'cs,Cr  Ltuttas  ad  Ioannem,di- 
centes-.Tu  quii  esì  6.1.90.1.103.1 
C.i.v.i.  Nuptie  falle  funttn  Caria  Ga- 
llile , 3 17. 1 

F^Finumnonbabcnt,  318.1 

Qaidmibi  ,& tibimulier,  41 3.1 1 
F.y.Guflauit  Hrch  itici  inai  aquam  vmum 
faci  am , 343-1 

Cap.  : v.15.  Mortai audicnt  voctm  Filij 
Dei,  147-11 

F.}  <>. Erat  lucerna  arderti, Cr  lucetti  $.1 
C.6$.Cu  fubleuajfet  oculas  Iefut,y 7 1 . 1 5 
y. 7. Ex vobi svitai  Diabolui ejl,  54.5 
y.  1 +11  li  ergo  bomineiycum  vid‘J]enr,quod 

le  fui 


Digitized  by  Google 


Tauola  della  Sacra  Scrittura 


Jtfusjectrat  ftgnum , 488.? 

V.±o.  Ego  f tm  pams  viuus,qut  decollo  de- 
[cendì,  178-7 

y.p.Qui  manducar  meam  carnem,&bi- 
bitmeumfanguinem,  in  me  manet , CT 
ego  in  ilio,  440,18 

Cap.j-v.ì,  1.  M iferunt  principe s,  Cr  P ba- 
ri fai  msniftros,  ve  apprahenderent  Ie- 
fum,  381.  1} 

V.  u .Si  qui  s fìtit,  ve  ni  al  ad  me,  &bibat, 

cl.v.ó.Iefus  autem  inclinam fe  digito  [cri 
bebat  in  terra,  4x5.9 

F.^yScmen  Abraha fumus , 87. 1 9 

F.^z.Patermeus  glori ficai  mc,quèvos  di- 
enti,quia  Deus  vefter  e fi , Cr  non  cogno- 
mi fitstum,  87.19 

V .y).  Antequam  Abraham  fieret , ego 
fum > ibidem. 

C.‘j.v.t.Rabbi,quispeccauit,hic,  an  pare- 
tes cittì, vt  cacus  nafeeretur  ? 340. 17 

CapAO.v.n.  Lupus  rapii , 104.1 

F.iy  Ego  fum  P a fior  bonus , C cognofco 
oues  meat,  461.17 

C.i i.v-y  Miferunt  fororeseius adeum, 
dicentes  : Ecce  quem  amas  infirmarne . 
189.  to 

V.  3 5 . Lacrymatus  e fi  Iefut , 4 X9. 1 8 

F.yj.  Domine  ,tam  fasci , quatriduana s 
tfiemm > 373.18 

K.^.Laz.arevem  forai , 539.13 

C.ii'V  }■  Domai  impicca  e fi  ex  odore  vn- 
guenti,  xi  0.8 

C.  1 3 .1/.  x 3 . Dtfctpulus,  quemdihgebat  Ie- 
fus,  148.16 

F.tfJn  hoc  cognofccvt  omnes,  quod  difci- 
puhmet  efiis,  fi  dilcttioncm  habueritis 
adinucem , 459.1 1 

C.14  .v  .6.  Ego  fum  via,  51.1 

C.i  yv.it.  H oc  omnia  facientvobis  prò- 
pter  nomea  meum,  141.7 

C.  1 6.v. 3.  Hacfacient  vobts,  quia  non  no- 
verane parrei»,  neq -,  me , 104.14 

V .xo.  M ulier  cum  parti  trifiitiam  habet , 
39.2 

C.  17  v.^.Hac  efl  vita atema,vt  cognofcàt 
te  folum  Deum  > 45  7*  7 

C.iS.v.p.Ego  in  hocnatusfum,&  ad  hoc 
venitn  mundum,  vttefhmanium  perhi- 
beam  ventati,  139.1 

Cap,\t>.vcr-iz.  Si hunc dimittis , nones 


amicai  Cafari , tif.tz 

F.19.  Iefut  Nazjtrcnus  Rex  ludmum , 
i 

V.  il-  Quod  fcripfi, fcripfi,  61.19 

V.fiv nus  mihtum  lancia  latus  eius  ape- 
ruit  , 388.3 

C.  io.v.17 .N oli  me  t anger e,non  dum  enim 
af  tendi  ad  Patrem  meum , 1 3 4. 1 o 

C,ii.v.i7.Pafceoucsmcas,  3 56.6 

A&orum. 

C.  F attui  efl  repente  de  calo  fonus, 

98. 11 

C.9.V.7.  Vt  fi  quos  inueniflet  huius  via  t iì- 
ros,acmulteres,Crc.  51.1 

F.9.  Eroi  ibi  tribus  di  e bus  non  videns , <7 
non  martducautt,ncq,  bibit.  571-14 
V.  1 yQuoniam  vai  elettioms  e fi  mini  file, 
vt  portet  nomcn  meum  cor  am  Gcntibut, 
CT  Regi  bus,  Cr  filijs  I frati  , 140-4 

Romanos. 

C.i.v.7.  Omnibus,  qui  Roma  funi  dilcttit 
Dei, vacar  is  Sanths , 131.8 

C.8.V.14.  Spes  autem,  qua  vidttur,non  e fi 

fp'1’  r . *87-ì 

F.}àDertusfum  entm,quta  neq,mors  neq  ; 
vita  neq ; ri >:geli,ncq\  Principatus,  neq -, 
F irtute  s,neqytnfiantta,ncq\  futura, r.cq-, 
fortitudo,ncq-,  aitando,  neq-,  profundum, 
neq\  creatura  alia,  poterli  nos  [epararo 
à cavitate  Dei,  114. 13 

Corinthios  I. 

C.6.V- 1.  Audet  ahquts  vefirum , habent 
negotium  aduerfus  alt  tram , indicar 
apud  iniquos , & non  apud  janttos  ì 
}4j5 

V .7.  I am  qutdem  omnino  delittum  e fi  in 
vobis , quod  iudicta  habet is  inter  vos  ». 
34. 1 6 

V.iy  Omnia  mihi  hcent , fedego  fub  nut- 
lius  redigar  poteflate-,  1 xi-5 

C.7.V.  3 1 • Praterie  cairn  figura  huius  mun- 
di, i*3-3 

C.8.1/.6. Nobis  vnus  Deus.vnus  Dommus 
Iefut  Chrifius  , 380.9 

C.9.V.14.  Qui  in  ftadio  currttnt , omnes. 

!«- 
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quidemcurrunt,  fedvnus  accipit  bra- 
ni um.  fó.io 

C.n.v.q.  Caput  mulier is  vìr , ? J 14 

V.y.A/de (i  creato,  vìr propter  multcrem  , 
fed  mulier  propter  vtrum  -,  idei  debei 
mulicr  velameli  habtrc  fuper  caput , 
Ìi9.  1 f 

Cap.i  \.v  i.  S t ttrgws  homwum  loquar,& 
ylngelorum,  i}9-i 

Corinthios  II. 


tit  ficut  luminaria  in  muti  do , 

ZZ7.  ; 

Capii,  j.  verfie.  8.  Omnia  arbitratui 
Jum  vt  flercora , ve  C bri  (ini»  lucrtfa- 
cìam , 5 11.9 

Ver],  io.  N offra  conuerfatioin  ceriti  e(l , 
*40,4 

Cap.  1 1. verfic.  io.  Debet  mulier  vela- 
me» babere  fuper  caput  propter  Singe- 
los , 498.1 

Timothcum  I. 


Cap.u.  verf.  16.  T er  virgit  cafus  fum , 
femel  lapidarne  fum,  ter  naufragi  um 
per  tuli-,  die , ac  notte  in  profondo  man 1 
fuiyin  timer ibus  fope,penculisflnminum 
periculitlatronum,  4U-4 

Cap.i  i.  verf.  1.  Scio  hominem  in  C bn [io 
ante annos  quatuordecim , fine  incorpo- 
ri , fiue  extra  corpus , pefao.  Deus  far-, 
raptum  vf  que  ad  terttum  calum  : GT  au- 
diuit  arcana  verba,  qua  non  licei  borri  1- 
mloqui , 490.7.145.8 

V erftc.y.  Datus  efi  mihi  ftimulus  carmi 
mea,  4JO-IJ 

Vtrfìc.  io.  Cum  infirmor  lune  poterti 
juen->,  495.11 

Galacas . 

C.q.v.ió.Omnts  enim  fili]  Dei  efiisper  fi- 
dem  in  Chrifto  lefo , 456.5 

Verfic.  17.  Cbnflum  tridui fits,  65.6 
Cap. 6. ver.  15.  In  C bri (io  emm  I e fu , neq-, 
circumcifio vaiti , neq-,praputium,  fed 
nouacreatura , 457,6 

Hphefios. 

Cap. 4,.  ver.  15.  Sol  non  occidat  fuper  ira- 
cundiam  veftram , 461.16 

Philippcnfcs . 

Cap.i.  verfic.  9.  Humihauit  femetipfum 
(attui  obediens  vfque  ad  mortem , mor- 
tem  autem  crucis,  propter  quod  Cr  Deus 
exalt  autt  illum , & donarne  tilt  nome n , 
quod  efi  fuper  omne  nomen,  15/11 
Ver.  io.  In  nomine  Jefo  omnegenu (letta- 
tur,  144.10 

V crfie.  1 {.  In  medio  nationis  prati*  luce- 


Cap.  q.  verfic.  z.  Oportet  Epifcopum  ir- 
reprehenfibilcm  effe,  vmus  v.xoris  vi- 
rusn,  518.1 

Cap.  d.  verfic.  17.  Diuitibus  huius  fondi 
pracipe  , non  foblimtf opere,  140. 5. 
351-4 

Titum  . 

Cap.  1.  verf.  1.  Tu  autem  loquere  qua  de- 
certi fan  am  dottrntam,  (ènesvt  fobrip 
fini  > pudici  > CT  cafti , 511.4 

Hcbrxos . 

Cap.^.ver.S.Didicit  ex  i]t , qua paffus  efi, 
obedientiam  » 5 1 / . i o 

Peto  I. 

Cap.  1 . verf.  17.  In  quem  defiderant  An- 
geli prof  pie  ere,  475.17 

Cap.  s-verz  • S i tamengufia(iis,  quoniam 
fuauis  efi  Dominai , 117.1 

V crfie.  9.  V os  autem  genus  eletturru.  , 
regale  facerdotium,  gens  fantta-, , 
$S6.  I 

Capa.  5.  ver.  8.  Fratres  fobri\  efiotC-t, 
CT  vigilate,  quia  aduerfanusvefier 
Diabolus , tamqaam  Leo  rugiens » Cir- 
cuit quarens  quem  deuoret , 450.1 

Apocalypfis  . 


Cap.  1.  ver.  15.  Vidi  inmedio  feptemean - 
delabrorum  aureorum  fimitem  (ilio  Ho- 
mims  vefiitum  pudore,  &c.  141.5 

Cap.  q.verfic.  18.  Suadeonbi  Onere  ante 
aurum  igni tum , probaium , vt  locuples 
fi*!  > 455.4 

Cap.].verf.8.  V ig  nti  quatuor  feniorei  ce- 
Ctderunt  cor  am  agno , habenies  fingali 
pbialas  aureas  > pltnas  odoramemo- 
rum , 571.16 

Cap,  io. 
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Cap.io.ver.  1.  Tofuit  pedem  fuum  dex-  gente s , 476.3 

trumjnfer  mare,  firn  f tram  autcm  fnptr  C-19-vao.  Cecidi  ad  pedet  eiut,vt  adora- 
tcrram,  190.9  rem  eum,&  dixitmthr.Vtde  nefeceris, 

C- 1 1 • Afulier  amiti  a fole  duna  fui  ve-  148.1(5 

dtbns  eius  <y  in  capite  eius  corona  filila-  V.\\.  Exercitus  fequebatur  eum  in  equis 
rumduodecim , 181.10.110.6.153.6  candidis,  130.3 

Cap.i6.ver.\.StdcntemJuperbeJhamcoc-  C-U-v-i.  V idi  Ciuitatem  fanElam  1 eru- 
cincam  » 49.16  falem.defcendentemde  celo  à Deodara- 

Cap.iy.vtr/ic.ij.  aiqug  pop  alt  funi,  Q"  tty»  ftcutfponfam  ornai  am  vtrofuo . 


tavo- 


T A V O LA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

IN  Q^V  EST  OPERA 

Il  primo  Numero  figntfica  la.  Carta  3 il  fecondo 
il  Concetto . 


A bitte  . 

,ImboIo  delcactiuo  Principe. 
I 358.s>. 

A bramo . 

Hebbc  ordine  da  Dio,  chia- 
mane fua  moglie  Sara , nó 
Sarai,  e perche.  44.9.  Ra- 
gione , per  la  quale  gli  fiì 
comandato  facrificafle  il  tìglio.  171.17. 
Ricco,  c carico  di  debiti.  1 68. 1 z.  Hebbc 
paura  della  proprietà.e  perche.  1 3 j. {(.Fat- 
to grande  con  vna  fola  lettera  , aggiunta 
al  (uo  nome.z38.i-  Inucntore  dell'Acro- 
logia.157.10.Non  potè  vedere  Dio, men- 
tre era  Caldeo,  e perche.  z6i.i6.  Perla 
bellezza  della  moglie  pericolò  la  vita_» . 
3 }8.i  4- Amaua  virilmente  le  donne. 349.8 
Attjua . 

Benedetta difcaccia i Dcinonij^^z.?.  Sim- 
bolo delle  delitie.  J49.9.  Abborrita  dall' 
albero  Barba  iouis . 340.  i i.Fauolofa  del 
fonte  Saltnace.  3 49.9. 

A dame . 

Rouinò  il  mondo  per  fottoporlì  alla  mo- 
gIie.4j.7.Ciecatodall’ambitione.  1 11.ro. 
Couerto  di  pelli  d'animali  morti, e perche 
131.5.  Cagione  perla  quale  fu  cacciato 
dal  Paradil0.30z.1z.  Pianfe  cento  anni,  e 
pcrche.4zo.i.  l.uciferoperlo  peccato fù 
aifcacciato  all'inferno  , & egli  in  terra,  e 
perche. 465. 3.  Dopo,  che  peccò  parui_» 
Demonio.4(S6.7.Perche  era  beato,  5 46.7. 
Stimato  beilia . e perche  . 488  z.  Atfiitto 
dalla  fame, e perche. 566. 4.  Collocato  in 
Paradifo,  e perche . 50Z.7. 

A donile  ■ 

Idolo  de  Gentili,  c che  lignificaua . 313.10. 


Alluri . 

Infruttiferi  fono  ne  gli  horti  de  ricchi, e per 
che.  169.14.  Mollrato  in  fognoà  Nabuco- 
donofor, che  lignificaua.  167.10.  Virtù 
dell'albero  vietato.  487-1- 
A leffandro  Magne . 

Pcrfuafe  la  fortezza  ad  vn  faldato  dal  fuo 
proprio  nome , e come.  zz6.i.  Si  moftrò 
kpo.3  53.7.  Comparato*  Dio.  41 0.5. 

A ìfonfo  Rè  di  Napoli. 

Non  credea  a gli  Artrologi.e  perche,  z j 7.  9. 
Comparò  la  ballatrice  alla  fpiritata— , . 
3*3-9- 

Allegrezza . 

Di  auefla  vita  non  è vera.  1 66. 9.  Fauola  dell* 
allegrezza  e del  dolore,  ibidem.  Difordi- 
nata,dannofifiìma.56z.i4.  De  ricchi  fal- 
la. 547.9.  Del  peccatore  conucrtitoine- 
fplicabile.  471.14.  Del  cielo  c della  terra, 
mentre  piange  il  penitente  ibid- 15.16. 

Altare . 

Collocato  alla  parte  dell'oriente,  e perche. 
4i5-i4.Simbolo  della  vedoua.  107. 1. 

Ambitimi . Ambititfo . 

Conduce  loco  tutti  peccati. 103. 1 .Siegue  per 
tutto.  Intefo  per  lo  lupo.  104  a.  Altro  hi 
in  bocca, altro  in  cuore.ibid.z. Madre  del- 
rhipocrefia.io3.z.  Bugiardo. ibid. 3.  Colla 
fintione  del  ben  publico  pretende  il  pri- 
uato.i  07.5.  Pittura  dell’ambitione.  108.6 
Imbnaco.  ibid-  Simbolizato  dall-  hellera. 
ibi.  Detta  vino. ibid. Morbo  del  capo. ibid. 
Non  fi  fodisfa  di  mille  corone.  108.6.  In- 
gratilfuno.ibid.  Seminatore  di  difeordie  - 
1 10. 8. Non  ha  rifpetto  alla  patria. ibid.Pa- 
tricida.i  1 1.9.  Impatiente.ibid.A  nefiuno 
perdona  jbid.  Acciecal'huomo.  1 1 1.10. 

c Non 
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Non  teme  pericolo,!!!  io.  E vicino  all' 
inferno,  1 14.15.  Difficilmente  fi  falua_j, 
1 15.14.  Abbonita  da  Santi,ibid.ij.  E vii 
vccello,  1 1 6. 1 «.Degno  dell'inferno,  ibid. 
K Demonio, ibid.  1 7. Peggio  del  Demonio 
ibidem  . Di  quanto  danno  è cauta .165.1. 
Siegue_> . 

Amiti.  Amico.  Attutiti a. 

Fa  l’huomo  liberale,  1 9. 1 1 .Moltiplica  l’huo- 
mo  35.17.  Si  perde  per  litigare, ibid.  Non 
nafte  fcnza  la  cognirione,93.5 . Moli  rato 
da  c brillo  verfo  noi,  141. 5. Chi  ama  Dio 
celebra  il  carnouale,  5 62. 1 5.  Significato 
dal  bacio  . «08.  io.  Trasforma  l'amante 
nell’amato,  468.10.  Verfo  Dio.e'lprofli- 
mo,  fogno  del  Chrifliano,  453.1.  niegue 
per  tutta. Tiedi  del  Chri{liano,45«.4.Sim- 
bolizato  dall'oro.  45  5.3.  Chridiani  fono 
amori,45<5.v  Dio  non  fi  ama,fe  non  fi  co 
nofce.45  7-7-  Ci  fa  guardare  il  cielo, 459. 
to.Merco  del  Chrilliauo,ibid.i  r.  Manca- 
do  al  Chriftiano,  par  non  fia  Chriftùno , 
460. 1 z.  Frutto  del  Chrilliano,4«  1.14.  Nó 
fi  teme  di  perdere  ciò,  che  non  s'ama, 
494  1 z.Souerchio  è dannofo, 299.7.  Cau- 
fato  dalla  bellezza, non  dura, 33  8.1  a.  Fra 
gli  vguali,34z  18.  Dee  effer  virile, 349.8. 
Speranza  ne  gli  amici  inganna , 3 89.  j. 

Amilo  . 

Simbolo  di  libertà  , 77. 4. 

Anitli . 

Buono  fuperioreè  Angelo, io.  11.  Honora- 
no  l'huomo,9i.3.Non  fanno  che  fia  not- 
te,i73.t.  Dipinti  neri  dagli  Etiopie  per- 
che.! 1 1 . 8.Chridi.ini  deono  rflér  Angeli , 
233 .8.  Vittoria  de  gli  Angeli  per  lo  nome 
di  Gicsù , x47.i  5. Angelo  non  volfe  effer 
adorato  d3  S.Giouanni,  e perche. 248. 16. 
Che  pofe  il  piede  fopra  il  mare,e  la  terra, 
che  fignificaua,  190.9.  Huonio  fi  può  far 
Angelo , 1 1 7.  3.  Non  ponno  rokrarc  il 
puzzo  delpeccato , 364.  5.  Non  diltfero. 
Chrillo  da  manigoldi,  e perche.442.3. 

Si  doeliono  mentre  pecchiamo,  426.1 1. 
Chriìtiani  detti  Angeli,  e perche,  460.12. 
Penitente  è Angelo , 470.13-  S.Giouan 
Battala  detto  Angelo  , e perche—» 

J 44.  5- 


Anima  . 

Per  faluarfi  bifogna  fia  quadra,  55.7.  Lefu- 
perbe  vedi  del  corpo  la  dimoftrano  po- 
uera,62.i.  Siegue  pertutta.  Non  può 
feruirfi  infieme  col  corpo,  67.8.  Defor- 
me cerca  belle  vedi.  68.10.  E la  più  bella 
cofadel  mondo.  93.5.  Anime  altre  fono 
belle , altre  brutte,  altre  belle  e brutte . 
ibid. 6.  Non èfoggetta alleftelle,254.y. 
Ragione  di  dato  priua  i'huomo  dell'ant- 
1nar270.11.  Inteia  per  la  perla.  350.10. 
Non  è foggetta  ne  ferui . 385. 17. 

Trauagliata  è piu  bella  . 45  1.  i6.Chi  non 
hàniflunacura  dell'anima,  dee  dimarfi 
bedia.  486.1.  Siegue  per  tutta.  Pendere 
del  corpo  fa  dimenticare  dell’anima. 487. 
2.  Salute  del  corpo , comparata  alla  fa- 
iute  dell'anima, è niente.489.4- 

Non  fi  può  attendere  all'vna,&  all’altra  in- 
fieme.490.6.  Per  difenderli  l'anima  fi  dee 
perdere  il  corpo.ibidem.7.  Infermità  Ia_* 
rortifican  0.493. 1 *•  Dee  trattenerli  dret- 
ta  fra  le  mani, e perche. 493- io.  Ciò,  che 
appartiene  all’anima,  è nodro-495- 14- 
Di  quanto  preggio  fia . 496.1 6.  Per  la  fi- 
nita del  corpo  diforegoiano  la  filate—» 
dell'anima.497.i7.Òtiòfa  fentinadi  tut- 
ti i vitij.ibid.Sieguc  per  tutta.  Fattace- 
lo dalla  parola  ai  Dio.532.2-  Che  non  hi 
Dio  muore  di  fame.  574-17- 

Antichrifto . 

Sarà  vn  grand'hipocrita.e  perche  .106.4. 
Intefo  per  l'ariete,  ibidem. 

Afe . 

Simbolo  del  Demonio.  370.14.  Perfeguita 
ilufiuriofi,  e perche,  ibidem. 

Apofloli . 

Efemplari  delle  turbe.5.3.  lor  riputauone 
dimatadaChrido.  397-1- 

Aquilcnt  - 

Simbolo  de  parenti  de  gli  auari  fuperiori- 
7.8.Dondc  c detto  aquilo.  ibid. 

Arco  ialino . 

Dedicato  à Giunone,e  perche.  3 44-4- 
Nuntio  delle  difcordic.  ibidem. 

Aritn~ 
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Ardenti . 

Simbolo  del  matrimonio , c Tue  proprietà. 
910.5. 

Ajìno . 

Simbolo  di  colui,  che  più  al  corpo , che  all* 
anima  attende . 499.  11. 

Fauola  dell’almo, e del  cauallo . 550.1;. 
Couerto  colla  pelle  del  leone  . 134. 10. 
Huomo  , foggetto  a Donna , è vn  alino . 
48.14-  Caualcato  da  Chrilto,e  pcrchc_>. 
i8ì.  18. 

ArifittUt. 

Adorò Hernia meretrice.  5*5.9. 

AJfstct 1 . 

Afforcato  in  vn  albero, c perche . 76.1. 
AJftri)  . 

Caligati  da  Dio  con  rafoij,  epcrche_j. 
406. 14. 

Aflrolcgt . Aerologia . 

Viue  ingannaco,&  inganna  gli  altri.  150.1. 
Siegue  per  tutta  . Accorto  del  fuo  erro- 
re dalla  (Iella  del  Natale  di  Chrirto.  ibid. 
Perde  il  libero  arbitrio.  151.;.  Stegue_>. 
Infamala  propria  naturi,  ibidem.;. 
Indegno  d’eller  huomo  . 15 Ha  fatto 
il  cielo  vna  della. ibidem.  Agrologia  giu- 
diciaria  prohibita  . e come. 15;. 4.  Sifti- 
maDio.154.6-  Simile  al  Demonio,  ibid. 
Detto  Caldeo, e perche. ibi  J.  Ruina  del- 
ie borfe . ibid.  Pretende  fapere  le  co fe_» 
lontane, e non  vede  le  vicine.*55.7. 
Detto  vccello,eperche.i5d.8.  Frequen- 
ta le  cafe  de  riccni.ibid.  Loda  fouerchia- 
mente  la  fua  profeflione , ibid. 

Non  Ila  fermo  in  vn  luogo, e perche.  *56.8. 
Vccello  notturno.ibid.y.Abborito  da  Sa- 
uij.ibid.  Pratticacon  ignoranti,  ibidem. 
Arte  bugiarda,trotiata  dal  Demonio.* 5 7 

10.  Ingannato  dal  Demonio.ibidem.i  1. 
Pretende  penetrare  i diurni  giudici;.  * 5 8. 

11.  Tormento  de  curiolì,e  perche. *59.1  ; 
Prometta  bene , o male  fempre  fa  male . 
ibidem,  i;.  Profeflione  d'idolatri,  non 
de  Chriftiani . 160.  15.  Difticilinente  ve- 
deràDio.  *6 1.16.  Quale  è la  vera  Allro- 
logia . ibidem.  1 7.  L’huotno  per  faluarli 
hà  mclliere  d' cffer  Allrologo , e per- 
che. 5*1.  4> 

Aitar»  . Auaritia. 

Pouero  comandato  d’vn  auaro  fuperiore . 
non  può  eflerpiù  miferabilc , 118. 1. 


S;  :guc  p.  r tutta.  E ferpen'e.i  19.1. 

De  Sacerdoti  quanto  dannof.t . ibidem. 
;.  Su, mno-e auaro  fuddito  de’fuJditi. 
111.5.  Difarmito.  ii5. 8.  Non  guardasi 
giallo  ibidem.  Dee  odiare  l’auaritia— « . 
116.  10.  Caia  danari  donde  non  fono . 
ibidem.  10.  Si  duole  più  della  perdita  del 
danaio,ched'vn occhio. ;n.  7.  Cagione 
della  poucrtà  nollra.  117.11. 

A uuccAt» . 

Malo  non  pare  Chrilliauo.  *4.1.  L’inciam- 
pare in  mano  d'vn  malo  auuocaco.e  liti- 
gare, non  è piccola  miferia . ibidem.  Per 
tutta.  Officio  de  Santi.e  di  Chnfto.15.1. 
Buono  , ha  la  faccia  di  Dio  . ìbidem.  9. 
Vita  d’  vn  buono  auuocato  llimara  mc- 
glioredivn  Religiofo.  ibidem.  Maloè 
cane.  16. 4.  Volpe.ibidem.5.  Finge  d’ef- 
ferc buono.  17.4.  Detto  Acha&ita,  e 
perche,  ibidem.  Imita  Giuda,  ibidem., . 
Sparuiere  . 19.  7.  Trauagha  più  i dienti , 
de  gliauuerfarij . ibidem.  Più  torto  ne- 
mico, che  auuocato.  ibidem.  Ladro  di 
campagna  . 19-  9-  Amico  delle  tenebre . 
ibidem.  Crocififlo  colla  croce  d’argen- 
to . ibid. 

Ha  buone  parole  , e cattiuj  fatti.  ;o.a 
Ha  lingua  del  pefee  porpora.  3t.11. 
Arpia.  30.9.  Vouo  del  Demonio,  ibid. 
io.  Rapprefenta  il  Demonio.  ;0.ió 
Gode  dell'humane  turbolenze . ibidem. 
Nemico  della  pace,  ;i.u.  Dettolin- 
gua  tertia,  e perche.  9*.  n.  Rouina_, 
delle  Città  . ibidem  . 11.  Se  non  fi  lena 
dannofiflìmo  . ibidem.  Con  difficolti 
farà  per  faluarli.  ibidem.  1;.  Non  fi  può 
lodare  la  fua  profeflione . e perche_j 
31-  M- 

A Kttrre . 

Che  flgnifica  nella  velie  d’vna  vana  donna. 
71. 13. 

Bado . 

Simbolo  dell'amore . 468.10.  Di  Maria., 
Madalena , e di  Giuda  contrari) . 477.4 

Trasfondi  l’amante  nell’  amato.  468. 
10. 

Ballo , 

Dee  abborrirfi  nelle  nozze_>.  311.6. 

Comincia  dalla  Anidra , e perche,  ibid. 
Proceflione del  Demonio,  ibidem-,. 
Arcione  de  lurtùriofì . 311.6. 

Detto  diabolico  , cperche_j.  911.7. 

c z Intro- 
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Introdotto  dal  Demonio,  ibid.  Caufadi  Bieco. 

lufl'uriofc  tentationi.ibid.S.BalIatrici  voi-  Simbolo  del  peccatore.  361.Ì , 
pi  diSanfone.  ibid.  Indemoniate.  313. 9. 

Contamina l'aria,e la  terrari},  n.  Bellezza  . Bello. 


S.  Boriata . 

Potè  tifiima  auuocata  de  fuoi  deuoti.4 7 0.1  3. 

Bacia . 

la  natura  l'ha  negata  alle  donne , e perche. 
40. 3.  Duca  di  Mofcouia  nelle  feconde—, 
nozze  fe  la  rafe,  e perche.  43-  ri.  Albero 
detto  Barbaiouis,  e Tua  proprietà.  330. 
1 1.  Il  Principe  non  dee  hai<erla.S7?.8. 

Bafilifco. 

Simbolo  dell’auaro  fuperiore.i  19.  1. 

Bufi  ardo . 

rerelTerfofpettodiluiruria,  non  puòeffer 
chierico.!  1.13. 

Batte  fimo . 

Carattere  impreflo  nell'anima  del  batte- 
zato.che  fia.118.4-  Il  Chriftianodee  elTer 
vn  altro  di  quello , che  fu  pria  del  baite- 
liino.  131.9- 

Beatitudine.  Beato . 

L'incoft  ante  c indegno  di  bearli , 30. 1.  fie- 
gue.  Beato  òdi  figura  quadrata,  e perche. 
5 5. 7. Detta  regno,  e perche.56.8.  Vno  fo- 
lo  cape. ibid.  Beati  detti  vniones , e per- 
che.ibid.Beatitudine  Jetta  ffadio , e per- 
che. 77.10.N0n  ricette  centauri. ibid.  Vno 
folo la  godc.ibid.E  degli  huomini , non—, 
delle  bellic. 57. 11.  E di  colui,  che  è flato 
mifero  in  terra.  131.6.  Non  fi  può  godere 
in  quella  vita.  134.  lo.Pittura  della  beati- 
tud1ne.137.Ji  DcttapaIio,c perchc.ib.Ric 
chi  più  de  gli  altri  cercano  bearli.  144-  7- 

Confile  nella  mediocrità.3°°-9-  Dio  la  do- 
na per  niente, e perche.4t7- 18.480.9.  Of- 
fefa  da!  peccato  comedo  in  terra.  416.11. 
Corona  fabricata  dal  Demonio.  437-  1 3- 
Chi  non  la  vuole  , non  l'haurà.  485.  17. 
Difpreggiata  dal  luffuriofo,  490.3.  Polle- 
rò bea  to  in  terra.  5 47. 6.  Ricchi  non  fono 
beati.  701.  i.Ilfincmoilral'huomobea- 
to.5  3 o.  13.  Grandezza  flupenda  de  Beati . 
477-t. 


Non  ha  bifogno  d'abbellimento. 68.  io.  1 r. 
Che  cofa  c la  più  bella  del  mondo.  91.  t. 
Dell’anima  quanto  è grande.  93.  ibidem. 
Donna  conciata,  non  è bella,  ito.  7.  Il 
brutto  non  può  chiamarli  bello.  136.  7. 
Donna  inquanto fià  in  cafa  è bella.  187. 
7. Degli  Angeli  quanto  è grande.  303. 13. 
Della  moglie  cagione  dcll'adulterio.33 7. 
11.  Fiore,  che  fubito  marcifce.  ibidem-,. 
Moglie  bella  con  diificultà  fi  guarda.  338. 
1 3.  Mette  in  pericolo  la  vita  del  marito . 
ibid.  14.  Appetito  difordinato  della  bel- 
lezza della  moglie  cagione  della  defor- 
mità de  figlilo. 16. Trauagli  abbelliro- 
no l’anima.  193.  iò.Non  è bello  chi  pria-, 
non  fù  brutto.  479-9. 

Beflia. 

Donde  è detta.  48. 1 4.  Huomo  foggetto  a_j 
donna  è beflia.  ibi.  Peccatore  beflia.  149. 
1.  fiegue  per  tutta.  Bellie  filtrate  in  Para- 
difo,  noti  vfeirono  mai,e  perche.  160.17. 
Paruero  ragioneuoli  nel  natale  di  Chri- 
flo.  1 74-3.  Huomo  lì  può  far  Angelo , e__> 
beflia. 3 44-3-  Semi  trattati  come  bellie—,. 
3 76.3.4-  Per  lo  peccato  furono  dannofe . 
413.10.  Solo  il  Chriltiano  è huomo,  ogni 
altro  c bellia.e  perche.496.i5.Donna  bc- 
llia  indomita.  186.4- 
B otta . 

Dea  de  Romani,  quale  fu  (Te.  194.19. 

Vtitgiardo . 

Quanto  affligge  il  fauio.160. 14. 

Cada uero . 

S’afperge  coll'acqua  benedetta,e  perche-». 
431-5- 

Caino . 

ratto  beflia  dal  fratricidio.  1 5 1 .3. 

Caldeo . 

Nome  dcll’Aflrologo,  e come  s’interpreta  . 
155.8. 

Cam  ciò. 

S'imparadbailare,ecome.3ii.  6. 

Cananea . 

Aggrandita  da  Chrifto,  e perche.  475.  *. 
Cane . 

Collocato  da  Poeti  in  cielo,  e perche-,. 
476.». 

Simbolo 
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Simbolo  del  cattiuo  auuocato.  i tf.  4. 

c«>  * . 

Simbolo  dell'incoftante.50.  1 . 

Cancent. 

Sporche  non  conuengono  al  Chriiìiano . 

Cupriti» . 

Simbolo  de  Santi,  e lor proprietà.  102.  u. 

Cardinale . 

Dannato  per  l’ecceffo  del  veftire,e  del  man- 
giare.2p9.tf. 

Cariti.  Vedi  Amore. 

Carne  naie . 

Le  fue  pazzie  non  conuengono  a!  Chriftia- 
no.f  jj.i.fiegueper  tutta.  Ha  brutte  le_» 
parole.e  fatti.*  f 7-tf -Fa  impazzire  gli  huo 
mini.ibi.7  tra  tanti  huomini  non  ha  viu 
huomo.ibi.Penitenza  tempera  le  fue  dif- 
folutioni.  j 5 8. Fella  di  Giano.ibid.  p.  Gra- 
uità  de  fuoi  peccati.  559.  p.  Ragione  per 
la  quale  fi  mangia  tanto  559-  io.  Toglie  i 

Chriftiani  da  Chrifto.5  60.1 1. Feda  del  De 
monio.ibi.12. La  fua allegrezza  dannofif- 
fima.Ttf114.Chi  amaDio  continuamente 

lo  celebra.  jtf2.if. 

Ca/a . 

Doma  la  donna. 2 8tf.4.La  conferua  honerta. 
290.  xi. Detta  domus,  e perche  286.4. 

CafiitÀ. 

Senza  la  caftità  non  li  pone  il  piede  in  cielo, 
f zT-io.Cifà  degni  dell'eterna beatitudi* 
ne.52j.tf. 

Citrici. 

Non  ponno  effer  illegitimi.21.1j.  Neferui . 
78.*  .Sono  nobili.ibid.  Lulfuriofì  fono  be- 
ftie.  1571  a.Detti  Angeli.4p8.i.  Dediti  ah. 
l’otio,impudici  499.2. 

Ch'ufa . 

Trauagliata  più  Ja  gli  amici,che  da  nemici . 
5.6  Senza Chrillo rrauaglia.io.i  1. Negli- 
genza de  Prelati  quanto  le  noce.ibid.Ia_* 
mano  di  un  cattiuo  Prelato  è in  mano  di 
vnDemonio.  10.i2.Ha  gli  occhi  di  colona- 
to 3J7-U. 


China . 

Coftumc  di  quel  regno  nel  natale  d’vm  do- 
na. 290.11. 

Chrifto . 

Alle  volte  abandona  la  Chiefa, e perche,  io. 
u.  Volfe  effer  huomo.  e non  donna  . e 
perche.  jp.i.Via  del  cielo.49.1. Non  habi- 
ta  fuor  de  cuori  (labili  51.2.  Vette  da_* 
Santi.tf  *.tf.  Differenza  fra  lui , e Giouan- 
battifta.751.  Non  gli  fu  offerta  la  digni- 
tà del  Media,  e perche.  76  1. Non  chiamò 
madre  la  madre,  e perche  ibid.  2.  Difccfe 
da  Tamar . e da  Berfcbe,  e perche.  84.  1 j. 
Non  nacque  in  Nazaret,  e perche,  ibid. 
14.  Difpreggiò  la  terrena  nobiltà,  ibid. 
Si  chiamaua  figlio  deil’huomo  , e non  di 
Dio,cperche.  8*.  if.  Non  fu  tentato  ili 
IufTuria,eperche.88.io. 

Pagò  il  datio  col  miracolo  del  pefee . e per- 
che. 122.  tf.  Non  volfe.  Mai ia  Madalena 
lo  toccali,  e perche.  1 j4  io  Deuogloria 
di  Dio.e  perche,  ibid.  G rida  n cl  deferro , 
e perche.ijS.i.Soloci  dice  il  vero.ij8. 
2. Quanto  ciania.142. 5.  Rofa  nel  fuo  na- 
tale. 149. 1.  Roffo  per  l’affetto  verfo  noi. 
ibidem.  1.  Porto  nel  prefepio  ,e  perche, 
ibid.  Trasformainhuominile  bcftie_*. 
itf  1.18-  Nacque  di  notte,  eperche.ibid. 
1.  Morendo  trasformò  il  giorno  in  notte. 
162.  i.Miracolofìdìmo  nel  nafeimento. 
171.  i.fiegue  per  tutta . Nacque  in  vna-» 
notte, che  parue  giorno.  1 7 J .2. 

Lume, che  vibraua  dai  volto.  1 74-2. Adora 
to  dal  bue, e dall’afìno. ibidem  j.  Veduto, 
e riuelato  dalla  Sibilla,  ibidem.  4.  Sols_r, 
per  vederlo , affrettò  il  fuo  corfo.  1 76.  j. 
Grandezza  ammirabile.  178.  7.  Parto 
miracolofo.  ibidem.  7-8.  In  cielo  gran- 
de, in  terra  piccolo.  179. 9-  Stupenda-» 
pouertà.  1 80. 1 o.  1 1 . Fanciullo  era  padre', 
&C.182.12.  Detto  manna.e  perche,  ibid. 
ij.  Stupore  de  Serafini.  i8j.  14.  Mira- 
colofa  numiltà.  ibidem.  14.  Peccatori 
credono  fia  mifericordiofo,  ma  non  giu- 
fto.  >87.  4.  Quali  fìanoi  fuoi  piedi.  188. 
5.  Intefo  per  l’Angelo  deli’Apocaliffe. 
190.9.  Sue manifonoftclle,  eperche^j. 
192.  ti.  Chilo  conofce,  lo  teme.  204. 
’4* 

Spofo  delle  Vedoue.  108.  4. 

C 3,  Dipin- 


Digitized  by  Google 


Tauola  delle  Cole  piu  Notabili. 


Dipinto  nero  preffo  gli  Etiopi,  c perche. 

* u.8.  fu  circoncifo,  e perche.  ntf.  i.In- 
tefoperla  vite.  ibid.  Corrifpofe  ai  Tuo 
nome.i t6.  i .Detto  Crifius,  e pere he.z»7. 
ì.Vtiliffimo  agli huomini.  ibid.  Dee  irni- 
tarfi  dalCrifiiano.  1 30. 6.  Rapprefentato 
d’ogni  Chrifii'ano.13  j 1 i.Quali  fiano  l’o- 
pere  fue.ibid.  Detto  olio.136. 1 3 .Solo  po- 
tè faluarti  140.5. Prefe  il  nome  dalla  ial- 
uarione,non  dalia  defirutuone.i4i.7.Co- 
ronato  col  nome  di  Giesù.  ibid.  6.  Appar- 
ile a Magi  crocitìflo.  161. 1.  fcleficinfùo 
luogo  San  Pietro,e  pcrche.:6j . 3.  La  vita 
fua  iiivna  continua  croce. 262.  i.Affomi- 
gliato  al  giglio. 171.1. 

Maellà  ammirabiii.ibid.  i.  Siegue  per  tutta. 
Tremendo  fri  le  fafcie  a Principi  del  mó* 
do.i7i.i.CaAi,e  porta  del  cieio.i  74  4.VÌI 
tà  del  prefepio  nonpotea  ofcurarlo  ibid. 
y.Riucrito  dalle  Aatue.i75.d.Adoratoda 
iafTì , ibid.  6.  Difcacciò  i Demoni)  dall'E- 
gitto, 176. 8.  Terribile  nella  fifonomia—, . 
177  8.  Adorato  da  quelli, che  ncffunoado 
rano.  ibid.  9.  Regi  auantilui,  nonfono 
Regi.  178.  io.  Altezza  del  Aio  trono , Le- 
gno della  Aia  maeftà.  ibid.  1 1 . Immenfirà 
grande.  179.  13.  Honora  ciò  checalpe- 
Sra.  180. 14.  Trasformò  il  prefepio  in  Pa- 
radifo.ibid.  15.  Fece  gli  huomini  terribili 
aDemonij.181.1tf. 

Era  in  terra  , & in  cielo.  181. 17.  C amicò 
l’afina,eperche.  181.18.  Amico  del  mez- 
zo.ipj.t.Legno  della  vita.  Cuore  di-Dio. 
Sole.  ibid.  Detto  virtù  196.  1.  Non  volfe 
trasformare  le  pietre  in  pane,  e perche. 
399.tf.Par  la  Aia  perdita  fi  dee  folam.pià- 
gerc.jotf.i.fiegue  per  tutta.  Pianfe  fanan- 
do  il  fiordo,  e perche.308.3.395.  14.  Diede 
la  cura  del  danaro  a Giuda,  e perche  309. 
5.  Stimato  da  noi  menade  gli  animali. 

311.8.  Senza  lui  none  cofa.che  vaghi-.. 

31 1.9.  Chi  Aima  più  la  Crcatura,che  Cri» 
•fio, è befiia.3 13.9.  Fuprefente  alle  nozze, 
e perche. 3 1 7. 1.  Tranformò  l’acqua  in  vi- 
no, c perche.3  43.1.  Offe fo  dal  p uzza  del 
peccato.  361.1.364,6.303.3.370. 13.  Pec- 
cato pentito  non  gli  puzza.  374. 18.  Solo 
diefi  chiamar  fìgnore  jSo.szJDifpreggiato 
da  Herode.eda  fuoiferui,e  perche.383. 
14.  A lui,  non  al  mondo,  o al  Demonio  , 
dobbiamo  ricorrere  ne  noAri  bifogni. 
3 86 . ì . fieguc  per  tutta.  Ferito  nella  patte 


deAra  del  petto,  e perche.  J88.3.  Detto 
magnificenza,  e perche.  4»  »-8.  Si doliti* 
più  del  noAro  peccato.chc  della  fua  mor- 
te.42  1.3.  Scriflc  in  terra  , e perche.  415. 9. 
Pianfe  Lazaro,e  perche.41 9. 1 8.  Sudò  fan- 

fue,e  perche.  436. 1 i.Non  fu  difefo  nell’- 
orto da  gli  Angeli, e perche  441.3.  Heb- 
be  per  horrenda  la  villa  del  peccato.4tf 3. 
9.  Apparecchiò  la  fua  fede.e  come-  479- 7- 
Mentre  oraua  s’abbafsò  in  terra,e  perche. 
ibid.8.Alzato  dal  Demonio  foprail  tem- 
pio,eperche.484.iJ. 

Dolcezza  delle  fue  parole.  4S8. 3.  Nel  Aio 
colleggio  non  permeile  la  luffuria  , e per- 
che 513.7.  MoArò  le  veAi  di  neue , e per- 
che. j 1 5.1  o.C  hi  ifiiano  c con  Chrifio.  5 55. 
4.  Vedi  Die.  Giti» . 

Chriftiunt . 

IncoAante  non  pare  ChriAiano.  Buono  è vn 
ChriAo.tfs.é.Perfecutori  de  buoni  non_» 
paiono  ChriAiani.104. 1 4.  Deforme  cofa 
ilchiamarfi.e  non  effere  Chrifiiano.,116. 
1.  fiegue  per  tutta.  Dee  effer  vtile  al  prof- 
fimo.  n 7.1.  Luminare  del  mondo , e per- 
che.ibid.  3.  Nella  morte  appare  quale  fia. 
ibid.  Deue  imitar  Chrifio.  130.6.  Lafci  il 
nome . effendoli  contrari)  i fotti,  ibid.  7. 
Detto  fanto,  e perche  131.  8.  Tinto  col 
fongue  di  ChriAo.ibid.  E vn  altro  di  quel- 
lo che  era  pria  delbactefimo.  134.9.  Buo- 
no è Angelo.133.8-E  quel  frutto  ammira- 
bile della  Scotia.ibid.  Detto  Demonio  da 
gli  In  diani, e pcrche.i34:9-Peccatore,nó 
cono&elafuadignitàdbid.io.E  vn  Chri- 
fio.  13 5.1  i.Effendo  feruo  del  Demonio , 
non  dee  hauer  il  nomedi  Chrifio  136. 1 1. 
Dee  effer  olio  ibid.  13.E  fatto  vn  Dio.137. 
14.  Malo  è Dio  follo,  ibid.  In  cielo  larà 
chiamato  Giefiiano.  141 .6.  Antologia  nò 
è arte  lua  415-15- 

Chi  non  ama  ne  Dio,ne  ifpro(Iìmo,non  pa- 
re ChriAiano,45  ;.j .Siegue  per  tutta.  Fat- 
tod’oro,e  perche.454-i-Dettofìnape,e 
perche.  45  j.i.Peregrioo  456-5-  Figlio  di 
Dio.  4 5 7. 6.  Detto  amore,  ibid.  Huomo 
nuouo  collo  flomaco  nuouo.  ibid.  6.  Ap- 
padifee  il  ferro,  ibid.  Non  dee  far  danno 
iniuno.458.8-  Solo  è huomo.  439-  i°- 
Amare  fegno  dei  ChriAiano.  ibid.  11.  E 
Angelo, e perche.4tfo.it.I.adro  non  pare 
ChriAiano  461.1  3 .Ne  anco  inuidiofo  461, 
13.  Carità  faccia  del  ChriAiano  463.17- 

Mimici- 
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Nrmicitie  non  fono  per  Jui.46t.i6.Pazzie 
di  Carnouale  non  gli  connengono.5  53.1. 
fìegue  per  rutta . 

O giufto.o  peccatore, è fanto.e  perche.?  56. 
7.  Chrifttani detti  popolo  graue.  ??4,  2. 
Detto  Re,e  perche?  5 7.3.E  vn  altro  Chri 
fto.1bid4.Deuc imitar Chrifto.  779.10. 

Ciurme . 

Frodolento  auuocato.18. 6. 

Cielo. 

Chi  lo  pretende  difpreggia  la  terra.  1 \6. 1 ?. 
Formato  da  Predicatori.?  3 1 .1.  Fece  gran 
fella  nell’Epifania  del  Signore.  x?o.  t. 
Scordato  dalle  corti.  i6j.  ?.  Senza  Chri- 
fto non  vale.  3 1 1. 9,  Offefo  dal  puzzo  del 
peccato.371.17.16. 

Coda. 

Cercata  da  Dio  ne facrificij > e perche.  79. 
17.  Comandando  il  capo , il  corpo  è per- 
fo.43.  7.  Donna  colla  coda  è Demonio. 
73.  t6.  Huotnini,edonnecodati.i?7.io. 

Colori. 

Delle  veftt  delle  vane  donne  che  fignìfica- 
no.71.1  ?.  Nero  preflo  gli  Indi,  e gli  Etio- 
pi. (limato.  1 1 1 . 8.  Non  può  trasformarli 
tn  vn  altro  . Comedi 4 . 

Sacrario  di  Venere  3x7.  n.  Ha  altrettanti 
Demonii.quanto  ipeitatori.ibi.  Peggiore 
della  pefte.ibid.  Dee  abbonirli  dal  Chri- 
ftiano.  774.1. 

Confezioni . Confeffor’t . 

Ordinata  dalla  Chiela  agli  infermi,  e per- 
che 390.7.  Quanto  piace  a Dio  la  fua  ver- 
gogna^ 1 6.  i7.Confeflbri  de  Principi  adu 
latori.?  84.1?. 

Conofcenx .a  prof  ria. 

Se  in  cambio  d’attendere  a fatti  d’altri, 
attendemmo  a proprij , farebbe  meglio 
pernoi.  8 9.  ».  lieque  per  tutta.  Nofce 
te  iplùm , doue  fu  lcritto , e perche,  ibid. 
Dio  vuole  ci  conofclamo  peccatori.9o.t. 
Calamita  delle  diuinegratic.ibid.  L’huo- 
mo  non  liftima,  perche  non  lì conofce. 
ibid.  Per  emendarti, balla  ti conofci.pt. 4. 
Nofce  tt  if/um  difcefe  dal  cielo.  97.  7. 

Strada  del  cielo,  ibid.  7-  Se  l'anima  è in- 
ferno,la  trasforma  in  cielo.97-9.Fa  l’huo 
mo  Dio.  98.  n.  Preferua  dal  peccato, 
ibid.  io. 

Confeiliort . 

Regno  di  vn  Re  guidato  da  cattìuo  confe- 
gliere,è  perfo.?  74-i-fìegue  per  tutta. Inte- 


fo  per  le  poppe  piene  di  marcia.?  7 ?.t.C*« 
gione  dell  a pouertà  del  Re , e del  regno . 
?7é-3.Re  buono.confegliere  malo,  non  e 
buono.  ?79.9.Non  li  dee  afcoltare,eflen- 
do  cattiuo.? 8 1.1 1.  Si  deue  chiamare  pri- 
uatore,non  priuaro.78t.it. Dee  effer Sa- 
cerdote. 581. 13.  Preflo  vn  Re  cieco  e_» 
aguifadivncane.7  84-  !?• 

C enfiente. 

Simbolizato  dal  pauon  e.  7 8. 1 3 . Si  transfor- 
ma  in  Dio.  )9.i6.\/ci\lnftabile. 

Ccnfue indine . 

Inuecchiata  difficilmente  fi  rimoue.  7 io.  3. 
Comparata  al  fardio  , gemma  amica  del 
legno . ibid. 

Corallo. 

Simbolo  della  donna.  190.11. 

Corono . 

Mille  non  ballino  airambitiofo.io8.tf.Del- 
la  gloria  fabricate  dal  Demonio.  43  8. 1 4. 

corfo. 

Nonpuòferuirliinfieme  coll’anima.  67. 9. 
Si  dee  conferuare , non  vccidere.  307.17. 
Caufa  della  dimenticàza  dell’anima. 487. 
t.Dec  fottoporli  al  pericolo  per  difeia_» 

dell’anima.  491.  9 ■ Trauagliandoperlo 
corpo.nó  trauagliamo  per  noi,e  perche . 
4$5-i4- 

Corto.  Cortesi  ani . 

Vitij.che  regnano  in  cortc.i44.tf.Corteggia 
ni  papagalli.ibid.  Ne fcruitij del  Principe 
nó  vogliono  compagnie  perche. 7 80. 10. 
Carichi  d’interefle.ibid.Non  deono  chia 
marli  priuati,e  per  eh . 7 8 1 . 1 1 . Deono  efler 
Sacerdoti  e perche,  ibid.  1 3-Domandano 
Volctierubi.Dimenticatidel  cielo  164.  j. 

Croio . 

Auuocato  fi  crocifigge  colla  croce  dell’ar- 
gento. t99.Hiftoria  del  legnodella  croce. 
61. 18. Titolo fetitto in  tre  lingue,  e per- 
che. 139.3. Affetto  di  Chrifto  verfolaCro 
ce.  jtSi.i.Nonpotecollafuahumiltà  af- 
conderela  madia  di  Chrifto.  174.?. 

Correttimi. 

Dee  effere  fegreta  398.1. 

Cu  fidino. 

Rapprefentato  donna, e perche  347.7.Traf- 
lorma  l’huomo  in  donna,  e perche . ibid. 
Guide  fattegli  daPoeti.774.1. 

Curio/i.  Curiofud . 

Del  fatto  d’altri , ignoranti  del  proprio.  99. 

1 t.Alla  chicfa  nó  li  và  per  curiofi tà.  100. 

C 4 13.  Ode 
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ij.Oilci  fuoi.chicerca  gli  altrui  difetti. 
105. 15.  Semplice  curiofìtà  caufa  di  gran 
danno.  101. 14.  Aerologia  tormcntodi 
curiofi.  159.13. 

Danaio , 

Sidee  fpendere  foloper  le  neceffità  della 
vita. 197. 3.  Difpreggiato  da  Chrifto.309. 
; .Si  duole  più  f'auaro  della  fua  perdita-#, 
che  di  vn  occhio.  3 1 1.  7.  Malamente  ac- 
quiftato, puzza. 311.9. Sua  fperanza  fallace. 
3 89. s. Per  lo  più  ne  maggiori  bifogni  non 
gioua.393.10. 

Dauid . 

Sifiimauapouero,eperche  168.11.3fo.  11. 
Stimato  ignobile  da  Saul,  e perche.83.11. 
Quanto  guftaua  la  diuina  mifericordia_.. 
i8f.i.Non  volfe  bere  l’acqua  del  pozzo  di 
Betteletnme,  e perche.163. 1.381.11.  Alla 
diuina  prefenza  (i  ftimaua  giumento , e_j 
perche.  178. 10.  le  fue  lagrime , quali  mar- 
gherite. raccoltedagfi  Angeli.  314.11. 
Quanto  giouaua  al  fuo  regno.  448. 1 a .11 
fuo  peccato  affline  tanti  innocenti.  414. 
8.  Godea,  piangendo  il  Paradifo.  473.17. 
Dio  fi  fdcgnaua  de  fuoi  prieghi , e perche. 
414. 11. Peccato,  per  lo  quale  introdufl'c 
la  pefte.4 1 3 .1  o.Honor  fuo  conferuato  da 
D10.399.4-  Delicit. 

Difficilmente  fi  può  faluare  chilefìegue.iiS. 
i.per  tutta.  Non  fi  può  in  quella , c nell’- 
altra vita  delitiare.i  3o.4.1uogo  dclirio- 
fo  formato  da  Maghi  di  Faraone,  ibid.  4. 
Dio  non  dona  il  dolce,  fe  pria  non  haurà 
dato  l’amaro.  131.  7.  Deliciofo  peggiore 
di  Sardanapalo.  1 3 3. 8. Caufa  di  graurflimi 
peccati.  1 36. ti. Intefe per  l'acqua.  349-  9- 
tffemminano  l'huomo.  ibi.Siegue. Acque 
del  fonte  Salmace.ibid. 

Demoni/. 

Rappresétati  da  cattiuiSuperiori.io.ii.Dal 
le  donne  codate  73. i6,Da  frodolenti  au- 
uocati.3  0.10.  Si  pafeono  di  poluere,  c per- 
che.f  9.1 5.  Bramano  la  noflra  morte,  ibid. 
Nobili  vitiofi  fono  Demoni). 88. lo.Nobi- 
Ji  non  tentano  di  fporco  peccato. ibi.Pec- 
catore  è Demonio. 94.6.Deformiffimi. ibi. 
Formano  la  coda  a gli  huomini,  & aile_* 
donne,  e perche.  15  5.  io.  Indiani  chiama- 
uano  Demoni)  i Chrilìiani  ,e  perche.! ; 4. 
9-Riuerifcono  il  nome  di  Giesù.  148. 17. 
Aflrologi  quali  Demonij.ij  4.6.  Inuentori 
dcll’Afttologia.c  dcll’ahre  arti  di  douina- 


re.  ij7.io.Ingananogli  Aftrologi.e  come 
ibid.  1 1 .Difcacciati  da  Chrifto  dell’Egicto. 
176.8. 

Temono  degli  huomini , e perche  140.  16. 
Quanto  fono  deformi.303.i3J)ettifopra 
feminatori,e  perche.  303.16.  Autori  dell’ 
eccefTo.ibi.AfIìfiono  allefcofhimatc  noz- 
ze 3 18.  1.  Ballo  procedione  de  Demoni;. 
3 1 1 .6. 1 nu  é tori  del  ballo.3 1 1. 7.  Vin  o fiele 
del  Demonio,c  perche.  3 i4,ri  1.  Gente-» 
amara,e  perche.ibi.  Colle  comedie  daua- 
no  rimedio  alla  pelle,  e perche  31  j.  u. 
Cóparaii  a Serfe.  3 j o.  io.Prédono  la  for- 
ma del  becco,e  perche.361.1.  Hano  puz- 
zole te  la  bocca.360  1 1 .Puzzano  llraordi- 
nariaméte.370.  i4.Sétono  il  puzzo  del  no- 
flro  peccatogli  difpiace  ib.if .Nó  s’auui- 
cinanoa  luflùriofì  ibi.Intefìper  Papi.  ibi. 

Non  fi  dee  ricorrere  al  loraiuto.386. 1.  Sie- 
uc  per  tutta.396. 1 4.Sanno  far  male, e nó 
ene.ibidi  j.Tutti  noflri  beni  impieghia- 
mo a loro  feruitio , e non  di  Dio.  338.19. 
Peccatori  fono  Demonij.418.16.  Dànofi, 
& vtili  a gli  huomini^o.i.fiegue  per  tut 
ta.Nemici  degli  huomini.ibi.Detti  leoni , 
e perche.ibi.Cercanoperdere  tuttol'huo- 
mo.43  i.i.Non  folo  odiano  l’huomo , ma 
anco  tutte  le  fue  cofe.43 1.  j .fuggino  dall’ 
acqua  benedetta. 431. 7.  Affliggono  Fant- 
ine del  Purgatorio , e come.  4 33.  6.  Detti 
oimè,e  perche  ib.7-Nó  perche  temono  di 
maggior  male  lafciano  di  far  male.433.8. 

Pretefero  impedire  ITncarnatione  434.9. 
Vogliono  daneggiarci  fenza  rimedio.ibi. 
Maria  Vergine  nó  volfe  vederli, e perche, 
436.1 1. Per  lo  male,  che  ci  fino  Cnrifto  ci 
piàgc  có  lagrime  di  Sague  1bi.11.Ci  fabri- 
ca  la  corona  della  gloria. 43  7. 1 4. Martello 
di  tutta  la  terra.ibi.i  j.Seruono  Dio  nó  vo 
lèdo.  438.  Hanno  fublimato  gli  huomini. 
ibi.  1 5. Dio  fece  I huomo  Dio  per  lor  tor- 
mento. 439. 1 S. Adamo  doppo  il  peccato 
parue  Demonio.466.7.Peccato  detto  De- 
inonio.467.8.Alza  gli  huomini  perprofó 
darli.484.1j.Otio  códuce  nell'anima  tut- 
ti Demoni).  503.  io.  Luflìiriofo  c Demonio 
ji4.8.Carnouale  fella  del  Demonio.  5 60. 

1 i.Prcdono  la  figura  del  Becco,e  perche. 
361.1.  Detrattiont. 

Più  dannofa  che  l’inferno.  1 09.7. Compagna 
deH’ambitione  ib.Hala  lingua  della  por- 
pora,e  pcrche.ibid. 

Deuo- 
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Denotimi.  Diurno . 

Indeuoto  non  caua  profitto  dalla  parola  di 
Dio.; 3 1. 1.  fiegue  per  tutta.  Difpofi  tione 
delle  prediche,  ibi.  Trasforma  l'anima  in 
vn  cielo.  5 j 2.1.  Jntefa  per  lo  fuoco. ib.Mo 
nera  colliquale  fi  còpra  Poro.;  33 .4.  l’oue 
ri  dcuoti.ncchi  indurati.;  j4.6.Intefa  pia 
fete.f  3 ; .7.DÌ  Maria  Madalena  nel  fermo- 
ne  diChrifto.^y.io.Chiefe  pione  d'huo- 
mini  indiuoti,  fono  vote  d’huomini.540. 
1 4-Copre  qualunque  errore.ibi.  1 ; . 

Diamanti . 

Sede  di  Dio,e  perche.;  1.3. Detto  Adamas,e 
perche.ibj.  Diana. 

Da  Poeti  c propofia  vergine,e  perche.499.3. 

Digiuno  . 

Delle  quattro  tempora  di  Settembre  perche 
ordinato.;  ; 8.8.9.  Dio.  Dii. 

Detto  Thcon,e  perche.9.io.Moife  fatto  Dio 
e perche. ibi.Siede  fopra  i diamanti, e per- 
che. ;i.  j.Stabilifcegli  mftabili.;4-6.  Statue 
de’Dei  quadre, e perche.;  ;.7.  Confiate  fi 
trasforma  inDio.do.16. 17.  Solo  nobilita 
gli  huomini.e  gli  Angeli. 79.7.Sua  compa- 
gnia ci  fa  infuperabui.ibi.7.Et  immortali. 
Ib.Nó  fiima  la  nofira  nobiltà. 81. 10. Vuo- 
le ci  conofciamo  peccatori.  90.  a.  Detto 
huomo  celefte,&  ìmmortale^r.j.Perco- 
nofcere  noi  bifogna  conofciamo  Dio.  91. 
4-Nó  è doue  nò  è la  mufica.98.1 1 . Nò  per- 
dona i peccati  séza  penitézq.  1 18.1.  Traua 
glia  gli  amici.  1 jo.4-Pria  del  dolce  dona  l'- 
amaro.ij  i.7.Paga  nell’altra  vita.  133.9. 

Peccato  fcàcellal'imagine  diDio.i;?. 6. Ne- 
mico dellofiétatione.  161.1.171. 1 6.Pouer- 
ti  dopò  che  fu  huomo  1 80. 1 o.  1 1 . Vgual- 
métegiufio,e  mifericordiofo  184.1  fiegue 
per  tutra.Simbolùato  colla  Sfinge.i  8;.*. 
Detto  huomo,  e fiera.  ibid.Nel  Giudicto 
haurà  due  faccie,e  perche.i86.j. Peccato- 
ri credono  fia  huomo, nò  Dio.  1 87.4*  Mi- 
fericordia,egiuftitia,due  fuoi  piedi.  188.;. 
Cótrario  a Principi  di  quello  mòdo.  1 89. 
7. Le  fue  mani  fono  ftdle,e  perche.  1 91.11. 
Quanto  più  loffre,tàto  più  cafiiga.ibi.i  1. 
& 19}. 11. ij. Stima  feria  ipeccatori,e  figli 
i Santi.10;.  1;.  Vindica  l'olfcfede  Santi. 
104.14.fiegue.N0n  benedifee  il  fecondo 
giorno,e  perche.i  14. 1 x. 

Ci  vuole  fempre  auanti  gli  occhi  fuoi.  111. 
xi.Si  dice, fia  in  cieIo,e  perche.  119.; -C  ha- 
itiano è vnDio.*37.i4-SeriHiomo  nó  fa- 


rà ciò  che  fa  Dio, nò  potrà  eflere  Dio. ibi. 
Potéza  della  fua lingua. 138.1. Sogli  piega 
l'vno,e  l'altroginocchio.c  perche.244.10. 
3 8;.  1 7.Se  lolle  poffibilc  farebbe  riuerèza 
al  nome  di  Gicsù.249.1 7.  Conferua  l'hu- 
mana  libertà.  i;i.  2.  Aftrologi fi  Rimano 
Dei.  1;  4.6.  Giudicii  diuini  impenetrabili. 
i;8. 11.  Splendore  della  fua  faccia,  ibid. 
Grandi  di  quello  mondo  fi  (limano  Dei. 
167. 8. Homicida parche  vccida  Dio.271. 
1 1. Madia  temuta  dalie  cofe  inscfate.t74 
;.Solo  con  alzarli  difcaccia  i fuoi  nemi- 
ci.276. 8. Diuina  immenfitd.179.13.Hono- 
ra  cièche  preme  co’piedi.180. 1 4-Semina- 
tore,e’l  Demonio  fopra  feminatore.  303. 
1 6.1n  lui  folam.fi  deue  fperare.;  87-2.In_* 
altro, che  in  lui, non  trouiamo  aiuto.  388. 
3.4  Abàdonato da  Dio.è perfo. 589.4. So. 
lo  perdona  i peccati. J9o.7-Vnica  Ipcran- 
za  noftra.j88.Abandona  quellùche  in  al- 
tro fperano. 393- 1 1.  Difficoltà  colla  quale 
roanifeftale  noftre  colpe.4oj.io.Confer- 
ua  la  fama  de  peccatori.  406. 14.  Cafiiga 
co  rafoij.e  perche. ibi. Ciò, che  fà  per  noi, 
tutto  è grande  408-i.fiegue  per  tuttaDà- 
do  cofa  piccola  ì'accompagn  a colla  gran- 
de.409-2.N0n  dona  fe  non  cofe  grandi , e 
perche.  4 1 o.; . A flbmigliato  ad  AlefTandro 
Magno  ibi.Vuole  elfere  trattato  da  gran- 
de.-; 1 1 • 7-  Dalle  fue  mani  non  efeon  o co- 
fe piccoie.41  j.x  x.ia.  Vuole  fe  gli  chieda- 
no cofe  del  cielo.4 1 4.1 5. Dona  affili, c vuo- 
le poco.4i;-i;-i6. 

S’offende  affai  dal  peccato.4i9.i.fiegirc.  Nò 
può  mofirarci  la  grauita  delle  nollre  of- 
fefe . 411. 4.  Demonio  cercò  trattenerlo 
dall'Incarnationc.4}4-  9 ■ Sentito  del  De- 
monio.458.1;. Buon  vicino.441.  ì.Patié- 
za  diuina  apprefa  da  Moife.447. 1 1 . Se  a ò 
fi  conofce  non  s’ama.4;7.7-Non  fa  gran- 
di i grandi,  ma  i piccoli. 478. 6.  Dorme  có 
quei, che  dormono.  ; 06. 15.  Tuttivuole 
fatui.  ;o8.i. Cafiiga  chi  non  l'ode.5  38. 1 1. 
Ricco.flimato  Dio.  ; 4 1 . 1 .Piange  le  inifè- 
rie  del  peccato.;6j.t.Pane  de  Santi.  ; 71. 
ij.Tiene  continuamente  apparecchiata 
la  tauola,c  perche.  ;64.i.  Diogene. 

Fra  tanti  huomini  cercaua  va  huomo.  tf4- 
7.Detto  ad  vn  effemminato.  348.7. 

Dimigi  Siratu/ano . 

Cagione  della  rouina  del  fuo  regno.4-4-Ar- 
tc  colla  quale  prefi;  la  corona.  1 o 7.  ; o. 

, Dolori. 
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Doloro. 

Fauola  dell'allegrezza, e del  dolore . 166.9 
Don  midi  . 

Pietra  pretiofa  di  virtù  ammirabile , 90. t 
Donna . 

Codata  rapprefenta  il  Demonio,  71. 1 6. 
Adornigli  ara  alla  luna.  1 1. 1.  Al  fonte.  16.  a 
Cattiua.è  orfa.M- 3-  Combatte,  e tempre 
vince,ibid.  Fa  la  figlia  quale  ella  è,  13.1. 
Siegue  per  tutta. Apprende  l'efempio  del- 
la madre , 1 ?•  5-  Figlia  di  cattiua  madre , 
non  hà  madre,  16.6.7.R  uffianaè  Demonio. 
I7-7-  Luffuriofànonftimanehonori,ne 
ricchezze.  19. 1 1.  Figlia  di  mala  madre, in- 
demoniata,io.  1 ì-Cieca  non  haurà  buone 
figlie,!  1. 14.  Se  vegliala  fuacafa  fiorifce, 
1 s t6.  Dee  dar  cogli  occhi  aperti  fopra_* 
le  figlie,  ibid.fiegue . Miferie  dell’huomo 
foggetto  à cattiua  donna,  38. 1.  Siegue 
per  tutta . 

Chrirto  fi  fece  huomo , e non  donna , e per- 
che, j 9. 1.  Non  deue  comandare  l’huomo. 
ibidem,}.  Attende  alla  bellezza.  Stalla 
pulitezza, e perche,  ibid.  Non  ha  barba, e 
perche,  40.5.  Scarpa  dell’huomo,  ibid.4. 
Impoucrifce  la  cafa , ibidem  . Nefiima  è 
fenza  difctto.ibid.  Regno  dell'huomo.  4 1 . 
5. Quando  ama, più  odia.che  ama,ibidem. 
Dee  feguire  il  fuo  capo.43.7-  Comparata 
alla  febbre, ibid.8.Nó  dee  dominare.44-9- 
La  cafa.oue  comanda,  non  hà  allegrezza . 
45.9.  Il  fuo  imperio  c infoffribile.ibid.  10. 
Cagione  delle  feeleraggini  dell’huomo , 
45.11  Huomo,  foggetto  a donna  è donna. 
47.1}.  Anzibeftia, 48.  J4-  E Demonio, 
ibidem,  15.  Honefta  non  ha  bifogno  di 
pompe , 70. 1 ! 

Non  può  farli  bella , effondo  brutta , 103 .1. 
Codata, mofìro  delle  beftic,i  56.  ìo.Affo- 
migliata  alla  perla,:  94. 1 8.  Fuor  di  cafa_. 
non  è buona,  ibid.  19.  Rimedio  di  tratte- 
nerla in  cafa,:95  i‘>.  Chi  fi  duole  de'dan- 
ni  temporali,  è donna.  199.6.  Dee  fuggir 
dalle  nozze.315.ii.  Huomo  fenza  donna 
non  è buono, e perchc.3 1 9-3.  Dee  tratte- 
nerli feparata  da  gli  huomini.3 1 1 .8.  Bal- 
lando è volpe  di  Sanfor.e , ibid.  Virtuofa 
è ricca. }3  5 -9-  Con  ditficukà  fi  può  curto- 
dire.3  3 8. 1 3. Dee  dar  colla  faccia  couerta. 
339. 15. Animale  imperfetto^!.  i.Hono- 
ratadall'huomo  .343.1.  Copia  dell’huo- 
rao.  ibid.  Detta  mulicr,  e perche,  ibidem. 


Dubitò  Platone , fe  folle  ragioneuole , o 
irragioneuole.345-3.0pinione  de  Gentili 
delranime  delle  donne. ibid.4. Soldati  ca- 
ligati colle  verte  delle  donne,  ibid.  Molte 
donne  fi  fono  fatte  huomini , nelfun  huo- 
mo donna  - 347  6 

Lnfluria  trasforma  l’huomo  in  donna . 348. 
7-Huomo  fale,doima  acqua, ibid. Come  fi 
dee  amare.  349.  8.  Come  fi  dee  ama- 
re , ibidem . 8.  Che  va  fuor  di  cafa , e fi 
fa  vedere.non  è buona.  183.1.  Siegue  per 
tutta.  Va  molto  volontierifùordicafa. 
ibid.  i.L’vfcir  fuori, è’1  fuo  maggior  diffet- 
to.185-1.Il  caminare  etiandio  ad  vna  Si- 
ta è dannofo . ibid.  Dee  effere  la  bellezza 
della  fuacafa.ibid3.Il  fole  le  noce,  185.3 
Animale  indomito , echi  può  domarlo, 
186.4-E  tauola  di pittura.1bid.5- Debile  di 
compleflìone.  187.6.  Formata  dalla  fini- 
ftra  d’Adamo,  e perche,  ibid.  In  tanto  è 
bella,  in  quanto  uà  in  cafa.  18  8.8.  Oueè 
donna,  non  fi  dee  dormire.ibid-8.  Giglio 
attorniato  di  fpine.189. 1 1. Simile  al  coral 
lo.  ibidem.., . 

Nella  China  le  ftroppiano  i piedi  fobico  che 
nafee.  190. 1 1. Come  debba  effere  la  fene- 
flra della  fua  cafa.i 9 1 .14.  Gran  cofa,  che 
effendo  fuor  di  cafa,ri  torni  falua.  191.1 5. 
Intefa  per  la  teftuggine.  190.  t i.Detta  no- 
ce,e perche.  19 113.  Vana  è morta.193.16. 
Calla  va  colla  faccia  couerta . 194- 19. 
Coftume  delle  Perfiane, 193.1 7.  Il  fuo  peg 
gio  è nel  ritiramento.  1 94. 1 8.  Prendendo 
vn  altro  marito , è mal  configliata.  106.1 
Siegue  per  tutta.  AlTomigliata  alla  luna . 
U0.6.  Quanto  male  fa , acconciandoli  la 
faccia. ibid. 7.  Vedouabella,  rimaritata 
brutta.  1 10.6.7.  Non  dee  chiamar  il  mari- 
to col  filo  proprio  nome , e perche.i  1 1.9. 
Scrua  del  marito . ibid.  Caduta  dal  cielo 
per  darli  all'otio.647.i.Adorata  dalluffu- 
riofo.  680.  9.  Meretrice  è inferno. 
685.14.  Ecctjjo . 

Del  mangiare, dannofilfìmo.  136. 11.304  M- 
Della  pietà  è rilaffatione . 1 1 8.5.  Della-j 
Giuflitia  è crudeltà.ibid.  Sempre  è malo . 
196.1.  Delle  fouerchiefpefe.197.3-  Fa 
J’huomo  ladro.ibid.4-  Della  gola  precipi- 
ta all’inferno.i99«  Dell’amore,  dannolif- 
lìmo.300.8.  De  Padri  verfo  i figli  • ibid.  7. 
Dell’amore  della  vita.3 o: . 1 1 • Fece  Demo 
nio  l’Angelo  . 304. 13.  Della  peniten- 
za. 
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zi.  jof.  ij.Nafce  dal  Demonio.  306.17. 

Effeminati „ 

Di  vino  fi  fono  fatti  acqua.  343.1.  Intefi  per 
le  lepori.ibid.i.Abbomineuoli.ibid.Si  Co- 
gliono d'effer  huomini.j4f.j-  Vorrebbo- 
110  impregnarli.}  46.5. Sono  luffuriofi.ibid. 
Viuono  contra  natura . 3476-  Salomone 
effeminato.e  perche.  348.7.  Amor  lafciuo 
effemina  gli  huomini.  ibid.7-Sardanapalo 
effemminato.349.8.  Peggiori  dell'Hiene. 
ibid.  Non  paiono  ne  huomin  i,ne  donne . 
ibid.  Delicie  effèmminano  gli  huomini. 
349-9.  Peccatori  effeminati,  jji.i*. 

S.Elifaletta. 

Reina  di  Portogallo  prefe  l'habito  del  terz’ 
ordine  di  San  Francefco,  morto  il  Rè  fuo 
marito . 

Eli». 

Non  iflimaua  il  Rè  Achab , e perche.  1 6 4.  f 
Dio  conferuò  la  Tua  riputatone,  e come . 
400.5  • Soccorfo  nel  tempo  della  fame  da 
Dio , e perche , - 564.» 

Epifania . 

Maeftà  di  Chriflo , inoltrata  in  quel  giorno. 
I7a.i.  Siegue  per  tutto.  Fella  grande  del 
cielo  , ibid.  Non  fi  celebra  in  quel  giorno 
la  feda  d'altro  Santo,  e perche,  z78.11. 

Erittanio . 

Inuentore  della  carrozzai  perche.  69. 1 o. 

Efempio . 

De  fuperiori  apprefo  da  fudditi.  f.  f . Malo 
quanto  è dannofo.6.6.?  59. 1 o.  Della  mala 
madre  per  la  figlia.  15.5  .Siegue. Del  Padre 
per  gli  hgIi.xzo.6.7.D«  buoni  gtoua  a car- 
imi. 447.10 

Ena . 

Fu  edificata.non  creata,  e perche. 39.3.  Ca- 
gione d’ogni  rouina . 4j-7-  Formata  dalla 
uniftra  d'Adamo,  e perche.  187.fi 

Enchariflia . 

Data  per  tormentar  il  Demonio.  439. 1 8. 
Fa  l'huomo  Dio.  ibkl.S'efpoae  nel  tempo 
di  Camouale,e  perche.  ' j6o.it 

Fama . 

; De  Santi  (limata  da  Dio.  599.4.500.5.  Dee 
conferuarfi . ibid.  De  peccatori  non  deue 
denigrarli.  404.1 1.  Siegue.  Perù  difficil- 
mente fi  recupera . 407. 1 5-  Fauola  della 
riputatione.  407.16 

Fame. 

Figlia  delle  vedi  de  grandi.fij.j.  Introdotta 
dal  peccato,  cdUcacciata  dalla  virtù. 


j 6 3. 1 .Siegue  per  tutta.  Intanto  fi  patifee, 
in  quanto  fi  vuole,  5 67. fi.  Cacciata  da^. 
Greci.ecome.ibidem.  Regna  oue  non  c 
Dio.570.n.Nonpuòllare  inficmecol  pa- 
ne.ibidem . Perla  fame  del  virtuofo  ogni 
cofa  fi  fa  pane. 5 7 1- 1 j.  Virtuofo  non  può 
morire  di  fame . 57j.i fi. 

Fattela . 

Delle  colombe , e dello  fparuiere.7  7-  Dell' 
aquilone, e del  viandante. 7.8.  Di  Califfo 
trasformata  in  orfa-H.j.D'Hecuba  fatta 
cane.  10. 1 1. Della  Lamia.xt.14.  Di  Niobe 
trasformata  in  fallo . tt.i  5.  Della  defor- 
mità della  lite. 3 j . 1 6.Del  cane. 3 7. 1 9-DeI- 
la  coda.4j-7.del  coro.47.ij> Della  rofa_». 
49.16.D  Alfeo.ibid.  Di  Volcano.54-6.  Di 
Proteo  .5  j.  7-Della  luna  j 7. 1 1.  jj  1. 1 ■ Del- 
la diuifione  de  gli  huomini.  68.9.  Di  Mo- 
mo.74. 1 7.D’Atteone, trasformato  in  cer- 
uo. t o 1. 1 4.  Di  Midi.  1x5.9.  Della cicala.e 
della  formica,  ijj. 8. Di  Gioue  fatto  toro. 
158.14. 

Del  cane,  e dell’ombra.  163.1.394.  li.  Del 
piacere  , e del  dolore.  1 66.9.  Di  Fanctc,  c 
della  notte.i74.z.  Della flatua  di  Menno- 
ne.ibid.4.  Della riuerenza,figlia  di  Pluto- 
ne. 1 8 1.  ti.  Della  cornacchia , e del  cane. 
198.6.  DeIfcrpente,ediGioue . 199.7- 
Delle  delle  Hiade.109.4  Del  radico, e del 
porco faluatico  .tif.ij.  DelPafino colla 
pelle  di  leone.1j4.10.Di  Atlante  trasfor- 
mato in  monte . tf  3.  j.  Di  Venere  ferita 
nel  piede.  189- ti. 

Della  vacca  d’Argo,  j m-7.  Del  carbonaio, e 
del  tenditore.  j4x- 18.  Della  rondinella.e 
del  tordo  ibid.  Del  lupo,  e della  cicogna . 

3 8 j.  1 6-Della  riputatione.4°7-  > fi-Del  rnó 
te, che  partonua. 409. j. Delia ùetta d* 
Abarin.  414.8.  Di  Gioue  nella  formano- 
ne  degli  huomini.  5 11.5.  Dell’afino , e del 
cauallo.  5 80.9.  Del  corbo,  e della  volpe . 
581. 11. 

Filtri . 

Se  le  paragona  la  donna,  che  comanda  la 
cala-,.  44.8 

Felice . 

Detto  tetragono  da  Greci,  e perche . 5 j .7- 

Fine  fra . 

Donde  fi  deriua.191.14.  Della  caù.oueflà 
la  donna,  come  dourà  edere . ibid. 
Fefta . 

Introdotta  da  Dio,  e perche.  375-a- 

Fiera. 
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■ . Fi  tra. 

Simbolo  di  Dio  (degnato.  185. 

_ . . , Figli* . 

Di  cartina  madre,mifere.  n.  x.  fiegue  pertut 
to.Figlio  di  malo  Padre,malo.  1 8.8  Figlia 
di  madre iu/ruriofà^lufTuriofà.  1 4.  ?. fiegue. 
Rapprefenuno  i Padri,  i 8.9.  che  il  padre 
Jia  malore  figli  buonijmiracolo.ij.  17.Fi- 
glio  di  nobiltjj’è  peccatore,  nó  è nobile . 
81.  io.  Difetti  de  figli  attribuitia  padri. 
21 6.  i.fiegue  per  tutta.  Loro  peccati  fi  ca 
fugano  ne  padri.e pereti 7.2.  Padri  tra- 
uagliano  per  gli  figli.  t,8.  5.  Detti  fianco 
del  padre,e  perche.ibid.4.Sideono  emen- 
dare mentre  fono  teneri.  219. 6.  Allomi- 
guano  a padri.ibid.Sono  figure,  e perche. 
220.8.  Affomigliati  alle  faette.ibi.Dal  buó 
padre  nafee  buono  figlio.11  ^.Delitti  de 
figli,  vituperio  de  padri,  ttt.  io.  Deono 
tempre  guardarfi.ibid.  1 1.  Peccano  men- 
*re‘P*dri  dormono,  nj.  n.  Poffeflione 
de  Padri.  114.15. si  deono  trattenere  hu- 
nuli.  21 5. 1 5.  j 4.Figlie  fi  deono  trattenere 
in  cali.i8é.j. Immortalano  i padri.  519.4. 
Pretiofi  frutti. ibid.  Donde  è, che  nafeono 
debili. } 29  1. Brutti  di  padri  belli,e  perche 
540.16.  Padri  se  tono  più  i loro  trauagli , 
che  i propri).  4ox.7.  Filius  comes’intcr- 
preca.456.5- 

, Figura. 

Cofe  del  modo  fono  figura,  e perche.  165.5. 

Fiere . 

TIos  donde  deriuafi.558. 1 t.Simbolo  della.» 
bellezza,  ibid. 

Fiumi . 

Nafeono  dal  fonte  del  Paradifo.471.17. 

Tonte . 

Simbolo  della  donna.  15. t.Di  Clito,  di  Sco- 
tia.di  Clio, della  Litia,  d’Agrigeato.  ibid. 
DiSalmace,e  fua proprietà.  549. 9.  Fiumi 
vengono  dal  fonte  del  Paradifo.  471. 17. 
Fonte  del  Paradifo  non  difeorre  più  per 
la  terra,  e perche.  731.9-  Fonti  di  Spagna 
di  contraria  proprietà. 4 1 8.19- 

Tercn . 

Salutata  da  Ludouico  Rè  di  Francia . e per- 
che. 12  5. 8. 

Frutti. 

Perche  gli  huomini  non  fi  pafcolano , come 
prima  di  frutti,  r 50.1.  Frutto  maraniglio- 
fo  di  Scotia.t55.8.La  loro  dolcezza  dimi- 
nuita dal  peccatoci  5-  io.  Amore  frutto 
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ddChrifoano^t.M.Figlifmttipretiofi. 

Fu  et  e . 

Teme  del  nome  di  Giesa.t45.11.  Luffuria-j 
fuoco  d’inferno.  5 17. 1 1. 

6.  Gabriele . 

Fu  il  primo , che  proferì  il  nome  di  Giesd . 
c perche.  139.1.  * 

Gelimere. 

Condotto  aula  l’Imperatore  Giuftiniano 
s accorfe  della  vanità  deimondo.  164.  4. 
Genero. 

Dee  cfler  virtuofo*e  non  ricco. 

Girne  ob . 


kjiacop  . 

Non  volfc  effere  fepolco  nell’Egitto,  e per- 
che. 4 4É.9.  Vide  in  fogno  il  nafeimentodi 
Chrifto.  546.5.  Mentre  agonizaua  adorò 
il  nome  di  Giesù.t47.i4.Seruito  da  Efau. 
e come.  449-  i4-Binonimo,e  che  lignifica. 
47ti  6.Non  nacque, non  fiì  fatto,  primo- 
genito, e pcrche.478.6. 

Gialle. 

Che  lignifica  nelle  velli  di  vana  donna.  72. 

15-  __  GlESV \ 

Sue  eccellcze.t5  8 . i.fiegue  per  tutta.  Dipin- 
to nel  Sole, e perche.i4o.s.Profeti  non  lo 
nominorono.e  perche.  139.  3 . Nome  <?lo- 
nofo.ibidlicguc.  Scritto  fopra  la  croce  io 
lingua  hebraica,e  perche.  159.  j. Ci  libera 
dalla  morte.  240. 5.  Alzai  cuori  in  cielo. 
ibid-Ha  riempito  il  mondo  di  lume  ibid. 
Da  Giesù  faremo  detti  Giefoaniin  cielo. 
i4i.6.Chriifo  morèdo  l’hebbe  fopra  ilea 
po,e  perche.t4i.7.Detto  nettare , e per- 
che.t58.8.ImbriacauaiMartiri.ibid.Tra* 
he  l’animeincielo.145.8. 

Nome breuiff.mo^  perche.  144. 9 D’ammi- 
rabile dolcezza.ibid.  8.  degne . Nome  di 
fomma  potenza.244.  io.  Si  riuerifce  coll'- 
vno,  e coll’altro  ginocchio^  perche. ibid 
Temuto  dal fuoco. 145. 11.  Domenicale 
fiere.ibid.Fece  llupendo  Giofue.  246. 12 
Libera  dalla  morte. ibi  J.Vccife,  e refufcù 
to  Faraone.ibid-Adorato  da  Giacobago- 
nizante;247.  i4.  Difcacciò  Luciferodal 
ciclo. ibid.  1 5 .Venerato  da  Demoni)^  da 
dannati. 248. 17.Se  folTe  poflìbile,  farebbe 
venerato  daDio.249.17. 

Giganti. 

Huomini  mo(lruofi,e  perche,540.  t6. 

Gighe . 

Donde  è pallido.  154.9.  simbolo  di  Chrifto 

fiibito 
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fubitoche  nacque.  272.  i.  Donna  giglio 

' attorniato  difpine.289.11. 

Giob  • 

Diede  il  nome  digiorno  alla  prima  figlia,  e 
perche.  288.8. 

Giofue . 

Il  turò  nella  terra  di  promiflìone.c  perche—». 
146,  tj-  Aggrandicodal  nomediGiesù. 
ibid.12. 

S.  Giouambattijla , 

Ingftiftamence  carcerato. 3 8. 1.  Differenza—» 
fra  efro,e  Chrifto  7J.r.Non potè  cffer  ara- 
bitiofo. 1 03 • j .Fù  battezzato  da  Chriflo , 
e perche  228.4.  Vero  Chriftiano.  4 ? ?.  2. 
Detto  Angelo,  e perche.  5 44.?. 

S.  Gì».  Euixagih/ia. 

Honoratoper  Io  nome  di  Gies'ù.248. 16. 

Ciotta»!.  G tenenti i. 

Facilmente  s'emendano.5 09.  2.  Non  deono 
differire  la  penitenza.?  1 1.  ?.  Inuitati  due 
volte  a lodare  Dio.e  perche.  513.6.  Gio- 
ucntù  vino.vccchiaia  feccia.?  14.9.  Tem- 
po di  far  bene.?  1 7.13.  Morti  nel  peccato, 
facilmente  forgono . ? 16.12. 

G ione  . 

Tropoflo  in  forma  di  toro.e  perche.  1 ? 8 1 4. 
Dipinto  colla  verte  di  donna,  e perche—». 
346.?. Collocato  in  cie!o,c  doppo  difcac- 
ciato,e  perche,  fn-f. 

Giulia , 

Detto Demonio.e  perche. ?4-?. 234.9  Si  dol- 
fed’hauer  tradito  Chrifto, e perche.  308. 
4.Puzzoinfoffribile della fua  bocca.  370. 
i3.Euangelifta  hebbe  rifpetto  alla  fuari- 
putatione.40?.  1 2.  Baciò  Chrifto  con  fuo 
gran  danuo.477.4- 

Giudice . 

Buono  c verga.cattiuo  è ferpente.  2.  2.  Ac- 
cecato dal  fraudolente  auuocato.2S.6  Si 
pinge  fenza  occhi  e perche,  ibid.  Deue_ » 
odiare  l'auaritia , 126.  io.  Con  maturità 
dee  darlafentenzadi  morte.  511.?. 

Guidino  Vniuerfa/e . 

Dio  hauràdue  faccie.e  perche.  186.  3.  Chri- 
fto difcaccierà  dalla  fua  faccia  i reprobi, c 
perche. 364.?.  Peccatori  faranno  accula- 
ti dalla  terra.  4 *5-9- 

San  G iuftppt . 

Hauea  la  medefima  faccia  di  Chrifto,  c per- 
che. iS.  9. 

Giufeppe  Patriarca. 

Acculato  dall’adultera,  e perchCi 


manifeftò  afeofaméte  a fratelli,  e perche 

398.1. Pnaferuo,pofciaSig..48i.io.Alza- 

to  dall’adultera  alla  fìgnona  dell’Egitto , 
eperche.482. 12. 

G inflitta . 

Significata  dalla  verga  di  Moife.  2.1.  Perfe- 
guit3ta  dall'oro.  1 1 8. 1 -Trattiene i regni  in 
piede.  125.8.  Siede  alla  deftra  di  Gioue,  e 
perche. ib  id.ll  luogo.oue  regna  , è cielo . 
ibi. E un  piede  di  Dio.iS8.?.Intefa  per  Par 
co.  1 94- 1 3-  Viue  ingannato  chi  fi  fcorda_» 
della  diuina  giuftitu.  1 84. i.fiegue  per  tut- 
ta. Souerchia  è crudeltà.  296. 2. 

G ola . 

Caufa  di  grà  danno.  136. 1 2.  Eccello  del  mà- 
giare perniciofo  304. 14. 

Gratin . 

Non  può  accompagnarli  coliambi  tiont_> . 

103.1. Couerta  da  Dio  fottoil  manto  del 
debito.i7i.i6.Gratiediuinc  tutte  gran- 
di. 408.  i.fieguc  per  tutta.  Non  hanno 
numero.41 3.10. 

Guerra . 

Attione  beffiate  . 170.  io.  Il  peggio  male» 
che  Ha  in  terra. ibi  j. 

Htbrei . 

Travagliati  nel  deferto , e perche.  ?o?.  13. 
Stimati  otiofi  da  Faraone,  e perche.  ?o8. 
17.  Non  voleano  cantare  , offendo  fuor 
della  patria,e  perche.  ? 6 1 . 1 3 . 

Hellera  . 

Simbolo  dell'ambitione.  1 o 8.6. 

Herba . 

Viua.diprodigiofa  proprietà. 293.  itì. 
Htrmcfroditi . 

Sono  più  quelli, che  ha  fatto  la  lufliiria , che 
la  natura.  348.7. 

Hiena , 

Vn  anno  èfeinina,  &vn  altro  mafehio. 
348.7. 

Hiptcrefia . 

Vitio  di  cattiui  auuocati.  27.  ?.  Figlia  dell* 
ambinone.  1 o4.2.fiegue. 

Hotnictdio  . 

Pena  dell’homicidio , fegno  della  fallita  de- 
gli Afttologi.2?3.4.  Grauiffimo  peccato. 

2 7 1. 1 i • Chi  Io  commettea  fuggiua  alle-» 
città  de  Leuiti,e  perche.448.13. 

Honon . 

Spreggiati  dal  luffùriofo . 674.2. 

Humiìtà . 

Di  Chrifto  miracolofa,  1 80. 9. 183. 14.  Non 

potè 
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potè  otturare  la  diurna  inaedi.  i8r.  17. 
fieguc  . Figli  deono  trattenerli  humili. 
3.14.13. 1 4-  Trauagii  humiliano  l'huomo. 
361.  i.  Oratione  ttoza  humilti  non  im- 
petra ibid. Se  l'huomo  non  li  abbatta-» , 
Dio  non  lo  fubli.na.  475.  1.  liegueper 
tutta.  Beati  aggranditi  per  l humiltà-ibL 
Superbiaperde  , humiltà  film.  477-  A- 
Dio  non  aggrandifee  il  grande, ina  il  pic- 
colo.ibid. 5.  Apparecchio  della  fede  del 
cielo.  479-7.Moneta  dell'cttaltatione—». 
ibid.S.Ci  beatifica.  4S0.  9.  Dio  non  fagli 
huomini  /ignori , fc  pria  non  li  fa  fcrui. 
481  10. Via  del  cielo. 483.1  j.  Alzò  il  Pa- 
triarca Giufeppc.  481.  ii.  Perandarad 
altOjbifogna  andar  a batto.483. 13. Pietro 
aggrandii© per  l'humiltà.ibid.  14. Tutti 
potiamo  eller  humili . 485.  17. 

Huomo . 

Miferie  dallhuomo/oggetco  acattiua  do- 
na.38.1.  liegue  per  tutta  . Chriltoli  fece 
huomo, non  donna, e perche.39.1.  Simi- 
le alla  palma . 4i.6.Soggettandolì  a do- 
na non  è fcelerasgine,che  non  conmet- 
ta.46- 1 1.  Non  pilo  negar  niente  alla  mo- 
glie. ibid. Soggetto  a donna  , è donna. 
47.13.  Anzibeltia.  48.  14-  Deue  vergo- 
gnarli di  tal  dominio. 49  1 6- Dignità  dell' 
huomo.91 .3.K.iuerito  da  gli  Angeli. ibid. 
Dio  terreno,  ibi.91.3-  Discende  da  Dio. 
ibid.  4. Si  può  fare  Dio,  e come  99. 11. 
Peccatore  è beftia.  149.  i.  Non  ti  pafee, 
come  prima  di  frutti,  e perche.  150.1. 
Chi  teme  dell'huomo  è bellia.  151.  5. 
Noè  detto  huomo, e perche.!  54.7.  Pec- 
catore non  è huomo.  1 j 5. 8., Porta  la  co- 
da,e  perche  ibid.10.  Colla  fpada  è caual- 
lo.156.10.  Senza  l'ufo  della  ragione  è be- 
ilia.  158.1 5 -Dio  detto  buono  , e perche. 
1 8 5.1. Pollo  nel  mezzo  del  cielo , e dell’ 
inferno, e perche.  1 88. 6. Più  teme, che—» 
lpera.iS9.7. 

Lupo  verfo  vn  altro  huomo.  100.  9.  fe  nò 
impara  a fuc  fpefe.è  fciocco.ioó.  1 .In  fa- 
matodagli  Allrologi.i5  3.  3.  Honorato 
ncllTncani3tione.i8 1.16.  Se  liima , più 
il  mondo , che  Chrillo , è bellia.  3 13.9. 
Piangendo  per  danni  temporali,  è fem- 
mina, ibid  lo.Senza  la  donna  none  buo- 
no,e perche. 3 19.3  .Dee  dar  feparaco  dal- 
la donna  311.8. 

F.femminato  ,abbomineuole.3  41.1.  fieguc 


per  tutta.  Honore  della  donna  d.ill’huo- 
mo  343.E  materia, e perche,  344. 3.  Può 
farli  AngeIo,c  bellia. ibid.  Donne  farteli 
huomim.347.6.Salc,donna  acqua.  348. 7. 
Effemminato,ne  donna,ne  huomo. ibid. 
7-Se  non  li  vergogna  non  è huomo.  353. 
1. Ignoranza  del  mondano.386.  1.  Subli- 
mato dal  Demonio, e come. 439.1 7. Fat- 
to Dio  ibid.  iS.Chriltiano  folo  è huomo. 
459-io.Simile  all'albero. 461. 14.  Chi  nó 
ha  cura  dell'anima  c bellia  .486.i.Siegue 
per  tutta.  Si  dee  con  maturità  conden- 
nare  a morte. 5 1 1.5. Nel  Carnouale  pare 
nonlìa  huomo.557.7. 

l 

Tolta  al  nome  di  Sara, e perche.  184.1. 

Ignoranza . 

Dell'huomo  del  mondo  grande.  ì%é.i. 

Ine  tufo. 

Offerto  a Chrillo  da  tre  Reggi,  e perche-». 
365.7.  Incinti  ante  . 

Non  V3le  ne  per  lui,  ne  per  gli  altri.  59.  1. 
Siegue  per  rutca.Sunboàizato  dalla  can- 
na.tbid.DalI’vcccllo.ibid.i.  Cammina.» 
perle  vie  del  cielo  , e dell'inferno,  ibid. 
Non  pare  Chriiliano.ibid.  Vile.  54.  6.  Il 
cielo  non  ha  vede,  che  lo  potette  copri  - 
re.  57.1 1.  Modro  di  diuerfe  bellie.58.11. 
Difficilnète  lifalua.5  5-7.Sicgue.  Signifi- 
cato dalla  polucrc. 59. 15.  Trasformato 
in  Demonio  ibid.  Inutile  ad  ogniuno.61. 
18.19.  Fauola  del  popolo.ibid.19. 

Indiani . 

Non  dimoiano  Chridiani  i mali  Chridia- 
ni,e  perche.i  17-i.Chiamauano  Demo- 
ni) i Chridiani»  e perche. 134. 9 Crudeltà 
de  Spagnoli  nel  jor  comando. 3 80.9. 

Inferno . 

Vocabulidell'inferno,c  lor  inrerpretatio- 
nc.96.9  Anima  del  peccatore  inferno.ib. 
Riucrifce  il  nome  iti(»iesù.i4S.i7.  Pec- 
cato puzza  come  l’inferno.370. 14.  Fa_* 
manco  male,  che  la  lingua  mormoratri- 
ce.4oi.8.Tratiagliato  dal  peccato.che  in 
terrai!  commetterli.  1 1.  Peccatotelo 
foffre  in  quella  vita. 464. 1.  Siegue.  Vita 
prefente  inferno.465.3.  Peccato  porta—» 
dell'in  terno.  466.  ;.6.Lutturia  profonuif- 
/ì ino  interno. 68i.  11.  Ambiiione  vicina 
all'inferno.  1 1413. 

Ingratitudine . 

Figlia  dell’aaibitione.  108.  6-  Degli  huo- 
mini 
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mini  verfo  Dio.  4* y-  15*  Siegue_>. 

lfu. 

Prefc  moglie  di  quaràt’anni,e  perche.jij.t. 

IntereJJ ir . 

Forza  i Superiori  a far  córro  la  giuftitia.»6 5* 
5 .Matrimonij.fatti  per  intereffe,  non  rie- 
fcono.  jzj.i.Siegue  per  tutto.  CagionCL.» 
delle  difcordie  fra  il  focero  , e’1  genero . 

501.5.  Ladro  Ladrocinio . 

Difcouerto  dalla  proptia.éj.i.  Gode  dell’o- 
fcurità.ibid.  Per  fouerchiamente  velìire. 
65.5.71.  jj.Dcforme  attione  nelChrittia- 
no.i?5. 13 -Commetto  perle  fouerchie__» 
fpefe.197-4  Ladro  di  piazza  peggiore  che 
di  càpagna.  3 5 ». 1 .Siegue  per  tiitta.Signifi- 
cato  dalla  lebbra.ibi.  Superiori  ladrilupi . 
3 53.  ».  Peggiori  di  lupi.  354.  3.  Che 
non  teme  , peggiore  de  gli  altri  . 
35  5.5. Prelati  ladri,  ibid.  5.  Legge  de  Ro- 
mani contro  i ladri  .3  5 5.  7.  De  G iudici  af- 
fai deforme.  357-8.  Difefo  da  Superiori . 
35  8-p.Intefo  per  lo  nibbio,  ibid.  Ciò  che 
acquiftafuanifce.359.1 1. Grande  non  ro- 
ba per  neccffità.360. 1 1. Gradi  non  fi  chia- 
mano ladri,c  perche. 3 84.1 5. Figlio  dell'o- 
tio.  £48.  4.  Ladri  di  puzza  non  paiono 

Chriftiani.4dl.1j. 

Lacrime  . 

Sparfe  per  danni  temporali, perfe.  3 07- 1. fo- 
gne pfr*  tutta. Morto  poco, e n ien  te  li  dee 
piangerc.ibid,  ».  Huomo  fauio  non  lagri- 
ma per  piccolo  danno.308. 3. Chi  per  dan- 
ni temporali  piange, c femmina.  313.10. 
Sarcbbono  pretiofc,fe  potettero  dar  rime- 
dio a trauagli  di  quefta  vita.314.11.Di  Da- 
uid  margherite,  ibid.  Si  dee  fapere  pian- 
gerei 15.1  a.Non  tutte  fono  confolate  da 
Dto.ibid.  13.  Adamo  pianfe  cento  anni,  e 
perche.410.». Fiumi  del  fonte  delParadi- 
fo.473.i7.PanedeBeati.ibid.id.Vengono 
dalla  tauola  del  cielo.ibid.17. 

Latto. 

Di  donna  bianca  non  è buono. 3;  8.  13. 

Lebbra  ■ 

Simbolo  del  ladrocinio.  351.1. 

b-egge. 

Offeruata  per  lo  timore  della  pena.355.5- 

Letne  . 

Simbo]odelDemonio.j58.i». 

Lepori. 

Abbominati  da  "li  Hebbrei.e  perche.3  43.». 
Didokiflimacarne.ibid.  Horaèfemmi- 


na,hora  è mifchio.344u-Simbolo  delfef- 
femminato.ibid. 

Liberalità . 

Di  Dio  ammirabile.408. 1 .lìeguc  per  tutta . 

Libero  arbitrio. 

Conferuatoda  Dio.»5  i.».ficgue.Quafìvn_» 
Rè  nel  fuo  regno  » 5 li-Perfeguitato  da_. 
gli  Aftrologi.i53-4. 

Limopna . 

Chi  fuperbamente  vette,non  la  fa.7 1.  1 j-  Di 
danari  acquiftatì  con  furto. 358. 11.  libera 
dalla  morte  etertia,non  dalla  temporale, 
e perche.41 1.5.DÌ0  ci  dona  affai , e vuole 
poco.41 5. 15.15. Ogni  cofa  fi  dona  al  De- 
monio,&aDio  niente. 4 17- 19. 

Lingua . 

Del  malo  auuocato  di  porpora.  31. 1*.  He- 
braice  detta  angelica.  140.3. Del  pefee  lu- 
cerna.»5 7.9.  Perche  data  all‘huomo.399* 
3-Mormoratrice  peggio  dell'inferno.403. 
9.  Lite.Litigante. 

Per  farci  inciampare  nelle  mani  d'vn  catti- 
uo auuocato.non  è picolo  male.  34.  i5* 
Detta  negotio,e  perche. ibid.  S’attrauerfa 
nella  ftrada  della  falute.ibid.  Detta  lite, 
perche  lega. ibid. Detta  peccato,c  perche. 
34.i6.Figlia  del  peccatoib.Bruttiflima.ib. 
Litigante  con  difficoltà  fi  falua.ibid.Perde 
gli  amici. 35. 17.  Detto  maligno,  ibid.  18. 
Litigare  è miferia.ibid.  1S.  Con  difficoltà 
è riceuuto  da  Dio  in  cielo.  36.18.  Perde  il 
cielo, e la  terra  35. 18.  Non  litigare  è lu- 
cro.ibi.Liti  fra  il  focero,  e’l  genero.3  3 5 • 8. 

Lucifero. 

Non  tentò  Chrifto  nel  deferto  di  lufluria , e 
perche-88.»o. 

Luna . 

Sue  proprietà  applicate  alle  madri.  u.i.Nort 
mai  potè  veftirf5,e  perche. 5 7.1 1 .Simbolo 
della  vedoua.  no.  6.  Che  lenifica fotto 
piedi  della  Chiefa.  ibid.  Per  alcuni  giorni 
non  ti  fa  vede  re,  e perche.»  1 o.  6.  Nel  giu- 
dicio  vniuerfalc  trauaglierà , e perche_>. 

Lupo. 

Simbolo  dcll'ambitiofo.io4.».Chefa,men- 
tre  notrifee  l’huomo.  169.9.  Simbolo  del 
Principe  ladro.3  5 3.».Inciampato  nel  lac- 
cio,non  mangia, e perche.  35  4-3* 

L uffuria.  XjtJfurìofo . 

Donna  luffuriofa, ha  lutturioja  la  figlia.  13.*. 
Cecue  per  tutta.  Difpreggia  honori,  e ric- 
chezze.. 
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chezze.ip.u.  Pompa  delle  velli  indice—» 
della  lufsuria.  71.1 5.  Frappaturedelle  vefti 
Pegno  della  lufTiiria.73-i7-  Chrillo  non  fù 
tentato  di  quello  vitio,  e perche. 8S.20.Fa 
gli  huomjni  etTemminati.  $48.  7-  Puzza—» 
etiandio  al  Demonio.  371. 16.  Abborrita 
dalI’api.ibid.Stimatobeftia.377-4-  Parole 
luffuriofe  non  fi  dconodire.55  7.6.  Lufiu- 
a'ia  profondiamo  infcrno.5 16. 11. Con  grà 
difficoltà  fi  potrà  faluare.5 19.  i.fiegue__> 
pertutta.Difpreggia  l'altra  vita. 520-1. Nó 
sà  d'A(lroIogia.5  22. 4-Intefoperlo  porco. 
ibi.Giouc  difcacciato  dal  cielo  perla  lufr 
furia,  ibid.  5.  Chrillo  non  permife  quello 
vitio  nel  fuo  colleggio,  eperche  524.7. 
lufliiriofo  Demonio.ibi.8.Non  ha  rifpet- 
to  alla  parentela. ibid. Adora  le  meretrici 
52  5 9.Perfaluarfi,ha  mellieredigran  mi- 
fcricordia  5 ad.  i '.  Lulfiiria  fuoco  dell'in- 
ferno. 5 2 7.  12. 1 3 . Ha  più  dell'amaro , che 
del  dolce. 5 28.13. In  mano  d’vna  meretri- 
ce è ncll'inferno.5  28.14-  Se  folte  in  cielo, 
non  vi  potrebbe  viuere.  529.  15.  Intefo 
perlafalam.idra.che  muore  fuor  del  fuo- 
co.ibid.  Ha.il  pegno  dell'inferno  ibid.  16. 
Guerra  pericolofa.  530.16. 

Madri . 

Catt ina, farà cattiuafiglia.il.  ì.fiegue  per 
tutta.Simile  alla  luna.  ibid.Vedi  Donna . 

Matflà . 

Di  Chrillo  fanciullino  ammirabile.  271.  r. 
fiegue  per  tutta- 

Maghe . 

Ignoranza  di  quelli  che  per  ottenere  la  fani- 
cà  ricorrono  alle  lor  arti.  396. 14-  fiegue. 

Manfuetudme . 

^ioltiplical‘huoino.35.  17.  Suo  difetto  fa_» 
l'huomobellia.  15 1.3.  DeSanti  caufade— » 
loro  trauagli.  1 94. 1.  fiegue  per  tutta.Moi- 
fe  dóde  apprefe  tanta  manfuetudine.  199. 
8.  Mare  ■ 

Pollo  fra  noi,e  Dio, che  lignifica.  137.12. 

Maria  Vergine . 

Non  mai  chiamata  madre  da  Chri(lo,e  per- 
che. 70.2.Collocò  Chrillo  nelprefepio,  e 
perche.  150.1. Veduta  in  mezzo  delfole—, 
quando  partoriuai75-4-Bella  come  il  fo- 
le. 1 76. 5. Detta  terra, e perche.  1 78.7.  Cie- 
lo.ibid.Parto  miracolofo.ibid.7.8.  Dipin- 
ta nera  da  gli  Etiopi.e  perche.2 1 1.8.  Vol- 
le circoncidere  Chrillo,  eperche.  21 6.  r. 
rubar  tezzata,e  perche. 228. 4.  Intcfa  per 


la-terra  Edom.  2 74. 5 Detta  nuuola.t  per- 
che. 276. 7-Trono  eleuato.2  79-ii-Terra_ » 
per  natura  pergratia  cielo.ibid.  1 3. Dolore 
per  hauer  perlo il  figlio.307. i.Prefente_» 
alle  nozze, e pcrche-326. 12.  Cufloditada 
Dio,c  da  gli  Angeli. ibid.  Comparata  alla 
faìamandra.a  raggi  del  fole,  alla  londra,  e 
perche,  ibid.  Non  volfe  vedere  il  Demo* 
nio,eperche.43^.ir. 

Maria  Madalena . 

Penitente  non  mai  guardò  htiotuo  in  fac- 
cia,e perche.207ÌPeccatrice  divo*  città, 
e perche.354.4.  Portò  feco l'unguento , e 
perche.364.6.  Trattando  del  fuo  peccata, 
non  la  nomina  il  Vangelilta , e perche—». 
405.13.  Sollecitata  dal  Demonio  a cóuer 
tirfi,ecome.  438. 16.  Accufata  da  Marta 
non  fi  difèfe.e  perche  696. 1 o.  Artentione 
colla  quale  vdiua  Chrillo.  697.1o.N0n_» 
andò  a trouar  Chrillo,  e perche.  289-  io. 
Caufa  del  fuo  peccato.  292.  15-  Baciò 
Chrillo  ne  piedi, e Giuda  in  bocca,  e per- 
che. 477-4- 

Marito . 

Deue  moderar  l'imperio, che  ha  fopra  la  fua- 
donna.  42-  6.  Per  fodisfarla,  compiette-» 
mille  fceleraggini.4«  1 1-  fiegue.  Non  può 
niegarle  niente,  ibid.  12.  Soggetto  alla — *. 
moglie, è donna-47  >3-  AnziBeltia. ibid. 
14.  Anzi  Demonio.ibid.Deue  vergognarli 
di  tal  foggettione.49-i6-  La  dee  trattene- 
re in  cala.  288. 9.  Che  fouerchiamente-» 
ama,c  adultero.300.8.  Per  l'interefle  del- 
le doti  perde  la  libertà. 33  2.4-Che  cerca-* 
ricchezze, non  cerca  moglie.  3 33.6. 

Martin . 

Imbriachi  del  nome  di  Giesù.*4j,7. 

Martin . 

Signora  Romana  , non  volle  vn  altro  tuari- 
"to,e  peTche.33  i.j.  , 

Materia. 

Simbolo  dell’huomo  difpofto  a ritenere-* 
ogni  forma. 344.3- 

Matrimoni*. 

Vedoua  non  dee  celebrarne  vn  altro.  206. 
siegue  per  tutta  . Non  Ila  male  col 
Sacer-lotio.  31®**  a- R1  mpe  il  paradifo. 
ibid.Perfettiona  l’huomo.  3 19-4-Produce 
pretiofi  frutti. ibi. Detto  argéto,e  perche. 

11Q- 
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? 10.5.  Patto  per  mondano  intcreffe  noi\ 
ricfcc  bsnc.?i9-i-fieguc  per  tutta.Dce_> 
contraherfi  frapcrfonc  d’età  matura,}  19 
..finii  di  marroni)  inrerclTati  debili , e di 
poca  vita.}  to.t.Intereffc  caufa  di  gràd’in 
conuenienti  ne  matrimonij.j}i.}.Intcrcf 
fedellc  doti  cauladiliti.335.  8.  Dee  farli 
con  huomo  fenza  danari , c non  con  da- 
nari fenza  huomo.  }}4-  7.  Dee  farli  colf 
orecchie.}}7  ia.Conchiufo  per  l’appeti- 
to della  bellezza,  ha  mal  fuccelfo.ibid.  1 1 
Dee effere fra  vguali  431.18.VcJi  > Tozze. 
Mediocrità . 

Hafeco ogni  bene.301.10.Comc  li  dipinge, 
j 06. 1 7. Altrettanto  buona  quanto  c malo 
l’eccelTo.iyj.i.  licguc  per  tutta. 

Meretrice . 

Ha  lafciua  la  figlia.  1 }.  1 . liegu.'  per  turt i_> . 
Adorata  fotto  l'imagine  d'vna  S.  Vergi- 
ne.5x4.9.  Inferno.e  perche.518. 14- 
M> ferie  ordì» . 

Precede  la  giuftitia  .1x1.3.  Non  vi  li  dee_a 
troppo  confidare.  184.  i.liegue  per  tutta. 
Dolcezza  ammirabile. ibid.  Nettare,  ibid. 
Corda  de  miferi.ibid.il  fuo  palio  non  dee 
eflerfouerchio.  185.  1.  Vnode  piedi  di 
Dio.188.5  fua  difperationc  perde  il  pecca- 
torc.191.  io-  Auaro  dannato  per  troppo 
conlidaruili . ibid.  Dannofa  al  peccatore 
oftinato.  194-  i}.Intefa  per  la  corda  del- 
l'arco.ibi.  tj.Souerchia  c rilaffatione.196. 
x.Ogniunofalua.  508.1. 

Minerei». 

Deferirla  Vcrgine.e  perche.499-  3- 

Moglie . 

La  fin  feruitù  è ammirabile,e  miferabile.xix 
9.  Prefa  per  la  dote , è maltrattata.  331.3. 
Ricca,è  luperba.ibid.  4.  Dcue  obedire_> , 
non  comandare.}3x.4.Ricca , non  è mo- 
glie,ma  padrona.333.5  Chi  cerca  moglie, 
non  dee  cercar  altro.ibi.6.Deue guardarli 
bene  334.7-Bellezza  caufa  di  maleffetto. 
337. 1 x.  Bella  difficilmente  li  può  guarda- 
re.}} a.  1 3. Per  la  bellezza  pericola  il  mari- 
to.ibid.  1 4- Dee  andar  couerta.3 39.15  .Pre- 
fa brutta, e cieca  da  vn  certose  perche.340 
15.  Dee  clTer  vguale  al  marito.  341.  18. 
Cieco, che  la  volfe  cieca.34x.18. 

Moifi. 

Fatto  Diodi  Faraone, e perche.9, 10.  Man- 
fuetiffimo.  199.  8.  Donde  apprefe  tanta_» 
manfuetudine.447.li*  Vccife  e refufeitò 


Faraone, e come.  14 6. 13.  Il  fuo  corpo  fil 
afeofo  da  Dio,e  perche.  401  6-Stima,  che 
facea  Dio  della  fua  riputatione.4018.ror 
za  de  fuoi  preghi. 445. 7-  Caufa  del  fuo  ag- 
graiidimento.485.i6.Simollrò  hnomo,Sc 
in  che.4S9.4-  Mondo.  Mondani. 

Altro  bene  nó  ha, che  vna  fuperficic  di  bene 
548.10.161. 1.  liegue  per  tutta.  Suoi  beni 
fono  niente.  1 61. i.  Sono  ombra.ibi.  fono 
figure.  163. 3. Sodisfa  folam.a  gli  occhi.ibi. 
Grandezze  fuefuperficiaIi.i6+.5.Compa- 
rate  a frutti  di  Sodoma.i65.5.Sono  f .mo- 
la.ibi. 6. Mòdani  perfonaggi  di  comedian, 
ib.&tiàdio  negli  affetti  clupcrficialc.  166. 
8. Suoi  beni  fogni.  167.10.  Suoi  ricchifono 
poucri.i63. 1 1. 

Le  fue  richezze  fono  debiti.  16S.12.N0  può  oc 
cultar  la  fua  pouerta.169.13.Evn  pazzo.i94 
i.Molella  i virtuoli.e  perche. ib.Piùr lì  duo 
le  della  perdita  de  fuoi  beni,  che  di  Chri- 
fto.3ii.8.lntefoperla  (falla.  3^3. 4.N0  può 
feruirlì  lenza  peccato  384- i6-A  Dio,nóa 
lui  dobbiamo  ricorrerc.386.  i.lìegueper 
tutta.lgnoranzade  mondani,  ibi.  Chi  ri- 
corre al  inondo, abandona  Dio,  394.  11. 
Afflitto  dalla  fame, e perche,?  66.4. 

Morte . 

Principijche  pretefero  immortalarli.  145.8. 
Chi  non  ode  Dio,è  morto.  1 47.  u.  Detta 
immutatio.e  perche.  131.4.  Fnggc  dal  no- 
me di  Gicsù. 146.1  3.  Temporale  nó  li  dee 
piangere  307.1. 1.imolina  libera  dell’eter- 
na,non  della  temporale, c perche.  4 1 1.6. 
Peccato  peggio  della  morte.4x7.14- 

M tifici • . 

Suoi  effetti. 98. 1 1. Spirito  fanto  venne  colia 
mulica.e  perche  ibi. 

N»t»h  di  Chrijio. 

Il  mondo  vidde  in  quel  giorno  inaudite » 

marauiglie.i7x.i. liegue  per  tutta. 

Nerone . 

Subito  che  nacque  fu  conofciuto  peflìmo. 
i8.8.Detrolcone,c  perche.i68.9.Vo!ea_j 
impregnarli. 346. 5. 

Nettare . 

Nome  del  nome  di  Giesù,e  perche.:  43.7. 

Nibbio . 

Simbolo  del  ladro.3  589. 

Nimico . 

Chriftiano non deue  nimicarli  con  ninno. 
46X.16.E  più  dannofo  vn  malo  fupeiiorej 
che  vn  nemico.  6.7..  « 

d Nebil- 
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Nobiltà . Nobile  • 

Virtuofi  fono  folam.  nobili.; f.i.  Siegue  per 
tutta.  Non  ponno  effere  ferut  77-4. Viene 
da  Dio.  106. 7-  Cherici  fono  nobili.  78.  f . 
Rclieiofi  non  lì  llimano  nobili,  e perche. 
8o.8.Terrena  nobiltà  perfettionata  dalla 
virtù. Si. 9. Hora fono  nobili,  hora  ignobi- 
li.ibid.Si  gloriano  dell'altrui  bene,  non_» 
del  proprio,  ibid.  Ammacchiaracovitij. 
ibid.  Antioco  nobile , non  era  nobile  .81. 
x 1 .Nafce  dalia  buona  educatione.84.1 4- 
Nobiltà  di  Chrifto  grande.» 5 . 1 5 .Documen- 
to per  nobiii.ibid.  Se  il  peccatore  Fofle  fi- 
eli di  Dio, non  faria  nobile,  ibid.  Non  in- 
china  ad  opere  vili.  86.  17*  A che  gio- 
uala  nobiltà -8tf.  17.  Manca  , mancan- 
• do  la  virtù.ibi.Stimata  affai  dagli  Hebrei. 
e perche  87.1 8.Copre  i vitij  de  nepoti.ib. 
Quàto  è ftimata.87.'9  Nobili  vitto  lì, De 
monij.88.xo  Peggiori  di  Demonij.tbi.lul- 
furtofi. ibid. le  loro  colpe  deono  con  mag- 
gior ugoie  caltigarfi.  i66.6.Perche  ruba- 
no.198.4.  Noce. 

Simbolo  della  vana  donna.api.iJ.Perfegui- 
iatadalpopolo,e  perche.  114-7.  Noi. 

Chiamato  huomo,  e perche.i  5 4-7.Inuento- 
re  dii  'Allrologia.t57.io. 

Nome . 

Deono  corrifpondcrgli  i fatti-  i'-6.  i.fiegue 

per  tutta.  D’Àbramo  crefciuto  con  vna_. 

kttera.138  i.Di  Sarai  diminuito  d’vnaltra 

: 84.1.  Breuità del  nomedi  G1esu.144.9- 
Di  pater  donde  deriuafi.  nS.J. 

No^ze . 

Sono  fante.e  gli  abbuE  cattim.3 1 7- 1 • Ucsue 
per  tutta.Chrifto  vi  fu  prefen  se,e  perche. 
ibi.Scofiumatc  hanno  preferite  il  Demo- 
nio. ? 18.  1.  Stanno  bene  col  Sacerdono. 
ibid. 1. Riempiono  il  cielo  ibid.  Frutti, che 
producono.  3 >9-  4.  Non  deono  celebrarli 

co’ballijii-ó.Perle  fouerchie  fpefe  roui- 
nano  i fpofi.  j*«.  1 x.i  J-Mercè  tanti  abbu- 
f,  non  fono  buone.3 : 7-J4 .Non  li  celebra 
no  nella  Quarefima.e  nell  Auento,  e per- 
che.ibid.  15.  Fatte  perinterreffe  nefeono 
male.j  19.1  fiegue  per  tutta- 

Obedientc . . 

Da  padri  virtuofi  nafeouo  figli  obe dienti. 

^jC.io.  o ccbi.  . . 

Superiori  occhi  del  mondo.  11.  «|  • 

V dipinti  fenza  occhi, e perchc.18.6.  Ocelli 


. di  colomba,  che  lignificano,  33  7. 1 u 
Odori . 

Perche  l'anime  puzzano,  le  vedi  odorano . 
j6 5 .7.Meglio  puzzare, che  odorare,  ibid. 
Non  è odore , chepolfa  fcóciare  il  puzzo 
del  peccato. 366.8. 

Olio . 

Nome  di  Chrifto.e  del  Chriftiano.  136.1;. 

Opere . 

Buone, e priuc  di  perfeueranza,  come  non_» 
fodero  fatte.  5 1.4. Del  libero  arbitrio  non 
dipendono  dalle  ftelle.  151.  t.  fiegue.  Di 
Moife  quanto  ammirabili  445-  7-  Noftre 
in  feruitio  di  Dio.quafi  niente , e perche . 
416.11. 

Oe/uime . 

Bifogna  fapere  domandare  à Dio.  6 7. 8.  Chi 
non  ora,è  morto. 3 94.  ix.  Dio  dona  più  di 
quello.che  chediamo.409.x.Siegue.Buon 
ladrone,chiefe  poco>&  hebbe  affai, c per- 
che.409. 3 . Domanda  di  cofa  piccola  infe- 
gnad'effaudirfi.  410.  5.  Chiedendo  cofe 
piccole, tentiamo  Dio  di  piccolo.  411  ■ 7- 
Si  fdegna  Dio  domandandoli  cofe  picco- 
Je.4 1 j.  1 i-Dee  farli  per  le  cofe  del  cielo  . 

4 1 4.1  x.ibid.  1 3. Di  Moife  quanto  potente. 

445.7.  De  Santi  quanto gioueuole  . 448. 

1 i.DelI’huomo  da  bene  intefa  da  tutte  le 
creature.  J 66.5. 

Oro . 

Profonda  l’anime  ncll’inferno.67*  7*  Perfe- 
cuita  la  giuftiria.i  iS.i.Simbolo  della  ver 
finità. 3 ìo*5*  Della  cariti.  455*  3»  Serrato 
nelle  vifeerc  della  terra, e perche.?  5 *•  J4- 
Or/o . 

Sue  proprietà  applicate  a cattiua  donna.  14- 

3 .Simbolo del  mormoratore.36x.j. 
Ojltntatient . 

Cofa  di  fciocchi.non  di  fauij.i^9.i4-Abbor- 
riva  da  Dio . 1 7 1.16.1 7* 

Orzo . 

S’otferiua  nel  facrificio  dell’adultera , e per- 
che. 377  4-  Olio.Otiefo. 

Non  è vitto, che  non  regna  nell  anima, che  h 
c data  all'otto. 497-i-fieguc  per  tutta. .1  a- 
dre  della  lr.lfuria.  4P9.x.Segno  delle  Det- 
te di  Cupidine.  ibi.  Fonte  del  ladrocinio  . 

?oo.4.Caufadell’humanadaouatione.5oi 

5 Di  tutti  1 trauagli.  5ox.  7- Fece peffimi 
iSodomiti. ibid.  8.  Otiofo  fepolto  viuo. 
503.9.  significato  dalpotco.ibi.io.Con- 
duc  e nell’anima  tutti]  Demoni),  ibidem. 

Tutti 


Digitized  by  Google 


T auola  delle  Cofe  più  Notabili. 


Tutti  ivitij.504.11.  Il  trauaglio  dee  effer 
molto,  e l'otio  poco.  ibid.  i ».  Maeflro  de 
vici/,  ibid.  Dannofo  nella  (Irada  del  cielo. 
505.14.  Chi  non  fa  bene  fa  male.ib.Priua 
della  diurna  prottet  iòne.  506.1  5. Chi  non 
fi  dee  chiamar  otiofo.507.1 6- 

Pace  . 

Odiata  dalcattiuo  auuocato.  31. 10.  Ambi, 
tiofononpuòconferuarla  col  fuocolle- 
a.  116.17-  Miracolofa  nel  nata  le  di  Chri- 
o.  1 77.6.Tempio  della  pace  precipitato, 
e perche.179. 8.  Peccatori  accordano  vo- 
lentieri contro  vn  huomo  da  bene. 198.6. 
Diflurbata  da  pcccatori.369. 13.  Vita  len- 
za pace, non  è vita.»  14.11. 

Padrt . 

Dee  hauer  cura  de  figli.e  perche»  16.  j.  fie- 
gue  per  tutta.  Degno  di  vituperarle  per- 
che.» 1 7 ».»  19  5.  Nome  di  padre  donde_» 
deriuaii  118.3. Dolore  pe'figligrande.ibid. 
4-Padre  di  cattiuo  figlio.è  cattino. ibi.Sto- 
roaco  della  fua  cafa.c  perche. 119. 5.  Vafa- 
io,e  perche. ibi. 6.  Figli  fono  come  i padri. 
ibi.Virtù.c  vitij  de  figli  s'attribuifeono  a 
padri.  » »o.7.fiegue.  Dal  buon  padre  fi  co- 
nofee  buono  il  figlio.i»  i.9.Delitti  de  figli 
vituperio  de  padri. »»  ».  io.  Dcono  tratte- 
nergli occhi  Coprì  i figli.  113.  u.  Mentre 
dormono, i figli peccano.ibid. t ».  Che  fo- 
uerchiamente  amano  i figli.no.7.  Virtuo- 
fi  generano  virtuofi  figli.  336.  io.  Genera- 
no brutti  figli,c  perche. 340. 1 6.  Loro  pec- 
cati caligati  nefigli.34i.17.  Più  fidoglio 
no  de  trauaglidc  figli  , che  deproprij. 
401.7- 

Padroni . 

Che  crudelmente  trattano  i Semi.  375.  r. 
Siegueper  tutta.  Non  fanno ofleruar  le 
felle.  ibid.i.Non  deono  chiamarli  fignori. 
e perchc-38o.9.Che  non  donano  del  fuo , 
non  fonofi|nori.38i.io.Precipitano  i fer- 
ule l'abanaonano.38i.t».Nó  curano  del- 
la vita  de  ferui.ibid.  1 » .Seria  fi  conforma- 
no copadroni.3S3-  14.  Rarifonobuoni 
384.  '3-  Sono  padroni  del  corpo  , non 
dell'anima  de  fcrui.385.17. 

Palaci . 

Not»odonoChrifto.i38.i.Non  fanno,  che 
fi  a verità. 139. 2. 

P alma . 

Simbolo  de  oli  huomini,e  delle  nozze_j-4». 

6 Segno  della  femmina^  del  nufchio.ib. 


Vane . 

Viene  dal  ciclo, non  dalla  t erra. 5 7».  1 5 Pec- 
cato ce  lo  toglie,  virtù  ce  lo  dona.5  63.  1. 
Dio  pane  de  "Santi.  571.  Cagione  per 
la  quale  manca. 57».  1 <5-  A Santi  non  può 
mancare.5  73.1 7.Sanita  viene  da  Dio.non 
dal  pane. 5 73.17.  Contemplatione  delle_« 
cofe  del  cielo  pane  de  San  ti.  371.1 4. 

San  Vanto . 

Diamante, e perche.  51.3.  Stimato  Angelo. 
»4o.4.Vafo  del  nome  di  Giesù.  ibid.  Alza- 
to in  cielo  dalla  forza  del  modellino  no- 
me.» 43.  S.Eflendo  viatore.fù  comprenfo- 
re.»49.i  7.  Per  Chrifto  non  (limaua  il  cie- 
I0.3 11.9.  Tutto  impiegato  alla  cura  dell’ 
anima. 49  i.7.Nutrito  dalla  contemplatio' 

ne  delle  cofe  del  ciclo. 371.1 4- 

P aradi/o . 

Beflic,  inttodottc  in  paradifo  .nonvfcirono 
più, e perche.  160. 17.  Dio  Io  dona  tutto , 
e non  parte, e perche.410.4-  Fiumi  nafeo- 
no  dal  fuo  fontc-473- 1 7-  Penitente  gode 
vn'paradifo.468.io.Sicgueper  tutta. 

Parta  te. 

Dannofi  a Prelati.  7.8.Siegue  • Non  fi  (lima- 
no da  buoni  Superiori  165.4.  Lufluriofo 
non  ha  riguardo  a parenti.  514.8. 

Varole di  Dio. 

Quinto  bene  perdono, &:  in  munto  male_> 
inciampano,quei  che  non  l’odono.  138. 
i.fiegue pertutta.  Humiliano.ifupetbi. 

14 1.3.  Dolci, e monde.ibid.4-lauano , e_> 
mondano.  14»  5-  Affomigliate  all'acque, 
eperche.ibid.Bcatificanol’huomo.  144-7. 
L’immortalano.  145.  8.  Nonguftanoal 
ricco, e perche.  1 46.9.CIÙ  l’ode  na  fperan- 
zadi  falute.147.10.Chi  non  l’ode  c mor- 
to.ibi.11. Sempre  fino  l’effetto  pretefoda 
Dio.  14 8.1  >.Giouano,e  noccno,  e come, 
ibi.». Per  fruttificare  hanno  meftiere  della 
deuotione.5  3 1.1.  fiegueper  tutta.Malfe- 
gno  non  vdirle.3 1 9.  t.  Dolciume. . 488. 3. 
Hanno  I ifteflfi virtù  in  boccadcl Predicato- 
re,che  in  bocca  di  Dio.5 31.».  Trasforma- 
no Tanima  in  cielo.ibi.  Pria  fideuono  vb- 
bidire.e  doppo  afcoltarc.e  perche.ib.Det 
te  oro,  c perche-533.4.Ignoranza  di  quel- 
li.che  nól’attendono.5  34.5-Arricchifco- 
no  l anime.ibi.4.5  Poco  (limate  da  ricchi. 
534.6.Intefeperl’acque.  535-  7-  Secche  à 
peccatori. 5 36.S.Vogliono  ii  cuore  mòdo-' 
536.9.  Allòmigliate alle  fpecie  aromati- 
d » che- 
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chc.558.11  Jntefe  folamcte  da  morti, e per 
che. 5 59.1  j.Afcohate  lenza  deuorione, co- 
me non  Vafco  ballerò.  540.14.  Vunrnis. 

Di  Dio  dannofa  al  peccatore  oilinato.191.1t 
1 1.  Ricco  non  è tentato  nella  partenza, e 
perche.105. 1 5. libera  dalle  pene  del  l’ur- 
gatorio.45t.17.  P Mtricidio. 

Delitto  non  imaginabile.  111.9.  Grauiflìma 
colpa.  1 71.  li.  P auont. 

Il  più  bell'vcccllo.  5 8. ^.Simbolo  della  notte 
tbid.DedicatoaGiunone,e  perche.i4o.j. 
551.4.  i66.8.Simbolo  de  ricchi. ib.  P 

Peccatore  pazzo.è  più  che  pazzo.419. 1. 

Vecaito . 

Arnbitiofo  non  è peccato,che  non  cornette 
114.  ii.  Cagione,  che  lhuomo  tema  d’v n 
altro  huomo.i5i. 5. Senza  penitenza  nó  fi 
perdona.  119.1.  De  figli  imputato  apadri. 
no.  7-541. 17.  fiegue.  Solo  dcgnodi  pian- 
gerli. 507. 1.  Solo  Dio  può  perdonarlo. 
390. 7. A canto  la  virtù  è più  deforme.  557 
8.E  vngran  debito. 4 5 1. 17.  Come  fi  paga, 
ibid.  Puzza  ammirabilmente.56 1 . 1.  negue 

C't  tutta.  Il  Aio  puzzo  non  fi  può  da  qua- 
nque  odore  (conciare.  566.8.  Perche—» 
puzza  48 1.  10.  Non  è cofa  tanto  fetente. 
ibid.E  puzzo  d’infcrmo-570. 1 4. 
Puz2olenza  del  peccato  di  Giuda.  570. 1 5- 
Il  fuo  puzzo  arriua  in  ciclo.5  7 1 • 1 7-5  7 1 .18 
Non  fi  fente  da  noi,e  perche.575.19.  Per- 
donato, odora,non  puzza. 5 74-10.  Caufa 
deLl'Incarnationc.  459. 17.  Con  maggior 
facilità  c commeflb  dal  ricco.5  4i.i.Trac- 
tienel’huomo  affamato.  565.1.  fiegue_> 
per  tutta-  Toglie  la  fecondità  dalla  terra. 
567.6.Trattiene  l’acqua  in  paradifo,e  per 
che.5  68.9-Abba(Ta  all’infemo.465.4.Det- 
to  porta  dell’inferno, e perche.466. 5. 6. 
Detto  Demonio.  467-8.  Spettacolo  del 
peccato  borrendo . ibid.  Peggio  dcll'in- 
ferno.ibid.Si  deue  ellirpare  nella  giouétù. 
5 ii.5.DiS.Pietro  perche  permeffo. 485.14 
Offende  Dio, e cièche  c nel  módo.e  più  che 
ogni  altra  cofacolui.che  lo  cómette.419.1 
fiegue  per  tutra  . D’Adamo  pianto  cento 
anni,eperchc.4io.i.  Più  trauagliò  Chri- 
llo.che  la  morte.411.3-  Dolore  del  cuore 
di  Dio . ibid.  4-  Non  può  dimoftrarfi  la__» 
Aia  grauirà.  4n-4- 

Stelle  fi  caftigherannoper  eltere  Hate—» 
ftioi  flrumen  ti.  4it • t . Per  Io  peccato  degli 
altri  trauaglianogli  itvnoccoti.41  5-6.7. 


Vnofolo  fa  molti  colpi. 4M*  8.  Trauagliò 
de  Ile  cofe  del  ciclo, e della  terra.  415.10. 
Trauaglia  il  cielo, e l'inferno. ib.i  1.416. 1 1 

Peggio  della  morte.41 7- 1 4-PericoIo  del  pec 
caco  è degno  di  pianto.4i9-t  8. Non  è pec- 
cato.che'non  regna  nell'anima  dcll'otio- 
fo.497.  '.Siegue  per  tutta . P etcsttre. 

Ebellia,non  huomo.iC.4. 149.1.  Siegue  per 
tutta. Villano  79.6.Pcccatore  nobile.non 
è nobile.81. io.  Non  può effer  nobile.85- 
15.  Dio  vuole  ficonofciamo  peccarmi. 
90.1.  Per  correggerli,  balta  li  conofca.ibi. 
E Demonio. 94. 6.  L’anima  fua  è inferno. 
96.9.E  pefce.i  5 51 1-  Scancella  l’imagine 
di  Dio.  1 5 5.6.SimiIe  alla  feimia.  1 5 7- 1 5* 
640. 15.  Di  fuori  huomojdentro  beftia — »- 
ibid-  Moltro  di  tutte  le  beltic.  1 5 9.  i6.Pee- 
giore  delle  belìie.i6o.i7-Può  ricuperare  la 
forma  delW1uomo.61.18.Deue  ne  difpera- 
re,ne  troppo  fperare.i84  i.Sieguc  per  tut- 
ta. Camina  circobrmeiue,e  perche.187.4. 

Piùfimuoue  per  lo  timore  delia  pena,  che 
perla  fperanza  del  premio  189.7.  Gode  io 
quella  vita.  15  5-  io.  Non  huomo, ma  figlio 
d’huomini  .155.8.  Ha  tutti  i difetti  delle 
beftie.ibid.  Non  fi  vergogna  del  peccato. 
1 5 5.9.Seruo  non  figlio  di  Dio.  105.1 5 . Pa- 
rtenza di  Dio  abbuiata  gli  fa  gràdàno.191 
1 1.195. 1 i*N<>n  pare  Chriltiano.i  51.8.  Sie- 
gue.Ha  la  faccia  di  Demonio.255.8.  Non 
conofce  la  dignità  di  Chriltiano.  154.10. 
Non  dee  chiamarli  Chrilliano.  1 36. 11. 
Effemminato.5  50. 1 1.  Vicino  al  virtuofo 
c più  deforme,  j 5 7-8. 

Intefo  per  lo  becco.  561.1.  Perlo  capretto. 
ibid.Difcacciato  dalia  faccia  di  Cnriilo.e 
perche.565.5.Si  diletta  d’odori,  e percnc. 
565. 7. Intefo  per  lo  porco.  568.1 }. Inquie- 
ta il  mondo.569. 1 5.  Deue  (limarli  betìià. 
577.4.  Simbolizato  dall’elefante. 594. 11. 
Non  fi  deeinfamare.404  ìt-fiegitc.  Per  lui 
molti  trauagliano. 415.6.7.  E ptù.che  Pat- 
ire cofe  offefo  dal  fuo  peccato.  417-1  i-dec 
to  terra.418.1 5.  Ha  l’inferno  nelpetto.ib. 
Ha  la  faccia  di  Demonio.418.16.  Gli  no- 
ce il  male.&ilbene  *19-17-  Viuem  com- 
pagnia de  Santi,  per  Io  bene , che  riceuc  , 
t fa  a Santi.  440.1.  Siegue  per  tutta  . 

Può  farli  Santo.441  3-  Sanrtlo  traticngono 
dal  peccare  . 443-  4. 

H ebrei  fchtaui  per  effere  pccc«ori.445-f 
Mercè  i Sàti  nó  c caftigato.445  7>emédato 

dall’ 
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dall’efèmpio  del  buono.447. io.  Serue_»  i 
Santi,ecomc.449.i4  Martello  de  buoni, 
tbid.  i4.Soffre,mentre  viue,  l’inferno. 46?. 
i.fiegue. Sommamente  mifero.464. 1. Vi- 
ue col  Demonio.466  6.Ha  lafacciadt  De 
monio.  467.  7-  Con  vna  fola  parola  può 
rallegrar  il  cielo. 471. 15.  E bdlia.  486.  1. 
Non  dima  l'anima. 496. 1 6,  Inuidiofo  del- 
l’altrui bene.  501.5.  Nella  vecchiaia diffi- 
cilméte  s’emenda.  so8.i.fiegue  per  tutta  . 
Pazzo,e  peggio  di  pazao.4i9  1.  E il  più  mi- 
fero. 541. 1.  Peccatore  Cnrilliano  (i  può 
chiamare  fanto,eperche.556.5.Sàtiaf- 
flitti  pc Tuoi  peccati.  5 5 8. 9.  Opprelfo  da 
fortuna  infelicità.  56?.  t.Viue  affamato, 
ibid.i.fiegue  per  tutta  . Suole  confinarli 
nell’Ifole.e perche.  1 n. 7.N011  gli  gultala 
parola  di  Dio.  5 36.  8.9.  Piar*. 

Offerta  per  elfer  manfueta.  198.6. 

Pennata . Penitente . 

Sola  faina  i peccatori.  1 18.1  • Siegue  per  tur- 
ta .Dio  nó  perdona  i peccati  fenza  peni- 
|éu.u9.t  Souerchia.nóè  buona.  105. 15. 
le  fue  lagrime  pretiofe.3  14. 1 1.  Sa  piange- 
re.^ 1 5. ij. il  fuo  piato  è folamctc  cófofa- 
to.ibt.  13.  Rimedio  del  puzzo  del  peccato. 
3 74-to  Zibetto. ibi. Gode  vn  paradifo.468 
lo.fiegue  per  tutta.  Baciato  da  Dio.ibi.  Si 
dee  chiamar  beato. 469.  to.  Comincia  in 
quella  vita  la  fua beatitudine.ibi.it. Qua- 
li vn  Angelo  beato.470. 13. Non  fi  può  ef- 

E licare  la  fua  allegrezza.47 1 . 1 4. Fa  giubi- 
ire  il  cielo.471. 1 1. Rallegra  la  terra, & il 
cieI0.47a.16  E vnparad1lo.473.16.  Tépo 
di  penitéza.tépo  di  feda. 474. 1 8.  Vecchio 
diificilméte può  hauerla.ioS.i.fiegue  per 
tutta.Nó  fi  dee  far  nel  verno,  e perche—». 

5 1?-7-  Perl». 

Se  l’jfToiniglialadóna.194.18.  Groffafta  nel 
fondo.ibi.Simbolo  dell'anima. 3 5 o.  io. 
Perfeuernt ifa. 

Senza  I’opere  buone  fono  come  nó  foflero 
fatte.5i.4.Corona  l’opere  virtuofe.  53.4. 
Corona  l’huomo.  5 9. 1 s .Herede  del  cielo. 
60. 1 7.Chi  perfeuera  nel  bene , è vn  Dio. 
ibid.Hal’imagi aedi  Dio.ibid.  Pejfe. 
Cagione  della  pelle  nel  tempo  di  Dauid.4Ì3 
10.  Piatte. 

Piene  d'ogn i peccato.498. i.Huomini  di  pia* 
za  nó  paiono  Chriltiani.46l.i3.  S. Pietro. 
Eletto  da  Chriflo  fuo  Vicario.e  perche.165. 
4-Per  quale  llrada  s'inuiò  alla  sòma  fede 
483.14. 


Filato . 

Alcuni  Prelati  fi  deuono  chiamare  Pilati,n« 
Prelati,eperche.9.  io. 

Pi»ui*  • 

Donde  nafee  il  fuo  difetto.  57*.  16. 

Pitagora  . 

Principe  Germano.s’vccife  colle  fue  proprie 
mani, e perche.49- 16. 

Vintone  . 

Volea  dar  rimedio  al  male  de  Siciliani,e  co* 
me.4.4.  P ipoio. 

Siconformaco!fuoReggitorc.3.3.4.  4.  Col 
Rè  cattino  fi  fa  cattino,  ibui.  In  collan- 
te.53. 5. Detto  populus,e  perche,  ibi  j. 

P orco  . 

Simbolo  del  peccatore.368. 1 3.  Non  può  to- 
lerare  il  puzzo  del  peccato.  370.14.Sim- 
bolo dell’otiofo.  503.  io.  DellufTuriofo. 

511.4.  Porpora . 

Del  ricco  Epulone , che  fignificaita  61.1. Co 
me  fi  tinge.ibi.  Pefce  , che  ha  la  lingua  di 
ferro.6?.3.Di  GioueOlimpto.65.6.  Colla 
lingua  fimbolo  della  de  trai  rione.  1 10.7. 

P ouen  . V oneri»  . 

Commettono  gran  fcelcraggme  quei  , che 
li  frodano  dilla  limofina  . 111. 6.  Soli  fie- 
guono  Chriito.  1 io. ?■  Pouertà  di  Chriflo 
bambino.  180. ti. Tètati  dipartenza.  103. 
i3.Vccifiperlcfouerchie  fpefe  de  ricchi 

198. 5.  Danaio, chefouerchia,èdi  pourri. 
ibi. Stimati  Angeli,e perche.  1 44.5  Paiono 
Dei. 545. 5 Bea  iin  tcrra.ibi.6.1mperatori, 
e Reggi  fono  poueri.5  5 o.ia. Cagione  del- 
la nolfrapoucrta.  12711- 

Predicatori . 

Poco  fratto  fanno,e  pere  he.g  32.2.  Creano  i 
cieli, e comc.ibid. 

Prelati . 

Rapaci,dannofilfimi.6.  7.  fieguc  per  tutta-. 
Alcuni deono chiamarli  Pitali.  9.  10  Si 
piega  loro  il  ginocchio  deftro,e  perche—-. 
144.  io.  Deono pafeere, non  mongere  . 
3566.  Deono  dare,  nó  togliere,  ibidem 
Mentre  dormano,  i lupi  fanno  fella.  177. 
4.  Vedi  Superiore . 

Principi . 

Imitatori  de  Gentili  non  paiono  Chriltiani. 
230.  6.  Spargono  d fa  gue  hiitruno  , 
e perche.  263.  x.  Siftimano  Dei.167.  t. 
Nonprezzanola  vita  di.fhuomo.  267. 

8.  D-  terribile  fifonomia . 277.  8.  Mal 
cenfigiiati  rouinano  il  popolo.  575-  a. 

d 3 Pochi 
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Pochi  fono  buoni,  j 8 1. 1 1.  Vedi  Superiore. 

Targatoti o . 

Demoni)  nò  vi  entrano.4 3 5.6.Potiarao  pre- 
feruarci  dal  fuo  fuoco, e come. 45  t.i7-Ve- 
fcouo  tormétato  nel  Purgatorio  dal  puz- 
zo del  peccato  di  rn  Clerico  dannato  nel 
l’inferno  .}6}.  3.  Ragiono  di  flato. 

Chi  có  tal  legge  fi  gouerna,non  è peccato, 
che  nó  polla  cótnctcere.161.1.  fiegue  per 
v tutta.Nócuraddsdguede  vafialli.  163.1. 

Si  donicntica  del  eie  10.164.  J. Ea  Rimare  i 
paréti  indegni.ibi^.Nó  attéde  alla  «riulli- 
tia.ibi.Nó  permette  i nobili  fi  calighino. 
166.6. Permette  i delitti  di  quelli, de  quali 
ha  bifogno.t67-7-Trasforma  gli  huomini 
i demoni.i68.8.Et  in  bcftie.ib.j.Nóvuole 
fi  guardi  il  cielo.i69.9.Vuo!e  il  Reggitore 
fi  taccia  temere,nó  amare.169-9.In  trodu- 
ccdifcordie.i7o.to.Priua  il  Principe  dell’- 
anima.ibi.n.  Regi. 

Detti  Bafilei,  e perche.  j.  3.  Nobilitano  gli 
huomini.79.7.Magi  nó  fono  detti  Reggi,c 
perche.  177. io. Medicano  col  cuore, e col 
la  becca.)  50.  1 i.Priuati  ricchi.  Reggi  po- 
utri.57(j.}.Che  lafciano  ilgouernò  in  ma 
no  di  cattino  miniflro.)  77.4  Buoni  có  ma 
li  cófeglicriji-.ó  fono  buoni.)  78.^.Gouer- 
nati  d’altri, nó  fono  Reggi. ib.7.Nó  deono 
hauerebarba.c perche.)  79  8 Ciechi  hàno 
fpefio  vn  cane  per  guida  e rouina  del  fuo 
Regno.)  85.14. Vedi  Principi.  Superiori . 

Reggina . 

Vcdoua c Reggina, e meglior  di  Reggina. j . 

109).  Regno. 

Cit  lo  detto  regno, e perche.  1 8.8. 

Rcligic/S . 

Nó  fi  (limano  r.obili,e  perche, 80.8.  Lor  pra- 
tica quàto  gioua  a peccatori. 449.  j 5.  sti- 
mati otiofi,e  perche. )07- 16. 

Rtcc/icylr  . Ricchi. 

Vedono  dalle  mani  di  Dio.67.8.  Vedi  ricche 
legno  della  poucrta  dell’anima. 61.  j.  Sie- 
guc  per  tutta.Dauid  le  fiimaua  ombra.161 
i.Non  vi  fi  dee  cófidare.591.9.  Colla  loro 
fperanzainganano.59jt.io.Sonoperferui- 
t io  del  Demonio.nó  di  Dio. 4 1 7. 1 9.Cagio 
ne  delle  guerre.)  45.4  Dette  bugia,  e per- 
che.) 46. 8. Promettono  la  felicitd,e  ivó  1'- 
attédono.ibi.  Crudcliffimi  traditori.  ) ) t. 
1 4-Ricchi  perfeguitat:,e pcrche.114.7  Nò 
ficguono  Chriilo.e  perche. 1 19.5.  Ne  l’o- 
dono. 1 j8. 1 /teglie  Nó  fanno,  che  fu  veri- 


tà. 1 j9.i.Superbi.  1 40.5  .lor  cafe  fialle.i  4 1* 
4.S1  dclettano  di  papagalli.e  pcrche.ibid’  * 
6.Viuono  medi  ) 4).  ?. Si  (limano  Dei.)  4 1 
i.Lor  vita  è morte.)4j.  5.  Si  (limano  Dei. 

1 44-7. Pretendono  bearli. ibi. Et  immorta- 
larli. 14). S.Nongufiano  le  diurne  parole. 

1 46"9.C.aualli  coucrti  d’argento.  1 «6.7. In- 
tel? perlo  pauone.  ibi.  8.  Hanno  gran  no- 
me, ma  vituprrofo.ibi.Moftrano  amare, c 
non  amaro. ibi  Sono  poueri. 168.1  i.Souer 
chic  f/'eferiinpouerifcono.io6.t5.Nefsù 
producano. ibi.  1 4-Mo(lrano  d’efferefcioc 
chi.  ibid.  Dio  di  ricco  fi  fece  pouero.  1 80, 
10.1  i.Riuerenza  propria  de  ricchi. ibi.Nó 
fono  tentati  di  partenza, c perche.ioj.i  3 
D’cgniuno  temutì.ib.Sonoladri.i97.4.Vc 
cifori  de  poucrijè  perche.  198.  5.  Per  Peni- 
ce Ilo  de  beni  infehci.$oo.9.Dette  da  Dio* 
gene  iumcntorum  onera,  e perche.  333-6, 
Non  ponno  farfauio  l’huomo.  5 54.7. 
Abondanza  dr  beni  infelicità  l’huomo.  joo. 
9-Diiprcggiatc  da  Chriflo.  309.5.  Stimate 
più  che  Chrifto.j  1 i.8.Dannofe  ne  matri- 
moni). j jo.t.liegue.  Ricchi  nó  fanno  che 
fia  pace.)4j. 3.  Continuamente  combat- 
toiio.ibi.4  I a lor  vita  è d’huomini.de  po- 
ueri è d’Angeli  545 .5. La  lor  allegrezza  nó 
è vera. 547.9.1. eccano.nó  mangiano.  548. 
io.Tolcr3uo  il  tormento  di  Tantalo. ibid. 
Soggetti  alle  medefimc  miferie  de  potieri. 
549.  11.  Viuono  in  mano  di  crudcliffimi 
traditori.))  1.14.RÌCCO  Epulone  nòe  no- 
minato dal  Euangelifta,  c perche.404. 1 1. 
Ricchezze  non  (ono,nc  li  deono  chiamar 
beni.e perche.  551.15. 

Riputartene  . 

Perfa  difficilmente  fi  ricupera.404.1 1. 

Refe  io . 

Inueutore  della  mafchera.e  perche.  68.  io. 
Rofa . 

Simbolo  di  Chrilìo  fanciullo.!  49. 1.  Perche 
rolla. ibi.D’Apuleo.  ibi.  Sacerdoti. 

NonpuòelTere  illegitimo , e perche,  n.  ij. 
Del  Melfico  come  orna  il  luo  Idolo.  9-  9- 
Auaritia  de  Sacerdoti  rovina  dell’anime . 
ìio.3.  Miniftri  de  Principi  deono  clTere__> 
Sacerdoti,e  perche.)  Si- 15. 

Salamandra. 

Simbolo  dèi  lulluriofo,e  perche.  1 ). 

SaUmone  ■ 

Effemmifiatod3ll‘amorlafciiio.j48.7Chefi 
fece  di  tanti  libiche  fcnffe.591.8. 

Sangue. 
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SlMgMt. 

Col  noflro  fanguc  li  paga  il  lingue  di  Chri- 
fto.416.17.  San  fine. 

Sue  eccellenze.  101.  ir.  Che  lignifica  il  Tuo 
nome.ibi.Tradito  da  fua  moglie.e  perche, 
ibi.  Santi. 

Che  lignifica  Sanftus.ij  1.8.47.  a Santi , che 
furono  auuocat  i.i  5 Sono  cieli.96-9.S0- 
no  trattati  al  contrario  degli  altri.  130.4. 
Guftanodi  trauagliare  inquefta  vita.  131. 
7.Temono  mentre  profpcrano.i  33.9.  N'ó 
vogliono  efler cófolati  in  quella  vita.135. 
ìi.Hàno  il  piato  per  càto  ibi.In  teli  per  gli 
vccelli.^y.it.l’arlano  come  Chrifto.144. 
6,Non  temono  de  grandi  di  quello  mon- 
do,e  perche.  164.  j.  Maltrattati  da  pecca- 
tori^ perche. 194. i.liegue  per  tutta.  Non 
fanno accufare  niuno-  196.  1.  Mangiati 
da  peccatori.come  pane,  e perche.  197.4. 
Trauagliatida  tutti. ibid.j. Nò  li  fanno  di- 
fendere 199-7-1’agano  l'oflèfe  co’baci.ioi. 
io. Colombe, ibid. 

Perla lorbontà fono  trauagliati.  101.  ir. 
Berfaglio  dell’offcfc  di  tutti,  ibid.  1.  A f- 
fomigliati  a capriuoli.ioi.u.Perfèguita- 
ti , li  tengonofauoriti.ioj.it.  Chili  tra- 
uaglia , non  pare  lìa  Chrilliano.  104.  1 4. 
Ne  conofca  Dio.  104. 14.  Chrilliani  detti 
fanti,e  perche  13 1.8  Grauità  del  peccato 
di  quei,che  li  mormorano.399. 3.  Offelì , 
fi  fente  offefo  Dio.431.8-  Viuono  in  com- 
pagnia de  peccatori^  pcrche.440.  1 . Sie- 
gue  per  tutta.  Buoni  vicini.  44  i.i.  Frena- 
no i peccatori . 443  4.  Confolationede_> 
peccatori  trauagliati.444.J-  Per  aiuto  di 
tutto  il  mondo  vnofolo  bada,  ibidem  6. 
Nonlafciano caftigar  i peccatori.  444. 
6 7* 

Giouano  motti,  e viui.  446.9.  Efficacia  de 
loro  preghi.  448.11.  Semiti  da  peccato- 
ri, e come.  449.  14.  Siegue.  Giouamcn- 
to,  che cauano  da  trauagli.  ibid.  Siegue. 
Più  beili  trauaojiati.45 1. 16.  Pericolano, 
fe  non  fono  eftercitati . 451.  iS.  Non_i 
fono  interra,  ma  in  cielo  . 465.3.4.  Più 
toflo  vorrebbono  andar  all'inferno , che 
offendere  Dio.  468.  9.  Non  curano  del- 
le cofe  del  corpo.  466.  6.  7-  S'affligo- 
no  per  gli  peccatori.  558.  9.  Viuono 
femprcfatij.  563.  1.  Siegue  per  turta_»  - 
Cura  di  Dio  di  trattenerli  ab  ondanti. 
564.  i.  Per  efli  ogni  cofa  fi  fa  pane. 


}7x.  13.  Dio  è pane  de  Santi  ibidem-. 
Non  ponno  morire  di  fame.j 7317.  1 

Sara . 

Da  Sarai  fù  detta  Sara.c  perche.i84.i.  Co- 
me s’interpreta.  188.9. 

S ardanapalo . • 

Rèdi  Niniue  conuertito  da  Giona.  133.8. 
lu(Turiofo,&  effemminato.  348.7. 

Sauij  * 

le  loro  cofe  fono.e  non  paiono  .170.15. 

Scimi* . 

Simbolo  del  peccatore.  1 5 7. 1 3. 

Seneca . 

Chediffed'vn  ricco  tapetodi  Nerone_j. 
169.  ij.Frontefpicio  della  fuacafa.  1 70.15 

Serafini. 

Stupiti  de  miracoli  del  natale  di  Chrifto . 
i 83. 1 4.  Non  ponno  penetrar  i diuini  giu- 
di uj.  158.11. 

Serpente  . 

Simbolo  dell’auaro.ii9.i.Capelftrato  d’ogni 
vno,e  perche.,  199.7. 

Semi . 

Nobili  non  ponno  elfere  femi.77.4.  Semi  nó 
ponno  elfere  cherici.  78.5.  Peccatoti  ftl- 
mati  ferui  da  Dio  .105. 15.  Crudeltà  de’ 
fuoi  padroni.375.1.  Siegue  per  tutta . Ra- 
gione perla  quale  lì  deuono  ben  trattare, 
ibid.  Souerchiamenteaggrauati.  376.1. 
Trauagliano  anco  le  fefte.ibid.  Trattati  à 
guifadi  beftie.ibi.3.37  7.4.  Seruono,e  mo- 
lonodi  fatnc,  3 78. 5.  Trattati  meglio  da 
Barbari.ibid.  Godono  mangiare  del  uic- 
demmo  pane  de  padroni.378.6. 

Si  mandano  via  ignudi.  379.7.  Per  non  pa- 
garli.s’infamano.  ibid.  Nonfponno  lamé- 
tarli  de  loro  inaltrattamenti-379.8.La  lo- 
ro vita  non  è ftitnata.3  8 1. 13. Si  confortna- 
noco’padroni.  383.14.  Rari fonojbuoni, 
e perche.  384.15-  S’abandonano  neperi- 
coli.38  i.i  1.  Sono  ladri, e perche.384.1 5. 
Seruono  per  offendere  Dio.  ibid.  16.  Nel 
corpo,  non  nell’anima  fono  femi.385.17. 

Sfinge . 

Simbolo  di  Dio  pretto  gli  Egittij.  1 86.1. 

Sitila . 

Tiburtina  conobbe  il  Natale  di  Chrifto.  1 75. 
4.  Moftrò  ad  Augullo  Chrifto fanciullino. 
171-1.  Sirene. 

S erpente  dell’Arabia  dannoliftìmo.  1 4 1 .4. 

S«/e->. 

Sua  proprietà  applicate  al  buó  Superiore.i.u 
d.  4 Fa 
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Fa  più  grandi  i giorni  doppo  il  Natale  di 
Chrifto, e perche.  175-  5-  Si  trasformò  in 
corbo,e  perche.ibid.  Nel  medelimo  gior- 
no apparuero  tre  foli.  176. 5. Tabernacolo 
del  nome  di  Giesù.  140.  5 . La  più  bella-» 
cofa,che  fia  nel  mondo.i4 1.  5.  Più  adora- 
no il  fole  oriente,chc  l’occidente.  17  J - 6. 
Noce  alle  donne.  186.3.  Nel  giudicio  vni- 
uerfale  trauaglierà,e  perche. 411. 5. 

Senne . 

Del  Superiore, dannoliflìmo.io.  ti. 

Spada  , 

Portata  auanti il  Superiore  , che  lignifica. 
114.8.  S paruiere. 

Simbolo  del  malo  auuocato.18.7-Dd  catti- 
uofuperiore.7.7- 

Speranza . 

Delle  cofe  terrene  nó  e fperan2a.j87.t-  Chi 
nonfperain  Dio,è perfo.  j88.4-Del mon- 
do fallace . ibid.5. 

S p'ff- 

Immoderate,impoucrifcono  1 ricchi.  169.  13 
Cagione  di  gran  danno.  197.3.  Forzano  a 
rubare.  197.4.3 17. 1 4-D>elie  nozze , rouina 
de’Spofi.316.13. 

Statua . 

Di  Mennonefauolofa.174  4 De  gli  Impera- 
tori,che  riuerirono  Chrifto.  165.  6.  Dell’ 
Egitto  cadute  alla  diuina  prcfenza.i 76.7. 
Di  Venere  fcolpita  da  Fidia.190. 1 1. 

Stilli . 

Dell'Epifania  perche  prodotta.  150. 1.  Ton- 
no (opra  le  cofe  corporali,  non  fopra  le » 

fpirituali.  154.5.  Chriftiani  fono  lfelle > . 

j 17.3.  Carattere  imprelTo  nel  batefimo 
aguifa  d’vna  (iella.  1 19-4.  Stella , che  (la- 
nca nel  mezzo  Chrifto  crocifitto.  »95-  »• 
Abandonò  i Magi  ,effendo  in  Gtenifalc- 
mc,  e perche. 393. 1 1.  Trauaglieranno  nel 
giudicio  vniuerfale,e  perche.  41».  5-  Ca- 
gione del  difetto  dellor  lume.415.10. 

Stimaci . 

Simbolo  del  padre  di  famiglia.  119.  5.  De* 
Chrtftiani,appadifce  il  ferro  . 45  7.6. 

S uptriia. 

Compagna  delle  ricchezze  . 140.3.  331.  4. 
Intefa  per  Io  pauone  . ibidem  Transfor- 
mò (“Angelo  in  Demonio  . 97.  10.  Ri- 
medio preferuatiuo  di  quello  vitto  . 
ibidem—»- 

Superiori . 

Cactiuo, rouina  del  popolo.  1. 1.  fiegueper 


tutta.  E folc.ibid.  Verga,  z.  1.  Dee  tratto» 
nerfi  lungeda  terra.  3. 1.  Bene  del  popolò 
fondato  lopra  il  fuperiore.  3 .3.e  4-4.Tirà- 
■ no,è  fiera,  3.1.  E coda , non  capo.ibid.3. 
Ettendo  infermo, il  popolo  è infermo.4.4 
Da  lui  il  vaffallo  impara.ibid5.MaI0  peg- 
gio del  nemico.  6.7.  Rubba  per  arricchi- 
re i fuoi.  7.8.  Mercèiparenti  dannofo.  8. 
9-Non  dee  temere  di  niuno.  9.  io.  Il  fuo 
fonno  dannofo.  io.  1 i.Cattiuo , è Demo- 
nio. ibid.  t.  Occhio  del  mondo,  u.  ij. 
Ignorante , c vitiofo  rouina  del  popolo . 
ibid.Temuto  da  gli  huomini,  e percne_> . 
»5M. 

Auaro  perde  il  mondo.  118.  1.  Siegueper 
tutta.  E bafilifco . 119.  i.  None  fupe- 
riore mercè  l’auaritia.  m.  5.  Perfegui- 
ta i ricchi, c perche.  114.  7. Nemico,  e 
pelle,  del  mondo,  ibid.  Porta  innanzi  la_» 
fpada,  e perche,  ibid.  8.  Corrompe  Ia_* 

fiuftitia.  1 15. 8.  E Mida  cogli  orecchi  d’a- 
no. ibid.9.  Deue  odiar  l’atiaritia.  n6. 
io.  Spoglia  gli  ignudi  ,e  come.ibid.  Peg- 
gio del  nemico.  ibid.  Se  gli  piegai!  fim- 
ltro ginocchio, c perche.  144.  io.  Dee_> 
caftigarpiùi  nobili,  che  gli  altri.  166.6. 
Cag  ione,  per  la  quale  è auaro . 1 1 7. 1 1. 
Facendoli  temere,  e non  amare,  c malo. 
169-  9 • Ne  troppogiufto,  ne  tropo  pie- 
tofo.  1 96.  1.  Ladro  èlupo. 353.  z.  Non 
fi  vergognadi  rubare. ibid.Nó  teme  di  ru- 
bare-35  5. 5-  Deuepafcere.nonmongere. 
356.0.  E più  ladro  d’ogni  altro  ladro.  357. 
8. Che  difende  i ladri.  35  8. 9.  Ruba  con_» 
cento  mani.ibid.Intefo  per  l’abietc.  ibid. 
Danno  del  fuo  mal  efempio-359.  io.  Ma- 
fchio,Vaffalli  femmine.ibid.Non  rubba_» 
per  bifogno.ibi.  1 i.Grauità  del  fuo  ladro- 
cinio.360.1  i.Non  è detto  ladro, e perche, 
ibid.iz.  Deue  dare  ,non  togliere. ?S  1.10 
Regno  gouernato da  Superiore,  che  non 
ode.ne  vede,fe  nó  coll’oreechie,  eiogli 
occhi  di  maIominiilro,è  perfo. 5 74.1.  fie- 
gue  per  tucta.Gouerno  arte  piena  di  mille 
tramigli.  576.3.  Si  fcriue  nel  numero  del 
più,  c perche.5  77.5.Peccaitpopolo,  Ar 
egli  caftigato,c  pcrchc.374-1.  Tartari. 
Vfanza  ne  gli  ornamenti  delle  mogli. 49- 1 tf- 
T empii . 

Non  fi  deevilìtare  percuriofità.  100.13. 
Terra. 

Simbolo  della  B.  Vergine  . 178.  7.' '9. 

Tremò. 
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* Tremò  nel  narak  di  Chrifto.  174- y. 

E mentre  era  in  Croce,  e perche.  457. 
i j.  Accuferà  i peccatori  nel  giuditio 
vniuerfale_j.  4»f-9- 
Simbolo  del  pcccatore.418.1y.  Sarà  tedi- 
moniodclla  noftra  tepide77a.5j8.1t.Cau 
fa  della  fua  fleril irà. 567.6.  Infeconda,fe- 
gno  de  vitij  de  gli  habitat0ri.ib.7-De  mo- 
ti, ètnegliore,  che  de  piani,  e perche. 
J 69.  io. 

Tifi  Ufint  . 

Simbolo  dellabuona  donna.  190.1». 

Timore . 

Nel  fuperiore  dannofo.9. 1 o.  Suddito  teme 
del  fuperiore, e perche.151.5-  Chi  terne—» 
deU'huoino,non  è huomo.ibid.  Dio  fi  de- 
ue  temere.  1 86.».  Deue  l'huomo  temere, 
fperare,per  faluarfi.  190.8.  Santi  daneftii- 
no  temuti, e perche.ioi.t  ».Superiore,che 
folam.fi  fa  temere,non  è buono.  »69-9.Fa 
offeruarle  leggi.j55.y  Chi  non  tcme,non 
è male, che  non  faccia.4  J4-8. 

Tir  Munì . 

‘ In  tanto  perfeguitauano  i Santi , in  quanto 
non  conofceuano  Chrtfto.104.14.  Padro- 
ni crudeli  tiranni,  j8o. 9. 

Tradimento . 

Vitiodell'ambitiofo.t  i».i  1. 

Trattagli . 

Della  Chiefa  per  la  negligeva  de  Prelati . 
10. 1 1 .Chi  non  trauaglia  in  quello  mondo 
penerà  nell’altro . ijo.  4.  Beatificano  gli 
huomini.tj  t.6.Diopriadel  dolce  dona_» 
l’amaro.t  ji.7.Santi  guftanoditrauaglia- 
re.ibid.Non  vogliono  rimedio  de  lor  tra- 
uagliijy.ti.Non  fono  continui.  189  6.De 
Santi  donde  vengano.  195.1.  Gloriofipcr 
lo  nome  di  Chrirto.»4».7.Quei,che  qua- 
gliano gli  huomini  da  bene,  non  paiono 
Chriftiani.104.14.  Humiliano  l'huomo. 

361.1.  Ne  trauagli  folamence  a Chriftofi 
dee  ricorrere  J86.1. Siegue  pertutta.Dee 
più  affligercil  peccato , che  il  trauaglio . 

410.1. 

Cagionati  da  peccati.  41  J 6.  Detti  flagello 
inondante, e perche.417.1j.  Vengono  da 
peccatori, nó  dagiufti.ibid.  Cagionati  dal 
Demonio. 4 j 5.7.CÌ  conducono  a Chrjfto. 
438.16.Sami  trauagliano  pe’peccatori . 
444-5.Quantogioueuoli  a Santi. 449- 14. 
Siegue.Fanno  lanimabella.450.1416. 
Cercati  da  Santhibid.  Detti  fprooi,  c per- 


che.ibid. 15.  Liberano  dalle  pene  de!  Pur- 
gatorio.45  1.17.  Santi, non  transitando, 
pericolano. 45  i.t8.  Vogliono  nuoiio  lo  fto 
maco.45  7.6.Stradadelì'cftalfationc.4Si.n 
Caufa  di  tutti  beni.  501.6.  Nati  dell'olio 
d'Adamo. 501. 7.Cagione  de  trauagli  de— » 
gli  Hcbrei  nel  deferto. 5 05 .1  j. Detti  peda-» 
goghi,  e perche.  515.1&.  DellulTuriofo, 
maggiori  de  diletti.51 8, 13. 

Tcar . 

Vergine  Santa  lungo  tempo  fi  trattenne— > 
chiufa,e  perche. 195. 10. 

VcttlU. 

Simbolo  dell’inconftante.50.1.  Dell’ambi- 
ttofo  1 16.  i6.DelI’Aftrologo.  io». 18. Don- 
de è detto  auis  5 1.1.  Non  patifee  fame—», 
e perche. 565. 4.  Vecchio. 

Peccatore, difficilmente  s’emenda.  508.1. 
Siegue  per  tutta.  Durezaaper  far  penitè- 
za.5 10.1.  Difficilmente  lafcia  l'antica  có- 
fuetudine.ibid.  3.  Giouane  luffuriofo  fa- 
rà vecchio,5 114.  Lufturiofo  rapprefenta 
vn  mongibello.  ibidem.  Iuuitato vna_» 
fola  volta  a lodare  Dio,  e perche.  5 1 36. 
Vecchiaia  intefa  per  lo  veruo.ibid.7.  In- 
habile  al  prfo  della  penitenza. 5 14.8 
Ha  ferbato  la  feccia  a Dio.ibi.9.  Nonfen- 
te  il  battone  diDio.5 1 y.io.Morto  nel  pec- 
cato , difficilmente  riforge . 5 16. 11.  Gli 
trema  ilcapo,e  perche,  s 18.14. 

Che  non  vorrebbe  morire.  301.11. i*. 

Vedoua . 

Non  dee  cercar  altro  marito.  »o6.i.  Siegue 
r tutta.  Altare  di  Dio,e  perche.  107.». 
blimità  del  fuoftato.ibid.Fa  vita  ange- 
lka.ibid.Dcue  mortificar  la  carne. 108.3. 
Dee  effer  fenza fofpettodi  vitio .ibid.  E 
cofafacra.e  perche  ibid.Spofa  di  Chrifto. 
108-4.  Che  lafcia  Chrifto.e  fciocca.  ibid. 
Vguale  ad  vna  Rcina.io9.5.Comparata_* 
alfa  luna.ibid.6.  Verte  di  nero, e perche. 

1 1 1.8. Sepolta  col  marito.ibid.Dee  hauere 
tutti  i funi  penfieri  in  Dio.11  i8.SimboIi- 
zaia  dalla  colomba  nera . ibidem—. . 

Di  ferua,  fi  è fatta  libera.  1 1 1.9.  Vidua_» 
donde  ttdrmafi.  114.1 1.  Viueinpace.  114. 

1 i.u.ScioCta  pretendendo  vn  altro  huo- 
mo.  115.1».  Portata  per  la  ftrada  del  cic- 
lo,e perche.!  13.10. 

Venero  . 

Vino  è larte,  & armigero  diVenere— »- 
3^y•‘°• 

Sca- 
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Statua  formata  da  Fidia  .190.1 1.  Ferita 
nel  picde,e  perche.»  8911. 

Verde . 

Che  lignifica  nelle  vedi  di  donna  vana . 7*. 
15. Colore  proportionato  alle  c0rti.t4j.tf. 
Vtrga . 

Simbolo  del  buono . e del  malo  fupcriore . 
».  ».  Sieguc. 

Vt forno . 

Auaro  rouina  della  fua  Chiefa.  no.j.4.  Che 
non  fi  limoline, è federato.  1 » j.  tf.  Vedi 
Prelati . Su  forieri. 

Virami  . 

Detta  Sacerdote  di  Dio,  107.1.  Verginità 
comparata  all'oro,  j»o.  5.  Dee  guardarli 
dall'otio.  500.J. 

V traina . 

Mancàdo  all  huomo  parche  manchi  l'huma 
nitd.i 5 5 .9.  Proprietà  dell'huomo.  j 5 j.» 
Nella  confcflìone piace  molto  a Dio. 

4itf.t7. 

Virili. 

Non  entra  ne  palaggi.tj9.1-  E vn  teforo.  Se 
vn  grand'ornamento.ibid. 

Vefii. 

Ricche  indice  della  pouertà  dell’anima,  tf». 

1 . Sieguc  per  tutta . Colorite  col  fangue 
delle  lagrime  de  poueri.  tfj.i.  Acquiflate 
per  ladrocinio . ibid.  De  grandi, cagione 
della  fame  de  poueri.  tf  j.  j.  Fatte  di  pelli 
d‘huomini.tf4.  4.  Ladroctnij  per  fuperba- 
mente  veftire.tf  5 .j.Chriflo  vede  de  buo- 
ni.ibid.tf.Pompofe  fegnodi  fuperbia.tftf.7 
Non  impetrano  niente  da  Dio.tf7.8-  De- 
formi hanno  bifogno  delle  velli.  68. io. 
Pretiofe  ingannano  il  mondo . ibidem. 
Conuengonoà  donne  difonelle.  70.1t. 
Chi  attende  a veli  irli , non  fa  jimofioa. 

_ 7i.ij.  Ne  anco  mangia,  ibid. 

Sìmili  a gli  alberi  fronzuti.71.  tj.  Simodra- 
no  Dei.e  cercano  chi  l'adori.7».i  5.  Segni 
di  lufluria. ibid. Velli  della  Dea  Flora,  ibid. 
Colori  nelle  velli  di  donne  che  lignifica- 
no, ibid.  Frappate  fofpette  di  lufluria.  7j. 
i7.D’Adamo  fatte  d'animali  morti, e per- 
che. 1J1.5.  Colle  velli  morbide  non  lì  vi 
in  cielo.ibid.  Mondani  vedono  di  ricchi», 
e mangiano  da  poueri.itf6.7.  Vedi  rozze 
fegnodi  Dio  humanato.i8o.io.  Velli  fe- 
gno  del  peccato.  445.  4.  Soldati  cadigati 


con  vedi  di  donne.  j4f.4.0rnate  forzano 
le  donne  d'vfcire  fuori.  »95.»o.Odoriferc» 
fegnodi  peccatore.  jtf?.7. 

Vicino . 

Chi  ha  vn  buon  vicino,  ha  ogni  bene_>. 

441- »• 

Villana . 

Ogni  peccatore  è villano,  79- tf. 

Vtno. 

Simbolo  dell'ambitionc.  1 08. tf.  Fa  dragge  d‘ 
anime.  J14.10.  Fiele  del  Demonio»  e pcr- 
che.ibidem.  EDemonio.ibidem.  Seguito 
di  varij  modri.ibidem.  Latte,&  armigero 
di  Venere,  ibidem.  Alza  la  mente  ad  al- 
to. j»8. 1. 

Vifira . 

Simbolo  dell’ambitiofo.  108. tf. 

Virtù.  Virtuofo. 

Mancando  la  virtu,manca  la  nobiltà . 7M- 
Siegue  per  tutta.  Ogni  virtuofo  è nobi- 
le.8j.  11.  Alza l’animc  in  cielo.  158.14. 
Trasforma  l’huomo  in  Dio , ibid.  De  figli 
attribuita  a padri.x»o.7.Siegue.  Dee  fola-  * 
mente  cercarli  ne  mairimonij.  jj».5. 
Donna  virtuofa è ricca,  jjf .9.  Vitio  a 
canto  la  virtù  è più  deforme. j 5 7-8.  S’ap- 
prende colla  pratica  de  virtuoli.  447.10.  • 

1 1.  Alza  in  paradifo.  465.4.  Trattiene  Pa- 
tio il  virtuofo.  56  ?.i.  Siegue  per  tutta. 

Il  nome  del  virtuofo  lì  deuc  nominarci, 
raccontandoli  le  fue  virtù  .404.1 1. 

Vijìone . 

Di  Herma , nella  quadratura  delle  pietre.» 
del  ciclo.  55.7. 

vita. 

Detta  fauola,  e perche.  165.6.  Senza  pace  j 
none  vita.ii4.11.  Defio  di longa  vna_», 
dannofo.jo».  n.ii.Intefa  per  la  dalla-» 
jtf  j.4.  Limofina  rimedio  della  vita  eter- 
na.non  della  temporale,  e perche.  41  i.tf. 
Vita  prefente  inferno, 465. j.  Mifcra  mer- 
cè i bifogni  del  corpo. 545. 5. Del  ricco, in- 
felice. 541. 1.  Siegue  per  tutta. 

Volontù . 

Non  è foggetta  alle  delle  del  cielo.»  5 1 »• 
Sieguc_j . 

Vfuraio . 

Deue  redimire  quanto  harubato.  J5tf-  7*. 

Non  pare  Chridiano . 461.  ij. 
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ÈVA  N G ELI 

DELLA  Q_V  A R E S I M A, 

E DELLE  PESTI  DELLA  RES VRR ETTIONE. 

MERCORDI  DELLE  CENERI. 

fine  il  lor  trauaglio,  e furono  liberali  dal  pe- 
ricolo del  naufragio . Si  portomo  da  Sauij,  e 
moftrarono.quanto  fiano  ignoranti  eli  huo- 
mini  del  mondo, che  confidando  ne’Toro  bi- 
fogni  nel  mondo, e nel  Demonio.e  ricorren- 
do a quegli  aiuti,  che  non  ponno  giouarli,  fi 
dimenticano  di  ricorrere  a Dio.chefolamc- 
te  può  giouarli.Car.3  87.*.Siegue  per  tutta. 
DOMENICA  PRIMA 
Non  in  foli  font  viuit  homo . Ancorciie_> 
manchi  il  pane  all'huomo  da  bene,  non  può 
morir  di  fame , perche  ogni  cola  per  lui  fi  fa 
pane, affine  di  prorogar  la  Tua  vita.  Il  contra- 
rio fcriuendo  al  peccatore,che  per  ordinario, 
foffre  il  flagello  della  fame,  e muore  affama- 
to, priuanaolo  il  fuo  peccato  del  pane . 

Car.  Siegue  per  tutta. 

Lunedi  della  Dominica  Prima. 

Cum  ventrit  fili  ut  fumimi  m maiefittefua  . 

Quanto  farà  grande , & ammirabile  la  mae- 
ftà  del  gran  Signore,quando.eflendo  immor 
tale , e gloriofo, giudicherà  gli  huomini  del 
mondo , mentre  mutandoli  lira  le  falcisi , 
mor  tale, e paflibile,  moftrò  tanta  maeltà  ? 
Car.  171.  x.  Siegue  per  tutta. 

Martedì  della  Dominica  Prima. 

Hìe  eft  Itfits  è Nauereth . Si  publicò  all'ho- 
ra  in  Gierufalemme  il  nome  ai  GIESV , no- 
me di  fornata  gloria,  di  llraordinaria  poten- 
za , c degno  di  venerarli  etiandio  da  Dio , fc 
Dio potefle venerarlo.  Car. 

Siegue  per  tutta, 

Mer- 


XT  BRM l NANT  tmm—> 
facies  fuas, vt  appareant  bemi- 
niiets  ieiunantes.  L'hipocrita 

non  ha  alrro  bene,  fe  non-» 

Duello,  che  nell’eftrinfeco 
imoftra-  A cui  dee  compa- 
nrfi  il  mondo  ■ i cui  beni 
confiftono  in  vna  fola  fuperficie,&  apparen- 
za di  bene  j del  quale  fcioccamenre  gli  huo- 
mini fuoi  fi  dilettano.  Car.  161.  ».  Sic- 
guepertutta_j. 

Giouedi  delle  Ceneri . 

Ac  et  {fu  ad  eum  Centurie , rogasti  eum,  ir  di. 
ytns  ; Domine , puer  mesti  iatet  m domo  parato, 
tutte , ir  male  termite  tur  . Appallandoli  il 
Centurione  tanto  pietofo  verro  il  fuo  feruo, 
s’appalesò  buon  padrone  : & accusò  la  cru- 
deltà di  quei  padroni,  che  ancorché  fiano 
Chrifliani , lì  aimoRrano  tanto  crudeli  ver- 
fo  i loro  ferui , non  ferbandoli , ma  per- 
dendoli , ne  gli  vni , e ne  gli  altri  beai . 

Car.  J4J.  »•  Siegue  per  tutta  . 

Venerdì  delle  Ceneri . 

Ego  au tem  dico -u obi s diligiti  istimicosvtftros , 
benefacile  hit, qui  oderunt  vos . Sono  obligati  i 
buoni  ad  amare , e beneficare  quei,  che  l’of- 
fendono : poiche,riceuendo  male  da  quelli , 
riceuono  bene , non  male . Car.  440.1* 
Sabbato  delle  Ceneri . 

A [etniu  ad  il  tei  in  nauim,ir  ce/Jauit  vtntsts . 
Perche  gli  Apeiloli , trauaeliati  da  quella.* 
tempeila.fperauaoo,  e conndauano  in  diri- 
tto,fecondo  Ch  rido  hauea  detta  lorojhcbbe 
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Mercordì  della  Dominica Prima. 

Condtmnnbunt  tam  , quia  pamtentiam  non 
fecerunt . Mentre  quegli  huomini,  che  non 
fanno  penitenza , non  fi  (alitano,  ma  fi  con- 
dannano; viuono ingannati  i peccatori, che 
feguendo  i mondani  piaceri , e non  facendo 
penitenza, pretendono  faluarfi.Car.  i t8.*. 
Sicgue  per  tutta. 

Gioucdì  della  Dominica  Prima. 

Tilia  mia  male  i Demonio  vexotur  . Perche 
coftei  era  figlia  d’vna  cananea,  era  nata,  e 
notrita  d’vna  cagna, non  d’vna  honelìa  don- 
na, era  in  lemoniata.  Da  quello  s'intende 
quanto fia infelice  la  figlia,  che  viue  in_» 
compagnia  della  catuua  madre.Car.i  a.i. 
Sicgue  per  tutta. 

Venerdì  della  Dominica  Prima. 

Hcmintm  non  batto . Ancorché  hauefle_j 
hiuuto  le  migliaia  de  gli  huomini , che  d'o- 
gni  parte  correuano , e concorreuano  per  Io 
ipettacolo  del  prodigiofo  moto  dell'  acqua  ; 
ciicea,chc  non  hauea  vn  huomo;pcrche  can- 
ti huomini  erano  inhumani,  crudeli,  e fenza 
pietà, e compa(Tione,non  volendolo  foccor- 
rere,non  erano  virtuofi,ma  peccatori . Vn_, 
peccatore  più  tolto  belila,  che  huomo.fi  dee 
giudicare . Car.i  5 o.z.  Siegue  per  tutta. 

Sabbato  della  Domenica  Prima. 

Hic  tjl  filini  mtus  dilli! us  , in  quo  miti  bene 
tompUtiu,ipJum  «udire. lì  nccefiità.che  hab- 
biatno  d vdirc  la  dottrina  di  Chrillo,  è gran- 
de.Altrettanto  grande  è il  bene, che  fi  perde 
quanto  è grande  il  male,  nel  quale  s’inciam 
pa,  non  volendo  vdirla.  Car.ij8.tt.  Sicgue 
per  tutta-*. 

DO.MFNICA  SECONDA. 

.af"’ 

^ffumppt  le/utVetrum,  ir  lacobum , (y  UH-, 
nemfiatrrm  nus , frduxit  ilici  in  monttm  tx- 
celjum . Perche  gli  Apoltoh  fi  tratteucano 
baffi , però  meritorno  d’efier  fub'imati  da_, 
Chri  .o  nell'  altiffimo  monte  della  clnria_, 
fiu.  Donde  appare,  che  fc  l’huomo  non  s'ab- 


bafla,  Dio  non  l’malza.  Carte  473.1.  Siegue 
per  tutta-* . 

Lunedi  della  Dominica  Seconda. 

Quanti!  me , ir  in  peccato  veftro  moriemini . 
Non  dice,  quanti 1,  ma  quanti!  : perche  quei 
chcferbano,  e differifcono  la  penitenza  nel 
tempo  dell’ auuenire,  e della  vecchiaia-, , 
difficilmente  s'ammegliorano . 

Car.  508.1.  Siegue  per  tutta. 

Martedì  della  Dominica  Seconda. 

Alligant  onera grauia,  ir  importabiha . Non 
faccano  bene  gli  Scribi,  e Farifei,  aggettan- 
dola plebe,  che  gouernauano , con  indeferi- 
tionati,  & immoderati  comandamenti . Chi 
non  sà,  che  fi  come  ogni  mediocrità  è buo- 
na , cosi  ogni  eccedo  e malo  f 
Car .196.1.  Siegue  per  tutta. 

Mercordì  della  Dominica  Seconda. 

Die,  vt  ftieant  hi  duo  fi'ij  enti , vnus  ad  dtx- 
teram  tu  am  , iyvnui  ad  pmfiram  m rifi.c  tuo . 

Hcbbe  gran  ragione  Chrilto  di  non  vdirela 
domanda  di  quelli  due  Difcepoli , mclhan- 
dofi  ambinoli  ,&r  infetti  d'vn  vitio,  il  quale  41 
entrando  nel  petto  di  vnhuomo,  entrano 
inficine  fcco  1 più  enormi  viti)  di  vn  cuore_» 
peruerfo , che  lo  conducono  all’eterna  per- 
dutone. Cap-89-  Siegue  per  tutta.  , 

Gioitesi  della  Dominica  Seconda. 

Induebattir pupura , irlyflt . Ancorché-* 
collui  lode  eternamente  ricco , vedendo  di 
porpora  , e di  bifio.  fi  dimollraua  pouerodi 
dentro  iconcioliache  lefuperbc  ,c  fontuofe 
vedi  fono  indice  della  pouerta  dell'anima . 
Car.61.  Siegue  per  tutta. 

Venerdì  della  Dominica  Seconda. 

Homo  orar  pattrfamiliui  , qui  piantami  vì- 
ntam  ..L’anima  tt  offra  , tutela  per  ia_* 
vigna  , fi  deue,  per  non  perdt  rii,  a eutfa  del- 
la vigna, fpelTo  col'  iuarc,  e <afciarfi  la  ioiMtr- 
chia  cura  del  corpo . C.  lliunquc  al  contrario 
fi  porta,  più  tolto  bellia,  eh».  hi.omo,dte  cf- 
fcre  fiutato . Car.  486,  j,  Siegue  per  tutto. 

Sab- 
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Gabbato  della  Dominica  Seconda. 

Dijipauit /nbfianiiim  fuam  , viuendo  luxu- 
ricjt . Miferabile  giouane , fi  pofe , mercè 
ialulTuria,  in  pericolo  di  perder  l\inima_. 
/ fua;  poiché  con  gran  difficolta  entrano  in 

cielo  gli  huomini  lulfuriofi  . 

Car.  5 19.1.  Siegue  per  tutta. 

dominica  terza. 

Erat  ltfut  tifciens  Dimomum  . C hrifto  ad 
alcuni,  come  a coftui,  dilcaccia  il  Demonio; 
ad  altri , come  all'Apoftolo  San  Paolo , non 
lo  difcaccia , per  Io  bene , che  nc  riccuono . 
Non  (blamente  la  crudel  oemicitia,  che__> 
profefla  con  noi  il  Demonio  , è caula  di 
gran  male,  ma  anco  di  gran  bene. 

Car.  430. 1.  Siegue  per  tutta. 

Lunedi  della DominicaTerza. 

Multi  vi  dm  trini  in  ditbut  Elil , (y  nd  nul~ 
Um  illarum  m'iffut  tfi  Eluu  , nifi  m Strip  tu  Sr- 
dcnii  nd  multtrcm  viduam . Credo,  quella 

vedoua  mcritaua  tanta  gratia,e  fi  portaua  da 
vera  vedoua,delettandofi  dello  fiato  del  ve- 
douasgio , e portandoli  da  donna  fauia , e__> 
prudente.  La  donna,  che  hauendo  perfo  il 
primo  marito,ne  pretende  vn’altro,  è /cioc- 
ca, & imprudéte.  Car.io6.i.ficguc  per  tutta. 

Venerdì  della  Dominica  Terza. 

m 

S i ptee inerii  in  tt  frittr  tuut,  vidi,  fy  corri - 
pt  tnm  inter  te  , dr  ipfnm  foìum  . Comanda—, 
Chrifto , fegretamente  fi  corregga  il  fratello 
peccatore,  acciòche  non  fi  infami . Quanto 
male  fanno  i maliinfamando  ibuoni,  men- 
tre , infamando  i mali , fanno  male  ! 
Car.jjS.i.  Siegue  per  tutta. 

• Mercordi  della  Dominica  Terza. 

Citi  /n»t,&  Dneet  ttccrum  . Il  Regno  go- 
uernatodavn  Principe  poco  fauio.  a cui  è 
dato  in  duce  acciecato  dall’  human  a pacio- 
ne,c vicino  a perderli.  In  quello  cafo  il  cieco 
è condotto  da  vn  altro  cieco , per  la  perpe- 
tua perditione  fua , e delle  cole /ue 
Car.574.t-  Siegue  per  tutta. 


Giouedì  della  Dominica  Terza . 

Socrut  interri  Simonit  tenebatur  migit  ftbri- 
bus . Se  la  febbre  non  fulfe  fiata, forfè  quella 
donna,non  li  farebbe  trattenuta  in  cafa,la_ • 
febbre  vela  trattcneua.CiòiDio  fece  per  có- 
feruarla  buona,  virtuofa:  attcfoche  poco 
buonac  la  donna , che  non  li  trattiene  in  ca- 
fa  , e fi  fa  vedere  dal  mondo . 

Car.  183.1.  Siegue  per  tutta. 

Venerdì  della  Dominica  Terza. 

Qumqut  vira  habuifii , dr  nune  qutm  hibet 
non  efi  vir  rum  . L'huomo.che  all'hora  haue- 
ua  la  lafciua  Samaritana , non  è detto  vir  da 
Chrifto,  come  gli  altri . Vir  vuol  dir  huomo 
forte  e robufto,e  coftoro  hanno  perfo  la  vi- 
rilità e la  forza  mercè  il  lafciuo  affetto  verfo 
colei;efottopofto  fi  era  a quella. Douea  però 
effereilpiù  miferabiledel  mondo;  cflendo 
firaordinarie  e grandi  le  miferie  dell’  huomo 
foggcttoacatttuadonna.  Car.  38. 

Siegue  per  tutta . 

Sabbato  della  Dominica  Terza. 

Qui  (me  peccato  tfi  vtfirum  , primut  m Uhm 
lapidtm  mittat . Gli  Hebiei  haueano  fatto 
Chrifto  giudice  della  caufa  di  quella  donua  ; 
& egli  liTece  auuocato,e  le  giouò  tanto.  Fe- 
liciflìma  donna, mentre  rirrouò  vn  buon  au- 
uocato.  L’inciampare  in  mano  di  vn  cattiuo 
auuocato  non  è piccolo  male_> . 

Car.  14.  Siegue  per  tutta. 

DOMINICA  QVARTA. 

ltfut  cum  cotnouijftt , quid  venturi  efient,  vt_ 
riptrent  tum,Crficerent  tum  Jtegem,  (yc . Vo- 
lendo farlo  Rè,  perche  haueano  già  appref 
la  fua  liberalità  , e magnificenza  nella  mira- 
colofa  moltiplicai  ione  dclpane,  e del  pcfcei 
eli  giudicauauo  fclicifiimi  fotto  vntaleo- 
uerno;  fi  come  non  poteano  effer  più  infeli- 
ci goucrnati,e  comandati  da  vn  auaro  Supe- 
riore. Siegue  per  rutta. 

Lunedì  della  Dominica  Quarta  . 

Cum  ftciftet  qui  fi  fiagtUum  de  funiculis  , 

ottener 
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omuts  eitcit  de  tempie  , cuti  quoq,  vi  bouts , CT 
nummularierutn  ai  ejfudit  , iy  mtnfai fubuer- 
tit.  Perche  erano  ulfi  mercadanti,  e com- 
prando, vendendo,  e dando  ad  vfura,  pubi- 
camente rubauano , furono  dal  Signore  con 
cauto  rigore  caftigati.Per  darci  ad  intendere 
fiano  piu  perniciofi  i ladri,  che  rubano  nelle 
piazze, & iu  altri  luoghi  publici,di  quegli  al- 
troché rubano  nelle  felue.  Car.184.  a. 
Siegue  per  rutta-». 

Martedì  della  Dominica  Quarta . 

hloyfts  dtdit  vebit  eircur.cifiontm . Ouegli 
fiebrei  hebbero  la circoncifione  legale—», 
i Chriffiani  l'hanno  fpirituale  ;douendo cir- 
concidere i figli  nelk  loro  imperfettioniiper 
non  edere  a loro  attribuiti  i difetti  di  quelli . 
Car.ìiS.  Siegue per  tutta. 

Mercordì  della  Dominica  Quarta. 

Ixfuit  in  ttrram,fr  fectt  lutum  ex  /fiuto , Jy 
liniuit  lutum  fupcr  eculei  tini . Gran  miraco- 
lo . Veramente  Chriflo  fu  vn  grand'artefice 
di  miracoii.-c  non  fìa  marauiglia,  mentre  ef- 
fendo  fanciullo , c nuouamentc  nato  formò 
colle  tencrelle  mani  non  ancora  inceli  pro- 
digi). Car.i7i.  Siegue  per  tutta. 

Giouedi  della  Dominica  Quarta . 

Noli  fiere,  Non  volfe  Chriflo  la  vedoua_» 
piangefTej  poiché  piangendo  per  la  perdita 
del  figlio,  fi  moilraua  ignorante . E grande 
l'ignoranza  di  quelle  perfone , che  dolendoli 
della  perdita  de  temporali, non  de  gli  eterni 
beni , lpargono  indarno  le  lagrime  » 

Car.joó.  Siegue  per  tutta. 

Venerdì  della  Dominica  Qyarra. 

Domine,  iam  fatte,  quatriduana!  tnim  tfi, 

lazaro  fetente rapprefentauaa  Marta  Umi- 
fero peccatore il  puzzo  del  quale  èst  hor- 
rcndo , che  pare  puzzo  d’inferno;  cotanto 
tnolellojche  pare  offenda  etiaodio  il  Demo- 
nio; tanro  graue,  e grande,che  pare  arriui  in 
cielo,  c trauagli  Dio. 

Car.jtìt.i,  Siegue  per  tutta-». 

. Sabbato della  Dominica  Coarta. 

Vii  tft  fatte  tutti  t Ciò  i maligni  huomini 


diceano  al  Signore , perche  intendeano , ei 
fufTe figlio d’vn  ignobile,  edivn  fallegna- 
tne;  e voleano  tacciarlo  d’ignobile, & ingiu- 
riarlomon  fapendo  che  la  vera  nobiltà  con- 
cile nella  virtù, e nobili  di  quello  mondo  fa- 
rebbono  veramente  nobili,  fe  fodero  vir. 
tuofi.  Car.7J.  Siegue  per  tutta. 

DOMINICA  QVINTA. 

Tultrunt  la fides , vt  iactrtnt  in  eum . Erano 
confapeuoli  gli  odinati  Hebrei  della  man- 
fuctudine  del  Signore»  e non  dubitauano,  ne 
temeuano  di  maltratcarlo;non  temendo  ve- 
detta delle  loro  offefe . Il  mondo  ordinaria- 
mente maltratta  gli  huomini  da  bene,  per- 
che fa,che  non  fanno, ne  vogliono  vendicar- 
li . Ne  perquefto  le  loro  offefe  reilano  impu- 
nite , edendo  con  ogni  rigore  vendicati 
da  Dio . 

Car.  194-  Siegue  per  tutta—,. 

lunedi  della  Dominica  Quinta . 

Si  quit  filiti veniat  ad  me  , ce  btbat . Chriflo 
non  inulta  a bere  l'acqua  della  fua  dottrina . 
fe  nonquellijChe  hanno  fete.  Attefoche  nef- 
fun  frutto  produce  la  parola  di  Dio.che  non 
s’alcolta  con  la  fete  della  diuotione . 

Car. 5 41.1,  Siegue  per  tutta . 

Martedì  della  Dominica  Quinta . 

Ambulata  1ESVS  inGatilaa,  ches’inter- 
prefci  volubili! . Tenea  i piedi  fopra  vna_» 
gente  indabile  , per  iflabihrla,  e curarla  dal-. 
Fa  inftabiità . Chi  non  sà,  che  non  vale— » 
niente  l'huomo  indabile?  E cosi  per  Tac- 
quillo  della  fua  fahite,come  per  giouamento. 
de  gli  altri  e inutile  ? 

Car.  50.  Siegue  per  tutta. 

Mercordì  della  Dominica  Quiuta. 

Ego  dixi  D ij  ejfii . Ilici  dixit  Diti , ad  quei 
firmo  Dei  fall  us  tft . Grand’Iddio,  potea_ e 
trasformami  Angeli  iChriftiani,  mavolfe 
farli  Dei,  e via  affai  più  grandi  degli  Angeli. 
Habbiamo  vn  Dio  , che  non  fa  per  noi  f«—> 
non  cofe  grandi  ; e volendo  da  noi  cofe  pic- 
cole , a mala  pena  l’ottiene-» . 

Car.408.1.  Siegue  per  tutta. 

Gioue- 
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* Giouedì  della  Dominici  Quinta. 

Ecce  mulier , qua  erat  in  ciuitate  peccntrix . 
Non  era  allhora , ma  era  data  peccatrice-»  j 
sll’hora  era  pcnicente.Era  nell’inferno  men- 
tre era  peccarricej  fattali  penitente, entrò  in 
paradifo  . Si  come  il  peccatore  foffre , men- 
tre viue , 1’inferno , cosi  il  penitente  gode  il 
paradifo . 

Car.  46 j.  Siegue  per  tutta. 

Venerdì'  della  Dominica  Quinta. 

Si  dimittimus  eum,  omnet  ere  tieni  in  eutn  , fr 
venient  Romani , tcUene  lotum  noftrum  , ©* 
gentem.  Per  la  maledetta  ragion  di  (lato  lì 
rifolfero,  e conchiufero  di  crocifiggere  e dar 
morte  al  Figliuolo  di  Dio:per  non  perdere  il 
comando  della  lor  gente, determinarono  d’- 
vccidere  Chrido . Chiunque  con  quella  ma- 
ledetta ragione  lì  gouema , non  è fcelerag- 
gine,  ancorchegrande,&  enorme,  che  non 
polla  commettere—» . 

Carte  161.  Siegue  per  tutta.  . 

Sabbato  della  Dominica  Quinta. 

Hofannn,  Benedici  ut  qui  venie  in  nomine  Di- 
mmi Rex  ifmel . Nell  entrata  del  loro  Rè  fi- 
ccano gran  fella  gli  Hebrei . perche  l’hauea- 
no  conofciuto  per  ottimo  Reggitore  ; e fa- 
peano,che  da  lui  ogni  lor  bene  douea  proce- 
dere : licome  dal  male  nafee  ogni  male,  e 1’- 
vltima  perditione  della  foggetta  gente . 
Car.i.  Siegue  per  tutta. 

domenica  delle  palme. 

Hofnnn » , benedici hs  equi  venie  in  nomine  Do- 
mini . Hofanna  , cioè  fatua  noi.  Coiloro 
fperauano  la  lor  falute  da  Chrillo,  non  te- 
ineuano la  dannatone.  Chrillo  non  fola- 
mente  falua , e conduce  in  cielo , ma  anco- 
raperdc,  e condanna  all’inferno.*  fatua-* 

) gtufti,  e condannai  peccatori.  Non  (bla- 
mente il  Chriftiano  deue  Iterare  in  Dio,  ma 
anco  temere  Dio.  Perche  Dio  altrettanto 
è giullo,  quanto  è mifericordiofo . Viu*_ » 
ingannato  quell’  huomo,  che,  dimentica- 
to della  diuina  giufiitia,  troppo  confida-* 
nella  mifericordia.  Car.  184.1.  Per  tutta . 


Lunedi  della  Settimana  Santa. 

Vi  quidptrditio  hac  l Giuda  attendea  alla 
perditione  dell'vnguento  deila  Madalen*-*, 
che  fe  , come  egli  dicea  , fi  fotte  perfo. 
niuno  danno  potea  recargli  ; e non  atten- 
dea alla  perditione  dell'anima  fua.  Se  J’huo- 
mo  in  cambio  d'attendere  al  fatto  d'altri, 
attcndeffe  alfuo , farebbe  meglio  per  lui. 
Car.  89.  Siegue  per  tu  tra . 

G iouedì  della  Cena  del  Signore . 

\ - 

Voi  votalix  me  Meg’/ler,  & Domine  1 bene  de- 
filit , fum  etenim  . Quali  hauede  voluto  di- 
re a fuoi  Apofioli:  Non  mi  ttarebbe  bene  il 
nome  di  Maefiro,  e di  Signore,  fe  io  non  fotti 
Maedro.e  Signore  . Da  queda  dottrina  s'in- 
téde.fia  affai  deforme  il  nome  di  Chridiano 
nell’huomo , a cui  mancano  l'opere  di  Chri- 
fìiano.Nou  folamente  dobbiamo  chiamarci, 
ma  edere  Chridiani . Carte  are. 

Siegue  per  tutta. 

Venerdi  Santo. 

Militet  ergo  cum  crucifèxiffent  eum  . Non  . 
tanto  i manigoldi  -,  quanto  i nodri  peccati , 
crocihffero  Dio  incarnato  , e gli  diedero 
acerbiflima  morte . Mentre  il  peccato  ha_» 
otfcfo,&  offende  tanto  Dio,e  ciò  che  è fotto 
Dio , e più  d’ogn’altra  cofa , chi  lo  commct- 
te.lhuomo  non  maidourebbe  peccare. 

Car.  419.  Siegue  per  tutta . 

DOMINICI  DI  RESVRRETTIONE. 

Btvnldt  manevnn  fabbatcrum  veniunt  nel 
mcntementum . Non  erano  pigre,  & otiofit— » 
le  fante  donnei  a buon  hora.fenza  tardanza, 
andorono  per  trouarc , e curare  il  corpo  del 
loroMaedro.  Perquedo erano  fante,  e__ » 
virtuofe.  Se  fodero  date  otiofe,  farebbo- 
no  date  piene  di  tutti  gli  humai  i difetti. 
Non  c vitio,  che  non  alberghi  nelì‘amma_* , 
che  in  preda  all'otio  lì  è data. 

Carte  497-r.  Siegue  per  tutta . 

Lunedi  della  Refurrettionc . 

Nonne  e or  nojlrum  emt  nrdens  ì Erano  buo« 

ni  & 
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ni  Ottimi  Chriftiani  quelli  due  Difcepoli,  (lo  foffe  morto  in  crocc.non  per  ragione  del 
mentre  il  Ìor  cuore  brncciaua.il  cuore  del  fato.odell'operationi  delle  (Ielle,  che.come 
Chriìliano  deue  brufciare  nel  fuoco  dell’  falfamcnteinfegnanogli  Aflrologi.dctermi- 
amore  di  Dio,  e del  fuo  proflìmo.  Attefo  che  nano  l'humane  operationi  ; ma  perche  cosi 
ilChri(liano,che  non  ama  Dio  & il  proflàmo  determinato  hauea  Dio  per  la  redentione_» 
non  pare  Chriìliano.  • degli  huomini.  Non  fi  deue  credere  a gli 

Carte  45 j.  Siegue  per  tutta-, . Aftrologi  , mentre  feminano  fomiglianti 

dottrine  ; perche  fono  ingannati,  &ingan- 
Martedì  della  Refurrettione.  nanoglialtri.  Carte  m- 

Sicgue  per  tutta-, . 

9f»rttb»t  Ctrrìflnm futi . Bifognaua  Chri- 

Sit  Nomiti  Domini  Bentdittum. 


PR  E- 
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PREDICA  PRIMA 


Della  Domenica  Prima 

DELL  AVVENTO 

Erunt  figna  in  Sole . lue  z i . 


il  cattino  Reggitore  è la  priucipal  cagione  della 
romita  del  Mondo  . 


I. 


ne  fa  il  fuo  viaggio,  & vgtialmen» 
te  comparte  dell’  alpetto  e de 
raggi  fitoi  hora  a quello  , ho- 
raa  queiraltro  de  fegniCelelli; 
ogn’vn  pareggia  . Quanto  più 
in  alto  s’erge  , tanto  più  piccolo 
vedelì:  perche  quanto  più  hono- 
re  acquifta,  tanto  più  humilej 
diuenta,  e più  lodcuole  lì  rende . 
Spiccano  più  i lumi  accópagna- 
ti  dall’ombre . Tanto  più  glorio- 
fa  apparuc  la  Maella  Diuina  » 
quanto  più  bada  giacque  nel 
Prelèpio  di  Bcttelemmc  . Non 
è meno  gioucuolc  afeondendofì 
all’occalo,  che  trattenendoli  dif- 
couertoagli  occhi  di  ogn’vno: 
conciolìache  , oue  inoltrandoli 
al  foretto  popolo , gli  gioua  ; 
trattenendoli  occulto , penlà  di 
giouarlo  , Nemico  del  ripofo 
continuamente  trauagha,  c trat- 
A tiene 


’Huomo  » degna- 
mente adonto, e 
fubliinato  nel  eie 
lo  ddl’humane 
dignitd  , di  co- 
confenfo  al  Sole  s’alfomi- 
Perchc  nell’acquillo  di  tut- 
te le  virtù , che  per  ben  gouerna- 
re  gli  fono  necelfarie , foprauai»- 
za  gli  altri , è meglior  di  tutti , &c 
oleura  tutti;  tra  quei, che  rilpicn- 
dono , folamente  rifplendc . Sa- 
pendo , che  le  virtù  fubiimano 
gli  huomini , e’  viti)  l’abballano  ; 
non  altrimente  che  il  Sole , trahe 
in  alto  l'anime  virtuofe , e lafcia 
deprelfe  in  terra  quelle , che  non 
meritano  eflal  tarli.  Per  elfer  par- 
tiai  nemico  della  partialiti , ca- 
gione delle  riffe  e fedicioni  de_, 
popoli,  imitator  del  Sole,  che 
fotto  il  Zodiaco  fenza  mai  vfeir- 
Amento  del  T.  Fedele, 
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tiene  la  sfera  della  fua  mente  in 
perpetuo  moto:  intendendo,che 
non  al  ripofo , ma  al  trauaglio , 
fu  nella  fua  fedia  adonto . Il  tut- 
to vede  » perche  ha  penderò  del 
tutto . E vn  Centimano  ammi- 
rabile , imitatore  del  Sole  ; con 
cinquanta  fpade  debella  i fuoi 
auuerfarij  ; e con  altrettanti  fuc- 
di  mdefcllamente  difende  la  tran 
quillità  di  quei,  che  gli  foggia- 
ciono . E tabernacolo  ai  Dio, co- 
me il  Salmida  propofe  il  Sole  ; 
non  potendo  fenza  Dio  far  cofa 
in  feruitio  di  Dio , e di  quelli , a 
prò  de  quali  Dio  l’ha  fublimato . 
L’huomo  ancora  indegno  dell*- 
oftìcio , che  efercita  » al  Sole  s’af- 
fomiglia  ; ma  al  Sole  ofeurato  : 
perche  Dio  mercè  i fuoi  graui 
difetti  gli  niega  i celelfi  mfìuffi 
del  lume  della  grada  fua . Chi 
non  sa  , che  fi  come  da  quello 
ogni  bene  fi  fpera  > s’afpctta  » e fi 
fperimenta  ; cofi  da  q uc fio  ogni 
male  fi  teme,  a fi  piange  ? Non  è 
che  fperar  porta  bene  da  quell- 
huomo , che  mercè  il  fuo  male 
vinc  abbandonato  dal  fommo 
Bene . Non  volfe  Chriflo  noflro 
Redentore  dar  in  quello  Vange- 
lo altro  legno  della  rouina»e  per- 
ditione  del  Mondo , che  il  Sole 
ofeurato . Il  fegno,chc  della  ro- 
uina  del  Mondo  darà  il  Sole  : 
Lue.  2 1 . £ru«f  jlgnu  in  Sole . fari  l’ofcurità 
2 j.  della  quale  fi  vedrà  couerto  ; co- 
me fcriuefi  in  San  Matteo:  Sol  ob- 
feurabitur  . Ne  anche  io  potrò 
7H4W.24  ,naj  pj^  certo , & euidente 
2 9'  fegno  della  maggior  rouina , che 

porta  fopraflarci  ; che  il  catduo 
Superiore.  Da  quello, quali  dal 


fonte , nafee  e procede  ogni  pof- 
fibile  male , che  totalmente  per- 
de e rouina  vn’indera  Republi- 
ca  ; come  intenderete  in  quello 
difeorfo . 

II.  Trouarete  nel  terzo  capo 
dell’Eflodo  , che  hauendo  Dio 
eletto  il  fuo  Moife  Capitan  Ge- 
nerale del  popolo  Hebreo , e vo- 
lendolo inlìruire  della  maniera 
colla  quale  lodeuolmente  portar 
fi  douca  in  quella  carica;  gli  ordi- 
nò gettarte  in  terra  vna  verga, 
che  al^hora  haueua  in  mano  : la 
quale  fubito , che  fù  in  terra , fi 
trasformò  in  Serpente  : Troiecit  Exo.3.3. 
virga  , & verja  efl  m colubrum . 

Gran  cofa , gran  prodigio  ; men- 
tre la  verga  era  in  mano  di  Moi- 
fe, era  verga,  polla  pofeia  in  ter- 
ra > non  era , come  prima  verga, 
tua  Serpente . Che  potea  fimbo- 
lizar  quella  verga,  che  effondo  in 
alto , era  verga,  e polla  in  terra , 
era  Serpente?  Colui»  che  regge 
gli  huomini . E vna  verga  il  Reg- 
gitore de  gli  huomini , e la  verga, 
della  radice  di  Ielle  , prodotta 
dall’incendio  : perche  il  Mondo 
bruciar  fi  vidde  dal  fuoco  di  in— 
numerabili  ingmflitie , produrti? 
famminiflratore  della  ginfhtia . 

E la  verga  del  figlio  di  Maia , che 
come  fi  fauoleggia,accorda  i dif- 
cordi , e dirizza  gli  fuiati . E la 
verga  fiorita  del  fommo  Sacer- 
dote de  gli  Hebrei , che  ne  fioriti 
ornamenti  delle  virtù  promette  i 
frutti  della  bramata  tranquillità  , 
che  felicita , & abbonda  i Regni . 

E la  verga  occhiuta , mo Arata  al 
Profeta , che  acutamente  vede  e 
dùcerne  a cui  fi  debba  il  cafìigo» 

&0 
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A il  guiderdone  : e fecondo  ri- 
cercano i meriti,  coli  elàka  i buo 
ni , come  deprime  gli  federati . 
E verga , non  foglia  ; perche  al- 
trccanto  nell’  ammimitrationo 
della  giultitia  fi  celebra  la  co- 
ttanza , quanto  fi  vitupera  l 'ina- 
biliti . È verga  « e non  tronco  ; 
non  douendo  dfer  rigido , & in- 
flcfibile  ; ma  benigno  e compaf- 
fìoncuolc, colui , il  quale  fc  dall - 
vna  parte  tiene  in  mano  il  batto- 
ne del  padre  ; dall'altra  parte  ha 
in  petto  le  poppe  della  madre  . 
E verga  , non  radice  : chi  non  si 
che  da  terreni  affetti  lunge  , & 
eleuato  trattener  fi  dee  il  petto 
di colui>  che  gouema  in  terra? 
In  alto  luogo  dee  haucr  luogo 
quello  , che  il  popolo  ha  poito  in 
alto:  oue>  offendo  in  alto,  fi  fpera 
nel  fuo  gouemo  il  poffibilc  bene; 
depotto  in  terra  » fi  teme  ogni 
male  : d’indi  dipende  la  publica 
falute , quindi  nafee  la  total  per- 
danone di  quelli, che  fi  comanda- 
no . T rattcncndofi  in  alto,è  ver- 
ga , c fuperiore,  è Re,  e Prelato  ; 
ponendoli  in  terra,  de  imbrattan- 
doli cogli  affetti  della  terra,  non 
è più  verga, non  è più  Superiore  ; 
è dilfipatore,è  dettrutcore»è  Ser- 
pente , che  ogni  cofa  diuora.  Per 
darci  ad  intendere  quello , volfe 
Dio  , che  Moife  ?ettalfe  in  terra 
la  verga  , Se  effondo  in  terra , fi 
trasformane  in  Serpente  > E pen- 
fiere  dell'Ole.!  ro.  Vtrga  in  ter- 
Olcafl.in  ra  n prot  era  in  \crpcntcm  vertitnr, 
capit.  4 <juonum  Index  tenerla  (apicns , om- 
Exq.  ma  , velut  Serptnt  dcuorat . Che 
cofa  non  diuora  vntal  Serpente? 
ciò , che  è ioico  u fuo  dominio. 


perde  e diilrugge . Invn  talgo- 
uerno  non  farai  padrone  d’vna 
buona  polfefiione:  fei  priuo  della 
cala , che  con  tante  fpefe , e fati- 
ghe  hai  fabricato  & ornato  : ti  c 
tolta  dal  proprio  fianco , infieme 
coll’honore  e colla  vita , la  mo- 
glie . Nelle  tue  liti  non  potrai 
fondarti , e confidarti  nella  piu- 
ttitia  delle  tue  ragioni  ; elfendo  il 
Giudice,  che  haurà  da  giudicare 
la  tua  caufa,  lontanifiimo  dalla 
giultitia;  e non  altrimente,  che 
vna  crudele,  & irragioneuole  fie- 
ra. Ciò  è tanto  vero , che  volfe 
dire  il  P.  San  Tomafo  : Idem  vi- 
detur  Tyrarmo  fubtfci , ac  beflia  fo- 
menti lubfteini. 

III.  Perche  tutti  i Superiori 
portano  fu  le  loro  fpalle  il  Mon- 
do , fono  bali  del  Mondo , lòpra 
i quali  Dio  ha  fondato  il  Mondo. 
Portano  cottolo  vn  pefo  bima- 
namente infoffr.bile  ; tanto  pon- 
derofo  e graue , che  tolerarnon 
fi  può  da  cjuci , che  lo  fentono  j 
ancorché  liano  di  forze  gigantee. 
Perche  fono  bali,  e non  capitelli, 
douendo  elTere  più  tolto  capitel- 
li, che  bali  ? Elfendo  fopra,e  non 
lotto  ; elfendo  capo  e.  non  coda  ; 
effondo  colmo,  e non  fondamen- 
to ; deono  cfforc  capitelli,  e non 
bali . Sono  bali perche  porta- 
no , e non  fono  portati , compa- 
tifeono  , e non  fono  compatutia 
fono  fotto.quelli , a quali  fopra r 
Hanno . Se  l’offitio  loro  compi- 
tamente s'attende , più  tolto  Iti- 
mar  fi  dourebbono  lotto,  che  fo- 
pra ; coda, che  capo.;  fondameor 
to,che  colmo  ; ferui , che  Signor 
ri . Sono  veramente  bali , lì  co- 
A 2 me 
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mela  baie  c formata  per  vt ile  del- 
la cofa  » che  foftiene , e non  al  ro- 
nefcio:  coli  quelli  tali  non  hanno 
in  mano  il  comando  per  lor  pro- 
pria vtiliti  » ma  di  quelli»  che  co- 
mandano. Non  è altra  la  ragio- 
ne » per  la  quale  il  Re  da  Greci  c 
detto  Bafilaus,fc  non  per  darci  ad 
intendere  » ei  ha  baie  de  liioi  vaf- 
li . Grani  I\ex  Bafyleus  dieitur,  di- 
ce V gone  » quafi  populi  bafis , quia 
llug.Car  debet popuium  portare.  L'Abbate 
din.  m ,c.  £ baie  del  fuo  Monaherio»  il  Go- 
5 .C  am.  ucmatore  della  fua  Città , il  Ve- 
feouo  della  fua  Dioceh,  il  Re  del 
filo  Regno . Che  voglio  dir  per 
quello  ? Quante  volte  quella  ba- 
ie è liabile  nella  Chriftiana  cre- 
denza , è collante  nell’ammini- 
ftrationcddlagiulb'tia»è  ferma 
nell’acquiito  & cfercitio  delle  vir 
tu;  la  gente  foggetta  è felicc»non 
può  patir  male , non  può  rouin ri- 
re  . Non  fi  può  temere  la  rouina 
della  colonna  > la  cui  bafe  è (labi- 
le e ben  fondata  • Ma  s’auuiene » 
che  crolla  e precipita , crolla  an- 
cora e precipita  ciò  che  foftiene. 
Precipita  la  diuotionc  del  popo- 
lo , il  ctu  Signore  è irrcligiolb , & 
indeuoto  . Abbraccia  la  plebe 
l’mgiullo  e fporco  guadagno  ; 
mentre  chi  la  regge  > dimentica- 
to del  giu  lo  & honcfto,  fiegue 
per  finn  tre  ftrade  l’acquifto  del 
danaio*  Si  cade  communemen- 
tc  nel  fango  della  carnalità»  quà- 
tc  volte  la  baie  nelle  medemme 
Iporchezzes’inchina&  immerge. 

IV.  Corfe  c volò  Platone  ver- 
fol’llòla  di  Sicilia»  pofciachefù 
d’ Atene  chiamato  da  Dionigi  Re 
di  quello  Regno.  Perche?  Non 


per  godere  gli  honori.che  offerti 
gli  erano  da  colui  ; non  per  efferc 
partecipe  delle  delitie  di  queli’ef 
feminata  corte:  non  per  caricarli 
delle  famofe  ricchezze  di  Sirago- 
fa;ma  per  conferirla  fallite  a quel 
languido  Regno.  Si  perfualel’- 
huomo  fauio  > vna  volta  che  co’ 
fuoi  filofofici  precetti  fanaua  la 
mente  del  Re»era  per  fanare  tut- 
to il  popolo  (oggetto  a colui.  Spe 
rans, dice  Plutarco»  fi  vnum  virum , 
ftcutiprincipalempartem,expia(fet , •plut.  in 
cunctam  langutntem  Siciliani  medi- 
caminibus  curaturum . Sapea  che 
dal  capo  malaffetto  laperditio- 
ne  di  quel  popolo  dipendea;  e co 
me  buon  nocchiero»  volea  hauer 
cura  del  timone.per  faluar  la  nau 
franante  naue , e ridurla  al  porto 
dell’huinane  virtù . E con  quello 
ci  diede  ad  intendere  > il  naufrag- 
gio  di  quello  mifero  Regno  do- 
uca  imputarfi  al  vitiofo  Reggi- 
tore • Molto  ben  l’intefe  » attelb 
che  : Cum  caput  dolci , omnia  mem- 
bra languent. 

V.  Trattando  il  VangeliftaS. 

Matteo  della  folenne  entrata  di 
Chrillo  nella  Città  di  Gicrnfa- 
lcmme  poco  pria  » che  hanca  da 
morire  ; dice  » che  le  deuote  tur- 
be, per  maggiormente  honorare 
il  gran  Signore  in  quel  trionfo , lì 
fpogliarono  delle  proprie  velli , 
le  diftefero  in  terra , & ornaro- 
no il  fuolo , che  douea  calcare . 

‘ "Plurima  antera  turba  Hrauerum  ve- 
ftimenta  fua  in  via . Quello  fù  vn 
grand’honorc,  vna  gran  riucren- 
za  ; fù  vn  gran  fentimenro  della 
Maeflddel  trionfatore.  Donde 
apprefero  l’efcmpio  d’honorarlo 
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>n  quella  cuifa  ? Dagli  Apertoli. 
Perche  viddero,  gli  Àpolloii,  per 
ornar  l’Afìna  e'1  Poliedro  , Ipo- 
gliarfi  delle  proprie  velh;  eglino» 
per  ornar  la  lirada , lì  fpogiioro- 
r.o  parimente  delle  fue . Coli  dii- 
córre  Paolo  di  Palacio  ; Qua  emm 
. Dominiti  fupcr  Aflnamvilem  afeen- 
. aU‘  ' dityplacuit  ^ ipoflaht , fe  Jws  vcflibus 

tncap.zi  t)udare,vt  ^Ajinx  imponcrcnt . Vbi 
dtt‘  ycrò  plebi  Apofloloi  nudot  confpe- 
xit , Je  etiam  iplafun  veflibm  nuda- 
mi, vt  transunti  Cimilo  proflemerct. 
Facile  profectò  maiorum  *e[hgia  Ju- 
biecti  jequuntur . Oli  c certo»  che 
l’operc  de  piccolijfono  non  altri- 
mente  > che  le  attioni  de  grandi  : 
bone  maion  difeit  arare  minor . E 
fpecchio  del  popolo  il  Superio- 
re » ogni  bora  ciò  che  in  qucllo>o 
di  buono  • o di  malo»  fcorge.in  fe 
ftefl'o  rapprefenra . E Camaleon- 
te il  vaflallo  » i colori  di  colui.che 
lo  comanda  » per  ordinario  pren- 
de . E calamira»che  trahe  il  bene 
He  il  male  del  buono  > e malo  Pre- 
lato >c  fe  l’appropria  . Datemi 
vn  virtuofo  Reggitore, & io  vi  da 
rò  fallii  i popoli  » che  gouema;  e 
perii , fe  me  lo  darete  perfo . In 
guifa  la  mifera  Inghilterra  mercè 
l'empio  d’Henrico  li  perfe , che 
ancora  giace  nel  fuo  prccipitio.e 
pare  irrimediabile  la  fua  rouina . 

Vl.Hcbbcro  fine  letempcfti 
«Iella  Chicfa,cefsò  l’aquilone, che 
có  tanto  empito  l’abattca  d'ogni 
bandamon  forgono  più  qucll’on- 
de , che  alacre  la  minacciauano 
d’ingiortirla  c fepelirla  nel  ven- 
tre del  Mare.Morì  Nerone, Dio- 
clctiano , Maficntio , e tanti  altri 
crude  lilILni  perfecutori  dclSan- 
. Amento  del  T,  Fedeli, 


to  nome  di  Chrifto.  Gii  li  è cou- 
dennato  Ano , Manicheo  » Pela- 
gio, Lutero,  Calumo  ; e tanti  al- 
troché le  guerre  inteftine»  altret- 
tanto donnole , quanto  occulte , 
commolTcro . Già  il  Cielo  è tran- 
quillo,non  è chi  ardifea  turbarlo, 
li  gode  la  pace  da  tanto  tempo 
bramata.  Mentre  dunque  la_. 

Chiefa  nc  prefenti  tempi  gode 
tanta  pace, per  qual  ragione  pian 
gc , perche  lì  lamenta,  lìa  hogg'- 
dì  più  che  mai  dolente  & amara? 

Ecce  in  pace  amaritudo  me  a amarijfl- 
ma  ; dice  per  bocca  del  Profeta  Va-  3 8* 
Ifaia  nel  capo  trentèlimo  ottano.  1 7» 
Quali  voleilc  dire  : Sono  Hata  a- 
mara , perlèguitata  da  eli  Impe- 
ratori idolatrijfiiipiù  ainara,per- 
lèguitata  da  gli  Heretici  ; fono 
hoegidi  amarillLua , pofciachr_» 
ccflorono  le  perfecutioni , & ot- 
tenni la  pace . Donde  auucne  al- 
la Chielà  tanto  rammaricamen- 
to,ritrouandolì  in  pace,  non  mai 
efpcrimentaco  nelle  pallate  tur- 
bolenze ? Dalle  mani  de  minirtri 
di  cafa  fua,  da  quali  malamente  è 
ouernata . Ohm  prxdictum  efl  , ©.  Beni. 
ice  S.  Bernardo , & mine  t empiii  fer.%  3 ./# 
adimplctiomt  adueuit  ; ecce  in  pace  Cant. 
amari  ludo  mea  amanjjima . Amara 
prilli  in  necc  Martyrum ,amanor  pojl 
in  conflictu  H£rcticorum,amariflìmx 
mine  in  moribus  domefhcorum  : inte- 
rina , & mfanabilii  efl  plaga  Ecclc- 
fia  ; &•  ideo  in  pace  amantudo  cuti 
amarijjbna . E fi  fattamente  gran- 
de il  danno  , che  da  fuoi  mali  mi- 
niftri  patifee  la  Chiefa,  che  non 
potè  patirlo  da  fuoicnidclifiimt 
perfecutori  : pe’  danni . clic  da 
quelli  riccuca»era  amaraspc’dan- 
A $ ni*  * 
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ni, che  da  quelli  riccue,  è amarif- 
fima . Ciò  dice  con  buona  ragio- 
ne : attefoche  i Tiranni  co*  loro 
tormenti  affli  igeano  i corpi, qne 
fti  col  lor  mafeìenipio  affliggono 
l’anime:  quelli  colla  lor  crudeltà 
toglicano  la  vita  temporale,que- 
ili  colla  loro  fcandalofa  vita  co- 
gliono la  vita  eterna:  quelli  colle 
lor  violenze  alzauano  gli  huomi- 
ni  in  Cielo  ; quelli  co*  loro  mali 
apportalo  enti  del  Cielo  in  terra» 
e fpciìo  nell 'Inferno,  li  precipita- 
no. O lagrimeuole  miferia  de  té- 
pi  no  Uri , o danni  inellimabili,  a 
quali  comparati  i danni  » che  da 
nemici  vn  tempo  lì  riccueano  » 
non  fi  llimano  danni , ma  guada- 
gni. Gran  colà,  ma  vera»  oue  la 
fpada  del  Tiranno  con  vn  folo 
colpo  vn  folo  huomo  vccidea  ; il 
peruerfo  efempio  di  colloro  con 
vna  fola  attione  vccide  tutti  » 
eflendo  guardata  da  tutti . Dif- 
gratiato  Superiore , che  con  vn 
folo  efempio  è fatto  reo  di  tan- 
ti homicidi  ! Non  potè  quel  cru- 
dcliilìmo  moilro  » come  brama- 
ua»ottencrc  Roma  hauelfe  vn  fol 
collo, per  troncare  có  vn  fol  col- 
po il  capo  di  tutti  li  fuoi  Cittadi- 
ni. Pretefe  Holoféme  vccider  tut 
indite  <S.  ti  gli  Hebrei  taquam  virum  vnum, 
J»  ma  non  gli  fù  permeila  da  Dio 
tanta  fceìeragine . Colini  ciò  che 
non  mai  bramò»ne  pretefe,  fà  ne 
figli  e negli  amici;  mctrc  con  vna 
fola  vitiofa  attione  in  vn  medefi- 
mo  tempo  perde  vna  Città  intie- 
ra,perde  tutta  vna  gente,  rouina 
▼n  Regno , precipita  vna  Chicfa, 
che  collo  fpargimento  del  fuo 
proprio  lingue  è obligato  à £al- 
uare. 
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VII.  Fra  l’altre  parole , dette 
da  Samuele  al  popolo  Hebrco, 
affine  di  diffuadergli  la  preten- 
denza del  Re , che  per  elle  re  più 
ficuri  da  loro  nemici , con  ellra- 
ordinaria  illanzagli  chicdeano; 
fono  le  feguenti . Clamabitis  in  die 
illa  a facic  !{egis  T)eflri,quem  cligiftis 
vobis , & non  cxaudiet  vos  Dominus  1 • 8* 

in  die  illa.  Voglio  auuertirui,chc  l^- 
voi  vn  giorno  farete  per  pentirai 
d'hauerui  eletto  ilRe;c  ricorrédo 
a Dio , c pregandolo  con  ogni  i- 
llàza,  vi  rimoueffe  dadolfo  il  Re, 
che  gli  chiedete  ; non  farete  itite- 
li, ne  efauditi  da  Dio . Datemi  la 
ragione  per  la  quale  fi  doueano 
pentire  d'hauer  domandato  a_> 

Dio  il  Re , elfcndone  Ilari  tanto 
bifoguofi  per  lor  defenfione  e 
tranqiullità?Doucanno  forfè  ilar 
meglio  priuidel  Re  ; e fpogliati 
d’ogni  aiuto  e defenfione,  viuere 
efpolli  all’ingiurie  tfc  affanni  de 
loro  auuerfarij?Non  è da  dubita- 
re; s’eglino  inciampauano  nel  ca- 
fo  predetto  da  Samuele , douca 
effer  manco  male  per  elfi  viuere 
fenza  Re , e llar  efpolli  a danni 
dell’arme  de  loro  nemici , che  vi- 
uere fotto  quel  Re , che  chiedea- 
no.-non  potendo  patir  tanto  dan- 
no» trouandofi,  in  potere  de  loro 
nemici , quanto  douea  patire  nel 
gouemo  del  Re  richielto.  Preue- 
deua  Samuele  il  gouemo  di  vii 
peruerfo  Reggitore,  & intendea, 
che  gli  Hebrei  fotto  vn  tal  gouer 
no  doueano  viuere  con  maggio- 
re infelicità , che  fe  folfero  Itati 
opprdfi  e maltrattati  da  loro  ca- 
pitali nemici.  Euemcbat  Iudats,  di- 
ce il  Tollato,W  a He$ibus,a  quUmt 
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.Abttl.  q.  fe  putabant  f alitando!  ab  boflibuija- 

217.  i>u  ccrarentur  potiui^uam  ab  hofltbus . 
capit.  8.  Finge  Efopo,polciache  le  Colom 
R,eg. 1 . be,per  cflerc  difefc  dal  Nibio,  lo- 
jtefopiu.  ro  nemico, chiefero,&  ottennero 
da  Gioite  il  gonemo  dello  fpar- 
uiere,  conobbero,  che  riceueano 
maggior  danno  dal  Tuo  Re  , che 
dal  nemico . 

SÌccipitre  militi p'ilfuru  bella  columbi 
siccipiunt  Rcpe  pini  Rex  bolle  noeti. 
One  il  maggior  nemico  del  nome 
di  Chrillo  colla  violenza  di  tutto 
l’Inferno  far  non  mai  potrà  , che 
vna  Città  Catolica  tenghi  e con- 
fefli  il  furto  non  fia  peccato  : ciò 
potè  » pochi  anni  fono > col  fuo 
. peruerfo  efempio  introdurre  in 

tutte  le  Città  della  fua  Diocefi 
vn’auaro  Prelato  • Già  per  tutte 
le  piazze  andattano  cantando  i 
fanciulli  : Il  rubare  non  è pecca- 
to,perche  ruba  il  Prelato . E le  a 
quello  grand’inconueniente  non 
era  pronto  il  rimedio,  non  fo  co- 
me haurebbono  andato  le  cofe 
della  Santa  Fede  in  quelle  no- 
ftre  parti . Vlus  l{ex  bolle  nocet. 

Vili.  Le  parole  d’Ifaia  nel  ca- 
Jfaia  14  P°  dccimoquarto  : In  Cxlum  a- 
j * feendam , fnper  aflra  Cali  exaltabo 
folmm  menni  ; fede  ho  in  monte  tefla- 
mcnci.in  lateribm  aquiloni!}  non  fo- 
lamente  a fenfo  d'Vgone  furono 
det  :e  vna  volta  dal  Demonio  Lu- 
cifero ; ma  anco  hoggidì  lì  dico- 
no dall'  huomo  ambitiofo , che 
cerca  & ottiene  le  Prelature  del- 
la Chicli  . Altrettanto  vuol  dire, 
fecondo  quello  Dottore;  Super 
aflra  cali  exaltabo  folium  meum  ; 
quanto  fe  lì  didelfe  : Super  multi - 
tudinem  fidclium  TrxlatU!  officiar . 


7 

Quello  va  bene:  ma  dichiaratili , 
che  perfonc  fono  i fianchi  dell'a- 
quilone,fra  quali  coitui  pretende 
collocar  la  fua  fede  . Sono  ì Tuoi 
parenti , fratelli , nepoti , & altri 
del  fuo  proprio  (angue.  E fono 
detti  colì,pcrche,alliuédoli  con- 
tinuamente a fianchi , non  alta- 
mente che  aquiloni,  li  fattamen- 
te gli  aggiaccano , e ltringono  il 
cuore  col  freddo  della  loro  im- 
moderata cupidigia,che  collret- 
to  d’arricchirli , non  lì  vergogna 
far  publiche  rubarie  de  beni  di 
quelli, che  ha  cura, ancorché  fìa- 
no  poueri :Sìttlatera  aquiloni!, dice 
quello  Cardinale,  quia  reflringunt 
corda  eorum  & manus  ad  cupidità-  Hugolb. 
temrir  auaritiam-,quia,vt  eoi  ditent, 
fiunt  Tralati  raptora,  & boni ! pau- 
perum  eoi  ditant . Mentre  a fianchi 
di  vn  tal  huomo  alfillono  tali 
huomini , métte  quelli  aquilona- 
ri moltri  occupano  i luoghi  delle 
forame  fedic,fi  conturba  c perde 
il  rutto . Non  potiamo  cantare 
più  col  Salmilta  : Latera  aquiloni i 
ctuitai  Itegli  magninosi  amaramen  Tfal. 47. 
te  piangere  ; poiché  all'hora  la  2. 

Città  di  Dio  li  vederà  trasfor- 
mata nella  Città  di  Pluto , habi- 
tata  e danneggiata  di  tante  fùrie, 
quanto  faranno  gli  huomini,  che 
in  quell’infelice  eouerno  prcuar 
leranno . Quando  regnano  que- 
lle aquiloni, più  che  l'aquilone 
conturbano  c rou inano  il  Mon- 
do . Non  potè  l’aquilone,  arma- 
to colla  polfibile  c naturai  vio. 
lenza, fpogliare,  come  fìnge  Efo- 
po , vn  viandante  della  propria 
cappa  : c quelli  fouente  fpogliar 
fi  veggono  gli  huomini  e della., 

A 4 cap- 
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cappa, e del  cappello»  c del  la  mi-  da  loro  faiiguc  » per  eflere  del  lor  . 
tra  > e della  corona  ; e della  vita_»  proprio  fangue,  tanto  dannoiì  al 
naedefima,  per  fubentrarc  alla  ca  lor  buon  gouemo;conofceremo, 
rica  del  mifero  defonto.  Mentre  più  torto  habbù  chiedo  a Dio  la 
quelli  aquiloni  regnano, non  fi  vita,che lamorte.Vn Prelato, co- 
vede  dal  Cielo  della  facra  fede  me  anco  ogni  altro  Chrilliano, 
decorrere  il  fonte  dell’ordinaria  che  chiede  di  viuere  bene, chiede 
pietà  ; fono  aquiloni , detti  coli,  di  viuere  ; effendo  morte , e non 
perche  ligant  aquas . Non  fi  fan-  vita,la  mala  e peruerfa  vita.  Vna 
no  piùjcomc  fi  coftumaua, limoli  volta  che  il  Prelato  fi  dona  in  prc 
ne , non  fi  veilono  più  i poueri , da  a quello  vitiofo  fangue , ogni 
non  s aiutano  le  vedoue , non  s’-  cofa  confonde,  rouina , e riempe 
afcoltano  i pupilli , non  fi  fanno  di  fangue;  è vn  publico  homicida 
gratie  a meriteuoli.  Vogliono  della  vita  di  tutti  quelli,  che  col 
ogni  cofa  per  loro,prendono  per  prezzo  del  proprio  fàngue,e  dcl- 
foprarricchirfi  ogni  pouero  be-  la  fua  vita , è obliato  a faluare . 
neficio,ogni  piccola  Abatia,ogni  Orario  e fi  boni  Tralari , dice  que- 
minima  péfione  ; ogni  cofa  diuo-  Ilo  Dottore , pracantis  liberari  a Hug.Car. 
rano;e‘  poueri  moiono,  i virtuofi  carmlibus  parentibus  ; amore  quo-  in  TJd. 
fi  perdono,  tutto  il  mondo  và  a rum  vinctus  & capriuus  tenetur  . 5°- 
male . \ Omnia  recta  perucrtit , qui  adifìcat 

. IX.  Par,  che  il  Profeta  Dauid*  Ciuitatem  in  fanguirubus , idc(l  in  ne- 
mentre  pregaua  Dio  l’haueffe  li-  potibus.  Perche  vn  cattiuo  Pre- 
berato  dal  (angue:  libera  me  de  fan  laro,  prefo  dall'affetto  del  fan- 
guinibus  Deus  Deus  falutis  mea  ; I’-  gue,  applica  tutte  l’entrate  della 
hauelfe  pregato  l’vccidefle.lo  pri  uia  Chiefa  all’aggrandimentò  del 
ualfe  di  vita. lo  fepelifle.  E teforo  nepotino , i poueri  moiono  di  fa- 
delia  vita  il  fangue;  vn’huomo,  me,  le  Chicle  precipitano, gli  AI- 
fenza  fangue , non  ha  vita.Nero-  tari  fono  ignudi  ; non  ha  nelfuna 
ne , per  toglier  la  vita  a Seneca.,  curadi  quelli,  de  quali  gli  è itti1 
fuoMaeflro,  glitolfeil  fangue.  pollo  la  cura.  . 

Mentre  dice  D no.^fnima  carnis in  Omnis in  .A [canto  cari  fìat  cura  pa-  !r&‘ . r* 
fanguine  efl, per  l'anima  intende  la  renris . T utti  Ipoglia, tutti  feorti-  '/icnel“‘ 
vita  ; la  quale , mancando  il  fan-  ca , tutti  ruba:  non  è fangue , che 
gue, manca  parimente  : fi  come  non  fi  fparga , per  aggrandire  & 
manca  l’accidente  , mancali-  ornare  l’idolo  del  nepotino.  Vii 
do  la  follanza  fopra  la  quale  tal  Prelato,  pare  non  altramente 
fi  fonda  . Ma  perche  , fecon-  che  il  Sacerdote  del  Melfico,  nu- 
do vuole  il  medefimo  Dottore,  niliro del  Demonio , che  col  fan- 
qucfle  parole  furono  dette  dal  gue  de  cuori  di  tanti  miferabili 
Profeta  in  perfona  de  buoni  Pre-  linoni  ini  orna  e pince  l’Idolo  , 

Iati , che  pregano  Dio , li  fciogli  che  adora , per  rouina  di  quei , 
dall’affetto  de  loro  parenti,  detti  che  dourebbe  gouernare  , e 
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fna  perpetua  dannationc  . d’huoraini  , è vn  Superiore  roui- 
X.  Chiamò  vna  volta  Dio  il  no, eletto  per  la  perditionc  di  ce- 
fuo  amico  Moife,e  g}i  dille . Con-  loro, che  comanda . Quello  tale» 

/ litui  te  Deum  Tbaraoms . Sappi  , le  fari  Ecclefialtico.più  tolto  Pi- 

Moife , che  io  mi  fono  cópiaciu-  lato, che  Prelato,douerà  nomar- 
to  di  farti  Dio  del  Re  Faraonc;di  fi.  Vn  tal  Prelato,li*,comc  fpcllò 
hoggi  innanzi  non  ti  (limerai  auuiene, la  Potellà  temporale  in- 
huomo,  come  per  lo  paflato  tem  fieinc  co'  Laici  aggraua  i Chicri- 
po  fei  ltato,ma  Dio . Quante  fia-  ci;lafcia  agprauarc  gli  Eclefialti- 
re  però  ti  trouerai  a trattar  con  ci,  e finge  non  fapcrìo . Se  vede, 
Faraonemon  ti  portar  d’huomo,  che  il  popolo  con  tante  fcelerag- 
ma  di  Diojconforme  io  ti  ho  fat-  gini  Crocifigge  giornalmente-» 
to . Potrete  perfuaderui  la  ra-  Chriftojnon  cura,  non  prouede  » 

«ione , per  la  eguale  Dio  volfe  far  non  tratta  di  rimedio  ; perche  è 
Moife  Dio  di  Faraone  ? Permag-  vn  Camaleonte,  di  tutti  teme  ; e 1 M 
giorntcnte  honorarlo  , per  più  della  potenza  de  grandi , e delia 
aggrandirlo,  per  farlo  più  prodi-  moltitudine  de'  piccoli  vgual-  ‘ 

giofo  e llupendo . Quello  Ha  bc-  mente  ha  paura . Miferabile  po- 
ne , tal  apparne  Moile  : Ma  Dio  polo  il  cui  capo  è Ccruo . Cono- 
in  quello  fatto  non  fidamente  feo  vn  lomigliantc  Prelato , o Pi- 
pretefe  honorare  & aggrandir  lato , ( come  volete  chiamarlo  » 

Moife;  ma  anco  gkmare  il  popo-  chiamatelo  ) il  quale , clfendogli 
lo,che  gli  hauca  commdfo . Per-  fatta  iltanza  da  zelante  perfona 
che  Dio  fi  era  accorto,  che  ha-  prendeiTe  e cafiigalfc  vna  Strega» 
uendo  eletto  Moife  Imperatore  che  colle  file  diaboliche  malie  • - 
del  fuo  popolo , e mandandolo  a era  in  quel  luogo  pemicio/ìHi- 
trattare  col  Re.  Faraone , hauca  ma  ; rifpofe;che  non  porca  prcn- 
paura  di  quel  Re  ; affine  che  non  derla  e calligarla , perche  ne  ha- 
l’hauetìe  temutolo  fece  Dio,chc  uca  paura . O tempi  lagrimcuo- 
niuno  teme.  Perche  Dio  è tenm-  li,o  pouera  & infelice  Chicfa  go- 
to da  tutti, e di  niuno  terne,  è det  uemata  da  vn  Pallore,  che  ha 
to  Tbeon  da  Greci , che  nella  la-  paura  d’vna  fragile  donna . Che 
tina  fauella  fuona  timor  . E con  farcbbe,fc  douefle  opponerfì  ad 
ciò  ci  diede  ad  intendere , quei  vna  Eudofia  Agulla , alla  quale 
che  gouernano  il  mondo  debba-  con  petto  di  ferro  é con  tanta 
no  edere  huominidi  petto,  ani-  gloria  fua  refiiler  potè  il  gran_. 
mofi>e  di  cuore  force  c robulto  ; Chrifoitomo?  li  pallore, che  ha- 
clic non  h abbiano  d hauercpau-  urà paura  d’vna  Lepore,  quale 
ra  di  neltuno  i altrimente  anderà  paura  potrà  haucre  di  vn  Lupo  ? 

. male  il  Ior  goucrno . I^obitflos  & XI.  Le  parole  del  fecondo 
fortes  Duccs  effe  oportet , qui  fitcìem  della  Cantica  : /{euertere,  pmilis  CMt‘ 

1 • aluuius  non  timeant  ; dice  l'Olea-  eflo, Diiecte  mt, capre*  binnuloq-,  cer-  1 7* 
firo . Chi  ha  cura  d’altri,  e teme  uorm  ; Ritorna  da  me , Diletto 
...  * * dcll'- 
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dell'anima  mia  ; vieni  e corri  col- 
la medemma  p rettezza , che  vna 
dama , & vn  ceruo  : fono  dette 
dalla  Chiefa  a Chritto  fuo  Spofo, 
mentre  da  lei  è lontano;  e mercè 
tal  lontananza  foggiace  à poflì- 
bili  malijdefiderandolo  feco,  per 
elfere  colla  prefenza  foccorfa  , e 
non  venifle  meno . Di  qual  bene 
non  dee  efler  priua>  e di  qual  ma- 
le non  fard  partecipe,  la  perlbna, 
trouandofi  priua  di  colui  , del 
quale  fi  come  la  prefenza  è caufa 
d'ogni  bene,  cosi  la  lontananza  è 
caufa  d'ogni  male  ? rbi  erutti  bene 
erit  fine  ilio , dice  il  P.Sant’Agotti- 
n o,aut  quando  effe  male  poterit  cum 
ilio  i Che  colà  tanto  importante 
potè  allontanare  Chritto , da  co- 
lei , che  am’,  più  che  fe  medefi- 
mo  ? La  negligenza  de  Prelati , e 
d’altri  Reggitori.  Vditc  Aponio 
antichilfimo  Scrittore  : Trolunga- 
tio  Cbrtfii  ab  Ecclcfiajunc  e fi,  quan- 
do negligentia  eorum.qui  preti unt  po- 
pulo  Chrifliano,  ad  calìigandam  ple- 
bem  tri  bulat io  induci  permittitur ; cu 
ficcitas,vel  nimius  imber, autfames, 
feupefhlentia  vindex graffatur.  Che 
Dio  per  qualche  tempo  fi  troui 
lontano  dalla  fua  Chiefaje  mercè 
tal  lontananza  i Tuoi  Fedeli  mo- 
iano  di  fame.leCittà  fi  flagellino, 
i Regni  per  le  continue  guerre  fi 
trauaglino;!a  pefte  ferpa  per  tut- 
to, e faccia  monti  di  cadaueri  ; la 
principal  cagione  è la  negligenza 
de  Rcggitori.Oùne.fe  per  la  fola 
negligenza , e per  vn  femplico 
Tonno  de  Prelati , gli  h uomini  fo- 
no vertati  di  tanto  male , e ugua- 
gliati da  più  horrendi  flagelli , 
che  porta  foflrire  il  mondo  : a 


quali  mali  fari  per  foggiogarli 
l’aiuritia,la  gola,  la  lurturia,la  fu- 
perbia , e la  crudeltà  de  medefi- 
mi  ? Se  mentre  il  Prelato  dorine, 
c non  fa  altro  male , il  popolo  fi 
perde  ; come  fi  potri  perdere , 
mentre  veglia , e fa  tanto  male? 

So  che, fu  detto  a T imoteo  Capi- 
tan de  Greci,  che  mentre  ei  dor- 
miua , prendeua  , e foggiogaua  ^ipopb. 
tante  Cuti.  So  anco,che  nfpofe:  Md.lrt* 
Se, mentre  dormo , prendo  tance  mt. 
Cittd,  quante,  mentre  veglio,  ne 
prendo?  Se  ad  vn  tal  Gouemato- 
rc  qualcheduno  diceliejchc  mcn 
tre  ei  dorme  perde  il  mondo  ; ri- 
fponderebbe  la  confidenza  di  co- 
ttili : Penfa  quando  io  veglio»co- 
me  pollò  perderlo? 

XII.  Vdite  il  Profeta  Zacharia 
come  fauella  ad  vn  malo  Prelato: 

0 Taflor  dr  Idolum , derehnquens  Zacfj  r t 
gregem,  gladium  fuper  brachi  eius . j_  ’ 

Et  ofleruate  , che  lo  chiama  ido- 
lo , cioè  Demonio . S’Idolo  era 
Demonio , adorato  per  Dio  in 

cento  ?uife  da  ciechi  GentilitOm-  — # • • 

_ . piai.  oc. 

nes  Du  Gentium  Detmoma . Perche 

non  lo  chiama  huomo, conforme  ’ * 
egli  è,ma  Demonio?  Perche  non 
pare  fia  huomo  di  quefta  terra , 
ma  Demonio  dell’infemo . One 
il  buono  Superiore  è vn  Angelo  » 
il  cattiuo  è vn  Demonio.  Quello 
per  la  fapienza  neceflaria  al  fuo 
officio  rifplende  più  che  il  Sole  : 
perle  folliate  vifitationi  della., 
fua  gregge  par  habbia  l’ali  ; per 
l’ordinaria  circonfpettione , par 
fia  tutto  occhi  r e nell’ammini- 
ftratione  della  giuftìtia , non  at- 
tendendo ad  altro  che  a Dio , di- 
cendo con  quel  gran  Pallore  : De 
vultu 
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vultu  tuo  iudicium  meum  prodeat  ; 
, vcde,quafi  vn  Angelo,  continua- 
. ' ' mente  la  faccia  eli  Dio . Quelti 

per  l’ignoranza  dell’arte  del  go- 
• uerao  è,  quali  la  notte,ofcuro  ; è 
bandito  dal  Cielo , oue  fi  vede 
Dio,  fuor  clic  Dio,ogni  altra  co- 
fa  vcde:ha  l’vnghic  d'arpia  per  la 
rapacird;brucia,  mercè  tante  có~ 
cupilcenze  di  ineftinguibile  fiio- 
co.E  vn  Demopio, non  c huomo. 
Tajlor&I doluta.  Vn  tal  huomo, 
fecondo  San  Cirillo, non  è Vcfco- 
uo , ma  Demonio  ; attefoche  il 
Vcfcouo,che  non  è buono, è De- 
monio : Hic  certe  non  Epijcopus  eft, 
D.Cyrill  j-f(j  puboifu  a Epijcopus  enim  aut 
Alex,  mi  'fanc[ijjìmus efl,aut  Diabolus.ln  qua- 
Ang-  je  (fcjto  fi  pocri  vedere  quel  re- 
gno , quel  popolo,  quella  Città  ; 
clic  farà  fottopolla  al  gouerno 
di  vn  Demonio  ? Si  potrà  forfè 
efplicare  la  mileria  d’vna  gente 
gouernata  da  vn  nemico,  che  ac- 
cefo  di  ltraordinario  fdegno , & 
armato  di  ferro  e di  fuoco , db 
feorre  per  tutto, diltruggendola* 
abbruciandola , e confumandola 
fenza  veruna  pietà? Al  medefimo 
fiato  lì  ridurrà  quella  gente , che 
fotto  la  cura  d’vn  perfido  Prela- 
to foggiace.  Qucfio  tale  non  go- 
ucrna , ma  inferma  i fuoi  luditi  ; 
non  regge, ;na  defirngge;non  pa- 
fce,ma  perde , perche  non  è Pre- 
latortm  Demonio:  Non  eft  Epifco- 
pus , fed  Diabolus. 

XIlT.Trouarcte  nel  Salmo  feb 
« fantefimo  ottano  quelle  parale  : 
JA  Obfcurentur  ocuh  eorum,  & dorfum 

eorum  fempenneurua.  Vna  volta, 
che  gli  occhi  loro  s’ofcureranno, 
il  dorfo  anderi  per  tcrra.Di  qua- 


li perfonc  intendea  parlare  il  Sal- 
milta  fotto  il  fimbolo  de  glioc- 
chi?Intendea  parlare  de  Principi, 
che  gouernano  in  terra.  Sono  oc- 
chi i Principi  del  mondo:è  impor- 
tante l’otfefa  de  gli  occhi  ; non 
può  edere  maggiore  il  crimcn  Ufa 
Maieftatts.  Deono  edere  di  figura 
sferica  i Principi  non  altrimente 
che  gli  occhi  ; deono  edere  di 
maggior  perfertionc  ornati , che 
gli  altri  huomini . Hanno  luogo 
nel  capo  gli  occhi , c Principi  hà- 
no  il  luogo  nelle  mani  di  Dio,  ca- 
po di  quanto  è nel  mondo . Cor 
Rjigis  in  manu  Domini.  Così  da  vi- 
cino come  da  lontano,  veggiono: 
prcuedendo  così  i prefenti,come 
i futuri  bifogni  del  popolo , che 
comandano.  Sono  due  in  ciafcu- 
na  loro  attione;pcrche  fenza  l’al- 
trui confeglio  non  deliberano  . 
Rilplendonoaguifadegli  occhi 
col  lume  della  (apienza/della  pru 
denza , e delfoltre  virtù  neccda- 
rie  alla  lor  carica.  Sono  finalmen- 
te quali  duci,  feguiti  dal  dorfo  de 
loro  valfalli.  Ditemi, fe  quelli  tal 
occhi , o perle  tenebre  dell’igno- 
ranza,ò d’altro  humano  vitio,di- 
fgratiatamence  s’ofcnrano , che 
farà  del  dorfo?S’inchinerà  in  ter- 
ra, cadcrà , farà  difirutto , dice  il 
Profeta  : Obfcuraitur  ocuh  eorum, 
<&  dorfum  eorum  femper  incurua . 
Ter  oculos,à\ ce  Vgone  Cardinale, 
Trxlatos , per  dorfum  fubditos  intel- 
lige.  Cum  excjccantur  TrxUtijncur - 
uantur  & corruunt fubditt  .Doppo 
che  quelli  tali  s’ofcureranno  , 
doppo  die  perderanno  il  lume 
delle  virtù, e mercè  le  tenebre  de 
-viti;  faranno  ofcuraci  ;■  ìlmondo 
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£ird  perfo  e deftrui tonare  faran- 
no le  anime  , che  potranno  trat- 
tenerli in  piedi . Perche  il  Sole  è 
occhio  del  Cielo»  cflendo  i Prela-, 
ti  occhi  del  Cielo  della  Chicfa , 
faranno  Soli.Elfendo  Soli,fieome 
mentre  nell’emisfero»che  gouer- 
nano,fono  luminofi,  folleuano»  e 
trattengono  in  altoi  (àpori  do 
buoni  delire  glihumori  delle  buo 
ne  attioni  de  loro  fudditi  : così 
mentre  s’ofcureranno,  e ili  trotte- 
ranno nell’occidente  del  vitio , li 
precipiteranno  a baffo  , donde 
i’hatteano  tratto,per  condurli  fo- 
co alf infèrno  . Haucte  veduto 
come  è vero  » che  la  rouina  del 
mondo  viene  dall’ofcuratione  di 
quelli  tali  Soli? 


PREDICA  SECO  NDA 
della  Domenica  prima 
dell' Armento* 

Erunt  figna  in  Sole  , Luna  , &: 
ftellis.  Lue.  21*'  . 

Stimate  mifera,  & infelice,  la  figliai 
che  viue  iti  mano  d'vna  vilioja 
madre. 

A Lia  Luna  » all’hora  che  è 
piena  di  lume, e bella,  volle 

lo  Spirito  Santo  paragonar  la , 

Cani  .69  ^uona  donna  : Tulebra  vi  luna , la 
chiamò  nella  Càntica . Seatiuie- 
ne,chc  mentre  il  Sole , partitoli 
da  no  Uri  pacli.corre  per  forallie- 
rc  & incognite  contrade  ; alzate 
gli  occhi  al  Cielo,  e vedete  la  Lu- 
na circondata  per  ogni  banda  di 
Re  Ile;  la  llimarete  non  altramen- 
te che  vru  buona  madre , la  qua- 
le, cflcudo  lontano  il  marito,  cir- 


condata dalle  dolci  figlie  rinchiu- 
fa  in  cafa  trattieni! . Non  altri- 
mente  che  la  Luna  è la  buona_» 
donna  : Tulebra  vt  Luna.  Cortei» 
per  rifplendore,  non  ha  meftiere  * 
d’oro  ne  di  gemme  : le  bada,  per 
mortrarlì  illuftre  c lodeuoie,il  lu- 
me della  fua  honellà . Quantun- 
que lìa  vicina  alla  terra,  e cóuerlì 
con  donne  terrene  •,  non  mai  ha 
fccfo  in  terra  ; non  mai  notatali 
vidde  di  quei<ortumi,de  quali 
lordinone  e terrene  donuert  tro- 
uano  imbrattate  t trattenendoli 
lèmpre  fublime  nel  Cielo  della 
conuerfatione  Chriftiana.Ri  pie- 
de co  raggi  del  fuo  Intorno,  e non 
d’altrijpe'  quah  le  cattate  s’ofcu- 
rano  e dtfonorauo . Quanto  più 
alla  luce  del  Sole  Se  al  publico 
s’auuicinattanto  più  s'ofcura:  co- 
me quella^: he  non  vuole  piacere 
ad  altri, che  a colui, a cui  vna  vol- 
ta per  ièinpre  piacque. E di  com- 
piantone fredda  & humida,  per- 
che c di  confcienza  Itone rta  e ca- 
rta. E Dea  delle  felue , non  delle 
piazze  ; tratrienrt  folitaria  Se  oc- 
culta da  gli  occhi  del  mondo . Il 
fiio  crcfcimentoe  detrimento  è 
gagliardamente  iute  fa  dalle  cofe 
inferiori:perche,lì  come,  elfendo 
virtnofa , le  figlie , che  ha  folto  il 
fuo  dominio,  fono  virtuofe  ; coli 
fono  cattine , fatta  che  li  è catti- 
la. Ciò  figuratamente  fi  caua  dal 
preferite  Vangelo.  Perche  i légni 
della  Luna  elicile  ftelle  de  quali 
fatiella  San  Luca  Fa  nnt  figna  in  So-  Lue.  2 r _ 
le  Luna  & flellis  ; faranno  l'ofcuri-  25. 
tà  della  Luna , e’1  calo  delle  ftelle 
dal  Qelo,com;  l’efplicaSan  Maf- 
teo  ; Luna  non  dabit  lumen  fuum>&  2 „ 
fieli* 
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fot  Ila  cadentde  Calo-,  intendendoli 
per  la  Luna  la  madre, c per  le  Stei 
le  le  figlie,  pare  dir  ci  volefl'e.  Po- 
fciache  la  madre  perderà  il  lume 
ddl’honeftd , e degli  altri  buoni 
collumi  ; le  figlie  caderanno  dal 
Cielo  della  buona  vita , c diuen- 
teranno  cattiue.  Da  quello  chia- 
ramente fi  vede , fi  come  la  figlia 
di  vna  buona  madre  è felice  ; coli 
la  figlia  d’ vna  mala  madre  è infe- 
lice . Ciò  (arò  per  moflrarui  con 
maggior  chiarezza  nel  prefente 
difcor  Co- 
ll. Non  fidamente  alla  Luna , 
ma  anco  al  fonte, è dallo  Spirito- 
fanto  comparata  la  buona  don- 
na nella  Cantica , oue  Fons  fogna- 
titi \a.  chiama.  li  fonte,  perche  è 
fpecchio  del  marito  ; perche  l’ar 
ma>&  c riamata  da  quello,  ha  fe- 
co  fimagine  del  fuo  amante . Ci- 
gni perfona»  che  fe  fauuicina  pel 
buono  e Tempio , che  ne  appren- 
de, riguardeuolmente  s’adoma 
e coll’ herbe  de  buoni  proponi- 
menti , e co’  fiori  delle  Chriftia- 
ne  virtù , e co’frutti  dell’honefifi 
operationi.  Ricrea  il  fuo  huo- 
mo , ritornando  da  gli  affari  di 
fuori  trauagliato  in  cafa  , colla 
dolcezza  delf acque  delle  buone 
accoglienze . Quali  il  fonte  di- 
to,s’adopra  , che  il  fuo  conforte 
abborrifea  il  vino  dcll’affcttione 
delf  altre  donne . Spruzza  afprar 
mente  in  faccia  a quelli , che  con 
poca  honellà  la  mirano , per  non 
reiterare  lo  fguardo;  quali  il  fon- 
te di  Scotia . E fónte, non  fiume, 
non  efee  dalle  fue  fponde , non 
difeorre  fuori,  Ila  fecreta  in  cafa. 
E fontCjQoiunare>è  dolce  nona- 


mara  ; colle  fue  virtuofe  maniere 
conforca,  non  ramarica , la  turba 

della  fameglia . E fonte,non  poz- 
zo,fono  alte,  non  profonde,  Tac- 
que de  fuoi  beni:  non  attende  al- 
Tacquilto  di  cofe , che  la  profon- 
dano , ma  che  in  alto  la  fublima- 
no . Fonte  ancora  è la  mala  don- 
na, ma  il  fonte  di  Clio,  che  imba- 
lordite i fuoi  bcuitori , e priua  di 
cerucllo  quelli,  che  per  ilmorzar 
la  fetc  del  lor  fporco  affetto , all ’- 
acque  fue  velenofe  inaueduta* 
mcnte  s’accollano.  Ella  è ìl.fónte 
della  Litia , che  effemina  gli  huo- 
mini,  come  auuene  a Salomone» 
ad  Flercole , a Sardanapalo , & a 
tanti  altri  innumerabili.E  il  fonte 
di  Agrigento, nel  quale, altro  che 
fango , che  imbratta , & allorda , 
non  forge.  E il  fonte  dell’Arabia  , 
oue  beuendo  i giouani  calli, qua- 
li bianche  pecore , di  bianchi  di- 
uentano  neri . E fonte  l’vna  e 1- 
altra,cofi  la  cattiua,come  la  buo 
na  donna.  Mentre  fcriue  il  Sauio; 

Fons  aqua  fot  ttbtfolt-Aicc  la  Bocca-  'Proti.  5. 
doro  -.loquitttr  de  vxorc,uocans  eam  1 5. 
foiitcm . L’vn  e l’altro  fonte  ha  i D.  Chryf. 
fuoi  riui , cioè  le  figlie,  prodotte  tuTfal .4 
dal  filo  grembo . E perche  ordi- 
nariamente il  riuo  trahe,  e ferba 
il  fapore  del  fonte,  donde  deriua: 
tìt ine  condi tionem  fufhncnt  ennetd  Cafolod.i 
manentia,  vtjapor , qui  conccfous  ejl  Par.  15. 
origini, nefeiat  riuniti  abnegar!  ; dice 
Caffiodoro  : fi  come  la  figlia  d’- 
vna  buona  madre, farà  virtuofa  e 
buona;  coli  la  figlia  d’vna  mala 
madre  lari  mala  c vitiofa  : quella 
felice , quella  infelice  ; enfi  huna 
tralicci  il  fapore  dal  fonte  donde 
nafte . 

III.  Che 
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c III-  Chcvna  donna  lafci  d'ef- 
fe r donna>e  fi  trasformi  in  Orfa  ; 
pare  cofa  incredibiJe , e però  ve- 
ra. So  chele  fiutole  dicono , E- 
■Oria  maggiore , detta  da  Greci 
\Arctos , fia  fiata  Gallilo  figlia  di 
vn  Re  dell'Arcadia,  altrettanto 
amata  da  Diana,mentre  era  ver- 
cine , quanto  pofeia  odiata , ve- 
dendola ftuprata  da  GioucJV  cui 
in  pena  delia  perfe  virginità  fi 
tolte  il  fembiante  di  do:ma>e  die- 
defi  l’imigine  d’vn  Oria , rranf- 
formandoli  di  donna  in  Oria. Ma 
che  inefiiere  ho  di  fauole»  men- 
tre la  ragione  me  l’infegna  ? Pare 
Orfa  » non  donna,  vna  mala  don- 
na . Coftei,non  altrimente , che 
forte, ha  debelilfiino  il  capotti- 
la hauefle  fortezza  in  capo , non 
lafcierebbe  le  fue  carni  » formate 
da  Dio  colle  fue  medefime  mani 
m Paradifo,fra  k brucezze  del  lu- 
panarc,profanace  Se  allordatc  da 
tanti  immondi  Porci,  da  quanti 
luflurioli  giouani  è feguita  Se  a- 
mata . Se  hauelsc  fortezza  in  ca- 
• - po , non  haurebbe  per  piccolo  e 
* vile  prezzo  venduta  l’anima  fua  » 
che  il  fuo  Dio  è Redentore  col 
prezzo  di  tanti  trauagli,e  del  fuo 
pretiofilfimo  fangue  ha  ricom- 

{ irato . Non  haurebbe,fe  hauef- 
c giudicio,con  tanta  impruden- 
za perduto  il  fiore  virginale , che 
«olla  perdita  di  qualunque  bene 
non  può  ricuperarli.  E Orfa, per- 
che ciò  che  vna  volta  imbocca , 
ftringe  con  tanta  fcrza»che  fe  nó 
lo  diuora,non  lo  lafcia  : hauendo 
Alle  mani  mi  incauto  giouane, 
con  tanta  forza  lo  ftringe  , che 
non  lo  lafeia»  fenon  gUdiuor»  c 


ia  robba,  e la  faniti,e  l’honore , e 
f animale  tutto  ciò,che  oltre  que 
fti  beni  potrebbe  pofledere  . E 
Orfa,  perche  combatte  co  lortifi 
fimi  tori  » e refta  vktoriofe  : per 
mano  diquefi’Orfa  caddero  i lòr 
tifiìmi  càpioni  Danid>Salomone» 

San  òne,  e tàt’altn  tonda  fonar 
2a  de  quali  ancora  celebra  il  mó- 
doiogni  toro,nó  confidando  nel- 
le fue  proprie  forze  , fògge  di 
combattere  con  queft'Orfe.E  or- 
fa,  perche  ogni  cola  mangia  e di- 
uora,  e ricchi  patrimoni)  degli 
imprudenti  giouani , e l’honore 
de  fiioi  parenti , c fallirne  de  gH 
amanti  : E Orfa»perche  profon- 
damente dorme  nel  ktto  dell’inr 
uecchiata  confuetudine  ; ancor- 
ché tante  volte  fia  fiata  dal  Cie- 
lo colla  fpada  dcl  timor  della-, 
morte,  e dell'etemc  pene, che 
nelflnfcmo  fe  k ferbano.non  fi  è 
mai  potuta  dcftarc.  Collo  lòfi» 
afpetto»  quali  l’Oria  di  Mifia.vc- 
cide  l’anime  miferabili,  c le  dona 
in  preda  del  Demonio . E Orfe , 
perche  è di  bruttilfima  villa.  Che 
più  brutta  cofa  d’.viianima , che 
ita  per  sè  tutto  ciò  che  folamenr 
te  può  farla  bella?  Che  nello  Aer- 
eo cótinuamente  fi  volta  e riuol- 
ta!  che  ha  lafciato  Dio , dal  qua- 
le , quali  dal  vero  fonte  , nafee  la 
belkzzaPChe  fard  per  fare  quella 
Orfa , fe  le  nafee  vna  figlia  ? Sarà 
per  feria  quale  ella  è,  per  alfomi- 
gliaria  a fe  medemma.e  farla  Or-  D. 
ia*.  Vrfa  partiti  fuor  ad  fai  effingit  (ì-  brof.Eoc ^ 
militudmemAicc  il  Dottor  S.Am-  lib.6,  ca- 
bro gio. Non  credete, che  eflendo  pit.  4. 
Oria,  habbiada  dare  alla  figlia  la 
forma  d'vna  Pecora , di  >na  Co- 
lomba 


Digitized  by  Google 


Dell  a Demente  a L delt \Auuento. 


tomba,  od' ma  Tortora;  le  darà 
la  forma  dell'Orfa  ; s’ingegnerà 
di  farla  meretrice»  latraheranel 
medcfimo  llerco,oue  ella  fi  volta 
& imbratta  ; la  ridurrà  nella  me- 
dema  rniferia»oue  ella  giace. 

IV.  Vdite  che  dicea  Olea  a gli 

. ^ Hebrei.  Vopulus  mais  in  tigno  fuo 

ye.4.1  - mterr0gat  f bjcuius  cihs  annunciabit 

ei.fpintus  fornicai lonis  dccepit  eum  > 
fornicati  flint  a Dco  fuo,  ideo  ferme  a- 
4 buturfilu  vefirx.  Quali  voiefle  di- 
re. Perche  in  quello  popolo  fi  ri- 
trouano  molte  pcrfone,non  fola- 
méte  dedicate  alfoprc  degli  Ido 
latri  gentili»  adoratori  de  Demo- 
ni;; ma  anco »in  cannati  dallo  (por 
co  fpirito  del  a lalciuia,  lulfurio- 
faméte  viuono»però  le  loro  figlie 
faranno  infiememente  lufluriofe. 
Non  dice  » che  elfcndo  le  madri 
lulfuriolè.lc  figlie  faranno  cade  c 
virtuofe.  Emefliere  fia  callaia 
madre , per  edere  calla  la  figlia  : 
difficilmente  potrà  edere  buona 
quella  » elfendo  cattiua  quella . 
Per  ordinario  il  fapore,  che  (erba 
il  vafo»ha  l’acqua  > che  ha  tratte- 
nuto . In  rare  parti  la  terra  pro- 
duce l’oro  e l’argento  ; in  tutte 
produce  il  fango;  perche  dal  fan- 
go per  ordinario  altro  che  fango 
non  nafcc.Che  come  fi  lc?ge,vna 
pecora  habbia  prodotto  vn  I.eo- 
ne,è  cofa  mollruofa»  partorendo 
communemente  ciò  che  ella  è . 
Il  difètto  dell'albero  femprc  fi 
communica  al  frutto.Ia  figlia  del- 
la vipera  è Tempre  vipera . 

V.  Fu  lagrimeuole  la  rouina  > 
che  il  federato  Re  Balac,  confi- 
gliato dall'empio  Balaani,fece  di 
tante  Vergini  della  fua  gente.  Ve- 
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dendo  coilui>che  non  potea»  co- 
me fi  era  promeflò , fiiperar  gli 

Hebrei  ne  colla  forza  ddl'armi , 
ne  colla  virtù  della  maledittione 
del  Mago  ; mandò  ud  Campo  tic 
gli  Hebrei  vna  grà  mano  di  don- 
zelle » affine  d’inclcarii  colle  loro 
bellezze  agli  atti  Induriofi  ; con- 
taminarli colle  lor  carni  ; e farli 
negare  il  loro  Dio  > & adorare  il 
Demonio , che  efie  adorauano  ; 
come  in  fatto  iimcimc:Fornicatm 
ejl  populus  cum  filiabus  i)loab , qux  ^ltm,  - 5 
vocauerunc eos  ad  facrijìcia  lua,at  r< 
illi  comederuHt,&  adorauerunt  Deot 
earum.  Gran  cafo»coine  potero- 
no tante  Vergini  perfuaderfi  : Se 
inanimarli  alla  perdita  dell'ho- 
ncllà  » del  maggior  teforo»chc  in 
nuno  d’vna  donna  polfa  ritro- 
uarfi:douendo,pcr  conferuarlo,c 
difènderlo  . patir  dolorofilfima 
morte  » come  tante  altre  Vergini 
hanno  fatto  ? Si  Jafciorono  facil- 
mente pcrfuadcre  tanto  danno 
per  l'efempio , che  della  lor  ma- 
dre haueano . Perche  la  loro  ma- 
dre fu  incontinente  * benché  de- 
gna di  feufa  : effe  furono  inconti- 
nentidìme , ma  indegne  di  feufa . 

Quelle  Vergini  erano  defcéden- 
ti  dalla  figliamaggiore  di  hot , la 
quale, poco  attendendo  alia  pro- 
pria honellà.iinbnacò il  padre»  e 
da  quello  fi  fece  carnalmente  co- 
nofcere.Queite  però  mercè  que- 
llo efeinpio , vedendo  impudica 
la  lor  madre  inchiuorono  all’im-  „ ■ . 

pudiciti» , e facilmente  furono  Ra,r  “* 
perfuafi  a farli  lufluriofe  : Panili* 
jetnper  indefilJk  erunt  trarre  in  con-  ; . _ 

fequentid  quod  a maire  traxerunt . xo‘  ' 
dice  Valerio  Vcfcouo.  Afpettate  ' 
laiciuc 
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lafciue  le  figlie  d'vna  donna  Iafci-  unto  vna  nudre  peccatrice > non 
ua . Della  mala  Temenza  Tempre  Tarebbe  eTpurgata  dal  ToTpetto 
Card  mala  la  pianta;  il  corpo  cor-  di  peccato  : vedendoli  per  ordi- 
rotto genera  humori  corrotti  . nano,  fi  come  i figli  per  potere 
Inali  Conti , malum  ouum , dice  il  imitare  i cortami  de  Padri,fi  giu- 
Pronerbio . Da  Leda  , meretrice  dicano  fimilia  Padri,cofi  le  fi?lie» 
di  Giouc;  nacque  Elena  , conco-  per  poter  Teguire  l'attioni  delle 
bina  di  Paride . madri, fi  giudicano  limili  alle  ma- 

VLOflerua  il  Padre  Sant’An-  dri.Vdite  le  parole  dcIS.Dot.CaK 
tonio  , tutte  le  donne,  che  entra-  fa  huius  rei  effepotefi,  eo  quoti  omnis  jj,  jin[m 
no  nella  generatione  della  Ma-  peccati hmtatio,vd [ufficio a Beatifs.  par.q.tic. 
dre  di  Dio,fiano  Hate  carte, e vir-  Maria  excludi  decuit . Sicutautem  r ^ Cjp. 
tuofe  ;ancorche  nel  tempo,quan-  a patre  mfilios  per  imita tionem  ma-  ^ pareg. 
do  non  apparteneuano  a quella  la  couerfatio  folet  dtnuan,  quia  non 
generatione , Ciano  fiate  , come  eis  frequentius  conucrfantur,  & vi - 
vuole  il  Padre  S.  Girolamo , pec-  deut  eorum  mala  opera  : ita  a matn- 
catrici.  Doppo,  che  RaabpreTe  bus  in  fili  as, qua  continue  babitant  cu 
per  marito  Salmon , non  ni  più  cts,&  vtdent  opera  eorum ; mali  mo- 
meretrice  . Doppo  che  Rut  fi  res  defeendunt  per  f e quel  am . Nulla 
fposò  con  Booz , non  fii  più  ido-  eigo  materia  genealogia  mala  defi - 
latra . Doppo  che  Berlèbe  pre-  guatar , ne  [ufficio , vel  minima,  de 
fe  per  marito  Dauid , non  fò  più  eius  imitatione  in  boc  ortatur.  E tan- 
adultera  • L’ ideilo  biTogna  dire  to  vero  ciò  che  Riamo  prouando 
di  Tamar  , doppo  che  generò  che  le  carente  madri  etiàdio  dal- 
Pharcs,&  Zaram . In  nefiùna  gui-  le  migliaia  degli  anni  par  coni- 
la volCe  permettere  Dio , la  Tua  manichino  le  medefime  loro  inv- 
Santiflima  Madre  hauefie  vna_«  pcrfetioni  alle  tìglic,  e le  rcndtno 
madre,  che  non  Torte  carta  e San-  ToTpettede  loro  peccati.  Gran 
ta.Ghc  coTa  potea  importar  que-  cola , Te  il  Tango  dal  fonte , tante 
ilo  alla  gran  Signora  ? non  potea  miglia  lontano , imbratta  il  nuo- 
cila edere  Santa  e virtuoTa , Te  le  lo, come  l’imbratterà  da  vicino , 

Tue  madri  erano  peccatrici , e vi-  mentre  gli  eTce  dal  Tuo  proprio 
tioTe  ? Poteua , non  è dubio  ; po-  letto  ? 
tcua  cfler  Santa , ancorché  le  Tue  VIT.  Non  laTciate  d'ofleruare , 

madri  non  fodero  Hate  Sante , che  il  legislatore  chiama  quelle 
dice  il  Sito  ArciucTcouo:ma  non  donne  figlie  di  Moab  : Fomicatus  ^ w* 
potea  efier  efpurgata  dal  ToTpct-  e fi  populus  cum  filiabus  Moab . E 
to  d’efier  vitioTa-.e  perche  la  gran  perche  Moab  s’interpreta  ex  pa- 
Signora  non  fidamente  douea  tre ; par  ci  volefie  dar  ad  intende- 
eflere  pura  d’ogni  impurità , ma  rc,hauefiero  hauuto  padre, e non 
anco  pura  d’ogni  Tolpetto  d’im-  madre  ; & oue  tutti  gli  altri  huo- 
purird  non  volle  Dio  hauefie  ma-  mini  e donne  nafirono  dal  padre, 
dri  peccatrici . Se  ella  hauefie  ha-  edalla  madre  ; quelle  fiano  fida- 
meli te 
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mente  nate  dal  padre,  c non  da 
madre, *non  hauendo  hauuto  inai 
madre.  Sarà  forfè  poflìbile que- 
llo? Non  è poflìbile  : nell’huma- 
na  generatione  co/iè  neceffario 
il  padre, come  la  madre.  Che  Mi- 
nerua  fia  nata  da  Gioue  fuo  pa- 
dre lènza  madre, non  gli  credete, 
perche  è fauola.Diceflì.non  hab- 
biano  hauuto  madre, non  perche 
non  l’hcbbero , ma  perche  pare 
non  l’habbiano  hauuto.  Ha  forfè 
madre  in  cala  quella  Vergine  , 
dalla  anale  e col  mal  efempio , e 
colle  (porche  parole  è perfuafa  a 
. contaminare  l'honeftà  fua  ? Non 

ha  madre , ha  vna  fiera , ha  vna 
nemica, ha  vna  pcrfecutrice  dell’ 
vna  e dell’altra  falutc . Attende- 
temi bene . 

VII.  Confideraua  Gieremia  le 
ftraordinaric  miferie  dell’infelice 
Gierufalemme , & amaramente 
Tbren,  2 piangendo,dicea  : Ergo  ne  comedet 
20.  multerei  fructtm {numi  E poflìbile, 

che  quella  nollraaniferabile  Cit- 
tà, fi  vederi  ridot^in  tata  mife- 
ria,che  le  madri  fi  vedranno  mà- 
giare le  carni  de  fuoi  propri)  figli 
e figlie  ? Potrà  edere  tanta  e tale 
Li  fame  in  quei  lagrimeuoli  tépi, 
che  le  madri, per  difètto  del  pane 
e d'altro  cibo,  faranno  palio  del- 
le fuc  proprie  vifeere  ? comedcnt 
mulieres  ftuctum  / uum  ? Offeruatc, 
che  il  Profeta  non  chiama  madri, 
ma  donne  quelle  madri  .-non  dice 
matres , ma  mulieres  comedent  fru- 
ctum  [uum. Perche  le  chiama  don- 
nea nó  madri  ? Perche,eflèndofi 
dimenticate  del  materno  affetto, 
e nó  portandoli  da  madri  . erano 
indegne  del  nome  di  madri  : Bene 
Amento  iti  V,  Fedele, 


antem  multerà  jton  tu  atre  r,  (futa  ma- 
terno nomine  appellando  nò  Junr, qua  de 

materna  pictatis  memora  non  fue - ict.in 

rum:  dice  Vgonc  di  San  Vittore  . loel. 
Fanno  altro  forfè  le  maledette 
madri  hoggidì  nel  mondo, métre 
pongono  a mala  (Irada  le  loro  fi- 
glie,che  vccidcrlc,e  nodrirfi  del- 
le lor  carni  ? Le  vccidono  nell’a- 
nima, commettendo  più  borren- 
do matricidio , che  fe  le  priuaffe- 
ro  della  prefente  vitaje  le  diuora- 
no,  trafmutandolc  in  quelle , che 
effe  fono . Sari  forfè  degna  del 
nomedi  madre  vna  tal  madre-,? 
più  torto  fiera,  che  madre , deefì 
nomare . Che  fiera  ? Oue  le  fiere 
collo  fpargiméto  del  lor  proprio 
fangue , e coll’euidentc  periglio 
della  lor  vita, difendono  i figli  da 
quelli,  che  pretendono  toglierli . 

Quella  con  tanta  buona  voglia, e 
con  tanto  (Indio , cerca  tradir  la 
fua,e  darla  in  mano  dell’Infèrno . 

Vorrei  chiamarla  Demonio.per- 
chc  cfercita  l'affido  del  Dcmo- 
nio.E  degna  del  nome  del  Demo 
nio.dice  Vincenzo  Beluacenfe: 

Fetula:  conciliati  ! ecs  turpidmis  pof-  p‘inc  fDe. 
funt  dici  Diabola,  quia  officium  Dia - cu[  ^ 
boli exercent.  Ma  mi  pare  più  per-  ^ Df_ 
iicrfa  e crudele  del  Diauol  o.Ouc  ’ 
il  Diauolo  procura  il  precipitio 
dcll’alrnù  figlie , che  non  l'ha  gc- 
nerato,  non  l’ha  portato  nel  ven- 
tre,non  l’ha  partorito, che  niente 
gliappartengono.Quefta  procu- 
ra la  rouina  delle  fuc , che  ha  ge- 
nerato , portato  noue  meiì  nel 
vcntre.partorito  có  tanti  dolori, 
e nodrito  có  tate  fpclc  c fatighe  ; 

Vili.  Perche  pofeia  che  nac- 
que Nerone,  grà  mortro  dell’ lui- 
fi  man  a 
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jrww  gcBor4tioneandoroao,co- 
oac  fi  coftunu»  gl»  amici  c parenti 
a rallegrarli  e cùgratularii  col  pa 
tire  della  nuoua  prole:*}  uelkvqua 
fi  gli  fttfle  nato  m cafa  »,  noa  va  lì- 
gi io»  ma  vn  gran  Demonio  per 
perpetua  roiuna  e pcrdiuono 
della  fua  cafa,e  di  tuttoii  Roma- 
no Imperio  ; non  fidamente  non 
mpftrò  fegni  di  aJlegrezaauucó 
volto  me  Ito  e doloro  fo»canco.dj 
fommodiTpiaeere>rifpa«ea  quel- 
li : più  tolto  per  lo  nafcimcnto  di 
quel  figlio  doueaoo  códokriì  fe- 
«o;che,come  laccano,  eongratur 
brfi:c  foggitjfe:  di  lui»e  d’ Agrippi 
naCua  moglie  nonpotea  nafcere 
altroché  vn  figlio  uifaujlp  e mo- 
ftruofo;  dalle  mani  del  quale  bèlo 
goaua  nafcere  la  total  rotiina  del- 
la loro.  Republica  , come  in  latto 
auucneJDondc  poterti  tu  » dice  a 
colini  Francefilo  Petrarca.,  cono- 
(cere  & indouinare  quello  cafo  ? 
E gli  foggiunge  la  rifpoita » che 
douea  riceucre  : Motiverai  Ubi  tu% 
y*t**ri mdAcomux  execrabihs ..  Perche  ri 
>Ul  co^ana.ciò  che  tu  eri,e  la  tua  pe{ 
memjtb.  fima  moglk;pretuddb  dou.ea.ef- 
4*  rriK*'  rcrcpeÉBmoUfeUo^heduemo- 
i xap.9.  fintoli  genitori  haucano  prodot- 
ta.EfqutUa  nonna' citw  rondiceli 
per  prouerbio . La  Luna,chc  fot- 
to  il  nome  d’ifidc,  Rida  gli  Egitij 
credutafigliadd  Nilo,. che.  fiema 
t crefce  tutto  il  dì  i mancante  e 
crefente  fi  dimoi  tra  ; rapprt  bo- 
tando continuamente  i defetri 
del  ventre, che  la  produfitv 
, IX.  Si  perfuadc  Gto.Qerfone, 
ChnlloS,  N dubbia  hauuto  il  rae- 
«lcfi.no  fembiante  di  S.Ginfeppc 
hio  balio  numrinje  padre  putati- 


tio  . Che  eofa  moffe  quello  Dot- 
tore a perfuaderfi  quella  tal  co- 
fa»non  elfendo  S.G  infeppc  padre 
naturale  di  Chriftoll  figli  natura- 
inno»  gli  ado  trini , fòghono  fola- 
mete  portare  e molirare  l'effigie 
de  loro  padri.  Fu  di  quello  pèn» 
fiere»  perche  S»  Giufeppe  douea 
edere  itimato  da  gli  Hebrei  vero 
padre  di  Chrifto » e fe  a cafo  non 
gli  folle  adornigli  aro»  la  B.Vergfi 
ne  fua  Spo  fa  farebbe  fiata  infama- 
ta.e giudicata  adulterai  caftigar 
ta  colla  pena  delfadultere . , 

£>t  Iofeph  ratio  fuadet  fua  $ faciali $ 
forni  a leiu  f.rma  fintilo  reputonda  Gnf.ora^ 
fiufscefi.  mloftpL 

Sinon^quo  pacto  pater  euu  ereditai: 

■ effetì;  (honorem 

Quaiiter  omnimodc  nutrii  Jeruaffet 
Dtfparitai  va Una  frolli  curri  patre 
fatato?  dteeti  medefimo  Dot. 

E tata  ucce  liana  la  fomigfiàaa  de 
padri  oc  figli  ,.c  delle  madri  nelle 
figlie  ; che  macando  per  qualche 
naturale  accidente,  il  mondo  ne 
giudica  quelli  padri  di.  quelli,  ne 
quelli  figli  di  quelli  • N on  mai  gfi 
Hebrei  haurebbono  giudicato 
Chrtfio  figlia  di  S.Gtafeppe»  fe 
nei  volto  non  gii  allòmighaua . 

Carila  lomigliàza,  nò  follmente 
ne  membridel  corpo  » ma  anco , 
come  per  lo  piùautaene.neco- 
fiumi  dèli  animo  s'imprime ..  Per 
ordinano  ilfigliodel  buon  padre 
è buono  » e buoua  la  figlia  della 
buona  madre  al  contrario , li- 
ranno  vitiofi  i figli» che  faranno 
fiati  prodotti  da  viciofi  progeni-  B.Thom ^ 

ton.^ib  trac u dts parennbas,irac tou  oel 

dOffihos;&  exmtibusjmitts;  ex  in-  sìmìu^b^ 
geniofiSj  tngcniojos;  <c?  ex  lujltairti-  /fir^ 

.•  . Acos 
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j6cos,vt  plmnmum  naftì  *Uemus:Aì-  Ut  coopta  fatar  volebat;  repugnabat 
•cc  il  B.  Tornato; Da  quella  dottri  tome*  ci  mOtmubus  in  ernia  Datiti. 

na  porrete  ragioneuoimente  ap-  Talee  anta  eia  fomiglianaa.che 
prendere  quale  dourà  dfere  la  li-  Cogliono  hauere  i figlilo'  loro  gc 
^lia  d'vna  mala  c vitiolà  madre;e  nitori,  che  elfendo  veramente  fi- 
-uimarla  infelicilfima  ,e  de^na  d’-  gli, ne  anche  nella  volontà  fi  veg- 
*■  : gni  pianto  ; douendolì  piu  torto  giono  diCcreparc  dal  volere  <fc  ' ' * 

, temer  cattiua.che  fperar  virtuo-  padri  ; quello  per  lo  pài  s’efperi- 

fa;come  quella, che  haurà  da  rap  menta.Dàdomipcrò  voi  vna  ma- 
prefenrar  colei,che  l’ha  formato,  dre di  peruerfa  volontà  1 del  inc- 
X.  Scriuefi  nel  primo  de  Reg-  defimo  volere  mi  darete  la  figlia, 
pi  » c^e  dolendoli  il  Re  Saul  della  Difficilmente,  coprendoli  q uella 
(corporata  amiftà  di  Gionaa  fuo  di  Aiperbe  ve  iti',  quella  cercherà 
figlio  verlb  Dauidffiio  capitai  ne-  il  cilicio , c’J  velo  di  monacarle  f- 
mico  ; volfe  dire  vn  giorno  al  fi-  vna  inchinerà  alla  crapola,  l’altra 
i.Reir  ‘H*°ro qttod diUgisfì-  non  fari  per  iCputarc  ne  piarti. 

1 o.  10.  l^ai  in  confuflomm  tuam  > & m Mentre  la  madre  goderà  delle  la- 
confujionem  ignominia ja  matris  tui>  feiue  conucrCitioni , ìlmedemo 
So  bé  iol’intrmlèca  amicitia,  che  gufto  haurà  la  figlia  . De  medefi- 
1 prò  fèdi  con  Dauid,  iruo  auuerfa-  mi  pafcoli,che  galla  la  Vacca  , fa 

• rio.Nótiaiuicdi,mifcrote,come  fella  la  Vitella . 

amàdo  vn  mio  nemico,  infami  te  XI.  Chi  non  farà  per  iftupirfi 
mcdchmo,e  di  (onori  tua  madre?  deli  incó/iderata  prodigalità  del  **  ^ 
Che  infàmia  era  quella , che  coli  mifero  Herode,  métre  per  lo  di-  -• 
in  Gionata.come  nella  fua  madre  letto  di  vn  ballo  fi  efpofea  darcal- 
dall’amicitia  di  Dauid  refulaua  ? la  fig  ia  d’Herodiade  ciò  che  pii 
Jntédea  Saul, dice  il  Toftaro,  che  hauefle  chicllo,ancorche  foflela 
hauédo  Gionaa  fuo  figlio  amici-  metà  del  fuo  Regno? Ma pcrchcil 
tia  con  vn  fuo  nemico  » non  foffe  mifcrabilc  hnoirio  coll’occafione 
fuo  figlio, ma  d’altrije  fua  madre,  di  quel  ballo  fi  tremò  allacciato  e 
non  folte  honclla , ma  adultera,  ntortalmètc  ferito  dell’amore  di 
Sapédo  dall’ vna  parte, i figli  deb-  quella  dorella, non  fia  nurauiglia 
bano  ertere  limili  a padri;e  vedé-  l’habbia  fatto  cotanto  larga  oififer 
do  dall  altra  Gionata  tanto  dirti-  ta . Laijueus  fun  ci mulkris  faltatio  t 
inile  da  lui.volcndo  ciò, che  einó  dice  S.  Andrea  Arciuefcouo  Co-  D'Andr. 
voleua  ; non  fi  dimoftraua  fuo  fi-  ftantinopolitano.  fi  fuoco  l’amo-  Crctenf- 
gho,  ma  d’vn  altro  huomo  gene-  re, non  iftringe,  ma  allarga  le  ma-  deamPMt> 
rato  per  adulterio  di  lua  madre  : ni  e la  boria,  per  dar  quàto  è de!-  caP,(' 
e con  quella  dirtimilitudine  e dif-  l’amàte.E  igniudo  c pouero.per- Ioa’ 
libiti.  crePanza  difonoraua  la  fua  che  ogni  cola  ha  dato.Quafì  l’m- 
<]wt.  3 3.  ProPiaa  perfona,  come  infainaua  diauoìata  fanciulla , non  hanetfe 
incap. io  f Jnadre.7Jer  bone  dilcctione  oflen-  ballato , ma  lottato  con  colui,  e 
He&.i.  *e"at  Jonathos  qnod  erat  filini  aditi-  fuperatotoffiebbe  lilarga  offerta.1 
ten  nui;  qui  a, fi  cftet  filmi  ‘ìaulis,vc  l-  Ma  ella  in  cambio  di  chiedere  gli 
B a offerti 
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• offerti  honori  » e ricchezze » tras- 
formatafi  in  Serpente  , fitibondo 

- di  Sangue  fiumano»  chicfe  il  capo 

- del  gra  Giouan  Batcifta,e  dilTe  al 

^ 3R.e:  Polo  vt  protims  dttmibt  in  iif 

7>1<tr’  co  caput  loamis  Baptifl a.  Credo , 

2 5 * -che  ydendpfi  quella  domàdafia 
data  da  circondanti  filmata,  non 
vita  donna,  qual  era, ma  vna  mo- 
ftruofa  Chimerarefsédolì  prinue- 
rarnéte  diino  firata,  a guifad'vna 
Capra,lafciua;fi  appalesò  Leone, 
vomitando  pofeia  a guiià  diLco- 
tte  il  fuoco  col  quale"  accefc  i’in- 
cauto  Principe^  moftrò  Drago- 
ite  alla  fine,  iitibonda  del  Sangue 
dell’innocétc  PrecurSore  diCnri- 
àlo , Non  Ila  maraa%lia>djce  il  S. 
-ArenieScouo  fi  Ila  coll  dimoflra- 
jta  , luueudo  impreffa  nell’anima 
Sua  Simagine  della  cattiua  ma- 
idre  : In'e  habebat  impre/sam  tot  am 
D.^fndr.  melmosa  peruerfatn  men~ 

ibi*.  ter».  La  madre  l’hauea  formato, 
Si  informato  Secondo  ella  era , e 
fattola  altrettanto  laScina,  quan- 
to fi  era, e crudele. Era  vn  Drago- 
ne infiammato  la  madre,  pero  fiì 


come  quella  che  hanea  fittelo , 
egli  era  vn  gran  maeftro  di  mira- 
coli ; andò  atrouarlo;  e chieden- 
doli mifericordia,  lo  pregò, fi  de- 
gnane Sanar  Sua  figlia,  m iterarne- 
te  trauagli  ata  dal  Demonio:  Tuf- 
ferete met  » Domine  fili  Damd , filia  Watt,  x < 
tnca  a Demonio rexatur . Vdendo  2i, 
quelli  prieghi  il  gran  Sigaore^n- 
corche  nd  principio  fi  fùfle  di- 
mostrato difficile  a farle  quella., 
grada , alla  fine  fi  compiacque  di 
conSolarla  , e Sanarle  la  figlia . Si 
potrebbe  fbrSc  Sapere  lacauSa  > 
per  la  quale  la  figlia  di  colici  se» 
ra  indemoniata?  Per  quanto  io  mi 
pofi'o  perSuadere , la  cagione  fù  > 
perche  la  madre , fecódo  la  chia- 
mò Chrifto  Se  ella  conferò , era 
vna  cagna.  Nón  può  elser  Se  non  Tdattebm 
indemoniata  la  giouanc » che  ha  ibid. 
per  madre  vna  Cagna  ; la  quale» 
perla  canina  fame  d’acquiitar  da- 
nari, & altre  rkc  hezzc, e Spolla  vi- 
lle a’  piacari  di  tutti  : che  non  ha 
altro  di  Chrifliana , che'  1 battefi- 
mo  i che  non  ha  altro  di  donna  » 
che  il  Sembiante. Intdicillima  ca- 


detta Herodiades » che  dal  Siriaco 
s'interpreta  Draco  ignitus.  Drago- 
ne infiammato  fu  parimente  la  fi- 
glia.  Afpetti  forfè, che  eflendo  fta 
ta  la  madre  vn  Dragone  infiam- 
mato di  fuoco  di  crudeltà, e di  la- 
icnua  ; la  figlia  douea  elser  vna 
Colomba  ornata  di  pietà,  e di  pu 
dicitia?fù  conforme  la  madre,  al- 
trettanto crudele,  quanto  impu- 
dica. In  te  babebat  impre/sam  totem 
mairi*  maluiofam  » & peruerfam 
inenttm. 

XII.  Narra  S.  Matteo,che  ha- 
uédo  hauuto  auuifo  la  Cananea, 
Chriito  era  entrato  nel  Suo  paefe; 


gna . Hccuba , per  edere  Hata , 
mercè  il  dolore  dell’incendio  di 
Troia,  trasformata  in  cagna,  co- 
me vogliono  i Poeti, fi  dima  infe- 
lice : quella  dee  giudicarli  infeli- 
cilfima  ; mentre  per  abbruciar  la 
fua  cali  s 'è  fatta  Cane.  Quali  do- 
cuméti  di  virtù  darà  vna  tal  don- 
na alla  fua  figlia?  con  qual  arte  di 
feeleragini  non  farà  per  indiauo- 
larla  1 Bifogna  fia  indemoniata 
la  donna  nata  e nodrita  d’vntL» 
madre  che  di  donna  fi  è fatta  Ca- 
gna . 

XIII.  Mi  occore  a qneflo^ppofi 
to  dicófidcrare  vn  luogo  del  Deu 
tero- 
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teronomio  : Ouc  Moife , affine , 
che’lfno  popolo, doppo  che  heb- 
be  la  Santa  legge , vincile  nell’of- 
fcruanza  diquella,e  non  foflè  per 
trasgredirla  in  vn  iota , come  di- 
celìjddlj  Tei  perfonnaggi  de’  fi- 
glioli di  Giacob,i  quali  hanelTcro 
a benedire  quei , che Tofleruaua- 
no:  & altri  lei  tìgli  del  medelìmo, 
i quali  hauràno  a maledire  i traf 
greflori.  Et  oue  quelli  tutti  era- 
no (lati  generati  dal  Patriarca.» 
colle  Tue  proprie  mogli  ; quelli 
tutti  erano  generati  colle  concu- 
bine . Forma  vn  belliffimo  dubio 
Copra  quello  luogo  Vgonc  Card, 
e dice  : Per  qual  ragione  fra  que- 
gli huomini , che  benedir  douea- 
no  il  popolomeffimo  de  figli  del- 
le concubine  hebbe  luogo  ì E rif- 
ponde  per  darci  ad  intédere  nef 
luna  perfona , nata  d'illegitimo 
matrimonio  debba  efler  eletta 
laccrdote  per  benedire  il  popo- 
Huv  Car  » Julius  de  filijs  concubmarum 
in  cào  27  e^i,tur  ild  benedicendum  populum  ; 
Deut.  Per  (lu0‘l ,nnwtur  > <7“°^  nullus  debei 

eligi  ad  dandam  benedictionem  fuper 
populum  sufi  de  legitimo  matrimonio 
fu  natus . Siete  forfè  curiolì  di  fa- 
pere  la  ragione , per  la  quale  vn 
ballardo  efler  non  può  Sacerdo- 
te^* benedire  il  popolo  ! Perche, 
dice  la  Gioia  lopra  quel  luogo  de 
facri  Canoni , oue  lì  prohibifee  la 
promotionc  de  gli  ordini  facri  à 
figli  illegitirai  ; difendo  gli  ìllegi- 
timi , figli  d’huomini , e di  madri 
incontinenti , lì  giudicane  incon- 
Clot.Req  tlncnc‘ : Qùpttrem  incontinentcm 
Iur  %.  babuit,tncontinens  pr&fumitur . Dee 
eflere  talc,c  tanta  la  mondicia,  c 
cattiti  de  facri  minillri , che  non 
•Amento  del  V.  Fedele . 


Colamento  deono  eflere  mondi  e 

calli;ina  anche  fenza  fofpetto  d’- 
immondicia,e  di  lulfuria . E per- 
che l'huomo  illegitimo,  per  clfer 
generato  da  luflunofo  padre , lì 
prefume  lufliiriofo , non  può  ef- 
fe rpromoflo  agli  honori  del  Sa- 
cro altare . Mentre  il  tìglio  di  pa- 
dre incontinente , lì  prefume  in- 
continente ; la  figlia  della  madre 
lafciua  deue  prefumerlì  lafciua  , 
ancorché  non  fìa  lafciua . Non  è 
poca  miferiain  vn  honorata  don- 
na il  lòfpetto  del  difonore . Ben- 
ché la  morena  non  lìa  Serpente  , 
è llimata  Serpente , per  efler  ge- 
nerata dal  Serpente  ; la  macchia 
fuperficialc  , benché  non  penetri 
dentro,  fconcia  e deturpa  la  fac- 
cia . Ogniunofi  guarda  di  pian- 
tar nel  tuo  giardino  l’arbofcello 
dibialìmata  pianta.  Non  voli* 
Cefare  in  cala  fua  la  nobiliflìma 
Pompea,  per  efler  di  vn  certo  tal 
fofpetto  notata , ancorché  folle 
honella . 

XIV.  Ponderiamo  hora  vn  luo 
go  del  trentelìmoquarto  del  Ger 
nell  : trouarctc  in  quello  capo , 
che  trattando  Moife  della  dcplo- 
rationc  di  Dina,  dice  quelle  pa- 
role : Egre[fa  cfl  Dina  filia  Lia , vt 
■pideret, err.Notate, che  non  chia-  Gin, 
mala  giouane  Colamento  Dina,  i. 
ma  Dina  figlia  di  Lia.  Per  qual 
ragione  ! Per  aflegnar  la  caufi 
della  miferia,  nella  quale  inciam- 
pò la  mifera  donzella  ; quali  per 
eflere  Hata  figlia  di  Lia  inciampò 
in  quella  rouina  ; nella  quale  non 
mai  harebbe  incorfo , fe  non  ha- 
uefle  hauuto  quella  madre . Lia  * 
era  ciecajdicc  altroue  Moife,  Lui  - 
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iippitcrat  acuii s,  e mercè  quella 
ecciti  la  figlia  precipiròafe  la  ma- 
dre haueflé  hauuto  gli  occhinoti 
harebbe  patito  tanto  danno.  Per 
efler  cieche  le  madri, precipitano 
ie  figlie;  per  non  guardar  con  cui 
pratticano , per  non  attendere  a 
regali , che  d'altri  riceuono  ; per 
non  confiderare  le  lor  vanità , e 
non  troncarle,  le  veggono  mere- 
trici . Gran  balordaggine  di  don- 
na,che  oue  eflendo  in  cafa  d’altri 
è vna  Lince;efTendo  in  cafa  Tua,  è 
vna  Talpa  t là  ben  notare  l’tmper- 
fettioni  dell’altrui  figlie , e de  di- 
ietti delle  lue  non  s’accorge.  Ve- 
de doue  non  I'importa,ne  le  gio- 
ita : non  vede  doue  l'appartiene , 
e noce . Pare  non  altrunente^rhe 
vna  Lamia,  che  oue  eflendo  fuor 
di  cafa  molto  bé  vedea;  ritrouan- 
dofi  in  cafa  fi  leuaua  gli  occhi , e 
li  riponeua  m vn  calettino .. 

XVI.  Perche  vn  poco  fa  frat- 
tanto d’vna  delle  figlie  di  Lot,par 
mi  cercar  la  ragione,per  la  quale 
quelle  due  Vergini,  eflendo  figlie 
di  vn  huomo  da  bene  , tanto  San- 
to , tanto  honorato , e celebrato 
nella  Sacra  Scrittura,  commetter 
poterono  tata  federatine.  E per 
quanto  intendo , ciò  non  auuen- 
ne  per  difetto  del  padre,  ma  del- 
la madre  : fi  come  la  cura  de  figli 
appartiate  più  al  padre, che  alla 
madre;  e la  cura  delle  figHe  è più 
propria  della  madre , che  del  pa- 
dre:cofi  lì deuono  gli  errori  de  fi- 
gli attribuire  a padri , e gli  erro- 
ri delle  figlie  alle  madri-Perche  la 
madre  di  quelle  Vergini,  per  ha- 
Ber  contro  il  dittino  precetto  ri- 
guardato a dietro, mentre  Sodo- 


ma bruciatta , diuentano  vna  fia- 
tila: Hcfpicmts  -pxor  Lot  pofl  fe,vtr- 
fa  cfl  in  flatuam  ; le  figlie  diuenta-  e*‘  1 
rono  incontinaiti . Che  bene  af-  2 * 
/pettate  di  quella  gioitane, la  ma- 
dre della  quale  è diuentata  vna 
llatua,che  quali  vna  llatua  non 
vede  la  fofpetta  prattica  alla  qua 
•le  dona  principio  ? che  non  atra 
di  legger  le  lettere  che  fe  le  man- 
dano ? non  è curio  fa  d’vdir  le  pa- 
role, che  con  perfone  poco  loda- 
te fegrètamente  communicano  t 
Perche  è muta  > perche  è cicca  > 
perche  è priua  di  ceroello , e non 
altamente, che  vna  llatua,  infen- 
fibile,non  ardifee  accorgerla,  nó 
cura  di  rifponderle , vedendola 
vana,&  ad  altri  affari  poco  honc- 
ftt  inchinata . Perche  è vna  llatiu 
non  dillende  le  mani  per  Timo- 
neria dalla  fenellra , nella  quale  > 
per  la  maggior  parte  del  giorno  » 
guardando  ciò  che  non  deue  , o- 
tiofa  trarrienlr . Perche  è vna  (la-  . 

tua , non  va  in  fua  compagnia  > 
quando  va  fuor  «li  cafa , non  cu- 
rando del  luogo , nel  quale  è per 
capitare . Temete  ogni  male  al- 
la figlia  d’vna  tal  madre . Dt  qual 
cailigofarà  degnala  donna  per 
lacui  negligenza  precipita  la  fi- 
glia? Niobe, come  fi  finge,fu  tras- 
formata in  vita  llatua , per  hauer 
perfo  le  figlie;  quella  fi  è trasfor- 
mata in  vna  llatua  per  perder  le 
figlie  : quello  fu  cafo  compaffio- 
neuole; quello  è facto  degno  d’ef- 
lèmplar  cafligo  , e lènza  cotn- 
paflione..  . > • , 

XVII.  Si  come  il  giouanepro- 
digo , mentre  fu  in  cafa  fua  , non; 
mai  fu  prodigo,  non  mai  fu  dtlS- 
. . - ■ pacare 
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patore  del  fuojnon  mai  fù  incon- 

tinécc;  émpre  fu  modello  e par- 
co; Tempre  fii  continente, e callo: 
coli  polcia,che  fu  fuor  di  quella  » 
fi  trasformò  in  vn'altro  di  quello 
che  egli  era.  precipitandoli  in  al- 
tri tanti  viti)’»  in  quante  virtù  per 
lo  palsato  tempo  lìoriua . Che 
cofa  hatieua  in  cafa  > che  puro  Se 
innocente  il  tratteneua  di  quei 
vitina  quali , efsendo  fuori , fog- 
giacquer'  Hanea  la  buona  madre» 
8c  il  buon  padre  : che  a guifa  del 
giorno,  e del  Sole  che  illu  tra  il 
giorno , continuamente  veglian- 
do , non  pcrm  .tteano  le  tenebre 
deviti)  ofeurafsero  lalor  fame- 
Z>.  Chry-  . D,efefl  afpcctus  matris  ,dice 
Jolog.Ser.  Gnfoiogo  neU’crpofitione  di  que 
**  fio  tello»  Sol  patris  rutilai  in  vultu; 

tende  vtuenti  inter  tot  virtutum  du- 
cei, crimmum  tenebra  appropinquare 
non  pofjunt . Daquelto  s’appren- 
de, li  come  nella  cala,  oue  i geni- 
tori vegliano  , honeftamente  fi 
viue  ; coli  in  quell  altra  oue  i me- 
defimi  fono  ciechi , non  è vitio > 
che  non  v’entri , Qual  virtù  può 
ritrouarfi  in  quella  Donna , che 
viue  lòtto  la  cura  d’vna  madre 
cieca,fonnachiofa,  baIorda,c  ne- 
gligente , poco , e niente  zelante 
della  propria  riputationej>Se;co- 
me  fingono , Giunone  per  guar- 
dar vna  giouenca  hebbe  mefocre 
d’vn  Argo.huomo,  che  tutto  era 
occhi;di  quanti  occhi  ha  bifogno 
la  madre,  che  guardar  dette,  non 
, vna  bcllia.ma  vna  donna,  da  mil- 
le giouani,  e d’altrettanti  Demo- 
nij.perfeguitata  ? 

XVlII.Perchc  doppo  che  aper 
u fu  la  terra,  & ingiottì  l'àbitiofa 

* «M  > 


Core  ; i figli  fuoi  fi  viddero  falui» 

e leuati  nell’aria, finche  la  terra  li 
folle  di  nuouo  chiufa;dicc  il  facro 
Croniita.che  vedendo  gli  H ebrei 
il  padre  morto»e  falui  i figli , vid- 
dero vii  miracolo  grande:  failum 
efl grande  nuraeulurn , vt  perennici 
Core, fili)  eius  non  penrent.  Si  vidde 
veramente  all’hora  vna  cofa  Ùra- 
na , ftraordinaria , e iniracolofa  > 
vedendoli  morto  il  Padrc,c  non  i 
figli . Per  qual  ragione , non  mo- 
rendo col  Padre  i figli  > fu  vn  mi- 
racolo tanto  grander  Perche  per 
ordinario  i figli  fieguono  il  mal 
efempio  de’  padri , che  l’hanno 
generato,e  fono  degni  del  medé- 
mo  caltigo  : c colloro  ne  furono 
partecipi  della  colpa  del  padre  » 
ne  caligati  con  quello  : Fili)  ciuf 
nou  fuerunt  mortui  cum  eo , quomam 
non  fuerunt  partiapes  crimini s ; dice 
l'OJeafèro.  Fucolarara»llraordi- 
naria,  grandemente  iniracolofa  : 
Factum  efl  grande  nuraeulurn . Che 
il  figlio  non  uniti  il  padre  , e la  fi- 
glia nò  fegua  l’clempio  della  ma- 
dre, tenetelo  per  miracolo, e pur 
lo  vedemmo  miracolo,  che  lì  ve- 
drebbe , fe  l’acqua  nafeeife  dal 
fuoco, c non  folle  calda,  ma  fred- 
da;lè  la  radice  folte  lècca,e  verde 
l’albero  ; fc  il  capo  folte  infermo, 
e gli  altri  membri  fiuti.  Se  per  tua 
buona  ventura  ti  troni  in  cafa 
vna  figlia , partorita  c nodrita_» 
d’vna  mala  moglie , fornaio  per 
miracolo, e per  miracolo  grande: 
perche  per  ordinano  le  male  ma- 
dri, fanno  inale  le  fig lie-.'Partus fe- 
quitur  ventrem  ; dicono  i Giuri/li. 

XIX.  Conchiudiamo  quello 
ragionamento  colle  parole  del 
B 4 Pro- 
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Profeta  nel  Salmo  centefìmo  tré- 
tefimo  fello;  oue  trattando  della 
figlia  di  Babilonia  » la  piange  > e 
, chiama  mifera:  Filia  Babylonis  mi - 
Tfal.$6l.  fera.  Per  qual  ragione  il  Profeta 
8*  piangeua quella  figliola,  eia lli- 
maua  mifera?  Perche  era  figlia  di 
D.  Am-  Babilonia,dice  $.Ambrogio:F/fid 
brof.  dc_>  Babylonis  miferannifera  vtique,quia 
Tanti.  I.  Babylonis  ^.Babilonia  fu  quel 
i.cap.i  1 1*  §ran  meretrice,  che  S.Giouan- 
ni  defcrifle  nell’Apocalilfe  veftita 
Apoc.  1 7 di  porpora  couerta  d’oro, ornata 
di  margarite , e d’altre  pietre  di 
preggio  ; che  llaua  elpoila  per  le 
delicie  di  tutti , e di  grandi , e di 
piccoli.  La  figlia  d’vna  limile  don 
na  fi  deue  amaramente  piangere, 
e IHmarmifcrajdubicandofi  di  fe- 
gtiir  l’cfcmpio  della  mala  madre. 
Si  come  non  fi  dubita , il  legno , 
pollo  nel  fuoco  , debba  bruciar- 
li ; cosi  non  fi  dubita , la  figlia  in 
grembo  della  lulfuriofa  madre., 
debba  efTer  lulfuriofa,  fe  Dio  non 
l’aiuta.  Santo,e  degno  di  fomme 
iodi  è’1  colhime  di  quelle  Città , 
oue  alcuni  huomini  buoni , molli 
da  Chrilliano  zelo , s’affaticano 
di  togliere  dallo  fporco  grembo 
delle  lafciue  madri  le  piccole  fi- 
glioline; & in  luogo  ficuro  le  pon 
cono, per  non  elfer  mifere, poten- 
do cfler  mifere . Quelli  liberano 
Abramo  della  fornace  de  Cal- 
dei, Daniele  dal  lago  de  leoni,  A- 
gneta  dal  lupanare. 


PREDICA  TERZA 
della  prima  Domenica 
dell’Auuento. 

Etinterris  prefluraGentium. 

Lue.  2 i . 

L’inciampar  in  mano  dvn  pernerfo 
Annotato, e litigare,  non  è piccolo 
male. 

NOn  sò,  fe  dcuo  dar  il  nome 
di  Chriftiano  ad  vn  cattiuo 
Auuocato  : è Chrilliano,  ma  non 
pare  Chrilliano , portandoli  più 
tolto  da  Gentile,che  da  Ch rima- 
no . Il  Chrilliano  Ihidia  per  l’ac- 
quilto  del  Cielo  ; quelto , quali 
Gentile, lludia  per  l’acquiho  del- 
la terra.Il  Chriltiano  adora  Chri- 
llo  Re  del  paradilò;quello  adora 
Pluto , principe  dell’infèrno  . Il 
Chrilliano  muore  confèflando  la 
verità  ; quelto  viue  perfeguitan- 
dola.Il  Chrilliano  vince,  olferua- 
do  le  leggùquelto  vince , fouucr- 
tendo  le  leggi . Il  Chrilliano,  fe- 
ròdo il  fuo  nome,  è pietofojque- 
llo,contro  il  fuo  nome,è  crudele. 

E Chrilliano , ma  non  pare  Chri- 
lliano , portandoli  da  Gentile-, . 

Non  per  niente  Vgone  Cardina- 
le interpretàdo  le  parole  diChri- 
llo , intorno  a legni  del  Giuditio 
vniuerfale  : Erti  in  terris  prefìtta 
Centium  , per  gli  Gentili  intende  i ^MCm  1 r* 
cattiui  Auuocati , che,  non  altri-  2$* 
mente  che’l  torchio,  premono  le 
borfe  de’  miferi  huomini.  Erit  ffi,g_Car. 
prefura  Gentium,  ideft  Aduocatoru.  jnc  2lt 
Par  fiano  gentili, quelti  t.^i,e  non  iMC% 
Chrilliani , mercè  le  tante  fccle- 
ragginiloro.  Quanto  è grande  il 
piale  di  quei  miferabili  huomini , 

che 
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che  litigano,  & inciampano  nelle 
mani  de  famigliami  huomini  ? 

II.Non  è cni  non  fappia,  l’offi- 
cio dell’AuuocatOjcfercitato  con 
integrità , non  (blamente  fia  leci- 
to,ma  giuftomeceffario,  e degno 
di  (èmme  lodi,  e di  ffraordinario 
mento.  Ogni  vno  fa,  quefto  offi- 
cio fia  fiato  efercitato  da  tan- 
ti huomini  fanti» che  Hoggi  go- 
dono il  Ciclo  ; d’Ambrogio  Arci- 
tiefcouo  di  Milano , vno  de  quat- 
tro Dottori  di  S.  Chiefa,  da  Ger- 
mano, Vefcouo  di  Pariggi:  da  Li- 
pardo  fratello  di  S.Leonardo,  da 
Filogonio,  da  Iuonc,  che  co’  fuoi 
ammirabili  fplcndori  fommamé- 
te  illuftra  il  terzo  Cielo  della  Fri- 
cefcana  Religione:  E da  tanti  al- 
tri (eroi  & amici  d.  Dio , che  per 
breuiti  taccio.  Ogniuno  fa, que- 
fto officio  fia  proprio  degli  An- 
geli » e de  Sanri  della  gran  corte 
del  Cielo . E pieno  d’auuocati  il 
paradifo  : ini  predo  il  gran  tribu- 
nale del  Giudice  eterno  gli  An- 
geli, e Siti  annotano  per  noi  ncl- 
ìa  caufa  della  fallite  noftra , ci  di- 
fendono dall’auuerfario  noftro  » 
& inchinano  a pietà  il  Giudice, 
lui  la  Regina  de  gli  Angeli , e de 
Santi  continuamente  affi  le , an- 
notando per  noi;  per  la  qual  cofa 
le  diamo  il  titolo  di  noftra  anuo- 
cata.e  le  dicciamo.  Eia  ergo  aduo- 
cata  noflra , illos  tuos  mifericordes , 
tf-c.Poco  ho  detto, dicendo, que- 
llo officio  fia  de  gli  Angeli,  e de 
Santi , offendo  del  Re  de  gli  An- 
geli,c de  Santi,  di  Chrifto  Signor 
noftro.  Egli  fu  l’auuocato  di  Ma- 
ria Madaicna  contro  Simon  le- 
brofojcontro  Martajcontro  Giu- 
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da  : egli  fu  vna  volta  l'anuocato 
contro  la  donna  adultera;  e tante 
volte  de  fuoi  Difccpoli  contro  i 
maligni  Hebrei.  Piacque  tanto  al 
gran  Signor  quefto  officio , che 
doppo  lafciò  la  terra , de  entrò  in 
Ciclo, lalciar  non  lovolfeùui  ogni 
hora , fedendo  alla  deftra  del  Pa- 
dre, auuocar  fi  vede  per  noi  nella 
caufa  della  pretenfione  del  para- 
difo,e d’altri  noftri  b,fagni:Jf</«o- 
c.vttrn  habemut  apud  Vatrem  Icrum 
Chrtflum  luflum.  dicc  S.  Gio.  Da 
quefto  fi  caua , il  virtuofò  auuo- 
cato  fia  vn  Olirlo  in  terra  , per- 
che fa  l’officio  di  Chrifto . 

IH.  Attendiamo  advn  luogo 
della  Profetia  di  S.  Gieronimo, 
oue  gli  dice  D O:  Si  feparaueiis 
pretiofum  a viliit/uafi  os  menni  eris. 
Se  per  mio  fomitio , e di  coloro 
de  quali  hai  cura , ti  affaticherai 
di  fcparar  il  pretiofo  dal  vile,  ha- 
urai  la  mia  medefima  faccia , pa- 
rerai va  altro  io.  Tanto  vuol  dire 
Iddio  ai  fuo  Profeta  harai  la  mia 
faccia, quanto,  rapprefentcrai  vn 
Dio , parerai  c farai  flimato  vn 
Dio.  Se , come  dice  S.  Gregorio 
Ver  faciem  ejui^ue  cognofcitur. mi- 
tre vn  h uomo  haurà  la  faccia  di 
Dio , farà  conofciuto  per  Dio  > 
quali  folle  vn  Dio . Che  cofa  po- 
trà effere  il  pretiofo.tfc  il  vile, che 
colui, il  quale  feparerà  que  fto  da 
quello, dméterà  tato  ammirabile 
che  parerà  vn  D,o  ? la  verità^  la 
falfità.Chc  piu  preriofa  cofa  del- 
la ve  rira?  ella  vale  più  che  tutto 
il  mondo, douendo  noi  per  nò  al- 
largarci da  lci,c  dir  bugia,  lafciar 
perder  il  mondo.  Che  più  vile 
colà  della  falliti  albergatrice  di 
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viliflìtni  cuori  ? Quello  adunque, 
che  fepara  il  vero  dal  fallo , fard 
vn  altro  Dio  in  terra;ciò  dalle  di- 
ttine parole  fi  conchiude . E per- 
che il  buono  e vtrtuofo  Auuoca- 
to  ad  altro  non  attende, che  a fe- 
parare  il  vero  dal  falfo . Iurifcon- 
Julti  id  prxctpuum  Htidium  efl  tufìum 
Chaisan.  My  lniujio  , fal'um  a vero  difcernere: 
Cat.  far.  Call'aneo  egli  hauri  la  faccia 
7.  Con /.  ^ j)10 1 e parerà  Vn  Dio . Vede- 
•31’  te  quanto  è grande  quello  offi- 
cio intieramente  elèrcitato,quan 
to  è ammirabile , che  trasforma 
l’huomo  in  Dio.  V eramente  è vn 
Dio  il  buono  Auuocato.  Dio  è 
padre  de  gli  orfani  ; quello  coll'- 
affetto di  padre  difede  gli  orfani. 
Per  elfere  Dio  la  medemma  gi  ti- 
ftitia , ad  altro  che  al  giullo  non 
guarda  : quello  per  amore  delia 
giuflitia , chiudendo  gli  occhi , a 
ciò  che  è in  terra , folo  al  giullo 
attende.  Dio  è vno;  quello  in 
guifa  è vno , che  qualunque  po- 
tenza non  potrà  mai  farlo  vn  al- 
tro da  quel  che  fempre  è fiato . 
Dio  è pace;quefto  è pacifìcojpro 
cura  per  tutte  le  vie  d’abbreuiar 
le  liti , di  troncar  le  difcordic , e 
d’accordar  i litigatoci . Dio  è im- 
mortale;quefio  è immortale,  ma 
nella  fama  di  buono,  di  giudo , e 
di  pietofo, acqui 'lata  predo  il  po 
polo.Dio  è ricco, e contento  del- 
le fuc  ricchezze  ; quello  de  beni 
dell’anima  > che  fono  le  vere  ric- 
chezze^ ricco,  e contento  : non 
va  prcfso  l’oro , per  lo  qualo , 
quei  che  lo  fiegono , commetto- 
no indicibili  enormità.  Se  poi 
vogliamo  dimoftrare  il  merito 
del  buono  Auuocato  vi  baderà 


d’vdire  il  Dottilfimo  Hoftiénle  j 
il  quale  è di  pendere  fia  migliore 
la  vita  di  quello  tale,  che  di  vn 
buon  Religiofo  : Pila  honorum  ad* 
uocatorum  efl  meltor,  quatti  Fr  strutti 
Tradicatorum  ,dr  aliorum  !{e  ligio 
forum . A menu  di  que  io  pare  fi 
debba  il  premio  de’  Martiri , mè- 
tro a gnifa  di  Martire  combatte 
per  la  verità . Ma  fi  come  il  vir- 
tuofo  Auuocato  non  può  efsere 
più  grande , e gloriofo,  fi  il  catti- 
no non  può  efsere  più  vile, e per? 
niciofo . 


Hofl.fum 
mà  Dee. 
co/.  4. 


IV.  Hanno  determinato  i 
Theologi,doppo,chc  gli  huomi- 
ni  perdono  per  loro  difgratia  la 
diurna  gratia  ; fi  fattamente  per- 
dino  con  quella  l humana  imagi-? 
ne  che  non  fi  debbano  ftimar  più 
huomini , ma  bellie  : e fi  ano  più 
degni  del  nome  di  bellia , che  di 
huomo  ; non  par  più  huomo  l’ir» 
racondo,ma  Leone, Volpe  il  fro-i 
dolente,Afino  il  pigro,Cauallo  il 
precipitofo,  Talpa  l’auaro,  Rofi 
po  il  maligno , Serpente  il  mor- 
moratore , Lupo  il  ladro  : e coli 
dilcorrendo  per  gli  altri  pecca- 
tori, vederctc  lor  imprefsa  l’ima-? 
gine  di  quell’animale , del  quale 
hanno  apprefo  l’imperfettione . 
Supporto  quello , fi  apprende  il 
cattiuo  Auuocato  non  fia  huo- 
mo.ma  bellia'.  E quale  bellia  po- 
trà cfsere^E  vn  Cane, die  e la  Boc- 
cadoro : Qui  in  iuétij  dicimt  cani-  D cj}ryf 
bus  flmites  funt . E veramente  vn 
C-«e  . E tanta  ardente  la  fame  { ‘ 

della  fila  cupidigia,  che  par  cani- 
na, c non  >ofsa  fodisfirfi:  rutto  iL 
di  li  lamcca,’non  fia  da  Tuoi  clien- 
ti a compimento  pagato;  co  tut- 
to 
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tó  che  fia,p:ù  di  quel  che  merita, 
fodisfatco  . Ogni  cibo  dmora, 
-e  puro , e fporco;  purché  guada- 
■gni,e  di  giullo,  e dingiuito  lucro 
riempie  la  borfa . Si  pafee  dell’al- 
trui vomito  , con  buona  voglia 
prende  le  caufe , che  gli  honorati 
Auuocaci,per  cfser  ingiullc, han- 
no rinuntiato,e  nudato  via.Non 
ha.f.ior  della  lingua  e de  denti  al- 
tra fòrza, purché  abbaij , e gli  al- 
trui beni  morda  , d'altro  non  cu- 
ra : E il  Cane  d’E(òpo,che  per  fo- 
rnir l'ombra  del  falfo  ; fpefso  la- 
ncia il  vero . Qui  in  ludicijs  dteunt 
cani  bus  ftmtles funi . Quale  farà  la 
miferia  d’vn  pouero  licigite,tro- 
uandofì  in  mano  di  vn  catciuo 
Auuocato,  non  altrimente  che  in 
mano  di  vn  Cane  ? con  quali  da- 
nari potrà  fodisùrlo  ? con  quali 
prefenti  potrà  mai  riempire  la 
borfa , che  non  altrimente , cho 
f inferno,  grida,  affer,  affer . 

V.  Se  io  dicclfi  quelli  taliau- 
nocati  fi  ano  anche  volpi , crede- 
rei di  non  far  errore:  Qui  in  foro 
die  uni  vitipibus  fintile  s junt . dice  il 
D.  Chryf.  (xiedefìmo  S.Dottorc. Perche  fo- 
no  volpi?  Perche  claudicano  al- 
f vna,&  all’altra  parte;  hàno  cor- 
rifpondenza  co  Tuoi  clienti, co’gli 
auuerfàrij  di  quelli  : con  quelli 
trattano  di  giorno , con  quelli  di 
notte,e  negli  vni,e  ne  gli  altri  fo- 
: dano  i fuoi  difegiu.  Perfeguitano 

li  animali  domellici , e temono 
e feluaggi:  non  prédono  le  cau- 
fe contro  ladn,&  huomini  di  mal 
affare, da’quali  temono , Si  afpet- 
tano  danno  : ma  contro  gli  huo- 
mini da  bene,  che  niuno  offendo- 
no, Hanno  corrifpondeiua  co’ 


ferui,  co’Giudici infami.  Sonore 
volpi  di  Sanfonc  ; armate  di  fuo- 
co d’infèmal  auaritia,difcorrono  1 ^ 

per  le  corti  bruciando , e confu-  * 

mando  il  mondo . Sono  le  volpi 
di  fielfa,  così  mangiano  in  terra,  . 
come  in  mares  cOll’vna , e l’altra 
parte  s’intendono;altrcttanto  ri- 
ceuono  da  quelli , che  moflrano 
difendere,  quanto  acquetano  da 
quegli  altri , che  fìngono  contra- 
riare . Sono  la  volpe  d’Efbpo, 
hanno  lamina  di  tanti  colori  va- 
ria,di  quanti  inganni  è piena  : tra 
per  ingannar  i Giudici,  e fpoglia- 
re  i miferi  litiganti  fono  famofif- 
fìmi . Sotto  il  manto  della  virtù 
fpeffo  s‘afcondono,&  ingannano 
il  inondo . Si  come  la  volpe  per 
ingannare,  e prendere  i minuti 
vccclli,  fuole  tingere  d’efler  mor- 
ta : così  quelli  tali  huomini , per 
ingannare  la  miferabile  plebe , e 
vétilarle  le  borfe,  fi  fìngono  mor- 
tificati, tutti  di  Dio , e del  Cielo, 
alieni  dalle  cofe  di  quello  mon- 
do ; lludiano  di  conuerfare  con 
Religiofì , non  per  clfcre  buoni  > 
ma  per  inoltrarli  buoni.  Si  croci- 
figgono per  crocifìggere , alzano 
gli  occhi  in  Cielo, per  dillender  le 
inani  in  terra.  Per  far  inaleranno 
bene , ma  quello  bene  è peggiore 
del  male , che  pretendono  fare-». 

Sono  Achabiti:  Trxdicant  icmnìu, 
vt  mierficiant  Nabotb,  dice  Hugo-  ^ ^ 

ne.  Sono  imitatori  del  tradi tor  di  , * 
Chri!lo;p.r  coprire  le  loro  foelc-  6g*  ' 

ragini  frequentano  i facri  alcan» 
e giornalmente  fi  pafcolano  del 
corpo  del  lor  Creatore . Quelle 
fìngardaric  ,a  fenfo  di  Cicerone 
fono  delle  più  maligna  .peftiieiv 

ze. 
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te  , che  ammorbar  poffono  il 
mondo  : Totius  infitti#  nulla  efica- 
pitahor  pefits,quam  eorum,  qui  tutti, 
dum  maxime  falluntjd  agunt,vt  bo- 
ni viri  videantur.Mi  alla  fine  que- 
lli volponi  : parta  vtilpium  ertine; 
Tarano  preda  di  quelle  volpi,  del- 
le quali, per  ingannar  glialtriffian 
prefo  l’arte. 

VI.Sono  anche  corbi:Corui  fune 
mundi  confidici , tir  aduocati  > dice 
Pietro  Bercorio . Non  altramen- 
te , che  corbi  fi  pafcolano  de  ca- 
daucri;  refta  in  lor  preda  la  mag- 
gior e meglior  parte  de’  beni  de 
defònti  nelle  conte  fé  de  gli  he  re- 
di . Infarditi  della  quiete  del- 
l’arca dello  flato  pacifico,  s'inge- 
gnano d’ingerirfi  fra  le  tempeÀe, 
le  eomotioni , e diluuii  del  mon- 
do. Altro, che  il  eros  non  hanno  in 
bocca;  altrettanto  piacendo  loro 
la  dilungatione  deile  liti,  quanto 
piace  il  continuo  profluuio  de 
danari:  fapendo , che  quanto  più 
fi  diftende  la  lite , tanto  più  s’al- 
largano le  borie  « Parlano,  e non 
intendono  ciò , che  dicono  ; pa- 
rendo i mifèrabili  di  vento, & in- 
gannandoli continuamente  con 
falfc  promorte , e con  fperanze 
bugiarde . In  quaranta  quattro 
guue  mutano  la  voce;  non  hanno 
fermezza  nel  parlare;  hora  t’af- 
ficurano  della  vittoria , hora  fo- 
fpefoti  tengono , hora  ti  rìifpe- 
rano  ; e quali  altrettanti  Protei 
con  altre  diuerfità  di  parlare  ogni 
hora  ti  chiudono.  Inchinano  tan- 
to al  portello  dell’oro , e dell'ar- 
gento , che  pur  Tene  carichino , 
non  fi  vergognano  di  rubarlo  ne 
publichi  tribunali  auanti  gli  oc- 


chi di  quelli, che  caligano  i ladri: 
e lenza  prode  ;anzi  con  incompa- 
rabile danno  deli’anùne  loro,inu- 
tilmente  lo  ripongono:  Sono  co- 
lletti di  nero , hauendo  da  loro 
cuori  sbandita  la  finceritd , della 
quale  il  lor  officio , guidamente 
efeguito,  ha  tanto  meftiere.  Ga- 
llano gli  occhi  a Principi , ( acciò 
non  veggiano  il  vero  , e non  con- 
chiudono  contro  ciò  , che  pre- 
tendono) col  becco  delle  lorca- 
uillationi,  e bugie  . Sapete  la  ra- 
gione,pcr  la  quale  preffoiTeba- 
ni  il  Principe  era  dipinto  lenza 
occhi  ? So  che  dicono  alcuni  » 
s’habbiano  formato  fenza  occhi , 
per  dargli  ad  intendere,  non  deb- 
ba guardare  in  faccia  a nefluno,e 
dar  la  fentenza  fecondo  i meriti 
della  caufa.  Io  dico,  ciò  fia  fiato 
fatto  per  auuertirli , quelli  male- 
detti corbi  colle  loro  cauillatio- 
ni>  tergiuerfationi,  e falliti  fogli- 
no toglierli  il  lume  de  gli  occhi 
interni,  & accecarlo  ; affine  cho 
non  veggia  il  lume  del  vcro,e  de- 
termini il  giufto.  A Munatiojche 
fi  vantaua  d’hauer  hauuto  la  fen- 
tenza in  fimore  d’vna  fua  lite  per 
gli  meriti, e ragioni  della  fua  cau- 
fa: ti  inganni , dille  Cicerone  fuo 
auuocatojnon  pc’tuoi  meriti,ma 
per  l’arte  mia  folli  vincitore,  che 
léppi  con  defirezza  accecari  Giu 
dici  : ^lunati)  , tllud  iudicium  tua  ^ fpoptb*. 
opera  effugifii,  an  potius  me  a, qui  mul  Ub.  4 . 
tum  caltginis  trtbunalibus  efj'udi  ? 

VII. Sono  parimente fparuieri. 

Occipite/  e fi  malus  aduocatus , dice  BerCor» 
il  medefimo  Bercorio.Perche,lc-  Dtct.vcv^ 
guaci  del  finto  AlEUonc,lì  pafeo- 
lano  di  cuori;  prendono  colle  lor 
finte 
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finte  maniere  i cuori  di  tutti,  cat- 
titiano  tutti,  acciò  con  maggiore 
ageuolezza  polfono  ingannarli. 
La  lor  maggior  fòrza  è nel  becco 
della  bocca,  enell'vnghie  delle 
manùper  altro  non  vagbono,che 
per  gridare , & euacuare  le  bor- 
ie de  mal  auuenturati  litiganti . 
Rubano  per  elfi.c  pe’loro  padro- 
ni:non  haurebbono  le  corti  tanti 
publichi  ladroni , fe  difefi  nó  fof- 
fero  da  grandi , co  quali  giornal- 
mente ladrocinano , c diiudono 
la  preda:  Non  è immaginabile  il 
male,  che  qucfti  rapaci  fparuieri 
fanno  a’  loro  clienti:  il  male , che 
da  loro  auuerfarij  riccuono , có- 
parato  con  quello,  è manco  ma- 
lesi credeano  le  fciocche  colom- 
be,che  ricorrendo  allaprotettio- 
ne  dello  fparuiere,  doucano  efler 
difèfe  dall’infcltarione  del  nibbio 
lor  nemico  : ma  pofeia  coll’efpe- 
rienza  conobbero  elTere  fiate.» 
maggiormente  ortefe  dal  lor  pro- 
tettore , che  oltraggiate  dall’a- 
ucrfario  uAccipitcr  efl  malus  adriaca 
tus.  Quello  tal  huomo  volea  Da- 
uid,chc  Iddio  deftruggcfle.men- 
Tfal.2.  ? tre  glidiccua iDeflruet  inmicum& 
J ‘S  vltorem,  e come  altri  voltano  De- 
fènforem.  Quali  hanelfc  voluto  di- 
re alla  Diuina  MaelldsChe  fi  deb- 
ba, Signore  trouar  nel  mondo  vn 
huomo , che  fia  dcfènforc , e ne- 
mico ;che  douendo , fecondo  il 
fuo  offitio , difendere , egli  non 
folaincurc  non  difenda  , ma_, 
offènda , e peggio , che  vn  nemi- 
co fi  porti  ; non  è cofa  da  poterli 
fotfrire  : Io  dctie  dcflruggcre  la 
Macftd  vollra  , c quali  vn  pala- 
gio.habitato  da  vn  perfido  tradi- 


tore,fin  a’  fondamenti  «minarlo» 
e fcminarlo  di  faic  : acciò  dal  fuo 
mal  efempio  non  forga  vn  altra 
pianta , tanto  dannofa  alla  publi- 
ca  tranquilliti Dejìrucs  inimicami 
& defenforem. 

I X.  Fù  alfalito  da  ladri  quel 
miferabilc  huomo, partito  che  fu 
daGierufalcmmc  per  auuiagiarlì 
verfo  Gierico , mercè  alcuni  fuoi 
affari:  E con  altrettanta  crudeiti 
maltrattato,  con  quanta  auaritia 
fu  prelò.  Non  fodi sfatti  d'hauer** 
pii  tolto  quanto  feco  hauea  fin 
alla  camifcia , lo  caricorono  di 
feritele  non  volfero , fe  non  l’ha- 
uelfero  (limato  morto , ahando- 
nar!o:Homo  quidam  defeendtbat  ab  ^ut'  *0* 
Hicru’alem  in  letico , ir  incidit  in  la-  3 °* 
trones,qui  edam  defpoliaucrunt  am, 
piagli  impefitis,abierunt,famui - 
uorelicto.  Chcperfone  poteano 
lignificare  quelli  ladroni  > non 
men  crudeli.chc  auari?  I mali  au- 
uocari,  dice  V gone  : Incidit  in  la- 
trones  ,idcfl  mmanus  aduocatorum.  Hug  Car. 
Quelli  ladri  odiano , come  gii  al-  ,n  caP-l°» 
tri  ladri, la  luce  della  veriti,afcó-  LuCt 
dondola  & ofcurandola  forro  le 
falfe  interprctationi,  acciò  i Giu- 
dicinonla  reggiano:  E contro  il 
collume  de  gli  altri  ladri,  non  te- 
mono del  Sole,  ladrocmando  nel 
più  chiaro  giorno  : più  temerari) 
diMarte, che, come  fi  fauoJeggia» 
per  non  difcoprirli  gli  adulteri) 
fuoi , temeua  della  prefenza  del 
Sole.  Quelli  ladri,  non  fuggono, 
come  gli  altri, dalle  corri,  nó  cor- 
rono alle  cortiperchenon  temo- 
no danno, come  quelli, ma  fpcra- 
no  guadagno . Sono  ladri  croci- 
fifi,non  da  Giudei,  ma  dall’auari- 

tia  ; 
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ria , non  nella  croce  di  légno,  ma 
_ d’argento:  Vwrs  aduerfa  cmcifixit 
ver'^tì  tyfotidicc  Borconio,pecumam crur 
uoc  '/i<t  cnoam  ipfis dando.  Sono  altrettan- 
to crudeli,  quanto  mari  ; non  fo- 
lamente  ti  fpogliano , ma  anco  ci, 
▼cadono  : non  (blamente  ti  to- 
gliono  ciò  che  hai , e ti  lafciano 
ignudo  > ma  anche  di  tanri  debiti 
eoll’occafione  delle  liti  ti  fanno 
aggrauare,  che  non  potendo  alla 
fine  pagarli , fei  forzato « mentre 
▼iui , di  fepelirti  viuo , quali  folli 
defbnìo , in  vna  Chiefa > per  non 
edere  fepolto  in  vna  perpetua., 
prigione. 

• 1 - IX.  Fra  tanti  foldati , che  quel 

gran  Campione  dcll’efercito  di 
“ ' Dio, per  debellar  i Madianiti  giu- 
dicio fame nte  elefle, furono  quei, 
che  accolUuauo  le  mani  alla  lin- 
gua. Non  è buono  per  niente  co- 
lui , le  cui  mani  fono  venialmente 
fontane  dalla  lingua , che  il  vitio 
dalla  virtù-Sc  la  natura  ne  corpi, 
che  finge , attende  alla  propor- 

* rione;  lari  contro  natura,c  quali 
▼n  inoltro  quell’huomo , la  cui 
lingua  fard  buona , e catriuc  le 
mani  : fard  vn  arpia  colla  faccia 
d’vccello,che  dolcemente  canta, 
e colle  zampe  di  Leone , che  cru- 
delmente rubano.Non  li  può  ne- 
gare, la  lingua  di  quelli  auuocati 
Zìa  buona:  mentre  non  proferire 
parola, che  confermata  nonlia 
colla  legge;  onde  dicono  : Erube- 
feimui  cum  fine  lege  loqumur  ; non 
può  effer  megliore  : ma  che  prò , 
eflendo  fenza  legge, anzi  cótra  la 
legge  la  lor  vira  ? Si  vergognano 
parlar  fenza  legge;  ma  non  fi  ver- 
gognano viuere  contro  le  leggi. 


Tenj  ' : 

Legumperitiam  prafittntur , dòti  Fortuito. 
Fortunato  Fedele  , attomrn  rubli t*  F ideiti 
eit  ifuod  minus  feruent  quom  leges . Tatroc. 
Et  cum  fine  tege , vtipfi  oiuat , ìoqui  Me  a.  Ub. 
omnes  erubefeunt , non  tot  torneo  pu-  j cop.  1 1 
det  fine  lege  viuere . Di  quello  vi-, 
rio  Diogene  Cinico  : oratores  cor-  Upoptb, 
pebat,  quod  jluderent  lufta  Jtcere, fei  lib.  j. 
eodem  facere  negligerent . Non  du- 
bitate, dice  V gonc  Cardinale , di 
chiamar  quelli  tali  arpie:  Hi  funi  f9 
in  cxocr tenibili  arpia : Sono  vera-  J*™'  I# 
mente  arpie  ; non  fono  huotnim,  °r‘ 6‘ 
ma  molln  de  gli  huonuni , e mo- 
ilri  infernali , quali  dicono  fiano 
(late  l’ arpie. 

X.  Forfè  molfo  da  que  fla  cofa 
Pietro  Bercorio,  huomo  dottilfi- 
mo , chiamar  volfe  il  frodolente 
auuocato  : Dxmonis  ouum  ; vouo 
del  Demonio;  quali  lòde  genera- 
to dal  Demonio,  c nondavru 
huomo,quale  era  luo  Padre;  non 
in  forma  di  cigno,  fecondo  dico- 
no le  fauok  il  Demonio  habbia 
generato  Elena  per  la  dcJlruttio- 
ne  di  T roia  ; ma  in  forma  di  c or- 
bo perla  rouina  di  tutto  il  mon- 
do. Quelli  tali  fono  pemiciofilfi- 
mi  a gli  huomini  fecondo  il  lor  - -, 
maledetto  Padre  : mali  comi,  ma - 
lum  ouum;c  come  proprij  figli  del 
nemico  dell'humana  generati o- 
ne  al  vino  il  lor  padre  rapprefen- 
tano . E bugiardo  il  Demonio  ; 
quelli  fono  iaficmcmente  bu- 
giardi : fe  non  occultano  il  vero , 
difpcrano  della  fentenza  che  vo- 
gliono. Maratiigliandofi  vn  certo 
Abbate,d'vn  fuo  Auuocato,  che, 
maitre  era  nel  fecolo.portaua  la 
palma  di  tutte  le  liti , che  gli  au- 
uocaua  ;&  eflendo  Religioso, era 
pcr- 
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perditore  diqnàte  ne  diledca  pel 
luo  monaiterio;  gli  vol'e  chiede- 
. re  la  ragione  di  quc.toje  gii  fu  ri- 
fpotto  aa  colui  : Perche  clfendo 
nel  mondo  potea  dir  bugie ,il  che 
. non  gli  era  permeilo  clfendo  nel- 
la Religione  però  , oue  iui  era 
Tempre  vincitore , nella  Religio- 
ne era  Tempre  perditore.  Toglie 
il  Demonio  inguncamcntc  agli 
.huomim  il  regno  eterno  del  cic- 
lo;ma  non  è Tuo  il  furto.  Rubano 
.ingiuftamente  quelti  i beni, che  lì 
iitigano,  ma  per  elfer  d’altri,  non 
Tuoi;  benché  Tuo  fia  il  peccato , e 
fuo  ancora  l’obligo  della  re  fiitu- 
tionc . Gode  il  Demonio  delle 
inondane  turbolenze  pel  lucro , 
che  fperar godono  parimente  co- 
iloro  de  contraftùdc  rumori,del- 
ic  ncmicitic  ; non  potendo  altri- 
mente  riuere  che  in  tempo  di  fo- 
miglianti  turbulcnze  . Mentre-» 
l’acqua  non  è torbida , Tanguelle 
non  lì  pefeano  : fé  la  terra  non  lì 
pone  follòpramó  lì  mangia  qucl- 
l’anno:  nel  campo  de.le  difcordic 
del  Leone  e delTorlò , trouò  di 
mangiar  la  volpe-.il  cattino  auuo- 
cato  c il  terzo , del  quale  dice  il 
ProncrbiojChc  inter  duos  litigante* 
gaudet, 

X I . Perche  il  Profeta  Dauid 
fapea  dali'vna  parte  quanto  folTe 
pacifico  Iddio  » clfendo  la  mede- 
lima  pace  ; e gli  difpiacca  dall’al- 
tra ne  Tuoi  regni  lì  troualfe  gente 
inquicta.cdifiurbatricedella  pa- 
ce, tanto  conto  contraria  a Dio  ; 
dir  volle  a Dio  : Djjipa geutds,  qua 


•pMfa  beila  volani.  Dnlìpace , Signore 
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minate, perdete  dall’intatto  !a_, 


ra  : non  conniene  fotto  vn  Djo 
cotanto  pacifico  gente  tanto  in- 
quietatoti lì  dee  adorar  la  pacp» 
c l'eguir  le  turbolenze  : non  è de- 

Sno  di  vuiere  queli’huoino , che 
irettamente  s’oppone  al  fuo  * 
Dio.  Che  gente  è quella  fi  fatta-  1 
mente  peruerfa,  che  ama  ciò  che 
non  fidamente  Dio  , ma  anche 
tutto  il  mòdo,abborrifce?La  tur- 
ba de  cattiui  auuocati  dice  Vgo- 
n e-.Aduocatos  propri  vocat  gente*,  Hug.Car 
qua  bella  Wwnt.Quefti  fono  auol  in  Vfal. 
toi  togati,  come  communcmen-  67. 
te  fono  detti , godono  nelle  tur- 
bolenze de  regni,  vogliono  guer- 
re, bramano  ltraggi.  Bella  voluti. 

Dcue  dilfiparfi  dal  mòdo  tal  for- 
te di  gente , perche  fono  indegni  - - - 
di  vita:  dcuono  confinarli  nell’in- 
ferno col  lor  empio  padre , oue  è 
fempitema  guerra;  Ira  lupi,  e nò 
fra  gli  agnelli, dcuono  trattenerli 
i lupi . Dillìpo  Dio  dal  Cielo  gli 
Angeli  feditiofi , quantunque  nò 
haucfl'ero  potuto  turbar  la  fua 
pace  : con  maggior  ragione  dee 
dillipar  dalla  terra  i feditiofi  au- 
uocati , che  con  tanto  danno  de 
gli  huomini  turbano  la  pace  di 
tutti:  Diflìpa  gente*, qua  bella  volur, 

XII.  La  luigua  di  toltorocJin-, 
gua  del  pefee  porpora , è lingua, 
di  ferro  : non  lì  ponno  ntrouat 
muraglie  cotanto  forti  tic  incfpu- 
gnabili  fra  le  quali  l’humana  quie 
te  fi  folfe  ncourata  ; che  per  de- 
finì ggerla,  non  polfa  penetrare . 

£ lingua  di  Chimera,  nella  bocca; 
della  quale  i Poeti  invece  dilin? 
gua  pofero  inefiingiiibili  fìam-« 
me.  E vii  alctto  mandato  dall’m-, 
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maledetta  géce,che  brama  guer-  fgrna  per  .oopfimdcr.il  moudo ♦* 
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Eia  lingua  di  quel  frodolentc  fer- 
pc , che  confinò  l'hutnana  gene- 
ratione  ncirifòla  di  perpetua  có- 
fufione.Di  qual  lingua  parla  l’Ec- 
..  clefiaftico,  mentre  dice  : lingua 
tenia  nwltos  commouit?  Parla  di 
1 * quella  maledetta  lingua.  Tre  fo- 

no le  lingue,  che  parlano  nel  giu- 
dicio,  la  prima  è di  colui,  che  ac- 
cufa,  la  feconda  dell’accufato , la 
terza  dcll'auuocato  : le  due  pri- 
miere poffono  eflfer  male  ; l’vlti- 
ma  è fi  fattamente  cattiua , che 
commoue  & inquieta  nobili  & 
ignobili,  ferui  e padroni  » feculari 
e religiofi , & ogni  forte  di  perfo- 
Hug.Car.  ne.  tertlt  efl  nngua  aduocati, 

in  c.  28.  dice  Vgone,  qua  efl  tntìa  ab  actore 
& reo.bac  lingua  multo s commouit, 
militessufiicos , clericos,  monaca  ai 
bella  & lites . Maledetta  lingua  > 
degna  d'efler  tronca  come  quel- 
la ai  Hiperide , per  non  elfer  fe- 
polta  co  gli  altri  membri  : l’iflro- 
mento  di  tanta  inquietudine  non 
merita  ricetto  di  ripofo.Che  ma- 
le non  fa  vna  tal  lingua  nella  mi- 
fèra  patria  ? quale  fuoco  non  ac- 
cende in  quei  luoghi,oue  in  tanti 
huomini  peruerfi  fi  moltiplica-»? 
Incontrandoli  vna  fauia  donna 
con  vna  turba  di  fiudenti  di  leg- 
ge della  inedefima  patria;  ftupì,e 
pre  faggio  l'vltima  perditione  del 
la  lor  Girti, così  dicendo:  Huc  fo- 
Cerfon  ^us  vnus  m noflra  aduoca- 

ferm,  ad  Cus  * & ^ tota  ÌMt'ni  ^eftrueta  : 
Rcvem  foie  tammgenti  caterva?  Se 

Frane.  *a  m‘a  P1*™1  » Pcr  hauer  hauuto 
vn  folo  annocato , è hormai  de- 
ftrutta  ; che  fari  della  patria  di 
coftoro  pofeia  che  ne  hanri  tati? 
Se  quella  maledetta  lingua  a gui- 


fad’vnadannofifliina  fiera  nonfi 
lega  da  brigatori  , fa  loro  gran 
danno.  Cau  'Hdicorum  lingua  darmi-  HugJCar. 
fica  endice  Vgone,  w/i  eam  funibus  f(J«  * 
argenteis  vmcias . Non  folamente  T>r0«.’ 
gli  huomini,  mentre  litigano , fo- 
no forzati  a pagar  gli  auuocati 
per  parlare , e difèndere  le  loro 
caule;  ma  anco  per  tacere,  e non 
parlare  ; affine  di  non  oppugnare 
le  loro  ragioni , e non  attrauer- 
farfi  alla  giuftitia  che  tengono  : 
quali  foffero  furie  dell’inferno  a- 
dorate,e  riuerite  da  Gentili,  non 
perche  ne  fperauano  bene  » mi 
perche  neteineuano  male. 

XIII.  Io  per  me  ho  poco  fpe- 
ranza  della  fallite  d’vno  di  cofto- 
ro:fe  non  muta  vita,c  lingua, l'ho 
per  dannato>e  condennato  all ’in- 
fèmo:ne  fono  folo  di  quello  pen- 
fiere,  ho  meco  vn  gran  Dottore. 

Vdite  che  cofa  diceua  a Dio  il 
Profeta  Y)aiiid:QHomam non  cogito 
ui  literaturam , introibo  in  potendovi  'Pfal.70. 

Domini.  Quando  io  penfo , quali  x$* 
dir  fi  volefle , che  non  fono  litte- 
rato , c tanta  l'allegrezza  dell’a- 
nima mia, che  non  polfo  efplicar- 
mi.  Spero,  pur  non  efler  lettera- 
to , d’entrar  in  paradifo , e goder 
la  Cittd  della  gloria  fra  gli  Ange- 
li e Santi  : della  qual  entrata  po- 
trei dubitare , fe  fapeffi  lettere  : 

Stano  frefehi  i letreratf,  mentre^ 
mercè  le  loro  lettere , (ì  trouanó 
in  pericolo  di  perdere  il  paradi- 
fo? Si  danneranno  forfè  i Filofofi 
Chriftiani  ? fi  perderanno  i facri 
Theologi?  nò  entreranno  in  Cic- 
lo iPredicatori,che  tutti  gli  anni  . 
loro  con  tanto  profitto  dcll’ani- 
mc»  hanno  confumato  ne  ftudij? 

Non 
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Non  intende  Dauid  ragionar  di 
quelle  lettere, e letterati  ; ma  de 
letterati  nelle  leggi,  e de  leggili!, 
fpecialmente  de  gli  auuocati , fe- 
condo l’interprctatione  d’Vgo- 
ne,  le  cui  parole  fon  quelle  : Hoc 
Hug.Car,  mtdUigitur  de  /iter atura  aduocatorù, 
in  "P/al.  multos  retrabit,ne  faluentwrdpfa 
70.  emm  prscipué  dicitur  hteraturaditc- 

r atura  enim  efl  cogeries  liceraru.idefi 
Decretala  . Quelle  lettere  fono 
molto  pericolofe,  difficilmente  fi 
faluano  i loro  letterati:!!  tengono 
per  dannati  quei, che  frodolente- 
mente  l’efcrcitano , non  poflono 
haucr  luogo  fra  Santi  in  paradi- 
fo.  Non  infialino  bene  fra  le  pe- 
core i lupi , difcacciar  fi  deuono 
da  minuti  vccelli  i rapaci  fparuie- 
rìfOiic  regna  la  luce  non  han  luo- 
go le  tenebre,  co  figli  di  Dio  non 
poflono  habitare  i figli  del  De- 
monio. Dilcacciò  da  RomaMar- 
co  Pópeo  gli  auuocati  di  quel  té- 
po,  ancorché  foflero  Ilari  vtilia 
^ quel  popolo;  e non  difcaccicrd 
Iddio  dal  Ciclo  quelli  tali  tanto 
pemiciofi  a qualunque  popolo  ? 
Deono  relegarli  ne  regni  di  Pin- 
co quepli  huomini,  che,  per eflcr 
auidifliini  de  fuoibeni , con  tanta 
ingiù Aiti&>  & infamia  l’acquilta- 
no . 

XIV.  Tale,  e tanta  è l’infamia 
di  quelli  tal  auuocati, in  tanto  di- 
fonore  hanno  pollo  il  lor  officio, 
che  difficilmente  vn  buon  amio- 
cato  fi  può , come  auuocato , lo- 
dare. Il  Padre  S.Gio.  Chrifollo- 
mo  detto  merce  la  fua  eloquen- 
za , Boccadoro  , volendo  com- 
porre vn  panegirico  per  lodare  > 
c celebrare  fan  Fiiogonio.che  co- 
turno del  P.  Fedele, 


me  vdillc,  fu,  clfendo  nel  fecolo# 
auuocato  ; fa  forza  di  trarre  ar- 
gomenti di  lode  dal  fuo  primiero 
officio:  £ vedendo  alla  fine,  che 
da  quello  capo,  nonfolamente 
non  troua  di  lodar  il  Santo , ma  è 
forzato  di  riprenderlo  in  vece  di 
celebrarlo  ; lafcia  il  pretefo  pen- 
ficro,  e cerca  altri  argomenti  ; le 
file  parole  fon  quelle  : Vndelau - D.Chrifo, 
dationem  aufpicabimurì  an  àmagi-  flotn.de  S. 
Arata,  quemfptntus  illt  tradidit  gra-  Tbilogo - 
tia  t Sed  mandarli  magiftratus , ne-  tuo, 
quaquam  poffunt  Cbriflianorù  demo- 
jìrare  vertuta  , qum  potius  frequen- 
ter  afeufationem  habertt  malitts.  An- 
corche  fi  debba  credere  vn  San- 
to auuocato  habbia  giufla  e fata- 
tamente eflercitato  il  fuo  officio» 
e fi  fia  portato  degno  di  lode.,  ; 
non  fi  può  lodare,  per  eflcr  il  fuo 
officio  da  tanti  mali  auuocati  or- 
dinariamente a uudito  > e vitupe- 
rato da  tanti  ladroni.  E vero,che 
vn  corbo  recò  da  mangiare  ad  E- 
lia , & vn  altro  a Paolo  protoro- 
mito: ma  perche  i corbi  per  ordi- 
nario cogliono  , non  danno,  il 
mangiare, ciò  difficilmente  fi  cre- 
de da  quei  che  la  fede  nollra  non 
confèflano . Entra  in  mare  i 1 fiu- 
me Alfco,  & efee  fuor  di  quello , 
conferuando  intiera  la  dolcezza 
dell’acque  fue;  ma  a quello  mol- 
ti non  credono, perche  veggiono 
tintigli  altri  fiumi,  che  entrano 
in  mare , fi  conlbndino  col  mare» 
e s’ammarejrgino . Non  manca- 
no hoggi  in  Grecia  huomini  iuri- 
dichi , e fedeli  ; ma  non  fi  credo- 
no tali , eflendo  per  lo  più  i Gre- 
ci notati  da  traditori. 

XV.  Se  altro  danno  non  rc- 
C caf- 
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«afferò  le  itti  < che  farci  incum- 
pare  in  mano  di  quelli  tal  huo- 
mini,  dourebbono  gli  huomim 
più  che  l'infèrno  abominarle  ;e 
contentarli  piò  tolto  del  poco 
che  hanno  , che  di  poncrli  a pe- 
ricolo di  perderlo  col  molto,che 
pretendono . Ma  non  mancano 
oltre  di  quello  altri  danni  ma  a£ 
•.  " fai  peggiori , che  nella  ftrada  de 

guidici ) s’attrauerfarvo  a litigato- 
' u:  ri  ; pe’  quali  * fe  folfcro  di  fanca_. 
.uà  mente , dourebbono  trattenerli 
ittnge  da  tribunali . 

- L’Apoftolo  nella  primiera  E- 
piltola  a Corinti)  tratta  delle  liti, 
che  i primieri  Chriiliani  fra  loto 
haueano  ; e vedendo , che  per  la 
determinar  io  ne  di  quelle  ricor- 
reano  a 'Giudici  gcntili,acremen- 
i.Cor.6. i riprende»  e elice  loro  : Studet 
aliquis  vtSifum , htbens  negctium 
nduerfus  allenita,  imiti  are  apud  ini- 
quo!,&■  non  apud  fanftasì  OfTcrua- 
te,chc  non  chiama  la  lite,lite.ina 
negotio  ; non  dice  babai s lucra , 
ma,  babens  negot  tutti.  Perche  chia- 
ma la  lite  negotio?  Perche  toglie 
l’otio , dice  Vgone  Cardinale^: 
Hug.Car.  tis  dtiitur  negotium  » quia  negai 
i . Cor. 6-  otium . Si  fattamente  la  lite  oc- 
cupa la  mente  dell’huomo  > che 
non  permette  attenda  ad  altro » 
che  lia  : non  gli  permette  vn  po- 
co d’otto , e di  tempo  d’attcndc- 
re , come  folea  » ad  altri  neceffa- 
ri)  affari , maflimamente  d quel- 
li .che  alla  fakitc  dell’anima fua 
appartengono.trahe  tutto  l'huo- 
mo  » occupa  tutti  i penlìeri  i non 
gli  da  ma  ’metz'hora  -di  tempo 
per  vdirc  vn  fcrmorte,  per  impie- 
garli ad  vn  opera  di  pietà  * per 
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ingerirli  ne  proli tueufoU  efeteici} 
de  congregati.  Mentre  1 iiuomt. 
litiga  > e li  troua  alla  me  Ha  » o re- 
cita. la  corona  > è vna  (tatua  d» 
marmo;  è vn  corpo  fenaa  anima* 
l'anima  èfuorij  tratta  co’Proeu-T 
ratori  » li  configlia  co  gli  auuo- 
catiivà  appreffo  i follicrtatori  » 
informa  i Giudici , volta  e leg- 
ge il  proceffo»  cerca  rdtimonij, 
e ragioni  per  vincere. . JE  verat 
mente  lite  > perche  hgat  ; è lega- 
to rn  huorno,  che  litiga, non-, 
può  da  quella  ad  altri  affari  ap- 
partarli ; è pedo  , è cattino  » non 
è più  fuo . Mentre  il  litigare  con 
tanta  forza  s’attrauerfa  al  nego- 
tio della  fah*te  dell’anima, & alio-; 
na  l’huomo  da  Dio,  c dalle  co-. 
( c , che  Dio  ha  ordinato  per  l’ac- 

2uiJto  del  Cielo,  non  potrà  cC~ 
:r  più  pemiciofo  al  Chriltia- 
no  . i . 

XVI.  Si  deue  ancora  atten- 
dere , che  il  medefimo  Apofto- 
lo  nell’ifrcffo  luogo  chiama  la_, 
lite  peccato  : km  quidetn  ottvù- 
«9  ddictum  efl  in  vobii , quod  indir 
età  habetis  inter  w>s.  Datemi  la 
ragione  per  la  quale  la  chiama.» 
peccato  > effendo  permdfa  i 
Chriftiani  ? La  chiama  peccato , 
non  perche  lia  peccato  »ma  per- 
che è fatta  dal  peccato  ; le  do- 
na il  nome  del  fuo  autore . Si  li- 
tem  vnamquaque  perconteris  , di- 
ce Plutarco , vnde  nata  fit , vnde 
venera  : bone  ira  perfracta  pepe- 
rà , tllam  in/atu  con  termo  , aliattu 
un  qua  cupidità!.  Si  come  all’- 
huomo  per  nafcer  dalla  terra  * 
fi  dona  il  nome  di  terra  ; così 
alla  lite  ii  dona  il  nome  del  pec- 
,...*•>*  >V  cafo; 
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etto  ; 'per  haucrìa  partorito  ài 
peccato . Come  dee  elfor  brwt- 
. ta  » effondo  figlia  di  fi  brutto  pa- 
. dre  ? £ tanto  brutto  il  peccato , 
che  transformò  "li  Angela  inu 
Demoni;  j^e  di  tanti  beili  , ebe 
■ egli  erano  , .li  lafcaò -altrettanti 
„ -deformi  . E tanto  brutta  la  li- 

• BOCCiC  r 

. te  , che  fingono  i poeti  . po- 

y , e ‘ foia  che  Dromorgogonc  nata_. 

* vidde  > fpauentato  dalla  fiu 
indicibile  deformità  » quali  d’vn 
nuouo  inoltro  , la  precipitò 
-abaifo  . per  non  più  vederiu>. 
N diti  no  di  fano  giiidicio  non 
farà  per  odiare . & abborri re  co- 
fa  cotanto  deforme  : altrettan- 
to s’ama  il  bello  quanto  s’odia 
il  brutto  r Efopo  , per  edere-, 
-flato  dt  brutufiìmo  corpo , era 
chiamato  odtutn . Non  lo  fe  vn 
aiifina  litigante  > imbrattata  di 
tanta  fporchczza  > c deformi* 
ci  % haner  polla  I’ingrcflb  nd 
regno  di  Dio  o oue  i perche  vi 
alberga  ogni  bellezza  > colà-.  > 
che  iìa  deforme  non  lì  ricene  . 

• <’>  > Non  fo  ; fc  l'amore  > portina- 
io di  quella  gran  calale  aprirà 
le  porte  , effondo  egli  vgual* 
mente  amico  della  bellezza  > 
che  antierfario  della  deforma- 
ti ...  E poflo  cafo  alche  vn  anit 
ma  tale  polla  erte  re  riceuuta_> 
in  Ciclo  > le  farebbe  vn  infer» 
Zio  il  Ciclo  : farebbe  la  fopra 
,vn  bruttiffimo  Simo  nel  mezzo 
di  vn  belliffimo  alloggiamento  » 
oue  non  è cofa  > che  non  fia 
foramamente  riguardeuole  ; in 
faccù  della  quale  » non  vn  Ari- 
flippo  , ma  tutti  gli  Angeli  , e 
«anta  {debbono  per  ifpurgar 
di 
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fo  fputo  » « dKemido-  à-jc  il 
XVII.  Era  fàlere  p3roI«a>> 
che  nel  Salmo  di  Dan  ài  j com- 
pollo » c recita tft  , doppo.  che 
-Dio  io  liberò  dalie  ìrùm  di  Sa- 
ul > c d’ahri  fiioi  auncrfitrijl  ;;jfi 
llimanò  degne  di;  c 00 fiderà iki- 
tic»  fono  le  Tegnenti  t Muffiti-  z.T{e.iz 
Judo  mea  multiphcauit  tue  , Li  }6. 
mia  manfoetudinc  mi  ha  inoJsv 
plicato  : era  io  Vno  fedo  primi 
che  folli  flato- manfueto  ,-  por 
feia  » dvno  che  era  » diuentai 
molti  : non  fono  più  vn  Dauid  * 
ifia  molti , e molti  Dauid  . So-  .Vuo- 
ilo in  cento  luoghi , raglio  per  . v ] , v 
cento  huoinim,  e per  alcrettanr 
ti  > in  quanti  moltiplicato  mi 
fono  ; Manjuetkdo  mea  multipli - jlbkl.ibì 
comi  me . Sapctemi  dire  corno  m tcoc. 
polla  la  manfuctudine  moltipJir 
car  l huomo  in  tanti  huojni;ii  ì 
Facendo  amarlo  da  gli  altri , dii- 
ce  il  Toilaro  Manfuetudo  ejl 
quidam  quali:*!  rtddens  hominem 
dilpojitum  ad  communicattonems 
cum  quibuieunque ..  Perche  perla 
mantuccudme  s’acquiilaao  moli- 
ti amici  , il  manfueto  fi  moldi* 
plica  . Mentre  l’amico  mio  è 
vn  altro  io  j come  dice  il  Filo* 
fofo:  sinuati  alter  ipfe  ejè  : ha*  ^ftifl. 
uendo  io  vn  «amico  j farò  dueij 
hatiendonc  dne  *,  farò  tre  ;•  farò 
in- furama  tanti  i quanti  amici 
farò  per  acqmìlarmi-x>jjbi  alitela 
al  Contrario  della  nianfhetndi- 
ne  > perche  fa  fluiamo  incoiàue 
nicabilerb  non  acquiila  amici  ; 

Litigiofum  efie  fatti  hominem  mi  fof!,ibtd 
totnmumcabilcm  ; a .lento  del  mc4 
danaio  Dottore.  Come  potrà  S.ilfiT 
il  litigiofo  acqui  ihurfi  amici  .?Ù 

C » feor- 
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{"cordando  > e non  concordan- 
do ? La  corda  > che  nel  liuto 
diflòna , e difcorda»  fc  non  ac- 
corda > non  può  vnirfi  coll’altre 
corde  . Si  credeua  la  rondinel- 
la farli  amico  il  tordo  > ma  fu 
accorta  dalla  madre  della  fua 
- : vaniti , non  potendo  accordar- 

li con  quello  » volendo  elTa  cal- 
do» e quello  freddo.  In  tanto 
la  bellezza  e la  pudicitia  non_. 
poliTono  dar  inlìeme  , in  quan- 
to liticano»  e non  poffono  ac- 
cordarli . 

Ouid.  in  esi  cum  forma  magna  fudi- 

epifl-l  J.  citta  . Vedi  come  la  lite  > alla 

Suale  cotanto  inchini  » ti  priua 
ell’amicitia , della  più  dolce» e 
• ; • Tanta  cofa  » degna  di  partico- 
, . > lar  riuerenza  » tanto  all’huma- 
na  vita  gioueuole  » e necefla- 
ria , e da  ogiun  lodata  > come  di- 
fcreriffima  madre  di  magnifi- 
cenza» forella  di  gratitudine  > e 
di  odio  » e d’auariria  nemica  ; 
che  di  vn  huomo  fa  vn  popo- 
lo d’huomini  » che  colla  fola  vi. 
Ita  reccano  fpauento  a quelli  > 
che  pretendono  offenderlo  ? 
Mi  dirai  forfè  poco  curar  fa* 
micitia  de  gli  huomini»  hauen- 
do  amico  Dio  : ma  non  potrai 
mai  dfer  amico  di  Dio  , c liti- 
giolò  : elfendo  la  lite  contra- 
ria alla  pace  > è contraria  a Dio  » 
che  è pace. 

XVIII  . Conciofache  Da- 
uid  trattener  non  potea  in  cor- 
te certi  huomini  detti  da  lui  ma- 
. < , hgni  j fece  vn  ordine  , sfrattai1 
fero  dalla  fua  fàccia  » e non  ofaf- 
TfaLui.  fòro  trattenerli  » oue  egli  alber- 
1 1 j.  gaua  ; e diflfe  loro  ; Pedinate  « 


me  maligni . Sfrattate  dalla  mia 
faccia  » vfeite  dal  mio  palagio  » 
allontanatali  da  doue  io  fono  » 
maligni  . Che  forte  d’huomini 
erano  quelli  tali  mandati  via  dal- 
la cafa  di  Dauid  ? Lrano  huo- 
mini contenriofi  , caìumniato- 
ri , c litiganti  : Ter  malignos  hic 
intelligit  htigatores  , dice  l'Inco-  {wo£***. 
gnito . Sono  maligni  i litiganti , ^/aL 
cioè  malo  igne  acccnft  : per  or-  1 
dinario  fi  veggiono  ac  cefi  dal 
fuoco  della  fuperbia  > deU'ambi- 
tione»  e dell’auaritia , che  a li- 
tigare li  fpinge  . Quelli  mali- 
gni , quelli  litigatoti  trattenea 
Dauid  lunge  dalla  fua  corte»  » 
non  potendo  in  lor  compagnia 
trattenerli . Mentre  vn  huomo 
peccatore  » che  fra  peccatori  vi- 
nca , fdegnaua  viuere  fra  que- 
lla forte  di  gente  » come  po- 
trà Iddio  trattenerli  feco  loro 
nella  corte  del  Cielo  » oue  fi 
trattiene  fra  gli  Angeli , c San- 
ti ? Per  nefluno  modo  Iddio 
vuole  tali  huomini  nel  fonrano 
fuo  regno  : Non  babitabit  iuxta  ‘Pfal.$,6* 
te  malignili  , gli  dicea  il  mede- 
fimo  Profeta  . Vedi  , o briga- 
tore » quanto  litigando  pertu  ? 

£ vero  , che  colle  tue  liti  fpef- 
fo  acquifli  la  terra  ; ma  cho 
prò , mentre  perdi  il  Cielo , fa- 
cendoti indegno  della  compa- 
gnia di  Dio  e de  gli  Angeli 
Tuoi  ? Parlo  delle  falle  , nón_. 
delle  giude  liti  : parlo  con 
coloro  > che  ingiuftamente 
litigano  » e dò  che  non  fi 
deue  pretendere  » pretendo- 
no . 

XIX.  Dilli»  che  acquifli  la  ter- 
na? 
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ra?aftzi  la  perdi.  Sempre  pèrdo-  di , chela  corte  è vna  baratteria»- 
no  i litiganti  , acquetano  gli  offi-  oue  giocandoli  a dadi , quando  fi 
ciali.  La  lite  è lucro  de  gli  auuo-  crede  hauer  quel  del  compagno»' 
cati , de  procuratori,  de  Giudici,  fi  perde  ciò  che  fi  tiene  in  borfa  ? 
è perdita  di  quei , che  litigano  : è Non  ti  accorgi, che  Tei  quali  il  ca- 
fèliciti  di  quelli, c miferia  di  que-  ne  d'Efopo  , che  per  prenderò 
fii.Chilone,vno  de  lètte  Sauijdel-  ' l’òmhftì  incerta, getta  ria  da  berc- 
ia Grechi  > fetide  a lettere  d oro  Ca  ciò  che  ha  di  certo?  Non  vedi» 
nel  tempio  Delfico  le  feguenti  chetiauuiene  cièche  alle  Cittì 
parole  s Nofce  teipfumi  Ne  ruminiti  di  Grecia,che  per  acquiitare  l'aP 
cupias:  Aeris  alieni , atque  htis  mife-  trai  Dominio, perforo  il  fuo >Dum 
namfac  effugias. Tanto  è vero, che  imperare  fìngala  cupiutit , imperium  lui.  TtiJI} 
il  litigare  è perde  re,  che  è danno,  omnes  perdiderunt,  narra  Giulèino.  lib.  8. 
miferia , e'pouertida  quello  Sa-  Ti  alimene  cid  che  a Lucifero  » 
uio e’1  non  litigare  dal  P.  S.Am-  che  mouendo  lite  in  Cielo  per  la 
brogio  è {limato  guadagno . Di-  pretenlionc  della  più  alta  fedia;  e 
, [pendio  litiscarere,  non  mediocre  lu-  della  pretefa,e  dèlia  pofleduta  fh  •- 
. **  * erutti  endice  il  S.Dottore.  A che  perditore:iitigare,&  impouerire» 
éffetto  dunque  litighi,  mentre  li-  è la  mcdemuia  cola . Di  quella 
rigando  perdi  e ciò  che  hai»  e ciò  rerki  ho  più  teftimoni; , che  ca- 
che pretendi  d’hauere?  Non  ve»  pedi  in  capo.  :nq  ; • —f 
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Cum  audiflet  Ioannes  in  vinculis  opera  Chrifti. 

Matt.  1 1 - 


*J  r 


Grandi  e grani  fonale  mì/trietC <z m Imam* 
a cattino  donna  /oggetto. 


N cerche  ferina^ 
S.Matteo,  il  gran 
Giomnbatrilla  li, 
fia  ritrouato  in 
prigione:Cw»  <«- 
dijìet  Ioannes  in j 
vinculis  opera  Chrifli-,  e non  aifegni 
la  caufa  della  fua  prigionia;  Mar- 
co non  la  tace:Perche,narra  que- 
llo Vangelifla , il  Precurlbre  fan- 
tiflimo  fortemente  riprendea  il 
Re  Herode  » come  quello , che 
contro  i decreti  della  diuina  leg- 
ge prefo  s’tra  per  moglie  la  mó- 
lie  di  fuo  fratelli»  Filippo  ; e pu- 
ramente adulteraua:  difpiacé- 
do  quella  pprenfione  alla  per- 
tierfa  donna  , trattò  col  drudo 
ponefle  in  prigione  il  Santo  ; Se 
ancor  che  ciò  folfe  difpiaciuto 
ad  Herode,  fu  da  lui  prontamen- 
te efeguito;  e per  vbidirc  l'empia 
Heroaiade , oprò  in  quello  fatto 
inaudite  feeleragini . Legò  colui, 
che  per  annuntiar  Chrillo  , dal 
quale  tutti  i cattiui  d’inuiiìbili 
nodi  feioglier  fi  doucano , cra_, 


mandato  dal  Cielo  nel  mondo . 
Chiufe  in  prigione  quello , che 
d’efialtarfi  fopta  il  fuo  trono  era 
degno , efetdone  egli  indegni#*- 
n«».Pofe  le  profane  mani  in  quel- 
lo , che  pollo  hauea  le  fue  fopra 
quel  capo,che  ogni  altezza  auan- 
za.  Collocò  fra  rei  colui,  che  il 
perdono  della  colpa  de’rei  predi- 
caua , e fu  da  Dio  collocato  fra 
gli  Angeli . Occultò  la  lucerna , 
che  fopra  il  candcliero  del  popo- 
lo fuo  hauea  Dio  esaltato.  A Ico- 
fe  l’aurora  meffaggicra  del  Sole 
di  giuflitia.  Mostro  degno  di  ca- 
(ligo  qucll’htiomo>anzi  qucll’An- 
gcìo , che  d’ogni  premio  era  de- 
gno. Qual  premio  merita  il  nun- 
tio  della  remiffione  delle  colpe 
del  mondo,  dello  fcampo  dell’in- 
ferno , dell’introduttione  del  pa- 
radifo , di  Dio  per  la  humana  fa- 
iute  huinanato?  E tutto  ciò  fece 
per  vbkiire  e compiacere  l’adul- 
tera Herodiade , dalle  cui  funi , 
mercè  la  carnai  concitpifccnza  * 
legato  fi  trouaua . Quanta  invno 
...  faà- 
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D-iAmbr.  facinore  funi  criminal  dice  il  Dot- 
fer. Decol.  tor  S.  Ambrosio.  Non  fi  può  dire 
S.Ioan.  in  quante  miche  inciampi  l’huo- 
ino , che  fi  ioggetta  a donna  ; di- 
ciamo per  quanto  potiamo. 

31.  In  ndluna  maniera  > fecon- 
do l’ordine  della  natura  » la  don- 
na deuc  comandare  rhuo»no,mu 
l’huomo  deue  comandar  la  don- 
na quante  fiate  la  donna  coman- 
derà Timorno»  farà  calò  contro 
natura , deforme , e mofirtiofo . 
Domanda  Ricardo  di  Sanuitto- 
r e;  per  qual  ragione  Dio  , potcn- 
do>quando  s’humanò  » prendere 
il  fedo  della  donna  , come  prefe 
quello  dell’hiiomo  » non  volfo  ? 
Pare , fi  douea  far  donna  . e non 
huomo  ; così  perche  douea  di- 
mourarlì  nel  mondo  tenero  c 
pietoib  verfo  gli  huomimju  qual 
cofa  è più  propria  della  donna  , 
che  dell’huoino  . Come  anche 
perche  co’  dolori  della  paflìonc 
nel  letto  della  croce  douea  par- 
torir l’anime  noi  ire  alla  luce  del 
Cìelojonde  s’alTomigliò  alla  don- 
loan.  1 6.  naiMm/ifr  camparti trifiituim  babet, 

" eirc.douca  però  più  propriamen- 
te farli  donna  , che  huomo , non 
appartenendo  all’huomo,  ma  al- 
la donna>il  partorire.  In  neflima 
maniera» dice  quello  Dottore» 
douea  Dio  prender  il  feffo  della 
donna  ; fenza  efler  donna»  fu  infi- 
nitamente più  che  ogni  donna 
tenero  » e pietofo  : ne  per  parto- 
rirci a vita  eterna  hauea  mcltìere 
di  prender  quel  fdTo  hauendòci 
afuomodo  » « non  a modo  di 
donna,  partorito'.  Bifognòfoflè 
huomo, e non  donna»  perche  do- 
nea  alzarli  k>pra gli-huomuu,  c 


commandarli:  Se  folle  fiato  don- 
na» harebbe  coniò  fo  l’ordine  del- 
la natura  e tutto  il  mondo, alzan- 
doli lopra  gli  huomiiù  vna  don- 
najSi  fextim  femineum  a[jumeret,or-  . , 1 

dnurm  natura  confiinderct , e/ui  fami-  y 
mum  fexumfupra  virile  ex  tollera . tS'  U' 
dice  quello  Dottore . Secondo  dc  em~ 
l’ordine  della  natura  J’huomo  de-  m‘in‘Par‘ 
uc  comandar  la  donna»  non  la 
donna  l’huoino  : trouandofi  vna 
donna,che  comandi  vn  huomo, è 
cofa  meonuemente, contro  la  na- 
tura » deforme  c molèruofa»  da_» 
ognuno  abborrita . 

III.  Non  folamente  la  natura* 
ma  anco  Dio,  fignore  della  natu- 
ra , c’ha  infegnato  la  donna  deb- 
ba eflere  Aulita  al  fuo  huomo . 

Haitctc  mai  confiderato  , cho 
Dio , quando  volfc  creare  la  pri- 
ma donna,  non  volfe  eflere  come 
aoH’altre  opere , creatore  , ma 
muratore  ; non  fi  ferue  Moifc , 

Arriuendo  la  creatione  d’Eua,  del 
verbo  crcauit,  ma  de\\’  adificamt.  Gencf.  2. 
Non  dice  Creami , ma  adificauit  71** 
Dominai  Deus  coflam  ijuam  t alerai 
dc  ^ idam  in  mulierem  : nel  raccon- 
to d’vn  opera  ordinaria  prender 
volfe  vn  vocabolo  flraordmario; 
e con  bell’artificio  ,coiicrto  fotto 
nouella  parola  propofe  Dio  fat- 
tore di  nouella  facendaiquafi  per 
quello,che  douea  efler  la  donna» 
douea  Dio  lafciare  l’vfato  Uro: 
méto  della  fua  parola,  colla  qua- 
le fermò  tutto iljnondo  5 e pren- 
dere il  piombo  > el  martello  «Et  , 
oue  in  tutte  l’aJtre  opere  folfe 
fiato  vnfolo  maefiro,  in  quella 
folle  vn  alerò  . Volete  faoere  I4 
cagione  di  quello?.  Ellaè  aflcsgna? 
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* ta  dall’Arciuefcouo  di  MOano  : 
, Bette  adtficautt  dixit,  vbi  de  mulieris 
1 creatane  loquebatur  : qui  fine  vxore 
e arad.  yjne  domo  experrmur. 

f l.1  ' Perche  la  donna  douca  effere  ca- 
fa dell’huomo,  e la  cala  fi  fabrica 
e mura  ; volfe  Dio  Creatore  ino- 
ltrarli muratore,  non  creatore  di 
quella.  E vna  cafa  la  donna;  per- 
che ella  è cafa,  fta  volentieri  fii  or 
di  cafa  ; non  hauendo  la  cafa  me- 
ftiére  alcuno  di  cafa:  Non  fia  ma- 
rauiglia  attenda  tanto  alla  poli- 
tezza e bellezza  del  corpo , men- 
tre è cafa:  la  cafa,che  non  è bella, 
•non  è cafa , ma  fenile  di  buoi,  tu- 
gurio di  pallori,  ftalla  d’animali: 
manut.m- i>omum  cum  facis,non  rclinquas  im~ 
*Adag.  poh t am  j dice  il  Prouerbio.  B cafa 
ntrouata  tra  per  rimedio  de  gli 
ardori  della  fiate,  & ifeampo  del- 
le tempefti  del  verno  : così  è fta- 
Ta  data  all’  huomo  per  non  bru- 
ciarfi  da  gli  ardori  d’illecita  con- 
cupifccnza  ; come  per  non  fo«- 
•i  giacere  pofeia  alle  tempefid  deì- 
{'inferno . Quefiaèlacafa»lecui 
mura, come  volgarmente  fi  dice, 
hanno  orecchi:  non  è cofa  arteor- 
the  importante , che  poffa  tener 
fecreta.  Quella  cafa  ha  vnapor- 
ra,che  di  giorno,  e di  notte,  <jual 
fi  voglia  hora  che  fia,  fanpre  s’a- 
pre . ne  anche  per  piccolo  mo- 
mento può  trattenerli  di  fanella- 
rc.  Rithieftovn  cerco  bell’inge- 
gno della  ragione,  per  la  quale  la 
natura  non  diede  barba  alle  don- 
. ne  ; gratiolàmence  rifpofe:  Quìa 
-*1 ■ tantHm  t***?0™  /Were , & immoti i 
m M C>‘  ^4*  Perf‘Àe*e  non  poljcnt,  quotifq; 
cmbUitt.  rò  barba  abradtrelur.  E cala,  per- 
che ju  quella  l’huooio  ripone  il 
M f ’J 


più  preggiato  bene , che  habbia 
in  terra  , cioè  la  rioutationc  ; Ja_, 
quale  non  fra  beni  ftabili , ma  fra  • 
mobili  riponer  fi  deue , effendo 
inolto  pericolofa  di  perderli  in 

- tal  luogo  riporta . Effendo  dun- 

- que  la  donna  cafa  dell’huomo  ,;)fi 
come  l’huomo  non  è della  cafa’, 
ma  la  cafa  èdell’huomo(i’huomo 
è padrone  della  cafa , non  la  cafa 

‘dell’huomo  )Così  l’huomo  dee 
cflcr  padrone  della  donna  , non 
la  donna  dell’huomo.  Dio  la  fece 
cafa  dell’ huomo  ; non  la  fece  per 
darli  il  dominio  fopra  l’huomo, 
ma  per  foggettarla  all’hnomo  V 
IV.  Alla  miracolofa  villa  del 
Tono, che  ardea,  e non  bmciaua, 
inoltrato  dal  Cielo  à Moife  men- 
tre peregrinauay  e pafccua  le  Pe- 
core di  fuo  focero  letro;  aggioq- 
•fe  Dio  quelle  parole  : Ne  appro-  £XOjt  _ 
prieshuc,folue  calceamentumdepo-  ’ 
dibnstuis . E troppo  il  tuo  ardirò, 
o Moife , troppo  affai  prefnmi , 
^volendoti  colla  fcarpa  m piede  a 
quello  venerabile  Inogo  auuici- 
•nare . Non  fai,quafi’haueffe  vo-  ■*  • ; ; ^ 
luto fogiungere , con  quanta  ri- 
uerenzail  luogo  alla  diuina  pre- 
senza confegrato  fi  preme?è  pro- 
fana la  fcarpa  ; porrando  feco  le 
bruttczze,in  brutto  luogo  prefe* 
ogni  fantuario  profana.Non  dee» 
effendo  fpoglia  dicofa  morticela» 
prefenrarfi  innanzi  colui , che  è 
vita,  e dona  vita  a morti  : Mi  of- 
fèndi, e grauemente  m’offcndùin 
fi  fatta  miniera  prefentandoti  a 
me, a cui  ipiù  fublimi  Principidel 
Paradifo  col  piede  ignudo  atfi- 
ftono . Che  cofa  potea  intendere 
Dio  per  la  fcaipa  jdi  Moisc,  eh* 
colui 
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inolili  retandola  fcco  nel  facro 
i luogo, s’otfcfe  cotanto?  Intender 
la  moglie,dicc  S.  Girolamo:  Moy 
D.'  Ilier.  fes  cum  vidiffet  vifionem  magnam , 
lib. i~Ad  & Domtnumloqucntem  mrubo,ne- 
uer.  lo-  'juaquam  valuti  ad  cum  accedere , 
nifi  foluiffet  corrigcam  caliamenti 
fui,  eir  abiecijset  vincula  nuptiarum. 
La  medcfima  fignifìcationc  ha- 
uea  la  fcarpa  predò  i Gentili.  Di- 
mandato Solpitio,per  qual  ragio 
ne  rcpudiaua  la  moglie , edendo 
prdfo  gli  huomim  del  mondo  di 
buona , e lodeuole  fama;  rifpofe: 
Neduno  di  voi  sà  doue  la  fcarpa 
mi  preme  il  piede  : quali  hauede 
voluto  più  chiaramente  dire  : nó 
fapetc  jne  voi  ne  il  mondo  gli  oc- 
culti difètti  di  mia  moglie, pcrgli 
quali  fono  forzato  repudiarla. 
Perche  Dio  dar  volea  ad  inten- 
dere a Mode  » mentre  attendea 
allefeaitione  de  gli  ordini  fuoi , 
douea  lafciar  la  moglie, elfendoli 
di  non  piccolo  impedimento  a 
quelfimprefai  in  cambio  di  dirli, 
iafeiadè  la  moglie,gli  diflè  lafciaf- 
fe  la  fcarpa  * intendendo  per  lo 
limbo  lo  della  fcarpa  la  moglie. 
Scarpa dcll’hnomo  èia  moglie, 
e pelle  di  animali  f«orticati:e  no- 
to a tutti  quanti  huoinini  e don- 
ne per  dotar  le  figlie  c dar  loro 
marito,  giornalmente  fi  fcortica- 
no,&  impouerifeono . E fcarpa , 
perche  deue  edere  proportiona- 
ta  al  piede  :riefcono  molto  male  i 
matrimonii  incqualijè  mal  confi- 
feliaro  colui,  che,  hauendo  il  pie- 
oc  piccolo,  calza  fcarpa  grande . 
E la  fcarpa  formata  da  Apellc  fa- 
mofìffimo  Pittore  emendata  da 
yo  calzolaio  ; «on  effondo  do.ntu 


cotanto  compiti,  chepérconfn- 
fionc  della  fua  vana  alteriggianó 
fe  le  podi  attribuir  difètto,  faluo 
che  fe  lòde  sàta.E  la  fcarpa  di  Vie 
nere , notata  da  Monto  d’vn  Cer- 
to rumore  , che  nel  camminare 
Iacea  ; edendo  proprio  dell’ordi- 
narie  donne  ditener  la  cafa  in  ru- 
more . Finalmente  è fcarpa , non 
corona , perche  non  fi  deue  trat- 
tener fublime  in  capo, ma  bada  a’ 
piedi  ; non  fi  deue  lkiraar  padror 
na,ma  dulia  dcll’hnomo . 

V .Dubito  habbia  offefo  le  don 
ne  ad  vna  fcarpa  adòmigliando» 
le , le  placherò  > aflòmigliandole 
ad  vn  Regno . Cmhbet  viro  H,egnA 
efl  confort  cornux . al  parere  delio  D.Chry- 
Boccadoro.  E vn  Regno  del  ma-  foflomus 
mola  moglie , perche  non  pati  tur  in  PJ-  3 * 
duos . Si  è veduto,  e fi  vede  hoggi 
ildi  predò  i Turchi,  & altre bar4 
bare  nationi,vn  huomohabbu 
due  donne  ; ma  non  fi  è veduto 
vna  donna  habbia  hauuto  duo 
huomini.E  Regno,perchehapu« 
compagno  l’odio  ; Simul  pofuit  Seneca. 
Conditor  mundi  regnum , & odiam  i 
lafciò  fcritto  Seneca.  E vcro,che 
la  donna  & ama,&  odiayna  quii 
do  ama  più  odia  che  ama.;  Evr* 
per  troppo  amar  il  marito,  e fari 
lo  Dìo  , mortale  e miferabile  la 
fece:  Lucilla  colie  proprie  manii 
non  volendo,  l’vccife  ; Daianini 
coiratiueienata  camicia,  per ef, 
fer,  come  amata  sdamata, diede 
morte  al  fuo  Alcide,* -Quanti  Rd 
mal  confighati  hanno  combattiti 
to  infierae , e perlòà  loro  Regni 
per  quello  Regno?  quante  fifa gì 
gi  fi  fono  fatte  per  vna  donni-t 
ciuQla’quaù  huomuu  Lona  mow 


Digitized  by  Google 


42 


Predica  Prima 


ti  ? Se  dunque  la  donna  è Regno, 
non  deue  comandarc»ma  vbidirc 

il  marito, il  Regno  è comandato, 
non  comanda . 

VI.  Simbolizano  le  nozze  col 
qicroglifìco  delle  palme,  c con 
buona  ragione  ; poiché , fi  come 
séza  la  cógiuntionc  del  mafohio, 
e della  femma  le  palme  non  pro- 
ducono i datteri  : coli  lenza  la_, 
conginntione  dcJi’huomo  e della 
donna  non  fi  venerano  gli  huo- 
mini . Pria  cnc  follerò  latti  gli 
huomini  Iddio  fpiegò  nelle  pal- 
me la  generationc  degli  huojni- 
nùquafi  donendo  cflfere  l'huomo 
machina  d'importanza,  haueflc 
pria  in  quelle  firmatone  il  mo1 
dello.Non  (uolc  fauio  architetto 
porre  le  mani  in  opera  di  moiné- 
to , le  pria  in  piccola  pietra  non 
l’harà  dcfiqnato,  o in  poca  carta 
riftretto . Non  Solamente  le  pal- 
me Tono  fiate  prodotte,  conte  1’- 
altre cofe,per  fernitio  degli  huo- 
mini , ma  anche  ìfpiegarc  e for- 
mare gli  huomini. Diede  la  natu- 
ra alle  palme  ngnardcuole  altez- 
za,perche  dar  la  volata  a gli  lino 
mini  : forno  di  incorruttibili  fo- 
glie, perche  gli  huomini  nella-, 
parte  fupcriorc  immortali  do- 
iteano  edere  . Altrettanta  de- 
formiti pofe  nel  tronco  di  qucl- 
la, quanta  bellezza  le  colloco  in 
cima:  atccfoche.non  in  terra , ma 
in  Cielo , gli  huomini  haueraiuto 
la  vera  bellezza:  l'hnomo  habita- 
torc  della  terra, ancorché  bello  fi 
ftinti,  comparato  con  va  cittadi- 
no del  Cielo, c brutto,  non  bello» 
tanto  è bello  qucll'altro . Infine 
diede  alla  palma  liUetfa  differen- 


za del  fedo , che  dar  douea  agli 
huomini  ; delle  paline  altre  fon 

mafehi , altre  femmine . Ma  chi 
può  infognarci  il  fogno,col  quale 
potremo  conofcere  la  femmina 
delle  palme?  Sant'Ambrogio  ce 
l'infognardfce  il  S.  Dottore,che’l 
vero  fogno  della  palma  femmina 
è il  foggetearfi  e proitarfi  al  mac- 
chio: lìl a palma  fammi  tft , qua  fe-  D.jtmb. 
xum  J»nm  Jubuctionis  fpccie  confi-  exam.li- 
tetkr.L a palma, che  (òtto  vn  altra  br.  j . 
s’mcluna , & a piedi  di  quella  di- 
fende i fuoi  rami , fi  diinoftra  e 
confetta  femmina . Quali,  cono- 
feendofì  foggetta  all’imperio  del 
mafohio , fi  come  non  olà  alzarli 
e preferirli  a quc!lo;cofi  fa  abbaf- 
farfegli,e  vincrli  ludira.Quafi  vo- 
Jeflc  dit  e:non  pollò  del  imo  fello 
dar  altro  contrafogno,e  mourar- 
mifemina,chc  fotcopormi  al  mio 
inafohio.  E con  quello  fogno  ci 
da  ad  intendere , debba  la  don- 
na (opponerfi  all’huoino.e  cono- 
feerfi  foggetta  a quello.  Ma  fiano 
auncrtiti  gli  huomini , quando  la 
femmina  delle  palme  traboccai 
ramt,&  abballa  la  Ina  bandiera  al 
piede  del  malchiojiJ  mafohio  non 
trattiene  inheflibili,  e ritti  i fuoi , 
ma  f inarc-a , & in  vn  certo  modo 
l’inchina  verte  quella;  infognan- 
do i manti, debbano  moderare 
l’imperio,  che  hanno  fopra  la  lor 
donna , come  verfo  quella,  che 
non  è I or  fonia, ma  moglie. 

Vii.  Mentre  la  donna  fard  ca- 
fa»farà  fcarpa , farà  Regno,  & ad 
unicatione  dellcpaline  fi  fogger- 
rerà  al  fuo  huomo;  nò  comando- 
ri  , ma  fari  comandata , onderà 
bene  ogiu  cofa . Ma,fc  Li  vece  d . 
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cfser  vafsalla,farà  (ignora;  di  co- 
da,che  ella  c,larà  capo,  e douen- 
do  vbidirc , comandcri;porrà  in 
perpetua  confufione  la  republi- 
ca  della  Tua  cafa . Potete  forfè  at- 
tìgnami! la  cauta  > per  la  quale  fu 
poito  fofsopra  il  mondo,  ripieno 
d’intìnitc  calamit  a,  aggra  uato  d - 
irrimediabih  mali , (oggetto  alla 
morte , & ad  altri  maliche  gior- 
nalmente fi  folfrono , e non  pof- 
fono  efplicarfirFn  il  gouemo,che 
manco  d’vna  mezz  hora  hebbe 
. - nel  principio  del  mondo  fopra  il 

. , fuohuomo  vna  donna.  Per  efser- 
fi  Adamo  in  quel  poco  di  tempo 
fottopollo  alla  dia  donna,il  mon- 
do tempre  ha  pianto . Quando 
Iddio,hauendo  prcuaricato  Ada- 
mo, teete  in  Paradito,  andò  atro- 
Gen.^.p.  uarlo,e  gli ditsc: *Ada  vbi rj?que- 
fto  gli  volte  accennare , quali  gli 
hauelse  voluto  dire  : Miterabile 
Adamo, in  quale  fiato  ti  veggio  , 
e ti  piango  ? io  ti  ho  fatto  vn  An- 
gelo^ bora  poco  meno  tei , che 
vn  Demonio?  Doue  è il  lume  del 
mio  volto, col  quale , gareggian- 
do col  Sole,t’adomai  ? Doue  è la 
maerti  altrettanto  tremenda  ah 
le  cote  intentate , quanto  riguar- 
deuoleagli  occhi  miei;  Vgual- 
mente  da  te  ti  tei  fatto  infelice , 
quanto  da  me  fòrte  fatto  beato  • 
Precipitarti  nel  fuoco  d’innume- 
rabili  mali , e teco  trahcfti  il  po- 
polo de  tuoi  figlùcolla  medefìma 
mano, che  alzarti  all'albero , e ru- 
barti il  frutto  vietato,  hai  ferrato 
il  Cielo.aperto  l’Infemo, chiama- 
to la  mortc:&  ecco  inficine  hai  a 
dolori  di  quella  fottopofto  colo- 
ro,a  quali  darai  vita  più  torto  de- 


gna del  nome  di  morte  . A tanto 
male  foggiaci,pcrchc»di  fignorc» 
che  io  ti  (centi  lei  fatto  fcruo;e  di 
gouematorc,  tei  (tato  gouernato 
Ha  quella  che  io  có  moka  ragio- 
ne al  tuo  gonemo , e comando 
fotcopofi . Cofi  vuole  Chrifofio- 
mo  gli  h abbia  voluto  dire,diccn- 
liuAdam  vbi  es . le  tue  parole  fon 
quelle . Oportebat  corpus  rcliquum 
capai  obfccjUi  ifed  diuerfo  modo  rcs 
euentt,corponque  reltquo  caput  obfo-  ‘ *7’* 

uutu  ejl,  er qua  furjum  trota onta-  om'l7 
mum  locum  venerane . Tropterea.  Ccn‘ 
quomom  omnem  ord/aem  inuerùsii  , 
hoc  loco  mene  es,  qui  antro  tonta  glo- 
ria veflaus  eros . In  tal  abiflo  do- 
uea  precipitar  Adamo , pofeia- 
chclafciò  dominarti  d’vna  don- 
na : doue  la  coda  precede , & il 
capo  ficgue,  incredibili  mali  s ap- 
pettano .Volte  vna  volta , come 
finge  Plutarco.comparire  in  giu- 
dicio  contro  il  capo  la  coda  per  aiutar. 
maceria  di  precedenza;  dicendo* tn 
che  non  egli  era  obligata  d’an-  ^e* 
darle  continuamente  a dietro  : e 
che  le  toccana  vna  volta  d’andar 
innanzi . E perche  le  fue  ragioni 
furono  ftimate  buone  e giufic  da 
Giudici, diedero  la  fentenza  in  ta- 
li or  di  quella  contro  il  capo . Ma 
non  coli  predo  prefi:  il  portello  * 
che  nò  fapcndo  ne  vedendo  l’in- 
felice doue  andaua, camminando 
alla  cieca,  condurti:  teco  il  capo , 
e tutto  il  corpo  al  precipitio.Pcr 
euitar  vn  tanto  inconueniente , e 
fchiuar  tanto  danno, dice  Agofii- 
n ò al  marito  : Tu  es  caput  mulierit  D ^ 
vtr.ft  caput  es,duc,fequotur  iliaca-  ’ 
put  fuum . Quali  halle  Ite  v.oluto  ,* 
dire  : non  permettete  la  tua  don-,  ^ 

na 
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da  habòia'da  comandare  nella 
ma  cafa  > fe  vuoi  le  tue  cofe  hab- 
bino  felice  fucceffo  : effendo  tu> 
dapoj&  ella  coda , fi  come  tu  de- 
ni comandare  ,cofi  ella  deue  obe- 
direis’auucrrà  il  contrario.e’l  ca- 
po feguiri  la  coda,  ogni  cola  ad- 
derà a male.  Si  caput  es4uc,fcqua- 
tmrilla. 

’ Vili.  Mentre  il  calor  febrile 
•v  , dominerd  nella  repnblica  del  cor 
. po  hurruno  ; e'1  calor  naturale  , 

' ’ mercè  le  fue  poche  forze,  lafcie- 
rd  il  gotierno,  l’huomo  s’eftin- 
eueri . Mentre  il  proprio  Re  nel 
mo  Regno  preuale  .il  popolo  è 
faluo  > e perlo  > pofeia  che  da  ne- 
mico potete  è affali to , e foggio- 
gato . Non  è altro  che  vn  corpo 
Vnà  cafa  : coftando  di  tante  per. 
fonc.che  fcambieuolmente  s’aiu- 
tano, fard  vn  corpo  comporto  di 
tanti  membri,che  con  diuerfi  at- 
tioni  l'vn  coll’altro  fi  giouano . 
Quando  in  quefto  tal  capo  il  pa- 
‘ J dre  di  fame  glia,  quali  il  calor  na- 
turale e’1  vero  Re  di  quel  fi  fatto 
Regno, prcuale  e comanda  ; ogni 
cofa  è falua.Ma  fe  per  finiftro  ac- 
cidente preualerd  la  madre , che 
pereffer  non  alrrimcnte,  che  il 
Calor  febrile  , deftrutriccdel  fuo 
proprio  bene , fai  detta  Eua > cioè 
taliditas , ogni  cofa  è perla . Per 
quel  tempo, che  Adamo  moderò 
le  redini  del  corpo  della  fua  cafa, 
C gouemò  la  fua  famiglia , il  go- 
liemo  fu  felic  illìmo  ; altrettanto 
fu  infelice  traslato  che  fi  vidde  in 
, mano  della  moglie , dice  il  Padre 
D . Bruti.  S.Brunone  : Dum  Adam  Eh*  fra- 
in  Vful.  nduit,  yterque  m paradifo  manfiti 
1 2 7.  caterum  poflea  Ad * Eua  praualen- 


te  de  paradifo  expalfus  efl  yterque  '.-: 

Que  Adamo  regna, il  regno  è fat- 
uo; fi  perde , oue  Eua  comanda.- 
Più  torto  di  fe  medefimo  che  del- 
la madre  querelar  fi  douca  Ale  fi- 
landro Seuero , mentre  infieme 
col  regno  perdca  la  vita;  non  do- 
ucndofi  in  conto  alcuno  fotto- 
porfi  a donna  ; il  cui  comando  e 
regni,  e reggi  precipita. 

IX.  Anelò  vn  giorno  Iddio  a 
trouar  il  fuo  fcruo  Abramo , e gii 
diffe:  Sarai  vxorem  tuam  non  voca- 
bis  Saratyfed  Saram ■ T 1 comando  Cen.  1 7. 
Àbramo , di  non  chiamar  più  tua  1 5. 
moglie  Sarai , come  tèmpre  hai 
fatto  per  lo  paffato.ma  Sara  : of- 
ferua  quella  regola  colla  mag- 
gior diligenza  > che  potrai,  c vc- 
derai  l’ammirabile  progreflo  del- 
la cafa  tua.  Che  male  faceavna  * - > 

lettera  di  più  nel  nome  di  Sara  * 
che  Dio  la  toglie,e  fcancella?che 
danno  recarpo  tea  ad  Abramo» 
fc  alla  cafa  fua,  vn  piccolo  ele- 
mento , che  con  tanto  rigore  to- 
glierli douea  > Gli  importaua  1- 
importabilcje  l’honorc.e  tutto  il 
bene  di  cala  fua?  Perche  Sarai,  s’- 
interpreta Domina  mea,e  Sara,  Do 
mina:  nò  volfe  Dio,  Abramo  chia- 
maffe  fua  moglie  Sarai , cioè  fi- 
gnora  fua , quali  le  foffe  fogget- 
to.ma  folamente  fignora.  Douea 
colei , per  effere  moglie  d’Àbra- 
mo , effer  fignora  de  figli,  de  fer- 
ule di  tutta  la  fua  famegiia  ; ma 
non  d’Àbramo  fuo  marito . Per 
camminar  bene  le  cofe  d’vna  ca- 
fa,in  fi  fatta  maniera  dourd  lìgno 
reggiare  il  marito.che  non  hauti 
d’haucrc  fopra  dife  la  moglie  , 0 
altra  perfona  «he  lia.  ■ ; 
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r Con  gran  mifterio  d’vn  no- 
me di  tate  lettere  Iddio  folamen- 
te  toglier  volle  l’i . Perche  i,na- 
feendo  da  eo,is,  forma  l’impera- 
tino  prefente  , non  douendo  la 
donna  in  cafa  Tua  > ne  anche  nel 
nome  , haucr  cofa  > che  all’impe- 
rio la  deftinafle;  nò  volfe  Dio  nel 
fuo  nome  vna  tal  lettera.Di  van- 
taggio le  tolfe  vna  lettera  a cui 
dafi’altre  vocali  » quali  alla  più 
degna  » & honoreuole , è dato  il 
luogo  di  mezzo  ; il  quale  a colui  , 
che  comàda,  fi  dcue;per  purgar- 
la di  qualunque  honorc  di  mag- 
gioranza . Le  tolfe  l’vltima  let- 
tera del  fuo  nome  * e le  troncò  la 
coda»  acciò  nò  s’hauefie  vn  gior- 
no alzato  fopra  il  marito»c  fatto- 
fene  padrona.  Se  Abramo  hauef- 
fe  chiamato  fua  moglie, nò  Sara, 
ma  Sarai  » come  fi  incominciò  a 
chiamare , non  harebbe  hauuto 
Ilàc, che, vuol  dir  nfus , incafa_>. 
Poiché  la  cafa  » onc  la  donna  è Ci- 
gnoni dell’huomo,  in  guifa  tale  è 
piena  di  guerre  , di  pianto, c d’o- 
gni  altro  lagrimeuole  male , che 
non  fa  che  cofa  fia  rifo . La  cafa 
ouc  gallina  canta,e  gallo  tace,nó 
ha  pace, dicefi  in  prouerbio.Quà- 
te  volte  Giunone  va  fopra  Gioue 
fuo  marito, non  ne  fa  conto , e lo 
fprczza  ; fono  tante  le  pioggic  e 
tempefti , che  minacciano  di  ro- 
uinare  il  mondo. 

X.  E tanto  graue  l’imperio  d’- 
vna  donna,  che  ctiandio  d’Atlan- 
te  deue  ftimarfi  infoffribile . Ha- 
uea  Salomone  quello  tal  impe- 
rio a fue  fpefe  cfperimentato  , 
quando  dicea:  Rincula  funi  manut 
tilius;  le  fue  mani  fono  /orcdUne 


catcnejquafi  haueffe  voluto  dire, 
pofeia  che  ella  ti  haurd  prefo,fat 
toti  vaffallo,  e fotto  il  fuo  cornati 
do  fottopofto , fi  ftrettamente  ti 
lega , c le  mani,  e piedi,  c tutto  il 
capo  ; che  in  cofa  che  fia  nò  ti  la- 
feia  mouereinon  può  vn  tal  huo- 
mo  » coli  prefo , fcnzail  fuo  co- 
mando mouerfi  in  colà  alcuna  di 
fua  voglia, che  non  dubiti  d’clfer  : 
riprefo  e caftigato  da  qucllaiqua- 
fi  vna  fuperficie,od  vna  linea  fen- 
za  il  moto  della  voglia  del  corpo 
in  cui  fi  è fcorporato,moucr  non 
fi  può . Graue  c duro  imperio , 
infoffribile  cornandola  » come  fi 
fauolcggia,Tifeo  la  machina  del-, 
rifola  di  Sicilia  fopra  il  fuo  cor- 
po^ pare  fi  muouc , e voltafle  di 
quello  in  quello  fianco , dal  cui 
moto  c riuolgiméto  nafeono  fe- 
condo i Poeti  i tremoti  a’  quali 
fpeflo  foggiace  qitellìfola.  Più 
pefante  mole  ha  fui  dorfo  vn  huo 
mo  foggetto  al  comando  di  don- 
na , mentre  non  fi  può  moucre . 

Per  elfcr  grane  & infoffribile  que 
fio  tal  imperio  , la  finta  Cibale  in 
vece  di  corona  ha  in  capo  vni 
gran  mole  di  torri . Non  lì  inde- 
tteli Hercolc  fottopofto  al  pefo 
della  metà  del  mondo;  s’indebclì 
fottopofto  al  comando  d’Omfa- 
le  fua  amica . « 

XI.  A certe  femmine -Princi-  ' 
peftc  parlata  Ifaia  mentre  dice-  ’ 1 
ua-Muheres  opulenta  furgite.  Quali 
volelfe  dir  loro:  leuateui  da  fede* 
re, mettete ui  in  piedi  ; nò  tocca  a 
voi  il  federe,  lo  ftar  in  piede  è vo4 
ftrojfcdano  i voftri  marititelo  co* 
mandino,e  goucrnino  le  loro  ca- 
fc,voi  vbidia*,ec  efegui tà  gli  ordì 
ni  foro. 
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ni  loro..  Per  qual  ragione  il  Pro- 
feta con  tanto  rigore  riprende,^ 
affrontale  nobililfìme  Damme? 
La  cagione  è il  male  » che  per  ca- 
.gionc  loro  operano  gli  infelici 
manti  1 facendoli  autori  di  mille 
feeleraggini  ; afcoltate  1 Okradro 
fopra  quello  luogo:-^»»  bis  P 4 
ics , & milito  opulenta}  fkminas  » 
quoniam  nouìt  viros  proporr  est  mui 
ta  mala  comminare . Qiiis  dueret 
nane  quot  furia,  extorfionet,  bomiciu 
dia,w  mala  ‘viri  operatane  ad  alen* 
dai  vxarcsf  Le  donne>che  fodonO 
in  cafa>damio  legge  a dio i manti, 
e comandano , fono  leonae  , non 
donnemon  guardano  all houeito 
& al  gài  ito  de'  lorohuanuniipur- 
die  le  loro  .sfratate  toglie  à lo* 
dislaccino  >1  all 'offe  fc  delle  leggi 
ekiili,  tic  humane  violentemente 
li  fottopongono . Se  Marcanto- 
nio Imperatore  de  Romani  hog* 
qidl  folle  viti»*  (irebbe  tei  timer- 
nio  di  quella  verità.  Codundop- 
pod’eflerfi  ignorantemente  fot- 
topo/lo  al  duro  e vituperofo  co- 
mando di  Cleopatra  Reina  dell'* 
Egitto,  doppo  d'hauerc  ad’iitan* 
tx  di  quella  comincilo  mille  in- 
giuftide.e  ladrocini),  e facnlcgij  ; 
ìa  volle, fecondo  narra  Giufeppe, 
pregare . Nefie  tantum.vt  peccaret » 
compelleret . Quindi  Ballilo  Duca 
della  Mofcouia.hauédo  collapri- 
ma  moglie  efperùncntato  il  duro 
imperio  di  donne  » che  in  millej 
feeleragg-ni  l'hauea  precipitato  : 

£ refa  la  feconda,  apparite  colla 
arbafafa.atiine  di  toglierle  l’oc* 
cartone  di  foggiogarlo,  c coman- 
darlo, coinè  fianca  fatto  l’altra, 
il  XJJ,  Vno  de  più  importanti 
.ciò;  Tri 


precetti , che  l'Hebreo , doppo 
che  entraua  nella  terra  di  pro. 
mirtìone  ,douea  ofieniarc , era  di 
non  prender  moglie  che  forte  di 
lignaggio  d'idolatri:  No  imbis  cum 
eis  fadas,  ncque  foci. ibis  cum  eis  com-  °eut  * 7* 
iugi  a, ruc  filia  il  bus  acctpies  fi  Lo  tua.  3 * 
Ancorché  non  Ila  bene  dubitare, 
e cercare  ragione  ne  gli  ordini  di 
Dio;  douédofì  crederemmo  con 
ogni  giuda  ragione  proporti ;non 
reiliamo  pero  di  cercar  la  tagio» 
aedi  quello  precetto,  non  per 
vana  cunorttd.im  per  nollro  gio 
uainenro.  Domando  però  a Dio: 

Per  qual  ragione, o Signore,  pro- 
hibitc  al  vodro  popolo  quello 
matrimonio  ? Et  ecco  Dio , eh* 
rifponde  parlando  con  vn  He* 
breo  » acuì  fu  fatto  tal  ordine-,  : 

Quia  [educetfiltu  t-Mim , ne  fequattA 
me,& fernet  Dijs  ahcus.Sc  vna  ha-  ^ 
ta  darai  a tuo  fìgbo  moglie  ìdo* 
latra , non  farà  più  Hcbrcoi,  ma 
idolatra,  lalcicrà  d'adorare  Dio, 

& Adorerà  il  Demonio  : in  gtufa 
tale  (ara  fouuen  ito  da  quei  la  , 
che  anco  dalla  fuafede  lo  rnno- 
uerijnon  potendo  imiten  marni 
negar  cofa  che  (ia,benche  irnper- 
tiuente  alle  sfrenate  vòglie  dellé 
lor  :nogti:Noair  emm fapùn'iffimus  „ > 
legislator,Axc  l'(  )leadro , coniugi * 
bus  vix  altquid  pol e dinegat  i . Pò*  ‘ 
fciache  Inuomos'é  fatto  feruo  <- 
de  gli  appetiti  d’vna  mala  don» 
na,da  qual  virtù  nò  farà  rimorto, 
rimouendolo  dalla  vera  fede  .fon 
damento  di  tiittc  l’altre  virtù  f 
Se  negar  gli  fa  Dio  » che  rei  ter  di 
farli  fare,  che  non  (ìa  per  farei 
che  cofa  non  perderà,  poicuche  - 

ha  perfo  la  fede  I Coniemerafctt  -c 
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le  la -vita  «sella  Io  vuole  morto  ? 
bifognaafiiomaldifpettolapcp- 
da.  Comandò  vnatal  donna  al 
* *•  Duca  Galeazzo  > fi  gettarti  in  vn 

fiume,  e fu  prontamente  vbidita. 
Comandò  vn  altra  ad  vn  gioita- 
ne Salernitano  s aftòrcafle  > e non 
tardò  d’atforcarfì  in  vn  legno  d’- 
rna  certa  fcneièra.doue  colei  ve- 
der potea  l’adcmpiméto  del  fuo 
crudele  comando . 

*.  XIII.  Checofa  vi  perfuadete 
fu  vn  huomo  fòggerto  a donna  , 
huomo,o  donna  ? Io  per  me  non 
lo  (limo  huomo , ma  donna  , ve- 
dendolo (oggetto  alla  maledit- 
tionc  della  donna  potè  fiate  vù 

ri  eris,  &■  ip/e  dommalutur  tui  ; dille 
g Dio  alla  Donna  . Mentre  farai 
* donna , farai  fempre  foggerta  al 
dominio  del  tuo  huomo.  Da  que 
ilo  fi  caua  » I h uomo  debba  effer 
fempre  fignore  della  donna , e la 
donna  fempre  vafialla  dell’huo- 
mo  : e fi  come  non  è pofiibilc  fi  a 
donna  «e  non  fiafudita  all' huo- 
mo , così  non  è polfibile  fia  huo- 
mo , e fia  fudito  a donna . Che-, 
xrofa  hauremo  da  dire  > vedendo 
vn  huomo  fogetto  a donna  , lo 
Ilimaremo  forfè  huomo?fe  fiamo 
per  illimarlo  huomo,  nó  fari  ag- 
giuflato  il  giudicio  nollro  : non 
hi  Dio  fottopollo  l’huonio  alla 
donna , ma  la  donna  all’huomo  ; 
habbiamo  meftiere  di  (limarlo 
donna  e non  huomo  ; non  num- 
mo,ma  la  donna,  è fudita . Voie- 
-teui  certificare  di  quella  veriti? 
■le  S calò  qualchuno , difpiaccnh 
dofi  dello  miferabile  (lato  d’vn_, 
t\  . A-  T huomo , l’accorge  a fgraiurfi 
,1  di  quell'opprobriolo  giogo,  e po 
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nerfi  in  liberti;  rifponde;  nò  pof- 
fib:  tanto  è il  dir  non  portò,  quan- 
to, io  non  fono  huomo,  ma  don- 
na. Vn , nome  ddl’huomo , na- 
fee  a vmbus , mancando  le  tòrse 
all’huomo, non  e più  huomo, ma 
donna.  Chi  non  litimera  donna 
vn  tal  huomo,  vedendolo  impie- 
gato ad  opere  feminili»  & alle  fa- 
cende  dei  filare?  Non  vedete  co- 
me col  fufo  deli'imprudenza,pé- 
déte  dalla  conocchia  del  fuo  fiac-  , % . ft 
co  cerueiio,  hi  fi  lato  il  laccio  coi  " 
quale  miferamente  legato  giacer 
a piedi  d'vna  pemerfa  Dalida_,? 

E tanto  vcro»che  vn  huomo  (og- 
getto a donna,  nó  fia  huomo, ma 
donua,che  il  toro  dotato  di  raaf- 
chia  fortezza,  non  meritò  d’elfer 
annouerato  tra  fegni  mafehi  del 
Zodiaco  ; forfè  perche , come  fi 
fauolcggia , foggiacque  ad  vna_> 
donna  detta  da  Poeti  Europa. 

XII li.  Ma  s'io  dicefli  quc/lo 
tal  huomo  forte  ne  huomo , no 
donna,  ma  vna  bcltia,  crederei  di 
dir  meglio.  Vn  huomo , fattoli 
vafiallo  d’vna  donna  > è più  torto 
beftia.chc  huomo  . Egli  è certo:, 
che  mentre  Dauid  dicca  : Home  ~ l~ 
cum  in  bonore  effet , non  inttllexit,  g 

còp.xratus cft  intuenti s infipienttbus , * ' 

C '?  fi  nuli  s factus  cftil/is  ; de  fendè  * 
vn  huomo  (oggetto  a donnaiqua 
fi  haudfe  voluto  dire  : Vedere , 

« ilupite  l’ignoranza  di  huo- 
mo,che  efsedo  honorato  da  Dio 
coll’honoreuolc  titolo  della  (ir 
gnoria  della  donna , poco  attenr 
dendo  alla  grandezza  della  (ni 
maelta , di  fignore  fi  è fatto  fer- 
uo , e foggetto  di  coki  >><he  gli  è 
fogge ttae  quello  tale  > per  clleofi 
dimo- 
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dimoftrato  pi»  beftia  , che  huo- 
mo>  non  fu  {limato  huomo , ma 
beftia:  Comparatiti  efl  iumentis  infl- 
picntibus , ér  fimilii  factus  efl  illis. 
In  fatto  egli  è vna  beftia . Mentre 
non  alza  il  volto  in  Cielo  > come 
gli  altri  huomini , ma  lo  volta  in 
terra  » fecondo  fanno  le  beftic:ne 
adora  Dio,  che  è in  Cielo,  ma  vn 
idolo  di  came,che  è in  terra,  & è 
terra;farà  beftia, non  huomo . E 
beftia;  beftia  come  vuole  S.  Ifido- 
ro  è detta  a vallando  quafl  vaflia . 
Eflendo  vn  tal  huomo  vn  crudele 
vaftatore,e  del  fuo  patrimonio, e 
de  beni  altrui,  e della  fua  propria 
falutc , non  farà  huomo,  ma  be- 
ftia . E beftia, poiche,ouc  gli  altri 
peccatori  con  due  foli  piedi  cam- 
minano verfo  l’Inferno  , quello 
tra  per  cfporfi  ; a maggiori  peri- 
coli, & attendere  sfrenatamente 
a gli  atri  venerei,  cammina  con 

Suattro  ; con  maggior  preftezza 
iedifee  il  corfo  della  fua  vita;vc- 
efendofì  per  lo  più  nel  fiore  de  gli 
anni  oftinatamente morto . Eli 
certo , che  coftui  è beftia  , che  il 
Profeta  Ezechiele  lo  chiama  Afi- 
no:Vdite  come  difeorre  di  quelli 
tali:  lnfaniemus libidine  fupercon- 
cubitum  eorum , quorum  carne s fune 
vt  cornes  aflnomm . Non  fi  dubita 
vn  tal  huomo  efler  vn  nuouoApu 
Jeio , trafuoltato  in  Afino  da  vna 
viliffima  fàntefea.  Se  non  fofle  A- 
fino , non  farebbe  all’infoffribile 
pefo,che  porta , cotanto  patien- 
te,e  fi  fdegnarebbe  fottoporre  le 
{palle  a viiilfimo  caualcatore. 

XV.  Stimatelo  finalmente  De 
ntonio,  eflendo  più  tofto  Demo- 
nio,che  huomo,Non  fu  detto  al- 
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l’huomo , ma  al  Demonio  ; Ipfa 
conteret  caput  tuum . Non  fi  {lime- 
rà huomo , ma  Demonio»quell’- 
huomo,fopra  il  capo  del  quale  la 
donna  haurà  alzato  il  piede  del 
dominio?  E Demonio,  perche  in* 
faftidito  di  goder  il  cielo  della  li- 
bertà, imprigionar  fi  volle  nell'- 
inferno di  perpetua  feruitù,e  pe- 
nare in  quel  fuoco , che  rade  vol- 
te ha  rimedio . E Demonio,per- 
che,fi  come  il  Demonio  non  può 
farcofa,  che  Iddio  non  gli  per- 
metta; coli  coftui  non  può  far 
niente , che  da  colei , che  corno 
Dea  adora, nò  gli  fia  permeilo.  E 
Demonio,  perche  in  forma  di  fe- 
tente animale  porta  fuldorfo  vna 
maga  : può  vantarli  la  fua  empia 
padrona, d’haucr  legato,legando 
coftui , vn  Demonio , non  nell'a- 
nello delle  mani;  ma  nella  polue» 
che  preme  co'  piedi.  Ma  fe  coftui 
è Demonio , perche  è tanto  hur 
mile,che  fotropofto  fi  c ad  vn  vi- 
liflìmo  facco  di  fterco  ? come  è 
tanto  ignorante, che  comandar  fi 
lafcia  da  colei , che’l  Demonio 
per  eterno  cfterminio  dell’anima 
fua, comanda  ? come  non  ifdegna 
la  pefante  croce  fotto  la  qnale 
giace?  E fi  {attamente  vile  la  cro- 
ce del  comando  d'vna  mala  don- 
na , che  dall’huomo  confidcrato 
fi  ftima  vergognai  degna  d’ogni 
fdegno . 

XVI.  E veramente  vna  gran 
vergogna  fottoporfi  a donna  . 
Mentre  Dauid  dall’vna  parte  at- 
tendala aU’humana  mae/ìà  ,*  cj 
dall’altra  confideraua  gli  huomir 
ni  comandati  dagli  huomini  ver- 
gognandoli di  quella  foggettio- 
~ ne. 
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ne  , volfe  querelarti  coi  Dia  , e 
dirgli  : Impofuifti  homincs  /upcr  ca- 
pita nojira . Per  qual  ragione  la > 

Maeftà  vofira  hauendo  dato  a gli 
huoraini  cotàra  monarchia;voìfe 
fodero  comandati  da  gli  huomi- 
ni?  Non  era  cofa  più  honoreuole 
a gli  huomini  federe  comandati 
da  gli  Angeli  > o d’altra  fuperione 
potenza»che  da  gli  huomin?  Par 
habbia  hatiuto  ragione  il  Profe- 
ta.attcfoche,  mentre  Je  bcftie  co- 
mandate nó  fono  dalle  beftie,ma 
da  gli  huomini , gli  huomini  non 
dourebbono  efl’er  comandati  da 
gli  huomini»  ma  da  gli  Angeli.  E 
pcrche»comc  fi  delie  credere,  in- 
temandofi  più  in  quella  confide- 
rationc  , arriuar  potè  al  punto  di 
quella  foggettione,&  intendere, 
ciò  Dio  faccia  per  humiliar  gli 
huomini,  lafciò  il  lamento,  e trò- 
cò  il  parlare . Hauendo  dunque 
l’huomo  a vergogna  l’imperio 
dell  huomo , a quanta  vergogna 
dourà  hauere  l’imperio  della  do- 
na? Eflendo  vn  huomo  foggetto 
ad  vn  altro  huomo,è  foggetto  ad 
vn  fuo  pari,foggctto  ad  vna  don- 
na è foggetto  ad  vn  fuo  fogetto  , 
a quello, che  dourcbbe,fignoreg- 
giare  : è il  capo  fotto  il  piede,  l’a- 
nima fotto  il  corpo,è  la  colonna, 
fotto  la  bafe  ; aourebbe  vergo- 
gnarli di  tal  feruitù,  Ouc  tutti  gli 
altri  fiumi , tributari)  del  mare-, , 
feouerti  corrono  all’obligo  del 
fuo  vaflallaggio , folo  Alfeo , che 
ad  Aretufa  porta  il  fuo  tributo , 
cammina  per  fotterance  caue  : 
forfè  perche  fi  vergogna,  veden- 
doli foggetto  a donna.  La  bellia, 
che  hauea  fottopofto  le  (palle  & 
del  V.  Fedele. 


quella  meretrice , veduta  da  San 
Gio.nel  fcllodecimo  dell’Apoca- 
lifl'e,  era  di  color  di  fcarlato . Se- 
dentem  fuper  befìiam  caccine  anu.  . ^fpoc.ió 
Quali  fi  folfe  arroflito , e vergo-  j . 
guato  il  mifero  animale , veden- 
doli fotto  vna  donna.  Dicono, 
che  il  fiore  della  rola , per  edere 
fiato  vna  volta  calcato  dal  pio 
ferito  di  Venere, fia  rollò:  meglio 
fi  direbbe  , fe  fi  dicelfe , perche 
vna  volta  fu  calcato  col  piede 
d’vna  lafciuifllna  donna , fi  arro- 
fcifle  c vergogna . I fiumi,  le  be- 
fiie,  e’  fiori, fi  vergognano  di  fog- 
giacere  a donna , e non  fi  vergo- 
gnerà l’huomo  di  tal  foggettio- 
ne  ? Fu  tanta  la  vergogna  di  Pi- 
tagora principe  Germano , dop- 
po  che  fu  vinto  dalla  Regina  di 
Polonia  Vanda,  la  più  bella  Si- 
gnora di  quei  tempi  (detta  così , 
perche  non  altrimcntc  che  l’amo 
prende  il  pefee , ella  prendea , e 
cattiuaua  gli  huomini):  che  ver- 
gognandoli di  comparir  auanti 
eli  altri  huomini , colla  propria-, 
fpada  s’vccife , e diedefi  morte . 
Ancorché  i Tartari  fianohuomi-  8.  Odori- 
ni barbari  , non  ponno  foffrire  codk'di- 
quefta  vergognola  feruitù:  però,  uè  Viag. 
alfine  di  far  intendere  alle  loro  della-» 
moglie  la  lor  foggettione,  le  fan-  Tari. 
no  portar  fui  capo  vn  piede  d’ 
huomo  lungo  vn  braccio  e mez- 
zo , couerto  di  pietre  pretiofe-,  ; 

3uafi  l’haueflero  fotto  i loro  pie- 
i , fodero  ferue , c non  padrone 
de  mariti  ; benché  la  lor  feruitù 
fia  honorata  e pretiofa , diuerfa 
dalla  feruitù  dell’altre  ferire,  c 
ferii:  di  cala. 

D ra.E- 
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PRED  I C A SECONDA 
della  Seconda  Domenica 
dcH'Aiiucnco. 

Quid  exiflis  in  defertmn  viderc  ? 
arundinem  vento  agkatam? 
Matt.  ri. 

Così  per  l'acqmfìo  della  propria  fa~ 
Iute , come  per  giouamento  degli 
altri , è inutile  /’ bucino 
incoftante . 

PErchciI  Frccurforc  di  Chri- 
(lo  non  era  canna»cra  degno* 
che  il  popolo  Hebreoa  folla  per 
-vederlo  vfeifle  fuor  delle  fue  cit- 
tà: fe  fofle  flato  canna,  nelfimo  fi 
farebbe  degnato , non  dico  d’an- 
darlo  a vedere , ma  ne  anche  di 
guardarlo , fé  a cafo  gli  fofle  in- 
contrato . Però  dice  il  Saluator 
noitro  a gli  Hebrei , parlando  di 
quel  grand’huomo:  Quid  exiflis  in 
defertum riderei  arundinem  vento 
agitatam  ì quali  più  chiaramente 
hauefle  voluto  dire:  Perche  Gio- 
uanbattifìa  non  è canna , con  al- 
tretanta  diuotione , con  quanta 
curiofìtà  liete  dalle  voltrc  Città 
vfeiti  a vederlo,&  ad  ammirarlo. 
Gli  huomini,  che  fono  canna,  fo- 
no indegni  d’eflcre  veduti , non_. 
che  d’elìere  ammirati . Vn  huo- 
mo,  che  , quali  vna  canna , fapcr 
non  può,  s’egli  è herba,  o albero; 
se  buono, o cattiuojperche  hora 
è buono,e  pofeia  cattiuo;  non  ha 
cofain  lui  degna  d’andarfi  a ve- 
dere. Vn  huomo  voto  di  ceruel- 
lo,chc  hora  dice,  & hora,  di  quà- 
to  ha  detto , difdicefi , più  todo 
fiigire,  che  guardare  fi  deue.  V n 


huomo , il  quale , per  qualunque 
humorc , che  nell’aria  del  fuo  ca- 
po predomina,  ogni  momento  fi 
muta, e par  vn  altro;  nó  così  pre- 
flo  loda,che  vitupera;  non  ha  an- 
cora cominciato  ad  amare  , che 
difama, & odia;è  daognuno  odia- 
to, c vituperato.  Vn  huomo, che 
hauendo  prefo  la  buona  ftrada , 
fouente  la  lafcia , e pone  il  piede 
nel  fcnticro  della  perditione,  de- 
ue dubitare  della  falute  dell’ani- 
ma fua.  Egli  c certo,  che  vn  huo- 
mo incollante , così  per  acquillo 
della  propria  falute,  come  per 
giouamento  de  gli  alcri,c  inutile» 
e non  fidamente  fe  mcdelimo 
danneggia , ma  anco  gli  altri  ol- 
traggia . 

il.  Per  ifpicgare  vn  huomo  in- 
flabile  & incollante,  l’vccello  è 
proportionato  gcrogliiico.Quafi 
l’vcceilo  fìegue  l’inftabiltà  dell’e- 
lemento da  cui  fu  primieramen- 
te prodotto  da  Dio , che  al  pic- 
colo foffio  d’ogni  vento  fi  corn- 
inone , e non  così  prelìo  s’è  ino- 
ltrato tranquillo, che  fi  vede  tur- 
bato. Có  la  mcdefima  preiìezza, 
affidato  dalla  legicrezza  delle  pé- 
ne de’  fuoi  capricci,  hora  fubiime 
s’ammira  in  Cielo;&hora  depref- 
fo  fi  difpreggia  in  terra.  Muta  fo- 
uente il  paefe:dalla  virtù  al  vitio; 
e dal  vitio  alla  virtù  s’auuiaggia . 
Non  vela , mentre  lafcia  la  terra 
e s’alza  in  Cielo, per  trattenerli  m 
Cielojma  per  tornar  in  terrainon 
s’inalza  dalla  federata  vita , che 
ha  fatto,  verfo  il  Ciclo  della  buo- 
na confidenza , per  trattenerli  in 
quello  ; ma  per  ritornar  al  vomi- 
to, e ripigliar  l’antica  confuetu- 
dine> 
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dine . E tutto  da  capo  a piedo 
vola  ile»  perche  è tutco  carico  di 
penna  , tutto  e per  tutto  è infta- 
bilc,  e nc‘  penfieri,e  nelle  parole, 
e nell’opere  . In  fine  è vccello > 
quadrandoli  il  nome  d’vccello . 
D.lftdor.  Perche  aues , fecondo  Ifidoro,  di- 
etym.lib.  cuntur , eo quod  vus  certas  non  l)J- 
1 1.  c.j.  bene, fed  per  aula  quoque  difeurrunt : 
e fecondo  altri  lono  cofi  detti,  ab 
a,  quod  eft  fine  ,&  via-, quafi  fine 
via  : fmcoilantc  è vccello , è vn 
huomo,  che  non  ha  a guifa  de  gli 
altri  huomini  la  fua  propria  vù 
nel  corfo  della  fua  vita  : corno 
quello , che  hora  cammina  per  la 
via  del  Cielo,  hora  per  la  via  del- 
l’inferno; hora  è virtuofo,&  hora 
facinorofo;non  fi  puofapere  per 
quale  via  s’auuiaggia.  Inoltro, 
perche  per  la  via  s’intéde  la  pro- 
feflìonc  : ( volendo  dire  S.  Luca, 
che  Saolo  andaua  in  Damafco 
per  legar  quelli , che  la  fede  di 
jfct.p  2.  Chrifto  profelfauanojdifle:  Vt  fi 
quos  mueniffet  buius  via  viros  oc 
mulieres,  vinctos  perduceret  in  Ieru- 
falem)ò  incerta  la  profeflione  dcl- 
l’inco  dante , non  inoltra  d'hauer 
vna  certa  profeflione  come  gli 
altri,  perche  hora  ncll'operc  ap- 
pare fia  Chriiliano,  hora  tronco, 
hora  hcretico , & hora  idolatra  : 
ne  fi  puofapere  s'egli  cChriilia- 
no , o dal  ra  profeflione  nemica 
al  nome  Chri  diano  ; non  ha  via , 
non  ha  profeflione . Finalmente 
. _ codili  è fenza  via , perche  è lenza 

6 Chrirto,chefichiamivia:££o/«>» 
•Piai  21  *u'  F^rdivn  petto  dab.ìe  non 
* ’ * fogsioma  Chrillo:  Dicendoli  il 

Profeta  : In  [aneto  habitat , par  gli 
habbia  voluto  dire  ; tu  Signoro 


non  habiti  fe  non  nc  petti  ftabili , 
e fermi  . Altrettanto,  fecondo 
Hugone,  vuol  dirfanctus,  quanto 
firmus . Non  pone  Chrifto  il  pie- ,n  ° 
de  in  quell’anima , dalla  qualo 
ogni  momento  dubiti  d’dferc  di- 
fcacciato.Che  cofa  haurà  di  buo- 
no l'mcortantc,non  hauédo  Chri- 
fto,non  hauendo  colui,  dal  quale 
nafee  ogni  bene , & ogni  buono  è 
buono?  Potrà  forfè  prometterli 
il  fomino  bene  dall’altra  vitats’in- 
ganna , fc  ciò  fi  promette  ; come 
potrà  cfler  faluo,Sc  haucr  vita 
eterna , non  hauendo  la  via  , che 
conduce  all’eterna  vira  del  Cie- 
lo? 

III.  Perche  vna  volta  il  Profe- 
ta Amos  fu  degno  di  vedere  Id- 
dio,difeefo  da  Ciclo  in  terrajdice 
nel  capo  fettimo  della  fua  Profe- 
ta d’hauerlo  veduto  fopravn_. 
murodipretiofi  diamanti:  Ecce  Amot  7. 
Dominusfìans  fupermurum  adamà-  f. Trami, 
unum,  fecondo  traslatono  1 Set-  Septuag. 
tanta.  Vn  muro, fabricato  di  dia- 
manti , era  degno  mercè  iJ  fuo 
pregio  di  trattenere  Dio . Ma 
potea  quel  muro  cflere  anco  di 
perle,  di  rubini , di  fmeraldi , o di 
fafiri ; clfendo  quelle  gioie,  non 
meno  che  i diamanti  care  e pre- 
tiofe  : per  qual  ragione  più  torto 
trattener  fi  vuole  fopra  vn  muro 
di  diamanti , che  d’altre  pietre  di 
preggio?  Perche  gode  trattenerli 
lungo  tempo  doue  vna  volta  po- 
ne i fanti  piedi.  Oue  ogni  altra 
gemma  dalla  forza  del  ferro  , e 
dalla  violenza  del  fuococ  fupe- 
rata  ; ne  ferro  ne  fuoco  fuperar 
può  il  diamante  ; però  è detto 
adamas , cioè  indomabili s.  Atfin- 
D ' 2 che 
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che  1 huomo  habbia  Dio  feco , 
ha  mcftiere  d’elfer  indomabile  , 
Se  infuperabile  » in  guifa  tale  (la- 
bile e fermo  ne  ftioi  buoni  pro- 
ponimenti » e nel  progreflb  del- 
le virtù  Chriflianc  > che  aguifa_, 
d’vn  diamàte  efler  non  polla  frat- 
to e fuperato  da  qualunque^ 
fòrza  ctiandio  dell’infemo  . In 
2'  orA  ì tanto  l’ApoftoIo  dice  a Corinti;  : 
In  me  loquitur  Chrifius,3e  a Galati: 
2,20  P"iui e in  me  Cbrift us,  in  quanto  era 
diamante  . In  quanto  era  dia- 
I{om.  8.  mante  dir  potè  a Romani:  Cn- 
j S,  tus fum  enim , quia  ncque  mors , nc- 

que vita,  ncque  Angeli,  neques 
Trina  fatta , ncque  virtutes , &c. 
foterunt  nos  feparare  a caricate  Dei , 
qua  efl  in  Cbriflo  lefu  Domino  no- 
Jtro  . L'huoino  > che  nell’ope- 
re  virtuofe  non  dura  , non  per- 
feuera  , non  è diamante  ; che 
dalle  forze  del  commune  au- 
ucrfario  fard  fratto  ; non  haurd 
feco  Iddio  ; e non  hauendo  Dio  , 
Diononloriceuerd  nell'altra  vi- 
ta nella  cala  del  Cielo.  E'hamo 
D.Bemer  > ufi  capitur,  non  capit , dice 
dm.to. j.  Bernardino  : ad  vn  tal  huomo 
fcr.g.art.  diti  Dio  : Quia  non  reccpifti  me, 

2. parag.  »cc  ego  accipiam  te , fecondo  vuo- 

3.  le  San  Vincenzo  Ferrerio . Se  i 
D.  Pine,  gioriofi  Martiri  non  fodero  fta- 
fer.  Octa.  1 * diamanti  ; oue  hora , perche 
Corp.chri  furono  tali  , godono  il  Cielo , 
fti,  farebbono  nell’inferno  , foget- 

ti  ad  ogni  male  . Perche  Giu- 
da non  fu  diamante  , ma  inco- 
llante , lafciandofi  bruciare  dal 
fuoco  della  cupidigia  > hoggi  è 
lenza  Dio  , lontano  da  beni  di 
Dio  ; e relegato  in  quel  luo- 
go , oue  è ogni  male  per  ef- 


fer  lunge  da  Dio  . 

I V.  Può  > non  è dubio  , 1 - 
huomo  inllabile  hauer  molto 
opere  virtuofe  operato  , ma 
che  prò  mentre  l’ha  perfo  ? E 
dificile  il  luogo  del  Salmo  cen-  <pfal  n* 
telano  decimo  ottauo  : Noil, 
enim  qui  operantur  iniqui  totem  in  3 * 
vijs  eius  gmbulauerunt  : Perche 
fi  veggiono  molti  huomini  fee- 
lerati , che  nel  palfato  tempo  , 
non  folo  fono  (lati  buoni , ma 
anco  fanti , & hanno  cammina- 
to per  le  ftrade  del  Cielo  , con 
porre  le  mani  a molte  opero 
buone  e virtuofe  , come  Saul  * 

Salomone  , Giuda  , a tanti  al- 
tri ; pare  non  fi  polla  dire  que- 
lli tali  non  habbiano  cammina- 
to per  le  ftrade  di  Dio  > hauen- 
doui  camminato  pria  che  furo- 
no peccato  i . £’l  medefimo 
Dauid  > che  dice  quefte  paro- 
le , non  fri  fanto  pria  che  ha- 
ueflc  adulterato  con  Berfabe  , 

St  vccifo  l’innocente  Vria_.  ? 
non  fece  tante  opere  buone  , 
pria  che  pofe  le  mani  alle  ma- 
le ? non  camminò  per  le  ftra- 
de del  Cielo  , prima  , che  ha- 
ueffe  pollo  il  piede  per  quelle 
dell’infemo  ? Per  qual  ragione 
adunque  dir  fi  deue , che  quei  » 
che  operano  male  > non  hanno 
operato  mai  bene  ? Non  fi  può 
negare  quelli  tal  huomini  Gab- 
bino fatto  bene  ; ma  dicefi  , 
non  l’habbiamo  fatto  > perche 
l’hanno  perfo  , come  non  mai 
fofiero  (lati  fatti  . Perche  fono 
(lati  incollanti,  c perfeuerato 
non  Hanno  ne  gli  efercitij  del- 
l’opcre  virtuofe  > ciò  che  hanno 
latto 
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fatto  di  bene,  mercè  la  loroin- 
coftanza,  sì  perfo»  come  che  non 
mai  fi  forte  fatto  : hanno  cammi- 
nato per  le  ftrade  di  Dio , quali 
non  maivi  hauclFero  camminato* 
la  fpcranza  dell’opere  nolère  non 
fi  fonda  nelfoperare  bene,  ma 
nell'operar  bene  fin  alla  morte  ; 
la  perfeueranza  è quella , che  ci 
falua , mancandoci  ella,  ci  manca 
Moti.  1 o la  (aiutc-.Quipcrfeueraucrit  vfque  in 
a a.  finem  bic  faluus  erit , dice  laiacra 

Ctefar.  Scrinuia-.Spes  noflr a amnes  in  con - 

boni.  29.  fitmmatione,  atque  in  fine  confi flunt , 
dice  Cefario.  Quid  mibi  proderit  fi 
vinca fpem  omnem  in  flore  promit- 
tat , gir  vel  fèrarum  ine  wr fio , vcl  va- 
fiitas  grandini s in  con/ummatione  fe- 
ducant ? Nerone  nei  principio  del 
fno  imperio  fi  moftrù  tanto  cle- 
mente , che  ricercato  a confer- 
mar la  fentenza  contro  vn  certo, 
chei  fuoi  Giudici  códannato  ha- 
ueano  alla  morte,  gli  difpiacque 
di  fapere  fcriuere:con  tutto  que- 
llo da  nefluno  è chiamato  cle- 
mente , da  ogniuno  è detto  cru- 
dele, e molìro  di  ogni  crudeltà  ; 
quali  non  mai  fblfe  fiato  clemen- 
te,ma  Tempre  crudele;  perche  nó 
perfeuerò  nella  clemenza,  e de- 
generò nella  crudeltà  ; l’opero 
buone  màcanri  di  cofianza,  quali 
non  fòdero  fatte , fi  filmano  non 
fatte.  Se  ('incollante  per  l’opcre 
buone  che  ha  fatto  interrotte 
dalle  male,  fpera  premio  eterno, 
le  file  fperanze  fon  vane , e fi  fon- 
dano nel  niente.  Non  dona  Dio 
perniente  ciò  chealui.  Scagli 
amici  Tuoi,  è coftato  tanto.  Non 
Watt  20  » promettendo  il  regno  del 

0 Ciclo  a fuoi  cogini:  potefiis guftare 
2 * AmwìelT, fedele. 


caltcem,  ma,  poteflis  htbtrt  caliccm. 

Niente  c nulla  vale  il  comincia- 
mento  dell'opera , a cui  farà  per 
mancar  il  fine  ; bifogna  bere,  non 
gallare  folaméte,bifogna  comin- 
ciare,e  fornire  ; non  cominciare , 
e lafciare. 

V.Non  è in  tutto  il  mondo  co- 
fa  pili  infiabile , & incollante  de] 
popolo . Altrettanto  il  popolo 
Hebreo  honorò  Chrifto  uollro 
Saluatore,  métre  cntraua  in  Gic- 
rufalemme , quanto , vedendolo 
nelle  mani  de  fuoi  nemici , l’offe- 
fe,e  difpreggiò . Oue  pria  hauca 
cantato, He/amu  benedicati  quive-  ^ar>  t t ( 
nit  in  nomine  Domini:  pofeia  gridò,  j 2. 
e replicò:  Crucifigatwr,cruafigatur. 

Non  è tanto  infiabile  il  legno  nel  Watt,  a 7 
tempeftofo  mare,  il  gallo  in  cima  zi, 
del  campanile , il  foglio  agitato 
dal  vento,  quanto  è il  mifero  po- 
polo . Doppo  tre  giorni , che  il 
popolo  d’Atcnc  alzato  hauea_, 
tate  fiatue  a Demetrio  Fallareo, 
le  tolfe,e  deftrufle-.nel  medefimo 
tempo, che  honorato  l’hauca , lo 
difonorò . Tarn  mutabile  ed  valgi  _ 
ingeniti,  dice  Dcmoficne , Vtquid 
conjìanter  velitele  nolitfian  facile  in-  m 
teliigi  poffit.  Per  effer  il  popolo  tà- 
to  incollante  è detto  popului, cioè  “,n* 
totus pollatiti , fecondo  l’interprc- 
tationc  di  S.Bcmardino . L'huo- 
mo  incollante  è tutto  imbratta- 
to; non  può  vantarli  habbia  il  ca- 
po d'oro,  hauendo  i piedi  di  fan- 
go: non  è d’oro , ma  di  fango,  il 
capo  di  quel  corpo»  i cui  piedi 
fono  di  fango . Perche  fq , come 
coftumadirfi^mx  coronai  opta, an- 
cor cha  fia  d’oro  il  capo  di  quel- 
l’huoinojdel  quale  i piedi  fono  di 
' ' D 3 fa u- 
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fango  > non  pareri  d’oro , ma  di 
fan  godendo  coronato,  e circo- 
dato  di  fango  ; & inficine  co’pie- 
di  > come  fofle  di  fango  » fard  dif- 
Ipreggiato . Giuda,  che  hebbe  il 
capo  di  oro , e piali  di  fango,  in- 
cominciò bcne,e  fini  male,&  heb 
be  il  capo  d’Angelo  , e piedi  di 
Demonio»  none  chiamato  An- 
Ioa.6.  7,  gelo,ma  Demonio:  Ex  vobis  vms 
Diibolus  efl , dille  C brillo  di  lui  a 
fuoi  D ifcepoli.  Il  pelfimo  fine  o- 
feurò  il  buon  principio , e quali 
non  hauefle  hauuto  niente  dell’ 
Angelo , e fòlle  fiato  intieramen- 
te Demonio, è dettoDcmonioje» 
non  altrimente  che  il  Demonio, è 
giudicato  totus  pollutus  . Come 
potrd  rincollante  hauer  luogo 
nella  patria  del  Cielo,  effondo  da 
capo  a piedi  imbrattato  ; non  en- 
trando in  Cielo  cofi , che  fia  lor- 
\4p0t.  21  daefporea**  No»  intrabit  in  ea  ali- 
a _ quoti  coinquinatum,  aut  abomnatio- 
nemfaciens.  dicefi  nell’Apocalfifc 
della  Città  del  Cielo. 

T bren.  1 . VI.  Vide , Domine , & confiderà 

ir.  quomodo  ficca  fum  vilis ; dicea  a 
Dio  la  miferaGierufalenune.De- 
gnati  Signore  di  guardarmi  per 
tua  pietà  dal  tuo  lòmiuo  fòglio  » 
perche  fon  fatta  vile  : Quali  ha- 
udfe  voluto  fòggiungere  : pofcia 
che  ti  degnerai  guardarmi , non 
forò  più , come  fono  fiata  > vile  . 
Che  cofa  pretende.,  dir  a Dio  di- 
cendo, che  era  vile,  e per  non  ef- 
fer  più  tale , inuocaua  i guardi  di 
DioPVolea  dire, c he  era  leggiera, 
& incollante: altrettanto  vuol  dir 
vilis  quanto  fiuis  : lotes  dixermt 
. , Vetcres,  quod  vulgo  mine  vihs,  dice 

. l'  ‘ AuLGelL  Per  formarli,  afiòdarfi, 

M0.7.C.U. 


Si  iflabilirfi,chiedeua  faiutodegli 
occhi  diDio.Sapea,che  eglino  fia 
bilirono  il  corfò  del  mar  rodò  nó 
altrimente, che  vn  muro,per  non 
impedir  il  palio  al  popolo  fauo ri- 
to : intendea  fodero  foli , che  fal- 
dano  l’acque  e le  trasformano  in 
chriltalio:conofcea  in  fi  fatta  gui- 
fa  habb.no  fiabiJito , & indurito 
l’Apofìolo  Pietro  , chediuentò 
vna  faidiifi.na  pietra , fopra  la_» 
quale  aitarli  potè  il  grand'edifi- 
cio di  S.Chiefa . Mentre  lems,  & 
vilis  è tutto  vna  cofa  > faranno  vi- 
li gli  huomini  infiabili,  e leggieri. 
Et  u»  fatto  fon  vili.  Vn  huomo 
che  non  attende  ciò  che  promet- 
te, che  non  fa  quanto  giura , che 
lafcia  quanto  ha  cominciato, che 
poco  attendendo  all'honore  del- 
l’huomoda  baie  , lafcia  d’effer 
buono , & attende  a farli  malo;  è 
vilc.Tanto  vde,che  daqncllaaió- 
na,  veduta  da  San  Gio:ApofioJo, 
a cui  così  le  fielic  formauano  la 
corona , come  il  Sole  la  vefie , lo 
fiate  forco  i piedi  col  latibolo 
della  Luna  : Luna  fub  pedi  bus  eius. 
Non  fò  poi,  come  vn  huomo  vile 
potrà  efler  introdotto  nel  regno 
di  Dio,il  quale  da  Dio  a gli  amici 
fuoùfòificientemente  honorati,fi 
confèrifcciNiwwr  bonorati  fune  ami- 
ci tui  Deus  smini  s confort  alus  e fi  prin- 
cipatos forum ; dicea  Dauid  a Dio. 
Difcacciò  Gioue , fecon  io  li  tìn- 
se , Vulcano  dalia  Città  del  Cic- 


*Apoc.\  i 

1. 


V fal.ni 
>7- 


lo, per  edere  d’afpecto  vile;  e Dio 
v’introdurrà  huomini  filabili , & 


incollanti , [‘anime  de  quali  fono 
tanto  vilfie  deformi  ? Se  per  efler 
Sifoftrc  nato  da  vile  legnaggio» 
era  prelfo  gli  Egitti;  (lunato  111- 
degno 
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degno  della  corona  del  lor  ré- 
gno : non  credo  Dio  (tonerà  de- 
gni della  corona  del  Cielo  gli  in- 
collanti» cffcndo  vilifììmi  huomi- 
ni,non  nati , ma  fatti  da  fc  mede- 
fimi  vili. 

VII.  Le  pietre,  che  la  sù  nel 
Ciclo  nella  tabrica  della  Città 
della  gloria  fi  ripongono,  fi  lauo- 
rano  qua  giù. 

T Mnfiombus,  preffurb. 

Expoliti  lapidei, 

Sutt  coaptantur  lodi 

Ter  marni  artifici t . Quale  for- 
ma fi  dona  a quelle  pietre  dal  lo- 
ro artifice,  per  edere  degne  della 
granfabrica?  la  forma  quadra, 
le  pietre  lignificano  l’animc  no- 
ftre,le  quali  riccuute  non  fono  da 
Dio  in  Ciclo , fe  pria  non  fi  qua- 
drano. Ciò  vna  volta  fu  infegna- 
to  ad  Hermo,dilccpolo  dcll’Àpo 
ftolo  S.  Paolo , nella  vifione  di 
quella  gran  torre  , intorno  alla 
quale  erano  molti  giouani;  parte 
de  quali  attendeano  a quadrar 
le  pietre , & gli  altri  li  prendeua- 
no , e l’accomodauano  nell’edifi- 
cio, reftando  quelli,  che  quadrar 
non  fi  poteano,  alla  lorfabrica 
inutili.  Ciò  anche  fii  lignificato  a 
Noe  nella  fabrica  dell’arca  per 
l’ordine  della  quadratura  delle 
legna , che  formar  la  doucanoùn 
quella  quadratura  volle  Dio  dar 
ad  intendere  a noi  la  con(lanza,e 
ilabilitd  noftra nelle  virtù, e nell- 
opere  degne  dell’eterna  beatitu- 
dine. Quadre  bilogna  fiano  l’ani- 
mc nollrc  , per  edere  degne  di 
collocarli  in  Cielo  ; bifogna  fiano 
llabili , e collanti;  le  rotonde , & 
illabili  fono  inutili  a quell'edifi- 


cio. Perche  i Greci  fi  credeano  i Cattar. 
loro  Dei  follerò  in  Cielo,  forma-  car. 3 28. 
uano  quadre  le  loro  Aatue , co- 
me ceiufica  il  Cartario.  La  ragio- 
ne, per  la  quale  Proteo  non  heb- 
be  luogo  in  Ciclo  fra  gli  alto  Dei, 
fu  per  vederfi  prato  di  quella 
quadratura  ; effendo  rotondo  & 
inltabùe , c di  femedclìino  fem- 
prc  differente  ; cambiandoli  fem- 
pre  in  diuerfe  torme;  offendo  ho- 
ra  fuoco,  hora  albero,  hora  faffo. 

Se  per  trouar  la  quadratura  del 
circolo, ancora  Itudiano,  e traua- 
gliano  1 Matematici;  come  fareb- 
be meglio  lafciaffero  quello  pen- 
ficro,  e ftudiaffero  per  cercare  la 
quadratura  deli'anime  loro  : oue 
loro  poco  importa  la  quadratu- 
ra del  circolo  , importa  affai  I* 
quadratura  dell'anima , Tenta  la 
quale  non  mai  potranno  collo- 
carli in  Cielo.  Forfè  per  quella  Col  4.  14 
ragione  l’huomo  felice  c da  Gre-  f.i  j, 
ci  detto  tetragono,  cioè  quadra- 
to ; non  potendo  l’huomo  prillo 
della  quadratura  della  colìanza» 
effer  capace  di  quei  beni, che, oue 
regna  la  vera  felicità , fi  ferbano. 

Vili.  Chiamerà  Chrifto  que- 
gli huomini , che  giudicando  il 
mondo , haurà  collocato  alla  Tua 
delira , per  dar  loro  il  poffeffo 
del  a beatitudine  eterna,  e dirà  : 

V cnite bencdictiT atra mei,poffìdete  2 - 

paratum  vobis  regnupt  a conHitutio - , . 
ne  mundi.  Mentre  in  cambio  di  di- 
re ; venite , c prendete  il  poffeffo 
dell’eterna  beatitudine;  dice:  ve- 
nite,e prendete  il  poffeffo  del  re- 
gno ; dar  ci  vuole  ad  intendere  la 
gloria  del  paradifo  fia  vn  regnò  : 
col  medefimo  fimbolo  ancora  in 
D 4 con- 
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conto  altre  parte  del  facro  Van- 
gelo la  propone.  Per  qual  ragio- 
ne è detta  regno?  per  lignificarli, 
ad  altri  conferir  non  li  polla , che 
a gli  huomini  collanti:  Vn  regno, 
ancorché  ampio  e grande  nò  ca- 
pe fe  non  vno:  Hegnum  non patitur 
duos, diceCxlio.  Ricercato  AlcC- 
{andrò  da  Dario  di  diuidcrfi  feco 
l’imperio  dell'Alia,rifpofe:  Ncque 
terram  duos  foles,  ncque  ^ tfiam  duos 
reges /erre pojfe . E regno  il  Cielo, 
perche  vno  folamente  cape,  fola- 
mente  cape  queH’huomo  , che 
nel  proponimento  di  faluar  l’ani- 
ma fua,fempre  è vno,  non  mai  vn 
altro,  non  mai  di  fe  mede  fimo  di- 
uerlò.Vn  folo  Dio  fi  gode  in  Cie- 
lo; vn  fol  giorno , eterno  però , fi 
dimora  la  fopra  ; vn  fol  huomo 
tanto  bene  acquifta . Fece  Dio 
f opere  del  primo  giorno , e fi  de- 

Sno  lodarle:  fece  l’altre  del  fecó- 
o,e  non  volle  lodarle;  perche,  fi 
come  pretédea  far  partecipi  del- 
l’eterna lode  l'anime,  che  Tempre 
fono  vne  ; così  reprobar  volca  le 
due , e come  indegne , priuar  le 
volca  del  pofleflo  del  regno , che 
due  non  cape  . Non  per  niente 
Dio,  fattoli  negotiante,  venne  da 
Cielo  in  terra  per  comprar  mar- 
gherite , dette  da  latini  vniones  : 
altre  gemme  per  ornar  il  Tuo  re- 
gno non  volea,  che  quelle,  che  e 
nel  nome  e nel  fatto  fono  vne,  ef- 
fendo  delle  due  incapacei^cgwow 
non  capii  duos. 

IX.  Fauella  il  Sauio  della  cele- 
fte  corona  , colla  quale  Iddio  , 
prendendola  nelle  fue  proprie 
man  Scorona  i giufli,all’hora  che 
triófanti  entrano  nella  Otti  del- 


la gloria, e non  la  chiama  coroni," 
ma  diadema^rcipienf  regntm  de- 
coris , & diadema  fpeciei  de  manu 
Domini . Per  qual  ragione,  poten- 
dola chiamar  corona,  la  chiama 
diadema? Per  darci  ad  intendere, 
la  corona  del  paradifo  folamente 
fia  dell’ huomo  collante , e non 
dell’incoftàre;  di  quello  che  Tem- 
pre è vno  ; e non  mai  due , ne  vn 
altro  di  quello  che  egli  era . La 
corona  del  Cielo , dice  V gone , fi 
chiama  diadema,  perche  fecondo 
l’interprctationc  del  Tuo  nome 
duo  demit  : onea  glihonori  Tuoi 
vno  Tolo  riceue , toglie  e manda 
via  da  quelli  i due  . 

X.  Ofleruiamo  vn  luogo  dell’- 
Apollolo  nella  prima  a Corinti: 
Qttiinfiadiocurrunt,  omnes  quidem 
currunt , fed  vnus  accepit  brauium . 
Qui, come  vedete , fi  come  chia- 
ma palio  il  Cielo, coli  chiama  Ila- 
dio  la  vita  Chriftiana.  Ma  d’onde 
amuene,che  e Rendo  la  vita  Cbri- 
{liana, vn  corfo,col  quale  per  l’ac 
quillo  del  premio  eterno  fi  cor- 
rei cofi  nell’hippodromo.come 
nello  Radio,  fi  corre;non  la  chia- 
ma hippodromo,  ma  Radio  ? La 
ragione  di  quello  potrà  eflere , 
perche  l’huomo  nel  hippodro- 
mo corre  con  vn  cauallo  ; nello 
Radio  corre  folo  a piedi  : Inhìp- 
podromo  curriturcum  equisìin  Jìadio 
pedibus  curri  tur , diceVgonc.  E 
Radio,  non  hippodromo , la  vita 
del  vero  Chrifiiano;pcrprofitte- 
uolmcnte  arrare,  & hauer  il  pre- 
mio della  gloriamo  riefeono  due. 
il  caualliere,fc  il  cauallo;vno  fello 
deue  eflere  il  curfore . Che  bora 
l’huomo  viua  da  ChriRiano,e  po 
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fcìa  dà  cauallo  > è fuori  dello  Ila- 
dio  , non  inai  farà  per  prender  il 
palù>>in  damo  Ce  lo  prometterne 
fono  le  corone  del  Ciclo  fabrica- 
te  pe’  Centauri . Tanti>e  tant'an- 
ni  fono»  che  i!  Centauro  » mezzo 
huomo  c mezzo  cauallo , vno  de 
fegni  del  Cielo  » ha  auanti  i piedi 
la  corona  celelle  > c non  mai  l’ha 
prefo»e  poilafcla  in  capo;  perche 
è fatta  da  Dio  per  vno  » non  per 
due;  perl’huomo»  che  fempre 
forte  huomo  ; non  per  l’huomo  > 
che  hora  è huoino  » & hora  è ca- 
uallo»chc  hora  viuc  d'huomo»  & 
hora  di  beftia . Vms  non  due»  ac- 
cipit  braumm. 

XI.  Che  nell’anime  beate  della 
gloria  del  Ciclo  non  troni  luogo 
ì’inuidia;e  quello, che  manco  glo- 
ria gode»non  fi  doglia  di  qudl’ai- 
tre»che  più  ne  polllcde;  commu- 
nemente  fi  proua  col  paragone 
di  quel  padre,chè  haùendo  mol- 
ti figli»e  vertendoli»  fecondo  il  lor 
corpo  richiede , de!  medemmo 
panno;non  fi  dogliono  de  grandi 
i piccoli, vedendo  le  lor  velli  pic- 
cole» e de  grandi»  grandi  : Dona 
Dio  in  Ciclo  la  verte  della  gloria 
fecondo  la  grandezza, c piccolez- 
!a  di  quelli, che  la  godono;rcrtan- 
do  ciafchunb  contentillimo  della 
fua, alla  ftatura  del  proprio  meri- 
to proportionata . Se  poniamo 
calo  » che  Dio  volefic  veftire  vn 
huomo  uicoftàtc  colla  verte  del- 
la gloria»  vederci  » che  in  tutta  la 
guardarobba  del  Paradifo  » non 
potrebbe  trouare  vna  verte  ad  vn 
tal  huomo  proportionata . Men- 
tre hora  è piccolo»  hora  è gran- 
de; hora  è huomo»  hora  cauallo; 


hora  gigante , bora  verme;  horar 
quadro  » hora  rotondo;quale  ve- 
rte gli  potrà  mai  Ilare  bene  t Pre- 

faua  la  Luna  » fecondo  fingono  i 
oeti.fua  madre,ie  facefle,  come 
faltre  madri  alle  loro  figlie , vna 
verte  ; nonconuencndo  > eflendo 
vergine , e porta  fra  tanti  lumi  • 
caminar  ignuda . Chiedi  figliale 
rifpofe  la  madre  » cofa  dell'mtut- 
to  imponìbile;  quale  verte  potrà 
flarti  bene  » eflendo  tu  fempre  di 
teièdfa  diuerfa»  hora  rotonda»  **• 
hora  cornuta  » hora  corta  * hora 
lnnga»hora  piccola,  & hora  gran- 
de:1 Non  potendo  però  la  madre» 
mercè  tira  varietà  » formarle  vna 
veftc;reftò  ignuda  perpetuamen- 
te . Dubito»rhuomo  incollante* 
mentre  al  CenCo  del  Sauio»vz  Luna, 
mutatur  » debba  cflere  priuo  di 
quella  vcftc»che  all  anime  beate  » 
per  eflcre  Hate  fempre  le  medefi- 
me,  ftari  fempre  bene . 

XIT.  Neflìmo  fi  pcrfuada»le  co 
ronc  del  Cielo  coli  fiano  per  co- 
ronar gli  huominicome  le  bcltie: 
non  gì  irta  Dio  a gnifa  de  Dei  de’ 
Cécili  vedere  coronate  le  bcrtic  : 
l'ha  formato  per  gli  huonùni,  fo- 
no la  sii  cóferuate  per  Coronare 
noi  » fi  donano  per  guiderdone 
dell’animc  ragioneuoli . Mentre 
Dio  ha  le  corone  del  Ciclo  per 
gli  huomini  » e non  per  le  bcrtic  > 
rincollante  reitera  priuo  di  que- 
lla corona»efi‘cndo  più  bellia,che 
huomo . Chiunque  brama  fape- 
re  che  cofa  fia  rincollante,  fi  do- 
li ri  imaginarc  vn  moftro  cofi  de- 
fcritto  d’Oratio. 

Humana  capiti  cernicem  pùtot 
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1 ungere  fi  velie,  & variai  induce? 
re  plumas  » 

Orai,  m yndtque  collatis  membri:, vt tur. 
Pret'  t . piter  atrum 

Dejinat  in  piffera , mulier  formofa 
fuperne.  lamedcfima  effigie  ha- 
uea  il  Simolacro  della  Dea  Der- 
ceta  » adorata  nella  Siria . Quello 
modro  è l’huomo  incoltanrejcgli 
hailcapod'huonio»  cominciane 
do  a viuere  ffiiritualmente»  e’J  fi- 
ne di  bellia, finendo  bellialmente 
la  vita.  Humamtm  etcnim,rationalt, 
HugÀeS.  puUbrum  efl  opus  fpirituale.quod 
^lct’  incipiunt  ; led  btfh.de  penimi  eli  tur- 
pc,&  atrum  vitium  in  quo  defìnunt. 
dice  Vgone  di  S.  Vittore . E huo- 
mo  nelprincipio,e  bellia  nel  fine: 
nó  potrà  giammai  fperar  da  Dio 
la  corona  del  Ciclo , eflendofi  d’fc 
huomo  trasformato  in  bdha; co- 
ronando Dio  nó  le  beftie , ma  gli 
huominnchc  fino  alla  fine  fi  con- 
fettano huomini . 

Xlil.Anefliino  di  tutti  gli  ani- 
mali, che  fono  in  terra , e volano 

Ecr  l’aria , diede  la  natura  tanta 
rilezza,  quanta  ne  conceffc  al 
pauone . N bit  pauone  pulchrius , 
D.  Cbryf.  dice  la  Boccadoro . É tanta  la 
in  Vf. 50.  bellezza  di  quello  vccello , che  fi 
starni-  (lima  crudeltà  l'vcciderlo,c  man- 
hslib.ii  giarlo : 

Mirarti  quotici  gemmata!  expli- 
cat  alai ? 

Et  potei  hunc  fauo  tradere  dure 
totjMo  ? Pofciache  Alcllandro  Ma- 
gno fu  nell'India,  c vidde  primie- 
ramente il  pauoncdlupito  di  tan- 
ta bellezza,  publicò  vn  editto  cé- 
tra quelli , che  ardiflero  d'vcci- 
derlo  ; non  douendo  morire  coli 
bello  animale . Non  può  clfcr  fe 


non  bello  il  pauone,  hanendo,  fe- 
condo S.  Epifanio , le  penne  d'o- 
ro e d'argento,  il  petto  di  faffiro,  D-EP‘P"- 
e le  penne  d’Angelo.QnindiGio- 
ue,fecondo  la  fintione  di  Martia- 
no,  flcde  in  Cielo  fopra  vn  panno 
tclluto  di  penne  di  pauone,  quali 
ne  anco  in  Cielo  fi  poffa  Iutiere 
colà  più  bella  fopra  la  quale  Dio 
degnamente  fcdelTe . Ma  ancor- 
ché il  Pauone  in  tutte  le  parti  del 
corpo  Ila  bello,  è tanto  bello  poi 
nella  coda, che  pare  la  fua  bellez- 
za in  altro  non  confidefle;e  la  na- 
tura l’habbia  voluto  produrre 
folamence  perla  bellezza  di  quel- 
la : Tauouem  cauda  caufa  ob  eiut  ^ Com 
pulebritudtnem  effe  editum , volfe  y/^  con' 
dir  Crifippo,  come  nota  Plutar-  \rOU 
co.  Sembra  all’hora,che  fi  fpiega» 
vna  piaflra  di  finiflimo  oro  tein- 
peflata  di  gemme  di  vari;  colori  : 
anzi  vn  Cielo, ornato  di  tante  ftd 
le;  per  deferiuere  la  norte,  quan- 
do il  Ciclo  gode  di  far  mollra  di 
tanti  fuoi  lumi,  fpiegano  i pittori 
la  coda  del  pauone . Ma  ditemi 
per  voilra  fe , che  cofa  pretende 
far  il  pauone  , quando  fpiega  la 
codj,c  fopra  il  capo  l’inolza?  Pre- 
tende coronarlo . Effóndo  ia  fua 
coda  có  tanto  bell’artificio  fileg- 
giata di  gemme,  o di  lidie  mercé 
che  le  corone  di  gemme  c di  lid- 
ie fi  formano,  quali  pregiata  c 
nobile  corona  fe  la  pone  in  capo  ; 

E con  quefto  tacitamente  fi  do- 
na ad  intendere, fellamente  la  co- 
llanza , c la  perfeucranza  , intefa 
per  la  coda,  poflà  coronare  l’huo 
mo  colla  corona  del  Cielo . Coli 
difeorre  Vgone  Cardinale  . Tota 
pule  brìi  udo  pauonis  eft  in  cauda,qnia 
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JJ  Cjr  totus fructut  religioni s m per/eucrm- 
' tia  attenditur , nani  qui  perfeuetaue- 
j j C‘  ritvfque  in  fi ‘temete  fduus  enty  n~ 

de  pano  de  cauda  corona >n  capiti  fuo 
fu  it, quia  inietto  boni  operis  Jolaper- 
feuerantiacoioiutur  « Manchereb- 
be al  pauonc  la  coronale  gli  mà- 
caflc  la  coda  ; fi  come  manca alf- 
huomo  filabile  mancandoli  la  co- 
' da  della  perfeueranza,  dalla  qua- 
le folamence  cfTcr  potrà  corona- 
to : Non  coronali! tur  nifi  qui  legitime 
cer tonerà . 

XV.  Oue  l'huomofi  pafeedi 
pane  » il  Bue  di  fieno , J Leone  di 
carne , il  Camaleonte  di  vento; 
il  Demonio  fi  pafee  di  poluere  : 
Ifaiaó 5.  Serpenti puluis pamscuis,ihce  Ifaia. 
25.  Per  qual  ragione  il  Serpente  in- 
fernale fi  notrifee  dipo. nere?  Per- 
che potrei  primieramente  dire  , 
la  poluere  lignifica  la  morte  no- 
flra,  nella  quale  ci  rifoiuiamoin 
pohiere , dicefi  » il  Demonio  fi 
notrifea  di  poluere»  perche  ha_» 
tanto  gufto  e diletto , mercè  l’o- 
dio.che  ci  porta,  di  vederci  mor- 
ti eilinti,  e ridotti  m poluere, che 
l'ha  per  propria  c particolar  vi- 
tianda  . Ma  dirò,  c dirò  meglio, 
perche  la  poluere  lignifica  l’huo- 
mo  incollante,  e leggiero , che  a 
guifa  di  poluere  è da  qualunque 
vento  co  nmolfo;diceli,  il  Demo 
nio  fi  pafea  di  poluere , porche 
per  ordinario  fa  palio  di  fomi- 
glianti  huomiru.  E con  buona  ra- 
gione,poiché  mentre  ex  bis  nutri- 
mmo x qwbus  conflornus  ; vna  per- 
fona  incorante , qual’è  il  Dento- 
nio.nodrir  nò  fiticucfe  nó  di  per- 
* fone  incollanti . Vna  volta,  che  è 
Yero,come  è verufi.no,  l'ineollan  ■ 


te  fia  parie  del  Demonio, bifogn* 
concedenti , ei  non  fia  huoino  , 
ma  Demonio.Sicome  è vero, che 
il  cibo  fi  transfòrma  nella  follan- 
za  di  coluijche  lo  mangia  ; coli  è 
ancora  vero  i’huomo  incollante 
fi  trafinuti  in  Demonio,  da  cui 
quali  pane  è mangiato, e non  più 
huomo , ma  Demonio  fi  giudi- 
chi.Ecco  Vgone:  Homo  leuis  tran - 
fuflantiatur in  corpus  Diaboli,  dum 
peccando fit  membrum  eius : Serpenti  Hug.Car. 
puluis  panis  eius . Che  fari  da  far  m caP‘ 16 
coi  Ciclo  Rincollate,  clfendo  De-  Luc' 
momo»  effendo  flato  il  Demonio 
dcfcaccuto  dal  Cielo  per  no» 
più  ritornami  l 

' XVI.  Gran  conto  facea  Dio 
della  coda  deJi’animale , che  fo- 
pra  il  fuo  altare  fe  gli  offerita  m 
facrifi  no  ; ne  facea  tanto  conto , 
che  tra  tutte  Falere  parti  dell’ho- 
llia  era  primieramente  ricercata: 
ybi  mai t abitui-  bUocauflum , ordi- 
naua  nel  fectimo  del  Lenitico»  _ 
mactabitur  & vidima  prò  delicto  ; 
offerentex  ea  c andarti , & adipem,  "’* 
drc.  Che  cofa  lignifica  la  coda , 
che  preffo  D.o  è in  tanta  ftima  ? 

Significa  la  co  danza  nelle  virruo- 
fe  opera:ion::Caaijy»  boflìx  off  er- 
re prece ptt , fecondo  Hugone , vt 
opus  boimm , quod  tnctptmus  ,perfe-  H ^ 
aeranti  fine  compleamus.  E perche,  ' 

come  nota  l’Olealtro,  gli  antichi  * ~ 
facrifi  ci;  crani  crb.it  ione  s Dei,  quali  n>  ' n 
Dio  pafchrto.fi  fbfle  di  qucllijvo-  c 
lendofra  tutte  le  incora  nel  pri-  . 
mo  luogo  la  coda,  ci  diede  ad  in-  '* 
tendere,  ei  li  ciba  di  huomini  co- 
flanti.c  di  quelli , che  le  loro  vir-  ^ , 
tuoie  attioni  alla  coda  riducono,  ' 
e virtuofairirnte  finifeono . Sup-  , 
pollo 
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pò  (lo  tutto  quello,  dirò:  fi  come 
fhuomo  incollante  per  edere  ci- 
bo del  Demonio  , fi  trasforma  in 
Demonio»  come  s’è  demoftrato» 
coli  il  collante  » per  effer  cibo  di 
Dio  fi  tralmuta  in  Dio;fari  però 
più  Dio.che  huomo . Da  quello 
fi  come  potete  vedere  la  feliciti 
dcll’hnomo  conftantc , coli  po- 
trete apprendere  l’infeliciti  del- 
l’incollante.Chepiù  felice  di  Dio 
nel  quale  fi  traftnuta  il  confan- 
te? che  più  infelice  del  Demonio 
nel  quale  l’incollante  trasforma- 
li ? Quanta  fii  grande  l'ignoranza 
de  vecchi  Gentili»  che  iHmauano 
GioueDio,elo  collocauano  in 
Cielo;douendolo  llimarc  Demo- 
nio , come  egli  era  in  fàtto»e  col- 
locarlo nell’Inferno,  oue  fin  hora 
tra  gli  altri  Demoni;  abbruccia . 
Vn  huomo, che  hora  era  huomo, 
hora  Cigno,  hora  Oro,  hora  To- 
ro; hora  vna , hora  vn’altra  cofa; 
douea edere  (limato  Demonio, 
e co’  Demoni)  darli  luogo  all’In- 
fèrno, non  efsendo  altroché  De- 
monio,l’htiomo  inconllàte,  qua- 
le colui  fu . 

XVII.  Vuole  il  Padre  S.Bernar 
dino,rheredità  del  Ciclo  fi  debba 
D.Bemar  alla  perfeucranza  » quali  ad  vna 
dm.  tom . unigenita  figlia  di  Dio  : Efi  enim 
i.ler.nó.  perfeuerattiia  vntea  fitta  fammi  He- 
' gis,  cui  Joli  fucccJit  bercdttas  regni 
caleftis . Da  quefto  fi  viene  ad  in- 
tendere , l’huomo , che  ne  Chri- 
fliani  eferciti;  conllanre  perfeue- 
ra,fia  vn  Dio:  mentreè  herede  di 
Diojbifogna  fia  Dio.Perche  beres 
, „ dicitur  ab  barro  , quod  qui  beres  efì 

’ barn  itti  cui  eli  beres-,  e lecódo  l’A- 
Ucra’  , poftolo;  Qtii  «dh«rel  £Ko>vmuffi- 


Seconda 

ritus  efl,  i!  conflante,  e perfeueri- 
te  ne  gli  eferciti;  virtuofi  faràvn 
Dio.  Veramente  fard  vn  Dio;  ha 
Dio  la  teda  divn  monte:  Caput  Carti.y .5 
tuum  v t cxmelus , fc  gli  dice  nella 
Cantica  ; ha  anco  il  conflante  la 
teda  di  vn  monte;  quantunque 
foflè  battuto  dalla  forza  de’  ven- 
ti, e dalle  violenze  de  fulgori  di 
varie,e  terribili  tentationi . non  fi 
rnuouc,  non  crolla,  nó  muta  luo- 
go,c  nel  medemmo  luogo»oue  fu 
fempre.  Ha  Dio  le  manilauorate 
al  tornio  : Matita  illius  tornatile* , Catti.  5 . 
perla  cópita  perfettione  dell’opc  , ^ 
re  fue . E’1  conflante  ha  anco  le 
mani  lauorate  al  tornio  ; così  co- 
mincia vn  opera  virtuofa , come 
la  finifee,  e perfettiona.  Iddio 
mercè  la  tua  flabiltd  ha  le  gam- 
be quali  due  colonne  di  marmo 
Crura  illius  columm  marmorea  : le  c£t  ibid 
medefime  fono  le  gambe  del  có-  j , 

(laute  : fi  fattamente  nel  campo 
Chrilliano  contro  qualùque  au- 
uerfàrio  de:  nome  di  Chniìo  lla- 
bililce  le  gambe,  che  non  paiono 
gambe , ma  due  colonne  di  mar- 
mo^ più  toflo  lafcia  la  vita , che 
o per  ceder  al  nemico , o per  fu- 
gire  muoua  del  fuo  pollo  vn  pie- 
de. E grande,e  «legno  di  vn  mare 
di  lagrime  il  danno  dell’incollan- 
tcroue  ei  perfeuerando  nella  vir- 
tuofa intentione  potrebbe  eficr 
vn  Dio  ; portandoli  inftabilmen- 
te,fi  fa  Demonio  : colui,  che  tan- 
to potrebbe  inalzarli, fi  bada  tan- 
to, che  non  può  più  profondarli. 

X VIU.Mentre  quello  tal  huo- 
mo per  fe  mcdCfnno  non  vale, 

Valeri  forfè  per  gli  altri  ? Qui  fibi  Eccl.’i  4* 
tiequam  efl  > cui  alio  bonus  erit  ? Nel  5. 

capo 
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capo  decimo  della  Sapienza  > fa* 
urlandoli  del  legno  della  S.  Cro- 
ce Tocco  il  cipo  dell’Arca  di  Noe  * 
Sdp.IO.4  fi  chiama  contemptibile  lignum , le- 
gno degno  di  difpreggiò . Dace- 
mi  la  ragione  per  la  quale  la  San- 
ta Croce  è dccca  legno  di  difpreg- 
gio,  eflendo  legno  degno  di  (om- 
ino honore,e  d'etema  nuerenza? 
Forfè  fi  chiama,  così  attédendofi 
a ciò  che  ella  apparuc  pria  che_> 
portafie  Chrillo . Narrano , che 
volendo  Salomone  fra  falere  le- 
gna collocar  il  legno  della  Croce 
nella  fabrica  del  rempio  di  Dio,e 
vedendo  co  l’efperienza»  che  non 
potea  feruireinnience,arcefoche 
doue  doueà  eflerc  lungo, eracor- 
to,e doue  douea  eflere  corro, era 
lungo;  inoltrandoli  vn  legno  i (la- 
bile, & incollante;  quafi  vna  cofa 
inutile, che  difpreggiò,  c Io  lafciò 
in  vn  luogo  di  nelìùna  honoran- 
za.  Ma  pofeia  che  di  quella  inlta- 
biltà  affatto  fi  efpurgò,  e Chrillo 
vi  fu  crocififlò  , fii  tant’vtile  al 
mondo  quanto  non  fi  può  efp  ir 
care;e  degno  d’altrettanto  hono- 
re  , di  quanto  difpreggiò  pria  fi 
giudicò  nieritcuole  . Non  altri- 
mente  l’huomo  incollante , de- 
gno di  nomarli  tontcmptibile  li- 
gnum ; non  mai  potrà,  mercè  i’in- 
coilanza  Tua , giouar  vn  amico,  o 
altro  che  fia.  Se  egli  per  qualche 
tempo  ti  farà  amico  , hauendo 
me  (fiere  di  lui  per  qualche  tuo  af- 
fare,lo  troni  nemico . Sarà  llato 
pcrlopaflato  tempo  gran  Jiino- 
finiero, nelle  cariltìc»  e ne  più  im- 
portanti bifogni  , tenaciflrno  il 
dimollra . Spera  la  Tua  Republi- 
ca, vedendolo  virtuofo,impiegar- 


lo  per  commune  vtilr  ia  qualche 
carica ma  ntrouandolo  nel/oo- 
cafione  vitiofo , perde  le  conce- 
pute  fperanze,  c lo  lafcia  in  otio. 

Quante  voi  e in  vna  fomigiiante 
perlona  inconfideraramcntc  có- 
fidi , confida  fuper  biculum  arundi-  jf.f 
neum,  che  venédoti  meno  ne  tuoi 
bifogniilei  per  cadere  in  quei  ma- 
li,de  quali  non  mai  temetti . 

XIX.  M’occorre  finalmente 
ponderar  vn  luogo  del  decimo- 
nono  di  S G10.  oue  narrali,  dop- 
po  che  Pilato  condannò  Chriito 
alla  morte.e  lo  fece  crocifiggere; 
ordinò , fi  fcriuelfc  fopra  vna  ta- 
110'a  : Iefus Nazircnus,  t\exludxo- 
rum , e fiponefle  in  capode!!a_.  *°'l9‘zo 
Croce, com z fu  elfeguito.  E per- 
che i Giudei  fentirono  male  aliai 
quella  fcrittura,  & andoronoa 
trouar  Pilaro,  fupplicandolo  la 
rimouelfe,  fu  loro  rifpoto  : Quod  ioa%  fifa 
Jcripfì  Icripl /.Quanto  ho  fatto, ho  22. 
fatto  bene.Per  qual  ragione  Pila- 
to non  compiacque  quegli  huo- 
mini,  eflendo  ricercato  di  cofa  di 
poca  importanza , e momento  ? 

Mentre  a lor  richieda  condenna- 
to  hauea  a morte  vn  huomo  in- 
nocentifli.no,  anzi  vn  Dio;  potea 
ancora  compiacerli , e rimoucrc 
dalla  Croce  quelta  fcrittura , che 
poco  gli  importaua.  Dice  Simon 
di  Calila , non  vo  fe  Pilato  afcol- 
tar  i prieghi  di  colloro , per  non 
inoltrarli  leggiero,  & incollante, 
e per  non  eflere  poicia  fchernito, 
e burlato  dal  popolo.  More  Tra/i-  Sim.  Caf- 
dentis,quia fic  eratjoquebatur  Tiia-  fi*  lib. i J. 
tus;&  tamquam  homopradottus  &■  cap.ioS. 
proni  dus  in  agendis  ; vt  quia  Tr*rcs 
mutare  non  debebat,nc  plebs  de  ipfot 

pr<h 
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priptcr  circonflantiam  ridiculum  fa- 
terei. Intefe  , che  vn  huomo  leg- 
giero è fauola  d'vn  popolo, e,non 
altrimente  che  mentecatto , è da 
tutti  fchernicoje  difpre?giato  co- 
me huomo  difutile, che  per  nien- 
te vale,  che  ne  lui  ne  gli  altri  gio- 
ita : fi  ! labili  però  nel  fuo  primie- 
ro penfiero  , e non  volle  afcoltar 
coloro,  che  gli  perfuadeuano  ino 
ftrarfi  quali  vna  canna  mobile  & 
incollante  ; che  al  vento  de  loro 
prieghi,  come  eglino  gurtauano, 
fòfle  per  piegarli. 


PREDICA  TERZA 
Della  Seconda  Domenica 
dell’Auuento. 

Qui  mollibus  vertiuntiir  in  do- 
mtbus  Regum  flint.  Matt.i  i. 

Le  fuperbe,  e fontuofe  vefli  fono  indi- 
diti  della  mifcria,  e pouertà 
dell'anima. 

jt  tj  Erche  i fantifiimi  A portoli 
JL  Simone  e Giuda,merce  i roz- 
zi, e vili  panni , che  veftiuano , fi 
trouorono  difpreggiaci  dall’Ora- 
tore del  Re  di  Perita  ; per  farlo 
rauuedcre  del  fuo  errore,&  infe- 
gnarli  la  verità,dir  gli  volfero:  Al- 
le volte  fotto  horride , e poucre 
couerte  occultarli  fogliono  tefo- 
ri  pretiolilfi.ni  ; e dentro  prctiolì 
forzieri  s’afcondono  cofevililfi- 
me  : Sapè  euenit,vt  inter  fcrinea  au- 
Hifl.Lob.  rata  & gemmata  vilia  quaque  ba- 
li! de  beantur  inclufa:&imcr  vitiffimas,& 
S'ì.Simo-  ligneas  cap’as  ftnt  gemmar um  moni- 
le, ha prettofa  compofna.  Chiaramen- 
te fi  fa , fi  come  fotto  vn  maufo- 
leo  di  pretiofi  marini  s’afconde 


vn  puzzolente  cadauero  , fotto 
vna  ilatua  d'oro  s’adora  vn  hor- 
rendo  Demonio,che  l'aflifte;  fot- 
to vna  fuperba  porpora  li  copre 
vna  brutta  limia  ; così  fotco  ric- 
che e vane  veftimenta  l'animo 
miferc , e mendiche  per  lo  più 
s’afcondono.  Per  particolar  lode 
del  gran  Giouanbattifta  fi  fuen- 
tolano  da  Chri  lo  le  vili,  pouerc, 
e rozze  velli , delle  quali  egli  ve- 
rtuta. Per  proponere  a g ì occhi 
del  mondo  il  pregio  ineftimabile 
di  quell’anima  fanta  ,dir  volfe  ?. 
gli  Hebrei  : Exiftts  videre  hominem 
mollibus  vefUtum  ? quali  copren- 
doli di  rozza  vefle,edi  cilicio.ha- 
uefle  hauuto  l’anima  pretiofa.  Al 
contrario  quelli,  i quali  in  domi- 
bust{egum  funi , perche  niAhbus  £ *XI* 
veftiuntur , c d’oro,e  d’argento , è 
di  feta  con  tanta  pompa  ornati  li 
dimoitrano;  hanno  poueriifima, 
e mifcrrima  l’anima , e grauc  di 
quei  debiti , che  , non  potendoli 
humanamcntc  pagare,  ad  eterna 
prigione  il  debitore  condonano. 

II . La  primiera  colpa,  che  il 
facro  Vangeiilla  ferme  nel  pro- 
cedo del  ricco  Epulone, è la  verte 
di  porpora:  Induebatur  pitrpura.  Lnc.  1 6. 
Il  delicato , e morbido  vertito  di  l9- 
bilfo,il  lauto  banchettare , la  cru- 
deltd  verfo  il  miferabile  Lazaro , 
erano  fecondane  imperfettioni  ; 
la  primiera , quali  capo  di  tutte 
l’alrre.era  la  verte  di  porpora:  in- 
duebatur  purpura.  Per  qual  cagio- 
ne la  por  pora  li  pone  nel  catalo- 
go de  peccati  di  quel  preferitto 
nel  primiero  luogo  ? Per  dilro- 
prire  il  fonte  donde  i riui  di  tante 
fcclcraggini  inondato  haueano  il 
campo 
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campo  della  vita  di  colui;  e di- 
mourarlo  ladro»  ecrudelillìmo 
ladro  de  beni  de  gli  huommimi- 
ferabili,  coi  danno  de’  quau  fi  co- 
me multiplicato  hauea  la  fua  fo- 
rtanza,cosi  hauea  crefciuto  le  fue 
delicic:  Perche  la  porpora  è pan- 
no pretiofo  per  la  mi  fura  dello 
fanguinofe  lagrime  d’vn  piccolo 
animaluccio  cu  mare  » fparfe  all’- 
Bedainc.  hor  che  è ferito  : Nam  concilili*, 
i a.  Lue.  dice  Beda,/»ro  enreumeifa  lacrymas 
purpurei  colorir , quibus  lana  tinga- 
tur , emittunt  : dicefi  che  veibua  di 
porpora:  per  daici  ad  intendere» 
tutte  le  fue  ricchezze  habbiano 
hauuto  auincnto.prcgio,  colore» 
c fplendore  dalle  lagrime  de’  po- 
ueri  huomini  de  quel  paefe  pu- 
blicamente  rubati  » Se  alLlfinati  : 
Non  di  qualunque  lagriinoma  di 
lagrime  di  fangue  ; erano  tanto 
grandi  gli  oltraggi»  l’vfurc  » & al- 
tre rubarie,  con  tata  temerarietà 
efercitatc  ; che  forzauano  i mife- 
rabili  a piangere  (angue  • Dicen- 
do dunque  il  Vangeli  Ila  » che  ei 
vedili  a di  porpora  » par  habbia_. 
voluto  dire, che  egli  era  vn la- 
dro , & vn  gran  ladro  ; c quanto 
30lfcdcua»e  godeua  » era  per  la- 
drocinio acquirtato.  Quella  por- 
pora fopra  quel  dorfo  indegno 
:ra  vn  fopraferitto  de  fuoi  ladro- 
cini], vn  titolo  delle  fue  vfure , vn 
indice  veriflimo  e fedeliffimo  del- 
le eflorfioni,  che  continuamente 
facca.Era  vn  panno»chc  copriua» 
e difeopriua  ; copriua  la  carne  di 
quel  corpo»  difeopriua  le  fcele- 
. rangini  di  quell’anima.  E poflìbi- 
le, che  gli  Hebrci  , per inoltrar 
Chriito  folle  vn  ladro  coprir  lo 


volfero  di  porpora  ; fi  come  per 
inoltrarlo  gran  ladro  tra  due  la- 
dri lo  crociiifiero.  Credete  quel- 
la porpora  fia  ltata  fomigliante- 
menre  vocale  , che  la  vede  del 
fommo  Sacerdote  de  gli  Hebrci: 
doitea  , eflendo  abbeuerata  del 
fangue  di  tanti  innocenti,chieder 
vendetta  a Dio , non  altrimcnte 
che  la  terra  abbeuerata  col  fan- 
guc  del  S.Abel,  e con  altrettante 
campanelle,  con  quante  gocciole 
di  fangue  sera  ritinta , proponer 
i delitti  di  quel  ladrone , e cercar 
vendetta  da  Dio.  E vero,  che  la 
porpora  è roda , ma  il  fuo  rodo 
volta  all’odcuro  & al  nero  ; nigrc-  CaJJiod.u 
do  fanguinea , obfcuritas  rubetu , è ^ar‘ 2’ 
detta  da  Cadiodoro  la  porpora  : 
chi  non  intende  che  queU’ofcuri- 
td  Io  dichiaraua  ladro?odia  la  lu- 
ce , & ama  l’ofcuro  il  ladro , per 
non  edcr  veduto.  Caco  famofif- 
fimo  ladro  neH’ofcuritd  del  fumo 
è porto  da  Poeti  ; onde  volfe  dir 
Fulgentio:  Fur  caliginem,  aut  funài  D Fu[f 
obijcit  ,ne  agnofci  p'ojjtt.  Mytboì. 

lII.La  fame, che  con  tantarab- 
bia , a tempo  del  Profeta  Elifeo 
per  tanti  anni  affilile  la  gente  He- 
brca.fu  partorita,  fecódo  S.Chri- 
lòftomo,  dalla  porpora  del  fede- 
rato Achab. 'Pio-pura  illa  famem  pe-  o.  Ckry- 
perit  diffìcilem.  Adegna  alla  fame  foft.hom, 
vna  nuoua  madre, non  ancora  in-  8 .adPop. 
tefa . Io  molte  volte  hò  letto  la 
fame  fia  figlia  della  notte , ma  nó 
ho  mai  intefo  fia  figlia  d’vna  por- 
pora di  Re.  Donde  fi  muoue  il  S. 

Dottore  a dar  alia  fame  vna  ftra- 
ordinaria  madre?  Da’  pubjici  la- 
trocini , che  quel  tiranno»  affida- 
to nella  regai  poteza»  efercitaua. 

Per- 
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Perche  per  pfipofaméte  veftir/i,e 
coprirli  di  porpora,  in  tal  manie- 
ra fpogliato  hauca  il  popolo  fog- 
getto,  che  affatto  l’haueaimpo- 
ueriro,e  ridotto  a termine  di  mo- 
rir di  fame  ; la  porpora  è (limata 
madre  di  quella  fame . In  quello 
"fenfo  quella  porpora,  non  hono- 
raua  Achab  come  Re , ma’l  vitu- 
perala come  ladro,  perche  non 
la  velliua  per  regere , ma  per  ru- 
bare il  popolo  hebreo.  Per  arric- 
chire quella  velie  > impouerito 
s'era  vn  popolo  intiero; e per  co- 
lorirla, innumerabili  fatti  s’crano 
effangui.  Oue  la  porpora  in  doffo 
del  buon  Rcgitore , regnantem  di - 
Cafjiod.  fccrnit,dum confpicuumfacit, come 
ibtd,  vuole  Cafliodoro  : in  doffo  di  co- 
lui, con  innumerabili  lingue,  non 
di  carne,ma  di  ferroso  dunoftra- 
ua  e publicaua  vn  ladrone.La  por 
pora,col  fangue  della  quale  quel- 
la veda  tinta  sera,  ha  lingua  così 
dura, che  par  di  ferro  ; non  di  mi- 
nor durezza  è la  lingua  di  vn  po- 
polo per  publicare , c predicare  i 
ladrocini)  di  vn  Principe,  mentre 
a fpefe  del  proprio  fangue  aggra- 
dito , & ornato  lo  vede  . 

IV.  Per  proporre  lepubliche 
rubane , con  inaudita  crudeltà 
cfercitate  da  Principi  nel  popolo 
hebreo,così  dicea  Dio  per  bocca 
Mcb.  J.  di  Michea u4uditeTrincipet  Luob, 
j,  & duces  dormii  Ifracl , qui  violente r 

tolhtii  pellet  eorum  defuper  ««.Tan- 
to precipitofamentc  la  temerità 
vollra  ha  difcorlb  a dóni  del  mio 
popoiknche  non  effóndo  fodisfac- 
ti  di  tofarlhe  coprirai  collalor  la- 
na;fcorticato  l’hauece  per  coprir- 
vi della  ior  pelle.  £ poflìbile  tro^ 


uarlt  vn  Principe  lì  inhumano , « 
fiero,chc  voglia  per  vcllirli  feor- 
ticar  gli  huomini,  c delle  lor  pelli 
formarli  le  redimenta?  Se  non 
folle  polfibile,e  non  lì  folfe  in  fat- 
to veduto , Dio  non  farebbe  per 
dirlo.Si  come  non  mancano  huo- 
mini, qui  corta  hoc  humana.pcrmdt 
oc  brutorum,  con/umant,  vtanturque 
prò  amicuhs/ccondj  narra  Celio;  1 6" 
così  non  mancano  Principi,  che  caP'10* 
pervenirli  fcorticano i loro  vaf- 
falli . Mentre  che  per  fodisfàre  i 
fuperbi  appetiti  della  lor  voglia 
togliono  a’  (uditi  ciò  che  de’  beni 
eiirinfechi  poffedonodi  fcortica- 
no , e deiia  lor  pelle  lì  coprono . 

Orm,  quanti  htioinim  per  la  ve- 
de d‘vn  grande  potranno  feorti- 
carlì?  Se  per  riempir  vn  ventre  di 
quelli  grandi , lì  fcorticano  tanti 
animaìi;quanti  huomini  fcorticar 
lì  potranno  per  veilire  vn  corpo? 
Aquediil  nome  d‘Hcrode,che 
s'mterpreta  gloriane  in  pellibus  , 
propriamente  conuiene.  La  glo- 
ria c la  pompa  del  loro  ricco  ve- 
dilo è nelle  pelli , e nell  vccilione 
di  tanti  miferabiii, che  hàno  feor- 
ticaro.  Ma  lì  come  Hercole,  per 
fegnodel  fuo  valore , della  pelle 
d’vnLeone.che  fcorticato  hauea, 
vediuali  : così  quelli , per  fegno 
delle  lor  rubarie  vedono  di  pelli 
d’huomini.  In  quede  vedi,  quali 
in  bianchiffima  carta  pergamena 
colla  penna  di  perpetua  infamia, 
con  lettere  di  fangue  fpiegate  fo- 
no i loro  ladrocini),  & efpollia 
gli  occhi  del  Sole  . Chi  farà  di  li 
debile  intendimento  > che  veden- 
do il  ladro  con  tanta  pompa  vc- 
ditOj  non iaundttcà  ; quelle  vedi 
dono 
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fi ano  le  pelli  di  quei  miferabili  > 
che  egli  ha  (corticato  , e fpo- 
gliato  ? 

V.  Ouunque  preflo  i Greci  fi 
vedea  l’imagine  di  Saturno,  fi  ue- 
dca  vn  uccchio  poueramente  ue- 
ftito  » che  in  una  delle  inani  ha- 
uea  una  falce , c nell’altra  certa 
colà  auuiluppata  in  un  panno , 
che  parca  cacciarla  in  gola,  & in- 
ghiottirfela.  Per  qual  cauli  fpic- 
gaiiano  un  Principe  grande , pa- 
dre di  Gioue , Re  de  gli  Dei,  po- 
ueramente ueftito?  Perche  regnò 
nel  principio  del  módo,e  nell’età 
dell’oro;  nel  qual  tempo  ne  anco 
da  Pr.ncipi  fi  ufauano  le  ucfti  ric- 
che e fuperbe;contcntandofi  cia- 
feuno  di  uiucre,  e ueltirc  dei  Tuo. 
Ma  pofeia,  che  i fortunati  tempi 
difpiacquero  al  Demonio,  fog- 
giogati  furono  dalla  fòrza  del  fcr 
ro , c , come  hoggi  fi  uede  , s’in- 
trodulTe  il  latrocinio,  c per  tutto 
viuitur  ex  rapto  ; i Principi , o per 
dir  meglio , i tiranni,  di  uefti  prc- 
tiofe  fi  coprino , fcorticando  con 
moftmofa  crudeltà  i lor  uafialli , 
e fi  ueftono  delle  lor  pelli,  fi  feet- 
tro  di  coftoro,nó  è, come  de  buo- 
ni Goucrnatori , di  legno  \ ma  di 
ferro  ; perche  non  pafcolano  le 
lor  pecore , conforme  il  lor  offi- 
cio ricerca  , ma  fi  pafcolano  di 
quelle  ; e con  tanto  eccedo , che 
le  radono  la  lana, e le  fcorticano . 
Oue  appare  il  ricco  e sótuofo  ue- 
ftire,iui  per  Io  più, viuitur  ex  rapto. 

VI.  Non  altramente  che  un 
Chrifto  apparun  buon  Chriftia- 
no,perchc  uefie  di  Chrifto  : Cbri- 
flutn  induiflis , dicea  a buoni  Chri- 
ftiani  l’Apoftolo.  Vedendoli  un 
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tal  huomo , par  fi  ueggia  Chrifto 
difeefo  un’altra  fiata  in  terra  :mc- 
tre  è couerto  di  Chrifto , bifogna 
appaia  un  Chrifto . Qui  Cbrifhanu  Tool.  7*4 
perfectum  videt,Chriftum  fere  videt.  lac.in  ra- 
dice Paolo  di  Palacio . Felice , & pit.  21. 
auucturata  anima,  a cui  tal  uefte  Matt. 
è còccfl'a  : ha  un  prctiofifiimo  ue- 
ftiméto,  in  quo  funt  omnes  tbefauri . C&  2»  J • 
Ha  una  uelte  di  sòma  leggiadria , 
e bcllczzada  quella, quali  dal  fon 
te  delle  bellezze.ogni  cofa  bella  è 
bella.  Ha  una  uefte  di  tal  macftà, 
che  ogni  maeftà  honora  ; di  tale 
fplcdore,che  nò  fidamente  l’oro» 
ma  anco  il  Sole  alla  fua  prefenza 
fi  difcolora  & ofeura  : non  alta- 
mente , che  la  porpora  di  Gioue 
Olimpico, acato  a cui  le  porpore 
de  RomaniSenatori  parcuano  ce 
nere.  Ma  dourcte  fapere,folamé- 
te  fanime  di  quei  Chriftiani , che 
mcdiocrcmctc  veftono,  e nò  ftu- 
diano  d'adomarfi,ina  di  coprirli, 
fono  degne  di  quella  verte:  l’altrc 
anime , i cui  corpi  di  feta,e  d’oro 
fi  coprono;  ne  fono  indegne,  c ri- 
màgono  ignude.  Serico, & purpura  D.  Cypr'. 
induri,  dice  S.Ciprianò,  Chrifìu  fin-  hb.  4.  de 
fere  induere  no  pofsunt.  Perche  l’A-  bab.virg. 
portolo  S. Paolo  vfaua  rozzcvefti, 
che  non  l’ornauano.ma  lo  copri- 
uano  ; era  vcftito  di  Chrifto  ; ciò 
dir  volea, dicendo:  V ivo  aule  ego.  Col.  2.20 
iam  no  cgo,viuit  vero  in  me  Chrifìus. 

Et  il  mio  Padre  Serafico  S.Fràce- 
fco,pcr  cótentarfi  di  viliftime  ve- 
fti , in  guilà  tale  meritò  di  vcftirfi 
di  Chrifto,  che  rapprefentaua  vn 
Chrifto  a gli  occhi  di  chiunque  lo 
vedeua,  nò  mancandoli  ne  anche 
le  piaghe , che  mctre  Chrifto  fta- 
ua  in  Croce  gli  furono  formate . 
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Rcftcri  dùnque  istrada  di  quella 
vette  i-anima  di  colorojche  có  al- 
tro tanto  difpimdio  con  quàta  cu 
riditi, fi  vedono;  & hauranno  la 
vede  del  lor  corpo  per  «udente 
légno  della  nudézza  e pouerrà 
delTanima.Saràno  vna  datila, che 
oue  di  fuori  per  l'abondanza  del- 
l’oro e dell’ oltro  col  quale  è co- 
ucrta,rifplende;d;  décro  è di  vilif- 
limo  fango.  Saràno  llerco  riuolte 
in  vn  lacco  di  feta:  ouero  vn  hor- 
rido  cadauero,all'hor  che  va  a fe- 
pelirli , riccamente  adorno . Tali 
douran  e{fere,eflendo  lenza  Chri 
Ilo, che  lì  per  allumarci  è vita,co- 
mc  per  coprirci  è vede . Serico,& 
purpura  indutt , Chriftum  induere 
non  pofsunt . 

V li.  Doppo  che  Giacob  ridde 
la  velie  dell’amato  figlio  Giufep- 
pe , fparia  di  fangue  ; giudicando 
forte  llato  fquarciato,e  deuorato 
da  qualche  hera,di<re,  dirottarne 
te  piangendo:  Ferapeffim a comedit 
eum,befUa  deuoramt  lofepb.  Le  me- 
demtne  parole,  dice  Vgone,dir  lì 
onno  da  vn  cuore  diuoto , qual 
ora  vede  le  vedi  d'vn  Chrifiiano 
curiofamente  colorite,  ornate, & 
arricchite  così  col  patrimonio  di 
Chriilo  acqaiftato  col  fuo  sàgtie, 
come  col  fangue  d’huomini  po- 
polan  uEmut  vefles  fuperbas  & fun- 
tuofas  de  patrimonio  C hrifli,quod  ipfe 
proprio  f anguine  crati  ; & de  labore , 
& [udore,  & fangiune  pauperu  agri- 
colarwn  accipiunt , quod  in  vefttbus 
fumptuosè , & fupcrfiuc  expendunt . 
De  I dibus, qui  induuntur  tali  bus  ve- 
flibus,  dicitur  illud  : Ferapeffima  co- 
medi: eum , beflia  deuorauit  lofepb . 
Che  bellia,  che  fiera  peffima  è 


quella , chehoggi  ha  diuorato  il 
turba  di  tanti  huomini?  E lalu- 
perbia,dice  il  medémo  Dottore  : 
Befita,  ideft  fupcrbi*  talet  deuorauit . f 
L’oitro  è il  telfitare  del  vago  mi- 
to , col  quale  la  tetra  nel  tempo 
di  primaucra  fi  ammira  couerta  : 
fuor  dell’aria  non  fi  vede  l’arco 
baleno  colla  bella  velie  fregiata 
di  tanti  colori  : il  pauone  per  ef- 
fere  mirato, & ammirato,  fpiega» 
e ruota  la  ricca,e  vaga  coda.  Per- 
che l’huomo  è pieno  di  vèto,  e di 
aria  di  fouerchia  alceriggia  ; o 
d efler  mira:o  , e vagheggiato  è 
curiofodhidia  d,  vellirfi  colla  pof 
fibil  pompae  fpefa . E chiaro  lé- 
gno d’vn  animo  fuperbo  il  vago  1 
e vano  veftire  ; fi  come  il  fumo  è 
fegno  del  fuoco , & il  baleno  del 
fulgore . Il  ciurfòjche  in  capo  s’i- 
nalza ; il  giuppone , che  fopra  il 
petto  s’alza  e dilatai  lo  dimollra 
gonfio;  la  gonna,o  guarda  infan- 
te, come  dicono,  che  poten- 
do vellire  quattro,  altre  don- 
ne , viia  fola  ne  copre, fono  indici 
certilfimi  di  fuperbia.  Le  fpropor 
tionate  maniche , che  con  tanto 
pregiudicio  della  neceflìtà  hóno 
intclle  alle  lor  velli , altro  che  ali 
non  paiono,  colle  quali  par  folle- 
uar  fi  volclfero  da  terra,  e loprsu» 
tutti  inalzarli . Quella  vanità  ba- 
llerebbe folaniente  a dichiararli 
fuperbi,  fuperbire,non  vuol  dir  al- 
tro, che  fuper  ire . Non  fidamente 
gli  Angeli » ma  anco  i Demoni)  li 
pingono  alati  : ma  oue  a quelli, 
perche  montano  in  Ciclo, doppo 
die  per  giouar  noi  fariino  fiati  in 
terra,fi donano  l'ali:  quelli pche 
nel  profondo  dell’inferno  fi  prc- 
cipi- 
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cipitano  alaci  fi  dipingono.  Que- 
lle aliano  fono  ali  d'Angelo.ma  di 
Demonio»  perche  non  folleuano 
raiuinà  «1  Ciclo  cogli  Angeli  fan- 
tina ia  profondano  neil'infcmo 
D.Bemar  CQ  Démonij.Hix  alisei adfuperos, 
din.par.  i ^ aa  mfcr0Sgaites  volani,  dice  Sa 
/rrm.44.  gCRiarjmo  abbommando  quelle 
*r*I,e*1*  maniche  - Qudte  veitiper  efler 
cariche  d’oro»  e d’argento»e  d’al- 
tre cofe  pelanti, nò  alzano  in  Cie- 
lo » ma  profondano  all’inferno  : 
P]  chry’  giurie  natura  farce,  dii fuamfemper 
f0l.fer.2p  reptat  ad  natura , calefies  anmos  ad 


infima  depomt . L’effaltatione  di 
coiloro  non  deue  chiamarli  elfal- 
tatione  > ma  prectpicio  .perche  è 
dfaltacione  d’vn  animo  fuperbo  » 
il  quale  all’hora  più  fotto  gli  altri 
fi  profonda»  quanto  più  fopra  gli 
altri  s’eflalta. 

Vili.  Le  ricchezze  dell’anima» 
che  per  efiere  vere  e dargli»  fo- 
no foiamente  degne  Idei  nome  di 
ricchezze»  vengono  dalle  mani  di 
Dio.dal Cielo  in  terra.EfTe  fono  1 
doni  ottimi  » e perfetti , de’  quali 
Jacob  1.  ààccS.Gncomo-.Omne  datum  opti. 
j _ ’ ’ vutm,  &•  orme  donum  perfiffum  de- 

furfum  efldefcendens  de  Tatre  lumi - 
uum.  Ma  quelle  tali  ricchezze,fc 
non  fi  chiedono  a Dio , haucr  nó 
-]t  fi  pónoiTrarr^Sr  dabitur  vobis,  dif 
7'  ’ feChrùlo;  quali  non  mai  foffimo 

per  riceucrle  » fe  non  foffimo  per 
domandarle.  N c qualunque  do- 
manda per  tal  effetto  c daDio  in- 
tefa  e fod(sfatta  , difpiacendoli  le 
domande  , che  fcioccamente  fi . 
Jacob.  4.  (anno  : Tctitis , & non  accipitis,  co 
3 • fjnod  male  petatis . Tra  quélli.che 
fcioccamente  pregano  Iddio  > gli 
chiedono  le  grane  Ine  , c nó  fono 


efauditijfono  annoverati  coloro» 
che  ornati  di  ricche»e  vanne  vedi 

s’apprcsétano  a Dio. Perche  Dio 
nell’orante  ama  altrettanto  fluir 
imltà»qiiàto  odia  lafuperbia.così 
concede  tutto  ciò  che  có  habito 
pouero  » a 1 humile  fe  eli  chiede» 
co  me  nega  quelle  grane  > che  có 
velie  ricca  e fuperba  gii  fono  do- 
màdate:  Qui  emm  vubaudirijncli-  D 
nart  fcdebet,vt  mifericorduDu  prò-  jmot 
mocci,  dice  il  P.S.Àmbrog.  habitus  , 
crum  fuperbus  non  impetrai #ec  ruta 
de  fe  facit  eredi.  Quel  ti  tali  penò  aq 
corche  di  Inori  paiano  ricchi»  fo- 
no poueri  di  détroie  le  ricchezze 
delle  veltimenta  del  corpo  > folio 
chiaro fegno della pouered  deli- 
anima  veramente  pouera . 

IX.Si  come  adorar  non  fi  póno 
due  Dei  » vbidir  due  Regi , (offrir 
due  Soli.così  feruir  non  fi  ponno 
due  padrorinNo  potefhs  duobns  do-  g 

mims fermre,òkdfì  daChriito.Hgb  , . 
c mcltierc  » fcruendofene  vno  > fi 
laffi  il  fcruitio  dell’altro . li  vno 
l’huomo»  non  due,  non  può  diui- 
derfi,e  feruire duc.Opdinariamé-  . 
teli  veggiono  cét’buomini  ferui-  . . 

revnfolo  huomo  ; ma  di  rado  fi  -v  j 
veggiono  due  huomini  feruiti  da 
vn  huoino.Con  tutto  che  vn  buo 
ino  habbia  due  mani, non  può  ch- 
iuderle ,&  impiegarle  al  temuto 
di  due  ; perche  l’vna chiede  l’ain-, 
to  dail’altrargliè  prohibito  anco-, 
ra  chiudere  >e  feparare  i piedi»!’ vt 
no  de  quali  fe  fìegue  vn  padrone* 
non  può  i’a  tro  feguirue  vn  altro: 
l’vnc-c  gli  altri  fiegoono  gliocclù* 
nouporédovl’vno  dirizarla  vjtla» 
onc  l'altro  non  s’muia.  Patio  jltàr 
uo.olo  tempo»  nelquak  Giqoe , 
jE  2 come 
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come  finge  Platone  , diuidea  gli 
huomini  in  duc;in  guifa  tale  hora 
l'huomo  è vnojche  non  fi  pno,  fe 
non  in  vna  fol3  fàcenda, impiega- 
re : Che  voglio  dire  per  quello? 
Niente  altro  che , hauendo  Dio 
creato  l’huomo  per  fcruitoredel- 
r anima  fua, accio  la  vertilfe  & or- 
nale có  quelle  velli,  e freggijdel- 
k quali  gii  occhi  della  Maellà  fua 
fi  dikttanod’ignoràce,  inesperto, 
e poco  conlàpeuole  delle  lue  pic- 
cole forze,ha  3 tal  fignoriaaggrc- 
gato  il  corpo , e pretende  ali’ vna 
& all’altro  léruire:  e vedendoli  fi- 
nalméte  mganato,  trouando  che 
piatto  feruir  non  puo,fe  non  ad 
vn  fignore  ; dimenticato  dell’ani- 
ma» alla  cura  del  corpo  folaméte 
attende.Quindiquei»che  dall’ vna 
parte  con  tanto  lludio  a gli  orna- 
menti del  corpo  fi  veggiono  im- 
piegati, dal  l’altra  s’cfpe  rime  ca  no 
totalmétc  feordati  della  cura  dcl- 
l’animaje  fi  come  di  fuori  moftra- 
novnbel  corpo»  coli  di  dentro 
afcódono  vn  anima  brutta. V dite 
D.  C bryf.  ja  Boccadoro.  Hoc  enim  ftudtum  in 
hom,  jj.  ornando  corpore  interna  indicai  de- 
Oen.  fonnitatem.huiHsvcftium  fumptus  il~ 

lius  indicai  nuditatem . Imponìbile 
enim  eft  aliquam  agere  cura  anima , 
& tanti  facere  corpons  pulchritudine 
& ornati  ; fi  cut  & imponibile  in  ex- 
tern) ilio  cult»  tantoperc  occupatum 
ilhus  agere  curam.  Nel  medemmo 
tempo , che’l  pauone  fa  delle  fue 
ricche,  e vaghe  penne  publica  di- 
moftratione , difeopre , c moftra 
le  brutte  e vituperofe  parti  di  die 
tro.  Nel  medemmo  tempo  che 
vna  tal  periona,quafi  vn  pauone, 
preggiatamentc  yeftiu>fi  publica 


epauoneggia;  dimortra  l’anima 
fua»  che  per  effeme  affatto  feor- 
datad’hà  pollo  a dietro,  ignuda  > 
fporca , e deforme. 

X.Si  fpogliò  Dio  vna  volta  del 
fuo  proprio  manto , e fi  degnò 
coprir  con  quello  la  città  di  Gie- 
rufalcmme:  Expandi  amictum  mei 
fuper  te , le  dice  in  Ezechielle . Si  £^.ec"* 
come  veder  non  fi  può  qualo 
fia  il  manto  di  Dio , ( la  velie  di 
Dio  è velie  di  lume,e  di  tanto  lu- 
me , che  ofeura  etiandio  il  Sole) 
cosi  bramar  non  fi  può  maggior 
gratia,che  hauer  il  màto  del  qua- 
le Gierufalemmc  fu  fatta  degna. 

Per  qual  ragione  Dio  volfe  co- 
prir Gierufalemmc  colla  fua  pro- 
pria verte?  Per  coprire, & occul- 
tare l’eccelfo  dell’ignominia  fua  : 

Operai  ignominiam  tuam  foggiunge 
appreffo.  Per  coprir  tanta  igno- 
minia hebbe  maltiere  d’vna  vello 
cotanto  bella  : non  li  può,  fe  non 
con  vna  fomma  bellezza , coprir 
vna  fomma  deformità  . So 
Gierufalemmc  non  folfe  Hata 
in  che  deforme  , non  haureb- 
c hauuto  bifogno  d’vna  verte 
di  tanta  leggiadria.  Non  ha  me- 
fticre  vna  leggiadra  perfona  di 
cofa , che  la  copri , & adorni  : 
efiendo  difemedefima  bafteuol- 
mente  leggiadra  . Quella  che 
di  difetti  e carica,  tra  per  co- 
prir l’innata  deformità , e mo- 
llrarfi  bella, mendica  gliomamé- 
ti.  Non  li  colora  il  muro  candido 
c bianco;ma  il  nero,e  l’aflfiiraatOì 
il  rame  c’1  ferro , non  l’oro » fi  in- 
dorade piloleamare,efetide,per 
non  ifdegnar  l’infermo»  s’ inor- 
pellano i non  le  cofc  piaccuole,c 
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T*  etnee.  (uaoi  : “Mot  efl  fida  colonbus  abdu- 
DiaLio.  cere  , dice  il  Petrarca.  La  cor- 
nacchia per  effer  nera  e brutta , 
alfine  d'occultare  l’innata  defor- 
miti» volle  dell’altrui  penne  farli 
riguardeuole  verte , Ego  ita  piane 
fendo , dice  Paolo  di  Palacio  , diui- 
Taul.Ta.  tts,  principe  s,  quofdam  Ept/copos 

toc.  me.  noflrot  hoc  catione  fé  auro,  & argetb 
6.  Matt.  to  tam  exactè  vestire,  vt  faciem  vi- 
Um,tjttam  ex  meriti s futi  babent , fe- 
rii tllis  mentumtur , & intuentium 
oculos  fallane.  V ertali  dùquc  l’huo- 
tno > adornili  a fua  voglia  ; vada 
vcftita  la  donna  con  ricchi  c fu- 
perbi  drappi , e dimortrinfi  belli , 
che  dal  mondo  altrettanti  bruta 
faranno  (limati  » quanto  più  belle 
faranno  le  lor  velli . Ognuno  sài 
loro  ornamenti  liano  il  cocchio 
d’Erictonio»  del  quale. per  occul- 
tar l'enormità  de  piedi  fu  inge- 
gnofo  muentoreje  non  altramen- 
te che  la  mafehera  di  Quinto 
Rodio,  trouata  e portata  per  co- 
prir la  deformiti  fua  , cltendo 
guercio  e brutto  d’afpetto.  Non 
fi  può  fe  non  lodare  il  penfiere  di 
» Paride,  il  quale  per  far  giudicio 
delle  tre  Dee , volle  pria  vederle 
ignudo,  e pofeia  dar  la  fentenza . 
Dubitaua , fe  PhauelTe  giudicato 
vertite.di  poter  far  errore,  e pro- 
ferire faifa  fentenza  ; potendo 
quelle  colle  loro  vefti  coprire,  & 
occultategli  intemi  vitijiElfendo 
ordinario  coftume  delle  perfone 
brutte , e deformi  d’occultar  fot- 
to  le  verti  ciò  che  in  erti  a gli  oc- 
chi altrui  farebbe  per  difpiacere . 

XI.  Attendete  alle  parole  di 
Salomone  nel  primo  della  Canti- 
ca,ouc  loda  il  collo  della  Spofate 
v nutrito  del  P.  Fedele. 


le  dice  : C ollum  tuum  ficut  monili  a.  Catti,  t , 
lituo  collo  mi  rapprefenta  vn_i  1 1. 
monile.  Attendete  bene,che  non 
dice,  il  collo  di  colei  forte  flato 
ornato,8t  attorniato  dal  monile, 
nella  guifa , che  l’altre  Donne  fi 
dunoltrano  ornate  -,  mafia  ftate 
quali  vn  monile . Pare  al  primo 
fguardo  vn  parlar  improprio.  Si 
come  dir  non  fi  dee , il  tuo  corpo 
è come  vna  ve/le,il  capo  è a guifa 
d’vna  corona,  le  dita  fono  a guifa 
d'anelli»  così  par  dir  non  fi  debba 
il  tuo  colloè  come  vn  monile-, . 

Per  parlar  propriamente  douea 
dire  ; il  tuo  collo  è ornato  di  ma- 
nikul  collo  s’orna  col  monile, nó 
s’affomiglia  al  monile.  Pare  hab- 
biaparkto  impropriamente,  ma 
in  fatto  parlar  non  potè  eoa 
maggior  proprietà , e leggiadria. 

Perche  padana  con  vna  Donna» 
il  cui  collo  era  beJlifiìino , e per 
inoltrarli  bello  nclfun  mellieti 
hauea  di  monile , i’alfomigliò  al 
monile  » quali  hauelfe  voluto  di- 
re: E tanto  belio  coterto  tuo  col- 
lo , Spofa  mia,  che  non  ha  neflim 
meftiere  di  monile , elfendo  non 
altamente  che  vn  monile  da  fo 
medefimo  ornato  » e leggiadro  : 

Di  tal  ornamento  quelle  Donne 
s’ornino,  c coprino,  che , non  of- 
fendo, vogliono  moftrarfe  belle* 

Vdite  San  Bernardo.  Solet  oraari  ^ ^ 
collum  monililws, non  ipfis  compara- f 
riifed  hoc  ilU  furiant,  quibus  quia  de  ^ànt  ' 
proprio  non  mefl  decor, aliundé  necef 
fe  eft  vt  mendicent,  vnde  fe  fperiofts 
mentiantur . Nam  fponfa  collum  ita. 
iti.fr  ipfoformofum , & tam  decenter 
formatum  eft , vt  extrinfecus  non  re- 
quirat  ornamentata.  Quid  tmm  opus 
E 3 eft 
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eft  peregrinorum  fucos  adhibere  colo- 
rum, cui  propria , & tamquam  innata 
fufjicit  pulcini  ludo,  in  tantum,  & ip- 
fum  quoque , qua  ad  omandum  qux- 
cumque  momltum  pofjit  adaquarcj 
mtoreml  Gli  eltemi  ornamenti 
coprono  gli  interni  difetti  a fen- 
fo  di  quei  che  li  portanojma  li  di- 
feoprono  più  tolto  a fenfo  di 
quei,  che  li  veggiono  : ciafcuno  > 
che  vedevn  muro  couerto  di  rac- 
camo  > intende  fia  di  fango»e  per 
coprirli  il  fango  habbia  quell’or- 
naméco.  Hàno  gli  occhi  di  lincio 
in  quello  fatto  gli  huomini , dal- 
l’ornamento di  fuori  penetrano 
al  difetto  di  détro.  Non  poteano 
effer  più  ricche  e belle  le  velli  , 
che  Dionigi  Re  di  Siragofa  man- 
dò adArchidamo  per  le  fue  figlie» 
ma  non  volle  colui  riceuerle  » te- 
mendo li  llimalfero  brutte,  fe  có 
tal  vede  s’omaua:  Vtreor,  difle  a 
gli  amici,  nc  hoc  amictu  puellx  mihi 
turpes  videantur.  Sapea  codili,  fia 
noto  predo  tutti , il  cattino  cibo 
habbia  medicre  di  condimenti  ; 
e'1  molto  ben  condito  da  fe  dello 
fia  buono.  " 

XII.  Cosi  comincia  il  medefi- 
mo  Salomone  a deferiuer  vna_» 
buona, & honorata  donna:  Triulie- 
’ rem  fòrtem  quis  verùet  ? procul  <&•  de 
vltimis  firn  bus  pretium  cius  ; confìdit 
in  ea  cor  viri  (ut , & fpolqs  non  indi- 
gete.Ponderate  bene  l’vltime  pa- 
role , Si  attendete,  che  dice,  non 
mai  vna  tal  donna  haurà  medicre 
difpoglie.  Che  fono  le  fpoglie 
delle  quali  l’honeda  donna  non 
haurd  mai  mediere  alcuno'*  Sono 
le  pompofe  c ricche  velli.Perche 
le  fpoglie  fono  le  vedi , che  fi  to-. 


Predica  Terxjc  * 

gliono  a nemici,  delle  quali, dop-  » ? 

poche  fon  vinti  , fi  fpogliano:  Seniiusaf 
Quidquid  hoftibus  detrabitur,fpoliu  ld 

eft , dice  Seruio  ; & vna  honeda 
donna  non  ha  maggior  contraria 
e nemica,  che  la  donna  difoneda: 
dicendoli  non  habbia  mediere  al- 
cuno di  fpoglie;  fi  dice , non  hab- 
bia mediere  di  quelle  vedi  delle 
quali  le  difonede  dóne  fi  copro- 
no, che  fono  le  porpore,  le  fete,  i 
drappi  con  tanta  curiofitd  tclfu- 
ti;gli  ori,  le  gemme, e fomiglianti 
ornamenti.  Non  ha  bifogno  vna 
limile  donna  di  tali  velli , badai*- 
dole , per  edere  a compimento 
ornata,  la  vede  dcllhonedd  : Or-  V -Jj  * 
namcntorù,ac  vejìium  inftgnia  ac  le-  . 
nocini  a formarum , non  nifi  projhtu- 
tis,&  impudicis  faminis , congrnunti 
& mllarum  feri  pretiofior  cultus  * 
quam  quarum  pudor  vilis  eli . Do- 
urebbe  elfcr  mal  configliata  la_, 
buona,&  honeda  Donna  fe  di  tal 
veilimenta  Somalie  ; douendo 
edere  , non  honeda  come  ella  è » 
ma  difoneda,  mercè  quegli  orna- 
menti giudicata . Tamar  donna 
honcllidìma,  per  efferfi  di  tal  ve-  * 
de  concita , ni  da  Giuda  fuo  fe- 
cero dimata  difoneda,  c trattata 
da  meretrice .Tlerumq ;homines,d i-  D.Bernar 
ce  Bernardino  aflhnant  defigmsft-  «»  P*r.  1 
guata,  de  circulo  tabemam  ,&  de  fi-  Jerm-  4*1* 
gno  furis  aflimant  furem  : merci ricis  m' 1 
habitus  fìgnum  eft  meretrici/  actus; 
fi  cut  habitus  monialis,moniale  often- 
dit. Il  cauallo,  che  ha  di  verde  frò- 
di ornato  il  ciuffo , fi  giudica  vc- 

nale.  , , . -* 

XIII.  Credete  forfè  fe  queda 
fauia  Donna  attefo  hauefie  alla 
pópa  delle  vedi,  haurebbe  potu- 
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to  far  quelle  larghe  fimofine,  che 
in  fatto  fatua  peneri?  hurebbe 
forfè  foggionto  di  lei  il  Sauio  : 
Trou.j i . Tilanum  fuam  apcruit inopi , dr  pal- 
tò. mas  fuas  ex  tenda  non  pauperem  i 
Perche  no  ? non  potea  all’vna  & 
all’altra  faconda  impiegarli , & 
attenderà  Dio  & al  mondo;  al 
corpo  & all’anima , al  velhre , & 
alle  limoline?  Non  potea,  è dot- 
trina di  Chrifio  : non  potefhsduo- 
Matt.  a.  bus  domina  fcruire.  Gli  huomini,  e 
2<j.  le  donne  curioli  di  vcltir  vana- 
mente , con  tanta  propenlione 
poncr  fi  fogliono  in  dodo  ciò  che 
hanno  & acquetano, che  alle  vol- 
te , per  non  hauer  altro , rcrtano 
fenza  mangiare:  e non  altrimente 
che  quel  Filofofo  poflono  dire: 
Omnia  mea  mteum  porto . La  Feni- 
ce,  che  ha  il  collo  couerto  d’oro» 
‘Pltn.libr,  jj  C0rp0  velino  d’ollro  » la  coda 
lO.cap.%  ingioellatadilmeraldi,  danertii- 
no  ancora  è fiata  veduta  mangia- 
re.-nonèperfonache  habbia  nel- 
le lor  cafe  veduto  a taaola  quelle 
tali  Fenici;  o perche  li  vergogna- 
no d’eflcr  veduti,  non  cornfpon- 
dendo  le  tauole  alle  velli  ; o per- 
che , per  attender  tanto  alle  lor 
vaniti , mancandoli  il  denaio  del 
vitto,  rade  volte  mangiano,  e di- 
giunano per  l’ordinario.  Mentre 
ciò  che  hanno  alla  compra  dej 
drappi,  de  gli  ori , delle  gemme , 
impiegano  continuamente , che 
refia  loro  » che  dar  portano  a po- 
ueri  ? fe  qualche  cofa  refrafle  po- 
trebbe fcruire  per  riempire  il  lo- 
ro lloinaco,  non  quel  de  gli  altri. 

XIV . Per  la  continomi  prati- 
ca , che  hanno  di  ciò  i poueri , di 
rado  a quelli  tali  chiedono  limo- 


fina, fapendo,benihe  ftelfero  per 
morire, non  fiano  per  riceuere  né 
anche  vn  pkciolo  fo  leuainento  » • 

La  ragione,  per  la  quale  ii  zoppo 
della  porta  del  tempio  fperaua 
d’hauer  limofina  da  fantiflimi  A* 
portoli  Pietro, e Gio.  fu  perche  ii  £ ebry  . 
vidde  humilmente  vediti,  c dall’-  f0jt  j,om 
humile  vellito  li  conobbe  limoli-  8 injict. 
nieri,  fecondo  vuole  S.Gio.  Chri- 
foltomo.  Se  l’haucflc  veduto  ves 
Ilici  di  feda , haurebbe  dilpcrato 
di  cauar  loro  vn  quadri, io.  Per  lo 
più  gli  albori  tfonzuti  , perche 
impiegano  tutto  il  lor  humorc  a 
vellirfi,  & ornarli  di  foglie,!!  tro- 
uano  infruttiferi.  Nella  tcrra,che 
produce  l'oro,non  puòvn  anima* 
le  trouar  foglia  d'herba  per  ri- 
crearli la  bocc a.Tra/f  o bic  de  elee- 
mofynis , &•  altjs  boms  operibus,qui-  D.Bcrnar 
bus  tales  vanitates  amantcs fcpe  ad-  dm.par.z 
uerfantur,  dice  S.  Bernardino,  nam  ferm.  47. 
qua  iridata  erit  fericis  veftibus,  atq;  ar.j.c.2.  ' 
de  aur.it  is,  filici  t a lapidibus  pretiofis , 
ornata  vamtatibus  multa;  fi  videret 
in  tranfitu  fuo  magna  nectjfitatc  ege~ 
tem , non  daret  et  obulum . Hauete 
per  quanto  s’è  detto  quefti  tali- 
ornamenti  per  contrafegno  d’vni- 
animo  crudele , per  indice  d’vn_^  - 
cuore  immifericordiofo , perar-i 
gomcnto  d’inhumana  per  fona-.  ;• 

XV.  Ditemi  di  grafia,  mentre- 
vedete  vna  donna  ornata  di  ranci! 
fiori, e colori,  non  altrimente  che* 
vn  campo  a tempo  di  primaueca,* 
non  fete  per  ìfiimarla  vna  Dea_»  >! 
difcefadal  Cielo  in  terra?  Tale’ 
verte  inoltra  Iddio  d’hauerei  mc-> 
tre  dice:  Tulchritudo agri  mecum^fal.\g. 
eft  : In  fegno  della  diumiti,  che  iil  1. 
Romani  attribuiuano  a Gioue  ti 
E 4 gli 
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gli  pofero  in  doflo  vna  vette  fio- 
rita . Chi  non  si,  che  quelle  tali 
con  fomigliantc  vcftire  fi  moftra- 
no  Dee,e  cercano  adoratori*  Chi 
non  vede,chc  pronocano  gli  huo 
mini>  col  lenocinlo  del  ricco  e va- 
go vcftito , ad  effer  amate  > anzi 
adorate?  fapendo,che  l’amore  fa 
l’huomo  idolatra  ? Amando  vn 
certo  giouane  vna  lattina  donna, 
& vdendo  fotte  inferma, non  vol- 
le crederlo , perche  non  la  ftima- 
ua  dóna,maDea:in  tato  l’amaua, 
che  l’adoraua.Saranno  però  que- 
lle talivefti  eaidentillìmi  fegni, 
non  folo  della  lor  fnperbia  ; por- 
tandoli da  tanti  luciferi  pretenfo- 
ri  della  diuiniti;  ma  anco  della 
fouerchia  lulfuria  della  quale 
bruciali  lor  cuore.  L’amore  fe- 
^ eondo Platone, non pofa  fenon 

• (opra  i fiori  ; vogliono  elfer  ama- 

te le  Donne , che  uogliono  clfer 
uedute  fiorite  : Flora  giouana_, 
amata  da  Vcrtunno  colla  ueilc 
fiorita  fi  finge.  Dalla  uitta  di  tali 
fiori  prendono  i lafcitti  giouani  fi- 
cura  fperaza  di  goder  i frutti  del- 
la lor  came.Quanto  danno  fanno 
loro  quei  tali  colori,  quante  mi- 
fcrie  dittoprono?  Il  roflo,lìmbo- 
lo,del  fuocojdifcopre  il  fuoco  fra 
k fiamme  del  quale  internamen- 
te ardono  , per  maggiormente 
bruciare  nelle  fiamme  infernali. 
Con  qneilo  irritano  i tori  de’  fra- 
tturati huomini  alla  rabbia  della 
lufluria  : c quali  con  un  rotto  uef- 
fillo  lparger  pretédono  il  fangue 
così  delle  faculrd,come  della  uita 
de  loro  amami  : le  loro  medefime 
uefti  delle  lor  uanicd.s’arrolfifco- 
jo,e  uergognan© . Il  giallo  l’ap- 


Terza 

palefa  pallide,e  Ianguide,pe’ttra- 
Ji  di  colui , che  infanabilmcntc 
impiaga  : 

Talleatomnis  aitiamo fthic  color  ap-  Quii, 
marnanti.  Il  Verde  le  moftraca-  D..iugu. 
lamita  de  gli  huomini  fenfuali:  tract.16. 
K^amum  vindum  oftendit  otti, & tra*  in  loa. 
bisUlam.  L’azurro  le  dichiara  un 
Cielo,non  di  Chritto»ma  del  pro- 
faniflìmo  Maomctto,oue  fi  man- 
gia , fi  bene , fi  lofluria  . Quello 
azurro , fe  ben  s’attende , par  più 
tolto  del  colore  del  mare,che  del 
Ciclo  ; perche  fembra  la  Donna 
una  Venere  meretrice , che , per 
eflère  ufeita  dal  mare,  lì  uedeua 
cotierta  con  un  uelo azurro.  E 
con  tutto  che’l  nero , del  quale 
alcune  ueftono , fia  colore  hone- 
fto,non  è pero  honelta  la  loro  in- 
tentione  : fi  ueftono  di  nero  per 
far  capeggiare  con  maggior  gra- 
fia le  lor  bugiarde  bellezze;  un- 
no , che  fono  più  uaghi  i colori , 
che  fra  l’ombre  fi  inoltrano  : fan* 
no  fia  naturai  proprietd  della  lu- 
ce tanto  maggiormente  rilplcn- 
dere , quanto  c più  raccolta  in  fc 
fleifaje  quanto  meno  i raggi  uifi- 
ni , di  chi  le  mira , hanno  fpacio 
d’intorno  a loro  d’andarfi  diui- 
dendo,e  fpargendo  per  la  trafpa- 
rcnzadell’aria.Sanno,che  tra  nu- 
be e nube  più  cocenti  fuole  il  So- 
le uibrari  raggi, e più  fortemente 
ferire. 

XVL  Leggefi  pretto  San  Gio:  DSJoan. 
Damafceno , le  vane  donne  Da-  Darti  afe. 
mones  appellati.  Si  chiamano  De-  vi.s.BarU 
moni;,  perche  pare  fìaoo  Demo- 
ni; ; non  potrebbono  hauer  il  no- 
me di  Demoni; , fc  nou  folfcro 
Demoni;. 

St 
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. Si  re  prìuerts , nec  rtomen  habere 
mereris,  dicono  i Legilti  : sì  fatta- 
mente rapprefentano  il  Demo- 
nio.chc  paiono  Demonij»  nó  dó- 
ne . Gran  colà  ? fe  Iddio  fece  le 
donne  nò  altnmente,chc  gli  huo- 
mini , per  rapprefentare  la  fua_» 
eterna  Maeftà  » chi  l’hd  sì  fatta- 
mente trasformate , che  douen- 
do  rapprefentar  Iddio,  rapprefcn 
tano  il  Demonio  ? Il  Demonio 
ì’ha  trasformate  con  perfuadere 
loro  di  fere  alle  loro  vedi  la  co- 
da . Oue  Dio . formandole  fico- 
ine  egli  è.non  diede  loro  la  coda» 
perche  nó  hi  coda  : il  Demonio» 
trasformandole  in  quello  > che 
e?li  è » l’hà  fatto  colla  coda  > per- 
che egli  ha  coda . Cum  ertivi  Deus 
D.Bemar  fine  cauda  effe  perhtbeatur,  formans 
din.ferm.  hominem  de  limo  terra , ad  imagine , 
47.  or. z,  & fimilitudincm  Chriflt  formauit  il- 
capjp.  lum . Diabolus  autem  cum  fit  cauda - 

tus  mulierem  nititur  tota  corde  fibi 
conformare . dice  S.  Bernardino . 
Non  pare  donna  vna  donna  co- 
data» ma  vn  Demonio  vero  ; non 
tanto  collo  ftrafeino  folleua  la_» 
poluere  di  terra,  quanto  profón- 
da l’anime  all’inferno . Quali  co- 
da di  feorpione,  tato  più  veleno- 
fa  e mortale»  quanto  più  da  terra 
folleuata  trattienfi . Quella  coda 
è vna  delle  code  delle  Volpi  di 
Sanfone , che  per  doue  palli  la- 
feia  il  fuo  fùoco,& accende  il  mò- 
do : ciò  non  cagioni  marauiglia, 
ella  è Demonio.che  doue  va  por- 
ta feco  fempre  il  fuo  fuoco  alla 
coda.  Vedi,  o donna,come  per  la 
fontuofe  velie,  che  trahi  per  ter- 
ra , mollri  effer  Demonio  » c non 
donna? 


XVII.  Che  pazzia  è quella  do 
gli  huomini»  e delle  donne  de  no- 
ifari  tempi.che  ordinando  Dio  lo- 
ro fipaccalTero»  sfendeffero,  frap- 
paffero,nó  le  loro  velli,ma  1 cuo- 
ri : Scindile  corda  veflra,nonvefli- 
menta  veftra  , dice  loro  Dio  per  1 1 * 
Gioelle; eglino  al  cótrario  fi  porr 
tano  ? Oue  veggio  intieri , & im- 
penicéti  i loro  cuorijveggio  fpac- 
cate , e con  tanta  arte  frappate  le 
loro  velli»  che  giudicar  non  fi  pó- 
no  Chrilliani  fogetti  alle  legge  di 
Chrillo , ma  idolatri , e nemici  di 
Chrilto . Si  può  forfè  dire  quanto 
offendono  Diocóquefle  lor  va- 
nità ? San  Bernardino  non  li  falua 
di  peccato  mortale»  le  fue  parole  D Eemar 
fon  quelle  ; De  incifuris  autem , & j-n  par 
frappaturis  tam  immoderatìs,ejr  ma-  , ■ ‘ * 

gms , tantarum  expenfarum,&prc - J ’JvJj 

tioforum  pannorii  , fatuo  melioricon- 
filioffentiendum  credo, quod  mortali- 
ter  peccent.  E mentre  offendono 
Dio , infamano  infiememente  fc 
fteffi  ; inoltrando , e difeoprendo 
per  quelle  aperture  le  lor  occul- 
te imperfettioni.  Haucndoin  tan 
te  parti  lacerato  e rotto  le  loro 
velli  » non  differendo  niente  da_» 
poueri  ; difeoprono  la  poucrtà,e 
miferia  dell’anime  » che  tengono 
in  petto . Vn  loro  crudo  nemico 
non  può,  nella  guife  che  elfi»  con 
tanta  minutezza  fenderlc,e  Arac- 
ciarle  : per  fegno , che  elfi  fono  a 
fe  medefimi , più  che  ogni  altro 
nemico , nemici  ; & il  danno,  che 
lludiando  a quelle  vanità , fi  ca- 
gionano nò  polla  nafeer  d’altro  » 
che  da  vn  cuore  ,che  mortalmé- 
te s’odia.  Quelle  frappature»o 
crepature , pare  fiano  formato 
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dal  fouerchio  incendio  della  luf-  Caino  : per  dTere  del  fanguc  hu- 
furia,  che  ascondono  in  grembo  : mano  imbrattate , hanno  aperto 
all’hor  che  la  terra  brucia,  crcpa»  verfo  il  cielo , non  vna,  ma  innu- 
e Umilmente  fi  frappa . AJl'hora  mcrabili  bocche  ; perche  affine 
che  il  fico  fi  frappa,cliiama  il  giar  d’arrichirfi , non  vno , ma  cento 
diniero  che  lo  coglia,  gufti,  e go-  huomini,  hanno  fpogliato,  & ve- 
da . Dalla  frappatura  della  pcz-  cifo . Coftoro  in  quella  loro  va- 
za,  che  copre  la  piaga , efee  puz-  nità  a tutti'  niucrfalmente  difpia- 
2olente  materia;e  da  quelle  frap-  ciono , faluo  che  al  Dio  Momo  : 
parure  efee  il  puzzo  delle  piaghe,  Oue  Momo  riprender  volle  Pro- 
formate dal  lafciuo  Cupidine.  meteo,per  nó  hauer  formato  nel 
Chiuq;  fi  vede  dilettarli  di  que-  petto  dell’huomo  vna  apertura  » 
fte  vanità,!!  giudica  vicino  al  pre-  per  la  quale  s’hauefle  potuto  ve- 
cipitio;  poiché  mentre  il  muro  dere  l’interno  del  cuorc;quelli  ne 
crepa , Ha  per  precipitare . Par  fuoi  giupponi , camife,  gonne.  Se 
quelle  tali  velli  imitino  la  terra  altre  velli , hanno  formate  tante 
ne  1 tempo , che  vedendoli  abbe-  aperture  pet  le  quali  l’interno  del 
uerata  dal  fàngue  del  fanto  Abel»  lor  cuore  a compimento  è com- 
aperfe  la  bocca  cótro  l’homicida  prefo . 


PRE- 
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PREDICA  PRIMA 

Della  Domenica  Terza 

DELL  AVVENTO 

Miferunt  Iudxi  ab  Ierofolymis  Sacerdotes , Óc 
Lcuicas  ad  Ioannem.  Ioan.  i . 


i. 


i 


Sarebbono  <- veramente  nobili , i nobili  di  qucjìo  mondo  , 
fe  fijfcro  rvirtuoft . 


Ltrettanta  differenza 
far  fi  deue  fra  Gio- 
iian  Battifta  e Chri- 
ftoj  quanta  effer  fi 
vede  fra  l’aurora  e’1 
Sole  . Giouanni  non  altamente 
che  l’aurora  precorfe  a Chrifto 
fommo  Sole . E bella  l’aurora  » 
ma  gareggiar  non  può  colle  bel- 
lezze del  Sole  : sella  non  precor- 
rere al  corfo  del  fonte  della  luce* 
ma  ofaffe  di  tratteneruifi  a cito  » 
s’ofcurarebbe  il  fuo  lume,  e man- 
chereboono  le  fue  bellezze;  però 
Giouan  Battila  nacque  pria  di 
Chrilk>,e  non  con  Chrifto.  Il  rof- 
fore  dell’aurora,  mentre  alzata  fi 
vede  fopra  il  principe  de  Pianeti» 
c lignifica  la  vergogna  della  fua 
clfaltationc  fopra  fi  degna  crea- 
tura;^ cenila  il  roffore  di  Giouan 
Battifta  » mentre  fu  violentato 


d’alzar  Ja  mano  fopra  quel  gran 
capo  , fotto  i piedi  di  cui  giace 
ogni  fublimiti  . Si  come  compa- 
rar non  fi  dee  al  Signore  la  ferua , 
così  comparar  non  fi  dee  l’auro- 


ra al  Sole.  E ferua  del  Sole  l’auro- 
ra» ella  difpone  & apparecchia  le 
ftrade , che  far  dee  quel  gran  Iu- 
minare.però  vi  innanzi.Ne  anco 
comparar  fi  deue  Gio.  a Chrifto» 
efiendo  quello  quafi  vn  feruo 
mandato  dal  Cielo  in  terra , per 
apparecchiar  le  ftrade»  che  Chri- 
fto douea  calcare.  Non  è lumina- 
re l’aurora  » ma  meflaggiera  del 
luminarcidonde  nafte  ogni  lume 
per  chiarirli  della  differenza  » che 
è fra  Chrifto  e Gio.  volfc  dir  l’al- 
tro Giouanni:  Non  crai  tile lnx,fe4 
vi  teflimonium  perbiberet  de  limine . 
Perche  l’aurora  da  Poeti, e filma- 
ta figlia  della  terra,  della  più  bafr 
fa  cofa  del  mondo;&  il  Sole  figlio 
d’Hiperione,  che  s’interpreta  fo- 
yer omnia  , chiaramente  fi  vede 
quanto  fia  grande  la  differenza^ 
fra  Gio.e  Chrifto.  Oue  Gio.  è fi- 
glio d’vu  huomo  habitatore  del- 
le più  bade  parti  del  módoiChri- 
fto  c figlio  di  Dio, che  in  Cielo,  & 
in  terra  ad  ogni  cofa  fopralià.Ma 
con  tutto  che  Chrifto  in  tante 
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guifc  , come  l'infinito  il  finito , la 
creatura  il  Creatore  , il  Sole  l’au- 
rora,foprauanzafle  Giouanni:  gli 
Hebrei,non  i Chrifto,  ma  a Gio. 
ofifcrfero  la  fomma  dignità  del 
Melila  : Miferunt  Iudxi  ab  Ierofoly- 
mts  facerdotes , & leuitas  ad  Ioame, 
non  a Chrifto  dice  il  Vange  lillà . 
Ma  ciò  non  cagioni  marauiglia  » 
perche  preflo  gli  Hebrei  era  in_. 
maggior  preggio  la  nobiltà , che 
la  virili  ; ancorché  haueflcro  ve- 
duto Chrifto  più  virtuofo  di  Gio. 
nó  era  però  prefto  loro  1 ìftima  di 
nobile,comeiI  Precurfore.Chrifto 
era  tenuto  da  efli  figlio  d’ vn  falle- 
gnamc;Gio.era  tenuto  figliod'vn 
pricipe  de  Sacerdoti  della  fchiat- 
ta  d’Aron.  Di  quello  errore, dice 
la  Boccadoro  fu  cagione  loannis 
generis  nobilitai  : Vriucipis  enim  Sa- 
terdotis  trat  fi  Ina  ; Cbriilusvero  ob- 
Jcuro  genere  natus.  Lo  iliraar  più  la 
nobiltà, che  la  virtù, e gran  ingan- 
no,e maggiore  ignoranza.  Regna 
hoggi  in  tanti  altri  quella  mede- 
fimaignoranza,prcflb  i quali  è in 
maggiore  ftima  la  nobiltà,  che  la 
virtù;  non  intendendo  la  virtù  Ila 
più  degna  c nobile  della  nobiltà  ; 
cragioncuolmente  non  lì  porta- 
no i nobili  ftimar  nobili , fe  infic- 
ine non  fono  virtuofi  : attendano 
coftoro  a quanto  harò  da  dire 
nel  prefente  difeorfo . 

II.  Corta  ad  ogni  Chriftiano , 
Chrifto , fuo  Dio  e Signore , due 
volte  fia  generato,  l'vna eterna- 
mente , ì’altra  temporalmente  ; 
l’vna  dal  Padre , l’altra  dalla  ma- 
drcjl'vna  in  Cielo,  l’altra  in  terra: 
l’vna,  e l’altra  reale  e vera  ; fi  co- 
me Dio  gli  è vero  Padre , così  gli 


è vera  madre  la  Vergine.  Se  ciò  è 
vero, come  è verilfimo, donde  au- 
uiene , che  hauendo  Chrifto  nel 
facro  Vangelo  tante  volte  chia- 
mato Dio  padre,  ne  anco  vna  fo- 
la volta  chiamar  volfe  madre  la 
madre?  Mentre  la  Beata  Vergine 
gli  era  vera  madre  fi  come  Iddio 
vero  padre, per  qual  ragione  non 
mai  la  chiamò  madre , fi  come 
chiamòDio  padre?La  ragione  fu, 
er  darci  ad  intendere , non  dob- 
iamo  hauer  in  iftima,la  carna  e, 
ma  la  fpirituale  nobiltà , cioè  la 
virtù.Sc  Chrifto  hauefle  chiama- 
to madre  la  noftr  a Signora  fua_, 
madre,  perche  ell3  era  di  r.obilif- 
fimo  lignaggio, figlia,  e nepote  di 
tanti  illuftri  perlonc , di  tanti  Pa- 
triarchi , Regi , Profeti , e fommi 
Sacerdoti  ; haurebbe  dimoftrato 
hauer  in  iftima  qnefta  tal  nobiltà; 
nondouendofi  (binare  , fe  non 
quella,che  da  Dio  s’ottiene.  Vdi- 
te  Paolo  di  Palacio;  Licei  Cbrifius 
fit  natus  ex  Maria  in  qua  omnes  no- 
bilitates currunt,qux  fplendore  Cbri- 
flo  conciliare  poter ant  : at  nurnquam 
Chriflus  Mariani  iactauit  vt  matte , 
imo  nec  eam  vocauit  m -treni, quia  de 
Virgine  fecìdum  cameni  natus  erat. 
Docuitnns  omnia  c smalta  contcmnc* 
rc,mbilterrcnum  f spere  ,folamdiui- 
nitatem  [poetare . Volfe  il  Signore 
in  quefto  fatto  intendemmo , la 
virtù  folamente  nobilitarti:  l’huo- 
mo  ; e'1  nobile , a cui  mancarti:  la 
virtù,non  forte  nobile  da  donerò, 
mancandoli  la  vera  caufa  della 
nobiltà.  V11  nobile vitiofo  è vn 
corpo  fenza  anima  , ha  la  villa 
dell  hnomo , ma  non  è huomo  ; 
perche  gli  manca  la  forma  donde 
l’huo- 
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l'huomo  è huomo  ; gli  manca  la 
forma  della  nobiltà  per  la  quale 
la  nobiltà  è nobiltà,  cioè  la  virtù. 
La  nobiltà  d’Aflàlon  figlio  di  Da- 
uidifu  tanto  glande  quito  fi  può 
intéderc  dall’albero  della  genea- 
logia di  Chriftojcon  tutto  quello 
eflendo  condennato  a morte  nel 
tribunale  del  Ciclo,  tu  data  la  fen- 
tenza , quali  vn  ignobile  s’affor- 
cafle,  e così  fu  cfleguico'.  Perche 
non  era  huomo  vircuofo,  ma  fcc- 
lerato,non  fu  filmato  nobile , ma 
ignobile , & a guifa  d'vn  villano 
ignobile  vccifo , & afforcato. 

III.  Ponderiamo  vn  luogo  del 
primo  de  Reggi , ouc  cosi  dice 
Iddio  : Qui  contemnimt  me , erutti 
ignobiles.  Quei  che  mi  difpreggia- 
110 , peccano , e m’offendono,  fa- 
ranno ignobili . Attendete,  che 
douendo  dire,  quei  che  m’offen- 
dono/faranno  peccatori,  non  dif- 
le  faranno  peccatori,  ma  faranno 
ignobili.  Per  qual  ragione?  Volfe 
darci  ad  intendere , ogni  huomo, 
che  lafcia  la  virtù,e  fidona  in  pre- 
da del  vitio , fia  ignobile  : perche 
gli  manca  la  virtù , principal  ca- 
gione della  nobiltà , bifogna  fia 
ignobile.  Si  come  a cui  manca  la 
luce, bifogna  fia  ofeuroja  cui  mi- 
ca il  caldo , bifogna  fia  freddo  : 
così  a cui  manca  la  virtù, bifogna 
fia  ignobile . tremoto  principali ,re- 
mouetur  acccfforium. 

IV. Hauendo  il  gioitane  prodi- 
go , doppo  che  fi  rauuidde  dell’- 
errore della  fua  imprudenza , e fi 
dolfc  d’hauer  con  tanto  danno 
Iuo,e  dell’anima  fua,abandonato 
la  cafa  del  fuo  buon  padre  ; ritor- 
nato dal  padre, duello  mifericor- 


dia  c perdono  ; oltre  che  il  padre 
amoreuolmentc  l’accolfe,  l’ab- 
bracciò , e baciò  ; ordinò  a ferui, 
gli  defiero  vn  anello:  Date  anulum  Lue.  j 5 . 
iu  manti eius.  Che  potea  lignificar  22. 
quell'anello?  La  riacquiltata  li- 
bertà. Anticamente  l’vfode  gli 
anelli  era  concerto  a’  liberi,e  pro- 
hibito  a’ferui.  Perche  il  miferabi- 
le , per  haucr  lafciato  la  cafa  del 
gran  padre  Iddio,  inciampò  nella 
ìernitù  del  peccato,  viuendo  tan- 
ti anni  luffuriofamcntc  : c dolen- 
doli di  quello  fiato  ritornò  dal 
padrc,e  hi  libero  di  quel  giogojil 
padre  in  fegno  di  quello , ordinò 
fe  gli  defle  l’anello  in  mano:  Così 
discorre  il  P.San  Bernardino  : De-  DXcrnar 
dit  ei  anulum , ad  denotandum  ijuod  t0  ^ 
quando  peccator , qui  eroi  ferititi  pec - j g t 

catorum,eft  conuerfus.fert  anulum  iti 
ftgnum  libcrtatisitrreftituitur  inpri- 
flinum  flatum,  & prò  filto  reputatur: 
nam  Ioli  liberi  bomines  debent  por-  1 

tare  anulum.  Da  quello  chiaramé- 
te  s’apprende  , li  come  l’huomo 
virtuofo  è libero,  così  il  peccato- 
re , e’1  vitiofo  è fchiauo  : mentre 
dunque  il  peccatore  è fchiauo  , 
non  potrà  mai  efler  nobile , non 
potendo  llar  bene  infieme  la  fer-  \ 

uitù  e nobiltà.Quefto  è tanto  ve- 
ro,che  ancorché  l'huomo  attual- 
mente non  ferua , e non  habbia 
giammai  in  vita  fua  fcruito  niu- 
no , fe  fari  nato  da  progenitori , 
che  hanno  feruito,  non  potrà  cf- 
fcr  nobile  . In  tanto  i nobili, dice 
Cicerone  , fon  detti  gennli,  in  rjcerode 
quanto  difcédono  da  padri.  Quo-  imChS 
nmnemoferuuutcmfcruiuit.  Seia 
feruitù  contradice  tanto  alla  no- 
biltà, che  il  dcfccndcnte  da  Padri 
ferui 
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terni  non  pno  efter  nobili  ; come 
potrà  efler  nobile  colui,  che  at- 
tualmente Terne , e quelche  mag- 
giormente in  porta  > ferue  il  pec- 
cato) & aggrauato  lì  croua  d’ vita 
vile , e pelfima  feruitù . Hobbia 
l’huomo  qualunque  nobiltà, pro- 
ceda d’Àbramo,  lìa  nepote  ci'Her 
cole, tenga  per  ceppo  dell'albero 
delia  Tua  cala  Achille . Alclfandro, 
Cefare  ; non  mai , effondo  pecca- 
tore , potrà  cller  nobile  : btfogna 
per  clter  nobile  fìa  virtuofo , e li- 
bero di  quel  giogo,  che  affatto 
toglie  I3  nobiltà.  Giudicò  Quin- 
tiano,  Agata  non  folte  nobilc,ve- 
dendola  in  habito  di  fertia  : e non 
haurebbe  errato , fc  la  Vergine-, 
folte  fiata  tema  del  peccato.  Per- 
che ella  feruiua  colui , cmì  [mure 
regnare  eft,  e non  il  peccato,  il  fer- 
uitio  del  qualeè  vera  feruitù -pre 
fc  gran d’e rrorc  .llleclarus,ille  fub- 
D.  Chryfi  limis  ,tile  nobilts , iUe  tutte  integrarti 
apudCbaf  fuam  nobilitatevi  putet,  qui  dedigtu- 
fan. par. % tur  fatare  vitqs , & ab  eis  fuperari; 
confici. 4,  dicela  Boccadoro. 

V.Ognnno  là, che  i facri  Cano- 
ni non  vogliono  gli  ordini  eccle- 
fiaflici  fi  conferifcano  a fcrui.Per 
De  fer.  no  lo  Concilio  Toletano  Clerici  fieri 
ffdin.  non  perniiti  tur , nifi  ante  cleri  catum 

ingenuitatis  d igni  tate  potiatur . Per 
qual  ragione  i ferui  non  poflono 
riceuere  gli  ordini  ccclefiaftici?  la 
ragione  potrà  edere,  così  perche 
non  conuiene  colui , che  al  ferui- 
tio  diuino  fi  riceue , s’habbia  in- 
fiemente  ad  impiegare  all’huo- 
mo  : non  iftando  bene  la  corona 
in  capo  di  quel  corpo  i cui  piedi 
(ottopodi  fono  alla  catena.  Co- 
me anco  perche,eftendo  forai  nó 


poflono  eflerc  nobili , e facendoli 
Chierici,  fi  nobilitano  : Nobilitai 
caufatur  ex  clcricatura , ex  eo  quod 
qui  cft  clericus  effintur  nobilis,  dico- 
no i Lcggilti . Se  i’huomo  della 
donna  forte , celebrata  da  Saio- 
mone  , mercè  che  fedea  fra  i Se- 
natori di  quella  terra , fu  (limato 
nobile’Mobiijs  inportisvir  eius>quà- 
do  federa  cum  Senatoribus  tenti  . 
quanto  faranno  nobili  i Chierici, 
mentre  mmillrano  al  facro  alta- 
re , c fi  trattengono  co’  Senatori 
delia  gloria  del  paradifo  ? E per- 
che la  fornirà , e la  nobiltà,  quali 
due  contrari;,  non  potino  nel  inc- 
demmo  luogo  trattenerG , & ag- 
giontarlì,non  poflono  i terni  farli 
Chierici  : Offeruate,cbe  fi  tratta 
della  feruirà,per  la  quale  vn  huo- 
mo  ad  vn  al  ro  huomo  è fogetto, 
che  comparata  colla  feruitù  dei 
peccato , è affai  honoreuole.  Se 
vn  huomo,  fcruo  d'vn  altro  huo- 
mo , non  può  eflcr  nobile , come 
potrà  effer  nobile  il  feruo  del  pec 
cato , foggetto  ad  vna  feruitù  al- 
trettanto danneuole,quàro  fpor- 
ca , e rituperofa  ? 

V I.  Ma  gii  chedifoprahab- 
biamo  faueìlato  del  figliol  pro- 
digo , voglio  hora  faucliar  del 
medefimo,e  proporre  vn  altra 
cola  degna  al  propofito  no  lira 
della  parabola  di  coiui.cauata  da 
Simone  di  C affla:  Vedendo  que- 
llo Dottore,  che  S.  Luca  dice  ; 
doppo  che  quel  mifcrabule  fi  tro- 
no lungc  della  fua  cala , fu  da  vn 
certo , a cui  trottandoli  morto  di 
fame  St  ignudo , fi  raccomandò, 
mandato  in  villa:  Mifit  eum  in  vii- 
l4w:dubita,e  dice. Par  colini  hab- 

bia 
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bia  hautito  gran  torto  a mandar 

il  gionanetto  in  villa,  douendolo 
mandar  alla  città  : eflendo.come 
fi  deuc  credere  , nodrito  colla 
polfioilc  delicatezza  nella  cala 
del  nobile  Padre,  invna  delle  più 
principali  città  di  quella  Prouin- 
cia  ; douea  cfier  però  mandato  in 
vna  città,  non  in  vna  villa,  luogo 
nel  quale  non  mai  fi  vidde.  Dice 
finalmcnteaion  lo  douea  inanda- 
re,fe  non  in  vna  villa»pcrchc  qua- 
le volte  l’huomo  mal  configliato 
& imprudente  abandona  la  ciuil- 
tà  c elei  le, e l’vrbanità  dell'anima, 
lafcia  l’cfcrcitio  delle  virtù  Chri- 
ftiane,c  dell’operc  buone,&  atté- 
dc  à viti;;  di  nobile  che  egli  è,fi  fa 
Sim.  Cdf-  villano  : Cum  homo  recedit  ab  vrba- 
padeCefl.  i‘tate  c&lejli , merito  villanus  in  ter -> 
Chnjli  lib  rems  efficl[ur  • E perche  coftui,  di 
6 cap.16.  ùuomo  virtuofo  diuentò  pccca- 
torc,e  fatto  s’era  villano,  fi  man- 
dò in  villa  co  gli  altri  villani.  Vn 
nobile  peccatore  non  ha  niente 
del  nobile  ; egli  non  altramente , 
che  vn  contadino  » e villano,  im- 
piega tutte  l’opere  fuee  penfieri 
circa  la  terra, fuor  della  terra  non 
fa  che  fi  faccia  : ogni  fua  cura  è 
circa  le  cofe  del  corpo,  fi  è dell'in 
tutto  dimenticato  dell'anima,  ne 
teme  perderla . Mercè  la  viltà  e 
battezza  dell’animo  fuo , non  s’i- 
nalza all’imprcfc, alle  quali  gli  ani 
mi  veramente  nobili , e gcnerofi 
abbadano.E  mal  creato, non  cor- 
rifponde  a gli  honori,  che  fc  li  fa- 
no:  douendo  honorare  Iddio,  dal 
quale  è fiato  tanto  honorato,più 
torto  l’offende  e difonora  co’  luoi 
continui  peccati . La  nobiltà  di- 
faccompagnatà  dalla  virtù , non 
% « 


è nobiltà,  è villania , per  dir  così. 

V J I . Godca  tanto  il  Profeta 
Dauiddi  fiar  congionto  conDio,  7*« 
che  volfe  dire  : Mihi  aule  adhxrere  2 3 • 

Deo  bonum  eji  : Io  per  me  non  vo- 
glio altro  bene, non  cerco  in  que- 
llo mondo  altra  confolatione  e 
fodisfatione,  che  di  fiar  congion- 
to con  Dio.  Per  qual  ragione  de- 
fideraua  tanto  quella  congiùtio- 
ne?  Per  molte  ragioni . Perche 
quali  vn  altro  Gioiellando  acato 
di  Dio , fi  confìdaua  Se  alficuraui 
di  combattere  e vincere  qualfi- 
uoglia  auuerfario , che  l’hauefic 
infultato:  altrettàto  vuol  dir  LU- 
uid, dicendo  quelle  parole,  quan- 
do diceGiob,  parlando  con  Dio. 

Tone  me iuxta te,&  cuins  vis  manus  [0b  17. j 
pugnet  contra  me.  Nò  potea  Anteo 
cttere  fuperaco  da  Hercole,inen- 
tre, fecondo  le  fauole.s’auuicina- 
ua  alla  terra  fua  madre  : ne  anco 
Dauid  potea  etter  vinto  dal  De- 
monio,mentre  con  Dio  fuo  geni- 
tore fi  trouaua  congionto.  O ve- 
ro, perche  fi  llimaua  ricco;  etten- 
do  a canto  di  colui , dal  quale_, , 
quali  d’vna  ricchiilima  vena  pro- 
cedono tutti  i beni , che  in  Cielo» 
c in  terra  fi  pofièdono,  douea  ef- 
fer  ricchilfi  no.  Si  come  i più  ric- 
chi del  mondo  fono  quegli  huo- 
mini,  che  più  s’accofiano  al  Pria-' 
cipe  ; cosi  più  di  quelli  faranno 
ricchi  quegli  altri, che  al  Principe 
de  Principi  s’auuicinano.O  vero» 
perche  volea  fempre  viuere.  Dio 
c vita»e  vita  eterna,  (landò  a can- 
to di  Dio  non  temeadi  morire: 
non  teme  della  fete , chi  accolla- 
to fi  è al  fontc;chi  fiede  a tauola, 
non.teme  della  fame.  Hameilie- 

re 
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. re  di  congiongerfi  alla  vite  il  far-  lima  cariti  verfo  Dio  bruciano  »' 
mento  per  prorogar  la  vita . Fi-  fono  pili  vicini  a Dio , e più  degli 
nalmente  hauea  a caro  di  ftar  i altri  nobilitati . 

' • canto  di  Dio , perche  intendea  ,’  Vili.  Dice  la  GIofTa  delle  leg- 
che  fi  nobilitaua  ; e ragioneuol-  gi  Ecclefiaftiche  » l'hnomo  nobi- 
menterfe  quei,che  Hanno  acanto  le , fattoli  Religiofo , non  fia  più 
d’vn  mondano  Principe, a qualfi-  nobile  : Nobilitai  tollitur  per  mona - De  pur. 
noglia  officio  che  fi  a impiegati.fi  chatum . E molto  difficile  quello  canon, 
nobilitano; in  qual  guifa  fi  nobili-  luogo  > non  par  poffa  ftar  bene . 
teranno  quegli  altroché  fono  de-  Come  è poffibile  vn  huomo  fat- 
gni  di  ftar  a canto  di  Dio,  feruito  foli  religiofo  perda  la  nobiltd,do- 
da  tutti  i Principi  così  della  ter-  uendola  maggiormente  confer- 
Chtfjatt,  ra,  come  del  Ciclo?  VditeCalfa-  uare  in  quello  ftato?  Se  la  grafia, 
ibii,  neo  : ^idharentes  Vrincipi,  etiam  in  come  anche  la  gloria, non  toglie» 
quocumquc  mimmo  officio  dicuntur  ma  conferma,  i beni  della  natura; 
nobiles  ; ergo  multo  fortius  ifiud  prò-  per  qual  ragione  la  gratia  della 
cedit in  feruienttbus  fummo  "Principi,  Relig.one  patri  togliere  la  ne- 
ra; etiam  Vrincipes  c&teri feruire  de-  bilti  della  quale  la  natura  ha  do- 
» * . beni.  Ancorché  Dauid  fofle  ftato  tato  il  ReligiofoPSempre  bifogna 
conlapcuole  della  fua  nobiltà,  ve.  efter  nobile  il  nobile,  in  qualunq; 
dendofi  djlccfo  da  tanti  huomini  luogo,  in  qualunque  ftato  fia  per 
grandi,  e Principe  d’vn  regno  tà-  ritrouarfi . Non  perde  il  leone , 
to  filatoio;  non  fi  ftimaua  nobile,  condotto  dalle  félue  alla  gabbia  , 
fenonfiauuicinaua  a Dio.Sapca  la  fua  generofiti;  e la  perderà 
molto  bene,J’humana  nobiltà  nó  l'hnomo , traslato  dal  mondo  al 
Ita  nobiltà,  quante  fiate  s'allarga  chioftro  ? Mentre  fi  dice , che  il 
da  Dioiper  dTer  huomo  verame-  Monaco  perde  la  nobiltà  ; non  fi 
tc  nobile , ha  tneftiere  s’accolli  a dice, che  la  perda, ma  che  l’acqui- 
Dio.E  perche  è chiaro, fi  come  il  fta;perde  la  mondana,&  acquifta 
peccatoci  allarme  difcoftada_,  lanobi  tà  celeftc»  perl’acquitlo 
Dio, così  la  virtù  c’auuicina  e có-  della  quale  quella  par  fia  perfa  , 
giongc  : bifogna  dire , vn  huomo  perche  nó  appare.  Mercè  che  vn 
virtuofo  fia  veramente  nobile,  & huomo  nobile  per  acquiftar  vir- 
vn  altro  vitiofo  fia  ignobilejcfTen-  tu,  s’allarga  dal  mondo  e fi  acco- 
do quello  lungi  da  Dio , e quello  fta  a Dio , in  fi  fatta  maniera  per 
a canto  di  Dio.  Sono  i Serafini  i quefta  vicinanza  s'illuftra,e  nobi- 
più  nobili , e degni  Principi  della  lita , che  la  mondana  nobiltà  s'o- 
gran  corte  del  Paradifo , perche  fcura,e  non  appare  in  lui:  in  que- 
più  degli  altri Principi  s’aunicina-  fto  fatto  il  maggior  lume  adora- 
no a Dio:  vedi  quefta  vicinanza  brai!minorc,enópuodifcerner- 
farebbono  meriteuoli,  fe  nó  pre-  fi:  all’hora  che  nel  noftro  emisfe- 
cedeflero  gli  altri  nellavirtiì;mer-  ro  appare  il  Solc,s’ofcurano  i mi- 
cè  che  più  de  gli  altri  di  ardentif-  nuti  lumi  » e non  ponno  vederfi . 
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Vt  Steli e m medio  Solisjìt  bona  cor- 
poris in  virtutum  fplendore,neccer- 
nuntur  quidem , Dice  Cicerone . 
E tanto  grande  la  nobiltà»  confe- 
rita dalla  virtù  » che  in  confronto 
fno  non  appare  la  nobiltà  terre- 
na: la  virtù  » non  il  fangue  , vera- 
mente nobilita»quello,acui  que- 
lla manca  > non  potrà  effer  mai 
veramente  nobile . 

IX.  Vdite  come  Iddio  minac- 
cia i grandi  del  fuo popolo,  per 
bocca  d’Ifaia  : In  die  illa  auferet 
Domimi  omamentum  calceamento- 
rum , & lunulas . In  quel  giorno 
Iddio , in  pena  de  loro  peccati  » 
toglierà  loro  gli  ornamenti  delle 
(carpe , cioè  le  lune . Che  orna- 
menti erano  quelle  lune , che  Id- 
dio minacciaua  gli  Hcbrei  di  to- 
glierle dalle  loro  (carpe  ? Erano 
certe  fibbie  in  forma  di  mezza  lu- 
na, colle  quali  i nobili  del  fuo  po- 
polo , in  legno  della  lor  nobiltà , 
le  gauano  le  fcarpe . Perche  gli 
Hebrei  fi  erano  infuperbiti  della 
loro  nobiltà.cDio  prctendea  Im- 
millarli , fece  fentire  loro  quelle 
parole.  Il  portar  la  luna  a piedi,fù 
antichillìmo  collumc  degli  Arca- 
di,e de  Romani  defeendenti  d’E- 
uandro . Perche  la  luna  è (imbo- 
lo deh’humana  nobiltà , gli  anti- 
chi nobili  portauano  nella  (carpe 
la  mezza  luna.  Perche  la  luna  ho- 
ra  è illullre,  & hora  ofeura,  ligni- 
fica la  nobiltà  terrena, nella  qua- 
le gli  huomini  cotanto  fi  gloria- 
no,la  quale  hora  è illullre,  & ho- 
ra ofeura . Sicome  tante , e tante 
fàmeglie  vn  tépo  furono  chiare , 
che  adetto  fono  ofeure  ; così  farà 
Amento  del  T.  Fedele, 


vn  altro  tempo,  nel  quale  quelle, 
che  hoggidì  rifplédono,  s’ofcure- 
ranno,  e faranno  ferue  di  quelle , 
delle  quali  fi  trottano  feruite.Per- 
che  l'huomo,  che  della  nobiltà  li 
preggia,non  del  proprio, ma  del- 
l'altrui fp!endore,fi  gloria,  (quali 
la  Cornacchia  dell’alt  riti  penne 
ornata  , ouero  (Alino  d’Efopo , 
che  per  clfer  honorato  dagli  altri 
animali , li  couerfe  della  pelle  del 
Leone  ) li  propone  col  (imbolo 
della  luna  ; che  ettendo  da  fc  tne- 
defima  ofeura,  col  lume , che  dal 
Sole  riceue,  s’adorna.  Vana,e  de- 
gna di  rifo , è la  gloriatione , che 
nó  ne  propri) , ma  negli  altrui  be- 
ni,li  fonda . Hoggi  la  nobiltà  è có 
tanto  poco  rifpctto  (erbata  da 
nobili , che  per  lo  più  và  con  di- 
uerfe  feeleraggini  congionta,è  v- 
na  pittura  i cui  colori  lenza  (om- 
bre non  fi  veggiono  : E vna  luna  i 
cui  lumi  ammacchiati  fi  trottano 
colla  folla  di  tate  ombre.  Mentre 
la  luna  apprettata  al  Sole , s’oftu- 
ra;  dona  ad  intendere , i nobili  di 
quello  mondo  auuicinati  a Dio 
fommo  Sole,  perdino  io  fplendo- 
rc  del  lor  fangue . Vt  iumentum  >pjal 
f jet  us  fum  apud  te  ; dicea  a Dio  vn  2 , < 
Principe  nobiJiffimo:perchc  prel- 
fo  Dio  nulla  c niente  vale  quella 
tal  nobiltà , dal  quale , con  la  ge- 
nerofità  del  (angue , ma  (acqui- 
no delle  virtù, fi  dima;  i nollri  be- 
ni , non  de  nollri  progenitori , lì 
guardano . In  (omnia  douete  of- 
fe ni  a re  , che  per  efprimere  (ha- 
itiana nobiltà,  fòrmauano  la  mez  Alex,  ab 
za  luna,  non  la  luna  piena  : lunule  Alex, 
crani  fibule  eburnee  conùcuUntes  Cen.l.  5. 
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inftar  luna, dice  Aleflandro  Napo- 
litano . e ciò  fi  iacea  per  darci  ad 
intendere,  la  nobiltà  parte  confi- 
ftefie  nel  nafciméto  de  padri  no- 
bili»e  parte  negli  ornamenti  delle 
virtù  ; e fia  mezzo  nobile  colui , 
che  è folamcte  nobile  di  fangue , 
douendo,  per  eflere  a compiiné- 
to  nobile , eflere  infiememente 
virtuofo . 

X.  M’occorre  vn  dubio  da  nó 
tralafciarlo:  mentre  gli  Hebrei  e- 
rano  figli  di  Sem,  primogenito  di 
Noe,  per  qual  cagione  Iddio  li 
chiama  figli  diCham?pcrche  dice 
E^ech.  I°ro  per  bocca  d’Ezcchielle  : l{a- 
Xó.j,  d,x  tua  • & generatili  tua  de  terra 
Chanaan,  pater  tuus  jimorrbausi 
Mentre  eglino  procedeano  da_. 
vn  huomo  altretanto  grando, 
quanto  illuftre»  e virtuofo , che_> 
honoraua  tanto  quella  genteiper 
qual  ragione  li  chiama  figli  di 
Chanaam,  d’vn  huomo  viliffimo» 
e vitiofifllnojodiato  da  Dio, ma- 
ledetto dal  Padre,  e condannato 
a perpetua  feruitù  ? Con  qual  ra- 
gione la  maeftà  Diuina  potè  in- 
famare, e publicar  vn  popolo  co- 
tanto nobile, il  fangue  della  quale 
feorfe  da  vn  fonte  cotanto  illu- 
fire,  per  vile,  & ignobile  ? Non  è 
dubio,che  gli  Hcbrei  difendano 
da  Sem,  e non  da  Chanaam  ; ma 
Dio  non  volle  chiamarli  figli  di 
Sem,  ma  di  Chanaam,  perche  nó 
erano  buoni, ma  vitiofi:  nonfuo- 
Ic  Dio  giudicar  l’huomo  figlio  di 
colui , del  quale  è nato , ma  di 
Sanct.  in  quell’altro,  del  quale  imita  i co- 
eap.  1 6.  fiumi:  In  [aera  lìtteratura , dice  vn 
E^ccb.  Dottor  moderno,  frequet  tilt  cius 


Terza 

dicitur  film , cuius  ex  primi t mora , 

& ingenium.  Perche  gli  Hebrei,nó 
del  S.  Sem,  ma  dal  vitiofo  C ham, 
imitauano,  e rapprefentauano  i 
coltami,  non  fono  detti  figli  di 
Sem,  ma  di  Cham.  Uad.x  tua,  & 
generafio  deterrà  (banani.  Vdite  ì^uper.in 
Ruperto  : Deus  non  fiirptm  carnis , ioei 
fed  morts  attendi t animi  : quamuis  cap.%, 
ludxi  fecundum  carne  de  fiirpe  Sem 
per  vdbram  procefferint , tubilominus 
inter  p adora  ( barn  reputantur.  Non 
alla  nobiltà  del  fangue,  ma  alla 
pcrfettionc  de  coflumi  attende 
Dio  : ne  luoi  regni  vn  huomo  vi- 
tiolò,  che  forge  da  ceppo  nobile» 
fi  ftima  nato  da  huomo  ofeuro,  e 
condennato  a perpetua  catena,e 
d’ogni  altro  ignobile  , e d’ofcuro 
parentato  . Dall’argento  nafee 
lo  Ragno , & oue  il  padre  è nobi- 
le, il  figlio  c vile  ; perche  non  tra- 
he  da  quello  il  preggio  pel  quale 
farebbe  in  prcggio.il  fumo  tanto 
ofeuro,  c deforme , afatto  pri- 
uo  di  lume , è figlio  del  fuoco  al- 
trettanto fplcndido , c riguarde- 
uole . Se  farai  nato  da  padre  no- 
bile, e non  farai  virtuolò , Dio  ti 
ftima  ignobile . 

X I.  Attendete  al  modo  , col 
quale  la  facra  Scrittura  fauella 
del  Re  Antioco  : Tofì  Saleuci  vita 
excefium  ,fufccp<t  regnumjlntiochus, 
qui  no  bili  s appellabatur.  Morto  che  4 *3'? 
fù  Seleuco  , gli  fuccefle  nel  regno 
Antioco  detto  nobile.  Attendete 
di  gratia , che  non  dice , che  egli 
era  nobile,  ma  che  fi  chiamaua,  c 
giudicaua  nobile  : qui  nobilis  ap- 
pellabatur  : quali  non  fofle  fiato 
veramente  nobile . Come  è pof- 
libile 
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libile  quello  ? vn  Re , quale  era_. 
antioco»  nepote  di  tanti  nobili , 
non  potea  edere  nobile  ? Vn  Re» 
che  continuamente  era  fornito 
da  tanti  nobili»  c potea  far  nobili» 
non  era  nobiie?Bilbgna  dire,con- 
forme  dice  la  Scrittura,  che  non 
era  nobile , ancorché  lòde  chia- 
mato nobile  : perche  era  vn  huo- 
mo  empio,  perfido , crudele»  fa- 
cinorolò  » e gran  nemico  di  Dio  ; 
legete  il  fecondo  de  Macabei  » 
& intenderete  quanto  fìa  flato 
federato , quanti  huomini  inno- 
centi habbi  tormentato , Se  vcci- 
fojquanti  oltraggi  habbia  fatto  al 
popolo»  & al  tempio  di  Dio  . Vn 
huomo  tale  fi  potrd  chiamare  > e 
Rimare  nobile , ma  in  fatto  non_. 
fard  nobile;  mancandoli  la  virtù  » 
che  veramente  nobilita  rhuomo. 
Fu  sì  fattamente  capace  di  que- 
lla venti  Marco  Tullio  Cicero- 
Cicero.  ne  » che  volle  dire  : Qui  nihil  aliud 
babet,  a nani  maiorum  imagines,  opi- 
nione veruis  nobiltà  efl,  quam  re.  jit 
qui  virtute  predi  tusefl , vnde  manat 
illa  vulgaris  nobilitai,  germanm,ac 
natiuam  babet  nobihta.em . 

XII.  Si  come  vn  huomo  vitio- 
fo,  nato  da  padri  nobili, non  è no- 
bile, ma  ignobile;  così  vn  altro 
virtuofo , nato  da  padri  ignobili , 
è nobile,  non  ignobile . Per  pro- 
na di  quello  don  rete  fa  per  e , po- 
feia  che  il  Re  Saul,  ilimolato  dal- 
l’inuidia , odiò  Dauid  a morte , 
uante  volte  gli  occorrea  trattar 
i lui  » non  lo  chiamami  colfuo 
proprio  nome  » come  farli  fuole 
d’vn  huomo  noto  e familiare, ma 
col  nome  del  figlio  di  Ifai  : Par- 


lando tra  I'altre  volte  di  lui  col 
Principe  Gionata  fuo  figlio , così 
dicea:  Cur  non  venit  filma  Ifai,  . 
nee  beri,  nec  badie  ad  vefeendum J '■f’  2°* 
Per  qual  ragione  lo  chiamaua_.  2^’ 
così , e non  col  proprio  nome  ? 

Per  vituperarlo , auuilirlo , no- 
tarlo d’ignobile  , e di  villano; 
effendo  figlio  d’Ifai  huomo  ple- 
beo, d’ofcura»  e bada  conditio- 
ne . Ma  s’ingannaua  dice  la  Boc- 
cadoro , perche  Dauid , per  cf- 
fcre  più  virtuofo , era  piu  nobile 
di  lui , confillendo  la  vera  no- 
biltd , non  nella  grandezza  de  gli 
anripaflari , come  egli  li  giudica- 
ua , ma  nelfàcquillo  delle  virtù  : 

Spcrabat  hoc  facto  iufli  fama  con  q Chryf. 
taminaretur  : band  mtelhgcns  ho-  nom,  de 
minem  nobilern , dluflreniqnc  reddi  et 
folcre , non  progenitorum  claritatc , 
fed~ animi  virtute . Si  come  colui , 
che  il  volgo  ltima  nobile,  eflen- 
do  vitiolo , non  è nobile  : così 
quell'altro  che  è virtuofo , ben- 
ché fia  Rimato  ignobile,  è nobi- 
le . Il  vitio  toglie  la  nobiltà  dal 
nobile  , e la  virtù  la  conferifce 
all’  ignobile  . Elfendo  ombra  il 
vitio  » e lume  la  virtù  ; in  quella 
guifa  che’l  vitio  ofeura  ciò , che 
èillultre;  la  virtù  illullra  ciò  che 
èofeuro.  Perche  i Stoici  inten- 
deano , eglino  fellamente  fode- 
ro virtuofi,  diceano,  che  eglino 
erano  fedamente  nobili . 

XIII.  Sopra  il  primo  di  San_. 

Matteo , oue  lì  pinge  l’albero 
della  genclogia  di  Chrillo , e vi  Im 
fi  pingond  due  donne  peccatri- 
ci , Thamar , e Bcrfabc  ; fi  fuo- 
le da  facri  efpofitori  dubitare  » 
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e dire:  Donde  ami  iene , che  il 
Sacro  Cronica  , non  fi  vergo- 
gnò ponere  quelle  due  donne 
per  madri  del  Re  del  Paradisa  ? 
potea  , anzi  douea,  per  hono- 
ranza  , e riputatione  di  quel 
gran  Signore  » tralafciarle  , c 
non  nominarle  . Poco  puro  fi 
ftima  il  micelio  > che  ìuiccr  fi 
vide  da  turbido  fonte  ; non  c in 
illima  il  frutto  prodotto  d’albe- 
ro biafimato  : E mcn  candida 
a gli  occhi  tioftri  la  luce  , che 
naìcc  dal  Soie  couerto  di  nu- 
uole  . Non  voife  quell’impera- 
tore fi  leggcflero  le  fcritture  del- 
la fua  fchiatta , per  non  incon- 
trarli in  qualche  calzolaio  fuo 
progenitore,  & ofcurarfila fua 
nobiltà . Ponendo  il  Van gelida 
nell’albero  della  generationedel 
gran  Signore  due  cattiue  don- 
ne , pare  habbia  ofeurato , e de- 
turpato la  fua  nobiltà.  Pare  co- 
sì, ma  non  è così.  Perche  San 
Matteo  intendea , la  vera  nobil- 
tà procedelfc,  non  da  padri  no- 
bili, fcillullri,  ma  dalla  propria 
virtù  ; per  dichiararci  la  verità 
di  quel»  dottrina  ; e darci  ad 
intendere  , non  dobbiamo  ver- 
gognarli della  viltà  de  noièri  pa- 
renti,pretendendo  > perche  fiano 
virtuofi , cfler  più  nobili  di  ogni 
altro  nob.le  , pofe  quelle  due 
donne  nella  caia  di  colui , alla., 
nobiltà  del  quale  non  è chi  ar- 
riui.  Hoc  sul,  rt  doceat  , dico 
Teofilato,  quod  nano  debet  eru- 
btjcere  propter  progenitore!  , fed 
dare  magis  operar n vinate  fua  ti- 
lt» dorma  cjficcre  : & qnod  m- 


net  acceptì  funi  Deo,  etigm  fi  è 
feorto  nati , modo  vinate  firn  fro- 
diti. l’oro  pretiofifiimo  metal- 
lo , non  perde  il  fuo  preggio 
perche  nafce  dalla  terra , ino 
l'aumenta  ; inoltrando  in  fe  ftef- 
fo  lo  fplendore , del  quale  » per 
cll'eme  ignuda  la  madre,  non 
potè  farlo  partecipe. 

XIV.  Eflèndo  la  nollra  gran 
Signora  , come  anco  tutti  i fuoi 
predtceflòri , nata  in  Nazaret  ; 
qual  è la  ragione,  per  la  qua- 
le Chrilio  fuo  Vnigenito  non, 
voife  nafeere  in  Nazaret?  S’e- 
gli  era  vn  fiore  , che  per  into- 
no, e flupendo  ornamento  del 
mondo  a gli  occhi  de  gli  Ange- 
li, , e de  gli  huomini , borir  do- 
uea,  douea  produrli  in  vna  Cit- 
tà fiorita  , cioè  in  Nazaret  in- 
terpretata florida.  Mentre  no- 
trir  fi  douea  in  Nazaret , do- 
uea nafeere  nella  medefima  Cit- 
tà , Se  honorare  col  na (cimen- 
to quel  luogo , che  hauea  da 
confecrare  coll’educatione . Ma, 
perche  Chrilio , non  nel  nafee- 
re , ma  nel  crefcerc  , preten- 
dea  fiorire , voife  nafeere  in  Bet- 
tekmme  , e notrirfi  in  Naza- 
ret . Voife  il  lullre,  non  /I  na- 
tale , ma  l’educatione , e la  con- 
uerfatione  ; altrettanto  difpreg- 
giò  la  carnai  nobiltà  , quanto 
attefe  a ciò  , che  colfacquillo 
delle  virtù  s’ottiene . Cbriftus  no- 
luit  florerc  fecundum  carnalcm  ori-  |M  ’ * 
ginem , fed  fecundum  vinuofam  ' 
conuerfationem  ; ideò  in  aiutate _» 

Hazaret  volita  educaci  , in  Be- 
tbtltbtm  autem  nafd  5 dico 
~ * ‘ l’Abu: 
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l’Abulenfe.  Con  quello  fatto  vol- 
fe  il  Signore  da  bambino  , e dalle 
fafcie  infegnarci  > la  vera  nobiltà 
non  proceda  dal  luogo»o  dal  ven- 
tre» dal  quale  lì  nafce  ; ma  dal  a_. 
buona  e virtuofa  educatione . 

XV.  Confefl'a  la  fede  Catolica 
Chriflo  fia  Dio>&  huomo;  e così 
vero  Dio»  come  vero  huomo» 
nato  ab  eterno  dai  Padre , parto- 
rito temporalincte  dalla  madre  ; 
nobile  dall'vna  > e dall’altra  gcne- 
ratione  ; c di  tal  nobiltà»  che  non 
può  qualunque  nobile  arriuarla  : 
ficome  fra  le  fchiere  de  beati  fpi- 
riti  non  fi  ritroua  vn  principe  a 
sulla  di  Dio  padre  di  Chriflo.no. 
bilicato  ; cosi  non  mai  potrà  ha- 
uer  la  terra  creatura  vgualmen te 
nobile»  che  la  B. Vergine  genetri- 
cediChriflo.  Se  poi  conferiamo 
infieme  quelle  due  nobiltà  » e di 
tanto  fplendore  quella  che  Chri- 
fto  riceue  dal  padre , che  ofcura 
quella  che  ha  dalla  madre  ; e per 
l'humanadefcendenza  più  torto 
ignobile»  che  nobile  appare . Ef- 
fondo ciò  vero»  donde  può  auue- 
nire.chc  quante  volte  trattaua  di 
fc  incdefimo  > fi  nominaua  figlio 
dell'huomo , e non  figlio  di  Dio? 
Perche  per  maggior  gloria  fua 
non  lafciaua  di  chiamarli  figlio 
dell’huomojo  della  Vergine.e  nó 
fi  chiamaua  figlio  di  Dio  ? Se  gli 
huomini . nati  di  padre  ignobile  » 
e di  madre  nobile  » lafciano  il  no- 
me del  padre  » c prendono  quel 
della  madre  ; per  qual  ragione,» 
Chriflo  fi  portaua  il  contrario  ? 
Per  auuifarci,&  riprenderci  della 
fciocchezza  noflra»  preflo  i quali 
la  mondana  nobiltà  è in  tanta  fti- 
jinuento  del  T.  Fedele. 


ma  ; poiché  non  altrimente  che 
il  mulo  » nato  dall'afino  > e della 
caualla  » lafciando  la  denomina- 
rione  del  padre»  per  efler  ignobi- 
le > prendiamo  il  cognome  dalla 
madre.che  farà  nobile. Contrario!,  Hug.Cor, 
dice  V gone.^w  femper  d malore  ge-  1,1  caP‘ 
neris  noflri  nos  nominami!!,  Dommus  Matto, 
dicebatur filius  hominis . Quali  ha- 
uefie  voluto  darci  ad  intendere» 
l’huomo  non  fi  a nobile  dal  nafei- 
mcnto»pcrchc  procede  da  ceppo 
nobile;  ma  dall’acquifto  delie  vir- 
tù. nelle  quali  fi  fonda  la  vera  no- 
biltà. Quello  è tanto  vero.che  fe 
per  impollibilc  vn  huomo  vitio- 
fo  potefle  eflere  figlio  di  Dio;  co- 
ftni  per  difetto  delie  virrùiion^ 
potrebbe  eflere  nobile.  V dite  Eu- 
ripide : 

De  nobilitate  parum  laudi!  predica-  . 
re  pofjum , Euripidei 

Borni  erumvirmibi  nobili!  vide  tur.  ‘ E>yetior. 
Qui  vere  non  iufim  cfl,  licet  a patri 
meliorc 

Qtia  lupitcrfìt,  genui  deduca!  igno- 
bili! mibi  cenfetur. 

XVI . E dottrina  de  Stoici , la 
nobiltà  fia  parto  della  virtù  : No- 
bilitatem  ex  fola  nafei  virtute, dìcea-  C b affati. 
no  coftoro.  fecondo  fcriue  Calla-  Cathal.^ 
neo:  e perche  la  virtù  nella  gene-  Par- Sb- 
racione della  nobiltà  è non  altri-  fid.  5« 
mente  che  il  Sole  nella  gencratio- 
ne  del  lume;ficome  mentre  man- 
ca il  Sole,  manca  infiemente  il  lu- 
me ; così  mentre  manca  la  virtù  » 
manca  ancora  la  nobiltà  : remota _> 
caufa , rernouetur  effectui  : che  può 
vn  huomo  vitiofo , mercè  che  gli 
manca  la  ' irti! , non  potrà  giam- 
mai efler  nobilc»Solaincntc  colui 
farà  nobile,chc  liaurà  acquiflato 
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lemedefime  virtù  de  fuoi  ante-  no  per  ìnch'marfi:l{exille,vtputa- 
p altari , per  le  quali  quei  furono  bat , fapientcrfibi  proluderai , vt  & 
nobili.  facerdotum  multuudinem  habent  , 

XVII.  L’dTere  nato  da  ceppo  facerdotes  fri»  de  extremis  populi  fe- 
nobilc  fedamente  gioua  all'huo-  cerat  : tales  quippe  quanto  in  pkbcj 
mo  nell'acquiito  delie  virtù»  per-  znliores , tantum  ad  honorem  illune 
• che  fa  virtuofo  , proponendoli  promptiore sudice  Ruperto.  Se  co- 

rèfempio  delle  virtù  de  fuoi  an-  Ihu  haueflc  cercato  di  promoue- 
tepalfaci , per  le  quali  fi  nobilita-  re  a tal  làcerdotio  huom.ni  nobi- 
rono  ; e perfuadendolo  ad  imitar  li»  e generali , non  haurebbe  tro- 
quclli , & a non  degenerare  dalle  uato  fàcerdori.-atteloche  i nobili, 
loro  virtuofe  attioni;dcl  qual  do-  mercè  che  guardano  alle  virtù  de 
cumenco  è priuo  l’ignooiie.  Vna  fuoi  antepalfati»  non  polfono  a 
delle  graui  colpe , delle  quali  la  brutte  evitiofe  attioni  inchinarli, 
fiera  Si  nttura  riprende  l’empio  cftendo  la  nobiltà  in  molti  nobili 
Re  leroboam , è che  nel  tuo  go-  vn  acutilfimo  fprone  per  abbrac- 
uenio  elegger  volfc  facerdoti  di  dar  l'opere  buone , e fchiuar  le., 
. jtfij  i2  ^aAo  & ignobile  patentato  : Fede  vitiofe  » affine  di  non  degenerare, 
i " leroboam  pisana  in  cxcelfìs,&  Sacer  e deuiare  dalla  virtù  de  gli  aui  Io- 
i * iotes  de  extremis  populi.  Colui, che  ro.  Da  quefto  potete  apprende- 

nou  confiderà  bene  quello  luo-  rc> in  tanto  la  nobità  de  gli  aui  fia 

fo , e non  arriua  a cauarli  la  me-  gioueuoJ  a nepoti,  in  quanto  ha 
olla , giudicherà  , quefto  Re  fia  foco  la  virtù»  e la  perfuade  : fi  co- 
lmato con  poca  ragioae  riprefo  » me,difaccompagnata  dalla  virtù, 
vedendo, che  la  Chiefa,  eleggédo  cominciar  nò  puote  ne  padri;  co- 
giornalmente  ignobili  facerdoti,  sìpriuadi  quella  cópagnia  per- 
non  fa  male.  Ma  perche  in  coftui  feuerar  non  può  ne  figli.Non  nega- 
non  /I guarda  l’elettione  , che  fé-  to»dice  Plutarco,  nobilitatem gene- 
ce,  ma  l’intentione  dalla  quale  fu  r‘s  imita  duxifle  a virtute , eadem 
molto  a far  tal  eletcione»ragione-  fuiciri,eiufdem  radijs  illuflran.Qua  fi 
uolmente  è riprefò.  Quello  Iero-  voleflé  dire,  la  nobiltà  priua  della 
boam,  era  idolatra,  flthauea  fat-  virtù  fia  vn  muro  ruuinofo  priuo 
• to  idolatrare  vna  buona  parte  del  di  foftegno  » che  non  può  tratte- 

popolo  hebreo  : volendo  pofeia , neri!  ® piede  : fia  vn  accidente  , 
che  introduflé  gli  Idoli,  elegere  i e he  priuo  del  foggetto,non  è più. 
facerdoti  a quei  fallì  Dei»  & inté-  yna  vite»  che  priua  dell’olmo, 
dédo,  chete  clegea  facerdoti  no-  cade»  e va  per  terra.  Potrete  an- 
bili , non  erano  con  qualunque^-  cora  apprendere  » colui , che  ha- 
forza  ad  inchinarli  a quella  vitti-  uendo  gli  occhi  chiufi  alle  virtti 
pcrofà  elettione;  volte  elegere  de’  fuoi,  e dall’honefto  s'allarga  , 
nuontim  di  balta  e vile  conditio-  non  fia  mica  nobile,  ma  ignobile, 
ne,i  quali  3 qualunque  artione  vi-  c vile , ancorché  folle  figlio  di  vi» 
le,  e vituperata  prontaméte  era-  Imperatore  > e trahefle  da_, 
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XVIfl.  Non  fi  può  deferinere 
la  (lima  , che  faceuiio  giiHcbrci 
della  lor  nobiltà,  aitro  nò  hauea- 
no  11  bocca»  d’altro  non  fi  vanta- 
uano,che  d’efllr  figli  d’Àbramo» 
di  vn  huomo  tanto  grande , illu- 
ftre.virtuofo,  tàco  amico  di  Dio, 
« celebre  per  tutto  il  mondo.Che 
pe.ò  hora  diccano:Sewen  Abrahx 
jumus.  Se  hora  Tatre  habemus  Ab- 
raham. Per  qual  ragione  coftoro 
fi  gloriauano  tanto  della  lor  no- 
biltà? Perche  eglino  erano  fede- 
rati,e poueri  di  virtù,  e non  volé- 
do  e (fere  come  il  lor  padre , colle 
virtù  diquello  s’ingegnauano  co- 
prire i loro  difetti  ; fecondo  fan- 
no molti  in  quelli  tempi , che  fo- 
no nobilie  vitiofi.JW/niw  valle  efl, 
dice  l'Oleailro,  Quanti  furiant  ho- 
mmes  ti  tulos  auorum , &•  proauorum 
nobiliu-nnam  qui*  volunt  effe  vtpa- 
tresyVoliit  / altem  mila  fua  teiere  no- 
mi n/bus  patruntyVt  faciebat  Hebrxi . 
QneiU  fono  a guifa  dell’afillo  d’ 
Efopo,  che  copriua  la  fua  codar- 
dia colla  generofa  pelle  del  Leo- 
ne: mi  :ano  le  mandane  donne, 
che  coll’altrui  capelli  coprono  il 
lor  capo  de  propri)  ignudo . So- 
no a guifa  delle  pelli  de  profu- 
mie  i , che  per  elfer  puzzolenti , 
mendicano  dal  zibetto, o dal  gel- 
fi.m  10  l’adulcerino  odore.  Quin- 
di Diogene  Ctnico  chiamati!  la 
nobiltà  f'clamen  m tlui a. Gli  huo- 
mini , che  voti  di  virtù , e carichi 
di  viti; , per  coprir  i loro  difetti , 
allegano  la  nobiltà  de  gli  auùnon 
dcoono  (limarli  nobili, perche  nó 
fono  nobili.Si  come  vna  I tatua  di 
tègo,  che  per  coprirli  la  fua  brut- 


tezza^ copre  d’oro , non  fi  ftima 
d’oro,perche  è fango, non  oro.  Il 
lupo , che  fotto  la  pelle  della  pe- 
cora,come  dice  Cimilo,  fi  dimo- 
ftra,non  fi  ltnna  pecora,ma  lupo; 
perche  con  tutta  quella  pelle  , 
egli  è lupo , e non  pecora . 

XIX.  Ma  già  che  habbiamo 
trattato  degli  Hebrei , ponderia- 
mo vn  altro  luogo  dell'Apollolo 
S.  Gio.  appartenente  a quelli , & 
al  propofito  nolèro  . Scriuc  San 
Giouan  li , che  trottandoli  Cim- 
ilo vn  giorno  a trattare  cò  quella 
pertinaciifima  gente,  e dicendo 
loro  primieramente,  che  non  co- 
nofcean  1 Dio:  "Pater  meusglorifi-  io. 2.  5 2. 
cat  me , qurm  voi  diritti  , quia  Deus 
vefter  efl,  & non  cognouiJUs  eum,  nó 
fecero  neflun  conto  di  quelle  in- 
giuriofe  parole  : c foggiungendo 
pofeia,  che  egli  era  prima  d’Abra 
mo-.Anteq.Abr aha  fìeret  rgosu;s‘of  I°jbi.  J 9 
fefero  tanto,  che  le  inuifibilmen- 
te  non  vfciua  dal  tempio  , l’hau- 
rebbono  vccifo  fotto  vna  pioggia 
di  pietre. Gran  cofa?fcccro  tanto 
cafo  di  cofa,  che  non  l'oifendea,e 
non  curarono  niente  d’clTerc  in- 
giuriati c chiamati  infedeli?  So 
Chrillo  liauelfe  detto  » che  egli 
era  prima  d’Adamo,  non  che.co- 
me  dilli*, d’Àbramo, non  doueano 
haucrlo  ad  ingiuria,  poco  e nien- 
te iinportandoliuna  dicendo,  che 
non  conofceano  Dio,efi"endo  vna 
gente , che  fra  tutte  l’altrc  natio- 
ni , per  particolar  grafia  fola  co- 
nofcea  Iddio,  era  tato  graue  l’in- 
giuria,che  nó  potcua  e (Te  re  mag- 
giore. Donde  amicone, che  non  fi 
fdegnarono  di  ciò  che  ragione- 
trolmcnce  douca  farli  fdegnare;  e 
F 4 fi 


S S Predica  Prima 


fi  fdegnomo  di  cofa,che  non  do- 
uea  farli  fdegnare?  Auucnne  dal- 
la fouerchia  dima > che  faceano 
della  lor  nobiltà . Era  tanta  l'af- 
fettione  loro  verfo  quella  vani- 
tà , che  non  llimauano  altro,  nc_i 
in  terra  , ne  in  Cielo  ; ne  anche  il 
medefimo  Dio.Vdédo  dir  a Chri 
flo,ei  fòfle  più  antico  d'Àbramo, 
quali  fodero  inlìeme  col  lor  cep- 
po notati  d’ignobili,  grandemen- 
te lì  fdegnorono  : non  fi  fdegno- 
rono  pofeia  niéce,vdendofi  chia- 
mati  ignoranti  di  Dio:  Cumenim 
Cbryjojt.  audierunt,fc  Deum  nejcire , non  agre 
horn.  54.  tuicrunt  t tJjce  ja  Boccadoro  : Cum 
Ioa‘  autem  prius  qu.im  braham  fieret , 
egofnm,  perinde  ac  fi  ipforum  nobili- 
tai degenerarti,  exafperantur,  & la- 
pidei iaciunt  in  Iefum . Hoggidì  la 
maggior  parte  de  nobili  inlìeme 
co  gli  Hebrei  nó  fanno  cóto  della 
confcienza,ma  della  nobiltà. Oue 
alcuni,  fi  per  la  falutc  dell'anima, 
come  per  lo  feruitio  di  Dio , non 
fono  per  motierfi  dal  lor  luogo 
vn  punto  : per  punto  della  nobil- 
tà pongono  in  pericolo  la  vita,  fi 
lafciano  miferamente  vccidcre,  e 
non  temono  di  dannarli.  Robado 
Duca  di  Frifoni  più  tolìo  per  pu- 
ro di  conferuar  Ja  nobiltà  volle 
dannarli  co  fuoi  idolatri  proaui , 
che  faluarfi  inlìeme  co’poueri,  & 
Juimili  peccatori , come  temera- 
v riamente  fi  fece  intendere  al  S. 
,Arciuefcouo  V ulfranno . 

XX.  Perche  quelli  tali  per  lo- 
ro nafeimento  fi  (limano  nobili,  e 
per  le  tante  federarmi , che  có- 
fnettono  fono  ignobili,  deono  ef- 
lere  llimati  Demoni;,  e non  h uo- 
mini. Il  Demonio  piirte  è nobile. 


e parte  e ignobile  : c nobile  per  li 
creatione»  e ignobile  per  le  feele- 
raggini.  Diabolus  nobilis  eft  quoad  nalt* 
creationem,ignobilii  quoad  vitia;  di-  or'!1'. 1 7* 
ce  il  Dottor  Serafico.  Sono  vera- 
mente  Demoni;,  perche  fono  fu- 
perbi , contendono  per  la  mag- 
gioranza , litigano  pe’  primi  luo- 
hi , anhelano  per  le  più  alte  fe- 
ie  ; non  cedono  a nell'uno , di- 
fpreggiano  tutti, pretédono  d’ef- 
fcr  d’ogniuno  honorati  & adora- 
ti,non  altrimente  clic  i Demoni). 

Ma  volendo  più  attentamente^ 
attendere  a difetti  di  quelli,  da 
quali  per  lo  più  a noltri  tépi  s’ac- 
compagna la  nobiltà , li  trouare- 
mo  peggiori  de  Dcmonij.Sapcte 
forfè  la  cagione  per  la  quale  il 
Demonio , tentando  Chrillo  di 
vanagloria,  d’ambitione,e  d’aua- 
ritia,non  lo  tentò  di  lulììiria  ? La 
ragione  di  quello,  fecondo  vo- 
gliono alcuni  Dottori, fii,  perche 
quel  Dcmonio»fu  Lucifero  prin- 
cipe dell’inferno,  ilquale  ricorde- 
uole  della  fua  nobiltà  fi  fdegna 
inlìeme  con  altri  pari  fuoi  tentar 
gli  huomini  di  fi  (porco  peccato: 

Dicut  aliquiDoctorei,  diceS.Bemar 
Aino,qnod  lutaliqui  Damane i,quod  ^ gentar 
memorei  [ha  antiqua  nobilitarti  ten-  j‘n 
tare  de  luxurta  dedigiiantur,&  efl  fi-  ^ J J7 
gmim  ad  hoc  quod  Lucifer  ternani  J(Xtr’ 
Dominum , non  dicitur  eum  tentafie  1 
de  vitio  carnii.  Si  fdegnano  mercè 
la  lor  nobiltà  alcuni  Demoni; , di 
adoprarfi,  gli  huomini  carnalmé- 
te  pecchino  : e nobili  di  quello 
mondo  nó  fi  fdegnano  d’imbrat- 
tarfi  in  tante  guife  con  quello 
fporco  vitio . Non  è vergogna», 
predo  Joro  ^'bàtter  la  moglie  al- 
trui. 
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trui  , di  ftuprar  vna  vergine , di 
goderfi  vna  parente.  Non  è per- 
meilo al  Demonio*  fecódo  fi  leg- 
ge nella  fioria  di  Giob , d’vccide- 
re  vn  huomo  ; & a qucfti  quali 
peggiori  d'ogni  Demonio* è per- 
meilo da  gli  officiali  poco  zelanti 
delle  leggi , c timoroii  della  lor 
potcnza*d’vccidernc  tanti. Il  De- 
monio non  vuole  altro  dcll'huo- 
mojchc  l’anima;  quelli  vogliono 
e t'anima  e’1  corpo;  mentre  per 
l’adempimento de’ loro  peruerfi 
penfieri  vogliono  efler  feruiti  da 
loro  feruitori  in  facende,  nelle 
quali  pericolali  corpo  e l'anima. 
Che  (emiri  la  nobiltà  accompa- 
gnata dal  vitio , mentre  fa  l'huo- 
mo  Demonio  > e peggior  di  De- 
monio ? 


PREDI C A SECONDA 
della  Terza  Domenica 
dell’Auuento. 

Tuquises?  Ioan.  i. 

Se  in  cambio  S attendere  al  fatto  d’al- 
tri, attendeflìmo  al  noflro, farebbe 
meglio  per  noi. 

I.  T'v  Icono,  che  nel  tempio  d’A- 
I J pollo  Delfico  a lettere  d’o- 
ro s’era  fcritta  la  fentenza . Nofce 
teipfum . Si  douea  vn  tal  infegna- 
mcnto  fcriuere  nel  tempio  > e nel 
tempio  d’vn  Dio , e di  vn  Dio  lu- 
minofo*  a cui  I3  cieca  Gentilità 
attribuita  la  fapienza.  S’era  fcrit- 
to  nel  tempio  per  auuertir  l’huo- 
mo , non  conofcendo  fe  medefi- 
mo  > non  fia  degno  d’enrar  nel 
tempio*perche  èilendo  profano  , 


deue  trattenerli  procul  a pliano  ; 
Mercè  che  nello  fpccchio  della_* 
tua  confcienza  non  fi  guarda  . c 
confcgucntemente  non  s’afiergc 
depura  & abbellisce  * entrar  non 
potea  in  quel  luogo  nel  quale  a- 
dorauafi  vn  Dio  puro, a cui  la  pu- 
rità dato  hauea  il  nome  . Conuc- 
niua  » vn  ammaefiraméco  difccfo 
dal  Cielo , fi  collocall'e  nel  tépio; 
fimbolo  del  Ciclo  ; e per  dimo- 
ftrarfi  diuino , c per  inlegnar  noi, 
fe  per  noftra  forte  gli  diamo  luo- 
go nel  noftro  cuore , talmento 
s’efpurghcràdi  terrena  lordezza, 
che  parerà  vn  Ciclo . I’u  fcritto 
nel  tépio , ma  di  vn  Dio  lumino- 
fo,  che  per  l’eccello  del  lumo 
non  può  dagli  occhi  nofiri  ve- 
derli : quali  con  quelle  pardo 
habbia  il  Dio  parlato , c detto  a 
chiunque  v’cntraua  : mentre  non 
potrai  vedermi  in  ine , vcdeini  in 
te  medefimo;  mi  conofccrai*fc  tu 
ti  conofcerai  : ho  già  io  l’imaginc 
mia  impreffo  in  te  ; vederai  il  na- 
turale, fe  vederai  la  copia.  Final- 
mente fu  fcritta  nel  tempio  di  vn 
D.o,a  cui,  per  curiofità  di  fapcre 
le  cofe  del  prefente  tempo , del 
palfato , e dell’auuenire,  ricorre- 
ua  il  inódo;per  auuertire  gli  huo- 
mini,  non  attcndelfero  alla  cono- 
feenza  di  cofe  inutili,e  vane  » ma 
s’impiegafiero  alla  lettionc  delle 
cofe  necclfarie,  c ftudiaffero  al  li- 
bro della  propria  conofeenza , la 
feienza  della  quale  fa  gli  huomini 
perfettamente  fauij.  Niente, e 
nulla  gioua  all’  huomo  l’inuefii- 
gationc  de  gli  altrui  affari , elfen- 
do  de  fuoi  ignorante  ; perde  ma- 
lamente il  tempo,  Rudiando  di 
Cape- 
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fepere  ciò  che  fiano  gli  altri,  non 
fapendo  ciò  che  gli  e ; farebbe^ 
molto  ben  configliato, fe,fdegnà- 
do  di  guardar  a fatti  d’altri , atté- 
defle  folamente  a’  Tuoi  . Si  co- 
inè fù  molto  ben  cófigliato  Moi- 
fe»  mentre  diceua  : quis  furti  ego  : 
così  furono  mal  configliati  gli 
Hcbrei , che  diceano  Tu  quii  et  i 
Altretanto  gioita  all’huomo  la 
propria  conofcenza , quanto  gli 
noce  la  curiofità  de’  fatti  altrui . 

II. Ordina  Dio  a Moife,ddTe  ad 
intendere  al  lamino  Sacerdote 
de  gli  Hcbrei , quante  volte  do- 
uea  aitrare  nel  Sancta  Sanatori!  » 
& accollarli  alla  prefenza  della 
Maellà  fua  la  prima  cofa  che  do- 
uea  fare  era  di  condurre  l'eco  vn 
vitello  : Ingrediatur  curri  vitulo  fi- 
liobouis * Va  Moife,  e dì  al  mio 
Sacerdotemó  mai  prefuma  d’en- 
trar daue  fono  io , fe  primiera- 
mente non  condurrà  feco  vn  vi- 
tello . Si  llupifce  l’OIeallro  vden- 
do  quello  ordine , e dice  a Dio  - 
Che  ha  da  fere.  Signore , il  lòm- 
mo  Sacerdote  col  vitello , che  gli 
ordinate  , quando  ha  da  entrare 
alla  prefenza  della  vo  lira  Maellà 
folTc  la  prima  cofa,  che  hard  da 
metter  in  ordine  per  la  lìia  entra- 
ta ? Perche  non  gli  dite , che  at- 
tenda primieramente  a vethrfi,&. 
ornarli  colla  ricchuUna,  e va- 
ghiflìna  velie  di  tanti  colori,  e 
femori  > Perche  non  gli  ordinate, 
che  attenda  prima  a congregare 
turti  i fuo  ; Chetici , e ve.ighi  ac- 
compagnato di  quelli  1 O vero  » 
che  s’apprelènti  con  vna  graui- 
tà , e maellà  conueneuole  a co- 
lui, che,  come  Vicario  votièro»  vi 


Seconda 

rapprefenta  qua  giù  ? Ne  quelle, 
ne  altre  cofe , che  fodero  , dice 
quello  Dottore , vuole  Dio  che 
nel  primo  luogo  debba  mettere 
in  ordine  il  Sacerdote  , quando 
presétar  fi  dette  da  lui:  vuole  che 
ad  ogni  altra  cofa,  che  nella  fua_» 
entrata  haurà  da  ofleruare,sàte- 
ponga  il  c itello . Perche  il  vitello 
fi  douea  condurre  dal  Sacerdote 
per  fecriricarlo,&  in  virtù  di  quel 
fecrtiìcio  impetrar  da  Dio  la  con- 
donatane , e remiflìone  de  fuoi 
peccati  : ordinandoli  nel  primo 
luogo,métre  entraua  nel  Santua- 
rio.conduccflc  feco  il  vitello , gli 
ordinaua,doudTe  entrare  innanzi 
lui  colla  conofcenza  del  proprio 
imperfètto,  la  qual  cofa  è da  Dio 
prima  di  tutte  l’altre  ricercata  an 
co  in  noi  quàce  volte  fi  prefentia- 
mo  da  lui * *Audis  qutbus  muneri- 
bus.qwhus  ornamenta  de  bear  cor  am 
Domino  Deo  tuo  apparerei  in  primis 
curri  oblatione  prò  peccato.  Optimus 
coram  Deo  ingreffus  cognofeere  fc_> 
peccatorem * Sono  parole  dell’O- 
Ica.ìro.  Piace  tanto  a Dio  quella 
conofcenza  in  noi,  mentre  fiamo 
aitanti  la  mae.là  fua  > che  in  aprir 
la  bocca  ci  concede  la  grada,  che 
chiediamo*  La  conofccza  del  prò 
prto  imperfetto,e  di  quel  che  noi 
fiamo , è vna  calamita , che  con 
violenza  trahe  da  Dio  i doni  de 
quali  fei  bifognofo  : H vn  canale» 
per  lo  quale  l’acque  delle  diuine 
grafie  corrono  nell’animenoiire. 
Eia  gemma  Donatide,  che  ba- 
ttendola feco  l’huomo,  vale  profi- 
lò il  Principe  della  gloria  ad  quoti- 
libet  impetrandum.  Ouetl  iranico, 
per  elfo  re  di  quello  vitello  difae- 
cour 
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comparato,  entrato  temeraria- 
méte  nel  tempio  alla  diurna  pre- 
fenza  , niente  impetrò  : hebbe  il 
publicano , per  effe  me  prouilto  » 
ciò  che  haueadi  milbcrc . 

1 1 1.  Si  ìtupifce  San  Girolamo 
della  dignità  dcll’huomo,  veden- 
do che  Dio  l'ha  dato  in  guardia 
ad  vno  de  gli  Angeli  fuoi , ad  vn 
Principe  del  paradifo.e  dice:  Ma- 
D.Hieron  gna  dignitas  ammarum,vt  vaaijuae]} 
lib.  J.  Cd.  babeat  ab  or;u  natiutt atis  in cujlodia 
in  Mate.  fujm  ^ inoclurn  delegatimi . E vera- 
18.  niente  grande  quella  dignità,  at- 
tendendo > che  non  (blamente  i 
beati  fpiriti  ci  guardano,  mentre 
damo  in  tcrra,ci  difendono  dalle 
diaboliche  infidie , e per  (àluarci 
lì  oppongono  ad  altri  nollri  au- 
uerfarij:  ma  anco  ci  trattano  con 
tanto  rifperro , e riucrenza , che 
quali  folfimo  cofe  facre , ci  por- 
tano nelle  mani  nella  medefima 
. guila , che  il  Sacerdote  porta  la 
fantillìma  Eucharillia . A quella 
Tfal.  pp.  dignità  attende.!  Oauid , mentre 
jl.  dicca:  jingelis futi  Deus  mandamt 
de  te, vt  i uflodtant  te  m omnibus  vijs 
tuis  in  mambus  portabunt  te.  E pen- 
Taul.Ta.  fiere  di  Paolo  di  Palacio:Non  pr£- 
lac.inc.^  tcreatte,  dice  quello  Dottore, 
Ttlatt.  ait„,  ìn4nibus  portabunt  te.Sa- 

cra  res  efl  bnmo,<]uam  Angeli  in  ma- 
mbus ferunt.  Saccrdotes  in  mambus 
fuis  firutit  facram  Synaxim , nos 

in  manibus  ferimur  jtngelorum . 

E cofa  facra  l’huomo,  è degno  di 
tanta  nuerenza , perche  è imagi- 
ne  di  Dio .-  col  medelimo  honore 
lì  tratta  l’imagine  del  Re , che  lì 
fa  al  Re.  E cofa  facra  l’huomo,  e 
degno  di  trattarli  con  riuerenza 
da  medelìmi  Principi  della  glo- 


delt Auutnto.  $ i 

ria, perche  è lauato  col  facro  fan- 
gaie di  Chrilio  . Perche  nel  luo 
petto  alberga  Dio,  è vn  facro  té- 
pio  degno  di  portarli  da  quelli  » 
che  portano  Dio . Perche  egli  è 
vn  Dio  terreno , deueli  rcucren- 
tementc  trattare  da  gli  Angeli  di 
Dio  : Hominem  tjuidem  terrinum  Ctlius  li. 
Deum  elle  mvrtalem.  Deum  vero  ex-  a.cap.  1 7 
lejlcm  e [Se  1 rumor  tal  m borni  nem;  fo- 
lca dire  Mercurio  Trimegillo,  fe- 
condo fcriuc  CclioEflendo  dun- 
que l’huomo  di  tanta  dignità  > 
cofa  cotanto  facra , e con  tanta 
riuerenza  e veneratione  trattato 
da  gli  Angeli , che  quali  fofle  vn_, 

Dio, è portato  nelle  lor  manùdó- 
de  auuiene , che  egli  con  tanto 
poco  rilpetto , fi;  irreuerenza  fi 
tratta  ? in  tante  guilc  li  contami- 
na , c profana  ? Dall’ignoranza» 
che  ha  di  fe  medefimo:s’egli  in  fe 
medelimo  entralfe  ; & attenden- 
doli ,dicefse:  Quid  ego fum t Et  in- 
tendelTc  fia  vna  viua  imagine  di 
Dio  , porporata  col  fangucdel 
fuo  Redentore , e fatto  vn  Dio 
terreno  ; affé  che  con  riuerenza , 
quali  colà  facra  »c  diuina , lì  trat- 
tarebbe . La  gemma , che  non  fi 
conofce  , fi  difprcggia  : l'oro  che 
non  li  vede , fi  calpeila  ; non  (li- 
ma la  fanità,chi  non  fa  che  fia . • 

Perche  Moife  non  conofceua  il 
luopo , che  inconlideratamcnte 
calcaua.lolfe  facro  c lanto,  vi  po- 
fe  irreuerente  il  piede.  Se  hauef- 
fcro  intefo  gli  Hebrei , che  Chri- 
llo era  Dio , non  l haurebbono 
maltrattato , & uccifo  col  uildfi- 
mo  tormento  della  Croce , ma 
trattato  & honorato  da  Dio.  Se 
l'huomoficonofcellc,  fi  trarta- 
rebbe 


^Predica  Secondi 


rcbbe  altrimente  di  quel  che  fi 
tratta  » non  fi  profanarebbe  coli- 
opere  di  tante  feeleraggini  , non 
farebbe  facrilego  della  participa- 
. ta  deità:però  glivien  detto  dal  P. 
, 'r  e°je  S.Leonc  : *Agnofce,o  Chriftiane,  di- 
. ' gmtatem  tuam , & dittine  confort  fa- 
ti a t.JJO.  t naturatoli  in  veterem  vihtatem 

' degeneri  conuerfatione  redire.  Gran 

cofa?  L’armellino  priuo  di  ragio- 
ne, per  non  contaminarli, fi  lafcia 
intrepidamente  vccidcrc  , quali 
folfe  confapeuolc  del  candoro 
della  fua  pelle:  E l’huomo  dota- 
to di  ragione , per  non  conofcere 
la  dignità  fua  » fi  lafcia  continua- 
mente  imbrattare? 

I V.  Dio , per  correggere  vn 
peccatore,  gli  diccua  per  bocca 
. . di  Dauid  nel  Salmo  quaranta  no- 
4 9*  ue  .^Tguam  te,&  fiata  am  contra  fa- 
21  * cicmttiam.  Io  ti  riprenderò  della 

tua  peflima  vita , c di  più  porrò 
auanti  la  faccia  tua . Ofleruate , 
che  gli  dice , che  pretendea  met- 
tere auanti  la  faccia  di  quello , e 
non  dice  che  cofa  pretédea  met- 
tere. Che  cofa, Signore,  per  cor- 
regere,  & emendare  il  peccatore 
pretendete  mettere  e collocare 
al  dirimpetto  di  quello?  Dicono 
alcuni , che  pretendea  mettere  la 
diuinafua  macftà.che  però, come 
_ nota  il  Lorino, leggono:  Statuam 
L or  trias  t TOf  contra  faciem  tuam . Volea  Id- 
l’fnl.  49*  dio  collocarli  auanti  gli  occhi  del 
peccatorc,acciò,  quali  in  vno  lim 
pidifiimo  fpecchio,  fi  vcdefle,e  fi 
conofcelTe  qual  ei  fi  folfe.  A que- 
llo lènfo  par  habbia  portato  que- 
lla fcrittura  il  Padre  San  Lorenzo 
Laur.lufl  Giu  Miniano, mentre,  parlando  di 
de  agone  Dio  humanato>dicc;  Seftatmt  an- 
ca?.zo. 


te  nos,vt  in  ipfo  agnofeamus  nos.  A£ 
fine  , che , guardandoli  in  lui,co- 
nofcefle  la  digniti,gràdezza,eno 
biltd  fua , fi  conofcerte  figlio  di  lì 
gran  Pade , opera  di  fi  gran  mae- 
ltro , imagine  delladiuina  foflan- 
za;e  delle  fue  ignobili  attioni  lì 
vergognafle . A quello  attefero 
molti  Sauij  della  Grecia , effondo 
domandati  da  certi  Principi  Ura- 
nica , che  cofa  fignificauano  le 
parole;  Nofce  te  ipfum , mentre  ri- 
fpofero -.Cognofcendum  efl  bomini/e  £>.  jlnt. 
effe  degenere  Deorum ; come  fcriue  par.  j jit. 
Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  ig.  c.  5. 
Fiorenza.  Per  l’ignoranza  di  que-  para.  1. 
Ila  feienza  l’huomo  anticamente 
in  tanto  s’auui lina, che  piegaua  il 
inocchio  al  Sole , alla  Luna,  alle 
cllie,a’  legni,  à marmi, e ,’adora- 
ua  ; la  qual  cofa  non  mai  haureb- 
be  fatto,  fe  haueflc  attefo  alla  fua 
dignità  c maelfi..£«i  fi  fciretfe, di-  d,  ebry - 
ce  C li  ri  fologo , nu  quarti  Calimi,  So-  Jol.fcra ty 
lem,  Lunam , tigna,1 aptdes  adoraret ; 
qua  funi  omnia  fua  data , & Jubdita 
/bruitati.  Perla  inedemma  igno- 
ranza hoggi il Chrilliano  se  tan- 
to auuelito  : perche  non  fi  cono- 
fee , e non  fa  fia  figlio  di  Dio , & 
vno  de  membri  di  Chrilto;fi  vitu- 
pera, fi  profana,  e nò  fi  vergogna 
di  farli  membro  d’vna  infame  dò- 
na,e  di  foggettarfi  al  vituperofo 
giogo  del  Demonio . 

V.Fra  i queliti, che’l  Re  di  Etio  Tl“t.  C0‘ 
pia  propofe  ad  Amali  Re  dell’E-  niu 
CÌtto,fu,qual  cofa  folle  la  piu  bel- 
la  fra  tutte  le  colè  del  mondo  ; e 
perche  colui  rifpofe,  forte  la  lu- 
ce ; non  volfe  Nilofcno,  fecondo 
ferme  Plutarco,  a pprobar  quella 
rifpolta;gmdicando,haurcbbe  có 

mag- 


Della  Domenica  lììMlt  tAuuento,  9 3 


maggior  verità  rifpofto»  fe,in  ve- 
ce della  Iuce,aflcgnaua il  mondo. 
S'io  forti  dato  prefenteje  ricerca- 
to dei  mio  parere . haurei  rifpo- 
fto > la  più  bella  colà  del  mondo 
forte  l'anima  ragioncuole . Con- 
ciofacola  chc.fe  il  mondo  è flato 
formato  da  Dio  per  lo  corpo  del 
l’huomo»  c’1  corpo  per  l’anima;  fi 
come  il  corpo  dell  huoino  deue 
efler  più  bello  del  mondo , così 
làmina  deue  giudicarfi  più  bella 
e del  corpo, e del  mondo:  Troptcr 
tjuod  vmmquodque  tale  , & illui 
magi*.  Vdite come  difeorre San 
D.Bcrrur  Bernardino:  Deus  omnipotens  fecit 
din. par. 4 tlwMa,  ammalia , piantai,  Cxlum 
fertn.  40!  fitllatum  & cbryflallinum , propter 
par,  x , tiojlrìi  corpus,  & creauit  corpus  pro- 
pter animami  ideo  mima  debet 
fine  compxr ottone  multo  pulebrior , 
quant  fi t corpus , & attera  corporea 
creatura.  E tal c>  e tanta  la  bellez- 
za dell’anima)  che  inamorò  Dio» 
c io  traile  da  Cielo  in  terra;  e per 
goderla  trauagliò  tanti  anni  » fu- 
dò,  e morì  finalmente  fra  due  la- 
dri , quali  vn  ladro  nell’ignomi- 
niofo  torméto  della  Croce:  quali 
in  tutto  il  regno  delle  bellezze , e 
delle  fomme  bellezze  trouata  nò 
fi  forte  fomigliante  bellezza.Non 
hattrebbe  Iddio  abandonato  il 
Cielo  » fe  in  Cielo.trouata  fi  forte 
fimile  bellezza  : fe  in  tutto  il  re- 
gno di  Troia  fi  forte  trouata  vn 
altra  Helena»  non  haurebbe  Pari- 
de lafciato  il  padre»  e la  patria , e 
con  tanto  fuo  danno  nauigato  in 
. paefi  ftranieri . Effondo  dunque 
l’anima  di  tanta  beltà  dotata;  aó- 
de  auuiene,  che  gli  huomini  fo- 
pr»  ogni  altra  cofa  creata  nó  l’a- 


mano? Perche  non  la  conofeono: 
ciò  che  nó  fi  conofce»  non  s’ama» 
è cicca  la  volontà,  fcnzala  guida 
dell’intelletto  fi  trattiene  otiofa. 

Si  come  l’huomo  non  fi  può  ge- 
nerar lenza  madre , così  ne  anco 
fenza  madre  può  produrli  l’amo- 
re. Ouc,fecondo  Leone  Hebreo» 
il  bello  c padre  dell’amore,  la  co-  LeoHe’>r- 
gnitione  del  bello  è madre . Citrà  Dia-b  de 
cognitionem , dice  Celio,  ingenerari 
amornequit.  Se  l’huoino  vedefle  e Cx'  ‘“r‘ 
conofcefie l'anima  fua,fapertc,  &c  i4*f*7* 
intenderti;  la  fua  bellezza,  no  ha- 
urebbe colà  più  cara  » che  più 
amarebbe,  che  farebbe  per  orna- 
re » e decorare  più  di  quclla;e  fa- 
rebbe a gli  occhi  fuoi  viliflìma_» 
ogni  bellezza  terrena.  Pofciache» 
come  fi  finge,  Narcifo , beuendo 
in  vn  fonte,fi  vidde,  e conobbe  la 
fua  bellezza,  s’amò  tanto,  che  di- 
fpreogiando  d’ama^  altra  cofa , 
mori  per  tanto  amore.  O fe  foffi- 
mo  Narcifi.o  le  vedeflimo  la  bel-  . 
lezza  noftra,dell  anima  nollra,af- 
fò  che  feordati  d’amare  cote  ca- 
duche e morrali,eIla  fola  haureb- 
bono  in  iftima;  che  hora  mercè  il 
defetto  di  quella  conofcéza  mal- 
trattiamo , allordiamo , dameg- 
giamo alla  peggio. 

VI.Dclle  creature  ragioneuo- 
li  altre  fono  tutte  belle  séza  mac- 
chia che  fia;a!tre  fono  tutte  brut- 
te,fenza  cofa  di  bello;  altre  parto 
belle,e  parte  brutte.  Le  belle  fo- 
no qucll’animc  , che  fenza  ninna 
colpa  fi  partono  da  quella  vita,o 
dal  purgatorio, per  foggiomar  in 
Cielodc  brutte  fono  il  Demonio» 
clamine  delle  quali  Iddio  è mor- 
talmente oflfefo  ; le  belle  e brutte 
infic^ 
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infieme  , fono  quelfanime  , che_» 
non  di  mortali  » ma  di  veniali  de- 
fetci  viuonoallordato.  Eflenim 
quxdam  creatura  tota  deformi s fcilt- 
cct  Dtabolus , &■  quicunqttc  feienter 
in  aliquo  criminalium  demorat  tir, Efl 
alta  creatura  partim  pnlcbra,&  par- 
tita deformii , tufltis  feilic  et  nullurtu. 
babens  mortale , licei  multa  veni  alta. 
Ejl  & creatura  tota  pulebra  falicet 
pure  difeedens  in  albis , vel  animai 
exiens  a purgatorio  ; ciufmodi  ftatim 
euolant  ad  tbalamum  Sponfi  : Sono 
parole  di  Ricardo  di  Sanlorenzo. 
Dimaniera  clic  l'huomo  pecca- 
tore, allordato  di  colpa  mortale, 
è brnttillìino,e  tanto  brutto,  che 
ha  la  medefima  bruttezza  del 
Demonio;  eflendo  tanto  brutto, 
non  può  elfer  più  brutto . Si  co- 
me la  creatura  altrettanto  è bel- 
la , quanto  più  s’auuicina  a Dio 
fonte  delle  bellezze , altrettanto 
farà  brutta , quanto  più  da  Dio 
s’allontanerà:  nó  vi  eflendo  crea- 
tura tanto  lontana  da  Dìo, quan- 
to il  Demonio,  nó  può  ritrouarlì 
vn  altra  tanto  deforme  quanto  il 
Demonio.  Non  può elser però 
più  brutto  il  peccatore , eflendo 
brutto  come  il  Demonio  , come 


la  più  brutta  creatura  del  mòdo. 
Non  dubitate  dice,  dice  Paolo  di 


Palacio , il  peccatore  fia  brutto  a 
pui fa  del  Demonio , hauendo  la 
faccia  dei  Demonio:  getterà  pec  • 
“Paul.Vit,  calori s facies  tetra  ejl , & tantopere 
lac.in  c.6  feda,  quanto pioru  facies  eli puU bra. 
Watt.  Reitera  n/ipti  facies  facies  ed  Damo- 
tus,ftcut  pij  facies , facies  eli  cingi  li, 
imo  Dei.  Ma  quella  tal  deformità, 
ancorché  fia  grande  quanto  è 
poflìbiie , non  è la  deformità  del- 


la fauolofa  Siila,  che  per  non  po- 
terli emendare,  difperò,  fi  preci- 
pitò, diuentò  fallò  : Se  sà,  può  il 
peccatore  facilmente  emendar- 
la; fapendofi,  molti  tali  Demoni) 
fi  fattamente  emendati  fi  fiano , 
che  diuentarono  Angeli , & hora 
fono  in  Cielo  fra  le  belle  fchicre 
de  gli  Angeli . Come  potranno 
emendare  tanta  deformità?  Con 
guardare  fe  mcdcfimijnon  mai  la 
donna  emenderà  le  bruttezze  del 
fuo  volto  , fc  pria  non  prende  Io 
fpecchio,enon  fi  guarda.  Se  l’E- 
lefante,confapeuoie  della  Aia  na- 
turai deformità,  fapeffe,  fi  potef- 
fe  correggerli  ; due,  quando  va  a 
bere, turba  l’acqua  dei  fonte , per 
non  vederli;  per  darli  opportuno 
rimedio , e vederli , non  farebbe 
mai  per  turbarla.  Per  rimedio  di 
tata  deformità  dicca  Dio  al  pec- 
cator  c-.^trguam  te,<&  Hat  team  con- 
tra  faciem  tu  ami  cioè, dice  la  Glof-  'Pfel,  49. 
fa  Inter lineale tOsìenda  te  tibt.&  di-  2 r» 
fphccbis  libi  ; quod  er  modo  facete s>  Glof.  tu- 
fi te  videris,mibi  vero  placueris,ft  ti - ter-in  Tf. 
hi  difpticucrts.  In  guifa  tale,  guar-  49» 
dando  in  te  , e vedendo  la  tua  lai- 
dezza,ti  difpiacerauche  farai  per 
emédarla,  c per  abbellirla;  e ti  fa- 
rai tanto  belio  , che  piacerai  a gli 
occhi  mici»  a quali  fidamente  le 
cofe  perfèttamente  beile  dilet- 
tano. 

VII.  Dilfimo  di  fopra.i!  detto 
Nofce  teipfum,fi3.  d'fcelo  dal  Ciclo 
in  terra  ; Elee  panini»  donum  eft  fe - 
tpfum  agttofccretA  'ce  Seneca, de  ex-  $etttC(U 
lis  etimi  procrlftjje  legitur.  D .'ceffi  fia 
difccfo  dal  Ciclo , o perche  egli  è 
lume,c  non  potè  efièr  in  terra,  fe 
non  dal  Ciclo,  oue  regna  il  lume  : 
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non  può  l'huotno  con  maggior 
lume  illuUrarfi,&  jllumuiarfi.mé- 
tre  viuc  fra  le  tenebre  dell’huma- 
nc  imperfectiom  > che  con  la  co- 
nofcenza  di  ciò  che  egli  è.  O per- 
che è pioggia  » che  aiterge  e laua 
le  lordezze  dell'anima;  nelle  qua- 
li, priua  di  quello  conofcimento , 
viue  allordata.  O perche  è fuhni- 
ne,chc,vfcendo  dalle  nnuole  del- 
la palfata  ignora  za, percotc  l’huo 
mo  vitiofo  ; e della  pcllìina  vita., 
l'accorge.  Non  cosi  predo  il  gio- 
uanctto  prodigo  in  fe  reucrfus>vid- 
*c' 1 **  de  fe  mcdelìmo»  e’1  pclTimo  dato 
1 dell'anima  forche  quali  percoflo 

davn  fu  minedifccfo  dal  Ciclo» 
'fufpirò,pianfc,fi  dolfc,e  difle  : O 
quanti  mcrccnari),&e.  O perche  è 
gran  dono  di  Dio  » come  dice  Se- 
lac.  i . 1 7 necaitutti  i doni  di  Dio  vengono 
in  noi  dal  Cielo  : Omne  ionum  per- 
fectum  defurfum  efl  : non  mai  colei 
haurebbe  potuto  vederli  nel  ba- 
ratro di  tante  miferie  » fe  Iddio 
per  fauorirla  non  l’hauefle  dal 
Cielo  aperto  gli  occhi , e detto  ; 
lerem.  j . Leuaoculos  tuoi  in  directums&vide, 
2.  vbi  proftrata  fis.&c.Overo  perche 
ci  conduce  in  Cielo;  non  potreb- 
be condurci  in  Ciclo,  fe  non  folle 
difccfadalCtclo  folamente  coliti, 
cheèdifccfo  dal  Cielo , fàglie  in 
/o.j.  14.  Cielo:  Nemo  afcenditm  Calttm,  nifi 
qui  dejcendit  de  Gc/o. Quello  cono- 
fcimcnto  è vna  gran  fcala,  che  ha 
Dio  da!  palàggio  del  Cielo  dide- 
fo  in  terra  , amache  noi  c’alzafli- 
mo  in  Ciclo  per  quella.  Chieden- 
do vn  certo  da  Dio,  in  qua!  guifa 
potea  alzarli  in  Ciclo,  quella  fca- 
Tanar.  la  gii  fu  dimodrata,con  dirgli  : Si 
Tafi.par , tc  agnoueris , Con  buona  ragione 
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Talctenoniò  quedo  conofcimé» 
to  beato  : Difficile  efl  nofie  teipfum, 
fed  beatum.Vcrchc  calza  in  Cielo, 
c ci  bea  fra  l’anims  e gli  Angeli 
beati  ; è detto  beato  . 

Vili.  Hauea  già  lo  fpirito  San. 
to  aflomigliato  la  fpolà  ad  vna_, 
gratiofa  caualla:  Equa  mesmeur-  Cant.t.% 
ribus  Vharaonis  affimlaui  te  amica  ibid.  % 
i»M;quando  foggio  afe:  cottimi  tuu 
fi  cut  monilu.  Quali  ihaueffe  volu- 
to direunentre  tu  a gli  occhi  miei 
rapprefenti  vna  generofa  caual- 
la , il  tuo  collo  mi  par  vn  monile 
d’oro.  Perche  per  dare  ad  inten- 
dere, colei  hauca  il  collo  in  fe 
dcfsa  raccolto  c piegato,compa- 
rato  l’hauea  ad  vna  caualla  ; per 
maggior  euidenza  l’affomigliadi 
più  ad  vn  monile  d’oro , che  pie- 
andofì  in  giro  » in  fe  delio  fi  re- 
ette,  e ritorce . E con  quello  fi 
fece  a faperc  ; fi  come  il  causilo , 
mentre  piega  verfo  fe  medefimo 
il  collo»  velocemente  corre  ; per- 
che cosi  vcdec  fchiua  ogni  peri- 
glio, che  per  idrada  attrauerfar 
fe  le  polla , c trattenerlo  dal  fuo 
corfo.Cosi  la  fua  Diletta, mentre 
haiteua  i piedi  verfo  il  Cieio,c  ri- 
flettala il  collo  verfo  femedefi- 
ma»fchinaua  e fuperauh  gli  in- 
toppi , che  il  nemico  della  noflra 
fallite  fattrauerfaiia  perquclJa_» 
ftrada,  e fenza  punto  tardare  ve-  . 
locemcnte  correa  al  palio  dell’e- 
terna gloria.  Così  efplica  quello 
luogo  il  Padre  San  Gregorio  Nifi- 
feno.Equus  collum  in  orbem  flectens 
ad  omnesfuos  grefius  al  fiat ; quo  fir. 

Vi  inojfcnfus,  ac  tutta  fu  grefius  eius, 
ncque  ad  lapidem  effendens,  ncque  in 
fofjam  temerà  inftdens.  Hoc  non  pa- 

rum 
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rum  facit  ad  Lxudm  anima  \nmpè  to  a tortura.  Viuendo  polciafe- 
ad  feipfam  aJficcre , & tutiffime  ad  polca  fra  l’olcurilfime  tenebre  di 
curfum  diuimmi  fe  flirtare, quacunque  tanta  ignoranza  » le  contitene  il 
ex  tentationibus  illi  eucniunt  ad  cur-  nome  a Orcus, così  è detto  l’infcr- 
fum  impedimento  vitans,  & fuperat.  no,  quia  obfcurus.  Perche  lafciar  nò 
E tanta  neceffaria  la  conofcenza  può  finuccchiata  confuetudinc 
propria  per  l’acquifto  del  Cielo , del  peccato , può  dirli  hcrebo  : 
che  gli  ignoranti  di  quella  nó  mai  quia  nimis  hard  illi,quemcapit.Vcc- 
potranno  tanto  bene  acquiflare.  cheèlungeda  lui  ogni  allegrez- 
11  cammino  di  quelli, che  dall'vna  za , viuendo  lunge  da  Dio,da  cui 
parte  pretendono  faluarfi,  e dal-  nafee  ogni  allegrezza , può  dirli 
l'altra  non  fanno  ciò  che  eglino  auemo,cioc  fine  gaudìo.Senza.  du- 
liano;  è non  altrimente,che  il  ci-  bio  vn  anima  tale  può  chiamarli 
mino  di  quello  fciocco  Aftrolo-  infèrno , elfendo inferno  : in  lei, 
go , che  auuiagiandoli  col  collo  quali  in  vn  infcrno,regna  il  fumo 
alzato,e  voltatoverfo  le  fleile,di-  dalla  fuperbia , bmccia  il  fuoco 
fera  datamente  cadde  in  vna  fof-  dall’auaritia , efTala  il  puzzo  della 
fa , che  a cafo  gli  venne  auanri  i lufsuria , s’indura  il  giaccio  dap- 
piedi ; degno  per  la  fua  fciochcz-  accidia,  crucia  il  dolore  dell’inui- 
za  d’dTere  fchernito  d’vna  fem-  dia . Dice  Sant’Antonino  all’ani- 
plice  vecchiarella . Il  viatore  del  ma  del  peccatore :diccndoli  Dio: 

Cielo  ha  bifogno  del  collo  reflef-  ignorai  te,  o puleberrima  mulierum : Cant.  r .7 
fo  ; bi fojjna  guardi  e conofca  fe  come  ti  dice  nella  Cantica:ri£:  co-  o.^inton 
Hello  cosi , e non  altrimente  po-  patitur,  quia  crai  cxlum  diumum,  & pdr. , 
tra  euitare  e fuperare  gli  impedi-  facta  es  Dtmonum  phanum.  Quali  ^ 2 "c  ' J 
métùche  per  la  difficililfima  lira-  volefse  dirleun  canto  Dio  ti  chia-  p.tra<{  \ 
da  affine  di  trattenerlo,  e deuiar-  ma  beUilfima , in  auanto  nel  paf- 
lo  dal  fuo  viaggio  , attrauerlàr  fato  tempo.efsendo  in  grafia  fua; 
fuole  Satano.  era  tanta  la  tua  bellezza , che  gli 

IX.  Horrendo  inferno  è l’ani-  pareuivn  Cielo:hora,che  fei  pcc- 
ma  del  peccatore  ; perche  ella  è catrice,fei  tanto  deforme, e brut- 
infemo , non  ha  nome  l’inferno , ta»che  gli  pari  vn  infemo,habita- 
che  quadrar  non  le  poffa.L’infer-  to  da  mille  Demoni).  Teco  con 
no  è detto  Infermi , Tortami,  Or-  quelle  parole  lì  duole  il  pietofo 
cui,Herebui,  jtuernui . Per  elferli  Signore,che  hauédoti  per  lo  paf- 
profondata  nell’altilfimo  abilìo  fato  veduta  pofseditrice  di  tanto 
di  tutte  le  miferie , c nó  polla  più  bene , hora  fottopofta  ti  vede  a 
profondarlì,è  detta  inferno;  det-  tanto  male.  Ne  lafcia  d’afsegnar- 
to  così, per  elTere  la  più  baffa  par  ti  la  caufa*pcr  la  quale  così  falcia- 
te del  mondo.  Mercè  che  conti-  Iti  d’efser  Cielo , come  ti  trasfor- 
nuamente  da  gli  acutiffìmi  llimo-  malli  in  inferno  ; e non  ti  trasfer- 
ii dell’offefa  confcicnza  è torme-  mi  in  Cielo  qual  eri  prima  ; men- 
tata,  deue  chiamarli  tartaro,det-  tre  ti  dice  ; ignorai  tc.  Si  come  la- 
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fetido,  come  coftumafi , di  guar- 
dar e conofccr  te  mcdefima , ia- 
fciafti  d'eflercido.e  ti  trasform- 
iti in  inferno:  cosi  fé  vna  fiata  ri- 
torni a guardarti , e ti  conofci  ef- 
fer  inferno,  lafcierai  d’efTer  infer- 
no» c diuentcrai  cieio . Quanto 
importa  la  propria  coitofcenza  ? 
Quanto  è efficace  è potentc.mé- 
tre  trafuolta  l’inferno  in  ciclo:  nó 
folo  fi  conduce  in  cieio , ma  an- 
co » fe  a cafo  (arai  infèrno  » d'in- 
ferno ti  trasforma  in  cielo . Vna 
volta  che  l’anima  fi  vede  e cono4 
fee  peccatrice  > c non  altrimenre 
che  l’inferno  Inabitata  fi  troua_, 
dali’horrendo  Demonio  ; lo  di- 
fcaccia  dal  fuo  petto  > e vi  riceue 
Dio  ; d’inferno  » che  ella  era , fi 
trafuolta  incielo;  non  potendo 
Iddio  dar  fuori  del  cieio,  ficome 
non  può  il  Demonio  ftar  fiior 
dell'inferno . 

X.  Ancorché  la  virtù  delia., 
propria  conofcenza , mercè  la 
quale , come  s’è  detto  di  fopra» 
l’huomo  di  Demonio»  che  egli  e- 
ra,ritorna  nell’efler  di  prima, non 
fi  polla  negare  fia  grande  ; fareb- 
be maggiore  però , fe  da  queftjL, 
horrenda  trasformatione  lo  pre- 
feruafTe  ; è maggiore  la  preferua- 
tione , che  la  redentione  del  ma- 
le : fu  affai  più  fenza  cóparatione 
alcuna  honorara  e fauorita  da_. 
Chrifto  la  fua  fantiffima  Madre-, 
noftra  Signora  colla  fua  paffione, 
che  rutti  gli  altri  huomini  infic- 
me;mérre»oue  tutti  gli  altri  huo- 
mini  pe’  meriti  di  quella  furono 
redéti.ella  fo  preferuata  dal  pec- 
cato . Ma  non  folamcnte  la  pro- 
pria conofcenza  trasforma  gli 
Auuento  del  P.  Fedele, 


huomini  fatriDeraonij  in  huomi- 
ni , ma  anco  li  preferua  a nò  t raf- 
fermarli in  DemonipEila  non  fo- 
lamétc  è la  rofà  di  Apuleo»che  di 
afino  lo  ritornò  in  hnomo  ; ma  > 

anche  il  farmaco  di  Mercurio  » 
cheprefcruòVhffe  ano  trasfor- 
mati] in  beltia  : Sapete  la  ragione 
per  la  quale  il  Demonio  » eflendo 
leggiadriffimo  Serafino , diuentò 
horrendiffimo  Demonio  ? Ella  fu 
la  fuperbiada  fuperbia  fu  la  maga 
inuentricc  di  quella  molèruòfà 
trasformatione.Pcrche  il  mifera- 
bi  le, mal  còfidaco  nella  bellezza  e 
fapienza  fua.temerariamére  prò. 
tefe  gli  honori  diuini;  di  Seranno 
diuentòDemonio.Swprriw  virtù-  D.  Cbryf, 
te  incorporeom  e fublimi  detraxit  oc  de  ver. 
deiecit,  eoquod  Diabotìhcu  ùiabolus  Jfa.Hom. 
tm  efjet,  vt  hoc  efiet  effecit , mnnrum  j . 
Diabolus  ; dice  la  Boccadora . E 
perche  la  propria  conofcenza  af- 
fatto fpianta,  & eltirpa  dal  cuore 
humanoi  fuperbi  pefieri,  l’humi- 
lia  » e trattiene  a baffo  : i’huoxno 
per  nó  mfuperbirfi  cosi  è da  S.Ze 
none  ammonito.  Nobilitate  te  toc - j)m  Zeno 
tas,pulcbritudme  corporis  erigens  & de  pra.at 
decorejbomribus  extollmsftu  maxi-  tede  ubi. 
me  attende  tibi  tpft,&  memento  quia 
mortali s es, terra  es . Si  omnium  bo- 
rimi metnor  fiteris , nulla  tibi  onetur 
elationis  occafto . Colui»  che  fi  co- 
nofee  , & è confàpeuole  dell’im- 
perfetto fuo.non  potrà  mai  infu- 
pcrbirfi.fi  prefèruerà  di  diuencar 
Demonio  > farà  Tempre  huomo . 

Nulla  tibi  rnctur  elationis  occafto  : 

Perche  il  mulo,come  dicePlutan- 
co  attendendo  alla  grandezza  dd 
fuocorpojfi  perfuafe  foffe  caual- 
lo,c  non  muto»qual  egli  era;  alzò 
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il  capo  j fcoffe  le  crini  , e pretefe 
darfi  al  corfo  : ma  entrando  fra 
tanto  in  fe  lleflb,  e trouandofi  fi- 
Tlut.  glio  dell’afina:  i vefiipo,  impeti t re* 

Conu.  preflo , ferocirc  dtftjt , &■  ammos  tol- 

fap.Jdp.  lare  . 

XI.  Pria  che  lo  Spirito  Tanto* 
per  riempir  i petti  degli  auuen- 
turati  Apolloli,  fcendclfe  da  Cie- 
lo in  terra»  fu  da  quelli  vdito  vii 
fuauiflìmo  tuono.  Factur  eli  repcn- 
C *2* 1 te  de  C do  fonus,  dice  S.Lucajquafi 
Dio  non  haueffe  potuto  , o volu- 
to » feendere  in  terra  ne  petti  di 
quelli, fe  non  con  quel  Tuono.  Per 
qual  ragione?  Si  potrebbe  dire,  la 
ragione  fia  fiata,  perche  egli  è 
Dio,  c conduco»  feco  gli  Anger 
li  Tuoi, che  inceflabilmente  cautà- 
, do,e  fonando,  lodano  la  gloria  di 

quella  Madia.  Alla  diuina  presé- 
za  Tempre  fi  càta,  e fi  Tuonatone 
jtpoptk.  non  è muffea,  non  è Dio.  Domà- 
jtldi  dato  Anacharfè,Tc  nella  Scitia,  o- 
Man.  ue  ei  nacque,  foffero  flrumenti  di 
mufìca,e  rifpondendo  di  no;vi  Tu 
replicatole  anco  vi  dcuono  efle- 
t re  Dei,  qua/i  oue  è Dio , necefla- 

rìamente  vi  debba  efler  muffea . 
Ciò  potè  eflere  ancora  » perche 
veniua  il  Paracleto,  cioè  il  conc- 
iatore de  gli  huomini  ; biTognaua 
haueffe  hauuto  feco  la  muffea 
perconfolare  quei  fanti  huomini 
in  tante  guife  afflitti , e trauagliai- 
ti.In  gran  parte  la  muffea  coilfo- 
la  gli  huomini  trauagliati.Per  có- 
fblar  il  piigiolente  fanciullo  co- 
lluma  cantarla  notricc:  pcralle- 
uiare  il  trauaglio,che  fotto  la  gra 
Toma  fòflfre  il  giumento , • canta  il 
mulattiere  .-con  altra  arte, che  col 
canto » non  alleuia  il  pefo  del  re- 


mo, e del  martì  l’afiiwpato 
chiere.Ciò  anco  potè  eflere  ipetfj 
che  Dio  feendeua  dal  Cielo  pet 
foggiornar  ne  petti  de  gli  Apch 
ftoi  , volendo  prima  apparto, 
chiarii  la  flanzaj  mandò  innan- 
zi la  muffea,  fimbolo  del  a eoa- 
cordia  ; (degna  Dio  trattenerci 
in  quel  petto,  donde  è liige  la  pa- 
ce.U  P.S.Bcrnardino  porta  vn’al- 
tra  ragione • che  fa  al  propofito 
no  (Irò,  e dice  : perche  alfhora  lo 
Spirito  Tanto  feendeua  in  terra 
per  deificare  gli  Apoffoli  > e d- 
huomini,  ch'egli  erano, farli  Dei; 
bifognando  pria,  che  l’alzafìea 
tanta  grandezza ,:  T humiliafle , li 
profondane , e Tabbaflafl'enell’a- 
bifTo  del  loro  niente  : volfc  feen- 
dere , e venire  daJoroconquel 
Tuono;  acciò  colla  forza  della  fu» 
fuauica,filiquefaceflcrodlruggeP 
fero,  e niancaflero  affatto  di  ciò, 
che  eglino  erano,  e fi  annihilaffe- 
ro:  Sonus  factus  efl  menare alzili  fua- 
uitatc,  & armonia ptenus  ifuperauit  D-Bem. 
enim  omnium  fonorum, vocia», & or.  P-  3-  fa'- 
monuntm  prxfentif  vita  fuauitate,  Temer. 
& amaiutatcm  : & hoc  ejuide.vt  di-  ar- 2 3- 

fcipulorum  corda  concutiens , ma  gir 
eos  ex  fuauitate  conci  tans, in  mbilum 
fu  uro  rediieret  ; & demum  illos  am- 
plila exaltaret,  & tn  Dtum  total  iter, 
transformarei . Se  quei  fam’huo- 
mini  non  fi  humiliauano,  non  fi 
profondauano,  e per  dir  meglio* 
non  fi  annihilauano  ; non  potea- 
no  fublimarfi  tanto , e farfi  Dei  ? 

Tacque  altrettanto  s’inalzano  , 
quàto  fi  abbafTano;  per  alzarle  jl 
poflibile  , bifogiu  abballarle  al 
poflibilc . Con  quella  dottrina^ 
potrete  venire  in  cognitione 
d’vno 
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d'vno  de  piti  grand’effctti  della 
propria  tonofeenza;  e chiaramc- 
te  apprendete  ; l’huomo,  cheli 
conolce,dmenta  vn  Dio:mentre» 
conoicertdo  ft  lidio  > vedendo 
f imperfetto  fno,  humiliandofi»  e 
profòndandofi  , & arriuando  al 
Ilio  niente»  fi  difpone  alla  deifica- 
tione;cflendo  l’humiltd  ftrada,flc 
apparecchio  alla. deiti.  Quindi 
volle  dir  Celio:  Quifeipfutn  togrio- 
fcit,m  Deum  Gran  cola!  che 

la  propria  cognitione  facci  Fhuo- 
mo  come  dicemmo, vn  cielojnon 
fi  può  negare  1Ì3  cola  grandc:ma 
che  lo  deifichi^  d'huomo  lo  fac- 
ci Dio,  è cola  wa  più  gran- 
de, ammirabile,  infcftabile>foprar 
uanza  ogni  gràtra,  che  aggrandir 
lo  polla . Stimò  cofa  imponibile 
qiiel  Ginnolòfilla  l’huomo  polla 
diuentare  Dio;  mentre,  richiedo 
d'Aleflandro  Magno:  Qucmadmo- 
dum  ex  mortali  quis  Deus  euadat;ri- 
fpofe;  fi  fecerit  tfuod  facere  denega- 
timi efl  homim.  Non  potédo  l’huo- 
mo  far  quanto  gli  è negato  di  fa- 
re , non  mai  porri  farli  Dio , al 
fenfo  di  codili . Sicomc , perche 
l’huomo  non  può  volare,  nó  può 
c fiere  vccello  ; perche  non  può 
camminare  fra  lacqiic  , non  pno 
-cflere  pefee  ; perche  non  può  vi- 
uer  nel  fuòco, fióri  può  elfer  Sala- 
mandr’a:cósì  non  mai  porri  efler 
Dio,  non  potendo  far  ciò,  che  fa 
Dio.  Ma  le  cortili  fòrte  fiato  con- 
fapeuole  de’  miracoli  delia  pro- 
priiiconofCenza,e’nfpoitO:  Nofce 
terpfum  ; non  k>\àené  el’haurebbe 
Minato  poffibilS  irta  anco  facile, 
artcfoche,  fui  feip'um  cogmfciém 
Deum  tronfi t . H abbia  mo  gli  ve- 


duto l’vtilc  dal  Quis fum  ego;  veg- 
giamo  hora  il  dóno  dd  Quis  e s tu. 

XJI.  Vna  delle  più  grandi , Ut 
importanti  vanità  » che  dduder 
pollano  l’huomo  in  quella  vitali 
l’cfler  diméticheuolc  di  ft  mede- 
fimo  , c curiofo  dd  fatto  altrui . 
Oflerua  l’Oleaitro  nel  libro  de 
Numeri, Balaam  habbiapreuilto, 
c pubhcato  le  roume  di  tate  C-it» 
ti, e l’occifionc,  e ftragge  di  rana 
huomini,che  doppo  tati  anni  do- 
ucano  auuenircKÓforme  auucn- 
nero  in  fàttounanó  habbia  potu- 
to faperc.1V  indouirare  nell’ecci- 
dio della  fua  patria,ne  la  morte 
fua , che  in  breuc  gli  foprafiaua . 
(fida  ifle  excidiu  multarù  gcntiu  ai 
longu  tèfnts;neq;iamt‘  vidrt cxcidmm 
vrbis/ua,  neq-,  qua  breui  effet  extern 
minandus  .Donde  potè  auncnire, 
che  vn  huomo , il  quale  qnafi  vn 
altro  Str abone  có  d'occhi  di  Lin- 
cio potè  vedere  cofe  tato  locane, 
e diltàti,poco  a lui  appartenenti; 
e nó  potè  vedere  la  rouina  della 
fua  patria, eia  morte  fua , che  in 
breue  gli  foprallauano  ? Ciò  fari 
auuenutojperchcnon  può  i’huo 
mo  a tate  cofe  accèdere;  non  piro 
veder  l’vna,  métre  guarda  l’altra': 
tió  potè  il  cofbo  attender  a càta- 
re,& a trattener  col  beccoli  cafo 
che  la  volpe  gli  infidiana . Perche 
Baiai  èra  intento  alle  cofe  altra* 
& a Ciò  che  niente  gli  apparrene*- 
ila;  attéder  nò  potè  alle  proprie, 
e rrccert'arie.  C6  gri  ragione  que- 
llo tale  fu  dettò  BaUarrt , che  s\n- 
' ter  pretti  populus  vanus;  non  homo 
v.inns,im  popuhii  f «WM.pèt'darct 
ad  inrèntk'-evche  la  Vanità  di  co» 
lUbche  attende  a'  tatti altrui ,e  de 
G a Cuoi 
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Tuoi  fi  dimentica  , è tale,  e tanta, 
che  pare  vaniti  d’vn  popolo  in- 
tiero congregata  infieme  in  vn_, 
foloceruelk)»  * 

XIII.  Siamo  curiofi  di  pon- 
dcrar  vn  luogo  del  fecondo  d’I- 
jfa.%,  2.  laia , oue  dice  il  Profeta  : Erit 
in  mu  ffimi!  diebus  pr&paratus  mont 
demu s Domini  m vertice  mantium , 
& eleuabitur  fuper  omnes  colla, 
& fluent  ad  eum  omnes  gentes . 
Sari  vn  tempo  , nel  quale  la 
cafa  del  grand’iddio  fari  per 
vna  celebre  fefta  apparata  , 
fontuolàmente  ornata  , e fu- 
blimata  vfopra  gli  alti  monti; 
alla  quale  le  genti  a folla  > non 
altrimcnte  che  vn  fiume,  ande- 
' ranno  per  vedere  Iddio . Oflcr- 
uate  bene»  che  non  dice  fluent  ad 
eam  , ma  fluent  ad  eum  . cioè 
non  correranno  per  veder  la 
cafa  di  Dio , ma  Dio . Pare  do- 
oca  dire , correranno  per  vede- 
re la  cafa  di  Dio,  e non  Dio , do- 
uea efferall'hora  preparata»  & 
ornata . Pare  douea  dire  così , 
.perche  hoggi  così  cofiumalì;  an- 
dandoli communemente  al  tem- 
pio più  tolto  per  curiofiti,  per 
veder  iinarmide  pitture,c  gl’ap- 
parad  , che  per  vera  > & interna 
deuotione . Ma  chriftianamente 
parlando  , non  fi  deue  andare  nel 
tempio  per  vedere  il  tempio,  e 
gii  ornamenti  fuoi,ma  per  vede- 
re Iddio>chc  fi  trona  nel  tempio. 
OlcaH.ttt  Vdire  l’OleaAro  : Non  vt  pictu- 
c.i.Ifa.  ras,  aut  cslatums  ibi videas , aut 
ornato*  auUis  parìetes,  fed  ad  D&- 
mmnmcol  ndum;  vndè  non  aie  tex- 
tus:  fluent  ad  eam,  fed  fluent  ad 
rum  mnes  gentes.  La  ragiono, 


per  la  quale  hoggi  le  Chiefo 
oue  s'alza  vn  ricco  apparato  , 
s’introducono  nuoai  fpettaco- 
li , fi  fente  vna  buona  unifica; 
fono  più  delfaltre  ville , e fre- 
quentate , è perche  non  vi  fi 
vi  per  deuotione  , e per  ho- 
norare , & adorare  Dio  ; ma_, 
per  vana  curiofiti  , per  pafee- 
re  il  fenfo , e prender  vano  di- 
letto. In  qual  miferia  ci  preci-  x 
pita  la  curiofiti  nollra  , men-  . 
tre  per  farci  pafcerc  momenta- 
neamente gli  occhi  di  cole  pic- 
cole , e vane  , ci  fa  preferire 
al  fomrao  , & importante  bei- 
ne , vn  bene-di  piccolo  inomenr 
to  ? Ciò  ci  auufene , perche  non 
ci  conofciamo  , fe  ci  conofceC- 
fimo , e ci  vedelfimo  bifognofi 
di  Dio  > e delle  etatic  fue;  o- 
ue  fiamo  curiofi  ai  delettare  il 
fenfo  » farebbomo  folleciti  di  ri- 
correre a quell’ infinita  Bontà, 
è di  chiederli  rimedio  a noilri 
innutncrabili  bifogni . Conciofia 
che  le  pecchie  per  naturai  iftinr 
to  fi  conofcono  bilognofe  del 
mele  , mentre  pc’  fioriti  prad 
volano  , Ipelfo  difpreggiar  fi 
veggiono  i più  leggiadri  fiori , 
per  conofccrli  Aerili  del  licor 
re , del  quale  hanno  meAiere  : 
perche  non  pretendono  pafee.- 
re  la  villa  , ma  il  ventre . Se 
l’huomo  fi  cortofceffe»  che  egli 
è huoino,  e non  camaleonte, 
non  fi  notrirebbe  del  vaito  di 
vamti  , del  quale  non  fi  pafee 
rhnomo  ; ina  di  quel  pane  del 
quale  fi  pafee  l’huomo.  Mentqc 
Dio  è pane  degli  huomini  : Ego  loa.6. 
fm  punii  viuuif  dice  Dio;  d’altro, 

che 
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che  di  Dio  » nofi  deue  pafeerfi 
l’huomo  ; donde  annienc  dunque 
che  per  fodisfar  l’appetito  dell’- 
animo fuo,cerca  il  pane  de  la  va- 
niti» che  no  fatia  la  fua  fame?  Io» 
per  quanto  poflo  pervadermi, 
in  tanto  giudico  alcuni  huomini  » 
mercè  l’ignoranza  di  fe  medefimi 
dimenticati  di  quel  che  fono,chc 
non  fi  ftimano  huomini , ma  Sa- 
lamandre; accorgendomi,che  nó 
vanno  al  tempio  per  pafeerfi  del 
ane , che  per  pafeer  gli  huomini 
a difeefo  dal  Cielo , ma  per  de- 
forme curiofiti  di  vagheggiar  le 
donne,e  notrirfi  del  fuoco  del  la- 
feiuo  cupidine . 

XIV.  Si  fa  pure  come  la  Ver- 
gine Dina  figlia  del  gran  Patriar- 
ca Giacob  fu  vituperofainentej 
ftuprata  dal  figlio  del  Re  di  Si- 
chen  ; è fioria  Volgata  per  tutto . 
Defiderate  forfè  vdir  la  cagione 
di  quello  grand’ inconueniente? 
vdite,  che  l’affi gna  il  facro  tefto  : 
Cen.34.  Egrcffa  cfl  autem  Dina , fìtta  Lia,  vt 
I.  vidertt  mulieres  regionis  illius . Mé- 

rrcDina  fi  trouaua  in  compagnia 
del  padre,  e de  fratelli  facendo 
viaggio,  nel  palfar  per  la  Cirti  di 
Sicnen , volfe  per  vna  Semplice-, 
curiofiti  veder  le  donne  di  quel 
aefe,  e vi  entrò  dentro . Quella 
la  caufa,  che  di  tato  danno  s’af- 
fegna.  Che  male  potè  fare  vna 

Siouane , fe  fu  curiofa  di  veder  le 
onne,e  non  gli  huomini  di  quel- 
la Città,  che  m degna  di  caligar- 
li con  tanta  pena?  Tanto  è vero, 
che  andò  per  veder  le  donne , e 
non  gli  huomini , che  quali  folfe 
colà  importante  non  volfe  il  P.  S. 
.Bernardino  lafciarla  di  ponerla 
Amento  del  T.  Fedele, 


in  confiderationc  : Egrejj'a  efÌDi-  D. Berna* 
na , non  vt  vidcrct  viros , fed  tntiiic-  din.  p.  2. 
res . Si  come  non  è pennellò  alla  fer.  4 8. 
donna  di  andar  a veder  gli  huo-  ar.i.c.  1. 
mini,  così  le  permelfo  d’elfer  cu- 
riofa di  veder  le  donne:  il  male 
de!  quale  per  la  villa  de  gli  huo- 
mini fi  teme , manca  ncDa  villa 
delle  donne  . Donde  auuicne  , 
che  vna  venialc,e  piccola  curiofi- 
ti potè  traher  feco  vna  pena  sì 
grande,  e la  perdita  di  tutto  il  be- 
ne , che  può  hauerc  vna  donna  ? 

E sì  fattamente  dannofa , e per- 
niciosi l’hmnana  curiofiti , che 
quantunque  fia  piccola , e lieue , 

Ipelfo  c cagione  di  non  piccolo 
malc;è  vna  piccola  (cinti]  la, dalla 
quale  nafeer  fuole  vn  grand’in- 
cendio imponìbile  a fpegnerfi. 

Poco  poteAtteonc  offender  Dia- 
na, mentre , come  fi  finge , volle 
vederla  ignuda , inolfo  da  vna  fo- 
la curiofiti;  ma  fu  pofcia»in  pena 
di  quella  curiofiti , dà  fuoi  pro- 
pri; cani  sbranato,  & vccifo . In- 
tanto Dina  potè  eficr  curiofa , in 
uanto  egrefsa  eft , non  folamente 
al  fuo  tabernacolo;  ma,  che  più 
importa,  da  fe  medefima:  perche 
vfei  da  fe  medefima,  inciampò  in 
tanto  male  . S’ella , come  per  Io 
paflàto  tempo  collumaua,  fi 
trattenea  in  fe  llefià,  confideran- 
do  la  conditione  del  proprio  fef- 
fo»la  fua  fragilri.e  la  natura  don- 
nefcaje  non  naurebbe  hauuto  pc- 
fiero  di  prefentarfi  a quel  vano 
Spettacolo , e non  fatebbe  fiata 
vi  tuperofaincnte  offefa»  & auue- 
lita  da  quel  lafciuo  giouanc;  per- 
che egrefsa  efl , in  tanto  male  in- 
ciampò . Ouc  il  zibetto,  mentre 
— •'  G ì fi 
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fi  trattiene  ftretto  in  fé  ficffo,  cò- 
fcrua  il  fyo  preggio  ; «fiatando 
fuori)  Jo perde»  e diuenta  vilif- 
fimo . 

XV.  Sono  vili»  e vitupero/! 

Sii  huomini,che  doucndo  at- 
:rc  al  quia [un*  evo,  e lludiar  a 
fatti  loro;aJJa  cog.ijcionc  del  quis 
es  tu  , & alla  notitia, dell’altrui  fa- 
cendo gullano  dimpiegarfi.  Non- 
D.  Chryf,  ne  vides  in  famuhs  > cupe  la  Bocca- 
li om.  i p.  doro»  quomodo  qui  funi  intcr  cos  vi- 
£pbef.  iiorcs , & prorfus  mutile*  » illi  ffft 
funtdiafcuh , ©'  nugatorcs , curiosi 
qux  dominorum  Juut,  (ir  illis  calata , 
cupìunt  [oh tanta?  Qui  vero  pru- 
dente s,  & [inceri , ad  unum  hoc  du- 
taxat  rejpiciunt,vt  mimflerium  juum 
adimpleant  ? Vennero  vn  giorno 
gli  Scribi,  c Farifeia  trottar  Chri* 
lio  noliro  gran  Signore,  affine  di 
fi  per  la  caufa  ,ppp  la  quale-  ; 
. fuioi  difcpp.oli,  mentre  andauanp 

? tauola»  non  coltumauano , ,co- 
Mxtt.  i j me  §**  ^trijdi  lauatfi  le  mani.v/c- 
2<  ’ 3 cefserunt  ad  Iefum  ab  lerofolyms 
Scriba  &•  Tharifai,  dicentes  : Quare 
difcipuli  tui  tranfgrcdiuntur  tradii io~ 
nem [eniorum  i non  enim  lituani  ma~ 
ms  fuas , cum  pattern  ms.ndttc.nu . 
narra  S.  Matteo . Per  qual  ragio- 
ne i tuoi  difcepolinonolfernano 
gli  ordini  de  loro  antecefiòri,  e 
nó  lauano  le  mani  qua  io  vano  a 
tauola  ? A quali  cosi  riipofeil  Si- 
gnore.: Quare  &■  vos  tranfgrcdmi- 
ni  mandai  uni  Dei  proptar  futi, none 
\c[lrami  Perche  voi»  pcr.ofler- 
uar  le  voflre  fauole,  non  ofleri  ta- 
te i diurni  precetti?  Perche  rifpo-. 
k cqsì  ? rifpondendo.  in  quella 
ma-yera  • pare  non  habbia  rifpo- 
ftO)fCQ«i*'«raob%aco,e  ricerca- 

a . • T *** 


ualapropofta  fattali.  Haurebbc 
detto  meglio,  s’haue/fe  detto  : la 
puri/ìcatione  deji’huomo  non_ 

.confi fie,  come  voi  credete, 6c  in- 
fognate , nella  lauanda  delle  na- 
ni del  corpo,  ma  dell’anùna,cioc 
dell’opcrc  : non  hanno  meftierc  i 
miei  uifccpoli  di  lauarfi  le  mani , 
mentre  alla  purità  dell’opcre  lo- 
ro inde  fellamente  attendono . 

Volfe  Chrilio  nella  maniera  , che 
fece»  nfpondere,  per  ifuegliarli , 
vituperarli»  c maltrattarli,  grauc- 
jnctite  ofiefo  della  ioro  vana  cu- 
riosità. Che  cofa  importata,  o 
appartenuta  loro,  (e  gli  Apolidi 
lauauano,  o non  lauauano  le  ma- 
ni, mentre  andammo, a tauola  ? 
Meritarono , per  dfer  curiofi  de 
fata  altrui , fi  follerò  publicati  i 
loro  grani  delitti » c moftraflero 
^uuiliti , e, confidi . Vditc  l'Olea-; 

Aro  : Multi  (unt,  qui  dum  curiosi  a~ 
isorum  peccata  qu»uut,in,fuaàtt-  Oleafl.  in 
pingunt.CumTharifxi aCbnflo qux-  c-9-  Ceu. 
reterà  ; quarc  di  ' ciptdt  eius  tranfgre-  , 

dinotar  Seniorum  traditiones  de  la- 
uaudis  ante  cibum  manibus , audte- 
runt  gr  autor  a propria  : Quarejnquit% 
vos  tr, infgri: dimmi  mandatimi  Dei 
propter  traditiones  vcftras ? Pari- 
mente confuto , c vituperato  re- 
fio  Filippo  di  Macedonia,  pofe/a 
che  haucudp  per  fcmpljce  curio- 
fi'à  domandato  a Damarato,  fc  i 
Greci  firmano  i n pace , e gÙ  fu  n-  v . , 

fpofm  da  colui  : Viotti  Thilippc , ^ * m 
pulchri  decet  te  dcyLtbcnieufium , ^ * 

Itelo ppowafiori’mqi  concordia  per-  \ 

contati  i cum  inani  *pjìus  daraum  ne- 
gligasi anta  lediti  oise,  fantoque  dij[i~ 
dio  refertam.  Non  attende?  co- 
llui  alle  coà/iie,  e della  cala  fu  a > 

.'e.  - < non 

* »•*  • • • < 


Digitized  by  Google 


Della  Domenica  ìli. deli Auuento.  ioj 


non  vedea,  che  non  (tana  in  pace 
colla  moglie,  e col  figlio  » & era 
cnriofo  di  fapere  13  pace,  e la  có- 
cordia  d'altri  : perche  delle  pro- 
prie cofe  (cordato, guardatia  agli 
afffari  altrui , fu  con  tanta  liberti 
ragioneuolmente  offefo,  c fcher- 
nito  . Allo  fpeflo  alcuni,  che  con 
tanto  gufo,  e fludio , iuueftigar 
fogliono  i fatti  d'altri;  etaffano 
quella  donna  per  vana , queU’al- 
tra  per  fuperba, quella  per  mere- 
trice, quelfo  huomo  per  ladro , 
queH'altro  per  adulterò:  có  mag- 
gior loro  difendo  odono  i pro- 
pri; difetti,  c le  mife  rie  della  lor 
cafa,  l’adulterio  delle  lor  moglie, 
gli  flupri  delle  figlie , efurti  de  fi- 
gli, a quali  non  attendono.  Cu- 
riofttas  (emper  pericklornm  germa- 
na, detrimento,  fuis  amatoribus  nouit 
magi s parturire,  quam gaudio  ; dkc 
Fulgenrio . Quelli  tali , affine  di 
attendere  a propri;  loro  affari , e 
lafciar  la  ctiriofird  de  farti  altrui , 
dourebbono  fcriuere  a lettere  di 
oro  nella  carta  del  lor  cuore  la 
fcntcnza  di  Seneca;  Qyidquid  in 
Seneca  de  *ko  reprobenditur,  id  vnufquifque  in 
ira.  ftm  fno  muemet . 


D.  F ulg. 
THytbol. 
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PREDICA  TERZA 
della  Terza  Domenica 
dell' Auuento. 

Ad  Ioannem.  Ioan.  1. 

Entrando  Cambitione  nel  petto  del 
Chrilhano , entrar  vi  [ì  veggiono  in- 
fume i pii i enormi  viti j d' vn  cuorcj 
peruerfo , che  lo  conducono  all' eterna 
perdutone . 

!•  * On  ifca/nbieuole  violenza-, 

difcacciar  fi  rede  l’vno  l’al- 


tro contrario.per  non  poteri!  noi 
mcdemmo  lùogo  ambidufc  trat- 
tenere. Il  caldo  ellermina  il’fred- 
do;il  fcccod’humidojla  guerra, la 
pace;  la  luce , le  tenebre:  donde-, 
hanno  le  lor  fedie  . E grande  la 
fciochezzà  di  quella  donna  > che, 
cffendo  deforme , fludia  di  fari? 
bella , e dar  luogo  nel  mcdefimó 
luogo  a due  contrari; . Pilo  vn 
letto, benché  piccolo  e fretto, ri- 
ceuerc,  e dar  ripofo  a diiehuo- 
mini  ampi,  e grandi  di  corpo:  ma 
non  può  vrta  caia,  ancor  che  gri- 
de,& artpia,  allogiame  due  altri 
di  piccolo  & eftènuato  corpo , 
Fvn  all'altro  contrario, e nemico. 
Perchemongibe Ilo  chiude  in  grc- 
bo  le  fiamme , caccia  di  fuori  le 
neui . Quindi  per  hauer  i Poeti 
collocato  Giotie  in  Cielo , diede- 
ro luogo  a Plutone  nell’infèrno  ; 
non  capédo  l’auaritia  oue  allog1 
già  la  liberalità.  One  il  Cielo  Em- 
pireo difcacciò  i Demoni;, tratte- 
ne fcco  gli  Angeli  buoni;  non  po- 
tendo le  tenebre  del  peccato  ha- 
uerlnògO'M  quel  regno , oue  re- 
gna la  luce  della  diuina  gratia . 
Non  fia  nrarauiglia  nel  petto  del 
Precurfbr  di  Chrifo , done  la  di- 
uina gratia  alloggiaua , ( Ioannes 
nel  Latino  linguaggio  s’imerpre- 
ta  in  quo  e ft  gratia  ) non  fi  fianelf 
offerta  della  digniri  de!  Media 
dato  luogo  all’ambitione;  nó  po- 
tendo la  gratia  trattenerli  col  vi- 
tio , e con  quel  vitio  ; che  da  pili 
enormi  viti;  d’vn  animo  perucrib 
è fempre  accompagnato  . Mo- 
ftrandofi  il  gran  Gionanbactiflà 
cotanto  fdegnolbdell’ambitione 
de  gli  humani  honori , mi  fpinge 
G 4 a per- 


a perfuader  voi»chc  infieme  feco 
la  fdegniate,  effondo  vn  vitio.che 
feco  conduce  i più  enormi  vitij 
nel  cuore  di  colui  » che  le  da  luo- 
go » Se  alberga. 

II.  Chiedendoui  qualche  do- 
no del  proprio  (imbolo  dell  am- 
bitiofo.affcgnateli  il  Iupo.E  ladro 

lo.  10.12.  ^ jupo  . Lu^m  rapi(  t (lice  i]  Salua- 

torc.e  l'ambitiofo , pretendendo 
e togliendo  gli  honori  > che  a de- 
gni fi  dcuonojè  ladro  de  gli  altrui 
beni.  Perche  Affalon,grand’am- 
bitiofo , prctendea  toglier  la  co- 
rona del  regno  d’Ifrael  al  degno 
Padre, fu  miracolofamente  affor- 
cato in  vn  albero  » e caftigato  da 
ladro . E fi  fattamente  acuto  » e 
perfpicace  l'occhio  del  lupojche 
vede  chiaramente  nelle  tenebre 
della  notte,  che  però  è confecra- 
to  al  Sole  : che  cofa  non  vede  co- 
lui.che  alaar  fi  pretende  fopra  gli 
altri  ? qual  occulto  mezzo , qual 
fegreta  llrada:  non  fe  gli  offre  per 
la  pretefa  cffaltatione?  Qnanton- 
que  l'ambitione  fi  dipinga  cieca  > 
vede  più  che  il  lincio;ogni  occul- 
to» e tenebrofo  penfiero  penetra 
e preuede,  non  e cofa , ancorché 
più  ofeura  della  notte»che  occul- 
tar le  poffa  le  vie , che , per  otte- 
ner l’adempimento  delle  fuc  vo- 
glie,hi  medierò  di  calcare.  Ben- 
ché il  lupo  fia  fempre  fiero  » nel 
tempo  però, che  ha  figli,c  nodri- 
fee  >è  tanto  fiero , che  arrabbia . 
Ancorché  dall’ambitiofo , quafi 
da  vn  lupo , fi  debba  fempre  te- 
mere; mentre  ha  figli  e nepoti , e 
più  che  mai  temendo , & intole- 
r abile:  ne  alla  robba.ne  all’hono- 
re , ne  alla  vita  del  profilino , ne 
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alla  fua  propria  falutc  perdona  » 
per  farfi  drada,&  arriuarca  quel 
grado  nel  quale  effaltato , arric- 
chire,e  nobilitare  poffa  il  fuo  (an- 
gue . Il  lupo  è nomato  da  Greci 
con  vn  vocabulo , che  nel  latino 
linguaggio  fuonaoi>/cKrar;perche 
per  forarli  con  maggiore  ageuo- 
lezza  la  preda , coftuma  auuia- 
giarfi  per  l’ofcuriti  della  notte.  E 
ì'ambitiofo,nonaltrimentechcil 
lupo, latebra:  *mat,&  tenebra*,  di-  D:?*r'e~ 
cc  S.Bcmardo,  Luci s impatiens  cfl,  P;JL  lz6* 
in  imo  iacet  , ri  dori  refugit  : optato  7vUtt-  7* 
84 mqucneccfleejl  careat.mfi caueat  15* 
arbitros . Parlando  a quedo  pro- 
pofito  dirvolfe  nodro  Signore: 
tendile  a fai  fi  s Tropbctis , qui  ve- 
rnimi ad  vosin  veftimentis  omini» , 
pitrinfccus  autem  funi  lupi  rapace s . 

Qnafi  haueffe  voluto  dire  : per 
poter  quelli  lupi , fecondo  bra- 
mano , haueri  primi  luoghi  nel 
regno  della  mia  Chiefa  ; perche 
fanno,  che,  modrandofi  lupi  ; fa- 
rebbono  per  affaticarli  in  damo, 
s'occultano , e coprono  colla  ve- 
de di  pecora  : eifrndo  fuperbi , fi 
portano  da  humili;cfsédo  voraci, 
fi  dimodrano  addienti  ; effondo 
lufsuriofi  appaiono  cadi  : c colla 
fintione  di  qualonque  altra  virtù 
dudiano  d’occultar  tanti  altri  vi- 
ti;, che  dikoprendofi,  farebbono 
per  attrauerfarfi  a loro  fuperbi 
penfieri:  Se  il  federato  Diofcoro 
non  fi  copriua  con  quella  pelle, 
non  haurebbe  prefo  le  redini  del- 
la Chiefa  Alefsandrina  . Perche 
l’ambitiofo  fa » che  il  mondano 
honore , non  altrimente  che  il 
cocodrillo  fogge  chi  lo  degne  > c 
fiegue  chi  lo  fogge  ; perche^  giu- 


2 'iella  Dtmemcd  III,  dell  Aiutato. 


{fornente  fi  confcrifce  a quelli, 
che  lo  difprcggiano » e fi  niega  a 
quegli  altri , che  io  vogliono  » c 
procurano  : per  ottenere  quanto 
pretende  » ricorre  all'aiuto  dell’- 
hipocrefia,e  inoltrali  difpreggia- 
re  ciò,  che  tanto  ftima . Va  huo- 
mo  tale , al  parer  di  Plutarco , è 
a guifa  dcll'inghiottone  Polifle- 
no,che  elfendo  a tauola,  fputaua 
fopra  le  migliori  viuande > che-, 
s'erano  apparecchiate»affine  che 
abborrite  da  gli  altri  conuiuanti , 
rinunclfero  per  efio.  Quante 
volte  odi , vno  di  coltoro  abbor- 
rir  le  mitre, e proponerle  perico- 

lofc  alla  falute  dell’anima , alla > 

tranquilliti , e quiete  della  vita  ; 
ti  hora  deferiuere  il  lor  inlòffri- 
bile  pefo , & hora  le  Tue  piccole-, 
forte  ; lodando  dall’altra  parte  la 
vita  priuata  , e dandola  per  vn_. 
paradifo:  non  lo  credere,all’hora 
più  che  mai  pretende  coronarli , 
e magiar  del  piatto  fopra  il  qua- 
le fpnta.Egii  è lupo, cammina  fra 
. le  tenebre  della  notte . Ambitio 
D.T  x>m.  mu[tos  m or('i/es  falfos  fieri  cocgit , 
del\egim,  ji p.s.  Toinafocon Salullio, 
tr,nc  i . aiiud  claufum  in  pectore,  <&•  alimi 
J*  caP-  7*  promptionh  abere  m lingua  ; magi  fi]} 
vultum,  quamingeniumbabere.  Ec- 
co primieramente  come  l’ambi- 
tione  conduce  feco  il  vitio  dell’- 
hipocrclia  i altrettanto  dannofo 
alla  Chiefa  di  Dio , quanto  è oc- 
culto . Tllater  hypocrifis  c detta 
tyBani.  ^ Bernardo l’ambitione . 
ibid.  III.  Quante  fiate  fanta  Chie- 

fa ordina  vn  Vefcouo , fuole  tre 
volte  chiederli,  fc  egli  vuol  elfer 
Vefcouojil  quale,  fecondo  l’ordi- 
ne delie  rubriche  del  Pontificale, 
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le  due  primiere  volte  haurd  da_, 
rifpondere  di  no , e la  terza  di  fi  • 
Per  qual  ragione  le  due  prime 
volte  hard  da  dire  di  no , e l’vlti- 
ma  di  fi?  la  ragione,  fecondo  l'A- 
bulenlc,  è,  per  dar  ad  intendere, 
la  fua  intcntionc  non  fia  di  cari- 
carli fu  le  fpalle  quel  grauc.St  in- 
foffribilc  pelo,  ctiandio  a gli  An- 
gioli del  Paradifo  infolfribilc , e 
formidabile: vedendoli  finalmen- 
te collretto  dall’obedienza,  c nó 
potendo  rcpugnarc,  e far  altro;!? 
contenta,  e gli  fottoponc  le  fpal- 
le  • Tropter  hoc  Ecclefìa  mflituit.vt 
quando  fufeiperentur  ahqui  in  Epi- 
feopos,  quilibitrefpondeat  bis:  nolo , 
& tertia  vice  n fpondeatrvolo.  Qua- 
fi  in  primis  ipfe  intentionem  fu  a m o- 
ftendat , in  tertio aut.m  obediens  vo~ 
Untati  altcrius  fiibiaceat:  dice  que- 
llo Dottore . Poniamo  cafo , fi 
debba  ordinare  Vefcouo  vnam- 
bitiofo,come  per  lo  più  antifone, 
che  habbia  per  fas  fi  nefas  pro- 
curatoli queU'honore,  c.pcrar- 
riuarlo»  c prenderlo , liabbia  fpc- 
fo,e  fparfo  tutto  il  fuoi  fornendo 
quello  e quell’altro  Principe  con 
indegna  feruitùjcollui  hauri  for- 
fè nelle  primiere  interrogationi 
rifpondere  di  no , e di  dire  vna 
chiara  e publica  bugia  più  che  è 
chiaro  e publico  il  Sole?  Non  è 
dubio,  così  haurd  da  rifpondere, 
e da  dire  vna  limile  bugia.Da  che 
fari  modo  collui  a dir  vna  tal  bu- 
gia ? Dall’ambitione , s'ei  le  due 
primiere  volte  dieelfe  di  fi,  e ma- 
n ilei  bile  la  fua  voglia , non  s'in- 
tronizarebbc . L’ambitione  l’in- 
fegna  a dir  che  non  voglia  ciò, 
che  tanto  vuole  c dclidcra  • Ella 
l’in- 


s/lul.  q. 
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ì'in  , . ^.erbo,  edi- 

moftra,  . . ' "*  ’ .ila  velie  il  lu- 
£ò  colla  pelle  ueila  pecora  : ella 
comanda  a fingerli  ciò , ehenon 
'è , per  ottenere  ciò  che  non  ha  ; 
non  potendo  ottenere  il  preteso 
’ honore  fé  fi  difcòpnrte  quel  che 
egli  è . 

* IV.  Per  l'ariete»  il  quale  fecó- 
Troti.  30  dice  il  Sauio  » inceda  fèlicitcr, 
2p.  Beda  intende  Ancichrnto:  appa- 
rerà quell’empio  al  mondo  vil. 
vero»ma  peruerfo  ariete,  mentre 
colle  corna  de  Ila  diabolica  pote- 
va pretenderà  mettere  a terra 
l’eterno  edificio  di  S.  Chicli , e 
per  tre  anni  intieri  colla  portibil 
forzi  Ilari  Tempre  battendola  . 
Hauri  quali  vn  ariete  feco  qu.l 
Terme, che  dal  principio  del  mò- 
do per  fhumana  perditione  ha 
Tempre  ferpito  ; dal  quale  quell’- 
empio farà  llimulato  alla  com- 
miffionc  d’inauditi  mali  e danni 
contro  i fequaci  di  Chriilo.  Sarà 
ariete,  non  celelle»  ma  infernale: 
fi  come  quando  quello  appare , 
entra  la  primauera  » Se  ogni  cofa 
pafee;  così  quando  quello  appa- 
rerà ogni  cofa  nata  al  feruitio 
dell'huomo  fi  perderà  coll’huo- 
mo . Sarà  ariete , perche  alla  fi- 
ne, quali  vn  ariete,  fi  vedrà  vcci- 
fo  e facnficato  nell’altare  del 
monte  Caluario , e per  riccuer  la 
condegna  pcfna  dalla  Tua  empie- 
tà fi  deporterà  per  eterno  cibo 
del  fuoco  dell’inferno  . Ma  Ce 
quello  è vero , come  farà  vero  > 
che  quello  ariete  camminerà  fe- 
licemente; hauendo  da  cammi- 
nare con  altrettanta  infelicità,có 
quanta  mifcria  hard  da  fornire  i 
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fuoi  maledetti  giorni , douendo 
Tempre  correre  verfo  il  prccipi- 
tio , c Tuo  e di  tutto  il  mondo  ? 

Quando  dice  il  Sauio  che  Anti- 
C brillo  hard  da  camminare  feli- 
cemente,incede  parlare  dei  prin- 
cipio , non  del  progreflò  e fine 
della  Tua  vita . Nel  principio  del 
Tuo  gouerno  Tara  perdiinollrarli 
al  mondo  con  vna  fintione  impe- 
nerrabìle.non  altrimente  cheNc- 
ronenel  Tuo  quinquennio,  cle- 
mente, amabile,  quieto , religio- 
fo  : acciò  colla  moilra  di  quelle 
finte  virtù  forte  per  ingannargli 
huomini , & alzarli  all’imperio  di 
tutto  il  mondo,  come  in  fatto  gli 
auiicrrà.lnprtniordijs  fu:s  cicmese-  B.fjyp, 
rit/actus  ad  d:lectìone,quictus , reli-  Marc.  or. 
giofus,  picificits , diced’Antechri-  de  confli- 
tto S.  Hippolito  ; hac  omnia  faciet  tnat.mu 9 
confìlio  fimulato , ac  fìraudi<lento,qito  di, 
circumucniat  omnes , vt  fe  l{ egern 
creent  Perche  l’empio  huomo 
farà  llraordinario  ambitiofo  ; Se 
molto  bene  incenderà  , fel’hipo- 
crefia  non  gli  farà  la  llrada  all’ac- 
uillo  della  monarchia  del  mon- 
o , nò  potrà  feliceméte  arriuare 
al  porto  de  fuoi  difegnijfi  farà  vn 
gran  firn u latore , & hipocrita , e 
colla  mafehera  delle  finte  virtù 
coprirà  la  faccia  d’infinite  fcele- 
raggini  ; c per  quella  via  farà  per 
farli  Re  di  tutti  i Regi  del  mon- 
do . Rari  huomini  trouarete  am- 
bitiofi,  che  non  fiano  infiemeiné- 
te  hiporriti . E tanto  vera  predo 
quelli  huomini  la  propofitione  : 

Qui  nercit  fìngere,  nefeit  regnare, che 
per  prender  il  pefee , non  illima- 
no  tanto  la  forza  del  danaio , l’a- 
iuto de’ fluori,  e d'altri  fiutili 
mezzi. 


DelU  Domenici  Ili. dell' Auuento.  107  ' 


mezzhqnanto  la  fimulatione.Per 
quella  ragion  .*  fuolc  dirli  comu- 
nemente , bonores  mutato  mora  : 
perche  mentre  l'ajnbitio.o  pre- 
tende. fi  mollra  di  lanci , & ama- 
bili collumi;prcfo  pofcia  ciò  clic 
ha  prete  fo,  fi  toghe  lamafchcra 
della  fintione  > He.  appare  ciò  che 
. ‘ egli  è , vn  altro  aliai  diperfo  da. 

quello  che  fi  diniofiraua . 

V.  Andarono  Core , Datali.  & 
Abirom  corteggiati  d'vna  inolti- 
■ * tudine  di  popolo , a trouar  Moi- 
fe>&  Aaron  fuo  fratello»  c diflyro 
loro \%ufficutvobis,quiaotmìsmul- 
«m.io.  | fajp  junctorum  c/l , cr  in  ipfis  e/2 
* * Domini s:  cur  eleuamini  fupcr  populu 

Dovnm  1 V na  volta , che  la  gente 
Hebrea  è gente  fanta,  & ollerua  i 
diuini  precetti  ; He  ha  di  vantag- 
gio Tempre  Ceco  il  filo  Dio  > che 
l'afiìlla , e per  fauorirla  più  deJJ’- 
altre  nationi»  la  regge  e gouenia  ; 
non  ha  melliere  .d'altro  duce  e 
goucmatorejdourefii  voi  lafciar- 
la  nell'antica  libertà  » e sgranarla 
del  dominio  > che  Copra  quella-, 
prefo  vi  hauetc.  Diteci  di  gratia  j 
che  cofa  vi  ha  fatto  farui  fignorj 
rii  vna  gente  Canta  > che  altro  lì- 
gnore  » cjic  Dio  non  conofco  ? 
Chiunque  bauràvdiroquefre  pa- 
role > haurà  potuto  lodare  quelli 
tali.huom  ni  » e liimarli  fanti  ge- 
lofi  della  libertà  della  Tua  gente  » 
della  quale  Moife»  e fuo  fratello , 
perregnanc.l’hancano  fpogjiato. 
Ciò  fenza  dubio  dal  ìor  parlare 
comprender  fi  deue:  ina  al  trotta- 
to era  lungo  dalle,  loro  parole  il 
cuore,  quanto  è dall'in‘'enio  il 
Ciclo:  brano  mongibclli,  che  dh 
mostrammo  rii  fuori  vna  cofa  t fit 

Il  Q 


afcondeuaiio  il  contrario  di  den- 
tro.Non  folaiiiente  non  voleano, 
come  diccano , la  libertà  del  lor 
popolo , ma  prctendeano  Cotto 
quella  fintione  d 'opprimerla  : co 
quefio  artificio  ccrcauano  tras- 
ferir la  carica  di  quella  republiea 
fantaméte  amniiniurata  da  quei 
due  frate  li  » alle  loro  indegne-» 
pcrfonc.  Perche  intendoano,  s’c- 
giino  manifefrauaqo  >1  lor  animo, 
non  era  per  nufcire  la  pretc/a  im 
prefajvolfcro,  dlendo  perfettiilì- 
mi  ambinoli  , farla  camminare 
Cotto  la  cappa  del  zelo  della  có- 
muiae  libcrtà.Così  difeorre  Giro- 
lamo Oleailro,  attedendo  à que- 
lle parole  : Solciu  ambino  fi  caufam  Oleafi.  in 
fuam  peculiari  ni  communem  faccre  : cap.16. 
ifti,non  populo , J ed  ambicbant  / Ibi  Num. 
primatum  ; (ed  nc  digito  monflraren- 
tur,  communem  faciunt  caufam  Juam , 
qua  fi  non  juam , Jed  totms  popult  tu - 
imi  am  vedicare  voluijfem. Per  que- 
lla llrada, raccontano,  DionigiSi- 
ragofano  fi  fia  lrodoJentcmcnte 
mudato.  al  tirannico  regimcntò 
del  regno  di  Sicilia  collui  Cotto  la 
Ccorza  del  a;elo  del  ben  pubjico 
pretefeil  priuato.  Tauro  baderà 
per  dimolfraxni,  i’.a/nbitionc  coq 
darli  Ceco  l'fiipocrp.lja  ; ? fia  va  al- 
tro Alleo  , chcaumagiaudofi  per 
abbracciare  l AreaiCa  deli’amaca 
dignità , Cerpc , e cammina  fot- 
terra.  , 

Vh  Quei,  che  pilifero  l’ambi- 
tione , fecero  vedere  vna  giovi- 
netta in  atto  di  Calibe  per  vna  af- 
pnllìna  rupefiu  cima  della  quale 
erano  feettri  > corone , c mitre  di  . 
p ù fortp;couerta  con  vna  gonna 
verde  fregiata  d’heUera . Perche 
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ii  troppo  profumere  > e’1  fouer- 
chio  prometterli  è di  incfperti 
giouani,  che  reggere  non  poflo- 
no  gli  empiti  dell'animo , l'ambi- 
tione  è dipinta  gioitane . Si  pro- 
pone in  atto  diialire  vn*  afpriffi- 
ma  rupe>pcr  le  difficolti  grandi  , 
che  fogliono  attrauerfarfi  a gli 
hnomini  Tuoi,  métrc  in  alto  ver- 
fo  gli  honori  s’inuiano.Si  verte  di 
verde  ; perche,fi  come  il  camale- 
onte di  vento  , ella  di  fperanza  fi 
pafce.  Quefta  verte  pofcia  è freg- 
giata  di  hellera  , per  due  ragioni. 
Perche  l’hellcra  è vna  pianta  del- 
la quale  s’ornaua , c coronaua_, 
Bacco  Dio  dell’imbriachijfi  dona 
ad  intendere , l’ambitiofo  fia  vn 
Bacco  » fia  imbriaco , a cui  il  vino 
del  defio  deh'honore  ha  tolto  la 
ragione  : mentre  pretende  quell’- 
honore,  che  contro  ogni  ragione 
fe  gli  deue  > e per  ottenere  quan- 
to bram3  ogni  ragione  fuppedi- 
tajbifogna  fia,  quafi  vn  imbriaco, 
priuo  di  ragione . E vino  l’ambi- 
tione , Cubito  monta  a trauagliar 
il  capo , e non  mai  lafcia  quietar- 
lo. L’ambitione  trauagliaua  il  ca- 
po di  quel  decrepito  Duca;  men- 
tre, vedendo  Filippo  fecondo  Re 
di  Spagna  (tarli  auanti  tremante, 
e debile, e,  morto  d pieti.ordinà- 
doli  fi  pone  (Te  a federe  ; fi  fece  ad 
intendere  ; il  fuo  morbo  non  era 
ne"picdi,ma  nel  capojbramando, 
non  di  Cedere , ma  di  coprirli  alla 

ercCcnza  del  fuo  Re  : perche  am- 
iua  d’efler  grande^  ai  quelli  che 
col  capo  couerto  affi' tono  , e 
parlano  al  Re.  Io  fon  di  penfiero» 
che  fe  il  Re  medicato  haudfe  il 
capo  di  coftui  coliopporcuno  i't- 


medio  ; haurebbe  haunto  pofcia 
meftiere  di  dar  rimedio  a'  piedi  : 
perche  l’ambitione, non  altramé- 
te,che  il  vino , fubito  che  ha  offe- 
rti il  capo,  offende  anco  i piedi,  e 
non  lafcia  fòrmarlùper  quefta  ra- 
gione lucifero , capo  de  gli  ambi- 
noli, volea  federe, e dicea  : Sedebo 
in  monte  tefiamenti  : per  la  medefi- 
ma  gli  Aportoli,  figli  di  Zebedeo, 
mandorno  la  madre  a dir  al  Re 
del  Cielo  : Die  vtfedeant  hi  duofilij 
ma. Si  puoforfe  arriuare  alla  viole  Matto** 
za  di  quefto  vino  ? La  corona  fu  aI* 
ritrouata  per  moderar  la  noia, 
che  fa  il  vino  al  capo, come  narra  ^ tbtn.l . 
Ateneo  ; ma  fe  tu  porrai  mille,  e j 5 
mille  corone  fopra  vn  capo  offe- 
fo  da  quefto  vino,  non  haurai  fat- 
to niente.-hormai  tutte  le  corone 
del  mondo  erano  fui  capod’A- 
lcrtandro  ; & egli  fi  doleua  d’effe- 
re  priuo  delle  corone  de  gli  altri 
mondi  ; ma  nife  fiat  ili  da  Anaffa- 
gora.  L'altra  ragione,  per  la  qua- 
le la  verte  dell’ambitione  è fileg- 
giata di  hcllcra,è  per  darci  ad  in- 
tendere l’ingratitudine  dell’am- 
bitiofo.Si  come  quefta  pianta,ef- 
fendo  giouata  per  falir  in  alto  da 
vn  muro,  o d’vn  albero  ; armata 
ebe  è in  alto, così  rompe  il  muro, 
come  fecca  l’albero , che  per  l’ef- 
faltationc  rtta  fi  fono  adoprati: 
così  l’atnbitiofo  fpdfo  rouina_» 
quelli,  che  porto  l’hanno  in  alto . 

Égli  è vna  vipera , che  da  morte 
alla  madre , che  l’ha  dato  vita  : è 
vn  fulmine,  che  fqnarcia,  c ftrac- 
cia  la  nuuola , nel  grembo  della 
quale  è generato:  c vn  fiume,chc 
elbngue  i fiumi  da  quali  è fiato 
aggrandito.  Doppo  che  Dario  fu 
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< Re  , pretefe  dar  morte  ad  Arta- 
ferfe  > che  dato  i’haiica  il  regno  . 
-Amalafunta,  rema  de'Goti,  morì 
per  opera  di  vn  certo  Teodoro  , 
che  hauea  eletto  compagno  del 
regno.  Maiore  priuar  pretefe  del 
regno  Rogicro  Re  di  Sicilia  > che 
di  vililiimO)  che  egli  era, era  fiato 
honorato , &:  aggrandito  dal  Re 
co'  pruni , e principali  gradi  del 
Tuo  goucrno  . S’io  volcllì  diiten- 
denni  in  quelli  efempi  > vn  mefe 
intiero  non  potrebbe  ballarmi . 
La  ubi  rione  nó  folo  è madre  del- 
f hipocrilìa  , ma  anco  dell'ingra- 
ticudinc,del  maggior  difetto»che 
v ■ ; . infama  il  mondo. 

' j , VII . Per  darli  ad  intendere  il 
.t  i.::  male,chefaladetrattione;dicclì» 
la  lingua  mormoratrice  fia  più 
che  l’inferno  dannofa . Parlando 
d’vna  tal  lingua»  dice  l’EccIefiaft. 
Trlors  illiùs  mori  nequiffima,&  vtilis 
Eccli. 28.  inferrati potila, quatti  dia.  E li  fatla- 
mente  datinola  vna  lingua  mor- 
moratrice,che  l’inferno  in  fua  có- 
paratione  non  è dannofo»  ma  vti- 
le.  Quella  è vna  gran  Temenza»  e 
non  parerà  verilìmile»  Capendoli, 
che  in  tutto  il  mondo  non  è cofa 
più  dannola  deU’inferno.S’hauel- 
fc  detto  > la  lingua  del  detrattore 
folfe  vgualmentc  datinola  > cho 
f inferno,  potea  palfarc:  e perche 
ella,  come  tellifica  San  Giacomo 
è temperata  nel  fuoco  dell’infer- 
no ; e perche  il  male  del  quale  è 
cagione,  è male  dell’inferno  per- 
petuo» & eterno  ,-  non  potendoli 
più  in  modo  alcuno  rillorare  l’ho 
norc,che  vna  volta  haurà  tolto 
al  prollimo.  Così  parerà  a cui  fo- 
lamencc  farà  per  confiderai  la 


feorza  del  male  d’vna  momióra- 
tricc  lingua  : ma  a cui  più  s’inter- 
na nella  confideratione  de  Tuoi 
danni , e penetra  i fuoi  veleni , la 
trouerà  più  dannofa , che  none 
J’in&mo.  E manco  il  male,  che  fa 
l’infernojdcl  male  che  fa  vna  pef- 
fima  lingua  ; attcfochc  l’inferno 
non  offende , fe  non  gli  huomini 
peccatori, c fcelerati.qucfio  vitio 
così  offende  gli  huomini  federa- 
ti,come  i virtuoli . Inferma  vtilior  Hug.Car. 
eft  quarn  lingua ncquam , dice  Vgo-  1,1 
ne , interpretando  quella  fenten- 
za»  ideft  minia  nocens-,  inférma  enitn 
non  nocet  nifi  mala , lingua  vero  nc- 
quam nocet  bonis,&-  mala.Honen- 

00  e biafemeuole  vitio  : con  que- 
llo vitio  va  fpeflo  l’ambiuono  : 
perche  pare  all’ambitiofo  , non 
mai  porta, come  pretende, crcfcc- 
re,fe  il  compagno  nella  riputatio- 
ne  non  lì  djminuifce,fludia  di  de7 
traherlo.  Vix  caueri  potefi , dice  Lorin.  in 
Gio.  Lorino , quia  ambitiofus  idem  caP-  1 <*• 
fit  & di.  trattar  -,  immintii  aliorum 

velie  honorem, qui  augeri  fuum  cupa. 

Pare  ad  vn  tal  huomo,chc  dicen- 
do male  di  vn  altro , le  cui  virtù 
attrauerfar  fi  potrebbono  allo 
fuc  pretenderne , debba  efler  fua 
la  dignità  che  procuratperò,  fe  fi 
dourà  eleggere  vn  Vefcouo,o  al- 
tro Supcriore  legge  nel  libro  di 
quanti  virtuofi  c da  bene  fono  in 
quel  luogo»  per  efler  egli  Colame- 
le llimato  degno  dcll’honorc  , 
che  fi  tratta  di  conferire.  Quindi 

1 Dotti  per  defcriucre  la  maledi- 
ccnza,  non  fi  fcruono  d’vn  ferpe- 
tc,d’vn  cane,o  di  vn  lupo, ma  d’v- 
na  porpora , pefee  marino  colla 
lingua  di  fuori  : perche  quello  tal 

vitio 
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fitto  è proprio  de  gli  ambiriofi, 
e di  quei»  che  hanno  purpurata 
Tmtcnrione.  Hi  fogna  vn  vitio  in- 
fernale fia  alla  fcquela  di  qitdl’c- 
- normiti,  in  pena  della  quale  fi 
diede  primieramente  l’inferno  . 
Andiamo  aitanti . 

VIILScriuefi  nei  primo  de  Re- 
gi » doppo  che  Dauid  fuggi  dal 
Ite  Saubche  pretendeavcciderlo, 
e fece  campagna;  fu  feguitoda 
molti  altri  trauagliati»  c di  balla 
fortuna.  Còucnerimt  ad  rum  omnes, 
1 2 qUi  erane  jn  aiigttflia  conftituti,\2r  op- 
3*  prtjji  ere  alieno,  & amaro  animo . 

Tratteniamoci  alquanto  nella.» 
confidcrarione  di  quello  luogo, e 
reggiamo»  fe  quelli  tali  huomini, 
Seguendo  Diuid  nello  ilato  nel 
quale  all’hora  fi  trouaua,  habbia- 
no  fatto  baie  , t proiuffo  giudi- 
ciofamente  a loro  interefli . So 
che  al  primo  guardo  ci  pareri, 
non  folamcflte  nóhabbùmo  lat- 
to bene , ma  fiano  flati  p rim- di 
giudicio , e mal  configliati  V Chi 
bene  poteano  fare, ricorrendo  ad 
rtv  huomo  fugitiuo , in  difgratia 
del fuo  Re,  della  inedefima  lor 
Ibrcunae  conditionc?cheaiuto,e 
tonfolatìonc  batter  poteano  da 
tolui , che  patto  fi  ritrouatta d’o- 
ghi  confolatiorie  Se  aiuto  ? Nemo 
éit,quod Àon  babet.  Doueanò,  fé 
haitiano  gridtcio  » ricorrere  a 

Sana  » die  inolici  tempo  pro- 
iua»c  prcualeuj  preiì'o  il  Re; 
: quale  con  buona  ragione 
poteano  fpcrarc  ciò  che  br.uha- 
uano.  L’àdar  a Dauid  nd  loro  in- 
fortunio , era  l’andar  per  acqua 
alfa  pumicc,  per  frefcoal  fuoco  , 
percolilo  al  giaccio;  per  pezze 

t ' 


all’hofpitalc  » come  fi  dice , Ma 
perche  eglino  non  ricorfero  a 
Danid,perchc  pretcndeano  d’efi- 
fer  gioitati  da  colm,vedendo  che 
più  tolto  pretcndea  , che  potei 
dar  aiuto  a gli  altri  : ma  per  in- 
quietare » e turbare  la  lor  Repu- 
blica»fcaltramente  lì  portorono . 
Sperauano  infieme  con  Dauid 
metter  fuoco  in  tutto  il  regno  di 
Saul , poner  foifopra  il  popolo 
H ebreo , introdurre  guerra , mu- 
tar Re,  e gouemo  ; e con  tal  mu- 
tacione,mutare  ancora  la  lor  for- 
tuna ; e da  baff  o , otte  eglino  era*- 
no,  fublimarfi , c ponerfi  in  alto  . 
ifli  bomincs,àice  il  Toltato»de//<fr-  Jlbul.  q. 
rabxnt  mutatimem  profpcritatvm  , j. incapa 
& dominiorumturbatis antem  rebus  z i.i.Re. 
fumé  confequi  poter mt  abquid  mdè. 

Quelli  erano'  huomini  ambiriofi 
non  potendo  folfrire  lo  ilato  nel 
quale  Iddio  l’hauea  depredo  ; e 
p<fr  poterfi  alzare  da  baffo  ut  al- 
to» maehinanano  turbolenze , e 
minori  nel  loto  regno. E propria 
ti  dell’ambiziofo , vedendo , che 
per  falir  in  alto  gli  manca  la  vera» 

& ordinaria  fcala  ; d inquietar  il 
mondo  » di  feminar  rumori  d’cc- 
citar  guerre,  e ncmicitie  nei  po- 
polo» e far  fi  che  il  mondo- ft  mu- 
tarti:, c colla  mutatione  del  mon- 
do fi  mutarti:  ancora  la  ina  fortu- 
na. Sapendo,  che  d pcfcatoreóó 
mai  prende  l’angttille  , fe  pria 
non  turba  Tacque;  e fe  non  fquar- 
cia  le  nottole , non  regnai!  truo- 
no,ne  la  vipera efee in  luce»  fonò 
colla  marre  di  coki  » che  l’ha  ge- 
nerato . Quindi  per  ordinario 
f ambinone  accompagnata  6 ve- 
de di feditioni  »d’odq,di  guerre 

ciui.- 
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cinili.di  npinc,  c drmiilc  altri  di- 
fetti» de  quali  fon  notaci  quelli , a 
quali  difpiacc  il  quiete.  Se  Roma 
felle  m piedi,  e potcfTe  parlare-» , 
. ^ dircbbeifiii.non  fono  più,  Roma, 

ciò èfublwus,  fono  h umiliata,  t 
prolirata  a terra  da  Siila,  daCe<- 
lare,d‘Antonio,da  Pompe  o^fiib- 
fti  operando  mille  (ccleraagini , 
mi  hanno  opprellò  con  ogni  mi- 
feria  , affin  di  togliermi  la  corona 
dal  capo,  e fignoreggiarmn 
IX.  Mentre  il  mal  confìgliato 
Alfalonc  ,dice  l!Abu  le  n fc  »pcrpr&- 
der  le  redini  del  regno  de<  liiidei, 
afpetrar  potcua,cdoueua»lamor 
te  del  Padre  Dauid:  quando  colla 
fua  poflìbilc  felkitd , c tranquilli- 
ti del  fuo  popolo  potea  coro1- 
narfi  ; non  potendo  a quella  Cari- 
ca altro , cheegif»  fuccedere  , eP- 
fendane  indubitato  fuecelTore  ; 
poiché  Celeabar  primogenito  , 
mercè  finabilti  fua , era  imponì- 
bile a regnare,  de  può  di  luùquafi 
d’vn  morto  niuna  mentione  fa  la 
facra  Scrittura  : donde  auuienc , 
che  pretefe  Ipogliare  il  Padre, 
mentre  viuea  della  porpora  , e 
della  vita  ancora  con  tanta  im- 
pioti,e sfacciataggine?  Erifpom 
^Abul  q de:  Tanta erat mentii iiujuietitudoy 
30  ine.  & defiderp  improbità!, vt  non  patte- 
2 Re?-  cxPectare  fonerà  patri s , (ed  ei 

viti  enti  regnuni  auferre  tonai us  eli  ? 
& quia  non  poterai  regnum  anfore, 
quin  vitam  tolleret,vtrumque  aufèr- 
re  volute.  Perche  Affalon  per  rec- 
edici dell’auiditì  di  regnare  fi 
priuò  della  debita  patienza , c nó 
potendo  afpetrar  quel  poco  di 
tempo , che  durar  potea  la  vita 
del  vecchio  padre,  per  incoro- 


narli colla  poHìbile  prodezza , J! 
fece  vipera,  de  ardi  d’ordire  la_, 
morte-ai  padre;  c di  commettere 
tale,e  tanta  fcelcraggine , che  nó 
è immaginabile . L.  cotanto  hor- 
renda  fecletaggine  il  parricidio, 
che  domandatoSoionelegislaro- 
re-;  come  narra  Tullio , per  qual 
caufa  nelle  fne  leggi  non  affienò 
la  pena  di  tal  delicto;refpofe:Se  id 
uemmem  facturum  putautenon  inai 
mi  venne  in  mente,  vn  huoaio 
potea  commettere  tanta  fede- 
ratine . Il  defio  di  regerc  fpin- 
gc  l’hnomoa  commetter  tali,  e 
tante  fceleraggini , che  non  pon- 
no  capire  nella  mente  d'vnSauio. 
Non  per  niente  l’ambitione  fi  fin- 
ge cieca, non  attendendo,  purché 
fi  fatane  al  padre  > ite  alla  patria. 
Se  il  motroiNcminì  p<*rco:attribui- 
to  alla  morte  ìs’attrbuùTe  all’am* 
bi  rione, nó  potrebbe  ftar  meglio: 
mentre  l’ambitiofo  non  la  perdo- 
na al  padrc,a  aii  la  perdonati?  fò 
non  lafcia  di  commetter  vn  pa- 
tricidio, quale  enormità  non  fard 
per  commettere  ? 

X.  Potea, anzi  doitea»  Adamo, 
pofciache  la  fua  donna,  per  farlo 
vn  Dio , gli  perfuafe  il  palio  del 
pomo  vietato  > esaminare  la  dia- 
bolica promdl'aA’  attendere  ài! - 
impolhbiltd  di  quelfcqe  fra  fe  me- 
desimo dice  : Come  è polfibilej 
quella  pianta  habbia  virtù  cólpa- 
llodefuoi  frutti  fargli  huomini 
Dei?  Egli  è certo  che  i Dei  non  fi 
fanno,fe  fi  fanno, nó  farinnò  mai 
Dei.  Ma  poniamo  calo,  che  bab- 
bi.! quella  virtù,  quale  Dio  fin  ad 
hora  ha  fatto,  per  la  qual  fattura 
se  intelaia  fila  virtù?  Perche  il 
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Demonio,che  ciò  fi  perfuade,nó 
l’ha  fin  hora  mangiato  , e non  s’è 
fatto  Dio?  Perche  mia  moglie  > 
che  atlanti  gli  occhi  miei  l’ha  mà- 
giaro , ancora  è donna  come  pri- 
ma,e non  fi  è fatta  Dea?Finalmé- 
te  dato , c non  conceffo , che  io , 
mangiando  quelli  frutti,diuente- 
rò  vn  Dio, come  potrò  trafgredi- 
rc  il  precetto  di  Dio,  foffrir  la  fua 
maledittionc , e fottopormi  alla 
minacciata  fentenza  di  fempiter- 
na  morte?  Quale  Dio  farò  io  po- 
feia , che  faro  fottopofto  a tante 
miferie?  Donde  auuiene,che  ef- 
fendo  Adamo  tanto  fauio , fcal- 
tro , & intendente , non  difeorfe 
prima  in  queila.od  in  altra  guifa, 
che  fi  foffe?  Se  haueffe  fatto  que- 
llo, forfè  non  haurebbe  dato  luo- 
go , Se  orecchi  alla  diabolica  fug- 
geltione;e  non  fi  (irebbe  lui  e Tuoi 
nepoti  condennato  all’infèrno  di 
tanti  mali,che  mercè  la  fua  colpa 
hoggidì  fi  foffrono  e piangono  in 
terra.  Rifponde  a quella  doman- 
da Filofeno , citato  da  Moifc  Ba- 
rufa,  c dice:  Perche  il  defio  dell'- 
ambita deità  turbato , & offhfca- 
to  hauca  la  mente  del  mifero  A- 
damo,  & occecato  l’occhio  dell’- 
anima fauia  ; non  potè  attendere 
alle  ragioni  per  le  quali.dalla  dia- 
bolica perfuafione  preferuar  fi 
douea  : Nifi  enim  illa  affcctione per- 
turbatum  ammum  babuijfct  ; facilc-j 
bic , ac  buiufmodi  appofuiffet  argo- 
menta. Vna  volta,  che  quello  ma- 
ledetto vitio  al  cuore  dell’huo- 
muo  s’attacca , dell’intutto  l’ac- 
cieca.lo  priua  di  mente  c có  ogni 
faciltd  in  qualfiuoglia  precipitio 
lo  conduce.Non  può  l’ambitiofo 


guardar  ne  alle  leggi  homane,  né 
alle  diurne , perche  non  ha  occhi 
di  vedere»nc  mente  di  confidera- 
re,fe  offende  Dio  e gli  huomini  : 
excacatrix  cordium  è detta  da  San 
Bernardo  Tamburóne.  E fi  gran- 
de e lagrimeuole  quella  cecità  , 
chef»  l’ambitiolb  più  mifero  d’vn 
cieco  : ouc  il  cieco,  mentre  cam- 
mina, teme  dal  precipitio.  Se  in 
molte  guife  fi  precauc  dal  calo  ; 
l’ambitiofo  fenza  timore  neffuno 
abbraccia  qualunque  pericolo  , 
che  euidentemente  può  condur- 
lo all’ vna, & all'altra  morte.  Tarn 
caca  efl  dominandi  cupido, dice  l’O- 
kaftro>^r  nihilhomines  timedtjnihil 
rcreantur  aperta  pericula  fubire , vt 
profint.  y 

XI.  Attendetemi  : trouandofi 
Chrifto  a tauola  cogli  Apolloli 
fuoi , mentre  celebraua  l’vltima 
cena,volfe  dir  loro . Dourete  fa- 
pere,  difcepoli  miei,  che  è attilla- 
ta già  l'hora  della  mia  morte,  è 
venuto  il  tempo  nel  quale  vno  di 
voi  tradir  mi  dourà , e darmi  in-, 
mano  de’  miei  crudeliffimi  nemi- 
ci,per  effer  da  quelli  crocififfo»  Se 
vccifo.  E perche  queflc  parole 
non  furono  parole,  ma  altrettan- 
ti dardi , che  trafiffero  i cuori  de 
buoni  difcepoli:  furono  curiofi  di 
fapere , chi  di  loro  douea  effer  il 
traditore , che  tanta  feeleragine 
hauea  da  commettere  ; e per  fa- 
pere  quello, dice  S.Luca:  Facta  efl 
contendo  inter  eos , quii  eorum  vide- 
retur  effe  »wior.Cercarono,chi  fra 
elfi  procuraffe  la  maggioranza-, 
della  lor  congregatione,  & ambi- 
fee  la  fignoria  de  gli  altri.Per qual 
ragione , per  làpere  il  traditore , 
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vollero  fapere  chi  (offe  ambitio- 
fo? che  cofa  ha  da  fare  l’ambitio- 
ne  col  tradimento»  che  trouando 
l’ambitiofo , doueano  trouarc  il 
traditore  ? Perche  intendeano 
neflua  altro  > che  vn  ambi  rio  fo  , 
commetter  potea  tanta  fcelerag- 
gine;  yidctes  difcipuli  faciem,quam 
D^Augu.  ^ngeii  as^icere  dcfìdcrant , effe  tur - 
ftrr.2i.ad  batam,  dixcnmt,  c/uiscffct  ille,qux- 
J'at’  rtntesquis  torturi  ejjct  maior'.  quia 
arbitrati  funi  alle , qui  maior  eft , vt 
domi  nari  fojjìt,  magiflrum  prodere 
procuraret  ; dice  il  P.  S.  Ago/tino . 
Si  cornei  Giudici,  trouando  vn 
hnomo  otiofo,  lo  /limano  ladro  ; 
fapcndo,  l'otio  Ha  cagione  del  la- 
trocinio-.così  gli  Apolidi, per  fa- 
pere  chi  d’e/fi  fode  il  traditore , 
cercorono , chi  fo/Te  ambitiofo  ; 
fapendo  l’ambitione  vada  infie- 
mc  col  tradimento , & vn  ambi- 
tiofo Zìa  fempre  traditore , nelle 
cui  mani  ne  anco  Dio  /la  ficuro 
di  non  edere  tradito  . Non  è du- 
bio,  che  dicendo  Hcrodc  a Mag- 
gi, doppo  che  intefe  il  nafcimen- 
Tilatt.  2.  to  di  difillo:  l te  interrogate  di- 

g.*  * bgentcr  de  pucro.eir  cum  inuenentis , 
renuntiate  nubi , vt  & ego  veniens 
adorci n cum  : pretendea  d’andar  a 
trouarc  il  ccleftc  bambino,  c fol- 
to la  cappa  dell’adoratione,  e ve- 
neratone , prenderlo  , c dargli 
morte.  Ma  mentre  potea  trottar- 
lo , & hatierlo  alle  mani  fenza_, 
quella  fintione;  per  qual  ragione 
volca  adoprarla?  Perche  egli  era 
vn  grand'ambitiolo-  dubitando  il 
nuouo  fanciullo,  gii  che  publica- 
to  sera  per  Re  del  fuo  regno.do- 
uefle  vn  giorno  mouerli  guerra,  c 
gli  coglie/le  lo  flato,che  ingiulU- 
jinuento  del  P.  Fedele. 


mente  tenca . Prete  fe  tradirlo  ,- 
non  potendo  edere,  fe  non  tradi- 
tore , e/Tendo  ambitiofo. 

XII.  Hauendo  gli  Hebrei, dop- 
po che  prefentorono  Chri/lo  a 
Pilato, affine  d’ edere  condannato 
alla  vituperofa  morte  della  cro- 
ce ; a compimento  compre/b  la 
mente  di  colui  ; & intefo , mercè 
che  non  trouaua  caufa.o  delitto, 
per  lo  quale  potea  compiacerli , 
volca  liberarlo  : per  qual  ragione 
gli  ritornorbno  a dir c.Sihuncdt-  J<j.  j n r v 
mittis , non  et  amitus  Cofani . Vna 
volta  che  vidder  o ilGiudice  fca- 
dalizato  della  lor  peruerfa  volon- 
tà , & informato  dell’innocenza 
di  Chri/lo  ; hauendo  a compi- 
mento comprefoin  neduna  ma- 
niera volea  condennarlo,non  do- 
ueano di  nuouo  replicare,  e far 
altra  i/lanza  : douendo  dubitare, 
che  facendo  altra  i/lanza, non  fo- 
lamentc  hattrebbono  perfo  il 
tempo , ma  anche  publicato  la 
lor  maligniti  fenza  ottenere  il 
pretefo  effetto . Io  non  dubito, 
fe  gli  Hebrei  haued’ero  intcfo,che 
facendo  que/la  altra  i/lanza , non 
haurebbono  ottenuto  ciò  che 
bramauano , haurebbono  lafcia- 
to  di  farla.  Ma  non  vollero  tra- 
lafciarla , perche  fapeano  molto 
bene,  che  trattauano  con  vn  am- 
bitiofo, dal  quale , proponendo- 
li il  pericolo  della  difgratia  di  Ce- 
lare, e della  perdita  della  carica 
del  regno  che  regea , non  fola- 
mente  lì  promederorfjuella  gran- 
d’ingiuftitia,  ma  qualonque  altra 
feeleraggine , più  grande , e gra- 
ue  di  quella,  fe  foflc  ftata  polubi- 
le  ; come  in  fatto  fi  vidde  : Moli- 
vi tiofe 
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D.Cyrill . f infettimi!  ti  calunniati  funt,  dice 
lib.  1 1.  c.  §•  Cirillo  > non  ignorante s,  Tilatum , 
7.  in  Ioa.  ctiam  inumm , citius  facturum  quod 
yttllent , vt  ipfetutius  viueret  ; & 
prafideret.  None  feeleraggino 
fila  quale  va  ambinolo  non  pon- 
ghi prontamente  le  mani  ; e fia  la 
più  horrenda  del  mondo .Aifce- 
fa' a.  ■ atyUe  quodcumque  purpu- 
' radane dilTe  Giouenale.  Lacau- 
fa»  per  la  quale  Celare,  dicendo  s 
Si  violandum  efi  ius,  dominandt  cau- 
, , . {4  yiolandum  efi}  parlò  in  commu- 

f-  ne , e non  efplicò  il  delitto  per  lo 
quale  • affùie  di  dominare  » con- 
traaenir  fi  potea  alle  leggi  ; fu 
perche  intendca  ogni  delitto 
commetter  fi  potefiè  per  domi- 
nare ; in  ogni  decreto  contratte- 
nirfidouca  alle  leggi,  per  otte- 
ner gli  hutnani  honori  : in  ogni 
colà  , purché  s’arriuafle  al  co- 
mando de  gli  huomini  » douea_» 
l'huomo  attrauerlàrfi  al  giudo , 
& ali’honedo » e poner  in  perpe- 
tua domenticanza  h giuditia_». 
Cic.  1 .de  Maximè adducuntur plerique  vt  eoi 
infiline  capita  obliuio , cum  in  impe- 
riorum , honorum,  gloriaque  cupidi- 
totem  inciderint  j dice  Cicero- 
ne . 

XIII.  Che  fperanza  hauete 
della  Cilute  d’vn  huomo,  che  con 
tanta  faciltà  contrauiene  affhu- 
manc,  e diurne  leggi  ? che  affatto 
dimenticato  s’è  del  giudo  ? che 
Commette  ogni  iniquità?  Io  per 
me  Io  tengo  per  perfo , fe  Dio 
non  l’aiuta  ; Jo  ftimo  lontano  dal 
paradifo  , e vicino  all'inferno  . 
Mentre  l’Apodolo  fi  gloria  d’ef- 
fcr  ardentiflimo , e fortilfimo  a- 
rnante  di  Dio , e dice  » fcriuen- 


Ttrt* 

do  a Romani,  non  fia  colà  nel 
mondo,  ne  in  Cielo,  ne  in  ter- 
ra  , che  dall'amato  Dio  Sepa- 
rar Io  polla  ; fra  faltre  colei, , 
che  pone , è l'altezza , e la  prò-  _ 
fonditi.  Cernì  firn  enim  , quia 
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ncque  mori , ncque  vita , ncque  An- 


geli » ncque  Trincipatus , ncque  Frr- 
tute s , ncque  infiantia , ncque  futu- 
ra , ncque  fortitudo  , ncque  altitu- 
do  » ncque  profuudum , ncque  crea- 
tura alia  poterit  noi  Jepararc  a ca- 
ntate Dei . E perche  , fi  come 
per  la  profondità  s’intende  1 'in- 
ferno , collocato  nel  più  profon- 
do luogo  della  terra  ; così  per 
l'altezza  s'intende  l'ambitione  : 

Sublimità a,  idefi  promtffìo  honoris ; Bruno 
dice  San  Brunone  ; vedendoli  fp,y?.  ^0, 
quelle  due  cole  polle  dall’Apo- 
lfolo  infieme,  l'vna  all’altra  vi- 
cina « e tanto  vicina , che  non  vi 
è intermedio  ; fi  comprende-,  » 
l'ambitione  e l'inferno  fiano  tan- 
to vicine , che  l’vna  fia  apprefr 
fo  l’altra  «nevi  fia  cofa  nel  mez- 
zo , che  vi  fi  fraponghi  ; e I'am- 
bitiofo  in  guilà  cale  accodato  fi 
fia  all’inferno  , che  d’hora  in_. 
hora  dia  per  profondarli , e dan- 
narli , e laluar  non  fi  polTa.  Que- 
lito giudicio  bifogna  far  di  co- 
lui , che  viue  apparecchiato  ad 
ogni  feeleraggine  . Ciò  non  vi 
cagioni  marauigUa , perche  i'am- 
bitiofo  , mentre  viue  , patifeo 
vn  inferno  : è tanto  gran  tor- 
mento l’ambitione , che  nell’af- 
fliteione  de  gli  huomini  fupera 
qualunque  tormento  ! Falidius  Dam 
mentem  franga  honoris  ambitio  , * s 
quam  tormentum.  dice  Pietro 
miano.  Bifogna  fia  inferno,  attc- 
foche 
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foche  foiamente  il  tormento  del- 
l’inferno fupera  ogni  tormento. 

XIV.  Nei  Vangelo  di  S.  Luca 
fi  Tenue  vna  gran  cena  > che  per 
le  nozze  d’va  Tuo  primogenito  fi- 
glio apparecchiò  » e publitò  rn 
Re  grande  ; alla  quale  hauendo 
ìmiitato  molti  de  Tuoi  Baroni  » 
ninno  vi  vo  fe  andare  : l’vno  per- 
che heuca  prelb  moglie  j l'altro 
perche,  liauca  fatto  vna  compra 
di  buoi,  e velica  andare  prouarli; 
l’altro  perche  hauea  comprato 
vna  yiila  » e volea  andar  a veder- 
la. Suppoilo,  che  per  k>  Re  s 'in- 
tende Iddio  > Re  de  tutti  Regi  ; e 
per  la  cena  La  gloria  de  Beatifiup- 
ponete  ancora  * che  per  lo  com- 
pratore della  villa  s’intende  l’am- 
bitiofo  > che  , per  dominare  e co- 
' - . mandare  gli  huomiru,fece  quella 

compra  : & {«leniate  le  parole  di 
coftui,  colle  quali  fi  feusò  di  non 
poter  andare  quel  banchetto  : 
Lue.  14.  yiUam  etm , & neceffe  bibeo  exire , 

1 *•  & ridere  tUm : rogo  te,  ha.be  me  ex- 

(ufatum.  Perche  Ì10  fatto  Ja  com- 
pra d'vna  villa  > e necelfariamen- 
tc  ho  da  andar  a vederla,  pregoti 
vogli  feufarmi . Oue  neffuno  de 
gli  altri  allegò  la  neceifiti  di  ri- 
manir  fuori  della  cena  del  Cielo  ; 
quello  s'ailegrò  e propofe;  quali 
hau<-lTc  venuto  dire:  perla  necefi- 
litiche  ho  d’andar  a vederla  vil- 
la , deuo  neceflàramentc  rclbr 
priuo  della  vodra  gloria . e fuori 
del  Cielo  .oue  s’apparecchia_. : . 
Quali  co  quella  tal  forma  di  par- 
lare hanefle  voluto  lignificare  , 
honnai  fi  doneffc  difperare  della 
falure4vn  anima  ambinola»  co- 
me quelku  che  neceiTariamcnte 


fi  douefle  dannare  ; noti  potendo 
hauer  luogo  inCielo>e  trattenerli 
in  compagnia  de  Beati: Mt,nttef*  Hu^'  ar 
fe  h*beo,dicc  V gene,  ambinone  to*  1 4 
gente,  qua  mnpoteft  eoram  Deo  per - UC' 
manere, nec  in  calo  babitxre.Se  l’am 
bitiolo  porcile  falcarli  j e trattò 
nerfi  in  Cielo.  Lucifero  nò  farclv* 
be  difcacciato  dal  Ciclo  e confi- 
nato nella  prigione  dell'inferno  j 
ne  a figli  di  Zebedeo«mcntre»ii fi- 
gari daJl’ambirione,  chiedeano  le 
ledie  del  Cielo  . farebbe  riipoilo: 

Hefcitii  quid petattt  .‘più  tòsto  fin*  20 
fcrno , che  il  Cielo  a quelli  tali  fi  2 1 • 
deue. 

XV.  Scriue  Giufeppe  H ebreo, 
la  prima  volta,  cheti  Re  Faraone 
vidde  Moil’e  fanciullo,  nodrito  in 
cafa Tua da fim  figlia  Tamult.fu 
tanto  il  piacere,  che  hebbe  di  ve- 
dere quel  pargoletto  col  volto 
d' vn  Angelo , che  fi  tolfe  la  coro-i 
na , e gli  la  pofe  in  capo;  così  per 
hoiiorarlo,  come  per  dichiararlo 
fnccdlòredcl  fuo  regno  doppo 
la  morte  fua.  Ma  non  patendo  il 
fanciullo  foffrir  quella  corona  fo-  ^ 
pra  il  fuo  capo,  la  gettò  in  terra  » 
e con  illraordinano  llupore  de’ 
circo  ibnti , fe  la  pofe  fotto  i pie- 
di . Moyfes  autem  cotmoLucns  tUud  Iorevt 
pnuecit  tri  terram , concnlcanitq;fnis  an 
pedibus . Gran  cofa,  perche  non  ( ^ , 
voife  in  capo  queii’omaméto  da 
ciafcuno  bramato , c cercato  col 
pericolo  della  vita , c ddfanima?  ; 

Perche  pretendea  il  regno  deh 
Cielo  , eia  corona  delia  gloria . 

Regale  illui  diadema , dice  Beren*  s‘ 
gofioAbbate,  In  terram  pronti,  Crujsc' 
pedtbns  canculcauit-yfìgmficans,  quod  ^ . 
ittJoUo terreni  regmaequxqitamter-i  3' 
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reno  fuccejferus  effet  bomini , qui  *c~ 
cepturus  effet  regnum  decorisi  dia- 
dema fpctiei  de  man»  Domini.  Sopra 
• il  fa  ino  fanciullo  , illuminato  da 
Diojche  l’huomo  , il  quale  haurà 
da  riceuere  in  Cielo  la  corona 
della  gloriamoti  dcue  ambire,  ma 
difpreggiare,  le  corone  del  mon- 
do in  terra . Sapea.che  il  capo  il 
quale  fi  diletta  di  caduchi  honori, 
{uole  , affine  d'acqiuflarli , fotto- 
porfiamille  fceleraggini , mercè 
le  quali  deue  più  tolto  temerò 
della  galea  dell’inferno , che  fpe- 
■ * rare  lafedia  del  paradifo. 

XVI.  Oue  dicefi  nel  quinto  di 
Giob  -.Homo  naftitur  ad  laborem,& 
lob.  J.7.  auts  ad  volatum.B  coinè  per  l’huor 
mo  s’intende  l’huomo  da  bene, 
che  molto  volentieri  fottopone 
il  collo  del  trauaglio  dell’altrui 
comando;  così  perl’vccello,  s’in- 
tende l’ambitiofo , che  quafi  vn 
vccello , tediandofi  di  ftar  abbaf- 
fo,  Audia  e procura  d’alzarfi  , e 
trattenerli  in  alto.  E perche, oue 
la  Volgata  legge  auis,  altri  volta- 
Tìncda  in  no  pltjigais,c ome  notaPineda , 
leb  c.  5.  con  quella  altra  lettera  fi  da  ad 
n.  j.  intendere  , quelli  tali  vccelli  fia- 
no  degni  del  fuoco  infernale  . 
Si  come  lalàcra  Se  rimira, per  dar 
ad  intendere  vn  buomo  fia  de- 
gno di  morte,  lo  chiama,  filius 
mortis  y così  per  dar  ad  intendere 
gli  ambinoli  fiano  degni  di  fuoco 
eterno , li  chiama  filif  ignis  . Se 
pretenderai  feruirti  ancora  d’vn 
altra  traslatione , che  volta  filij 
Dtmnum , non  farai  fuor  di  pro- 
pello ; poiché , a gli  ambitiofi  fi 
deue  il  medemmo  fuoco  , che 
mercé  la  lor  ambinone  toccò  4 


Demonij  ; a figli  tócca  l’hercdiri 
medefimade  loro  padri. 

XVIl.Eperchc,fi  come  i figli  de 
gli  huomini  fono  huomini , cosi  i 
figli  de’Demonii  fono  Demonij: 
però  gli  ambinoli  fono  chiamati 
Demonij:D<COTO«rr  sut  cupidi  bmo~ 
m,dice  il  Tollato.  Con  ragione  a 
quelli  fi  deue  l’infèrno  efledo  più 
torto  Demonij,  che  huomini.  Se 
noi  pofeia  confideriamo  meglio 
la  peruerfità  di  quelli  peccatori , 
li  trouaremo  peggiori  de  Demo- 
nij. Sapetemi  dire  la  ragione, per 
la  quale  Chrifto , Signore  e Re 
noftro , volendo  difcacciar  quel 
Demonio , che  con  tantaorudel- 
ti  in  tante  guife  tormétaua  quel 
miferabilc  fiuomo , gli  chiefeco- 
mefi  chiamalfe,  e gli  fii  rifpofto  : 
Legioi  La  vera  ragione  di  queflo, 
per  quanto  io  mi  porto  pervade- 
re, fu,  per  darci  ad  intenderei 
quantunque  congregati  fi  foflè- 
ro  in  quel  miferabile  vn  intiera 
legione  de  Demonij  , cioè  fei 
mila  feicento  felfanta  fei  Demo- 
nij , erano  fi  fattamente  vniti , e 
concordi  nel  piccolo  dominio  di 
qucll’huomo , che  parenano  vno 
folo , d'vn  folo  nome , e non  tan- 
ti : con  tanta  pace  fi  trattenga- 
no infieme , che  , quali  follerò 
flati  vna  fola  perfona , l’vno  non 
difcacciaua  l’altro . Se  da  quello 
facciamo  paffaggio  à confidera- 
re  gli  ambitiofi  ; vedendo  , che 
l’vno  difcaccia  l’altro  da  vna  ca- 
tedra , da  vna  citti  , da  vn  re- 
gno, e fpellb  da  tutto  il  mondo; 
habbiamo  meftieredi  dire , fiano 
peggiori  de  Demonij  r poiché  > 
oue  yn  Demonio  dal  dominio 

di 
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di  vn  folo  huomo  nondifcaccia  vnusaltcrum  de  terra,  & patria  er- 
vn  altro  Demonio  ; va  ambinolo  pr  Hat.  Ytverè  ex  hoc  datar  mtclli- 
dal  dominio  di  tanti  huoinini  gi,  qmod  talee  ipfis  Damombus  funi 
Tempre  difcaccia  vn  altro  huo-  priora.  Sarebbe  me  ftiere,pc  rea- 
mo  : non  è potàbile  l'ambitiofo  ftigar  giufiamentc  vn  ambitiofo 
polla  hauercompagno>&haucn-  fi  trouaflc  vn  altro  inferno  peg- 
dolo,  trattenerfi  in  pace  có  quel-  gior  dcirinfemo,eflendo  peggio- 
io  . Così  difcorre,e  conchiude  il  re  del  Demonio , per  lo  quale  fu 
D.Bemar  Padre  S.  Bernardino  : Cura  multi  fabricato  l’inferno.  Non  potcu* 
din.to.i.  Dxmones invno  Demoniaco  in  pace  nel  petto  del  Santilfimo  Precur- 
fcrm.  a 5.  & quiete  merentur./icut  de_»  fore  trouar  luogo  vn  vitio  cotan- 

ar.i.c.2.  damoruaco  legionario  legnar  ,nec  fe  to  horrendo,  elfendo , mercè  la 
ipfos  pollunt , neque  prò  loco  etimi  diuina  gratia  > trasformato  in  vn 
tam  ardo  pugnane  jduos  homines  >na  Angelo.per  lo  quale  C flato  fabri- 
terra,velvna  ciuitas,&  patria, ftmul  cato  il  pacadifo. 
non  potent  in  pace  contenere , quin 
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Della  Domenica  Quarta 

■ DELL  AVVENTO 

1 1 • *'*,(./  . < 1 

Sub  Saccrdotibus  Anna,  &Caipha. 

i--  Lue.  3. 

jvi,  >•'  ..  ■'•••■  . . v ' 

Il  popolo , ebe  'vìue  /òtto  il goutrno  <£ njn  auaro  fuperìore , 
non  può  ejfer  pii*  mi fer  abile. 

On  tato  la  pecchia 
fogge  dal  filmo , il 
Leone  dal  fuoco,  il 
Demonio  dalla-. 

Croce;  quanto  la 
eiuftitia  fogge  dall’oro.  Gran  co- 
la?ciò  che  con  tanta  brama  è cer- 
cato da!l’huomo,è  fuggito  da  co- 
lei . che  honora  tanto  l’huomo . 

Non  lìa  marauiglia.fe  il  fango  fia 
tratto  dal  fingo,,  e fuggito  da 
quella , chc^per  l’odiò  del  fango  > 
s'allontanò  dalla  terra  . e fi  rac- 
colfe  in  Ciclo.ouc  non  folo  non  fi 
fiima.  ma  fi  difpreggia  quello  tal 
fango  : Là  sù>  non  come  in  terra, 
i tetti  che  habbiamo  in  capo,  ma 
il  pauimento , che  co’  piedi  cal- 
chiamo, è fabricato  d’oro,  fecon- 
do la  relatione  dell’Apoftolo  San 
Giouanni  . Il  maggior  nemico 
della  giuftitia  è l’oro:  quanta  for- 
za ha  quello  metallo  fopra  que- 
lla virtù  ? Mentre  dicefi , che  vn 
pugno  d’oro  rompe  vn  muro  di 
ferro;  fi  dona  ad  intendere,fia  ta- 
to forte  l’oro  contro  la  fanta  in- 


tentionc  dal  lineerò  amminillra- 
tore  della  giultitia,  che  quantun- 

3ue  vn  tal  huomo  armato  fi  fia 
el  fèrro  di  faldilfimo  proponi- 
mento.è  vinto  dall’offerta  dell’o- 
ro,lè  all’oro  inchina.Et  ancorché 
quello  fia  in  Cielo , cioè  fia  huo- 
mo religiolò,&  ecclefiaftico.non 
altrimente  che  il  Cielo  lontano 
dalla  terra , e dalle  fue  imperfet- 
tioni  ; e mercè  le  fue  virtù  fopra- 
ftar  fi  veggia  a gli  altri  huomini  ; 
ha  fpelfo  l’oro  fopra  collui  tan- 
ta forza , che  aiutato  dalla  fcala 
della  cupidigia,  vi  monta,  c pren- 
de la  coua  del  fuo  cuore , & iui 
cattiua , e corrompe  la  Vergine-. 
Allrea  , che  per  cfl'cr  ficura  dalf- 
infidie  del  fuo  grand’auuerfario , 
ha  fatto  ricorfo  in  vn  fomigliante 
Cielo.  Elfendo  l’oro  perfccutore 
della  giufiitia  ; è auuerfario  della 
pace , è nemico  della  fiumana.» 
tranquillità, che  introduce, c con- 
ferua  la  giuflitia.Non  fia  maraui- 
glia  vada  foffopra  il  mondo , le 
Città  fi  veggiano  diflipate , hu- 
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miliari  i grandi, rouinati  i cittadi- 
ni} iinpoucrici  i ricchi  , difperari  i 
poueri , Hi  il  tutto  abbruciato  ; 
' mentre  ne  petti  di  quelli , che  rc- 
. i guano,  & amatimi  frano  la  giufit- 
tia,  regna  la  brama  dell’oro  . La 
ragìone,per  la  quale»il  tempo  nel 
quale  il  Prccurfor  di  Chntto  co- 
minciò a predicare, s’aflegna  lòt- 
to due  (omini  Pontefici  ; Anna,  e 
Caifuflò:  Sub  faccrdotibus  ,Annx,nr 
*****  Caipba.  è perche  amminifirando  i 
Romani  il  gouemo  della  Giudea, 
e vendendo,  mercè  la  lor  cupidi- 
gia, le  fiacre  e le  profane  digniti , 
non  regnaua , fecondo  labuona 
difipofitione  dcli’antica  legge»  vn 
(omino  facerdote,ma  horque- 
fto.hor  quell’altro,chc  a gli  auari 
Reggitori  maggior  offerta  facea. 
Per  queito  rouinò  il  popolo  He- 
breo,  per  quello  rouinorono  tan- 
te cittd  e regni , c rouincrd  ogni 
altro,  che  ad  vn  cupido,  e venale 
Supcriore  fari  (oggetto. Nò  fi  po 
tri  ltiinarc  fe  non  infelice  e perfio 
quel  popolo , che  farà  da  vn  tal 
huotno  gouernato.  Attendete- 
mi, e tocharete  colle  mani  quella 
▼enti.  f.  1 ... 

II.  Per  quanto  pollò  cauare  da 
vnafientenza  del  P.  Sant’Arnbro- 
gio, intendo,  l’auaro  fia  vn  fierpé- 
te  : parlando  il  S.  Dottore  della 
maledetta  auaritia  di  Acain,dice: 
D. Zittir  lefus Nane , qui  potiti tfolam  filiere} 
de  offe.  I.  nc  pia  edera  ; Maritimi  honunum 
■i.czò.  non  poterti  fi  fiere, ne  ferperet.mcntrc 
dice,  che  l’ auaritia  ferpeggiavuo 
le  darci  ad  intendere , i’auaro  fia 
vn  ferpente  , il  ferpeote  dal  -fer- 
peggiare  ha  il  nome . E ferpente 
l'uLuro  t e fi  fattaménte  inchina-* 
isb 


to , anzi  diftefio  in"  terra , che  n« 

anco  può  folleuar  gli  occhi  , c 
guardar  il  Cielo  ; poiché  altri  be- 
ni , che  ì terreni  non  prc  tendo  \ 

Non  ha  piedi , dell’»  tutto  è pri-, 
uo  de  naturali,  c fpirituali  affetti; 
altro  che  fe  medefimo  non  ama  » 
uon  ltima,non  preghiamoli  guar- 
da,ogni  altro  ha  per  ncmicoti  lui 
pariiano  dette  le  parole  di  Dio 
a qtielfaltro  ferpente  della  im- 
mortale ncmicitia  fra  lui  c tutti  i 
figli  d’Adamo  : Inimicmas pona  in-  a j. 

ter femen  tuur&  femen  illius.  Vn  t al 
huomo  è ombreggiato  dal  ferpé-* 
te  di  Moifie , che,ouc,  cfl'endo  vi* 
uo , toglea  la  vita  a viui;doppo 
che  Sii  rapprefentato  morto , da- 
ua  vita  a morti.  Si  come, mentre, 
viue  l’auaro  toglie  il  l'angue  e la 
vita  a canti  poueri;  così  doppo 
che  è morto, dona  vita  a tanti  ab 
tri  miferi,  a quali  la  rAalacquifta- 
ta  fòitanza  peruenerà.  E ferpen- 
te l’auaro , ma  manca  di  pruden- 
za, della  qualcè  dotato  il  ferpert» 
teiper  difendere  il  capo , oppone 
il  corpo  il  ferpente:  L’auaro,pec 
difendere  l’oro , no»  folo  tutto  il 
corpo , ma  anco  l’anima , capo  e 
fignora  del  corpo»  inette  in  peri-, 
colo  di  morte  eterna.  Do  lire  td 
fapere,che  quantunque  ognifer-i 
pente  fia  velcnoloe  mortale; il  . . 

Bafilifco,acui  la  natura  per  oc*, 
culto  piudicio  diede  la  cororta  in  ‘ ■ ' ‘ 

capo, è più  de  gli  altri  perniciolò* 
e fi  fattamente  noccuolc  , che 
circa  caucnum  fuam  omnia  ficea*} 
defìruit,&  confumit'Awc  Bercorio;  Bercono 
ogni  cola,  così  animata  , come»  Bjeduit. 
inanimata',  che  li  riti  emacine»  ii  Plorai.  I, 
luogo,  oue  egliliabita,  confecyaa  q.c.  27* 
H 4 e po- 
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e pone  in  rouina . EBafilifcovn 
anaro  fupcriore,guai  a qudlhchc 
comanda.  Ancorché  vn  auaro  fi  a 
fempre  dannofo  al  popolo  col 
quale  viuc  ; s’auaiene , che  s’alza 
fopra  gli  altri;&  acquila  la  coro- 
na» omnia  deflruit , ficcai , dr  confu- 
mi t:  c prandi,  e piccoli»  e ricchi,  e 
pouerne  buoni, e catriui  fotto  vn 
tal  gouemo  vanno  in  rouina  : è 
comune  f inforcunio,e  vniuerfale 
la  dj('gratia,non  è chi  fotto  vn  tal 
reggitore  non  fi  doglia. 

ìli.  Olferuiamo  quel  luogo  di 
S.Matteo,  oue  raccontali  » che 
entrando  Chrifìo  Signor  noftro 
vn  giorno  nel  tempio  Gierofoli- 
mitano»trouò  quei  &cerdoti,che 
in  cambio  di  lodar  Iddio  » e d’of- 
ferire i debiti  /acrilici;;  con  parti- 
colare fcandalo»  Se  indecenza  at- 
tendeano  ad  illeciti  lucri  : trouò 
ancora  molti  inférmi , diuerfa- 
mente  crauagliati,  che  driìderofi 
della  falute,  alla  Ina  benignità  fi 
raccomandauano.V  olendo  Chri- 
flo,  cosi  fanar  quelli , come  cor- 
reger  quelli,  prefe  primieramen- 
te in  mano  vna  corda , e rigoro- 
fàmenre  pcrcolfc , e difcacciò  dal 
tempio  gli  auari  mini  tiri  ; Se  atte-, 
fe  pofeia  alla  cura  di  quei  poueri 
infermi . Prima  * dice  il  Vangcli- 

..  Ha, che  Chrifio  ebdebat  omnes  vé- 
matt.z i.  , . . . i 

dentei,  & (mente s de  tempio , e po- 

feia  fògghinge  : . Accejìerunt  ad  et* 
(laudi,  & atei  in  tempio , dr  fanamt 
tos.  Bifogna  attendere,  che  of- 
fendo Iddio  naturalmente  piò 
pronto  all’opere  della  pietà,  che 
della  gin  Hi  eia  , ordinariamente 
" coftuma  di  porre  prima  le  mani 
a quelle,  e pofeia  a quelle . Pet- 
' j- 


che  Dauid,  per  la  lunga  prattica, 
che  hauea  con  Dio,  era  conlàpe- 
uole  di  quella  veriti,pria  lo  chia- 
ma pietofo,  e pofeia  giufio:  Mifc-  Tfalm. 
ricors Domimi , & iujm . Prima , 134. j. 
cheDio  hauclfe  fommerfo  il  mò- 
do coll’acque  del  Diluuio , Se  ab- 
bruciato Sodoma  col  fuoco , di- 
fcefo  dal  Cielo;faluòNoe  nell’ ar- 
ca^ Lot  nel  monte . E tanto  ve- 
ro quello,  che  crollandoli  viu 
giorno  grauemente  fdegnato  có- 
tro  la  prima  donna  per  lo  pecca- 
to della  trafgrdfionc  dell’ordine, 
che  le  hauea  dato  di  non  man- 
giare i frutti  del  l’albero  della 
faenza  » c volédola  caligare  col- 
ia pena  de’  dolori  del  parto , non 
volfe  metter  le  mani  a quel  cali- 
go»  fe  pria  nonl’haueffe  aggra- 
dato col  fauore  della  fecondità  : 
però  pria  che  le  dicefle  : in  dolore 
parici  fi  boi,  le  hauea  detto  : muki- 
pheabo  conccptus  tuoi . Quindi  non 
mai  màda  dal  Ciclo  il  tuono»  che 
prcuenuto  non  fia  dal  baleno, col 
quale  ci  auuifa  guardarci  dal  vi- 
brato caftigo . Mentre  adunque 
Dio  ordinariamente  fuole  porre 
primieramente  le  mani  all’opere 
della  mifeticordia»  edopposfo- 
drare  la  fpada  della  giuflitia;  pri- 
ma beneficarci,  e pofeia  caligar- 
ci: dóde  alimene,  che  qnella  vol- 
ta voife  al  contrario  portarli? 
perche  pria  che  caligato  hancfle 
gii  auari  facerdotimon  curòi  mi- 
ferabili  inférmi  ? Perche,  rifpon- 
de  Ruperto  Abbate,  non  mai  cu- 
rarli potrà  il  popolo  infermo , fe 
o da  cuori  de  Sacerdoti  non  fi  di* 
fcaccia  il  vitio  dell’auaritia  , oue- 
ro  nò  fi  mandino  p«  Tempre  fuor 
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del  tempio  i cupidi,  & interelfati 
Bitter J'  m‘nl^r'  • Non  prtus  exeos  & clau- 
^.«prr  . 4{oscurauiti  (jUtn  Mos  latrocinantes 
‘ r ' * de  fpelunca  eiecit  : quia  vide  hi  et  non 
viti* curari,  nec  virtutes po(funt il- 
luflrari , nifi  prius  mammon  de  cordi- 
bus  Sacerdotum , a ut  ip fi  Sacerdote s 
cum  ilio  Deo  fuo,  de  tempio  Dei  fue 
rint  eiecti . Mentre  il  Sacerdote, o 
altro  minillro  di  Dio , che  Iddio 
tiene  nella  Tua  Chiela  per  gouer- 
no  del  fuo  popolo , fard  cupido , 
& atiaro  ; tutte  l’anime,  che  hau- 
rà  in  cura,  faranno  languide , & 
inferme:  perche  vn  tal  huomo 
non  mai  cercherà  la  falute  delle 
fue  pecorelle,  ma  la  fatictà  dell- 
infatiabile  voglia  della  fua  cupi- 
digia; non  cercherd.  che  ladulte- 
ro  lafcia  l'adulterio , ma  che  pa- 
ghi la  pena  del  danaio,  che  nel  Si- 
nodo gli  ha  prefìlfo  : e fe  al  com- 
minò delitto  ritorna  di  nuouojo 
gufta,  l'ha  a caro,  perche  ritorna 
ancora  a rifcoterc  alcretanto  da- 
naio . Se  il  cuore  d’vn  fomiglian- 
te  Regitore  nó  fi  efpurga  di  que- 
llo maledetto  humore,  overo 
non  fi  difcaccia  dal  tempio, e non 
fi  priua  della  cura , che  ha  fopra 
fanime;  la  plebe  fard  Tempre  lan- 
guida , & inferma . Sard  tanto 
grande  quello  male  nella  Chiefa 
di  Dio,  che  pare  non  polla  hauc- 
re  altro  rimedio . 

IV.  Perche  Dio  vn  giorno 
diede  al  ProphetaAmos  vn  lugu- 
bre, e trauagliofo  raguaglio , e lo 
certificò  dell’vltima  perditione 
• f del  fuo  popolo,  dicendoli  : Vcntt 
_ finis  fuperpopulum  meum  Ifrael : re- 

ità atconito  il  Propheta  , e volfe 
chiedergli  la  caufa  dallaquale  nor 


feer  douea  tanta  perditione;a  cui 
Iddio,  per  compiacerlo , rifpofe 
con  dimoftrarli  vn  Oncino:  Olìen-  *Amos 
ditmibi  Domimi  Deus,&  eccevnci-  8.  j. 
nus . Da  qual  Oncino  nafeer  do- 
uea nel  popolo  di  Iddio  l’vltima 
perditione  : Tropter  Vncinunu.  , 
dice  Ruperto  Abbate,efplicando  J \upcr.h. 
quello  luogo,  venie  fimi  Jupcrpo-  4.  c.8.  in 
pulum  Ifrael,  Che  potea  fignifi- 
care  queil'Ondno  , tanto  pemi- 
ciofo,  che  douea  elfer  caufa  del- 
f vltima  rouina  d’vn  popolo  ? Per 
quanto  io  poflb  capire,  era  (im- 
bolo del  bacolo  paltàrale  in  ma- 
no d’vn  auaro  PreJato;il  quale, fi- 
come  pollo  in  mano  d’vn  buon 
Vefcouo  reflette  la  cima  per  tra- 
iler lardine  erranti  al  fenderò 
del  Ciclo  colla  forza  del  buon  e- 
femplo , e della  buona  dottrina  ; 
cosi  pollo  in  mano  d’vn  auaro 
Vefcouo , fi  reflette  per  traher 
danari,  doni , Se  altri  fomiglianti 
frutti  bramati  da  vn  animo  aua- 
ro.Queito  tal  bacolo  par  fia  fatto 
di  conio, che  oue  è oro  folamen- 
te  s’inchinamon  Io  tiene  in  mano 
per  falute  di  quei , che  comman- 
da, ma  per  fua  vediti , per  cattar 
danari,  e congregar  telòri . Que- 
llo ta  I ballonc  è sì  fattaméte  de- 
gno del  nomo  di  baculo,  che  non 
può  haucrnc  vn’altro  più  a pro- 
pofito . I Latini , dice  Ifidoro , 
chiamarono  il  baitene  baculus  da  cthyniol. 
Bacco,  inuentor  di  quello:  Bacco  /.  ìo.ca. 
alfine  di  trattenerli  in  piede  dop-  j 3. 
po  che  s’imbriacaua,  trono  il  ba- 
llonc • Vn  tal  Prelato  è in  guila 
tale  imbriaco  del  vino  della  cu- 
pidigia, che  gli  pare , non  fi  pofla 
trattener  in  piedi  ; c ite*  Pcr  ca_ 
derc 
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dere  dal  Tuo  proprio  flato, fc  non 
l’ha  Tempre  in  mano,  e non  rrahe 
continuamente  l'altrui  foltanze . 
La  vera  cagione  dell’vkima  roui- 
nad' vn  popolo  intiero  e quello 
maledetto oncino ; vn  popolo, 
gouernato  da  vn  auaro  Prelato,c 
arriuato  al  fi  ne, è perfo,è  rouma- 
, to,  è dellnitto . V11 V c fcouo,c  he. 
non haurà  cura  dell’anime , ma 
de'  danarijpertbe  tutto  il  Tuo  rtu- 
dio  farà  fopra  i danari , e'non  fo- 
pra  fanime*  laftierà  volentieri 
fallirne  in  mano  del  Demonio,  e. 
lari  poco  conto  dell'eterna  per- 
ditione  di  quelle , delle  qualo 
Chrifto,fpargendo  il  Ilio  proprio 
{àngue , fece  tanto  gran  conto  . 
Egli  è certo , che  mentre  l’auaro 
per  f acquifto  del  danaio  non  cu- 
ra della  perdkione  deli’  anima_> 
£iia , ne  anche  curerà  della  perdi- 
EcclL  14.  tjone  dell’anima  altrui . Qui  l'ibi 
5 . ntqu.it n efl,  cui  ah j bonus  erit  ? 

- V,  V dite  T Apostolo  come  di- 
ceaa  Corinti]  : Omnia  min licctit  »• 
x'  <a‘  * (ed  ego  fubnullius  rediger  poteflate . 
l3'  Qjiafi  haueflè  voluto  dire:  pocrci 
io  riccuer  quei  doni,  che  da  voi 
con  tanta  liberalità  mi  Tono  of- 
ferti: ma  iri.*  ne  guardi  Dio j (è  ciò 
ofaifi  di  fare,  farei  per  perder 
lautoricà»  e poterti , che  Dio,  fo- 
pra di  voi  mi  ha  dato  ; e di  lupe- 
riore  » che  fono  » mi  farei  fudito» 
XQilro : così  intende,  & cfplica 
, qnerto  luogo  il  Padre  Sant'Ain- 

/>.  jfmb.  htogio  : Si  enim  ab  ew  scaperei , 

1 Cor.  6.  *ìuos  tH  tantls  v>tHS  , aucto- 

rptafem  magtderif , conceduta  (ibi  a 
Domino , 1nchuak.1t  : nec  emm  potili 
(tmfianter  arguì  a quo  acapttur , rfta7 
xmie  cutn  i4copromplus  ai  dandutt 


fu,  vtfibi  humilict  prapofittm  • vit- 
de  & dicit,Sed  & ego Jub  nullius  re- 
diger poteftatc . Mentre  gufta  il 
Superiore  d'eflcr  da  Tuoi  Ludici 
regalato,  mentre  volentieri  rice- 
uc  da  quelli,  che  comandali  1 mò- 
do va  al  rouerfeio , il  {udito  è fu- 
periore,  Ót  il  Superiore  è fudito  ; 
e ciò,  che  diife  il  Sauio , fi  verifi- 
ca : f^idi  feruos  in  equis,&  "Principe! 
ambulante s fuper  terrai n quafi  fer-  t£c'c- 
uos . In  vn  fomigliante  flato  non  1 °*7* 
potrà  ritrouarfi  Reggitore  » & 
amnmnillratore  della  giuftitia , il 
popolo  làrà  vn  corpo  lènza  ca- 
po, vn  fiume  fenza  fonte , vn  al- 
bero  lènza  radice  ; farà  adatto 
perfo,  e rouinato.  Si  come  il  cor- 
po viuer  non  può  fenza  il  capo  > 
non  può  fenza  il  fonte  {correr  il 
fiume , & è già  fecco  l’albero  » a 
cui  manca  la  radiceioosì  non  può 
ftar  ia  piede  il  popolo>a  cuùmer- 
cè  la  cupidigia,  manca  il  fuperio- 
re»  . 'ir  ; . ; 


VI.  Scriuefi  nel  decimo fetti- 
modiSan  Matteo»  che  eflèndo 
Chrillo  Signor  noilro,  richieita 
di  pagare  il  tributo  , che  gliHe- 
brei  Joueano  à CofiuOjvolle,  aft 
fine  di  non  fcandaliìrar  glialtri  ► 
prontamente  pagarlo  -..thè  però 
ordinò  ali’ Apotiòlo  S. Pietro,  an- 
dartè  a pefcare,&  aprilfc  la  bocca 
del  primo  pefee , che  hauca  eia 
prendere  ,one  haurebbe  trouato 
vna  moneta* che  dar  fi  doucà  per 
arrùidue  a Celare.  Vt  nttemmn  jrlatt, 

fcaidihxemus eor^fade ad tnare,&>  i-j.zj, 
mitre  bninurtncraimptfcem,qiti  pri- 
««;  afc.net irte , tulle  > & aperto  ore  ' 
àn  t,  imi  ente  s Jlaterem;  lilumjumcns. 


da  tis prò  me,  & te,  Muous  fopra 
quello 


t 
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quello  luogo  vn  coriofo  dubio  il 
Padre  S.  Antonino  Arciuefcouo 
di  Fiorenza,  e dice  : per  qual  ra- 
gione il  noftro  Saluatorc  hauen- 
qo  danari  nella  borfa  di  Giuda . e 
potendo  có  quelli  pagar  il  tribu- 
to;volle  mandar  l' Aportolo  a pe- 
fcare,  & a trouare  miracolofa- 
mcntc  quella  moneta?  Mentre 
Iddio  fenza  necertìtà  non  pone 
mai  le  mani  a far  miracoli  (la  nc- 
ccrtità  della  turba  fece  far  il  mi- 
racolo della  moltiplicatione  del 
« . pane  nel  defèrto , fe  il  pane  folle 

abondato.  non  l’harcbbe  » come 
fecc.moltiplicato  miracolofamé- 
*’  te  ) donde  auuicne.chc  in  quello 
fatto,  non  hauendo  necelfiti  di 
danari , volfe  iniracolofamentc 
cercarli?  Rjfponde  il  Tanto  Dot- 
torc.e  fuoglie  il  nodo . dicendo  ; 
cheGhrillo  preflo  Giuda  hauea 
due  borfe , nell’vn3  trartenea  il 
danaio  neceflario  alla  foftenta- 
tionc  fua . c della  fua  fameglia  ; 
nell’altra  conferuaua  quello,  ebe 
, . . per  foccorfo  de  poucri  gli  entra- 
ua  : e perche  in  quel  tempo  nella 
prima  borfa  non  fi  trouauano  da- 
nari , quantunque  l’altra  piena  fi 
fofic  trouata  ; dimando  fcelerag- 
gine  grande  d’applicar  a propri; 
yficioche  applicato  hauea  allo 
fortentamento  de  miferabili  ; ef- 
fondo collrctto  della  necertìtà  > 
più  tolto  miracolofamente  cer- 
car volfe  il  danaio  del  quale  ha- 
uea mcrtiere.che  ponere  le  mani 
. 1 a danari  hauuti  per  loccorlbdc’ 
pouen.e  frodarli  delle  loro  limo- 
D^fnton  CmciVetrus  ad  m.tndatìichrtfh  foluit 
par.^xit.  tributimi , tim  .diutide  uonbaberet , 
1 2 .cap.  4 tunc  non  cratm  loculi!  xhquuLde  tis, 
fjra^.zó  . 


qua  data  crani  eis  ad  vfumcorumi& 
fi  effent  qua  paupcribus  efìent  dejln- 
bucnJa\eputabat  ncf.u  id  qnod  por- 
tabat  in  loculi s prò  paupertbus  in  / uot 
vfus  conuo  tere-,  dice  il  Santo  Arci- 
ucfcouo.E  perche  Chrillo.coine 
dice  Bcda,  ad  informandam  Ecclc-  Bcda  lib. 
fi  am  fuam  loculos  babuiffe  legitur . +cap.  5 4 
oue  i buoni  Prelati,  veri  imitatori  in  Luc.tr. 
di  Chrifto , tengono  due  borfe,  e 
nell’vna  pongono  i frutti  de  be- 
neficij, che  godono,  neceflari;  alla 
foftentatione  loro  , e della  loro 
cafa  ; e nell’altra  il  rollo  dedicato 
da  facri  Canoni  adopero  pie  » Se 
alle  limofine  de  miserabili  della 
IorChiefa.  Icattini  & auari  Pre- 
lati hanno  vna  fola  boria, quanto 
delle  loro  entrate  cosi  èlorocó- 
ceffo,  come  dedicato  a poueri  ; a 
loro  in  te  redi  e piaceri  applicano 
totalmente  ; e con  ammirabile 
enormità , (cordati  dall’efempio 
di  Cimilo,  rubano  continuamen- 
te il  patrimonio  della  Chiefa , e i 
beni  de  poueri.  Che  cofa  haure- 
mo  da  dire  d’vn  popolo  bifogno- 
Co  fotto  vn  tal  regimento?che  re- 
di a (Tal  finato,  rubato, fpo?liato  > 
igniudo , morto  di  fame , carico 
d’ogni  necertìtà  , e dell’in tutto 
perfo.  Doppo  che  l’humorc,  e il 
notrimento  , domito  a tutte  l’al- 
tre  parti  del  corpo  , corre  e fi  có- 
grega  nella  milza.il  corpo  è mor- 
to , folea  dire  a quello  propofito 
l’Imperatore  Troiano. 

VII.  Attendendo  il  Padre  Sant’ 
Ambrogio  allafentenza  di  Chrh 
fto.fcritta  nel  ventidue  di  S.Mafc» 
teo -\eddite  qua  flint  Cafaris  Cafttrn  D.  jlmbr 
dice  ima  berta  cofa  : Si  non  vis. effe,  iti  Lue . * 
obnoxius  Cafari, noli  babcrt^uafitnt  com,$.in 
mun-  fine. 
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T>.  Amb.  munii  ; fei  fi  babes  diuifias,  es  obno- 
tn  Lue.  xius  Cèfali.  Se  pretendi  di  non  ef- 
Com.p.in  fere  perfeguitato  da  Cefare, lafcia 
fine . fubito  ciò  che  hai  in  quello  mon- 
do di  corruttibile  e terreno:  por- 
tandoti altramente , inciamperai 
nelle  Tue  mani  di  Cefare, c farai  da 
. quello  come  reo,  e colpeuoleri- 

< ^orafamente  caligato . Quede 

fono  parole  degne  di  profonda 
conlìdcratione»&  attentione . E 
forfè  peccato  l'hauere  i beni  di 
quello  mondo  > & edere  ricco  ; 
che  Cefare  voglm  profeguire,ca- 
ftigar , e trattar  come  colpeuoli 
gli  huomini»  {blamente  perche 
fono  ricchi»  e poffedono  i beni  di 
quello  mondo  ? Non  è peccato» 
ma  come  folfe  peccato»  vn  ricco» 
(blamente  perche  è ricco , è trat- 
tato da  Cefare  come  peccatore. 
Perche  > come  è noto  a tutti.  Ce- 
lare fu  vn  tiranno,  il  quale  v qual- 
mente {limolato  daJi’ambitionc  » 
che  dalla  auaricia  di  farli  padro- 
ne del  tutto  » con  i {Iraordinaria 
violenza  foggiogò  Roma  » c ciò 
che  in  tutto  il  mondo  poffedeua- 
fioiRomanijnon  folamente  rap- 
prefenta  l’ambitiofo,ma  anco  l’a- 
uaro  reggitore . Predò  vn  tal  Si- 
gnore gli  huomini  folamente  per 
edere  ricchi, fono  come  rei,e  pec- 
catori trattati»  ecadigati  : per 
ifpogliarlì  di  quanto  hanno  in  lor 
potere , fono  fpeffo  perfegu  itati, 
carcerati, mandati  in  clilio,  & al- 
le volte  vccifi.  Sono  i ricchi  fotto 
vn  tal  Principe , non  aJtrimente , 
che  la  noce  d’Ouidio , che  pian- 
gendo dicea: 

Quid . de  Nux  ego  iuncta  vi*  nullo  fine  crimi- 
Nuee.  ne  vita 


A populo  faxis  pr ètereunte  pelor. 

Oue  la  noce,per  effer  innocente, 
non  merita  cotal  perfecutione  ; 
per  e{fer  carica  di  frutti,  è a tal 
tempeda  foggetta.L’agnello  ma- 
gro è lafciato  viuere  , il  graffo  è 
dal  pallore  Rimato  degno  di 
morte,  folo  perche  è grado.  Sot- 
to l’imperio  di  vn  fomigliant&j 
huomo,  nò  folo  fono,  come  hab- 
biamo  detto , rouinati  i poueri , 
ma  anco  i ricchi:  per  rouinar  tut- 
ti» e ricchi,  e poueri,  è dato  effal- 
tato  -.Communis  omniu  hoflit,  è dee- 
to  da  Chrifodomo , terrarumpe-  D.Cnryf. 
JìiSyVrbium  pemicics,  fingulorum  ca . "om  %’’n 
lamitas  : non  è fotto  il  fuo  domi- 
nioperfona,  che  non  rimanghi 
perla,  erouinata. 

Vili.  Sapete  forfè  dirmi  la  ra- 
gione, per  la  quale  i Principi  all’- 
hora,  che  camminano,  hanno  in- 
nanzi vno  Scodicro,  che  porta  v- 
na  fpada  ignuda  ? Che  cola  può 
lignificare  quella  fpada?Non  cre- 
do ciò  lì  facci  accidentalmente»  e 
fenza  ragione  : No»  fine  caufa già-  p .... 
dmi»  portar,  dice  l'Apodolo.  Per  * ** 
quanto  io  pedo  intendere, quella  ** 
fpada  lignifica  la  giuditia  vendi- 
catiua,  dalla  quale  la  fpada  è {im- 
bolo: nell’icone  della  giuditia,  o- 
ue  nell’vna  mano  li  vede  hauere 
vna  dadera » nell’altra  appar  vna 
fpada.Perchc  si  ilPrincipc,che  la 
giuditia  védicatiua  reprima  l’au- 
dacia de  federati , e conferita  gli 
dati  fuoi  in  pace  ; 1 ’ha  fempre  a- 
uanri  gli  occhi  fuoi  » doue  va,  e li  g ^ 

trona  : luflitia  ami  eum  ambulabit ; , ^ * 
dice  il  Salmida . Vedendo  alcu-  goter(i 
ni , che  Ludouico  Re  di  Francia  ^ 

V ndecimo,  quante  voice  paflaua  -Menu 

per  * » 
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per  quel  InogOj  oue  era  la  forca  , 
iì  cauaua  il  cappello , e la  fallita- 
ila  ; ammirati  ai  quello  fatto,  gli 
chicfcro  la  ragione  , e fu  loro  ri- 
fpofto:  Saluto  la  forca, perche  mi 
conferita  gli  Ila  ti . Sicomc  Dio 
per  conferuare  il  regno  del  para- 
difo  tcrrellrc  » pofe  nell’entrata 
di  quello  vna  fpada  : così  il  Prin- 
cipe, imagine  di  Dio,  colla  fpada 
della  giulìitia  conferua  il  fuo  Re- 
gno, e lo  fa,nó  altrimcte  che  il  pa 
radifo,  tranquillo , e quieto.  La 
ragione  per  la  quale  finfero  gli 

Antichi  la  giulìitia  feddl'c  alla . 

delira  di  Gioue , fu  per  dar  ad  in- 
tendere, che  oue  ella  regna,  non 
regna  cofa  finiflra,  che  turbar 
polla  la  feliciti , e la  pace  del  po- 
polo . L’ifteflò  dir  volfero  quegli 
altri , che  in  Cielo  le  diedero  il 
luogo;  atte  foche  il  luogo,oue  el- 
la ha  luogo , è quali  vn  cielo  lon- 
tano dalle  torbolenze,chc  regna- 
no in  terra  donde  ella  è iunge . 
Ma  fe  vna  volta  quella  fpada  s’in- 
tiaina,  e lì  afeonde  da  gli  occhi 
del  Superiore,  vn  tal  cielo  diuen- 
terd  vn  inferno . Quante  fcele- 
raggini  fi  commettono , oue  non 
appare,  e non  fi  teme  la  giulìitia? 
quanti  rumori  regnano , quanti 
ladrocini;  fi  fanno  , quanti  homi- 
cidi]  , & adulteri)  fi  veggiono  per 
difetto  di  quella  fpada  ? Ma  che 
cofa  potrà  difarmar  il  Principe  , 
afcóder  quella  fpada , e cagionar 
tante  rouine  > l’auaritia  dice  Caf- 
fiodoro:Gladius  co  di  tur  vbi  auru  fu - 
CaJJiod.  fàpitur,  tute  inerme  reddts.fi  a virili 
var.  Itb.  amrno  cupiditate  recefferis.  Nelmc- 
7- 1 • defimo  tempo  che  dall’ vna  porta 
del  palagio  entrano  1 danari,  elee 
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dall’altra  la  giulìitia , e fi  pone  in 
perditione  lo  flato . 

IX.  Sapete  la  ragione  poeti- 
ca , per  la  quale  Mida  Re  della 
Frigia  fi  finge  cogli  orecchi  dcll’- 
afino , e quali  non  folfc  huomo , 
ma  vna  bellia,  & vn  afino  ? Dico- 
no ciò  fi  fia  finto , perche  coilui 
era  eftremamente  cupido , & a- 
uaro  , & in  tanto  indrizzato  all’- 
acquillo  del  danaio,  che  quali  nò 
hauefle  faputo  altro , che  arric- 
chirli , e caricarli  d’oro , nel  fuo 
gouemo  ad  altro  non  attendeua 
ne  curaua  d’altro:quindi  per  mo- 
llrar  la  fua  fciocchezza  > & afini- 
td  fu  detto  Midas, cioè  Nibil  feiens,  o.Fulg, 
come  vuole  Fulgentio.  Vnpopo-  fri.  3> 
lo  goucrnato  da  vn  Superiore  a-  ’Miteo- 
uaro.tutta  la  cura  del  quale  con-  log. 
lille  in  caricarli  d’oro , c d’altre 
fomiglianti  ricchezze;e  gouema- 
to  da  vn  alino . Oue  coltili  regna 
fi  vede  ciò  che  vn  giorno  fi  vid- 
dc  in  Pilloia,  doue  vn  alino,  pre- 
ferite tutto  il  popolo,  falì,c  li  po- 
lo a federe  nel  fommo  tribunale . 

Che  bene  potrete  alpettare , che 
male  non  potrete  temere , ncll’- 
amminillrationc  del  gouemo  di 
vn  tal  huomo, che  per  nefiìma  al- 
tra cagione  non  fia  idoneo  al  co- 
mando, che  per  caricarli?  jlfinus 
ad  tribunal , dicefi  per  prouerbio 
dcil’huomo  in  nelfuna  guifa  atto 
all’amminiilratione  della  giulli- 
tia.  Prelfo  il  tribunale  di  colini, 
purché  carico  ritorni  a cafa,  no- 
leggi s'odono,  ne  ragioni  vaglio- 
no:  cioè  la  giulìitia , che  pender 
foleadal  petto  de  Giudici  di  Te- 
be, fi  vede  concultata  fotto  i pie- 
di d’vna  inolìruofilfima  beltìa  * 

per 
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per  perpetui  miferia  della  infeli- 
ce plebe. 

X.  Confiderà  l’Ofeallro  le  paro- 
le di  lecro»  dette  a Moife  fuo  ge- 
nero,mentre  lo  cóligliaua,  e 1“  in- 
ftruiua  delle  buone  qualità  do 
Giudici]  che  douca  erigere  nel 
fuo  popolo»  che  fono  le  fc- 
£xo.  16.  guenti:  Vrouide  autem  de  omtù  ple- 
3 1,  be  -»iros  potentes, & timeittes  Deum, 
in  quibusfit  ventai,  & qui  od  eri  tu 
guariti  am  : & attendendo  al.'  vlti- 
me  parole  » dice  : Sceli  b audio 
detco  ; hai  mcilierc  di  eleggere 
fuperiori  > che  non  fiauo  auari  » 
non  haurebbe  detto  bene»  che 
tolfc  dirli  > douranno  eflcr  nemi- 
ci dell’  auaritia  ? Se  vn  huomo 
per  nó  efier  auaro  è degno  di  go- 
ucmar  vn  pòpolo  » acne  effetto 
collui  Io  vuole  di  più  nemico 
dell'  auaritia?  Finalmente  rifpon- 
de:è  tanto  dannofa  in  vn  giudice 
l’ auaritia  > tanto  detrimento  ap- 
porta al  fuo  gouemo»  che  per  cf- 
fcrc  degno  di  quell’  officio»  non_. 
folainente  non  deue  effer  aua- 
ro, ma  anco  nemico  dell'  auari- 
tia,deue  odia  ria,  abborr  irla,&  ha- 
uerla  in  horrore,  non  elfendo  fra 
tutti  gli  altri  viti;  cofa  che  infetti 
tanto  il  giudice,  quanto  quello 
Oleati,  in  difetto . ji  indice  non  folum  exigi , 
«pii 8.  expers  auaritia fit , ( edquodma - 

Exod.  ius  efl  odio  eam  babeat,  &•  difeat 
quota  longe  ab  eo  effe  debeat . Nulla 
enirn  paffìo  bumana  ita  infectari  indi- 
ca vtdetur  ficut  auaritia . Mentre 
quello  Dottore  dice,  che  l' auari- 
tia infetta  il  Giudice,  intende  la- 
naritia  fia  vna  pelle;  già,  come  di 
D.Cbryf.  ^°Pra  fi  diffe  , dalla  Boccadoro  è 
ibid.  detta»  t errar utnpefiit , pelle  del 


mondo.  Regna  la  pefte  nel  mon- 
do, regnando  vn  auaro  fupriore: 
vn  tal  gouemo  è vna  pubhca  in- 
fettione , & vn  morbo  contagio- 
fo  : fotto  vn  tal  regimento  non  è 
chi  non  viua  in  pericolo  di  per- 
der la  vita,  e quanto  tiene  in  vita; 
non  altrimente  che  fi  teme,  men- 
tre regna  la  pefk;pcrche  alle  vob 
te  il  cupido  principe  non  ti  può 
togliere  il  tuo , fc  pria  non  ti  to- 
gli da  vini , non  ti  lafcia  viuo . 

XI.  Métre  Caffiodoro  elcggeua 
vn  Senatore  Romano,  volle  dirli: 

Cane  ne  grauior  fiat  boffibus,  ft  ad  Caffiod. 
bue  nudar  evelis  exutos.  Guardati  Par. 
in  cotello  tuo  gouemo  di  fpor 
gliar  gli  ignudi , e moftrarti  peg- 
giore de  gli  nemici . Quelle  fono 
parole  degne  di  confidcratione , 
per  la  difficolti  che  dimoltrano  : 
non  par  poffibile  poffa  fpogliarfì 
vn  ignudo;ilveflito  non  l'ignudo» 
fi  fpoglia . Vna  volta  che  1'  huo- 
mo c ignudo»  e non  ha  ve  Ili  delle 
quali  fi  polla  fpogliare,  come  fi 
potrà  fpogliare  ? Sicomc  dal  fuo- 
co cauar  non  fi  può  il  freddo,  dal. 
giaccio  il  caldo , dallo  fplendorc 
F ofeuro  (nano  dot  quod  non  babet) 
coline  anco  dall*  ignudo  cauar  fi 
potrà  veltimento  » e fpogliarfì . 

Quello  è tanto  vcro,che  dicefi  in 
pronerbio  : Ncc  a ccntum  viris  nu- 
dum fpoliari  poffe , Pare  veramente , ^ ^ 
chevn  ignudo  non  fi  polla  fpo- 
gliare,  ma  in  fatto  fi  fpoglia  dall'. 
auaro  fupcriore  ; vn  tal  huomo  è 
tanto  vigilante,  deliro»  fcaltro»& 
artiriciofo  a cauar  danari, ft  à to- 
gliere gli  altrui  beni  -,  che  ouc  ad 
altri  pare  imponìbile  à cauar  vn 
quadrino , pur  che  non  vi  è ; egli. 

feolla. 
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colla  potàbile  ageuolezza  troua  , 
e toglie  buona  lomma  di  danari , 
etiandio  oue  non  fono . Non_. 
ifpoglia  gli  ignudi  quel  Principe  » 
che  per  tas > & nefas  » chiedendo 
danari  da  quelli  , che  non  l’han- 
no» li  fòrza , e violenta  a cercarli 
con  vendere  fc  Udii,  i loro  figli»  c 
k mogli  per  ifchiaui  > e viuere 
perpetuamente  obligati  a duri  e 
crudeli  creditori;  per  liberarli 
della  molcftia  > colla  quale  coru 
tanta  ingiultìtia  fono  maltratta- 
ti ? Quelli  tali  gouematori  fono 
peggio  de  nemici»  dice  Calfiodo- 
ro:C  aue  ne  grauior  fias  boftibusxum 
adhuc  nudare  vela  exutos  : quali 
voldl'e  darci  ad  intendere»  il  fog- 
giacere  ad  vn  auaro  fnperiore  lia 
maggior  rouina  per  la  foggecta 

Snte,  che  1’elTer  pòlfa  » e polla  a 
xo  da  crudeli  nemiche  con  ra- 
gione; poiche»oue  quelli  fpoglia- 
no  {blamente  i vediti;  quelli  fpo- 
gliano  tutti  > e vediti,  e fpogliati, 
c ricchi  » e poderi . 

XII.  Se»  per  conchiuderc  que- 
do  ragionamentojlìetc  curioli  di 
fapere  la  caufa  > per  la  quale  in 
quedi  nodri  miferi  tempi  regna 
ne  Superiori  tanta  auaritia  » per 
la  quale  pare  non  pollano  fatol- 
larli  di  ricchezze  > ancorché  con- 
tinuamente fpoglino  i loro  vaf- 
falli,ancorche  ignudi»  e fi  veggia- 
no  padroni  di  draordinarij  beni . 
Io  fono  di  pendere  » ella  fia  così 
l’indeuotione . rame  l’auaritia  di 
quegli,  che  tengono  fotto  il  loro 
dominio . Donde  auuiene , dice 
il  P.  Sant’Agodino  » che  antica- 
mente gli  huomini  abbondauano 
di  ricc  hezze , c d’altri  beai  mon- 


dani , e viueano  liberi  ddl’anga»- 
riede’  loro  Reggitori:  & hoggi  fi 
veggono  tanto  poucri»&  oppref» 
fi  di  tante  ingiuilitie»  di  tana  da- 
ti; , e donatiiii , che  a mala  pena 
pofi'ono  hauer  vn  draccìo  per 
coprir  la  lor  nudezza , & vn  pez- 
zo di  pane , per  fatiar  la  fame , e 
trattenerli  viui  ? E dice , la  vera 
cagione  di  quedo  fia  l’indeuotio- 
ne,  e i’auaritia»  de  nodri  lagripic- 
uoli  tempi.  Perche  one  prima  gli 
huomini  erano  deuoti , e liberali 
ver fo  Dio , e di  buona  voglia  pa- 
gauano  le  decime  .»  e Oceano  li- 
mofine; abbondauano  di  tutti  be- 
ni: hora  che  fono  indeuoti,  &a- 
uari»  non  pagano  le  decime  agli 
Ecdefiadici»  e non  foccorrono  i 
poueri  ; fono  poueri , e fpogliati 
da  loro  fuperiori  fin  aU’vltima_» 
velie  : & è tolto  loro  dal  fifeo  ciò  • ' *>  1 
che  non  donano  a Chrido,  Maio-  jlug. 

iores  nofìrt  ideo  coptfs  omnibus  abun-  (tf, 
dabant,  quia  Beo  decimai  dabaru,&  nom,  48 
Cafaricenfumreddebant . Tdodoau. 
non , quia  difeeffit  deuotio  Dei , tecef- 
ceffii  indillo  Fijici . holumuti  partiti 
cum  Deo  decimai , modo  autem  taci 
tollitur:boc  (olili  Fifcui  quad  non  oc - 
cip it  Cbrifìu!.  Noi  fiamo  la  «aula , 
perlaquale  hoegidi  i Superiori 
fono  più  che  mai  aùàri,  e rapaci, 
mercè  l’auaritia  nodra  verfoDio; 
a cui,  non  fidamente  la  decima 
parte  de*  nodri  beni  dobbiamo , 
ma  tutto  ciò  » che  è nelle  nodra 
mani . In  quedo  fatto ^abyljui  a- 
byfsuni  inuocat  : l’abilfo  dell’auari- 
tia  de  fuditi  ha  condotto  fisca 
l’abilfo  della  auaritia , e rapaciti 
de  Superiori . Se  tu  dalli  ciò  che 
deuia  Dio,  non  ti  farebbe  tolto 
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ciò  » che  hai  riceuuto  da  Dio . 
Toltit  Fifctu,  quod  non  accipit  Chri- 
j hi . 


PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Quarta 
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Verni  in  ornnem  regionem  lordami 
prxdicans  baptilmum  pxmten- 
tix.  Lhc.j, 

Quei, che  fieguotio  i mondani  piaceri, 
t /chinano  f opere  di  penitenza, 
viuono  ingannati , /e  pre- 
tendono {aluar ft . 

T7  V fauio  il  penliero  del  gran 
JP  Gioiunni  Battifta  di  predi- 
care ne  campi  del  Giordano  !a_> 
penitenza  j Venti  in  omnem  regio- 
nem  lordami  prxdicans  baptifmum 
ppnii ernia . Era  quello  paefe  tal- 
mente delitiofo  > che  gareggiaua 
col  paradiso  terreftrc  . Mentre 
Xot , come  fi  fcriue  nel  Genefi  > 
ftaua  per  eleggere  vn  luogo  » nel 
quale  , partito  dal  fuo  Zio  Àbra- 
mo ; douea  habitare,  alzò  gli  oc- 
chi a queflo»e  gli  panie  vn  para- 
difo  -.EleuatisLot  oculimdit  circa  om 
ne  regione  lordami , qua  vniuerfa  ir- 
rigabxtur , fi  cut  paradtfus  Domini. 
Nonpotea,  ne  douea  ilPrecur- 
fore  ciiChrifto  con  profitto  mag- 
giore predicar  la  penitenza , che 
in  qtlel  luogo  > oue  più  che  in  o- 
gn’vn  altro  flimauafi  nectlfaria. 
One  fono  le  tenebre»  c più  ncccf- 
fario  il  lume  ; ouc  regna  la  fame, 
dee  portarfi  il  pane  : a quei  luo- 
ghi pe*  quali’fcrpc  il  morbo , ap- 


plicar fi  deue  il  medicamento? 

Ne  paradifi  di  quello  mondo  > o- 
ue  gli  huomini  agli  illiciti  > e fen- 
fuali  diletti  fi  danno  > deuefi 
predicar  la  penitenza , perche 
iui  > più  che  altroue»  è neccf- 
faria . Chi  non  fa , che  la  vita-, 
foauc  , e deliciofa»  per  effer 
continuamente  accompagnata 
dall’offefa  di  Dio , non  foio  al- 
larga l’aninu  della  firada  del 
Cielo , ma  anco  la  conduce  al- 
l’inferno , tanto  lunge  dal  Cic- 
lo ? Mentre  ogni  huomo  per 
faluarfi  ha  mefiicre  , mentre 
viue  > d’affligcrfi  , eflendo  la  ftra- 
da  del  Cielo  abbeuerata  di  la- 
grime» e feminata  di  fpine_>  : 
maggior  bifogno  hauranno  d’af- 
fligerfi  quelli  » che  dandofi  con- 
tinuamente buontempo,  & of- 
fèndendo Dio  , non  fanno  che 
fia  pe’  propri;  falli  penare  » ej 

Snangcre . Se  quefti  tali  fi  per- 
ùadono  habbiano  doppo  que- 
lla tal  vita  a confeguire  la  bea- 
titudine dell’altra  , che  però  non 
penfano  di  far  penitenza,  fc  me- 
defimi  ingannanojveggiano  que- 
llo inganno. 

IL  Nella  fèlla  del  decimo  gior- 
no  di  Settembre  » nella  quale  il 
fommo  Sacerdote  , pontifical- 
mente vellico , entraua  nel  San- 
tafantorum,  ordinaua  Iddio  il 
popolo  Hebreo  faccffc  particc- 
lar  penitenza:  leggete  il  decimo 
fello  del  Leuitico  » oue  dice  Dio 
a gli  Hebrci  : Ttienfe  feptimo  de- 
cima die  menfts  affhgetis  animai 
veflras.  Per  qual  cagione  gli  He-  Zeni.  1 6. 
brei  doucano  in  quella  fella  2 9. 
attendere  ali'opere  della  peni- 
tenza 


Digitized  by  Google 


Dell 4 Demente  a IV,  delt  Annette ».  j 2 9 


tfifui  ? perche  all'hora  Iddio 
perdonar  douea  le  loro  colpo  : 
In  bat  die,  foggiunge  Dio  > espia- 
tio  erit  veftri.  Perche  Dio  per- 
donar non  coftuma  gli  humani 
falli  > ne  fuole  tatuar  fallirne  no- 
ftre , fe  non  mediante  la  fodisfà- 
tione  dell’opere  penali , nel  gior- 
no » che  dedicato  hauca  ali’vni- 
ucrfal  perdono  de  peccati  del 
fuo  popolo  > volca  vniuerfal  pe- 
Olesft.  in  HHcnjja;  Non  folet  Domimi  peccata 
cap.16,  jimitwt  fine  anima  affluitone,  dice 
Lemt.  l’Oleaftro  » ideo  in  die  remiffims 
peccatorum  iubet  vt  affhgant,&  bn~ 
milientynon  Jolum  corpora,fed  & 
ananas  ipfas.  Se  ciò  è vero»  come 
è ventilino,  non  Co  quale  fiala 
fperanza  di  coloro , che  non  at- 
tendendo ad  altro  » che  a deli* 
ciarli , pretendono  Iddio  perdo- 
ni le  lor  colpe  , e li  conducili  in 
làluo.  Come  otteneranno  per- 
dono dell  offe  fe  di  Dio  > fenza  fa- 
tisfatione  dell'offefe  ? Quelli  far 
vogliono  la  fella,  fenza  la  vigilia; 
celebrar  la  vittoria  , fenza  la_» 
guerra  ; volare,  fenza  ali.  Se  quei 
che  fono  in  Cielo  fono  detti  ca- 
lefles , a calando , mercè  che  fono 
fiati  {colpiti  col  ferro  della  peni- 
tenza : tunfìonibus  prafiwris  expoli- 
ti ; non  fo  come  quegli  altri , che 
non  haueranno  fot! erto  le  pun- 
ture di  quefto  ferro  potranno  ef- 
lcrc  cele  ili. 

III.  Doppo  che  il  crude!  (fil- 
mo Herode  decollò  il  fantifilmo 
Prccurfore,  e Chrifio,  per  abbor- 
rir  quel  paefe , contaminato  di 
tanta  fceJeraggine , l’abandonò , 
c fi  retirò  nel  deferto;dicc  il  Van- 
geliila,  che  gli  andana  appreso  a 
jiuucnto  del  T.  Fedele, 


piede  vna  gran  turba  cT huomini  ì 
Cttm  audijfent  torba,  fecuta  fwu  eunt  , 

pedeftrede  emtatibus.  Che  u Si- 
gnore  fia  fiato  feguito  da  perfo-  1 I * 
ne » che  andauano  a piede , è fo- 
gno, che  non  gli  andauanoap- 
preflo  fenon  huoniini  poucri  c 
bifognofi,  fidamente  i poucn  van 
no  a piediji  ricchi  caualcano,  non 
mai  vanno  a tomo , fe  non  in  fel- 
la,m  lettica,  in  carrozza, o in  fog- 
gia. Ditemi  la  calila,  per  la  quale 
fidamente  i poueri.e  non  i ricchi, 
fcgiuuano  Chrifio  in  quello  viag- 
gio ? Mentre  non  folo  i poueri  » 
mai  ricchi  infieme  pretendono 
binarti , così  gli  vni,  coin  ; gli  al- 
tri,doucano  feguir  colui,  fenza  la 
guida  del  quale  non  può  iiiuuo 
binarli.  La  cauta  fecondo  l'inten- 
de  t Abuleufe , è , perche  i ricchi 
erano  trattenuti  da  quella  feguc- 
l.a  in  cafa  dalle loro  deucie.e  com- 
moditd  : Vemebant  ptdeilres , ad  Ubiti,  q. 
ofiendendum^iu  erant  illi  qui  {eque-  52. 1»  c. 
bastar  Cbrilmm  ; fcilicet  piuperes , infilati, 
qui  non  poter antbabere  vebicula.Di - 
uites  autem  rari  fcquebantur  cura, 
dediti  voluptatibus,  & dditijs.  Per- 
che la  tìrada,per  ìa qua  e Chrifio 
cammina  è afpra»  c fàticola , & è 
mefiiere  calcarla  colta  croce  ad- 
doflò,  non  può  eflère  calpefirata 
da  quelli,  che  de  mon  tani  piaceri 
fi  trouano  affccrionari . M entro 
quelli  tali,  mer^è  lelordelicie, 
non  vanno  preflb  Chrifio , che  ci 
conduce  in  Ciclo  , auderanno 
predò  il  Demonio , che  conduce 
all’inferno.  Nonhaprelfo  dife 
Chrifio  huomini  grafi! , e vermi- 
gli , delicatamente  nodriti  con_, 
carczzeuna  perfone,  le  quali, per 
I effe  te 


Digitized  by 


150  , Predica  Seconda 


cflct:e  dedite  alla  mortifica  rione 
della  carne  , hanno  pallida  la  fac. 

' • ' eia.  Quciii fono i caualli veduti 
> « ‘ dali’Apoitolo  San  Gio.alia  fegue- 
^tpoc.ip  la  ^ Ch riito  : exercitus  fequebatur 
1 ^ ' CHtr.  in  equis  candid is. 

-,  IV.  Non  è piccola  la  difiìcol- 
|à , ne  da  fame  poco  conto  , del 
luogo  del  Salmo  nouantuno  ; oue 
il  Profeta  , fauellando  degli  huo- 
minii  che  licuramente  afpettano 
il  Cielo , (òtto  il  fimbolo  de  gli 
Tfal  91.  ^Iheri , dice  : V lanuti  in  domo  Do- 
, ’ mini , in  nrijs  donni s Dei  nojìri  flore- 

bunt  Ofleruate  bene  » che  dice  » 
eflc.ido  quelli  tali  piantati  in  ca- 
fa  di  Dio  , fioreranno  pofeia  nel- 
l’atrio; cioè  non  fioreranno  do- 
uc  fono  piantati , ma  altroue  ; in 
vn  luogo  faranno  piantati , & in 
vn  altro  fioreranno  . Se  fono  al- 
beri» e gli  alberi  fiorifconooue 
fono  piantati»  e non  altroue.»; 

. • donde  auuiene  » che  quelli  eden- 
dò  piantati  in  vna  pane»  in  vn  al- 
tra fioreranno  ? Non  lì  può  ne- 
gare quelli  tali  huomini  lìano  » 
come  gli  altri  alberi , ma  in  que- 
llo fono  contrari;  a tutti  gli  altri 
all  cri;  fidamente  a loroconuie- 
nc  il  nome»  che  a tutti  gli  huomi- 
ni danno  i Greci  » chiamandoli 
Arborei  inuerfa . Si  come  quelli 
ere  fermo  per  bruciar  nella  forna- 
ce dell’inferno , e quelli  per  trafi 
piantarli  nel  giardino  del  Cielo  : 
così  quelli  fiorifeono  fidamente 
in  quella  vita, oue  fono  nati, e 
quelli  fioreranno  nell'altra , che 
lotto  il  fimbolo  dell’atrio  s’efpli- 
ca  in  quello  luogo.  Così  dichia- 
Incog.  in  ra  quella  Scrittura  l’Incognito  : 
T/al.  9 1 , Mirum  quod platitantur  in  domo , & 


florebunt  in  atrio  : iufli  piantati  tur  in 
prafentia  Ecclcfia , & florebunt  in 
aterna  vita.  Perche  Dio  preten- 
de caricare  1 Santi  fuoi  de  gli  iia- 
marcdfibili  fiori  dell’ctema  bea- 
titudine pofeia  che  dalla  terra  fa- 
ranno tra  siati  in  Ciclo  » h lafcù 
in  quella  vita  pcueri , infermi , 
ignudi,  & indiuerle  guife tana- 
gliati : non  elfendo  peflìbile  fi 
polla  fiorire  e prof'perare  in  que- 
lla» e nell’altra  vita.  Hauendo 
vn  giorno  il  Padre  San  Macario  • 
penetrato  le  più  interne  e fo lira- 
rie  parti  del  deferto , da  niun  al- 
tro giammai  vedute  ; peruenno 
ad  vn  luogo  fi  fattamente  ameno 
e deliuefo , che  lo  llimò  vn  pa- 
radifo  ; & intefe  , fecondo  auea 
la  faina  » lìa  (lato  formato  da_, 
lamne , e Mambrc , Maghi  di  Fa- 
raone , che  s'oppofero  a Moife . 
Ritornato  pofeia  nel  fuo  Mona» 
ftcrio  , e riferendo  quanto  ha- 
nea  veduto  a quei  fuoi  Religiofi  ; 
perche  i giouani  s’erano  delibe- 
rati d’andare  ad  habitarlo , furo- 
no trattenuti  da  vecchi , con  au- 
uifarli , che  potea  clferc  opera.» 
diabolica  e fantaflica  , elfendo 
vfeita  dalle  mani  di  quei  Maghi  : 
e cafo  che  folle  vera  , haurebbo- 
no  fatto  grand’errore  , perche 
non  haurebbono  potuto  afpetta- 
rc  ledelicie  dell’altra  vita  » deli- 
tiandofi  in  quella  vita  .Si  cttim  ve-  1 ‘C.Tatt 
ré,vt  perhibent, delitto fus  t fi  locus,&  1 * 1 ‘vu‘ 
abutidans;  quid  fferabimus  in  futuro  s,7>Jac 
iaculo, fthic  delitijsfruimur ? Sapeano  caP‘  1 9- 
i faui;  Religiofi,  che  chi  pretende 
fiorire  nell  altra  vita , ha  mellicre 
di  penare  in  quella  ; di  habitarc 
luoghi  flcrili,c  defcrti,di  qualor.-  . 

que 
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que  bene  bifognofi  ; non  effendo 
pofiibiie  fiorire  in  terrai  111  Cie- 
lo.Nell'a;rio,non  nella  cafàrfi  fio- 
rile*; da  atrifs  domai  Dei  mitri  flore* 
bmt.  PeiutuLuzaro,  c normali 
ricco  iìpuicnie  neìlaprcfcnte  vi- 
ta; fiori  pofeia  nclt’a.rio  Lazaro, 
c penò  l'mfeliciflLiio  ricco. La  ra- 
gione.per  laquaie  la  morte  è det- 
job  1 4,  ta  da Giob  mmutatio  : ella  è per- 
J4-.  che  com  nuca  gli  Ilari  de  gli  huo- 
rniiih  commuta  la  felicita  in  infe- 
licità. e l’mtciieiri  in  felicità;  tra- 


uagba  i beati,  c bea  i traiugliati  ; 
traile  gli  huomini  da  diletti  a tor 
nienti,  e da  tormenti  a diletti . 

V.  Doppo  che  inoltri  primi 
Padri  mangiorono  il  pomo  vieta- 
to , offefero  Dio , e lì  trouorono 
ignudi , Iddio  mollo  dalla  com- 
paffione  di  rantemilerie , nelle.» 
quali  gli  miclicrfOmi  erano  incià- 
pati » li  couerfe  con  due  pelli  d’a- 
Gen.j.zt  nimali morti;  Fei.it  Dominus Deus 
jld*y&  vxori  cius  tumcai  pellkeas, 
& indmteos.  Potea  Dio , fe  volea 
vefbre  Adamo  » e fua  moglie  » di 
veld  pretiofe , non  gli  poteado 
mancare  panni  e drappi  rimili  ni; 
già  poco  fiacca  haueacouerto  la 
terra  con  vn  manto  di  leggiadri 
fiori , giti  hauea  couerto  il  Cielo 
con  vn  manto  tinto  di  rimifimo 
azurro , & indorato  col  lume  di 
fplendiddfime  lìcite»  Per  qual  ra- 
gione ve! tir  volle  quegli  rinomi- 
ni con  due  vefti  di  tanta  viltà  e 
. , bruttezza?  V dite  la  ragione  dalk 
D.  iryi.  g0cca£j0r0r  ideino  Adam  kiduit 

t0iiod  Re  DeMS  vtflcipeUiceas  fìmititcr&  emt 
^ " vxorem,qujmws,fì  »olni$et,dehc<t- 
* * tu  eum  potuiffet  indurre  veftibus:  ied 
mòti  gens  per  ilUs  ojìendit,  ^uod  w 


fit  prafens  tempus  dclitiarHm,fed  ges 
me»di,&  plangendi . Perche  Iddio 
inreie,  il  tempo,  che  in  quella  vi- 
ta ci  ha  concclfo  » non  Ila  tempo 
di  recrcarcbe  darci  buon  tempo, 
e di  trattenerci  contenti;  ma  di 
lagrime , di  mortiricarionc , ed» 
continue  penitenze;  volle  vcltire 
Adamo  e fua  moglie  di  viliffimc  » 

& humililìime  vedi  ; affinché  po- 
feia , fornita  quella  vita  , l'ha- 
uefle  potuto  veflire  colle  delica- 
te vefti  della  gloria  » Doue  fono 
quelli  che  in  quella  vita  portar  fi 
dilettano  vefti  altrettanto  mor- 
bide» quanto  preriofie,  e ripofare 
in  letti  di  delicatilfime  piume?  Ss 
co)  toro  pretendono  mede  (ima- 
mente  detiriarll  in  Cielo, ingan- 
nano fe  medefimi.  Per  dehtiare  e 
ripolare  delicatamente  li  fopra , 
hanno  meitiere  di  veltir  vilmen- 
te,e  dormire  in  durillimi  letti  qui 
a badò. 

VI.Non  fi  riempe, fe  non  il  vo- 
to; non  fi  refufeita,  fe  non  il  mor- 
to;non  s'alza,  fe  non  il  baffo  ; non 
s’arrichifcc,  fe  non  il  pouero;non  . 
s’infegna , fé  non  l’ignorante,  il 
pieno,  non  fi  riempefil  vino»  non 
fi  refiifcita;l’ako>non  s’alzajii  rie- 
co,non  s’arricchifce;  il  fauio.non 
s’infegna.Quindi  la  naturate  Dio 
Signore  della  natura  » non  danno 
la  forma  al  l’oggetto , nel  qual.o 
non  precedala  priuatione.  Vo- 
leano  gli  Hebrei  , per  mollrarfi 
gran  » eleggere  Chriito  Re  loro , 
ma  Chriito  non  volfe,  perche  era 
gii  Re  ; chi  non  e Re , non  chi  è 
Redi  fa  Re.Da  quelto  pacete  «af 
pire  .quanto  fia  neccffaria  a peivr 
cenza  per  J acqui» to  de  besii  del 
I a Cielo; 
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Ciclo;  e chiarirai»  nò  poffa  giam- 
mai i’huomo  alzarli  in  Cielo  a 
quella  Tomaia  lèdia  > fe  prima  in 
quello  mondo  non  lì  farà  Immi- 
llato > ne  fatiarfi  alia  tauola  do 
Beati»  fe  non  hauri  digiunato  in 
terra.I  ricchi  di  quella  patria,  fo- 
no irati  pone  ri  in  terra;  i lieti,  fo- 
no fiati  tanagliati  qua  giù;  i glo- 
riofi , fono  (lari  vilipelì  in  quella 
vita. Deus  ftc  ordinanti, vt  paiipertas 

Hug. C or  diu'.iuh  tributario gaudium, ignomi- 

incap.  1 3 niaglonamfraueniaf,  dice  Vgonc. 

Trou,  Doue  fi  fondano  gli  huomini  di 
quello  mondo,  che  doppo  le  de- 
licie  della  terra  Iperano  quello 
del  Cielo  ; mentre  non  dalle  deli- 
cie,ma  da  gli  affanni , s’entra  nel- 
le delicie , che  fempre  mai  dure- 
ranno ? 

Jfa.2.2.  VII.Vdite,che  cofa  dice  il  Pro- 
feta Ifaia  : Erit  in  nouiffmis  diebus 
preparato!  mons  domus  Domini  in 
vertice  montium,  & eleuabiturfuper 
omnes  colle s^eir  fluent  ad  eum  omnes 
gemei . Perche  quello  mon  te  è il 
medefimo  che  quello , del  quale 

TJ.67  18  ^ce  Dauid:7W<wr Dei, mons pmguis, 
mons  coagulai, mons  pinguis  : par- 
che habbia  voluto  dire ne  gli  vi- 
rimi giorni  fi  vederi  apparec- 
chiato il  monte  della  cafa  di  Dio, 
verfo  il  quale  a folla  correranno 
le  genti  per  delitiarfi , e fatolarfì 
dalla  gral&zza  e dell’abondanza 
di  quello . Olfemate , che  dice  il 
Profeta , Iddio  liauea  da  far  par- 
tecipi le  genti  di  tanto  bene,  non 
nel  principio , ma  nella  fine  do 
giorni,  in  nouijfimis  diebus.  Per 
qual  ragione  potendo  conferire 
tanto  bene  al  principio  , vorrà 
conferirlo  alla  unc?  Perche  fuolc 


Iddio  , per  fuo  ordinario  eofht- 
me  , ferbar  le  cofc  megliori  all’ vi-  . „ . 
timo  : Dominai  hoc  peculiare  ha-  0 eaj  ’ m 
bet , vt  fernet  ad  nouiffima  meliora  ; c,2'IJa' 
dice  l’Olcalèro  fopra  quello  luo- 
o . Non  mai  Dio  dona  a fuoi  il 
olee  , fe  pria  non  hauri  dato 
loro  l’amaro  : prima  battaglia  i 
ferui  fuoi , e pofeia  li  confola_. . 

Perche  pria  hauea  rammaricato 
il  fuo  Vnigenito  col  fiele  della 
paflìonc , lo  confolò  alla  fine  col 
mele  delia  Refurrettionc . Per- 
che in  quella  vita  attrilìa  i Mar- 
tiri , foggiogandoli  a tante  pene , 
e dolori  ; nella  fine  della  vita  li 
confola  co  diletti  della  fua  gloria. 

Perche  non  dona  il  ripofo,fe  non 
doppo  il  trauaglio , a figli  di  Ze- 
bedeo  che  pria  del  trauaglio  gli 
chiedeano  ripofo , rifpore  : Ne-  zo 
feitis  quid  petatis . Quella  è la  ra-  a t ^ 
etonc  per  la  quale  gli  huomini , 
che  fanno , fi  veggiono  tanto  af- 
fcttionati  a’  trauagli  di  quella  vi- 
ta ; perche  fanno  il  coilume  di 
Dio , & intendono , non  polfano 
ottenere  i fublimi  beni , fe  non-, 
precedono  i temporali  patimen- 
ti : però  ftudiano  d’amigerfi  in 
quella  vita , per  bearli  nell'altra . 

Che  dirà  l’huomo  delicato  affet- 
tionato  alle  terrene  dilc barioni , 
vdendo  que  fto  dtfeorfo?  Mentre 
Dio  non  cofìuma  dar  a gli  huo- 
mini il  palio  del  bene  , fe  non 
doppo  che  hauranno  guflato  il 
male  : egli , che  non  sà  che  cofa 
fia  male , che  emolo  di  Sardana- 
palo  > in  tubi  i fuoi  giorni , ad  al- 
troché a carnali  diletti  non  hau- 
rà  abefo , che  bene  potrà  fpera- 
rc  alla  fine  ? 
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Vin.  Io  per  quanto  intendo 
m tal  huomo  peggiore  fidimo- 
ftra  di  Sardanapalo . Non  vidde 
il  Sole  in  terra  vn  huomo  cotan- 
to effeminato  e molle  quanto  co- 
lui. Si  fattamente  a gli  affetti  del- 
la luffuria  fi  era  (bttopofto  » che 
non  fi  vergognaua  lafciar  lo  feet- 
tro  , {fogliarli  della  porpora  > e 
veftirfi  di  donna.  Non  folamente 
ftarfi  vedea  circondato  d’vna_» 
turba  di  lafciue  donne  ; ma  anco 
colla  conocchia  e'1  fufo  in  mano  , 
filando  nel  mezzo  di  quelle.  Con 
tutto  quello  vdendo  le  diuine 
minaccici  che  per  bocca  del  Pro- 
feta Giona  riionauano  in  Nini- 


ze.Non  confideri.che  a guifa  del- 
la fciocca  cicalai  cantando  conti- 
nuamente 1 e dandoti  buon  tem- 
po nella  (late  di  quella  vita  ; nel 
verno  dell’altra  haurai  a morire 
di  fame  ; non  potendo  effer  par- 
tecipe di  quel  pane  > che  la  pru- 
dente formica  con  trauaghofi  , c 
lunghi  viaggi  fi  è guadagnata^  ? 

V ade  ad  formicari, o pt£cr>  & confi-  T>rou.6.(i 
dtra  vias  cius , & difee  fapientiam. 

IX.  Hauea  gii  il  Patriarca  Àb- 
ramo có  piccolo  numero  de  fuoi 
familiari  ottenuto  la  celebre  e fi- 
mofa  vittoria  di  tanti  Regi , da_i 
quali  poco  fa  era  fiato  vinto  il 
Re  di  Sodoma  co  fuoi  confedera- 


ne i non  fidamente  fece  peniten- 
za 1 ma  anco  fu  guida  e maefiro 
della  penitenza  de  gii  altri;  Il  R*, 
che  vdendo  le  parole  di  Giona  i 
furrexit  de  folio  fuo , & abiecit  veftt- 
mentunt  fuum  afegr  indutus  efl [ac- 
corr fedititi  cinare,  vuole  Paolo  di 
Palacio  fia  fiato  Sardanapalo  : 
Delie atiffima  Sardanapah  caro , dice 
Tarn. Va-  qUCftQ  Dottore , dolici as  prof ateo 
lac.mc.i  commutami jiufque  potetitia  in  cine~ 
Iona.  res  deducta  efi.  Sardanapalo,  gran 
moftro  della  tuffarla,  intefe , non 
fia  poflibile  l'huomo  poffa  gode- 
re in  quefta,e  nell'altra  vita.*e  per 
non  frodar  l’anima  fua  delle  futu- 
re delitie  j pentito  di  quanto  ha- 
uea commcflò  , con  tanto  cuore 
fi  dolfe  i & afflile . E tu  j che  fei 
Chrifiiano,  intendi , che  viuendo 


ti.  Già  ritomaua  carico  di  ricche 
e pretiofe  fpoglie , c fignore  d’in- 
numerabili  feniaui  ; quando  vdi 
Iddio  che  gli  diffe  dal  Ciclo:  Noli 
timore,  .Abraham.  Quali  gli  hauef-  Gtn.i  5.1 
fe  voluto  dire  : Abramo  perche 
temi?  perche  ftai malinconico  ? 
non  è ragioneuole  cocefto  tuo  ti- 
more per  lo  tempo , che  corre  ; 
non  conuienc , die  in  quefiaoe- 
cafione  ti  doglia . Gran  cofa,  te- 
metta  Abramo  nel  tempo  cho 
trionfatta  dc’iìtoi  nemici, nel  qua- 
le per  tutto  il  mondo  acquietato 
sera  vn  nome  illuftre  e fanaofo  * 
nel  quale  gli  altri  vincitori,  vinti  i 
nemici , & ottenuta  la  vittoria  » 
có  iftraordinarij  fegni  d’allegrez- 
za giubilano , e celebrano  ftraor- 
dinarie  fede?  Perche  teniea.-1  Te- 


lino alla  fine  immerfo  ne’ diletti  meaper  le  medefime  canoni, per 
del  fenfo  1 haurai  doppo  morte  a le  quali  gli  altri  in  fintili  occafio- 
godere  , e deiettarti  nell’altra  vi-  ni  fanno  feda . Temca,  perche  fi 
ta?  Sei  peggiore  di  Sardanapalo»  vedea  vincitore  > perche  trionfa- 
hai  perfo  il  giudicio,  è falfo  il  tuo  ua , perche  acqui/tato  s'era  vn 
difcorfoilono  vaneletuefperan-  nome  celebre  & iliufire  in  quel 
r ■'  c Annerito  del  T.  Fedele.  I 3 gran 


Digitized  by  Google 


IJ4  . ' Predica  Seconda 

gran  fatto  d’armi.  Perche  era  rie-  vedeudófi  fiorire  in  quella  vita  , 
co  e d’oro,e  di  fchiaui;  finalmen-  non  fi  duole  , non  teme,  non  du- 
tc  temea,  perche  profperaua»  di-  bica  di  perder  il  fiore  nell'altra-.? 
ce  Nicolò  di  Lira  ; dubitando  Id-  ammirabile  ignoranza  . Fortuna  Salufliur» 
dio  con  quella  mercede  non  gli  cumblanditurjcmtc  maxime  metuen- 
hauelfea  compimento  pagato  i>  da.diccSaluitio. 

Lyra  in  c.  mcr*r*  de  fi101  trauagli  : T imuit,  ne  X.  Haurete  molte  volte  letto 
i S . Gtn ,B  D0C  acct?*ffet  totam  merccdem  iu~  nel  ventèlimo  di  San  G ìouanni  * 
fatta  fua  a Domino;  & ideo  Dominus  Chnilo , doppo  che  refufeitò , fi 
ajfeuerauit  eum  de  contrario. Perche  fia  facto  vedcre,ma  non  toccare» 
il  grand’huomo  fapea  > che  Iddio  dalla  penitente  Maria  Madalena. 
non  cofluma  pagare  i trauagli  de  V olendo  la  fan ta  donna  » doppo 
fuoi  ferui  in  quella  vita;  non  fuo-  che  vidde  il  fuo  fommo  bene  bea- 
le in  quello  mondo  > ma  in  Cielo  to  e refufeitato  » humiimente  ac- 
prennargli  huomini,  vedendoli  in  coilarfeli  per  prenderlo,  etoc- 
quella  guifa  premiato  in  terra_.  » cario, la  trattenne, e le  difle:  Noli  lo.iojj, 
hebbe  timore  di  rellar  ingannato  me  tangere , nondum  enim  afccndi  ai 
della  fperanza  del  cele  Ile  guider-  patrem  meum . Per  qual  ragione  il 
done  : E fu  fi  grande  quello  fuo  Signore  non  volfe  Inficiarli  pren- 
timorcjche  bifognò.  Iddio  defeé-  dere , e toccare  da  vna  fua  ferua 
delle  da!  Cielo,  per  confidarlo,  e tanto  affettionata  e denota  del- 
certificarlo  del  premio  eterno  : la  fua  Maellà?  Se  nella  pafiionc  fi 
però  pofciache  gli  diflè:  Noli  time - lai ciò  prendere  e toccare  da  tan- 
Cen,  ibid.  re ^ibraham,°ii  foggiunfc:£go prò-  ti  huomini  federati,  quanti  furo- 
tector  tuus,&  merces  tua  magna  «ri-  no  i manigoldi  che  lo  percofl'cro, 
«//.Mentre  gli  huomini  del  mon-  e crocififferojperche  non  fi  lafciò 
do  fi  veggiono  pagati  da  Dio  in  prendere  » e toccare  d’vna  fama 
quella  vita  prelente , donde  au-  donna?  Non  fi  lafciò  prendere  c 
uiene,che  non  fidamente  non  te-  toccare  da  Maria  Madalena, per- 
mono  di  perder  il  celelle  guider-  che  ella  era  fama, era  fua  ferua , e 
done,  ma  s’aflicurano  di  riceuer-  l’amaua:  non  in  terra , ina  in  Cie-.'  < 
lo  doppo  morte?  Sono  forfè  que-  lo  fi  tocca  da  fanti  fuoi  il  figlio  di 
Ili  più  fanti , più  perfetti , e più  Dio  : quello  volfe  darle  ad  interi- 
amici  di  Dio, che  Abramo?  Mife-  dere, dicendole  -Nondum  enim  afee- 
rabili  huomini  , e degni  d’ogni  di  ad  patrem  meum.  Perche  la  fa- 
pianto.  Se  il  giglio  haudfe  fenlo,  pienza  incarnata  Chrilìo  figlio  di 
e lingua , e folle  chiedo  della  ra-  Dio  è la  gloria  di  Dio,  colla  qua- 
gione  per  la  quale  mentre  s’in-  le  Dio  glorifica , c beatifica  gli 
fiora  s’impallidifce;  credo  che  ri-  huomini, come  dice  il  Sauio:  Glo~ 
fponderebbe  : temo  di  perderli  ria  patris  filius  fapicns  : prctcnden- 
fiore  il  verno  che  safpetra,  atte-  do  Maria  Madalena  prendere  e 
fo  che  non  femper  lilia  florent . E toccare  Cimilo  in  quella  vita  , 
l’huomo  che  ha  fenfo  & ingegno,  pretendea  prendere  e godere  la 

gloria 
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gloria  mentre  era  in  tcrra.e  dcli- 
tiarlì  in  quello  mondojma  non  le 
fu  permeilo;  perche  vuole  Iddio* 
mentre  egli  fono  in  quella  vita_» 
l'abborifcano  » e fe  la  riferbino 
nell’altra.  VditeSan  Bernardo: 
D.Bemar  Noli  me  tangere , verbum  glori*  eft, 
fcr.i  . om . riempe  filius  fapiens  gloria  Talli s : 
Sancì.  noli  ergo,  ait  gloria , noli  me  tangere, 
itoli  interim  qu&rere  gloriarti, fuge  po- 
titis , & vide  ommno  ne  me  tetigeris 
donec  peruemamus  ad  Tatrem , vbi 
fit  gloriato  omms  tatti  Jecura . Per- 
mette Iddjo  gli  htiomim  federa- 
ti prendino.  e godino  in  quella 
vita  la  gloria) permette  fiano  bca- 
ti»e  felice  ; habbiano  ogni  eonfo- 
latione  > ferbando  loro  nell’altra 
la  dannationc  eterna  : ma  non  la- 
feia  prendcrlada  Sari  fuoi.a  qua- 
li ferba  il  paradifo.  Olfcruace,che 
il  S.  Dottore  chiama  la  gloria  del 
Cielo  . gloriatio  Jecura  , gloria 
ficurajper  darci  ad  intendere,  fo- 
lamente  le  delirie  » e piaceri  > che 
in  Cielo  fi  godono  fiano  ficuri  : 
quei.che  fi  godono  in  terra  » non 
fiano  ficuri.  Che  fhuorao  dali’v- 
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ranit  in  nocte.  Nel  tempo  che  fi  ri- 
trouaua  opprefla  di  tanti  trauar 
gli , non  di  giorno . ma  di  notte . 
piangea . Perche  piangea  di  not- 
tc,e  non  di  giorno;  mentre  traua- 
gliaua  la  notte.  & il  giorno  .la 
notte  Se  il  giorno  douea  piange- 
re,non  fellamente  la  notte.  Dice 
San  Bonauentura , che  di  notte  c 
di  giorno  in  qualunque  tempo 
piangea . ellendo  notte  e giorno 
continuamente  tribolata :im  dice 
il  Profeta,che  piangea  di  notte, e 
non  di  giorno,  perche  fegregata- 
mcnte  piangea,e  da  ninno  era  ve- 
duta piangere.  Per  qual  ragione 
piangea  fegretamente,  douendo, 
per  elfcr  da  gli  amici  compatita  e 
confidata,  piangere  pubicamen- 
te, & alla  villa  di  tutti?  Per  non 
efler  da  niuno  comparita  e con- 
folata, fegretamente  piangea  : In 
notte  plorauit , idefl  fecretè , quod  ejl  £>• Bonau , 
amicum  flambiti , qui  confai  art  no-  ,n  caP‘ 
luntyjcd  lacrymisfuts  fafeuntur . Se  r^ren- 
ella  hauefle  lacrimato  di  giorno , 
fi  come  il  fuo  pianto  farebbe  fia- 
to veduto;cosi  farebbe  fiata  com 


ria  parte  habbia  mcfticre  di  pen- 
ne,c  patire  in  quella  vita , tra  per 
fodisfàre  la  pena  de  fuoi  peccati, 
per  meritare  il  premio  del  Cielo  ; 
& egli  dall’altra  » non  curando  di 
quello  fi  dia  buon  tempo  e /le- 
gna i diletti  del  fenfo;  quella  gui- 
/a  di  viucrcè  fofpctta  ; fc  haue/fe 
giudicio,  dourebbe  dubitare, non 
lìaper  terminarli  colla  mi  feria  c- 
temadoppoil  pa/Taggio  di  que- 
llo all’altro  mondo. 

X I.  Fauellaua  Giercmia  d*vn 
anima  fiuta  fono  li  ripo  di  Gie- 
Tbren.  1 . raklemme.e  diccua  ; Tlorans  pio- 


patita e confolata, & alleuiata  dal 
fuo  dolore.  E perche  i Santi, mé- 
ne fimo  in  quella  vita,  godono 
fempre  di  pungere,  fi ruendofi 
deile  lagrime,non  altrunente  che 
del  pane,  bramano  di  dolerli  lèn- 
za rimedio,  d’afHigerfi  fenza  con- 
folatione , e per  non  efler  confo* 
lati , piangono  di  notte  : hanno 
per  fofpetta  ogni  confolatione  ; 
dubitano  delia  ìorfalutc, mentre 
non  piangono, e non  fi  dogliono» 
Souo  fra  gli  v creili  colombe  ,c ha 
oue  gli  altri  cantano,elfe  gemttti/n  , 
prò  cantu  habent.  Sono  rapprefen- 
I 4 tati 
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tati  da  qnei  mendichi  impiagati , 
che  coll’oflferta  di  qualunque  da- 
naio non  mai  fariano  per  riceue- 
rè  medicaméto  neffuno  , che  po- 
trebbe fanare  le  loro  piaghe  ; ra- 
pendo , che  celiando  le  piaghe  » 
ccffa  il  lor  continuo  guadagno, 
ììtiandio  per  Tofferta  di  vn  regno 
di  quello  mondo»  nó  fono  i Santi 
perlafciar  il  lor  patimcnto»e  pia- 
to; intendendo  » che  celiando  di 
patire»  e di  piangere , celfa  infie- 
inemente  il  lucro  > che  doppo 
morte  afpcttano  nella  patria  del 
Cielojtanto  grande  che  con  tutti 
i regni  di  quello  mondo  conferir 
non  lì  può . Da  quelli  maelèri  ha 
melliere  imparar  l’huomo  moda 
no»e  séfuale»coll'esépio  di  quelli 
potrà  intendere»  quanto  liano 
necelfarie  alla  faluatione  dell’ani- 
ma fua  f opere  della  penitenza  ; e 
quanto  danno  gli  rechino  quei 
diletti , predo  i quali  lenza  freno 
corre  ; e rifoluerli  mentre  Hard 
immerfo  fra  quelle  acque  cotan- 
to in  fai  libri  all’anima»  non  polla 
fperare  il  paradise  fperandolo, 
vanamente  lo  fperi , e s’inganni . 
Così  i pefei  ,come  gli  vccelli»  fu- 
rono prodotti  dall’  acque  ; ma 
perche  gli  vccelli»e  non  i pefei  la- 
lciorono  Tacque  ; però , Scorno 
quelli  6 fnblimorono  verfo  il  Cie- 
lo > cosi  quelli  Tempre  giacquero 
nel  profondo.  Se  fei  pefce»e  pre- 
tendi fublimarti  ira  Cielo,  bifogna 
trasformarti  ira  vccello  , lafciar 
Tacque  de  mondani  piaceri  > & 
attender  all’opere  fatisfattorie  di 
tutm  tuoi  difetti»  così»  e non  zlr 
tramente,  potrai  volare  » e fubii- 
morti  in  Cielo* 


XII.  Perche  vn  giorno  il  po- 
polo Hebreo,  come  ferine  Mode 
nel  libro  de  Numeri  » volfe  man- 
giare certe  viuande  portate  nd 
ìiio  campo  dalle  donne  Moabite» 
mercè  quel  màgiare  renegò  Dio» 

& adorò  il  Demonio , che  quelle 
donne  adorauano  : Comtderunt, 

& adorauerunt  Deos  earunt . Olfer-  ^ um‘ 2 5 
nate, che  fi  dicc.hauer  gli  Hebrci  2* 
commelfo  tanta  fccleiaggine  , 
per  hauer  folamente  mangiato  » • 

Quello  è vn  luogo  alla  prima 
feorza  molto  difiicultuofo  ; pare 
imponìbile,  gli  Hebrei  per  hauer 
folamente  mangiato»  habbiano 
voluto  negare  Iddio  » adorato  il 
Demonio , e comedo  la  pira  hor- 
renda  feeleragginc  del  mondo  . 

Dunque  Thuomo  » j>er  confeffa- 
re  Iddio  » e trattenerli  nel  grem- 
bo della  Chiefa , hard  melliere  di 
lafciar  di  mangiare^  darli  in  ma- 
no della  morte  ? come  quella  co- 
fa  porfa  ftar  bene , la  lalcio  alla 
conlìderatione  etiandio  di  quel- 
li, che  poco  difeorrono.  Ma  chi 
non  là , che  il  mangiare  è ordina- 
ria occafione  d’offenderfi  da  noi 
grauemente  Dio  ; non  il  raccerta- 
no, ina  il  fouerchio  ; quello,  al 

2 naie»  per  folazzare,nonpcrno- 
rire  il  corpo,  giornalmente  at- 
tendono imondam?In  quel  tem- 
po gli  Hebrei  renegorono  Dio  > 
nonpermangiare,ma  per  crapu- 
lare: perche,  quantunque  nó  ha- 
nefle  mancato  loro  il  pane , che 
per  lor  notriméto  pioucua  gior- 
nalméte  dal  Cielo  ; volfcro  di  più 
caricare  le  loro  tauole  di  fora- 
ftieri  e fouerchie  viuande  » com- 
medero  quell'horreada  fceler*- 
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Ole  afe  in  pine.  Ncque  enim  Ifraclitis necef- 
cap.  2 y.  foia  decrant , dice  l’Olcallro,  quo- 
rum. n iam  fmgulis  dicbus  inaridite abant 
pattern  de  Calo  mi(ium,led  quia  deli- 

tiari  voluerunt , in  pcccatum  maxi- 
mum prolapft  funt.Sono  tanto  pcr- 
niciole  le  delitie  di  quella  vira  » 
che  allontanono  l’anuna  dal  ditii- 
no fcrumo,  e la  conducono  ad  a- 
dorare  il  Demonio  ; l’allargano 
dal  Cielo  , e la  conducono  all’in- 
ferno . Non  per  mangiare  l’infe- 
lice  Germania>  cento  anni  fono  , 
lafciò  la  fede  di  Cimilo  ; ma  per 
folazarfi > delitiarfi  » e per  atten- 
dere alla  crapula  ne  giorni  da  S. 
Chiefa  prohibiti . Habbia  per  fo- 
fpetri  ilChrilliano  quelli  tali  pia- 
ceri, come  cofe,  che  tanto  allon- 
tanano da  Dio,c  dal  Cielo;e  s’ac- 
certi, non  poffa  effer  partecipe 
dell’etemc  cófolationi,  fe  in  que- 
lla vita  non  farà  per  rammari- 
- carfi . Innanzi  la  fedia  di  Dio  vid- 

>Ap0C'  4.  yn  mare  l’Apollolo  S.Giouan- 
ni , forfè  per  darci  ad  intendere , 
fe  l’huomo  defiderofo  della  fac- 
cia di  Dio , non  entra  primiera- 
mente in  quello  mare , e non  lì 
rammarica  mentre  viue,non  mai 
arriuerd  alla  fodisfattione  del 
Caut. a.  fuo  delio . E fiore  fra  le  fpine  la 
2.  diuinitd,  che  adoriamo;  per  arri- 
uar  a goderla , habbiamo  mellie- 
re  di  paflar  nel  viaggio  di  quella 
vita  fra  le  fpine  , di  ferirci , e do- 
Matt.  5.  lerci.  Quei, che lagrimano, non 
j , quei,  che  ridono,  fono  detti  bea- 

ti da  Chriflo  : le  lagrime , non  il 
rifo,  ci  fanno  degni  della  compa- 
gnia de  Beati,  efie  ridono, e ride- 
ranno in  eterno.  Nonledelicic 
5J*^»  di  Daiud,  ma  le  lagrime,  pofe  Id- 


dio auanti  gli  occhi  fuoi  nel  pa- 
radifo;perchc  quelle, c non  quel- 
le,meritano  il  fommo  bene  c l’in- 
finita confolationc , che  la  fopra 
fifpcra.  E detto  palio  il  Cielo 
dall’Apollolo , perche,  non  da 
quelli , che  fedono , dormono , e 
mangiano;  ma  da  quelli,  che  cor- 
rono, trauagliano,e  fudano,fola- 
mente  fi  prende . Nella  pittura 
della  gloria  fi  vede  S.  Paolo  colla 
fpada,che  gli  troncò  il  capo;  San 
Bartolameo  colla  pelle  adolfo  , 
Santo  Stefano  col  grembo  pieno 
di  pietre . San  Lorenzo  colla  cu- 
ticola . S.  Gio.  col  bicchicro  del 
martirio,  che , regnando  Diocle- 
tiano,  beuette . NefTunofivede 
col  biuto  , con  la  cantamplora , 
col  ventaglio,  o con  vn  mazzo  di 
fiori  in  manoicon  ciò  ci  danno  ad 
intendere,  non  i diletti,  ma  i tra- 
uapli,  felicitino  gli  huomini;&  ef- 
fi , non  per  la  compiacenza , ma 
per  la  penitenza  della  carne  fia- 
no  felici,  e beati . Se  cosi  la  vita 
deliciofa , come  la  trauagliata , 
conduce  in  Cielo , il  Ricco  Epu- 
lone inficme  col  mcndicoLazaro, 
haurebbe  alloggiato  nel  grembo 
d’ Abramo . Ma  ficome  quel  bea- 
to luogo  s’aperfc  a Lazaro , che 
penò;  così  fi  chiufe  al  ricco , che 
prolpcrò  io  terra . 


PRE- 
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PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  Quarta 
deli'Auucnto. 

Vox  clamanti  sin  deferto 
Lue  4. 

Altrettanto  è il  bene  , che  perdono  i 
grandi  di  qucfto  mondo,  quanto 
i grande  il  mal  nel  qual  in- 
ciampano jton  volendo 
vdir  Chrijio , 

j ■v'rOn  dice  San  Giouanni,  ci 
IN  voce  > che  grida  nel  de- 
ferto , ma  ila  voce  di  collii , che 
Lue  ? a.  grida  nel  deferto  , V'ox  clamantis 
in  deferto  ; cioè  è voce  di  Chrifto, 
che  fuole  gridar  nel  deferto . Di- 
cefi»  che  Chrifto  grida  nel  defer- 
to > o perche  gridando  a’  corpi 
deferti , & abbandonati  dall’ani- 
ma  j & aU’anime  deferte  » & ab- 
bandonate da  Dio»confcrifce  lo- 
ro l'vna  e l’altra  vita  : onero  per- 
che»quantunque  continuamente 
grida  nelle  Città , piene  di  tanto 
popolo»  perche  da  pochi»  &alle 
volte  da  ninno»  è intefo  ; par  che 
parlafle  in  luoghi  non  habitare  > 
ma  voti»  e deferti  d’huomi ni..  O 
▼ero  perche  egli  è quello  ».  che  » 
per  hauer  gridato  ne  deferti  del- 
l’Egitto lo  trasformò  in  paradi- 
fo  > riempendblo  di  tanti  Angeli» 
di  quanti  Anacoreti  habitar  la 
fece . Ouero  alfine  » che  le  fue 
parole  fiano  intefe  » e produ- 
chino  il  pretefo  frutto  » voglio- 
no luoghi  deferti,  e folitarij » 
rimoti  da  mondani  rumori . Per 
quello  aon  parlò  aMoife, mentre 


habitaua  nella  regia  di  Faraone  » 
ma  pofcia,che  fi  retirò  nel  defer- 
to di  Sina.  Finalmente  fi  dice* 
che  Chrifto  grida  nel  deferto  » 
perche  è vdito»  & vbbedito  dalie 
cofe»  che  tiene  il  deferto . E vdi- 
to dagli  animali;  parlando  vna 
volta  ad  vn  leone  » shranaflc , &e 
vccidelfe  quel  difubidiente  Pro- 
fèta, fu  prontamente  vbidito . E 
vdito  da  gli  alberi:  comanda  a ce- 
dri , fi  frangano  , e fi  faccino  in 
pezzi,  Se  è preftamente  vdito»di- 
ceDauid.  E vditodafafli*  co- j,r  g 
mandò  al  fa  fl'o  del  deferto»  s’a-  ' ^ 

prifl’c  » e deflc  a bere  al  popolo 
aiTetato,  e così  fù  fatto  » Oflèrua 
fopra  quefto  luogo Vgone  Cardi- 
nale >chc  dice  S.Gio.ei  fia  voce  di 
Chrifto,  che  grida  nel  dcferto»nó 
ne\ped3ug%\o:Vox  clamantis  inde- 
ferto  non  in  palavo.  Perche  , onc  è ca 
vdito  dalle  cofc,che  fono  nel  de-  ^ 
ferto,  non  è vdito  dagli  huomini,  * ’ 
che  danno  ne  pelagli  Parla  nel 
dcferto»perche  è vdito;  non  par- 
la ne  palagi  » perche  non  è vdito  ; 
doue  l’huomo  non  è vdito , non 
deue  parlare  , perche  parla  in 
damo  : Ne  ejfundas  fcrmonem  vbi  , 
no nejl  auditus , dice  il  Sauio . Non  ^ 2*- 

fia  però  marauiglia  » i palaggi  de 
grandi  fiano  per  ordinario  voti 
del  maggior bene  ,.che  poffa  brar 
marfi  in  rcrra»e  piene  del  po/fibi- 
lc  male,  che  fi  poffa  temere  men- 
tre non  odono  Dio . State  a fen-  % t 
tire  il  benc»c  he  coftoro  perdono,  ^ 

& il  male  che  acquiftano  » mercè 
la  lor  fordità. 

• II.  Narra  S.Giouanni  hel  capo 
decimottauo  del  fuo  Vangelo  ; , ^ 

doppo  che  Chrifto  Signor  noftro» 

fks 
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fu  da  Sacerdoti  Hebrei  condotto 
al  tribunale  di  Pilato , per  edere 
condcnnato  a morte  : domanda- 
to da  colui>  fé  egli,  fecondo  dice- 
uafi  dal  volgo »cra  veramente  Re; 
gli  oecorfe  nella  rifpofta  di  nomi- 
nar la  verità»  dicendo;  Ego  in  hoc 
io,  18.37  njtus  (um  » ri  hoc  vtm  in  mundum  > 
vt  teflimomum  pcrìubeam  ventati. 
E perche  Pilato  vdì  il  vocabulo 
della  verità»  gli  ■cpJicójgli  facdfe 
intendere , che  cofa  forte  verità  : 
Dicit  ei  Tilatus , Quid  efl  veritas  ? 
Gran  cofa  ? Pilato  non  fapea  che 
cofa  folle  venti?  Vn  huotno»  che 
per  ert'cre  gonematore  e Giudi- 
ce d’vn  popolo  canto  grande  » a 
cui  piùd’ogni  altra  cofa  erane- 
ceflaria  la  cognitione  della  veri- 
tà, non  fapea , che  colà  fi  forte.»? 
Non  vi  marauighate  di  quello  : 
tenete  per  certo»Pilato»non  fola- 
méte  non  habbia  mai  làputo  che 
cofa  forte  la  vcriri , ma  ne  anco 
intefo  nominarla,  e la  prima  vol- 
ta, che  vdì  quello  nome,  fu  que- 
lla volta.  Ne  palaggi  de  grandi, 
come  era  Pilato,  v'era  ogni  be- 
nedillo, che  la  verità.  Vn  Arct- 
ticfcouo  di  Francia  dir  volfe  vn 
giorno  alla  Rcioa  madre,mentrc 
fi  facea  l artìniblea  de  gli  fiati  ge- 
iierah  di  Pariggi»che  erano  mola 
e molti  anni,  die  la  verità  nò  era 
falsata  per  la  porta  del  fuo  gabi- 
netto. Nó  entra  nella  cala  de  gra- 
di colui  , che  ha  per  compagno 
l’odio , e la  tnalcuolenza  ; perche 
quei, che  praticano  co’  Principi, 
cercano  la  gratia,non  la  dìfgratia 
di  quelli.  Entrò  la  verità  coarta- 
ta a cafo  nella  cafa  d'H  erodere  fu 
vellica  di  bianco  anon  per  erte  reo- 


ucrta  col  fuo  proprio  colore , fe- 
condo la  velie  Fiioièrato  ndf an- 
tro d’Aufiarao»  ma  per  ifchermr- 
la»e  notarla  di  mente  catta  ; per- 
che il  mondo  giudica  pano  co- 
lui,che  in  corte  dice  iJ  vero.  Ardi 
Zorobabcl , non  folamente  d’io- 
trodurlain  cor  te,raa  anco  di  pre- 
ferirla al  Re  Dario  ; perche  era 
notte,c  non  poteadTer  vedutale 
maltrattatada  quelli,  che  come 
corti  odiofifiima  l’hanno  da  gli 
occhi  loro  per  ferri prc  bandita. 
Per  l'abondanta  dd  bene  » che 
d’ogni  parte  del  mondo  vi  corre» 
è paradifo  vn  palagio  d’vn  gran- 
de : non  mai  però  potrà  hauer  la 
verifiche  iPoeti  collocarono  nel 
l'inferno.  Onde  fi  ftima  il  gallare 
e piacere»  ciò  che  può  dilpiacere 
e difgaftare  » fta  altrettanto  lon- 
tano » quanto  l’inferno  è lontano 
dal  paradifo»  Gran  cofa,t otti  gli 
albori  hanno  luogo  m quello  pa- 
radifo,folamente  il  perfico  gli  fta 
di  lontano  ; perche  quello  albero 
ha  le  foglie  a grufa  di  lingua  aca- 
to il  frutto  della  femna  del  cuo- 
re , crapprefenta  la  verità  ; non 
nafee  anele  lingue  fono  fi  fatta- 
mente lontane  dal  cuore  » che  ne 
anche  in  vna  lìllaba  portono  con- 
frontarli. Non  perniante  Apol- 
lo , come  fi  iàaolcggia , diede  al 
Re  Mida  gli  orecchi  d’almo;  è 
grande  la  fciochczza  de  Principi 
cid  mondo , gli  orecchi  de  quali 
dalla  verità  lontane  fi  trattengo- 
no. Vn  grand’ornamento  perfero 
le  eort i,  d’vn  grati  reforo  furono 
voti  gli  erari;  de  Principi  » cadde 
ma  gran  gioia  dalla  corona  de 
Regi , d’vn  gran  monde  si  priuò 
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il  lor  petto,  pofcia  chcipalaggi 
chilifero  la  porta  alla  vcriti . A 
guifa  d’vna  pretiofiilìma  gioia , e 
3i  vna  inellimabile  collana  predò 
Silìmandro  pendè  dal  collo  del 
buon  Reggitore  quella  tal  virtù . 
Crii.  *n  me> vo*^  dire  A damando,  poll- 

Eqcch.  quarti  infitti  a opus  adimplcucro , m. 
apitd  tclleftu  adomauerit  vcrttatis , tutte 
Tier.  tnibi  ornarti cntumnuptialc , tutte  co- 

lena  collo  decora  circumdabor.Don- 
de  potranno  i Grandi  di  quello 
mondo  far  quello  acquilto  al- 
trettanto predofo, quanto  nccef- 
fario  ? Non  mai  potranno  otte- 
nerlo dagli  huomini , poiché  om~ 
Vfal  1 1 1 n,s  ^omo  Mtndaxjma.  da  Diode  cui 
j u'  labbra,  perche  dalla  Spofa  fono 
paragonate  a due  belliilìmi  gigli, 
con  ogni  fchicttczza  , cfempliri- 
tà  propongono  il  vero . Se  que- 
lli gigli  , per  particolar  ventura 
de  Principi , s’aprilfero  nc  loro 
fialaggi , non  farebbono  priui  di 
cola  tanto  importante  riguarde- 
tiole , c pretiofa . C.hrillo  dice  : 
loam.  8.  Vantatoti  dico  vobis , quali  » s’egli 
45.  non  s’ode , non  lìa  polfibile  d’v- 
dir/ì  d’altra  bocca  la  verità . 

III.  In  fogno  , che  la  fuperbia 
fia  indiuidua  compagna  dell’hu- 
mane  ricchezze , l’Apollolo  San 
Paolo  volfe  dire  a Timoteo  fuo 
difcepolo  : Diuitihus  buttts  l’acuii 
l.Tin.6  pracipe,  nonfubhme {opere . Sapea, 
1 7.  che  non  mai  il  fiume  alza  altiero 
il  capo , efee  fiior  del  fuo  letto,  e 
tiranneggia  il  vicino  paefe , fe  nó 
quando  è ricco , & abondante  di 
molte  acque . Sapea,  che  per  cf- 
fere  Lucifero  dotato  di  tante  di- 
uitie,  & ornato  di  tante  gemme, 
fecondo  dal  Profeta  è propollo  > 


hebbe  ardimento  di  vguagliarfì  i 
colui , che  è imponìbile  polla  ha- 
uervguale.  Però  i Poeti  dedico- 
rono  a Giunone  il  Pauoncjinten- 
dendo  la  fuperbia  iòlTe  pretto  il 
ricco»confecrorono  allaDea  del- 
le ricchezze  il  fimbolo  della  fu- 
perbia. Quindi  i ricchi  ftudiano 
e godono  ai  circondarli  di  por- 
pora, lìgnifi  catrice  del  fiioco  (m- 
duebatur  purpura , quel  ricco  del  Luc' 
Vangelo  ) quali  mercè  la  loro  al-  1 
tcrigia/degnandoli  di  trattenerfi 
in  terra  in  compagnia  de  gli  altri 
huomini , s’alzattero  da  terra , e 
voleffero  trattenerli  nel  più  fubli- 
me  elemento . Mercè  le  ricchez- 
ze, che  hanno , fono  detti  aulici , 
che  trahe  il  nome  ab  aura , per  ef- 
fere  gonfi,  e pieni  del  vèto, e del- 
l’aria della  lor  fuperbia . Bifogna 
Rimarli  fuperbi,  vedendoli , che 
godono  trattenerli  fu  gli  alti  edi- 
fìci); de’  quali  l’humilta,  compia- 
cendoli dell’  habitatione  delle 
balle , e vili  capanne , è odiolilfi- 
ma  . Sicome  colìoro,  elTendo  fu- 
perbi,  fono  foggetti  a gran  mali  ; 
così , non  elTendo  humili , fono 
priui  di  gran  bene . Che  più  gran 
male  li  potrà  già  mai  temere, che 
llar  per  andare  inlieme  col  fu- 
perbo  Lucifero  nel  baratro  del- 
l'inferno? Che  più  gran  bene  lì 
potrà  mai  fperare , che  falir  con 
C brillo  inCielo  ? E certo , che 
oue  la  fuperbia  precipita  fhuo- 
mo  alfinfemo,  l’humiltà  lo  fubli- 
ma  in  Ciclo . Ma  chi  potrà  libe- 
rar colloro  d'vn  canto  male,c  có- 
durli  alTacquilìo  di  tanto  bene  ? 
la  voce  di  Dio . Dicendo  Dauid  : 

Vox  Domìni  confringcntis  cedros  ; Tf.  2 8. 5, 
vuole 
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vuole  dire,Ia  voce  diDio  pilo  de- 
primere, & humiliare  la  fuperbia 
de  grandi  del  mondo , che  quafi 
cedri  dalla  terra,  oue  fono, tra  le 
nuuolc  del  Cielo  fi  vesgiono  a- 
feondere  : Fox  Domini  contingen- 
ti ug.Car  tisccdros,  dice  Vgonc,  idejlnobilcs 
d inai,  in  Cf  elatos  per  cov.tntionem  a fummo 
TfaLzS.  tnahtix  eijcit;  & non folum  a fua  fu- 
perbia  detjat , fed  vfque  ad  profun- 
dumhunulitatis  trabit . E perche 
Chriito  non  s’ode  ne  palagi  , i 
grandi  fono  fottopolli  a tanto 
male,e  prilli  di  tanto  benc.E  fuo- 
co la  parola  di  Dio , ignitum  e lo- 
Tf.  1 1 8.  ?«***» , è detta  da  Dauid,  fubito , 
140.  che  ella  entra  nell’orecchio  del 
fuperbo  ; brucia  il  cedro  dell’al- 
tiero fentimento.  Io  pone  in  ter- 
ra, lo  reduce  in  cenere,  e l'humi- 
lia. 

IV.  Vdite  come  laSpofacol 
noftro  Chrifto  fauellaua  : 7 Me/,  & 

Cant.  4,  ^ac  bug**  fna  . Per  quanto  io 
IX."  veggio,  caro  m*°  Diletto, tu  nel- 

la tua  bocca  nafeondi  latte,e  me- 
le; in  guifa  tale  congionti,che  nó 
mai  l’vno  dall’altro  in  cotefta 
fonte  feparati  fi  fono ; non  mai  il 
tuo  mele  vfcl  fuori  fcparato  dal 
latte . Che  vuole  dir  per  quello? 
Niente  altro  ; che  quando  Chri- 
flo  parla,  le  fue  parole, non  altri- 
méte  che  il  mele  fonofopramo- 
do  dolci;  e monde  non  altrimen- 
te  che  il  latte . Quali  più  chiara- 
mente haueffo  voluto  dire  : Non 
può  l’anima  mia  goder  tanta  dol- 
cezza, quanto  godeall’hora,  che 
tu  le  parli:  e quella  tal  dolcezza  è 
con  tanta  honellà , e purità  me- 
fcolata,  che  pare , dalla  tua  boc- 
ca proceda  vn  riuo  formato  di 


mele,  c di  latte, che  confufamen-' 
te  difeorre  per  gli  orecchi  di 
quelii,  che  ti  afcoltano  : al  con- 
trario di  quegli  altri,  i quali,  pc  r- 
che  mentre  parlando  fono  dolci, 
e fporchi,  hàno  in  bocca  il  mele  , 
ma  non  il  latte . Benù  enim  coniun-  ^u„  q 
gitur  nel,  & lac , dice  V gone,  quia  dl*‘n 
frequenter  dulcedo  collocuttonis  de  r7Cch 
generai  in  camalem  ,&  immundum  s’ 
affectum:  Sii  ergo  mel  cum  lac  te , vel 
lac  cum  melle  idefl  munditia  cit  dui - 
cedine.  Hanno  molte  bocche  le 
corti  che  per  le  lor  delicie  verfa- 
no  continuamente  il  mele.  Parla 
il  buffone , e piace  ; loda  l’adula- 
tore, e diletta  ; canta  la  meretri- 
ce, e fi  gode:  ma  quello  mele  è 
priao  della  mefcolanza  del  latte . 

Non  folo  quelle  parole  fono  pri- 
ue  del  latte  della  Chrilhana  ho- 
nellà,  ma  fono  brutte , impudi- 
che, dishoncfle , imbrattano , al- 
lordano,  auuelenano  quei , che 
l’afcoltano;  e non  altrimente,che 
le  canzone  delle  Sirene,  condu- 
cono a morte,  & a morte  eterna. 
Deuono  ficuramcnnc  auuclena- 
re  le  parole  formate  dalla  lingua 
del  ferpe,  maiTìmamente  del  per- 
niciofilfimo  Sirene , ferpe  dell’A- 
rabia, che  l’huomo,da  lui  inorfo,  > 
pria  muore  , che  del  morlb  fi  do- 
glia . E manco  male  farebbe,  fe 
almeno  doppo  morte  fi  fentilfc  il 
dolor  della  morte  , effondo  que- 
llo dolore  gran  medicina  a tal 
morte.  Quante  firene,  oimc, can- 
tano , e mordono  nelle  cafc  do 
ricchi, e fenza  dolore,  anzi  có  lor 
guflo  giornalmente  vccidono  ta- 
te anime?  Sarebbe  affai  meglio 
per  te,  o ricco , fe  in  fomiglianti 
occa- 
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occafioni  imitaffi  VlifTe,  Se  otta- 
raffi  a quelle  voci  gli  orecchi . Se 
da  quella  malica  mortale  altro  , 
che  il  diletto  non  pretendi  ; per- 
che non  galli  di  vdir  Chrifto  , le 
cui  parole  , e dilettano , e danno 
vitafempiterna?  Oue  dail’altre 
bocche  efee  il  mele , che  auucle- 
na,&  vccide, dalla  bocca  di  Chri- 
fto elee  il  mele, che  dona  vita  im- 
mortale} & eterna . Per  hauer  S. 
Pietro  colla  continua  elperienza 
goduto  il  mele , che  giornalmen- 
te dalla  diuiua  bocca  ilillaua , dir 
volle  a Chrifto  vna  voluiDomine, 
ad  qticm  ibimus  f viu  sterna  verba 
babes . Gran  bene  perdono  1 pa- 
laggi , fono  priui  d’vno  ftraordi- 
nario  diletto  » che  diletto , c non 
allorda,  anzi  lana . 

. V.  Vidde  vna  fiata  l’Apoftolo 
S.  Giouanni  il  fuo  Maeltro  Chri- 
fto fra  fette  candelieri  d’oro  , ve- 
llico di  Sacerdote,con  vna  cinto- 
la d’oro  al  petto  > co'  capelli  del 
capo  bianchi  a guifa  di  bianca  la- 
na.- da  gli  occhi  eli  vfciua  vna  gra 
fiamma>  e dalla  fiocca  vna  fpada; 
e tenendo  i piedi  fopra  vn  gran- 
dillìnio  fuoco)  fauellaua  > c le  fue, 
parole  erano , non  altramente^  » 
che  Tacque  : Fidi  in  medio  feptem 
candelabrorum  aurcorum  [imdem_> 
fi  ho  Homtnts,  vefiitum  podere,  <£r 
prscinctum  ad  mammella  •fona  au- 
re a, caput  autem  eius  Cr  captili  erant 
candidi  tanquam  Una.  alba , & oculi 
iltius  tamquam  fiamma  ignis,  & pe- 
det  eius  ficut  in  ca  mino  addenti  ; <& 
vox  illtits  tamquam  vox  aquaritrtL» 
mttltarum.Yu  in  quel  tempo  il  no- 
ftro  gran  Signote  veduto  fra  i 

candelieri  faccrdotalinente  velli- 

* - * 


to  ) alfine  di  dar  ad  intendere  al 
mondo)  egli  era  Dio,  & huomo  ; 
come  huomo  offeriua  preghi  a 
Dio , & efeguiua  gli  offici)  di  Sa- 
cerdote; come  Dio  era  nel  mezo 
de  candelieri  del  CielO)  nella  gui- 
fa che  da  noi  nel  facro  altare  s’a- 
dora>  & honora . Cingcail  petto 
con  vna  cintola  d’oro,  per  dimo- 
ftrar  l’affetto  fuo  vedo  noi  fuoi 
vaifalli:  era  quella  cintola  in  vece 
di  coronatile  nc  Regi  lignifica... 
la  (oggetta  gente;  hauendolaj  nó 
al  capo  ) come  gli  altri , ma  nel 
petto  , in  luogo  vicinilfimo  al 
cuore;  perche  è vn  Signore  > che 
più  de  gli  altri  ftuna  2c  ama  i fuoi 
foggetti.  Moftraua  i capelli,  cioè 
i pcnficri , bianchi  come  la  lana  ; 
per  trattenerli  efpolti  a qualun- 
que tintura , che  noi  volcflìmo . 
Il  fuoco,  che  da  gli  occhi , quali 
da  due  feneftre , o fpiragli  dell’a- 
nima, gli  vfciua , era  con  inuinci- 
bile  argomento  della  fua  fonimi 
cariti,  e potea  dire  : 

Di  fuor  fi  legge  come  dentro  attuar»-, 
.po. 

Per  lo  mcdciìmo  effètto  hauea  i 
piedi  in  vn  ardente  camino , re- 
p re  Tentando  vna  moribonda  Fe- 
nice v che  per  dar  vita  eterna  a 
noi,  fpinto  di  tanto  fuoco , volfc 
temporalmente  morirc.Non  ha- 
uea  . a fpada  in  mano,  ma  in  boc- 
ca; perche  tutto  il  fuofdegno; 
merce  le  noilre  colpe  contro  di 
norconceputo , fr  sfoga  colla  lin- 
gua, colle  parole,  colie  minaccio; 
difficilmente  viene  alle  mani , cò- 
tto fua  voglia  ci  percote  , e feri- 
fcc . Finalmente , perche  le  fue 
parole  erano  eleganti , e fitaiw* 
erana 


Digìtized  by  Google 


rDella  Domenica  1111 . DcB* Auuento . 


erano  come  le  acque  : Vox  illius 
tamquatn  vox  aquarum  multarum . 

. Per  qual  ragione  per  lignificar 
quello  volle  l’Apoftolo  forni 
gliarlc  all’acquc»  potendo  con 
maggior  proprietà  fomigliarle 
all’argento?  Perche  l’argento,an- 
corchefia  fonoro»  toccato  im- 
bratta, & allorda  ; e l'acqua  è fo- 
nora,  purga, e laua;  volfc  afibmi- 
. glinrlc  all’acquc, non  all'argento: 
D Tnojn  yox  Uhm  tamquam  vox  aquarum 
f.l.Afo.  mufoariim> dice  s,  Tomafo , quia-, 
prxdicatio  Cbrifli  quantum  ad  cotit- 
mur.icationcm  vìrtutis  babau  virtu- 
tem  abluitiuam . Quali  llanze  han- 
no tanto  bifogno  della  lauanda  > 
e purga  dalle  parole  di  Chriftò , 
quanto  i palagi  de  gradi,  che  per 
efier  immùdiffime,  più  rollo  Ital- 
ie,che  danze, giudicar  fi  deuono, 
effondo  da  tante  beflrie  habitatc  ? 
Altro  luogo , che  i palagi , noiL. 
hanno  le  (cimic  degli  adulatori , i 
cani  degli  inuidiofi , le  volpi  dej 
fingardi,  i muli  degli  ingrati, i pa- 
ltoni de  lùperbi,  i caualii  de  luflù- 
riofi  . 


VI.  Non  è chi  non  veggia , i 
nobili  di  quella  terra  fi  dilettino 
notrir  papagalli  ne  loro  palagi  ; 
fapcte  forfè  la  ragione  di  quello  ? 
Potrà  edere , perche  fono  vccelli 
forclticri , non  produce  quello 
nollro  mondo  fomiglianti  ani- 
mali, fono  portati  a noi  da  lonta- 
ni paefi , dall’Ifole  dell  lndie  Oc- 
cidentali. Quella  ragione  è veri- 
fimilc , perche  hoggi  i Principi  fi 
veggiono  affai  inchinati  con  forc- 
ftieri;  filmano  affai  più  il  foraftie- 
ro,  che  il  cittadino , e’1  cópatric- 
toj  donde  ha  hauuto  origine  la_, 


rouina  di  molti  Aatijchc  efftndo- 
fi  dati  in  mano  di  foraltieri,  per 

clferfi  i loro  fignori  dati  all’otio  ; 
fono  flati  lenza  ninno  rifpetto  of 
traggiati,  e maltrattati;  il  che  nó 
mai  larebbc  fatto  dal  paefano , 
mercè  il  naturai  affetto  verfo  la 
patr;a  • Potrà  ancora  clfcre  per- 
che è couerto  di  verde  : doue  de- 
lie Ilare  vn'vccello  verde, che  nel- 
le cafe  piene  di  !pcranze,e  di  fpe- 
ranze  volatili , che  de  pretefi  ef- 
fetti niuno  frutto  producono  ? 
Potrebbe  elfere  ancora , perche 
quelli  vccelli  mercè  che  non  hà- 
no  mani , in  vece  delle  mani  de 
piedi  fi  fentono  : nelle  corti  non 
hanno  ma  ni,  ma  piedi,  giihuo- 
min  iche  l'habitano;non  aiutano, 
nó  folleuano,  ma  calcano,  e mal- 
trattano vn  huomo  difgratiato,c 
caduto  dalla  gratia  del  Principe. 
Ouero,  perche  i papagalli,  al  có- 
trario  del  ferpe,  per  laluar  le  mc- 
bra  del  corpo , pongono  in  peri- 
colo il  capo , per  far  aprir  gli  oc- 
chi al  Principe , fia  fpelfo  da’  fuoi 
cortcgifiani , mercè  il  loro  iute- 
refle, pollo  in  pericolo  d’eflère  o- 
diato,  biafimato,  e fpogliaro  del- 
l’imperio da  fuoi  vaflaiì)  ; di  che 
ne  nollri  tempi  ne  habbiamo.Mi 
chiaro  efempio . Se  non  folle  per 
altro,  vedendoli  il  papagallo.che 
parla,  e non  intende  ciò  che  di- 
ce, non  fidamente  deuc  Ilare, ma 
nafccre  nelle  corti:  effondo  che  la 
maggior  parte  de'cortegiani  par- 
lano, e non  intendono  ciò  che  di- 
cono; ti  promettono  aliai,  e non 
intendono  attendere  niente  di 
quanto  ti  promettono  : ti  loda- 
no* c non  intendono  lodarti , cò- 

no- 
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nofcendoti  indegno  delle  lor  lo- 
di : e ciò  che  bin limano  , non  in- 
tenderli biafimarc,  hanendolo  in 
iAima.  Ma  lafciamo  via  tutto 
quelle  ragioni, e portiamone  vna 
del  P.  S.  Gio.  ChrifoAomo,  che  è 
D.Cbryf.  al  nollro  propolito  . Tfitaei  eo 
Hom.  9.  quod  loquuntur  vt  bomines , futa  no - 
m Act.  oiles.  In  tanto  i papagai li  fono 
trattenuti  nelle  carne  fé  de  Prin- 
cipi, e nobilitati , in  guanto  par- 
lano come  gli  huommi.  Hanno 
ragione  i Principi  di  dejettarli  di 
quelli  veeelii,  eflendo  delìderoli 
d’vdir  nelle  lor  cafe  vn  Intorno , 
che  parli  come  gli  huomini  ; ef- 
fendo  de  i corteggiani  per  lo  più 
parlano  come  Icrene , per  deiet- 
tare, & ingannare;  parlano  come 
cani,  per  mordere,  & oltraggiar 
•i 1 compagno  ; parlano  come  lco- 
.ni,per  far  le  lor  vendette, e come 
porci  per  arricchirli,&  ingranar- 
li . Hor  mentre  il  papagallo  mer- 
cè che  fàuella  come  gli  huomini , 
è in  tanta  lliraa  nelle  corti , fe  li 
troualfe  vn  huomo , che  parlaAè 
come  gli  Angeli, quanto  da  gran- 
di lì  dourebbe  llimare  ? Se  li  tro- 
uafle  vn  altro,  che  parlalfe  come 
Chriflo,  in  quanta  riputatione 
collui  lì  dourebbe  hauere?  quan- 
to reAarebbono  honorate , & in- 
fìememente  piouatc  le  loro  cafe? 
Troualì  forfè  'na  fomigliante 
perfona?  Non  vna  fola,  ma  coi- 
to, vna  volta  che  li  volelfero  ri- 
ceuere;  quelli,  che  elfendo  zelan- 
ti della  fallite  dell’anime » Audia- 
no  di  correggere , & emendare 
gli  humani  defetri , non  parlano 
come  huomini,  ma  come  ChriAo 
Signore  degliAngeli,e  de  gli  huo- 


mini. Si  loquaris  ad  proxbnerm  D.  Chrìf. 
emendationem,dice  la  Boccadoro,  Hom.  jz 
linguam  Cbriflo  firwlem  babebis. Ma  ad  Top. 
perche  la  corte  ha  adottato  per 
propria  figlia  ladulatione , (ab 
aula  è detta  adulano  ) ha  sbandi- 
to dalle  fue  fedie , quei  che  nel 
contrario  officio  s’efercitano , e 
non  palpano  ; e con  fuo  eterno 
danno  fi  è da  fe  medefima  prilla- 
ta d’vn  necdlàrio  bene . V noie 
papagalli,  che  fenza  fuo  profitto 
parlano  come  gli  huomini;  e non 
vuole  huomini , che  con  vna  in- 
comparabile vtilità , parlano  co- 
me ChriAo . Per  dir  À vero , vna 
fomigliante  cafa  mi  pare  peggio- 
re dell’inferno.  Ad  Orfeo»che  fe- 
condo dicono  i Poeti , colla  for- 
za della  fua  lira  trahea  i fallì  per 
la  fabrica  delle  mura  di  T ebe  >s’a- 
perfe  l'inferno  ; e le  cafe  di  affio- 
ro non  s’aprono  ad  vn  huomo , 
che  colla  forza  delle  fue  parole 
trahe laninie  in  Ciclo  perla  fa- 
brica della  Cictd  della  gloria  ■ 

VII.  Ancorché  tutti  gli  huomi- 
ni naturalmente  bramino  d’clfer 
beati  ; queAo  tal  defio  trauaglia , 
piùjche  gl’ altri, il  ricco, & ìl  grade 
diquefio  módojcome  quello, che 
fi  {tìimDio-.DiuesruCccadiuoqua-  q.  Fulg. 
fi  Deus  : perche  Dio  è beato , egli 
vorrebbe  efier  beato , per  eflere 
vn  Dio  cópito,  e perfetto.  Quin- 
di, perche  crede  alle  dottrine  di 
Epicuro,  di  Diodoro,  di  Poffido-  , 
nio , e cerca  bearli  nelle  humahe 
ricchezzc,nc’camali  diletti,  e ne- 
gli honori  di  queAo  módo;gli  di- 
ce Iddio  per  bocca  dìfaia  : Qui  te  ifa.7,1  z 
. di  cut  bcatudffi  te  decipiut  T i ingà-  3 * 

na  chi  ti  dona  ad  incèdere  fomi- 
glianti 
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giùnti  fattole  ; perche  non  fola- 
mente  quelle  cofe  non  làdano  ; 
ma  irritano  maggiormente  il  tuo 
appetito  : quanto  piti  ricchezze 
congrcghi»quanto  più  diletti  go- 
di , quanto  più  honori  acquiti)'  > 
tanto  più  mifero  fei  per  illiinarti. 
A cui  haurà  da  credere  fhuomo 
per  trouar  quello  bene?  A cui  nó 
lo  inganna  , non  al  bugiardo  Epi- 
curo, ma  a Chrilto , che  non  l’in- 
ganna . V uol  ChriHo , quei,  che 
odono,  Seoiferuano  le  fue  parole, 

Lue.  1 1,  fiano  beati:  Beati  qui  audimt  verbi 
23.  Dei,  &cuftodiuntillud,  ditte  inSm 
Luca  all’vndecimo . Perche  Thu- 
maiu  beatitudine  conlìllc  nella 
diuiiu  notitia,aila  quale  lì  arriua 
per  mezzo  delle  diuinc  parole , 
merce  che  infegnano  1’huomo 
come  deue  portarli  percòfeguir 
tanto  bene  doppo  quella  vita  ; 
quei, che  l’alcoitano  fono  detti 
^‘1’  beati.  Tenderà emmnoflra felicitai 

Stella  in  gx  no[jtja  0fl>  /,#c  autem  fi t per  ver- 

e.  il. Lue.  yum  ej  f qUOCi  fajt  ms  m Qfi  nQti_ 

tinnii  & hxc  ducit  nos  in  oper aliane , 
tir  demum  in  vltimam  felicitatemi 
gloriati  ad  quam  tendimus , & prò - 
pter  quam  creati  fumus; dice  Diego 
Stella.  Quanto  bene  perdono  i 
ricchi, e grandi  di  quella  terra  nò 
curando  d’afcokarc  le  parole  di 
Dio?perdono  quel  bene,del  qua- 
le fono  tanto  bramo!! , ne  polfo- 
no  in  altra  cola,  che  fia,ritrouar- 
lo.Se  per  fodisfar  la  fame  del  cor- 
po manca  all’huomo  il  pane,  po- 
trà colla  carne  fodisfarla  ; fe  gli 
manca  la  carne , potrà  fodisfarla 
co’  frutti , coll’herbe,  o con  altra 
cofa  che  li  fuole  mangiare:  Ma  fe 
per  fodisfare  la  fame  della  bcari- 
jinuento  del  P,  Fedele. 


tudine,  gli  mancherà  la  parola  di 
Dio  , non  poni  trouarla  in  altra 
colà, perche  non  è altra  cofa,  che 
polfa  beatificarlo. 

VIII.Quanti  Principi  di  quello 
mondo  lì  fono  affaticati  di  farli 
immortalo^  hanno  perfo  coll’o- 
pera il  tempo  ? Il  Re  de  Colchì, 
per  bruciar  di  quella  fetc,  c cre- 
dere alla  bugiarda  Medufa»  che 
gli  promettea  di  farlo  immorta- 
le , pria  che  fi  crede  ua  di  morire 
fu  villo  morto.  In  damo  AldTan- 
dro  fi  perfuafe , per  efler  figlio  di 
Gioue , che  partici paua  delfim- 
morraliti  del  finto  padre , eflen- 
do  morto  gioitane:  l’ifidTo,come 
raccontano  auucnnc  ancora  all'- 
Imperatore Giuftiniano,&  al  Re 
del  Medico  Monte2uma,  che  ha- 
ueano  il  medeinmo  delio.  Si  tro- 
tta forfè  fegreto,  per  lo  quale  co- 
ftoro,fccondo  bramano,  fi  poffa- 
no  immortalare  ? Vna  voltaiche 
non  crederanno  a loro  adulato- 
ri , che  l’ingannano , ma  al  lor  Si- 
gnore,che  non  l’inganna,pocran- 
no  infallibilmente  immortalarli. 

Mentre  apreranno  le  porte  do 
loro  palagi, vi  introduranno  Giri 
fio , raderanno , & olferueranno 
le  loro  parole,  faranno  veramen- 
te immortali,  e non  potrano  mai 
più  morire.Con  tanta  verità  pro- 
mette loro  il  gran  Signore  quello 
fccrcto , che  due  volte  giura  non 
polla  fallire  : J.men,  amen  dico  vo-  x 
bis,  fi  quis  femonem  meum  feruaue- 
rit  mortem  non  videbit  in  tuemum  : 
dice  ut  S.  G iouanni  all’ottauo:  E 
qnelchc  maggiormente  importa» 
non  incende  con  quelle  parole 
promettere  l’immortalità  della 
K pre- 
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prcfentevita.che , per  efler  con- 
gfonta  con  sfiniti  mali  , dee  di- 
fprcggiarfi,  & abbonirli; ma  del- 
izierà , che  va  congiontacoll’e- 
tema  beatitudine,  alla  quale  fof- 
(eruanza  delle  diuine  parole  folo 
D.Bcmar  ci  conduce.  Confiflit  vita  atema  in 
dm.  parte  verbo  Dei , dice  San  Bernardino. 
3 .ferm.de  /Iu>a ftMliter  fiducie  adbeatam  vi- 
deftd.art.  tam.C iò  nó  è da  dubitare, fc  Chri- 
I .cap.  3 . do  dice  le  fue  parole  fono  vita  : 
Jo.6. 6$.  fr erba  qua  ego loquor,fpiritm,&  vi- 
ta funt,  fi  guardare  la  morte  d’en- 
trare ouc  elle  fono  riceuute:  dal- 
la faccia  della  terra, mentre  vi  re- 
gna il  caldo , fuerge  e fi  afeonde  il 
freddo. 

IX.  Perche  le  parole  di  Dio  in 
Gieremia  aldecimoquarto  fono 
dette  fecchc:  Factum  efl  verbi  Do- 
Uier.  1 4.  mini  ad  leremiam  de  fcrmombus  fic- 
i»  citati s.  non  farebbe  fe  non  bene  di 

cercare  la  ragione , per  la  quale 
fono  dette  fecchc  ; poiché  pare 
piti  tofio  fi  debbano  dire  grafie , 
che  fccche:  mentre.fecondo  dice 
il  Profeta , godano  più  che  il  me- 
le.non  pofiono  chiamarli  fecche; 
il  sudo  fi  la  nell'humido,  non  nel 
fecco.  Potrei  dire, fono  dette  lec- 
che,  pcrchcefcono  dalla  fornace 
d’vn  petto  di  fornaio  fiioco  au- 
uampato;  ciò  che  efee  dal  fuoco, 
non  può  edere  fe  non  fecco  : tan- 
to vuol  dirli  dicendoci  le  parole 
di  Dio  fiano  fecche , quanto  fe  li 
diccfieffono  acccfe,  & auuampa- 
tc.Ma  dirò, fi  chiamino  cosi, per- 
che douendo  eflcre  foaui  e dilet- 
teseli etiandio  a fafii(chi  non  gu- 
ferebbe le  parole  di  colui  , dal 
quale  è tanto  amato,  c voluto 
bene  ? ) fono  fecche , c di  niuno 


g tfto  al  palato  de  ricchi.  Scrmo  lo.Ab.in 
Dei  eji  ftc cut  diuittbus,  d ice  l’Abate  capit  1 4. 
Gioachino  interpretando  quella  Uier. 
Scrittura . Perche  dannano  le  lo- 
ro pompe, non  le  gettano . Quel 
giorno, che  Chrilto  colle  fole  pa- 
role feccò  il  fronzuto  & infrutti- 
fero fico  ; dannò  le  fouerchie , e 
fuperbe  pompe  de  ricchi,chc  sc- 
za  niuno  frutto  vi  ve^giono  re- 
gnar nel  mondo  : mercè  la  fiima  > 
che  di  quelle  vaniti  fanno  i ric- 
chi, non  gufta  loro  Iddio  quando 
parla  e le  danna.  Perche  togliono 
gli  impedimcci,  che  fogliono  tra- 
mar l’anime  da  Dio, come  è la  va- 
na fperàza  e confidenza  nella  po- 
tenza,nell'arme,  ne  gli  amici, nel- 
l’oro, & in  fomiglianti  cofe,  nelle 
ualiipenfieride  grandi  fi  fon- 
ano ; non  fidamente  non  gufta- 
no,  madifgufiano.  Perche  per- 
fuadono  la  buona  compagnia,  e 
prohibifeono  la  catriua;ordinan- 
do,  fi  votino  i palaggi  de  gli  huo- 
tnini  ribaldi, di  meretrici, d’adula- 
tori, c d'altri  di  male  affare;  della 
conuerfatione  de  quali  eglino  fi 
dilettano  tanto;  hanno  a dafgufto 
le  diuine  ammonirioni,  fono  loro 
fecche  le  parole  di  Dio,  defermo- 
nibus  ficcUatisiperò  non  fidamen- 
te chiudono  a Chrifto  gli  orecchi 
loro  mentre  fauella,  ma  anche  le 
porte  delle  lor  cafe , acciò  non  vi 
entri  a faucllarc. 

X.  Piange  c fi  duole  Sant’ Am- 
brogio del  miferabile  Adamo  , 
mercè  che  hauendo  aperto  l’o- 
recchio alla  fciocca  moglie  , in- 
gannata dall’aftuto  ferpe,màgiar 
volle i frutti  dell'albero  vietato, 
trafgredirc  il  precetto  di  Dio , & 
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incórrere  nella  difgratia  di  colui  , 
che  l’hauea  creato,  e collocato  in 
tanta  felicità.  Si  confola  pofcia»e 
mitiga  il  fuo  dolore,vedédo,  che 
eifendo  cercato  , e chiamato  da 
Dio,  l’afcoltaua,  e gli  rifpondea  . 
Che  confolatione  potea  hauerc 
il  S.  Dottore  della  fallite  d’Ada- 
damo,  vedendo,  che  vchua  le  pa- 
role di  Dio,  e gli  rilpondcua?  Da 
quella  rifpofta  comprendea , che 
Adamo,  non  era,comc  fi  era  pcr- 
fuafo , dell 'in tutto  perfo,  maha- 
uea  fpcranza  di  faluariì  ; e che  il 
fuo  male  non  era  fenza  rimedio , 
ne  poteua  lungo  tempo  durare  : 
attefo  che  , quelli , che  odono  le 
diuine  parole  hanno  buona  fpc- 
ranza di  fallite,  ancorché  fofleno 
granitimi  peccatori -.jtdbuc  tts  re- 
medium  [unitati!  efl,qui  audiunt  ver- 
bum  Dei.  Altra  fperanzadi  lilute 
non  ha  vn  anima  peccatrice,  che 
d’vdirc  Dio;  fe  non  l’ode,c  perfa, 
è morta,  è dannata.  Che  dirò  di 
te  ricco , che  hai  altrettanto  di- 
fgufto  d’vdire  Dio,  quanto  dilet- 
to hai  di  vdire  huomini  fporchi , 
fingardi,e  maligni*  Che  lperan?a 
potrò  hauer  io  della  fallite  tua , 
mentre  ti  veggio  fdegnare  il  ri- 
medio , che  (olamente  può  fal- 
uarti  ? 

XI.  Bifogna  ti  (limi  morto . Si 
deuono  a quello  propofito  atté- 
dere  le  parole  dette  da  Chrilto 
nel  deferto  al  Demonio , mentre 
gli  perluadea  di  pietre  facefle  pa- 
ne;e  fono  q licite  : Non  in  foto  pane 
viuit  homo, [ed  in  otnni  verbo , quod 
procedo  de  ore  Dei. Non  (blamente 
l imonio  vme  per  mangi  ire  il  pa- 
ne , nu  anche  per  notrirfi  dell3 


parola  di  Dio.  Con  ragione, poi- 
ché s’egli  è vero,  che  ex  bis  nutri- 
murex  quibus  conjìanms,  vna  vol^a 
che  noi  fiamo  fiati  formati  dall'- 
alito della  bocca  di  Dio , liabbia- 
mo  mefiicrc  fe  vogliamo  viuere 
trailer  il  noftro  cibo  dalla  mede- 
fima.  Mentre  la  carne,  per  poter 
viucre,fi  notrifee  di  carne;  lo  fpi- 
rito  fi  uotriri  di  fpirito , fe  vuole 
trattenerli  in  vita;  deue  però  110- 
trirfi  del  pane  delle  diuine  paro- 
diche fono  fpirito:  f'crba,qux  ego  j0  $ 
locutus [um  vobis  fpiritus , & vit.u 
[unt  ; dicea  Chrifto  a gli  Apofioli 
(uoi . Da  quefto  chiaramente  fi 
vede,  fia  morta  quell’anima,  alla 
quale  manca  quello  cibori!  come 
e morto  il  corpo , mancandoli  il 
pane;così  è morta  l’anima,  man- 
candole il  cibo  della  diurna  paro- 
la. Vdite  San  Bernardino  : Ex  eo  D.Eernar 
quod  ait  Chriftus  .non  infoio  pane  vi-  dm.par.z 
uit  homo, [ed  in  omni  verbo, quod  pro-ferm-9-,n 
cedit  de  ore  Dei '[equi  tur,  quod  qui  nò  fritte . 
vefoitur  verbo  Dei,ille  nò  viuit. Quia 
ficut  corpus  bumemum  non  viuit  fine 
terreno  cibo,  ita  & anima  viuere  non 
potejl  fine  verbo  diuino. Sarà  morto 
vn  huomo , che  fdegna  d’vdiro 
Dio  ; anzi  più  de  morto:  poiché, 
oue  i morti  fentono  le  diuine  pa- 
role: Tilortui  audicnt  vocem  fili]  Dei,  , 
quefto  tale  non  le  ode,  farà  però  5 5 
più  morto  de  morti. Prendi  il  mio 
configlio  o nobihoo  ricco, manda 
via  dal  tuo  palagio  quei,  le  paro- 
le de  quali,  ancorché  ti  dilettino, 
ti  auuelenano,&  vccidono:c  ricc- 
ui  Chrifto,che  per  non  potere  te- 
co  trattenerli,  quali  clfiliato,  ha- 
bita  e guida  nel  deierto. Così  go- 
derai quella  voce  nella  virtù  del- 
K 2 la 
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la  quale  {blamente  con/ìfte  il  ri- 
medio delle  tue  piaghe  , c la  vita 
della  tua  morte. 

XII.  Finiamo  quella  materia 
con  vna  ponderatione  d’vn  luo- 
go d’Ifaia  al  cinquanta  tre  , ouo 
Iddio  dice  vna  certa  cofa,  che  nó 
pare  lia  rkifeita  fecondo  fe  la  la 
prometteva  cofa  è quella:  Kerbu 
Jfa.^jl  meum  , tjuod  egredictur de  ore  meo , 
Honreuet  teturad  mvacuum  , fed 
fatict  quxeumque  v oluero.  Le  paro- 
le,che  faranno  per  vfeir  dalla  mia 
bocca,  non  mi  ci  torneranno  vo- 
te del  pretefo  penfierc  : quali  vo- 
leffe  direjla  rete  della  pefeaggio- 
neiche  abbalferò  nel  mare  di  que. 
Ho  mondo  , non  s’alzerà  mai  vo- 
ta. Quello  non  pare  poflìbilejve- 
dendofi  giornalmente  , la  parola 
diDiononfiaprofìteuole  ne  gli 
animi  duri  , & oftinati  nel  male . 
Quante  volte  predicò  Chriftod 
principi,  efaccrdoti  del  popolo 
Hebreo,e  non  fece  niente?  quan- 
ti Predicatori  tutto  il  dì  gridano, 
e quali  gridalfero  nel  deierto , ne 
anche  acquillano  vn  anima?  potè 
forfè  fruttificare  il  feme  della  pa- 
rola di  Dio  che,  come  dice  la  pa- 


rabola , cadde  nella  llrada , fopra 
le  pietre,  e nelle  fpine  ? Per  qual 
ragione  adunque  dice  Dio:  Ver - 
bum  meum  non  reucrtctur  ad  wie_» 
vacuum,  mentre  tante,e  tate  vol- 
te gli  ritorna  lenza  hauer  fatto 
niuno  frutto?  Dice  bene  Iddio,  la 
verità  non  può  mentire  ; non  mai 
lefue  parole  gli  ritornarono  vo- 
te, femprc  fecero  l’effetto  fuo, co- 
sì intefe , come  non  intefe,così 
offerttate  , come  difprcggiate  . 
Conciofiache  li  come  quando  fo- 
no intefe,  conferifcono  a cui  l’in- 
tende l’eterna  falute  ;così  quan- 
do non  fono  intefe,  conferifcono 
la  perpetua  dannatione  . Vdire 
Michele  di  Palacio.  Qtfia  yerbtan  Micb.Ta. 
Dei fradicatum , «job  credente s dam - lac.  cap.S 
nat , & credente s liberat  ; ideo  num-  loa.  mar. 
tjuam  reuertitur  vacuum . Oue  co-  2. 
loro,che  odono  le  parole  di  Dio, 
confeguifeono  la  vita  etema,che 
è il  maggior  bene,  cheli  poffa_. 
bramarejquegli  altroché  non  l'o- 
dono , inciampano  nella  morte 
etema,che  è il  maggior  male,che 
li  poffa  temere.  Guai  per  quelli, 
che  non  Togliotjo  vdirle. 
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DI  NOSTRO  SIGNORE- 
Reclinarne  eum  in  prazfepio.  Lue.  2. 
L’buomo  peccatore  è più  tofto  beftta , che  buomo. 


Erche,ouc  noi  nel  fe- 
condo delia  Cantica 
leggiamo»  il  Diletto 
dell’  anime  nollr<*_> 
habbia  detto  ; Ego 
- . _ . flos  campi,  altri  voltano  » Evo  rofa 
campi,  parrni,  quefte  parole  fiano 
Hate  dette  da  lui  nel  tempo  > che 
nacque,  e primieramente  appar- 
ile a gli  occhi  noftri  in  terra;  quà- 
do  non  altrimente  che  vna  roia  fi 
dimoflrò  al  mondo . Tali  c tante 
erano  le  fue  bellezze  quando  nac- 
que» che  imperiofamentc  traile  e 
gli  Angeli  dalle  fedie  del  Cielo,  e 
padori  dalle  lor capanne,  e gli 
animali  da  campi , per  mirare  c 
godere  l'infolito  fpettaculo  di 
tanta  riguardeuolczza . Credo , 
che  gli  Angeli , vedendolo  tinto 
di  color  rollo  » fi  lìano  maraui- 
gliati  , hauendolo  per  lo  paffato 
tempo  veduto  Tempre  couerto 
di  color  bianco,  elamcdefima_, 
Sap.j.26  bianchezza:  Candor lucis atema,fa 
detto  dal  Sauio . Se  per  eflerfi 
Jfa.  6$.'  anirn,ratI  di  quella  nouità  detto 
gli  hauelfero  : Qttarc  efl  rubrum  Uh 
^ Uncino  del  T.  Fedele, 


dumentum  tuum  ? haurebbe  lor  ri- 
fpoflo.  La  ferita  del  piede  , non, 
come  fi  fàuolcggia , delia  lafciua 
Venere,  ma  del  fouerchio  affetto 
verfo  l’ambita  Deitd  della  prima 
Donna  » couerto  ini  ha  di  quefto 
colore . Bifognaua,  in  quei  tem- 
po Iddio  fi  fofl’e  mollrato  vna  ro- 
fa , perche  egli  era  lieto  e feftofo 
mdlaggiero  del  Cielo  per  recarli 
raguagìio  , che  era  gid  pattato  il 
verno  dell’ humane  turbulenze»  e 
venuta  la  Hate  di  cogliere  i bra- 
mati frutti  della  vita , che  fi  cre- 
derla c fperaua  : e potea  tacita- 
mente dire:  lamhiemstrar.fiit,m-  . , 
ber  abijt,&  rcceffit.  Co’  capelli, an-  Cantj' 1 1 

zi  col  capo  , d’oro  , come  dalla . 

Spofa  è deferitto»  daua  chiara- 
mente ad  intendere  ; egli  » altri 
penficri , c he  di  arricchir  noi  con 
quei  tefori  » che  feco  hauea  con- 
dotto dalla  Tua  patria , non  ma- 
chinatia  in  quel  tempo . Ne  po- 
tea cllere,  fe  non  peregrino  l’o- 
dore, che  dalle  membra  vermi- 
glie per  tutto  ettaiatia.ettcndo  di 
paratifo  : poiché  l’amore , che  ci 
K 5 por- 
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portaua  » gli  versò  fopra  tutto  il 
nettare  deila  beata  tnenfa  , per 
farlo  amar  da  noi , e predò  lui  ci 
trahefle  con  quelle,  che  diceago: 
Curremus  in  odorem  vnguentorum 
Cani,  i . iuorujnì  oleum  effufum  nomen  tuum. 
Ma  altrettanto  poteua  edere  có- 
padìoneuole  , quanto  era  lieto 
quello  fpettaculo;  vedendoli  cir- 
condato di  quelle  fpine, che  mer- 
cè il  peccato  del  primo  huomo 
germogliar  doucano  in  terra  per 
nollra  pena . La  pouerri , la  nu- 
dezza , la  fame  il  freddo , e cento 
altri  incomodi,erano  le  fpine,chc 
pungeano  > e trauaghauano  que- 
lla leggiadra  rofa  : quindi  fparfa 
vedeuaii  di  pundima  rugiada  , 
che  piangendo  verfauadaJ  Cielo 
del  luo  volto;  che  lo  rendeua  più 
caro , & amabile  ; vedendoli  che 
ne  fuoi  franagli  piangeua  i nodri 
mali.  Da  quello  s’apprende  la_» 
fomma  dignità  della  Vergine  fua 
madre,  c nollra  gran  Signora; 
poiché , oue  falere  donne  rac- 
cogliono  nel  lor  grembo  gli  or- 
dinari; & ignobili  fiori  de  ior  fi- 
gli; ella  per  particolar  fauore  rac- 
colfe  nel  fuo  verginal  grembo  l’e- 
terna Sapienza  Reina  de  fiori.So- 
lamentc  l’Europa , come  reina , 
prdfo  i Poeti  raccoglier  potè  la 
rofa  , lafciandofi  all’altre  damme 
la  raccolta  de  gli  altri  fiori.  Ma 
non  lì  lafci  d’attendere  ; fubito , 
che  la  cclefte  rofa  nacque  & ap- 
parite in  terra, lia  fiata  poda  dal- 
la Vergine  Madre  in  vn  vililfimo 
Lue  * 7 prefepio.  Teperit  filium  fuum  pri- 
' ~ ' mogenitum , & panni s cum  muoluit, 
& reclinauit  cum  in  prefepio , fcriuc 
San  Luca.  Ciò  fece  la  Vergine, 


Prima 

perche,intefe , egli  era  venùto  in 
quello  mondo  quali  m vna  llan- 
zad’aniinali  ,di  quegli  animali, 
che  efl'endo  huomini , mercè  i lo- 
ro pcccati,ei  ano  diuentatibcilie: 
allinche  col  palio  del  diuimllìmo 
fiore  vii  altra  volta  li  trasforinaf- 
fero  in  huoinini.e  lafciaflero  d’ef- 
fe re  belile  : Quod  eum  in  pnefepio  lanfen. 
reclinauit  in  myflerio  factum  e/f;  dice  Concor. 
Giaufenio , vt  dcfignaietur.mudum  cap. 8. 
hnnc,in  quoti  peregrinar i prò  redem - 
ptione  noflra  venerai, factum  prxfepe 
homìhum,qui  irrationabtlibus  ajfmi- 
les  facti  erant  animahbus  ; tpfumque 
ad  hoc  veniffe,  vt  c.bus  botninum  fa- 
ctus , e os  ab  rrrationabilitate  libera- 
rci. Quella  rofa, e non  quella  fin- 
ta d'Apuleo,  folamente  rende  la 
veraimagme  all’huomo,  che  per 
elfer  peccatore  l’ha  perfo,&  è di- 
uentato  animale.  Quanto  è bor- 
rendo il  peccato , mentre  all’ho- 
ra,chc  lì  commette  toglie  all’huo 
mo  la  forma  deU’huomo,  c lo 
trasforma  in  belila ? Acciò  che 
ogniiuio  fabborrifea,  c riconofea 
la  gratia,  che  il  Cielo,  ci  ha  fatto, 
apparecchiali  ad  vdirc  quella  ve- 
rità , la  quale  lì  gli  fari  vedere  co 
gli  occhi , e toccar  colle  mani  nel 
preferite  difeorfo. 

II.  Molti  ctiriofamcnre  domà- 
dano:  donde  auuiene,che  hauen- 
do  Dio  dato  licenza  a pii  huomi- 
ni di  cauar  il  lor  vitto  da  i frutti 
de  gli  alberi:  De  omnì  Ugno  paradifi  Gcn. 2. 1 5 
comcdes , dillo  Dio  al  primo  huc- 
mo, fubito,  che  lo  creò  ; eglino  lo 
cercano , e trottano  nell’herbe  , 
prouedendolì  di  frumcnto,c  d’al- 
tre herbe  fomigJianri , delle  quali 
facciamo  il  pane?  E forfè  di  mag- 
gior 
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gior  fatica  il  vitto, datoci  da  Dio, 
di  quello  del  quale  noi  ci  prolu- 
diamo; che  però , per  non  affati- 
carli tanto,  habbwino  iafeiato 
qucllo,c  feguito  queiforPcrqui- 
to  io  polfo  capire  , maggior  fati- 
ca, troua  l’ huomo  per  pafcolarfi 
dell’herbe,  che  de  frutti  de  gli  al- 
beri : non  hanno i frutti,  come  il 
frumento, ine; fiere  di  moa,  di 
forno, e di  cento  altre  fatiche,  al- 
le quali.cosi  nei  lemmario,  come 
nel  raccoglierlo,  ci  neceflita  ogni 
anno.  A che  effetto  dunque,  po- 
tendone noi  pafccrc  di  frutti , e 
{campar  vna  vita  tanto  faticofa  ; 
vogliamo  pafcerci  d’herbe.e  pré- 
dere  tanto  crauaglioi'  Se  noi, co- 
me prima  poreffim  j pafcerci  di 
frutti,  come  ci  pafuamo  d'herbe, 
non  farebbe  da  Ufciar  il  vitto  , 
che  con  altrettanta  feliciti  con 
quanta  facilità  ci  producono  gli 
alberi , per  qualunque  herba  pof- 
fìbiie, ancorché  folle  ambrofta_,  ; 


fruges  contuht  culpa  : conditionem 
confitenti*  ipfo  fi  tu  torpori;  appro- 
bante.nam  & mnoccntia  deccrpturos 
alimenta  ex  arbonbu;  fìbi  bene  con- 
filos hommes  ad  fuperna  jubuexit,& 
commtffum  delictum  ad  conquirenda 
frumento  homines  terra  foloque  deic- 
cir. Peccatore  fratello, il  pane, che 
mangi, primieramente  ti  infegna, 
che  non  fei  huomo,  mabeltia, 
mangiando  come  beftia.  Andia- 
mo aitanti. 

III.  Doppo  che  il  perfido  Cai- 
no vccife  l’innocente  Abel  fuo 
fratello,  de  ardì  di  commettere 
vna  tal  feeleraggine  ; dice  Moilè , 
che  Dio  non  finamente  lo  relegò 
da  gli  occhi  fuoi, ma  anco  dall'or- 
dinaria eóuerfatione  de  fuoi  pro- 
genitori : quello  fi  caua  dalle  pa- 
role,che  quel  ribaldo  diceaa  Dio 
Ecce  eijcis  me  hodie  afacie  terra  & a Q(n  j . 
facte  tua  abfiondar,  <&•  ero  ragù;,  & 
profugus  in  terra.  Per  qual  ragione 
non  fo lame ntc  Dio  lo  mandò  Iti- 


ma  non  polliamo.  Il  cibo  de'frut- 
ti  fu  (blamente  promeffo , e per- 
meffo  nello  flato  dell'innocenza  ; 
mentre  , elfendo  gli  huomini  ve- 
ramente huomim  di  diritta  fta- 
tura  volta  verfo  il  Ciclo, poteano 
dirtenderfi  in  alto, e prender  il  lor 
pane.  Ma  pofcia,che  pcccorono, 
& il  peccato  ii  difiefe  in  terra,  e 
d'huomini  diuentarono  befrie  ; 
non  potendo, comeprima, alzarli 
da  terra, A'  «trinar  a gli  a!beri;fii- 
roncacome  l’altre  bel  tic,  che  non 
s'alzano  da  terra , neceflìrati  di 
cercare  il  lor  pane  dall’herbc.  V- 
"Souat  de  c^rc  No  itati  ino . Cibus  primi sho- 
abis  Ini  m'Ju^us  blusarborum  fuitfxtus  & 
fructus  -,  urna  a pormi  vfunt  poflea  ad 


Se  da  gli  occhi  fuoi , ma  anche 
alia  propria  cala  de  fuoi  padri , 
dal  luogo  nel  quale  era  nato,  e 
nodritorPerche, mercè  la  fcelera- 
gine  del  commeffo  fratricidio  era 
diuenrato  vna  beffiamo»  deuono 
le  bestie  conucrfar  co  glihuoin.- 
mmucolie  beftie.S'era  d'huomo, 


che  egli  era, fatto  vn  lupo,  vn  or- 
fo,vn  lcone»viu  rieriffi  na  tigre,  e 
douea  habitar  co  gli  lutomin;  ? 
non  fannobuona  compagnia  gii 


htiomini  e le  beihe  ; cosi  ducono  . , . 
il  Padre  Sant’Ambrogio  : fiepuht 
eum  Deus  a facie  [uà,  & a parètibus  __  ^Mlfì/ 
abdicata  fiparata  babuatioms  qneù-  (Q‘ 
d am  releganti  exilio,  eo  quodabbu -,  ' *•* 
manamanfuetudme  tronfi fiet  ad  fi- 
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uitiam  bediarum.  Mentre,  come  fi 
dice»  homo  efl  animai  fociabile  ; non 
e flendo  Caino,per  dir  cosi  focia- 
bile»non  potcndoaccompagnarfi 
cogli  altri  huomini ; non doura 
effcrhuomo.ma  vna  ferifSma  bt> 
ftia,indegnadeH’luimana  cpnticr- 
fatione. 

Ciucila  è la  caufa  , per  la  quale 
alcuni  huomini  facinorofi  dalle-, 
leggi  fi  relegano  neii'lfole  defer- 
te & inhabitate , per  trattenerli 
colle  fiere  : perche  mercè  le  loro 
fccleraggini  latti  fi  fono  bellie  ; lì 
come  è ìor  cócelfa  la  compagnia 
delle  bellie  , così  è negata  la  con- 
Eccli.ii,  uerfatione  de  gli  huomini  : Ormis 
- o.  caro  ad  fimilenifibi  comungetur.Nì- 

buedonofor  è veridico  teflimo- 
nio  di  quella  verità , a cui  fu  per- 
meffo  ltar  fra  gli  huomini  » métre 
fu  huomo  ; ma  elfendofi  pofeia  » 
mercè  la  fua  fuperbia,trasforma- 
to  in  bellia  » fii  difcacciato  da  gli 
huominùper  albergar  colle  bellie 
le  fclue  e monti. 

IV.  Hauea  già  Adamo  infieme 
con  Hua  fua  moglie  commdfo  il 
peccato  della  difubidiéza  del  pre- 
cetto circa  il  frutto  dell’albero 
della  feienza  del  bene  e del  male  ; 
quando  Iddio , vedendoli  ignudi 
coprir  li  volle  có  due  pelle  di  be- 
Cw.3. 2i  file:  Fecit  Dominar  Deus^idx&v- 
x ori  eius  tunicas  pelliceas  & induit 
rn.dice  Moife.  E perche  la  Mae- 
ftd  diuina  così  vellir  potea  colo- 
ro con  quelle  pelIi,ponendo  la  la- 
na dentro  verfo  la  carne»  come  di 
fuori,nella  guifa  che  fi  vede  nelle 
pecore  non  ancora  fcorticate  : fi 
può  forfè  làpere  come  le  vefti? 
Dice  S.Vmcenzo , riabbia  vefii- 


to»  reftando  la  lana  di  fuorinó  di 
dentro  :e  ciò  volfe  fare, per  dar  ad 
intendere  a quelli  eglino  nò  for- 
iero huomini,  come  prima , ma_, 
beiiie;  trasformati  da  huomini  in 
bellie  per  lo  peccato  commdfo . 

Tclles  ibantveifus  carnem  ,&  lana  D.  Fine, 
ai  extra, dice  il  fanto  Dottore,  ad  fer.i.Do. 
innuendum,  quod  homo  ex  peccato 
effeftus  efl  Jimilts  betìtjs.  V edendofi 
Adamo  di  fuori  limile  ad  vnabe- 
lìia,potea  da  quello  comprende- 
re ci  folle  bellia  di  détro,e  dir  co- 
sì :Sio  non  folli  bellia  neHanima» 
non  potrei  clfer  tale  di  fuori  ; at- 
tefoche , intuì  exiflens  prohibet  ex- 
traneurn : bifogna  fi  a tale  di  détro, 
quale  di  fuori  mi  veggio.  Potca_, 
anco  foggiungere;  fe,come  dicefi, 
quilibet  ex  habitu fuo  indica!  ur,  Se  io 
non  vello  d’huonao,  ma  di  bellia;  •rtbul.  in 
non deuo  ftimarmi  huomo, ma c*3 i-Cen 
bellia. 

V.  Vna  delle  cofe  /Iraordinarie* 
che  fanno  ftupire  qualunque  in- 
gegno, è che  fi  veggia  nel  mondo 
vn  huomo, che  habbia  paura  d’vn 
altro  huomo;  vn  fudito  tema  dal 
Superiore.  Parlando  ragioneuol- 
mentemon  gli  huomini,ma  le  be- 
ftie,deuono  temere  da  gli  huomi- 
ni.I.’oracolo  diuino,intefo  a tem- 
po di  Noe  e defuoi  figli,  non  fot- 
topofe  gli  huomini , ma  le  bellie 
al  timore  de  gli  huomini  : T errar  Gen.g.z» 
vefler,  at  tremor  fit  fuper  cune t a am- 
malia terra , &c.  Mentre  dunque 
dice  Dio  a gli  huomini , debbano 
elfer  temuti  dalle  beltie,e  non  da 
gli  huomini  ; per  qual  ragione  gli 
huomini  fi  veggiono  temuti  dagli 
huomini?  La  ragione  di  ciò  è per- 
che gli  huomini, mercè  il  peccato 

che 
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che  cómettono  » lafciano  d’ efler  promette  la  faccia  dell’huomo,  e 
huomini, e fi  fanno  beftic;c  come  gli  vuol  dare  ciò  che  ha  ; quali  al 
betlie>non  come  huomini.  temo-  vino  prometterti:  la  vita  , al  fano 
no  da  gli  huomini.  In  co  enim, <\icc  la  faniti,  al  vidente  la  villa . Cal- 
Grcgorio  Magno  parlando  de’  zarebbe  il  nodo,  l'c  i’Iuiomo  con- 
Superiori  , quod  metum  ftbi  a feruato  fi  folle  nello  medefimo 
pemerfe  viuentibus  exigunt , qua-  fiato,  nel  quale  fu  creato  da  Dio: 
fi  non  homimbus  , fed  anima-  fe  lì  folle  confortato  in  quello 
libus  dominantur  : quia  videli-  fiato  , promcttédoli  Iddio  la  fac- 
cct  ex  qua  parte  be/itales  funt  ciadell’huomo,glihaurcbbc  pro- 
fubditi,  ex  ca  debent  ctiam  formidini  mefio  cofa  , delia  quale  non  hau- 
iacerefubflrati.  Oue  l'huomo,che  rebbe  bifogno . Ma  perche  pec- 
non  pecca,  e fi  conferita  huomo,  cando,  & offendendo  Dio.pcrfe, 
non  teme  d'vn  huomo;  l’huomo,  mercè  il  fuo  peccato  , la  faccia 
che  offende  Dio,  lafcia  d’clfer  dell'huomo,  c la  danna  fimilitu- 
huomo,  eli  trasforma  in  beftia,  dine  e prefe  la  faccia  d’vn  irra- 
ha  paura  di  vn  huomo.  Dal  ti-  gioneuolc  animale  ; prometten- 
more,  che  alcuni  huomini  hanno  doli  Iddio  la  faccia  fua,  gli  pra- 
dagli huommhconofceteli beftic,  mette  cofa,  della  quale  è bifo- 
e non  huomini , trasformati  in  gnofo , e non  ha . Quello  bene 
beftie  dalla  Maga  della  offefadi  lari  per  acquiftarc  mentre  fcpa- 
Dio.  1 Martiri  prefentati  innan-  reti  il  pretioiò  dal  vile  : Si  fepa- 
zi  i Regi  del  Mondo , ancorché  rauens  pmiofvm  a vili  quafi  os  mài 
follerò  fiati  minacciati  eia  quel  li  crisi  cioè , mentre  fcparerà  l’ani- 
di  effere  fieramente  battuti , im-  ma,che  per  effer  redenta  col  pre- 
piagati, bruciati,  & vccifi,  nó  te-  tiofilfimo  fanguc  di  Chrifto , è la 
meano;  perche  erano  huomini , più  pretiola  cofa  del  mondo  ; dal 
non haueano  paura d’huomini . peccato,  cofa  altrettanto  vile , 

VI.  Sono  degne  di  confiderà-  quanto  c preggiata  quella  : dop- 
tione  le  parole  dette  all' huomo  po  che  l’huomo  haurd  feparato 
nel  dccimoquinto  di  Gicremia_.:  il  peccato  dall'anima  fua , fi  fcan- 
Si feparaueris prctiofum  a vili,  quafi  celierà  la  faccia  di  beftia , e riac- 
os  meum  cns . Vna  volta,  die  tu  quifterà  quella  dell'huomo . Tra 
haurai  feparato  il  pretiofo  dal  v 1-  tanto , che  non  fi  compiacerà  di 
le.haurai  la  mia  medefima faccia,  far  quella  feparationc , non  hau- 
Offeruate,cheDioinquefioluo-  ri  la  faccia  limile  alla  faccia  di 
go  pare  promettendo  all’huomo  Dio , non  parerà  huomo , a cui 
ìa  faccia  deH’huomo,gli  promee-  Dio  diede  la  fua  faccia,  ma  vn  ir- 
ta niente . Mentre  la  faccia , che  ragioneuole  animale  . 
ha  l’huomo  e come  la  faccia  di  VII.  Attendiamo  bora  advn 
Dio , hauendolo  Dio  formato  ad  luogo  del  Genefi  5 oue,  la  facra_, 
imagmem , & fsnuluudmcmfuam  ; Scrittura , per  lodareil  Patriarca 
promettendogli  la  faccia  fua , gli  Notilo  chiama  huomo, fecondo 

la 
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la  lettione  de  Settanta  : Ha  funi 
generationes  Noe,  Noe  homo  : e veg- 
giamo  fe  quella  lode  è degna  di 
vfcire  dalia  penna  della  diuina 
colomba  in  lode  d'vn  grand'ami- 
co di  Dio, quale  era  quel  Patriar- 
ca. Al  primo  fgjardo  non  par  di- 
chi cofa  tale,  che  rifultar  polfa  in 
lode  di  colui»  che  pretende  loda- 
re, elfendo  l’efler  huomo  ad  ogni 
huomo  commune.  S’10  lodar  vo- 
leilì  vii  Principe, e dicelfi  che  egli 
è huomo , non  direi  niente  di  Tua 
lode  . Lauda  ex  propri) s actibus 
petendx  funi , Secondo  comanda 
Arillotile.  Se  vn  Principe  non  ha- 
uelfc  altro  degno  di  Iode»chc  l'ef 
fere  huomo,  farebbe  vguale  a 
qualunque  vililfima  perfona,  che 
ne  fuoi  Itati  comanda . Per  quale 
ragione  Noe  lodar  fi  potea  col 
nome  d’huomo,  elfendo  a fuo 
tempo  immemorabili  huomini,a 
quali  quella  lode  indifferentemé- 
te  conueniua  ? Se  all’hora  nel 
mondo  fi  folle  trottato  con  Noe 
fidamente  vn  altro  huomo , non 
che  più  d’vno  foffe  , non  haureb- 
be  lo  Spirito  fànto  iodato  il  fuo 
feruo  col  nome  d’huomo . Per- 
che in  quel  tépo  Noe  tra  gli  in- 
numerabili huomini,  che  erano 
in  terra,  folam  ente  era  huomo  ; 
dfendofi  tutti  gli  altri  da  huomi- 
ni, che  egli  erano , mercè  i loro 
peccati,rrasformati  in  belticjcon 
particolar  gloria  è detto  huomo. 
Noe  homo.  Vdite  la  Boccadoro  : 
Commune  nome  prò  laude  iujh  vfur- 
pat  ; non  atteri  ob  cornala  volupta- 
tes , qu  bus  unmerfi  crant,  amiferant 
effebom/rus  ifìeinquit , in  tanto  po- 
polo imagtnem  hommisferuauit.CK- 


do,  che  s’all’hora  haueffe  viuuto 
Diogene , c,  per  trouar  vn  huo- 
mo, fi  foffe  a mezzodì  fcruito 
della  fua  lucerna  , eccetto  che 
Noc,non  haurcbbe  altro  huomo 
trottato  in  tutto  il  mondo . Men- 
tre Diogene , dice  il  B.  Tomafo 
coll'aiuto  deila  lucerna  nel  più 
chiaro  giorno  fra  le  piazze  d’A- 
tene,  piene  di  tanti  huominbeer- 
caua  vn  huomo , e non  lo  rroita- 
ua:  cxtcros  qua  fi  beflias  reputabat  ; 
non  elfendo  huomini , ma  beltie, 
gli  huomini  vitiofi , e peccatori . 
Con  buona  ragione  Iddio»accor- 
tofi,che  tutti  gii  huomini  di  quel 
tempo  trasformati  s’erano  in  be- 
ftie , fece  diicorrere  per  tutu  la 
terra  Tacque  del  diluuio;  poiché, 
elfendofi  la  terra  fatta  per  tutto 
vna  ilalla,  per  efferfi  trouata  pie- 
na di  tante  bei  he  di  quanti  pec- 
catori tratte  nea  fu  la  fu  a faccia  » 
quali  vn  altro  Hercolc  Ja  Italia 
d’Augia , efpurgar  la  volfe  cot- 
l’acque,  non  d’Alfeo,ma  del  Cie- 
lo, ad  mare,  e della  terra  : clfeiH 
dofi  fatta  altrettanto  più  puzzo- 
lente , quanto  più  horrende  era- 
no le  beltie»  che  fhaueano  im- 
brattata . 

Vili.  Vdite  con  quanta  grana 
il  Profeta  Dauid , parlando  con 
certi  huomini , conferma  quella 
propofitioue  : Fili)  bominum  vfque 
quo  j/aui  corde,  vt  quid  diligitis  va- 
mtatem , &■  quxntis  mendacium  ? 
OlTcruate,che  fauella  co  gli  huo- 
mini , c non  li  chiama  huomini  » 
ma  figli  degli  huomini  >fikf  bomi- 
num . Perche  non  li  chiama  huo- 
mini » elfendo  huomini  > ma  figli 
degli  huomini  ? Perche  intendea» 

non 
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non  fodero  h uomini  > fc  l’hauef- 
fe  conofciuti  per  huomini,  l’hau- 
rebbe  nomato  col  lor  proprio 
nome  col  nome,co!  quale  fi  chia- 
mano gli  altri  huomini;  intendea 
che  follerò  belile  generate  dagli 
liuomini . Parlaua  con  noi  all’ho- 
ra  il  Profeta  > dice  San  V inccnzo» 
che  quantunque  defcendiamo  da 
huomini  virruofi , e fanti  vera»- 
mente  huomini:  perche,  mercè  i 
noi  fri  peccati»  non  siano  huomi 
ni,mabeftie,nonci  chiama  huo- 
mini » ma  figli  degli*  huomini  : 
D.  ViftCt  Filioi  borni  num  vocat  nos  » (juianos 
fer'ì'  moraliter  loquendo  fumiti  beflio , & 

Dem.i  3 , fifoj  hominum,  non  bommes:  quia  ho- 
T rin.  mo  efl  animai  Tallonale  , h ornimi 

rottone  vtentes  fucrunt  noflri  pa- 
tre  r . Mentre  vede  Dauid  > che 
ci  adiriamo  come  leoni,  deuoria- 
mo  come  lupi , latriamo  come 
cani,  mordiamo  come  ferpi , in- 
ganniamo come  volpi  ; nó  gli  pa- 
re bene  chiamarci  huomini , efi 
fendo  beftie  ne  noftri  coftumi  ; 
ma  figli  degli  huomini,fig!i  de  sa- 
ri , che  ci  Iranno  fpiritualmentc 
generato;  parti  moflruofi , e dif- 
illo ili  da  noftri  padri . 

IX.  Donde  auuiene , che  i 
peccatori  , vedendoli  dall’vna_, 
parte  figli  degli  huomini , e dal- 
l’altra parte  beftie,  e non  huomi- 
ni; non  fi  vergognano  da  quella 
lor  miferia,  procedendo  maflì- 
mamente,non  da  naturale  neccf- 
fird,ma  dalla  lor  peruerfa  voglia? 
E quel  che  deue  maggiormente 
ftupirci,  è, che  non  fedamente, nó 
fi  vergognano  di  quefto  lor  difo- 
nore,  ma  anche  fe  ne  p reggiano , 
rallegrano , e fanno  fella  : Lxian- 


tur  cum  malefecerint  ,&  exultantin  Trou.  a. 
rebus  pefjtmis . Perche  fi  fono  fatti  1 4. 
beftie , e non  fono  più  huomini  ; 
ciò  ci  dona  ad  intendere  il  difet- 
to di  quella  vergogna.  In  si  fotta 
guifa  è proprio  delfhuomo  il 
vergognarti  del  brutto , e del  vi- 
tiofo , che  non  può  ad  altro  ani- 
male  attribuirli . V na  de  proprie-  , ’ 

tatibus  nomimi , fccundum  id  qued  ^ n ^ 
ejl  homo , verecundart  cfl  de  turpi 
perpetrato , quod  non  eoniiemt  aitati 1 ’ 

ammali,  nifi h omini  .dice  Alberto. 
Solamente  Adamo , e non  altro 
animale  fu  formato  da  Dio  di 
terra  rolla  ; perche  fidamente  gli 
huomini  fra  rutti  gli  altri  vincati 
doueano  arrolfirfi,  e vergognarli 
dell’operationi  degne  di  vergo- 
gna . Se  auuiene , che  alcuni  di 
quelli  tali  di  fomiglianti  attioni 
non  fi  vergognano , moftrano  di 
efierc  beftie,  e non  hiiominùcosì 
conchiude  quello  Dottore:  Ime- 
ne lindi  mutati  funi  a rationis  bonorc 
pccunitc  naturo  aframente  s ir  rat  io- 
nabilitatem . 

X.  Domanda  S.  Bernardino  : 
fe  Iddio  creò  i'huomo , e la  don- 
na , fenza  coda  ; donde  auuiene , 
che  hoggi  fi  veggiono  colla  co- 
da; I’huomo  colla  coda  della  fpa- 
da,  e la  donna  colla  coda  della 
vede?  chi  ha  dato  loro  ciò,  che 
Iddio , quando  li  creò , non  volfc 
darli  ? E dice,  che  il  Demonio  fu 
fautore  di  quelle  code,  alfine 
che  lafi  iaflcro  d’clferc  huomini, e 
fi  trasformalfero  in  beftie . Oue 
Dio,  facendogli  huomini  fomi- 
glianti a lui,  perche  non  ha  coda, 
non  volfero  che  hauelfero  coda  : 

Il  Demonio  per  trasformarli , e 
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così  farli  diflimili  da  Dio  > come  cauallo,  colla  quale',  come  fuole 
limili  a lui  1 che  a guifa  d’vna  grà  dire, fi  caccia  le  mofche,affine  nó 
bellia  ha  vna  lunga  coda , colla  li  palla  mofca  per  nafo  • S’cgli  nó 
quale  pofe  in  rouina  la  terza  par-  folle  cauallo,  ma  buono  Chrillia- 
tc  delle  Stelle  del  Cielo , l’ha  fat-  no,condonarebbe  l’ingiurie,e  nó 
to  codati . Che  però  hoggidì  gli  farebbe  tanto  inclinato,a  contra- 
huomini  e le  donne,  non  paiono  Ilare , e guerreggiare  col  prolfi- 
. più  huomini , ne  donne , mabe-  mo.  Non  fo  poi  quale  animale-» 

llic , alle  quali  la  natura  ha  dato  rapprefenti  la  donna  codatajper- 
folamentc  la  coda . le  parole  del  che  intendendola  natura  habbia 
D Berti  ^-Dottore  fono  quelle:  Cura  enim  dato  la  coda  a tutte  le  bellie  per 
’4  Deus  fine  cauda  effe  perhibetur  far-  neceflìtà  di  coprire  le  parti  ver- 
47  art  2 mans  b°mnem  & ^imo  terr*  ‘ma~  gognofe,  vedendo  pofeia  la  coda 
cJo  ' ginemfuamdr  ftmilitudinemChrifli  della  donna  vfeire  fuori  dell'orlo 
formanti  illuni . Diabolus  autem  , della  velle,e  non  edere  neceflaria 
cani  fit  c audatus , eo  quod  cauda fua  per  vfo  alcuno  de  fuoi  membri , 
traxit  tcrtiam  parte  Stcllarum  Cali  rellando  come  cofa  fouerchia  & 
fuperterram;  ideo  fìbi  hominem  &■  inutile  ; non  pollo  invaginarmi 
mutierem  nititur  in  tot 0 corde  confor-  qual  animale  polla  rapprefenta- 
mare , quod  iam  fecit  bomini  enfem  re . Se  vogliamo  dire , formi  vn 
prò  cauda,  atqsmulieri  in  veflccau-  nuouo  e mollruofo  animale , li 
damelongando  .V  tverificetur  quod  potrebbe  concedere  : è vna  mo- 
de hoc  Vropheta  ait  : Homo  cum  in  llruofità  grande  il  perdere  tanti 
bonore  effet  ,non  intcllexti , campa-  danari  per  I3  compra  d’vn  drap- 
ratus  eft  iumentis , & fimilis  factus  po,  che  potrebbe  vcftirc  e c<  pri- 
efl  illis.  Il  Demonio,  non  è dubio,  re  tanti  poueri,  alfine  portarlo 
Odoardo  ha  fatto  la  coda  a gli  huomini:  folamentc  per  lo  fango , e per  la 
Barbofa.  nella  terra  di  Ccfaìa  dcll’Indie  poiuere,  c per  veflar  gli  occhi  di 
Occidentali , oue  lì  honora  & a-  quegli  fuenturatùche  la  fiegono. 
dora  il  Demonio,  vedono  di  pel-  XI.  Volete  fapere  la  ragione , 
le  di  bellie  feluatiche,  e quelli,  perlaquale  l’huomo  frefeamen- 
che  fono  più  honorati , portano  te  nato  cammina  con  quattro 
la  pelle  con  la  coda  dietro  ; c per  piedi,  pofeia  con  due,  & elìendo 
grandezza  e riputatione  la  traili-  vecchio, anderebbe  come  prima, 
nano  per  terra.  Perche  il  Demo-  con  quattro,  fe  il  bafione  non  lo 
nio  far  non  potea  quella  tal  me-  trattenellc  in  piedi?  Perche 
tamorfofi  lenza  l'opera  del  pec-  l’huomo , contracndo  il  peccato 
cato;  ficomc , per  far  la  coda  all’-  nel  ventre  di  fua  madre , nafeo 
hr.omo , adoprò  l ira , e Tappeti-  peccatore, & il  peccato  l’ha  fatto 
to  della  vendetta  ; così , per  for-  bellia;  fobico , che  è nato  , quali 
maria  al  la  donna, adoprò  lo  Uro-  vna  bellia,  va  a quattro  piedi . E 
mento  della  lafciuia . Colla  coda  perche  pofeia  per  virtù  del  S.Bas 
della  fpada  ha  fatto  Thuomo  vn  tefmo  fi  Scancella  il  peccato,  e di 
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beftia  fi  trasforma  in  huomo,  ca- 
mma, come  gli  huomini , a due-, 
piedi.  Sarebbe  finalmente»  of- 
fendo vecchio , mercè  i peccati 
doppo  l'innocenza  battcfimaleu 
cómelfi.per  camminare  có  quat- 
tro piedi , fe'l  baftone  della  peni- 
tenza non  io  trattenere  in  piede» 
ritornandolo  in  huomo . 

XII.  Determinano  i fiacri  Ca- 
noni, vn  Clerico  lulfuriofo  > con- 
uinto  di  peccato  innominabile,  fi 
doucfic  trattenere  in  prigione 
ftretto  tra  ceppi  di  ferro  » e tre 
giorni  della  ficttimana  fi  paficdfie 
di  pane  d’orzo . Per  qual  ragio- 
ne queflo  tal  huomo  » fi  deue  ci- 
bare d'orzo  » e non  d’altro  cibo  ? 
fe  egli  è huomo , par  fi  debba  nu- 
- trite  di  pane  di  firuméto,del  qua- 
le fi  pafeono  gli  huomini  » e non 
d’orzo  » del  quale  fi  pascolano  le 
beftie  ? S’egli  fiofie  huomo  » dice 
Pietro  Damiano , fe  gli  darebbe 
il  pane  degli  huominijma  perche 
è beftia , fe  gli  da  l’orzo , pane  di 
pelr  beftic.Qwa  qui  ftutus  efi  ftcut  equus 

0-  & mttlus,  congruè,  non  cibo  refi  citar 
ì>u(  1 c bontmum, fed  annona  pafeitur  tume- 
j ’ ' ’ torù . E tanto  vero  che  il  peccato 
trasforma  l’huomo  in  beftia, che, 
quali  hauelfe  il  corpo  di  beftia»  e 
non  d’huomo  > il  medefimo  no- 
trimento.  fe  gli  dona»che  fi  dona 
alle  beftie . Guai  per  quei  Cheri- 
ci , a quali , perche  beftialmente 
viuono»  con  ragione  è negato  il 
pane  de  gli  huomini  ; eglino  con 
inaudita  profuntionc  giornalmé- 
te  fi  notrifeono  del  pane  de  gli 
Angeli . Quelli  fono  i cani  e por- 
Tilat.  7 6 C1’  ciua^‘  dice  ^ Saluatore:  No- 
- '/‘°  lite  dare  Sanctm  cani  bus,  neq;  mit- 


tatis  margarita s vefiras  ante  p or coS . 

XIII.  Métrc  io  veggio  la  terra 
piena, & habitara  da  tanti  pecca- 
tori,mi  pare, che  mi  fi  rapprefer.- 
ta  vna  felua  piena,  & habitara  da 
tante  fcimic;  attcfochc  altro  che 
vna  feimia  nó  è l’huomo  pcruer- 
fo.  Così  perche  quali  vna  fei- 
mia.per  imitare  l’attioni  degli  al- 
tri federati, inciampa  ne  lacci  te- 
li dal  Demonio:  come  ancora-,  » 
perche  fi  gloria  delle  fuc  fcclera- 
gini,non  altrimcnte  che  la  feimia 
de  fuoi  deformi  figli.Ouero,pcr- 
che  è priuo  del  nafo  della  de- 
fcrittionc;  non  volendo, o non  fa- 
pendo,  difeernere  ne  il  bene  dal 
male , ne  la  virtù  dal  vitio  : e vi- 
uendo riuolto in  cento,  e mille 
difetti , fi  perfuade  viua  lodcuol- 
mente , e come  fia  obliuato . Fi- 
nalmente , perche  a guifa  di  fei- 
mia di  fuori  ha  la  forma  d'huo- 
mo , e di  dentro  è beftia . In  fei- 
mia illi  denotantur , dice  Gugliel- 
mo Parificale, ^«i  bomines  vidcntur  culitlm. 
qttidem  extcrius  in  figura  corporìs,i,i-  -parij-_  jg 
terius  autem,  hoc  efi  in  vita  &■  mori - Vjtjis  f> 
bus, bruti  funt:  intus  Kvro,foris  Cato.  g 
Mentre  tu,  t’incontri,  come  ogni  y’ 
hora  t’auuicne , con  vn  peccato- 
re, non  lo  (limare  huomo,fecon- 
do  t appare  di  fuori  ; filmandolo 
huomojfarà  falfo  il  tuo  giuditio. 

Ancorché  di  fuori  fi  dimoftra_, 
huomo;  dentro  però , douc , per 
giudicarlo  huomo,  bifognarebbe 
guardarlo;  non  è huomo,  ma  be- 
ftia . Quelli  tali , dice  Gio.  Ger-  r r 
fono, funt  bellua  , vcl  pecora  in  effì- 
gie  bominis  ; quali  feimie  hanno  di  * * 
fuori  la  figura  dcH’huomo,e  fono  ‘ ’ 

beftie  di  dentro . • 

Se 
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XIV.  Se  i Poeti, mentre  defcri- 
ueuano  Gioue  lafciuo  St  adulte- 
ro) poreano  fingere  habbia  prefo 
fimagined  vn  altro  Dio»  d’vna_* 
Dea»  di  vno  Hcroe»o  d’altro  per- 
lonaggio  > habitatore  del  Cielo 
fecondo  le  lor  fauole  ; donde  au- 
ti iene,  chefinfcro»  habbia  prefo 
finiagine  di  vn  toro?  Pare  che 
con  poca  riuerenza  habbiano 
par  ato  di  colui,  a cui  per  l’eccel- 
lenza delle  virtù  fue  diedero  per 
palaggio  il  Cielo,  e‘l  gonerno  del 
beato  regno?  Ma  per  quanto  io 
pofi'o'iutcnderc  nò  poterono  far 
di  meno  : conciofiache , fi  come 
vedendolo  virtuofo  , lo  fecero 
Dio , c maggior  degli  altri  Dei»  e 
gli  diedero  la  regia  del  Cielo  ; co- 
sì, attédendolo  federato  & adul- 
tero, lo  finfero  animale, e gli  die- 
dero la  figura  d’vn  toro:  Que  bo- 
nitas  fuper  cttlos  extrakit, diccV  ale- 
rioVefcouo,  fantina  brutti  co para- 
wf.Altrettàto  è bellala  virtmqua 
to  è deforme  il  vitio  ; oue  quella 
alza  l’hnomo  al  Cielo, e lo  faDio» 
quello  labbaffa  in  terra , e lo  fa 
beltia . Potè  il  vitio  abbaffare  vn 
Dio  dai  Ciclo,  ponerlo  in  terra»e 
farlo»  a guifa  di  vn  toro  , muggi- 
re appreffo  vna  donna . Non  du- 
bitate di  credere, la  virtù  trasfor- 
mi fhuomo  in  Dio,  e‘l  vitio  in  bc- 
ftia,  diceGio.  Gcrfone  : Skut  de 
voluptuofis  brutalibus  cocludit  Vhi- 
lofopbia  apud  Boettum , ejuod  de  fior - 
mantur  in  belluas  : ita  de  japtentibus. 
elicit,quod  in  Deum  transformantur.. 
Deniqu  e ficut  priori  funt  beliti £ nu 
effigie  corpons  bominis » ita  de  fecun~ 
disrectè  dicimus  quod  fata  Dei  fub 
human 4 fpecie  transformati.  Di- 


Prtma 

fpiacque  forfè  a Gioue  d’eflerfi 
quella  volta  fpogliato  della  por- 
pora dcllafinta  Deità, pofciache 
couerto  fi  vidde  colla  pelle  d'vn 
toro  ? Se  fi  foffe  di  ciò  difpiaciu- 
to»  non  haurebbe  collocato  il  to- 
ro inCielo  per  eterno  trofeo  del- 
la fua  feeleragine . Che  l'huomo 
habbia  da  diuentare  befiia,  è ma- 
la  cofa:ma  che  pofeia  non  habbia 
da  intendere  il  bene  dal  quale  è 
caduto,  & il  male , nel  quale  se 
incontrato;  e più  tolto  "loriarfi , 
che  dolerli,  del  vi  tio , e cofa  più 
che  pelluna . Dall’altra  parte  par 
Ila  degno  di  compaffione,  non 
potendo  intendere  ciò  che  è di- 
uentato,  hauendo  » trasformato 
in  befiia , perfo  l’intendimento . 
Fratto  a delect ottone' carnali  àbforbe- 
tur,  quod  imponibile  efialiquidin- 
telligati  dice  il  Padre  Sànt’Agofti- 
no.  • 

XV.  Perche  il  peccato  priua 
l'huomo  della  ragione  , ed’huo- 
mo,che  egli  è,lo  trasforma  in  bc- 
ftia;  volfe  dire  DaUid  : M olite  fieri 
ficut  equus  & mulus  , quibus  non  (fi 
mteUectus . Non  è altro,  chevn 
caualio,  o vn  mulo»  il  peccatore; 
eflendo  priuo  d’intelletto^  di  ra- 
gione;non  è più  huoino,  ma  be- 
fiia» ficut  equus  & mulus . Ciò  non 
ha  dubio . Dicono  iFilofofi,l'ef- 
fenza  della  cofa  dipéda  dalla  for- 
ma di  quella; in  tanto  il  coltello  è 
coltello,  inquanto  ha  la  forma  di 
coltello;  mancandoli , non  è più 
coltello,  ma  ferro  . Chi  non  sà , 
che  le  forme  fono  a guifa  de  nu- 
meri ? Si  come  i numeri»  creden- 
doli, o diminuendoli , mutano  le 
loro  fpecie,  e fono  altri  di  quelli* 
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che  erano  ; per  efempio , mentre 
alle  due  aggiungete  vno , non  fa- 
ranno piu  due , come  erano , ma 
tre;  fe  poi  da  tre  togliete  vno»  nò 
faranno  più  tre  » ma  due  ; c così 
decorrendo  per  tutti  gli  altri  nu- 
meri > trouarete  che  coll'aggion- 
tamento,  o feemamento  dell’vno 
lì  mutano  > e fono  altri  di  quelli 
che  egli  erano . Così,  e non  alta- 
mente auuiene  alle  forme:  ha  vna 
fola  forma  il  fafTò,  ne  ha  due  la 
pianta,  ne  ha  tre  la  beftia  » ne  ha 
quattro  l'huomo . Si  come,  fe  al- 
la forma  del  faflo  aggiungerete 
la  forma  vegetatiua,non  farà  più 
fallo , ma  pianta:  fc  alla  pianta 
aggiungete  la  forma  fenfitiua,nó 
farà  più  pianta,  ma  belila;  e fe  al- 
la forma  della  beftia  aggiungete 
la  forma  ragionatole  , non  farà 
più  beftia,  ma  huomo  . Così  fe 
toglierete  dalla  pianta  la  forma 
della  pianta,  non  farà  più  pianta» 
■ma  fallò  , fe  toglierete  alla  beftia 
la  forma  della  beftia,  non  farà 
più  beftia, ma  pianta;  fe  togliere- 
te all’huomo  la  forma  dclì’hno- 


na  beftia , che  lunedi*  il  capo  di 
leone,  il  ventre  col  petto  di  ca- 
pra » c la  coda  di  ferpe  ; vollero 
chiamar  chimera  vn  tal  rnollro  ; 
quali  folle  vna  beftia  formata 
dali’mteìlctto , non  dalla  natura  ; 
e fuor  della  mente  humana  , non 
hauelfc  luogo  • Ma  s’oglino  ha- 
uclTero  guardato  e conlìderato 
vn  huomo  vittofo  ; e veduto,  che 
nella  fua  formatione  concorrono 
tutte  le  beftie  della  terra , nó  che 
tre,  come  nella  chimera,  dandoli 
ciafcunadel  fuojhaurcbbe  muta- 
to penlicro  : non  elfendo  inuen- 
tione  dell’ingegno  ciò  che  vedelì 
co  gli  occhi,  e toccali  colie  mani. 
Vn  tal  huomo  è vnnuouomo- 
ftro;  è alino,  toro,  cauallo,  orfo, 
mulo,  camelo,  lupo,  ferpe, e vol- 
pe . Ha  dell’asino  il  ricalcitrare, 
del  toro  c del  cauallo  il  luffuria- 
re,  dell’orfo  il  crapulare»  del  mu- 
lo l’ingraflarli , del  camelo  il  ven- 
dicarli, del  lupo  il  rubare, del  fer- 
pe l’adirarli, della  volpe  il  tìngere 
c frodare  il  profilino . Senti  che 
dice  la  Boccadoro  ad  vn  tal  mo- 


lilo, cioè  la  ragione, e l'intelletto, 
non  farà  più  huomo  ma  beftia  ; 
farà , come  dice  Dauid,  vn  caual- 
lo, vn  mulo , od  vn  alino , priui 
d’intelletto,  e di  ragione . E per- 
che il  peccato  priua  l’huomo  dei- 
l’vfo  della  ragione , togliendoli  la 
ragione  gli  toghe,  per  dir  così,  la 
forma  de!l’huomo,e  Io  lafcia  vna 
beftia . Quello  volea  dire  il  Padre 
D.  Bem.  San  Bernardino  quando  dillo: 
fer.de  de-  jtblata  ratione , reman  et  inhomine 
fid.uerit.  quod efl  bcftiale  . 
art.  3 ,ca.  XVI.  Perche  panie  a Poeti 
sjom.ì,  imponibile , fi  trouaiìe  in  terra  v- 


flro  : Noncnimrshomo,  fi  mamje- 
flépoffum  videre . Curr.  namque  tan- 
quam  afìnus  recalcitresjafciuies  au- 
tem  rt  taurus,tamqua'n  cauta  vero 
posi  mulieres  birmtes , ventri  tamqua 
vrfus  tniulgeas,&  vt  multa  eirnem 
impingua , malum  memoria  tencns 
velia  camelia , porrò  rapi.it  qnidem 
vt  lupus,  at  vt  ferpens  irafcans.ferias 
vt  feorpius , fis  fubdolus  vt  vulpis . 
Che  grà  beftia  èil  pcccatore?Oue 
tutte  l’altrc  beftie  della  terra  ha- 
novnfol  difetto,  egli  l'ha  tutti 
inlieme,s  e fatto  vna  fentina»ncl* 
Ia  quale  corrono  tutte  le  feccia 
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de  gli  altri  animali  • Ha  » non  al- 
tri mente  che  gli  Aftrologi , fatto 
il  ciclo  dell’anima  fua  vna  ftalla_, 
habitata  da  tutte  le  fiere.  Quali 
nell’arca  del  diluuio  ha  congre- 
gati in  quella  tutti  i bruti  della-, 
terra , per  farla  vn  moftruofilfi- 
mo  bruto  » non  folo  non  mai  ve- 
duto. ma  ne  anche  chimerizato  ; 
non  per  faluarla.ma  per  perderla 
con  maggior  prcfkzza . 

XVII.  E via  affai  mcgliore  la  for 
te  d’vna  beftia . che  di  vn  huomo 
fatto  beftia  ; attefoche  la  beftia  è 
befiia  per  natura,  l’huomo  per  e- 
lettione;  e quel  che  nella  beftia, j> 
non  effer  colpa.è  permeffo  fenza 
caftigo,  nell’huomo  è colpa, e co- 
sì col  perpetuo  efilio  dal  Ciclo» 
come  coll’eterna  prigione  dell’- 
infèrno fi  calbgada  Dio.Lcggefi, 
Iddio  vn  giorno  habbia  introdot- 
to nel  paradifo  terrefirc  tutti  gli 
animali  irrapioncuol  i , e prefen- 
tatoli  auanti  Adamo , tra  per  co 
nofcereil  lor Principe,  & hauer 
da  quello  il  lor  nome  : Formatis 
tgitur  Dominus  Deus  de  limo  teme 
emetis  animantibui  terra  , & vni- 
uerfn  volatilibui  cxli.adduxit  ea  ad 
fidarti,  vt  viderct,  quid  vocaret  ea. 
Leggefi,  dico,  tutti  gli  animali 
fiano  fiati  introdotti  in  paradifo; 
ma  non  fi  legge’,  doppo  che  ricc- 
uerono  il  lor  nome,  e riuerirno  il 
lor  principe , habbiano  vfeito  da 
quel  delitiofo  luogo , c ritornato 
alle  lor  proprie  felue,  dalle  quali 
s' erano  partiti.  Vna  volta',  che 
fi  si  la  loro  entrata,  e non  l’vfci- 
ta , c fegno  che  ancora  fiano  in_, 
paradifo,  e non  fiano  giammai 
per  partirli  da  quel  giardino . Se 
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ciò  è vero , donde  auiuene , che 
Adamo , fattoli  befiia , fu  fubito 
difcacciato  dall’habitationc  del 
paradifo , e non  gli  fu  permeffo 
di  trattenerli  in  quel  luogo  colf- 
altre  beftie?  Perche  per  hauer  of- 
fe fo  Iddio,  e peccato , fatto  sera 
beftia  per  elettionc  > non  per  na- 
tura, come  erano  l’altre . Vdite 
Anaftafio:  Serpcm  enim  afpii  , 
fcorpìus , & carni  in  bodiemumvf- 
que  diem  fruuntur  ormi  fructu  & 
omni  Ugno  fupcr  vniuerfam  terrxm 
in  paradifo:  non  enim  exierunt  ex 
quo  ingref] a funt  beftia  ad  sdamai* 
in  paradifo , fed  intuì  manferunt , il- 
io egreffo,  vt  qua  non  fuerunt  expul~ 
fa  propter  delta  um . Quali  follo 
fiato  meglio  per  Adamo  , fe  fof- 
fc  fiato  beftia  per  natura , che , 
come  fi  fece,  per  elettione,  e per 
hauer  oflfelo  Dio  : così  era  per 
godere  coll’altre  beftie  il  paradi- 
so , e non  farebbe  fiato  berfagiio 
di  tanti  mali , di  quanti  in  quella 
vita  fi  foffrono , e piangono , o 
doppo  morte  fi  temono  di  patir- 
li all’infèrno . Fu  grande  la  dif- 
grana  del  giouane  prodigo, men- 
tre, trouandofi  fùor  della  cafio 
del  buon  padre , hauea  inuidia 
de  fcrui  di  quella  : ma  potè  effer 
maggiore  l’infelicità  d’Adamo, 
doppo  che  fu  fuori  del  para- 
difo ne’trauagli  del  mondo  ; 
potendo  inuidiare , non  gli  huo- 
mini, male  beftie.  Se  io  fapclll 
gli  antichi  Filofofi  habbiano 
potuto  arriuare  all'intelligenza 
della  verità , che  noi  profclSa- 
mo  ; direi  » che  per  altro  ef- 
fetto non  pofero  il  leone  » il 
toro,  l’ariete,  iJ ferpe , c tana 
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ammalili!  Cielo,  lafciandolo  f- 
huomo  in  terra,  che  per  propor- 
re quello  tal  miftero,e  dichiarare 
la  miferia  d’vn  peccatore. 

XVIII.  Non  delie  però  difpc- 
rare  ITiuomo  berti  ale , può , fo 
vuole,  fcancellare  fimaginc  della 
beflia,farfi,fecondo  era,  huomo; 
& introdurli  airacquirto  de  pre- 
mij  del  paradifo;cfiendo  per  que- 
fto  effetto  nato  il  diuino  fanciul- 
lo. Fauella  l'Euangelico  Profeta 
del  tempo  della  natiuitd  di  Chri- 
fto,e  dice  ; Topulus,  qui  ambulabat 
lfa-9. 1.  in  tenebris,  vidit  lucerti  magnani . Il 
popolo  , che  fempre  camminò 
per  le  tenebre  della  notre,  fu  fat- 
to degno  di  vedere,  e godere  vna 
gran  luce  . Che  popolo  era  que- 
llo , che  camminaua  per  le  tene- 
bre? Non  era  popolo  d’huomini, 
ina  di  beflic;era  vn  popolo  d'huo 
rami, che  non  humanamentc,  ma 
bcrtialmente  villetta  ; le  bcftie.nó 
gli  huomini,  camminano  fra  le 
tenebre  della  notte.  Non  efl  homi 
1 num  ambulare  in  tene bris, dice  Pao- 

lac.mc, 4 |o  di  Palacio,  dictum  cfl enim'.  To- 
rnate. tenebrasi  facta  efl  noxjn  tpfa 

pertranfibunt  omnes  beflix  filine  : or- 
tusefifol , & exibit  homo  ad  opera - 
tionem  fu  am  : intellexit  populum  be- 
Jìialitcr  viuentem , non  h umani . Que- 
llo popolo  di  beftie  fubito  che_> 
nacque  il  Sole  di  Dio  humanato» 
vidde  vna  gran  luce  : Vidit  luccm 
magnam , cioè  di  bertie , che  elle 
erano , lì  trasformorono  in  huc- 
mini.  Nato,  che  fu  Chrirto»  non 
camminorono  piti  a guifa  delle 
bertie  per  le  tenebre , ma  come 
huomini  nella  luce  : acquirtando 
tato  bene  per  feguir  l'elèmpio  del 
Cimento  del  T.  Fedele. 


diuino  fanciullo,  efiepofeia  dir 
volle:  Qui  fequitur  me , non  ambulai 
in  tenebri s , fed  habebit  lumen  vita  . *2. 

Vna  volta  che  l'huomo  peccato- 
re, pcrcolTo  da’raggi  delle  diuine 
infpirationi,  fi  difpucerà  d’naucr 
offefo  Iddio , e d’eflferfi  trasfor- 
mato in  beftia , e feguirà  l’efcm- 
pio  di  Chrillo,  ritorneri  alla  pri- 
miera forma, e farà  huomo. 

PRED I C A SECONDA 
Del  Giorno  del  Natale 
Di  Noftro  Signore. 

Curtodientcs  vigilias  noétis. 

Lue.  2. 

» altro  bene  non  ha  il  mondo , che  vna 
fupcrfìcie,  & apparenza  di  bene  ,*  del 
quale  fctoccamcnte  gli  huomini 
fuoi  fi  dilettano. 

Ci  Hrirto  nacque  di  notte, nac- 
j que  fecondo  narra  S.Luca,  a 
tempo , che  i Pallori  e^ano  vigi- 
lantes,& cuflodientes vigili  ts  mais.  l-M.i.  8. 
Potca  diritto , Signore  del  gior- 
no^ della  notte , naft  cre  di  gior- 
no, fi  come  nacque  di  notte  ; ma 
volfe  nafeer  di  notte,  perche  egli 
era  h rogiada , che  per  rmfrefca- 
mcntodel  fuoco , che  tanti  anni 
hauea  tutto  il  inondo  bruciato , 
veniua  dal  Cielo  : la  notte,  non  il 
giorno, feende  la  rogiata  dal  Cie- 
lo,c  ri  n Tre  fra  la  terra . Perche  la 
notte  c dedicata  alla  Sapienza. (a 
Minerua  Dea  della  faptenza  in«« 
fegno  della  notte  gii  Ateniefi  de- 
dicorono  la  emetta  ) era  meftierc 
la  diurna  Sapicza  nafeefle  nel  no- 
ftro mondo  la  notte,  come  quel- 
L la. 


Digitized  by  Google 


1^2  m.,  ^Pritliu  Stcontu 


buche  veaiua  per  difcacciar  le  te- 
nebre delThununa  ignoranza», . 
j P ' Perche  Chrillo  a giula  di  vn  ar- 
mato guerriero  veniua  a prende- 
re e legare  quel  gran  ladronc.che 
nella  notte  del  peccato  fpoglia- 
ua  gli  hu  orti  ini  de  più  pregiati  be- 
ni; douea  venir  la  notte  » per  tro- 
uarlo, prenderlo, e legarlo . Per- 
che fi  fauoleggia  la  notte  habbia 
madre , e non  padre  : non  potea 
nife  ere  in  meglio  tempo , che  la 
norte,colui,chc  nafcca  da  madre 
fenza  padre.  Perche  tutte  le  cofc 
del  nafeimento  del  gran  Signore 
furono  miracolofc,  volle  nafecre 
la  notte  per  aggiungere  miraco- 
losa miracolo;&  alla  prefenza  del 
Sole , pofto  nel  Cielo  del  prefe- 
pio  » comparifiero  i lumi  del  Cie- 
lo ftcllato  : Finalmente  , perche 
Dio  è tanto  odiofo  della  vanào- 
ftcntatione,  e con  tanto  artifìcio 
ftudia  d'occultare  le  ricchezze 
fue  da  gli  occhi  altrui , è partico- 
lare amico  della  notte.  Hauendo 
da  sborfare  il  giorno  della  fiu_» 
morte  l’infinito  teforo  del  fuo 
pretiofiflimo  fanguc , per  cóprar 
col  prezzo  di  quello  il  mondo 
ichiauo  ; per  non  eflere  da  ninno 
veduto, di  giorno  fece  notte.  Per 
la  medefima  ragione  , venendo 
hoegi  dal  Cielo  in  terra,  e porta- 
do  feco  tutte  le  maggiori  richez- 
zc  del  fuo  gran  regno,nafcer  vol- 
te di  notte  : e con  quello  tacimé- 
te  condannò  le  ouétationi  de  gli 
jiuominidel  mondo,  come  cofc 
D.Bemxr  yaniflìme,c  di  niuno  frutto.  Notte 
dofer.  j.  voluti  Cbrtilus  aafei , dice  il  P.  San 
de  Natiu.  Bernardo , ubijunt,  qui  tara  impu - 
Domini . dealer  ojkntare  ge/liunt  femetipfus  s* 


Per  qualcaafa  il  mondo  , il  con. 
erario  di  Dio>è  tanto  am.co  allo. 
Mentanone  de  tuoi  beni , che  ad 
altro  non  attendefPercbe  non  ha 
altro  bene. Tutti  i iuoi  beni  confi- 
ftono  nella  apparenza,  e nella  Cu.-, 
perficic,e  nella  villa  di  fuori,aitto 
che  quello  non  ha  ; fe  a ciò  mau- 
cafle darebbe  per  publicare  la  fua 
pouertà;  e non  potrebbe , più  in? 
gannar  tanti  huomini , quanti  ci- 
gni giorno  inganna. 

II.  Doppoche  il  ReDauid,  * 
rauuedutofi  del  fuo  errore , fece 
l’vltimo  male  al  mondo  » e fi  die-  . „ 
de  al  feruitio  di  Dio  ; vcìfe  dire  ; 

Nane  expi . Per  l'intelligenza  di  Tf.76.1i 
quelle  parole  bifogna  fapere»che 
capi , non  fidamente  può  nafeere 
dal  verbo  tnctpio , ma  anco  da  ca- 
pto: cosi  expi  vuol  dire  ho  comin- 
c iato, come  anco  ho  prefo.Se  noi 
vogliamo  prenderlo  nel  fecondo 
fignificato,par  che  Dauid  habbia 
voluto  dire  : Hauendo  io  per  la 
dietro  tanti,c  tanti  anni  feruito  il 
mondo  > & impiegato  tutti  i miei 
giorni  ne  Tuoi  ordinarli  a (fan. non 
mai  prefi  niente.Hora,chc  accor- 
to del  mio  errore,  ho  mutato  pa-- 
drone,lafciato  il  mondo, & entra- 
to nella  fameglia  di  Dio , dedica- 
domi  a diurni  fcriuti;,ho  prefo  af- 
fannane expi.  So  che  quello  parla- 
re farà  ilnmto  da  molti  poco  ver 
dadierojfapcdofi,  chemctre  Da- 
uid feruiua  il  mondo,prefe  tanto, 
quanco  non  potè  prendere  vn  al- 
tro de  fuoi  tempi.  Con  qual  veri- 
tà può  dire. non  habbia  prelò  nic- 
tc,hauendo  primieramente  prefo 
tata  gloriarne  da  tutti  i Regi  del 
mondo  era  inuidiato  ? non  prefi: 

per 
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per  moglie  vna  figlia  d’vn  Re,an-  ni;non  ha  prefo  niente, nó  rroni- 
corche  forte  ftato  pallore  ? non  dofi  alia  fine  niente  in  mano  ; ha 
prefc  tanto  oro , tant'argento  , e pfo  ombre  fugaci,  beni  apparéti, 
tante  altri  ricchezze?nó  prefe  la-  e falfi,che  hano  l’eflcr  loro  in  vna 
micitia  di  tanti  Principi,  non  pre-  folaapparéza,ne!reftofono  nicte. 
fé  la  corona  del  gra  regno  de  Giu  III.  San  Paolo  nella  prima  epi- 
dei?  Se  prefe  tanto, che  non  potè  Itola  a Corinti  chiama  il  mondò 
più  prendere?  come  dunque  dice  figura  : Tnetent  enim  figura  buius 
non  habbia  prefo  niente?  Ancor-  mundi.  Perche  Io  chiama  figura? 
che  non  fi  porta  negare , mentre  Non  folaméte  perche  egli  è di  fi- 
Dauid  feruiua  il  mondo  , habbia  pura  rotóda,e  priuo  di  ripofo  fta 
prefo  e quello, e più  anco  di  que-  (empre  in  continuo  moto;  nó  fo- 
llo,tuttauolta  dicendo,  nó  haucr  lamentc  perche  è quali  vna  pit- 
prefo  niente , non  potea  parlare  tura  ornata  di  diuerfi  colori , che 
con  maggior  veritd.  Perche  altro  per  piacere,  c traherc  verfo  di  fc 
prefo  non  hauea  fe  non  beni  tem-  turba  d’amatori, con  fommo  fla- 
porali, e mondani,  che  ancorché  dio  fi  finge,c  pingeima  anco,per- 
paiono  qualche  co(à,fono  ombra  che  tutto  il  bene , che  egli  ha , è 
e niente  ;dicc  non  hauer  prefo  ni-  nella  fcorza.e  nella  fuperficie . Si 
entc;non  prende  niente, chi pren-  come  vna  figura  d’vn  albero,  al- 
de  il  niétc.Vdicc  San  Bernardino:  tro  nó  ha  dell’albero,  che  l’appa- 
D.Bcrnar  cncitnunc  crepiti  c apio  capisade  finite  - renzae  la  villa,  c niente  altro  del 
din.  de  primo  accepi  : quia  antequam  homo  rello:così  ciò  che  è,&  ha, il  mon- 
conu.pec-  comiertatur  ad  Domqtum  ..non  capit  do  confi  (le  in  vna  fola  apparéza  , 
cat.par. 2 quidquam.licet  cium  antea  tempora-  non  hauendo  niéte  altro  di  quel- 
cap.  2.  ha  captarti  jiibil  tame  capiut\eo  quod  lo,  chedimoflra  di  fuori.  Ecco 
Ula  funt  vmbra.  Altrettanto  pren-  Teodoreto:Fig«rj  appellauit  mun- 
de  il  mondano,  métre  lafcia  Dio,  dum  , communt  faciens  cmnes  buius 
e fcruc  il  mondo , quanto  prefe  il  mundi  res  oculos  tantum  attingere , 
cane  d’Efopo,  quando  lafciò la  oculorumq;pabulumefie,atq:fupcrfi - 
carne,  per  prendere  l’ombra  del  eie  quàdam  fluxam.  Ciò  che  ha,  c 
la  camertafciòla  cofa  per  prende-  ci  fa  vedere  il  mondo , tutto  c fi- 
re  l’apparenza  della  cofa,che  èal-  gura  & apparenza, non  ha  niente 
trettanro  che  niente.  Qucfle  me-  di  fodo.  Niéte  differire  dal  grap- 
defimc  parole  diflero  gli  Apodo-  po  dell’vua  dipinto  da  Parrafio  , 
li;  pofeia  che  lafcioròno  il  mòdo,  nel  qualegli vccellùpromettcdofi 
c feguirono  il  gran  Signore  Magi-  palio,  e volandolo , per  boccarlo 
Z 1^.5. 5.  jier , per  totani  noflem  laborantes  ni-  fopra.non  trouorono  niente.  Di 
hil  cxptmus . Mentre  vedi  il  ricco,  quelle  figure  di  fuori  e di  dentro 
doppo  che  tanti  anni  ha  Tenuto  fono  piene  le  mura  de  palagi  de 
il  mondo  , partirli  di  quella  vita  grandi  del  mondo,e  le  cafe  de  lo^ 
\ colle  mani  vote,  hai  mclliere  di  ro  fuperbi  miniflri:  tutto  ciò,  che 
diremo  habbia  prefo niente:e  feti  in  effi  s’ammira>&  imndia;èbcnc 
, pare  habbia  prefo  molto,  ti  mgà-  apparente,  è vanita,  è bugia, è fì- 

L % gura. 
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gura.  figurarti  appellanti  mundum. 

IV. Vdite,chs$ofa  djcc  Dauid 
yr  nel  Salmo  trigefimonono  : Status 

'*  vir,cuius eft nomai  Domini  fpes cius , 

C r non  rcfyexitin  vanitatesydr  infa- 
ma* falfas . Beato  quel  l 'huQmo , 
che  così  hauri  Tempre  fperato  in 
Dio  , come  non  mai  haurà  guar- 
dato le  vanità  del  mòdo.  Che  co- 
fa  intendala  il  Profeta  per  le  va- 
nità del  mondo?  Le  dignità  del 
HHg.Car  mondo,  r amiate*, idejldiguitatcs 
in  Tf.}$.  [acuiate*,  dice  V gone,  efplicando 
ucfto  luogo.  Le  dignità  del  mó- 
o fono  dette  vanita  , perche  fo- 
no cofe  vane  e vote  del  bene>  che 
di  fuori  a gli  occhi  de  gli  huomini 
dimoftrano;aItro  che  ? edema  ap 
parenza  non  hanno,  & in  tutto  il 
reilo  fono  niente.  Quello  è tanto 
verojche  alle  volte  dal  meddìmo 
mòdano  è comprefo.Doppo  che 
Gelimero  fu  prefo  in  battaglia  da 
Bclifario  » e condotto  in  trionfo 
nella  città  di  Codantinopoli  all’- 
Imperatore Giudinianojin  veder 
l'Imperatore  nel  Tuo  trono  rega- 
le con  tanta  inaedi , ricordeuole 
nella  prefente  fortuna  della  Tua 
prima  grandezza,replicò  le  paro- 
...  le  del  Sa uio:  r amtas,v.vutatu.  So- 
li  no  vere  vanità  le  dignità  del  fe- 

V dL  co*°  ^ouo  vane  1 vacuc  e fnperfi- 
V andai.  c^jj  apparenJ!;e:E  non  altrimence 

che  le  fedie , che  a gli  amici  Tuoi , 
mentre  li  conuitaua , Iblea  appa- 
recchiare Heliogabalo»  riempen- 
doli di  vento  ; e quando  quelli  fi 
vedeano  effer  in  alto,fi  vedeuano 
in  terra.  Sono  vanità,  non  hanno 
niéte  di  vero,appaiono,enò  fono. 

V.  Vna  delle  cofe  grandi,  e de- 
gne di  marauiglia,  che  incontrar 
fi  ponno  nella  lettione  della  fiera 


Scrittura,  e il  poco  conto  che  fi- 
cea Elia  del  potentilfimo  Re  A- 
chabicon  tanta  libertà  ingiuriatia 
e difpreggiaua  vn  Re,  il  quale,  nò 
folaméte  da  Tuoi  Baroni,ma  anco 
da  foreftieri  Principi  era  honora- 
to  e temutoj  che  nò  par  verifimi- 
le.  Non  hauea  .paura  di  dirli  fuor 
de  denti, che  egli  era  vno  fcclera- 
tifiìmo  Intorno , vn  homicida,  vn 
ingiudoReggitore, va  publi  co  la- 
drone dell‘altrui  beni;  e che  mer- 
cè le  fue  feeleragini  douea  fra  po- 
chi giorni  inferamente  morire. 

Come  hebbe  tanto  ardire  coftui? 
come  non  temette  la  dignità  e 
maeftd  regalc?come  pofeia  che  fi 
vidde  auanti  quel  trono  ; che  ha 
fatto  balbutire  tanti  parlatori , e 
confondere  tati  huomini  audaci, 
non  perle  la  parola,  c la  voce? Po- 
trei dire , perche  egli  era  Tanto,  i 
fanti  più  temono  di  Iddio,  che  di 
qualunque  Re,&  Imperatore  del 
mondo  :dfendo  Elia  mandato  da 
Dio  a trattare  cò  quello  Re,  e ri- 
préderlo  delle  fue  feeleragini,  più 
tofio  volfe  temere  Iddio , Si  effe- 
guire  gli  ordini  Tuoi  ; che  hauer 
paura  di  quel  Re , e trattinerfi  di 
far  qucil’ambafciata.Ma  dirò  col- 
la Boccadoro,  Elia  nò  habbia  ha- 
uuto  paura  di  quel  Re,perche  in- 
tcndea  la  madide  grandezza  di 
colui  , come  d'ogni  altro  huomo 
terreno,fo(Tcfuperficiale,cla  me- 
defima , che  fi  veggiono  liaucrc 
quelli , che  recitano  nelle  feene  j 
che  però  poco  cóto  ne  fece,  e nò 
fidamente  non  lo  venerò , c non 
l’hebbe  in  coufideiatione  alcuna, 
malodifpreggiòdipiù.  Non  tnim  D cj)ryr 
Jpectabat  diadema^  exterioremap  /jow>8Q 
paratum,fed  ammàjordibus  mduta , T D 
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/ 'fjuallentem  ,fordidam , & ormi  reo 
tmferius  ajfectam , <&  ipfum  interim 
captimi  efj'e,&  vitiorum  feruttm  ; ip- 
fius  principatum  contempfit  : etemm 
tamquam  in  f cena  ,fei  non  in  verità - 
te,I{egem  cernere  vidcbatur.Pcrchc 
fapcua Elia, colui  altro  non  ha- 
tica  di  Re, che  il  foglio>Ia  corona» 
il  fcettro»e  la  porpora, che  di  fuo- 
ri fplendcano  ; cfl'endo  di  dentro 
nell'anima  vile,  opprobriofo,  ca- 
rico di  viti; , e feruo  del  peccato , 
non  hebbe  paura  di  quella  mae- 
ftà,che  appareua,e  nò  era;  a gui- 
fa  d’ogniunaltro  bene  di  quello 
mondo;che  confiilendo  nella  fo- 
la apparcnza,non  altrimentc  che 
i frutti  dell'infelice  Sodoma , che 
colla  fola  lcotza  di  fuori  ingan- 
nano gli  inefperti , dfendo  cene- 
re» e carbone  di  dentro. 

V I.  Piacque  al  medefimo  Pa- 
dre S.  Gio.  Chrifoftomo  alfomi- 
gliar  la  vita  di  quello  mondo  ad 
Yna  fattola:  quando  dille  ; Fabula 
quxdam  eft  vita  : non  altrimentc , 
che  vna  fattola  è la  humana  vita  ; 
dille  molto  bene.  E veramente 
fattola , è vna  comedia  degna  del 
rifo  dogai  huomo  fati  io , e pru- 
dente , che  attentamente  la  con- 
fiderà : è vna  tragedia,  fogetto  di 
dolore  » di  lagrime , di  morte . I 
perfonapgi  di  quella  fattola  fono 
tutti  i mondani , che  hoggidi  vi- 
uono,c  s’amniirano.  Se  mi  chie- 
dete la  ragione  per  la  quale  gli 
huomini  del  mondo  fono  llimati 
non  altrimente  che  i perfonaggi 
d’vna  fattola;  ella  è,  perche  tutto 
il  lor  bene  confille  nell’apparen- 
za. Se  a cafo , trouandotu  a vede- 
re in  vna  comedia  vn  Re  & vna_» 
viuucnto  del  P.  Fedele. 


Reina  ; quello  in  trono  fhblime  e 
maellofo , vellito  di  porpora , e 
coronato  d’oro  » che  dona  leggi» 
amminillra  giullitia , e gouerna  i 
regni  : quella  carica  d’oro , e di 
gemme, bella  più  che  la  luna^or- 
teggiata  da  nobiliflime  damme  : 
vi  venilfe  penfiero  di  fpogliar  l’v- 
no  e l’altra;  farcite  per  trottare  la 
loro  maeltà  e beatitudine  folo 
nella  mafchera»confillentc  invita 
fola  apparenza , e in  niente  altro 
di  buono  : non  dfendo  Re  il  Re , 
ne  Regina  la  Regina  ; ma  vili  tic 
ignobili  perfette.  Tali  fono  le  co- 
fc  di  quello  mondo,  fono  Regi,  c 
Regine  di  comedia;  altro  di  bello 
e di  buono  non  hanno,  che  la  ve- 
lie di  fuori;  nell’interno  non  fono 
quali  appaiono, fono  tutte  bugie, 
fallita  efintioni;togliendoJa  ttta- 
fchera  di  quanto  appare , tatue- 
rai edere  niente.  Horurn  qui  fclices 
vocantnr,  dice  Seneca  , bilantas  fi- 
da eft,  omnium  iftorum  perfonata  fe- 
licitai eft-,contcmnes  ipfos,fi  deifolia - 
tieni Si  inoltrano  belli  di  fuori  , 
ma  fono  brutti  di  dentro:  paiono 
ricchi, ma  fono  poueri;  fi  Rimano 
lieti , ma  hanno  l’anima  di  mille 
angofeie  trafi  tta;fi  giudicano  pa- 
droni.ma  fono  feriti  del  peccato, 
e del  Demonio  dcli’inferno.  Con- 
tenne! tpfos , fi  delpoliaitcris . 

VII.  Vidde  Socrate  vna  volta 
vn  huonio  fuperbamente  vellico 
d’oro, e d’argento;  e voltandoli  a 
fuoi  difcepoìijdifle  loro  :Hic  equus 
eft  argento  circumteitus  : queito  è 
vn  cattallo  ornato,  e coucrto  d ar 
gento. Perche  lo  nominò  cauallo, 
ellendo  huomo , e non  cauallo  ? 
Perche  intefe,che  nó  viuea  d’huo 
L 3 nto. 
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mo,mada  cauallo,  però  non  vol- 
fe  chiamarlo  h uomo,  ma  cauallo. 
Oue  il  cauallo  » dTendo  fuori  di 
cafa  , velie  d’oro  e d’argento  , in 
cafa  lì  copre  colla  velie  di  vilità- 
mo£an. macao,  mangia  paglia  & 
orto , giace  fopra  ia  terra , e lo 
fleico;  come  lì  vede  da  quei,  che 
entrano  nelle  Halle  de  ricchi.  Co- 
sì vedrai  vna  perfona  , che  colla 
potàbile  pu.mpa  fi  dimoftra  vefli- 
ta,  non  hauer  camicia  lotto  le  fe- 
te  e gli  orùdormir  come  vn  romi- 
to, & vn  cane,,'’  pafcerfi  di  brutto 
pane,fe  pure  n’hauri.  Tutto  ciò, 
che  ha,e  può  hauere  , pone  nella 
fuperlicie  del  corpo, e l’adopradi 
fuori  ; del  rello  non  ha  oue  polla 
cadere , c morire , come  dicefi  in 
Proucrbio . Se  tu  folli  cucchiara 
delle  pignatte  di  colloro , e t’in- 
temalfi  negli  angoli  delle  lorca- 
fe,  non  Carelli  per  trouar  altro 
che  la  poluere  ; e niente  delle  co- 
le,che  di  fuori  inoltrano,  e ti  cre- 
di . 

Gio'.Batt.  Vili.  Era  confapcHolc  di  que- 
7Han.vit.  Ha  verità  Torquato  Tallo,  men- 
Tafiocar.  tre,  domandato  dal  Duca  di  To- 
zji.  fcana  della  ragione,  per  la  quale  i 
Poeti  attribuirono  il  pauone  a 
Giunonejrifpofe  : Perche  Giuno- 
ne è Dea  delle  ricchezze,  e quel- 
l’vccello  ottimamente  fpiega  le 
conditioni  de  ricchi.il  pauone  ha 
la  voce  rifonante,ma  fpiaccuole; 
i ricchi  hanno  gran  nome , ma  nò 
gloriofo  : il  pauone  cerca  fempre 
ìe  cime  de  tetti  ; i ricchi  s’vfurpa- 
no  fempre  i primi  luoghi . Il  pa- 
uone ha  belle  le  penne, ma  brutti 
i piedi  ; i ricchi  hanno  bella  l’ap- 
parcza,ma  vitiofi  gli  affetti.  Qual 


e quante  apparenze  d’affetti  han- 
no gli  huomini  di  queùo  mondo, 
e nell’interno  non  amano?  Quan- 
do ti  dimoih-ano  amarti, e ltimar- 
tfinon  li  crederle  fe  li  creduti  k*- 
ganni.  All’ fiora  l’amor  loro  non  è 
verfo  di  te,ma  vcrlo  fe  medefimi: 
verfo  di  te  c finto , e bugiardo , e 
folamente  apparente , moftrano 
amarti  , ma  veramente  non  ti 
amano.  E tanto  vero,  che  le  cole 
di  quello  mondo  coufillono  nel- 
la fola  apparenza , che  etiandio 
li  affetti, che  con  difficoltà  gran- 
c fi  poffono  fingere,  fono  finti  e 
fuperficiali , c non  hanno  niente 
di  vero. 

IX.  Che  cola  volfe  dir  il  Sauio  "Prou.  x 4. 
quando  dille  : Extremagaudij  lu-  13* 
ctus  occupati  Niente  altro,  che 
ogni  mondana  allegrezza  nóiia, 
come  da  noi  fi  giudica , & a gli 
occhi  noftri  appare;  ma  vna  fu- 
perficic  d’allegrezza , & vn  certo 
dolore  eouerto  colla  malchcnt, 
dell'allegrezza:  folamente  nell’e- 
fìrcmo  e nelleflrinfcco  pare  fia 
allegrezza, efiln  io  dolore  nell’in- 
trinfeco.Sopra  quella  verità  fon- 
dato fu  quello  apologo:  Coman- 
dò vna  volta  Gioue  al  piacere  fi 
riteraffe  in  Cielo , perche  vedea 
che  era  tanto  feguico , c feruito 
da  gli  huomini , che  non  curaua 
più  di  lafciar  la  terra  ; egli  però 
volendo  vbidire  il  comando  di 
Dio , per  falir  la  sù  più  puro , fi 
fpogliò  de  fuoi  velhmenti.  Il  do- 
lore, che  tutto  il  tempo , che  ha- 
uca  fatto  in  terra , era  (lato  tac- 
ciato da  tutti , trouando  quella, 
velli , fe  ne  coucrfe,  e con  quelle 
ha  fempre  camminato  per  lo  mó- 
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do,  incontrando  ordinariamente 
a gii.  huoiuini  fotto  l'apparenza 
dell’a.legrezzatnon  eflendo  altro 
l’allegrezze  di  quello  mondo,  che 
dolore , ve  fato , c coucrto  d’vn_, 
poco  di  piacere.  Tanti  huomini, 
che  vedi  nel  mondo,e  fami  hcti  e 
felicijnon  fono,  come  ti  credi, ve- 
. ramente  lieti  ; inoltrano  d'eflere 
lieti  ; il  lor  rifo  è nell’apparenza , 
dentro  fono  pieni  di  doglie , e di 
toHico  di  diucrfe  malinconie  ; il 
fot  contento  è dolore  couerto 
con  la  veite  del  rifo . Sxpe  accidit, 
Cae.apud  dice  il  Gaetano , Vt  quis  exterms 
Sdamar  r,dcns , atque  ouans,  intus  dolenti  ita 
TrOM.13 . vt  dolori fuo  rtfum  &Jxtitiam  ftmu- 
Ut  carie  obtendat.  Ciò  vedefi  ne  no- 
llri  tempi.  Si  come  nòli  può  ima- 
ginare  il  dolore,che  in  certi  paeli 
, li  lènte  per  la  perdita  di  tanti  Ita- 
tiicosì  non  li  ponno  efplicar  le  fe- 
lle , che  nel  medelimo  tempo  ce- 
• lebrano , gli  fpcttaculi , i giochi, 
che  giornalmente  fànno.Huomi- 
ni  veramente  mòdani,  colle  cap- 
pe del  piacere  coprono  il  dolore} 
inoltrano  d’elfer  più  che  mai  lie- 
ti , mentre  fono  più  che  mai  ad- 
dolorati. Quanti  farebbe  meglio 
per  eflljfe  tanti  denari, che  impie- 
gano a coprire  il  lor  difgufto , lì 
impiegaffero  a coprire  i poueri 
de  loro  regni , e con  quelle  limo- 
line s’ingegnalfero  a placar  Iddio 
contro  loro  fde guato? Que J lo  lor 
contento  mi  par  il  canto  del  ci- 
glio >0  vero  il  rifo  (àrdonico , fot- 
to il  quale  ferpe  il  dolore  della 
morte . 

f.8.  x.  Stando  vna  notte  Nabuc- 
donofor  a dormire , s’infognò  vn 
albero.il  quale, piantato  nel  mez- 


zo della  terra , s’alzaua  tanto  in 
aito,che  arriuaua  in  Cielo  : le  cui 
foglie  erano  altrettanto  bello, 
quanto  abondanti  li  vedeuanno, 

& ammirauano  i frutti  : verfo  il 
quale  a folla  correlano  gli  ani- 
mali della  terra , e volauano  gli 
vccelli  del  Cielo  pel  lor  parto  . 

Che  lignificala  quello  albero?Le 
grandezze  c ricchezze  di  quel  Re. 

Perche  egli  era  Monarca  di  tutta 
la  tcrra,apparue  nel  mezzo  della 
terra  ; perche  hauea  dominio  fo- 
pra  tutte  le  corone, la  fua  altezza 
s’ergeua  lino  al  Cielo,che  è fopra 
ogni  altezza  : e così , decorrendo 
per  l’altrc  cofe  di  quello  albero , 
trouarcte  habbia  minutamente 
lignificato  la  rea!  dignità  di  quel 
Principe.  Mi  occorre  va  dubio}fe 
Nabucdonofor  hauea  ogni  hora 
innanzi  gli  occhi  fuoi  la  fua  gran- 
dezza, lavedea,lacouofcea,e  fe 
ne  gIoriaua;a  che  effetto  Dio  mo 
ftrar  gli  la  volle  in  fogno?  Per  far- 
gli capire,  che  era  colà  di  fogno , 
era  vn  ombra,e  non  verità, come 
fono  ancora  tutte  l’altre  colè  del 
mondo.  Dice  S.Girolamo, Iddio 
gli  fece  vedere  in  fogno  la  fua  . 
grandezza,  per  darli  ad  intéderc;  ieron 
Òmne.quod  in  ìtoc  mundo  babere  vi-  m Dan' 
detur, vmbra &■  [omnium efl.  Lini-  j."*'  , 
perio  di  Ciro  in  fogno  fu  dimo-  1 ex‘ a 
tirato  ad  Afaage  fuo  Zio  , colla  cxan' 
vite  nata  dal  ventre  della  figlia » jrr*  en‘ 
che  lì  diftendea  pel  tutto  il  mon-  libr‘  c' 
do.  Scerfc  anco  in  fogno  vidde  il  1 * 
fuo,  nell’oliuo,  che  copriua  tutta 
la  terra . In  fogno  parimente  ap- 
parue  la  monarchia  d’Ottauio  al- 
la Madre , nelle  .lue  vifcefce  per 
tutto  il  mondo  fparfc.T utta  l’hu- 
L 4 inaia 
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mana  gloria  ; tutte  le  terrene  di- 
gnità , tutte  le  ricchezze  , gli  ho- 
ìiori,  & ogni  altro  fomighantcj 
bene , che  in  terra  fi  gode  j fono 
ombraj  e fogno  non  hanno  nien- 
te di  vero.  Sono  le  ricchezze  eia 
felicità  di  Micillo>che,  come  rac- 
conta Luciano  fognandoli  vna_» 
litcianus.  notte  d’eflere  ricchiffimo,pcr  ef- 
ferii  fuegliato  dal  canto  del  gal- 
lo, fi  trouo  come  egli  era , poue- 
ro  » e miferabile . 

XI.  Vegliaua, enon  dormiua 
„ 10.  q nell’altro  Re  , mentre  dicea  Fa- 
ctus  ejl  Bominus  refugium  pauperi , 
adiutor  in  opportunitatibus  in  tribù - 
lattone . Il  mio  gran  Signore,  per 
fua  pietà  e clemenza,  se  degnato 
farli  refiigio  e protettore  d’vn 
huomo  bifognofo , e pouero  ; af- 
finché in  tutte  le  fue  tribuJationi, 
ncceflitd& affanni  ricorreffe  a lui 
per  aiuto,e  rimedio.Chi  era  que- 
llo pouero?  Era  il  medefimo  Da- 
uid , dice  la  Boccadoro . E come 
era  poflibile  > Dauid  fi  fia  cono- 
fciuto  e chiamato  pouero, fapen- 
do  quanto  era  ricco  ? Per  faperc 
quanto  egli  era  ricco , glibaltaua 
a faperc , che  egli  era  Re , e Re 
d’vn  regno  tanto  grande  e poten- 
te,quanro  era  il  fuo.  Mentre  era 
tanto  ricco,  e chiamatali  pouero; 
conte  fi  chiamerà  il  pouero,chia- 
mandofi  pouero  il  ricco?Seil  ma- 
re fi  chiama  fècco , come  fi  chia- 
merà la  terra,  che  non  mai  fu  ba- 
^nata?Ancorche  Dauid, dice  il  S. 
Dottore , fia  flato  ricchiflimo,  & 
labbia  hamito  in  mano  tati  beni, 
quanti  ne  poflono  hauere  dieci 
Reggi  grandi  e famofi  de  nollri 
tempi;  fi  ffimaua,e  chiama  ua  po- 


uero;perchc  fapea  le  terrene  ric- 
chezze fiano  a guifa  dell’ombre » 
che  altro  bene,  che  l’apparenza , 
non  hanno,  e quali  foghe , che  di 
fuori  appaiono-^ocat  fe  ipfum  pah 
percm,&  mcndicum,  licei  regi  am  te-  D‘ 
neret.  Sciebat  cnim,clarè  feiebat  om~  in  ’pJa*,m9- 
ma  b umana  efìc  vmbra  imbectlliora, 

& fimilia  folijs  cxtrinfecus  appofitis. 

Le  ricchezze  de  mondani  fono 
gli  orti  di  Tantalo,  che  altro,  che 
la  villa  non  hauca,  nel  rimanente 
erano  niente  : gli  huomini  del 
mondo  fi  filmano  ricchi’,  e non 
fono.  * . ■ . 

XII.  Voglio, che  a quello  pro- 
pofito  confideriatc  vn  luogo  del 
decimo  terzo  del  Genefi;  oue_>. 

Moife,  trattando  delle  ftraordi- 
narie  ricchezze  del  Patriarca  Àb- 
ramo,dice  quelle  parole:  Eroi  aie-  Ce».ìj.z 
tem  diues  valdcin  pojfeffione  aurijù' 
argenti:  Non  fi  potea  numeratela 
moneta  d’Àbramo,  hauea  tanto 
oro , & argento , che  parca  cola 
incrc  dibile.Eperche,oue  noi  leg- 
giamo,mrt  diues  valde, altri  volta- 
no:erotponderofus  nhms,  mi  par  A- 
bramo  di  tanto  ricco,  fi  a fiato  al-  trami. 
trettanto  pouero  ; 1’eflene  fiato 
grane  affai,  vuol  dire,  effefe  fiato 
aggrauato  e debitore  d’vna  gran 
fumma,  doueagran  danari,  era 
fotto  vn  gran  debito:  così  efplica 
quella  Scrittura  la  Gloffa.Quefto  Gloffa . 
fenfoèverilimilc.dice  l’Abulen- 
le,  perche  il  Patriarca , per  efferfi 
trattenuto  tanto  tempo  fùqrdc 
cafa,&  haucr  fatto  limghi  viaggi» 
potea  hauer  lanuto  bifogno  di 
prcltarfi  moki  danari  > de  quali 
rellaua  debitore  a gli  amici.^^ra-  Ubiti.  in 
barn  erote  mi  & onujlus  debitis,&  cap.  1 3 . 

uort  Gen.p,  1. 
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non  diuitijs  3 quia  illi, qui  peregrina n- 
tur  plora  expendum , quarti  m terra 
fua  manente:. Che  però  le  ricchez- 
ze d’Àbramo  non  erano  ricchez- 
ze » ma  debiti  > erano  danari  di 
qttedo  e di  quell’aItro,a  cui  li  do- 
uea  ; era  ricco  apparentemente  > 
neirintrinfeco  era  poucro  cbi- 
fognofo  • Così  per  Io  più  fono 
hoggidì  ricchi  di  quedo  mondo  , 
per  ordinario  co  danari  de  gli  al- 
tri vedono  pompofamente  » fa- 
bricano  palagi  , e mangiano  più 
lautamente  che  iPrincipi.Se  que- 
lli voldlero  pagare  ciò  che  gia- 
llamente deuono»  così  per  cfl'er- 
felo  predato  , come  per  haucrlo 
rubato  ; rimanerebbe  a guifa  del- 
la cornacchia»  pofehia  che  eden- 
doli  couerta  delle  penne  degli  al- 
tri vcccllij  bifognò  renderlc»c  re- 
ftar  ignuda . Vn  ricco  taki  non  è, 
come  dimati , ricco»  ma  più  che 
ogni  altro  pouero»  e bifognofo;  è 
ricco  nell’ apparenza»  e nella  falla 
efb'matione  del  volgo  : con  ven- 
ti è più  che  Irò  pouero . 

XIII.  Quanto  fono  inchinati 
gli  huomini  del  mondo  a quede 
vane  ode  ntationi , quanto  (pen- 
dono» quanto  perdono  ; non  te- 
mono, nó  curano  d’impouerirfi , 
purché  lì  raodrino  ricchi  e poté- 
ri: ma  non  agli  occhi  de  falliche 
dalle  loro  fproporrionate,  & im- 
pertinenti fpele  vengono  inco- 
gninone  > non  delle  loro  ricchez- 
ze» ma  della  ior  pouerti.  Chi  di- 
meri ricco  quell’huomo  > che 
hauri  tutto  il  fuo  fpefo  » e perfo 
per  celebrar  le  fue  nozze , per  far 
vna  giodra , per  fabricar  vn  fu- 
perbo  palagio  > per  trattenere  v- 


na  corte  formai»  » o per  altra  li- 
mile vanirà?  Se  in  quede  leggie- 
rezzc  ha  fpefo  ciò  che  hauca,co- 
me  potrà  edere  dimaro  ricco,  nò 
hauendo  altro  di  fpendere?  II 
fuoco»acuinon  fouerchiano  le- 
gna» ancorché  rifplenda , lì  tiene 
per  ifpento  : il  corpo»  che  ha  gii 
confumato  tutto  il  calor  natura- 
le fi  tiene  per  morto  : i 1 torrente» 
a cui , hauendo  fparfo  pel  letto 
tutte  Tacque  fue»  gli  mica  il  fon- 
te, fi  tiene  per  (ècco . Vedendo 
Seneca  vn  tappeto»  nell’opera-, 
del  quale  l’Impcrator  Nerone 
hauea  fpefo  gran  fortuna  di  dana- 
ri» dir  gli  volle  : Ojlendijìi  te  efjcj 
pauperem , fecondo  fcriue  Plutar- 
co. 

XIV.  Non  folamente  quefti 
tali  huomini  fi  dimodrano  poue- 
ri»  ma  anche  fciocchi , c di  poco 
ceruello:  vdite  che  dice  ad  vno  di 
loro  Chrifodomo.  Habes  diuitias, 
ne  piante:  [alice:,  ne  piante:  populu, 
nec  tibtam . Mentre  fei  ricco,  vor- 
rei afcoltaflì  il  mio  cordìglio, e nó 
pianulli  nel  tuo  giardino  /alici , 
ne  pioppi  » ne  tigli , ne  al  cri  alberi 
fomiglianti . Per  qua!  ragione 
non  deue  il  ricco  piantar  nel  fuo 
giardino  quedi  tal  alberi  ? Per- 
che fe  dall’vna  parte  fono  belli 
di  vi da»  dall’altra  fono  infruttife- 
ri & inutili,  rifponde  il  S.  Dotto- 
re : Suntpulchra  afpectu,  caterunu 
inutile: . Par,  che  hauefle  veduto 
i giardini  de  Principi  di  quedo 
tempo , che  d’altri  alberi , che 
d’alberi  infruttiferi  non  fi  pianta- 
no. Quantunque  quedi  alberi 
fiano  belli  alla  vida , perche  non 
producono  frutto  alcuno,  e fono 
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mutili , non  deuono  ne  Tuoi  giar- 
dini trattenerli . Con  qual  giudi- 
ciò  e prudenza;  quali  dir  volefle» 
fpendi  c (pandi  quanto  hai  per  la 
fola  oftentatione  & apparenza  ? 
ti  impouerifsi  e carichi  di  debiti  , 
di  furti,  e di  peccati, per  inoltrar- 
ti ricco  e magnanimo;  e non  caui 
da  cotcfce  tue  fatiche  frutto  che 
lì  a ■*  Dai  indicio  d’elfcrc  huomo 
fciocco,  & imprudente,  c per  ta- 
le ti  fai  conolccre  a gli  occhi  di 
cui  mediocremente  sa. Lafcia  co- 
te Ile  vane  oftentationi , attende 
all’vtile,  e ltudia  al  frutto:  Ne 
pianta  falices,  ne  pianta  populum  , 
nec  tibiam . 

XV.  Con  ragione  vntalper- 
fonaggio  lì  farà  (limare  fciocco  : 
non  è fciocco  colui , che  non  de 
frutti , ma  delle  foglie  fi  diletta? 
che  ltudia  d’clTere  itimato  quel- 
lo , che  non  è ? Palino  per  elfere 
Itimato  quello , che  non  era , fi 
couerfe  colla  pelle  del  leone.  Vn 
huomo  fauio  più  tolto  vuole  ef- 
fere, che  inoltrarli»  fapendo,  che 
il  dimoflrarfi  quello , che  non  è « 
è chiara  vanita,  Se  vn  paltò  di  vè- 
to, che  non  gioua  allo  Itomaco  ; 
più  tolto  vuole  elfere  dotto  » che 
elfere  Itimato, e non  elfere  dotto. 
Homini  fapienti  fuffictt  e(ie  quod  efl , 
& non  efl  necejfartum  et  apparerei , 
quod  non  efl.  Più  tolto  cerca  vna 
ricca  cafa  , con  vn  vile  frontifpi- 
cio»che  vn  ricco  frontifpicio,con 
vna  vile  cafa.  Finge  vn  certo» 
che  Michelangelo  Buonarota 
dalla  ricchilfima  cafa  di  Ennio 
Seneca,  oue  erano  le  migliori.co- 
modità , e ricchezze  di  tutto  il 
mondo  » ne  copiaua  la  facciata  » 


molto  limile  ad  vn  fenile  rouino- 
fo>  & ad  vna  Italia  di  mulattieri . 
PierioValerianoreltò  molto  ina- 
rauigliaro , che  vn  Architetto  di 
tanta  eminenza  perdelfe  il  tem- 
po in  copiar  così  brutta  Ipor- 
chczza;  e chiedendoli  la  ragione» 
gli  fù  rifpolto  ; che  vn  certo  Du- 
ca gli  hauea  commelfo  quell’o- 
pera per  imitarla  in  vn  certo  re- 
gno ad  alcuni  Baroni;  i quali»  im- 
pazziti della  vaniti  di  parere 
quei,  che  non  fono»  hanno  molta 
uccelliti  di  vedere  oculatamen- 
te in  quella  facciata  come  fiano 
fatte  le  cofe  de  gli  huomini  faui;» 
che  fono»  e non  paiono . 

XVI.  Doppochc  Dio  ordinò  Exod. 26 
a Moife,  le  tauole  » che  douea  far  29-& 
lauorare,  e congiungere  infìeme»  37. 
per  fabricarela  parte  di  dentro 
del  tabernacolo,  hauelTero  la  ba- 
ie d’argento:  foggionfc;  le  colon- 
ne, che  doueano  collocarli  innà- 
zi  la  porta  del  tabernacolo  ha- 
ueano  d’hauere  le  bali  di  rame  . 

Attende  l'Olealtro  a quello  ordi- 
ne ; e dice  : pare  non  facci  bene 
Dio  a difponere  la  fabrica  del 
fuo  tabernacolo  in  quella  guifa  ; 
più  tolto  douea  ordinare , le  ta- 
uole hauelfero  le  bali  di  rame , e 
le  colonne  le  bali  d’argento;  per- 
che le  tauole  doueano  Itar  den- 
tro, e le  colonne  di  fuori  a gli  oc- 
chi di  tutti  : ponendo  l’argento 
dentro, oue  da  niuno  era  veduto» 
fatuo  che  vna  fola  volta  l’anno 
dal  fommo  Sacerdote,pare3  fpe- 
fa  perfa  o fouerchia.  Doueua 
Iddio  in  quello  fatto  conformai^ 
fi  col  collu me  di  Grandi  di  que- 
llo mondo  ; i quali,  ciò  che  han- 
no 
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no  di  prctiofo . per  clfer  veduto 
d’ogmuno,  collocano  in  publico» 
& afcondono  quel  tanto.chc  hà- 
no  di  vile . Ma»  attendendo  poi 

3uanto  fia  diuerfo  il  gufto  ciiDio, 
alla  voglia  degli  h uomini  del 
mondo , fbggiunge , e rifoluc  il 
Ole  ufi.  in  dubio  : Separata  funt  a nolìrts  ope- 
cap.26.  ra  Domini  : confuetterunt  fili]  Ma  j 
ex  0.  quidqmd  pretiojum  aut  pule  brunii 

babent , in  mgreffu  donna  fu*  collo- 


care, vt  qui  perfonam  ignorent , co- 
gli ofeant  eius  vamtatem.  Non  fic  au- 
tori Dominni  tuus , Jed  prettofa  ponit 
in  occulta,  viltà  in  ingre(fu . Abbor- 
riua  Iddio  le  mondane  oftenta- 
tioni , non  gli  piacciono  le  noflre 
vanita;  non  inpanna  gli  huomini> 
come  fanno  gli  huomini>che  non 
fono  ricchi . c moftrano  d’effere 
ricci > e coprono  coll'argento  là 
lor  miferia . Iddio  è fauio  > e la 
lidia  fapienza  5 le  oftentationi  nó 
fono  di  faui;,ma  d’huominifcioc- 
chij  & ignoranti . 


XVII.  Tante  volte  hauerete 
Ietto  il  capo  ventidue  del  Genefi» 
oue  Dio  ordinò  al  Patriarca  A- 
bramo,gli  facrificaffe,  & vccidef- 
fc  il  fuo  vnigenitolfaac  in  vn  mò- 
te . che  gli  hauea  da  dimoftrare  : 
Tolle  fi lit<m  tuum  vnigenitum,qnem 
en.  22.  ifac,&  rade  in  terroni  vifto- 

nis,  atque  ibi  afferei  rum  in  bolocau- 
ftum  fupcrvnum  montium,  quenu, 
monftrattero  tibi.  Sete  forfè  curiofi 
di  fapcre  la  ragione . per  la  quale 
Iddio  chieder  volle  dal  fuo  lento 
vno  ftraordinario  facrificio  > e 
forzò  vn  padre  ad  vccidere  colle 
proprie  fue  mani  vn  folo  figlio . 
che  haueua  Se  amaua  più  de  gli 
occhi  propri;  ? Douretc  perva- 


derai, Iddio  nó  habbia  fatto  que* 
Ilo  ordine  fenza  gran  ragionc.La 
ragione  di  quello,  fccódo  la  Boc- 
cadoro , è , perche  Dio  fuole  far 
le  gratie , ma  non  vuole  elfer  ve- 
duto farle . Perche  doppo  molti 
annivoica  facriricare  il  fuoVni-» 
genito  Figlio  lui  legno  della  Cro- 
ce per  redimere  g lì  huomini  deb 
l’eterna  dannatione;  alfine  di  dar 
ad  intendere  al  mondo,  la  gratia 
dell'humana  redentionc , nò  fof- 
fe  gratia, benché  folTc  Hata  gratia 
grande,  ma  obligo  e debito  ; ren- 
dendo all’huomo  ciochel’huo- 
mo  vna  volta  hauea  dato  a Dio  j 
volfe prima,  che  l’huomoglifa- 
crificafle  il  fuo  figlio . Deus  grati- 
ficavi vult,  & tamen  gratificar!  non 
vùlt  videri : largitimi  erat  prò  nobis 
filium  fuum  ,fed  ne  vtderetur gratis 
illuni  largh  i,  fed  cum  nobis  ita  debe- 
re; pracepit  ^dbrahx  vt  filtu  futi  da- 
teti vt  cu  nobis  magni  quid  facer et, 
nihtl  magati  fteiffè  vtderetur.  E tan- 
to odiolò  Dio  dell‘apparenzc,al- 
le  quali  tanto  inchinano  gli  huo- 
mini,che  volendocifàrc  vna  forn- 
irla gratia,  volfe , per  occultarla 
da  gli  occhi  noilri,  coprirla  colla 
cappa  del  debito . E con  quello 
fatto  diede  ad  intédcrc  agli  huo- 
mini la  lor  vanità  , Si  ignoranza , 
chepcrelferc  tanto  lìudiofi  dcl- 
l’oflentatione  , fogliono  fpelfo 
coprire  il  debito  colla  mafehera 
della  gratia;  douendo , fc  fodero 
fauij , occultar  la  gratia  fotto  la 
mafehera  del  debito . Hoggidi  in 
tutte  le  corti  i feruitori  fi  pagano 
colle  grafie;  fe  il  pagare  il  feruo  è 
debito,  perche  fi  c hiama  gratia  il 
pagamento  ? Sono  huomini  aliai 
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imprudenti  » vogliono  moftrarfi 
quelli,  che  non  fono  ; e quali  ca- 
maleonti; pafccrfi  d'aria,  e di  vè- 
to. Alla  fine  dcuono  fcufarfi  » 
perche  fono  in  quefto  mondo  » il 
quale  non  cflendo  altro  che  figu- 
ra» non  poflbno  godere  d’altro 
bene»  che  di  figure, d’apparenze» 
d'oflcntationi . 

PREDICA  TERZA 
Del  giorno  del  Natale  di 
N.  Signore. 

Omnes  qui  audierunt  mirati  funtdt 
■ bis,qu£  dieta  erant  a Tafloribus 
Lue.  2. 

Nel  Natale  del  gran  Signore  vidde  il 
mondo  nuoui , & inauditi 
miracoli. 

E Vero  che  Chrifto  nel  fuo  na- 
tale fi  dimoftro  amante:  mé- 
tte trasformato  apparue  in  noi , 
deuc  (limarli  noftro  amante  ; cf- 
fendo  opere  delle  mani  d'amore 
quelle  trasformationi.  Non  hau- 
rebbe  giammai  vn  tenero  e gen- 
tile fanciullo  (offerto  con  ranta_, 
allegrezza  il  freddo  del  duro  ver- 
no, fe  nonrecaua  feco  dal  Cielo 
vn  gran  fuoco  nel  braciere  del 
fuo  cuore.  E vero , che  fi  dimo- 
ftrò  pietofo  ; affine  di  non  pren- 
dere la  fpada  contro  noi,c  per fe- 
guitarci  fin  all’inferno , per  de- 
gno ’caftìgo  de  noftri  grauiffimi 
falli  co*  torméti  eterni;fi  ha  llrct- 
to»  e legato  le  mani,  c piedi  nelle 
poucrc  fafeie . Quale  caftigo  te- 
mi di  colui»  che  con  indicibile-! 


TerzÀ 

forza  ha  voltato  Parco  della  diui- 
na  indignatione  verfo  il  Cielo 
della  fua  carne  innocentiflìina , e 
per  nó  affligere  noi,  fe  medefimo 
affligge  ? Non  potea  edere , fe 
non  pietofo»  hauendo  per  madre 
la  medemma  pietà . E vero»  che 
fi  dimoftrò  liberale  : per  hauerci 
dato  ciò,  che  hauea  in  mano , fi 
vede  pouero,  e nudo . Non  può 
efler  più  liberale  colui,  che  hauc- 
do  dato  tutto  il  fuo , c non  gli  re- 
ftando  altro  che  dare , fe  medefi- 
mo don3 . Quell'afino,  che  l'ado- 
raua,te(lificò  pofeia  queft  ammi- 
rabile prodigalità , métre  lo  por- 
tò in  quel  luogo,  oue , non  fodis- 
fatto  di  e (ferii  dato  anoiviuo» 
dar  fi  volfe  infiememente  morto; 
acciò  colla  fua  morte  acquiilafle 
la  noftra  vita . E vero  che  fi  di- 
moftrò  humile,fo  maggiore  l’hu- 
miltà  di  Dio , facendoli  huomo  » 
che  non  direbbe  la  noftra,  fe  fi  fa- 
ceflìmo  vermi  ; jxlieè  maggiore 
la  diftàza  fraDio  e (huomo, che  è 
fra  (huomo  , c’1  verme . Ne  fu 
per  tal  abufamento  intieramente 
fodisfatto , fe  doppo  fi  fece  Into- 
rno, non  fi  foffe  fatto  ferito  de  gli 
huomini,  feruo  de  ferui . Ciò  in- 
degno la  madre , che  gli  dalia  il 
latte,  chiamandoli  ancella  : Var- 
tus  fequttur  ventrem  , fecondo  i 
Leggilli.  E vero  dico,  chchog- 
gidi  Chrifto  in  quelle  » & in  altre 
guife , fi  dimoftrò  al  mondo  ; ma 
più  che  in  ogni  altra  cofa  s’appa- 
lesò ammiràbile , & vn  grand’ar- 
tefice di  nuoui  » e ftraordinari; 
ftupori . Non  fi  potino  raccon- 
tar i miracoli,  che  eifendo  frefea- 
mente  nato,  e pollo  fra  le  fafeie, 
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fece  il  Re  del  Cielo  nella  cuna  del 
prcfcpio;a  quali  attendendo  il  B. 
Tomafo  efclamò  : 0 mirabilem 
infantem,  o prodigiofum  pucrum , o 
vnicum  omnium  miraculorum , & 
prodigiorum  portcnttfsimvm,  & ma- 
ximum. Tali  e tanti  miracoli  ri- 
feriuano  i Pallori  d’hauer  veduto 
in  quello  giorno,  che  pofero  il 
mondo  i n iflupore:  Omues,  qui 
audierunt,  mirati  funt  de  bis,  qu£  di- 
tta erant  aTafloribus,  dice  S.Luca. 
Entriamo  anco  noi  nel  teatro  di 
tante  marauiglic  » & a maggior 
gloria  di  Dio  riferiamoli  co’  Pa- 
ltori,per  quanto  potrà  la  capaci- 
tà nollra . 

II.  Già  (ipete , che  il  Re  del 
paradifo  nafeer  volfe  in  quello 
mondo  a tempo  di  notte  ; e,  co- 
me dice  il  Sauio>  nella  più  ofeura 
e buia  parte  della  notte . Cum  e- 
nim  quietum  filentium  continertnt 
omnia,  & nox  in  fuo  curfu  medium^ 
iter  baberet  ; omnipotens  Sermo  tuus 
a regalibus fedtbus  terram  profiliuit . 
Perche  nafeer  volfe  di  notte?Per- 
ehc  veniua  dal  Cielo  occulto  al 
Demonio  dell’inferno . Non  fo- 
lamente , per  non  elfer  veduto»  c 
conofciiito»  nafeer  volle  d’vna 
Vergine  congiurata;  ma  anco  a 
tempo  di  notte . Ouero;  perche 
in  quel  tempo  Iddio  hauea  vcci- 
fo  i primogeniti  dell'Egitto  » nel 
medelimo  tempo  volfe  dare  il 
fuo . Quali  gli  huomini  querela- 
ti fi  fodero  di  Dio  » c lamentati 
della  flrage  e morte  de  fuoi  pri- 
mogeniti: c Dio»per  maggior  lo- 
ro fodisfattione  > nel  medefimo 
tépojche  vccife  quelli, habbia  vo- 
luto dar  il  fuo  a gli  huomini,  per 


edere  da  quelli,  coinè  fu»  vccifo . 
Ouero  » per  darci  ad  intendere,  i 
fuoi  crauagli  doucano  edere  cau- 
fa  del  noliro  perpetuo  ripofo  . 

Volle  nafeere  a tempo  di  notte» 
8t  entrar  nel  mare  de  trauagli  di 
quello  mondo  nel  tcmpo»che  gli 
huomini  più  che  mai  ripofauano. 
Tutto  quello  Ila  bene , ma  s'cgli 
nacque  di  notte , per  qual  ragio- 
ne l’Angelo  parlando  del  tempo, 
che  nacque»  didea  pallori,  che 
nacque  di  giorno?  perche  dille  : 
Nat us  tft  nobtsbodie  Saluator  muti- 
dii mentre,  fecondo  le  parole 
dell’Angelo  nacque  di  giorno,  nó 
pare  poflìbile  haobia  nato  di  not- 
te. Di  notte  veramente  nacque; 
di  notte»  e non  di  giorno,  lo  par- 
torì la  Vergine  Madre.  Che  l’An- 
gelo habbia  detto  a pallori»  eifia 
nato  di  giorno,  potè  edere , per 
haucr  faucllato  col  fuo  proprio 
linguaggio  ; perche  in  Cielo,  ouc 
habicaua,  c continuo  giorno  fen- 
za  notte  ; e’itépo  nel  quale  pref- 
fo  noi  è notte , la  fopra  c giorno  ; 
chiamò  giorno  la  notte . Ma  di- 
rò meglio:  ancorché  all’horafia 
fiata  notte,  e le  tenebre  fi  fiano 
diilefe  fopra  tutta  la  faccia  della 
terra»  fu  tale,  c canto  il  lume,che* 
apparuc  in  terra, che  non  appar- 
ile notte , ma  chiaro  e luminoli* 
giorno . Conciofiache  dalla  fac-» 
eia  del  ccledc  Bambino  vfciua  vi» 
nuouo,  & ammirabile  lume , clic 
difcacciàdo  le  tenebre  della  not- 
te, sì  fattaméte  illuilrauu  il  Cic-» 
lo,e  la  terra,che  la  notte  non  pa- 
rca notte,  ma  giorno  fiuninofilfi- 
nio . Dicit  noctcrn,  dice  il  furano » 
quia  nox  dia  ex  clamate  diurna  fuit 
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illuminata, ac  fi  efiel  dies  tlariffima . 
Fù  tanto  grande  il  lume  di  quella 
notte»che  non  (blamente  illuftrò 
tutto  l' Oriente » oue  era  Bette- 
lemme  » ma  anco  1’  Occidente  : 
vidde  quella  notte  la  Spagna  vna 
fplendidillìma  nuuoIa»che  difcac- 
ciò  le  tenebre  dalla  notte  » e fece 

Sforno . Quefta  fù  quella  notte  » 
f g i cui  difle  Dauid . Et  nox  ficut 
12.  * ^ ^t  dlumnabitur,  ficut  tenebra  aris, 

ita  & lumen  cita . Non  douca  ef- 
fe r notte  nel  mezzo  della  quale 
fù  villo  nafeere  il  Sole . Mentre 
* laprcfenza  del  Sole  fa  il  giorno» 
la  notte  , nella  quale  il  Sole  crea- 
tore del  Sole  fù  in  terra»  douea 
pure  giorno  > non  notte . Parue 
tanto  imponìbile  a poeti  La  notte 
fi  poteffi  illuflrare  dal  Sole  » che 
compofero  la  fauola  di  Fancte  » 
( nel  quale  fentiuano  il  Sole»)  che 
amando  e feguendo  lanotte»ella 
per  non  elfer  mai  più  trouata  da 
quello»  s’afcofe  nell'Inferno . Ma 
il  fommo  Sole  non  folainente  per 
nuoua  marauiglia  la  trouò  ,8c  il- 
luftrò nel  fuo  nafeimento  in  ter- 
ra» ma  anco  nella  morte  andò  a 
trouarla , & illuftrarla  nel  mede- 
fimo  Infèrno . Il  primiero  mira- 
colo» che  co  la  tener  alla  mano 
©peto  in  terra  doppoche  fù  nato 
fl  celefte  bambino . Fu  la  trans- 
formationc  della  notte  in  gior- 
no » non  mai  più  vdito  non  che 
veduto . 

III.  Bifognò  quella  notte  mira- 
eolofamcnte  s iliuilrafle,  mentre 
alluftrò  vn  altra  notte  via  aliai 
più  difficile  d’illuftrarfe . Non  fa- 
ri forfè  più  ofeuro  di  qualunque 
. _ notte  il  fenfo  d’  vn  animale  irra- 


gioneuole  creato  i dunini  mifte- 
ri?  Quefta  tal  notte , era  affai  più 
buia  di  qualunque  notte  > fù  fi 
fattamente  illuftrata  > che  pare 
habbia  hauuto  lume  di  ragione . 

Così  pare  debba  dirli  » mentre  il 
pargoletto  dal  bue  > e dall'  afino , 
fra  quali  era  nato  > furiuercnte- 
mente  adorato , e coll’  alito  loro 
difefo  dal  freddo  ; quafi  haueffe- 
ro  intefo»  colui  dal  cui  caldo»  co- 
me dice  il  Profeta, nò  è chi  fi  pof- 
fi  afcódere»  hauedo  hauuto  Info- 
gno di  rifcaldamento . Box,  & afi - D.Bonau . 
nus  flexis  gembux  pofuerunt  ora  fu - vit.Cbri ~ 
per  prafepium  flantes  pur  nares,  ac  fi  flicap.j. 
rationc  vtentes  cognofcercnt , quad 
puerfic  pauperrime  contectus  ,cale- 
factione  tempore  tanti  frigoris  indi - 
geret . Dice  S.Bonauentura.  All'— 
hora  fi  verificò  la  Profetia  del 
Profeta  Euangelico . Cognouit  Box  ? 
poffefxorem  fuum , & afinus  praftpe 
Domini  fui.  Si  vidde  vn  giorno  pur 
inaudito  miracolo  Palino»  el'bnc* 
quafi  capaci  di  ragione  > & illu- 
minati > riuercntemente  piegarli 
al  fuo  prefepio  » nel  quale  il  lor 
gran  Signore»  frescamente  nato  » 
fiaua  à giacere . 

IV.  Fu  anticaméte  celebratiffima 
la  ftacua  di  Mennone  » fcofpita  in 
vn  Caffo  negro  » nel  quale  fi  fauo- 
leggiaua  fi  foffe  trans  formato 
Melinone  pofeia»  che  fù  vccifo 
d’Achille  . Era  quefta  fiatila  al- 
zata vcrlo  l'Oriente  nell'Etiopia» 
c fatta  con  tal  artificio»  che  nafte 
do  il  folc»;k  mcnédole  in  bocca  i 
fuoi  raggi»  parca  » che  parlafse»e 
dalse  nuoua  al  mondo  del  Nata" 
le  del  fole  : focali  figrùficatione^x 
adcfxe  Deum  amrnntiabat,  di  ce  Pie-* 
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Tter.hb.  rio  . Ma  cóme  porca  il  Sale  far  Dixittjue  Imperatori  Sibilla:  biepuer 
5 a • parlare  vn  falfo»  e tarlo  banditore  nuuor  te  eft . Bifognaua  1 {affi  har 

del  fuo  nafcùnentojnon  hauendo  oeilero  miracolo! amente  parlato 
tanti  anni  potuto  imbiancheg-  nel  natale  di  Chrifto,  hauendotì 
giarlo  co'  fuoi  raggi  ? Se»  quando  dolore  nella  p affiorici  co, 1 tulio» 
il  Sole  nafee  fa  ammutire  gli  ve-  ne  dc’Giuder.più  che  i talli  infen- 
celli»  che  mentre  regnaua  l’auro-  fati  > che  nel  natale  ne  crederlo  > 
ra  cantauano»  come  porca  dar  la  ne  ricencrio,volfero;nc  nella  paP 
voce  ad  vn  làfl‘o>e  far  sì»  che  par-  fione  attriftarfi  di  tanti  tuoi  tor- 
iate r Quella  marauiglia  fi  Ccrbò  menti . 

a mirarti  nel  natale  di  Chrifto  ve-  V.  Sapete  la  ragione  per  la 
roSole.  Erano  forfè  altro cho  quale  i giorni  dell'anno  fono 
falli  i Gentili?  mentre  Giouan  maggiori  doppo  il  natale  di  Cbri 
Watt.  3 . ^attilla  diceua  : Totens  efl  Deut  de  ilo»  ai  quel  che  egli  erano  prima? 
’ lapidibus  tfìis  fufeitare  filios  Jibra-  So  che  midirete:perche  occorfe, 
hx,  per  gli  falli  intender  1 Gentili;  che  Chrifto  nafcclfe  doppo  le- 
c có  buona  ragione  ; perche  ado-  qumottio  vernale;  quando>mer- 
rauano  i fallì  / s’erano  fatti  falli  : cè  che  crefce  il  viario  del  Sole»! 
T/.  1 1 ?.  Simile t illis  fi. va  aui  fottuta  ea,&qm  giorni  vanno  fempre  crefcendo  : 
I(j>  ’ confidane  meri;  dirtalSafanifcu  V-  ficome  nell’equmottio  della  fot- 
tio di  quelli  falli  nel  giorno  del  tc  vanno  fempre  mancando  » fo- 
natale di  Chrifto  miracolofarné-  cendo  fempre  il  Sole  piti  breue  il 
te  parlò, & annuntiò  il  nafeimen-  fuo  cammino  nel  noftro  cmisfè- 
to  del  Sole  . Raccontanojchedi-  ro.  Di  iihoiio  vi  chicdo;per  qual 
• fpiacédo  all'Imperatore  Agolìo , caufa  il  Sole  comincia  all' bora  a 

il  Senato  Romano  volefTe  ado-  far  più  viaggio  e più  lungi  ì ster- 
rarlo, Se  1 «inorarlo  come  Dicagli  ni  ; e non  in  altro  tempo  deìf  an- 
occorfe  nelfiftelfo  giorno»  che  e-  no?  la  vera  ragione  di  quello  è 
ra  natoChrifto  di  trattare  di  que-  fertilmente  portata  dal  P.S.  Am- 
ila fua  adoratone  colla  SibillaTi-  brogio»&.  attribuita  ad  vno  inau- 
burtina  donna  gentile  : la  quale  dito  miracolo , veduto  in  quel 
miracolofamente  illuminata  da  giorno . Perche  il  Sole»  dice  il  &. 
Dio,  facendo  vedere  ali ‘impera-  Dottore»  quali  hauelfe  faputo 
tore  » della  fna  medefima  carne-  l’hora  del  natale  del  fuo  Signore; 
ra,  il  Sole  nel  Sole  » aperte  la  del  e fi  forte  voluto  tremare  prefenre 
bocca  a predicar  le  grandeaaro  per  fernire  il  fuo  Dio:  ornatoli  di 
pargoletto  nato  • V « lite  la  ftoria  maggior  lume  e fpkndore , follcx 
Uifi.Lom  Lombardica  : Cum  Sibilla  in  dìe^s  citò  i fuoi  paflì  più  deliordina- 
barche.  Natiuitatis  m camera  Imperatori!  rio  » & arrìuò  nella  parte diqucl 
cap.6.  wacubsiuftflem,  indte  media  arca.  Cielo  più  prima,  che  folcila  a 
lui  aurea}  appartai  circa  folem,&  in  tempo , che  ancora  durar  douea 
medio  circuii  y rigo  pulcbermnaJìSs  la  notte.  Ciò  fi  deue  credere» 
fuper  arem  pucrum  geflans  tn^remio.  foggiunge  il  S.  Arciuefcouo;  poi- 
ché 
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che  » fe  per  feruitio  del  nato  Dio 
le  felle  apparucro  di  giorno, -co- 
me fu  quella,che  eonduffo  in  Bet- 
te lemme  i Regi  dcIll’Oricnterpo- 
tc  anco  il  Sole  nafeere  di  notte 
per  effore  a fuoi  feruirij  prefente; 
D.^tnk.  le  file  parole  fono  quelle  : Quare 
Cor. 2.  de  non  crcdamus , quod  nafeente  Chrifio 
Natiuit.  Sol  ad  obfequiim  lueidiorvenerit , 
cum  Magos  ad  inditium  clarior  Stella 
prxcefferit?  & fi  Stella  per  diem  alie- 
ni temporis  offic'nm  *mmftrauerit,cur 
non  credami*! , quod  Sol  quoque  no- 
c tinnir  horis  dliqumtuUan  òduentit 
mattinosi  decerpfcrit  > Ex  eo  denique 
factum  eflyVt  non  dccrefcerit,dum  Sol 
ftftinns  ad  Dominio:  natmitatis  ob- 
fequium  ante  mundo  lumen  protulit  , 
quam  nox  curfum  fui  tempori s confu- 
maret . Se  i partorì  preftamente 
corfero,  per  trouare  » e feruire  il 
dinino  Pargoletto  ; il  Sole , fìnto 
da  Poeti  pallore  d’ Admeto , do- 
«ea  ancora  più  prettamente  del- 
l'ordinario,per  lo  medefimo  me- 
lìiere,  follecitare  il  fuo  corfo.Po- 
te  all’hora  il  Sole  la  prima  volta 
vedere  il  fonte  del  lume  e de!la_> 
bellezza , donde  il  fuo  lume  c la 
fua  bellezza  procede  . All’hora 
veramente , e non  fauolofamen- 
te , il  Sole  fi  trasformò  in  corbo  ; 
poiché , fendo  a dirimpetto  del 
dittino  lume>che  il  volto  del  Fan- 
ciullo vibraua , non  potea  fc  non 
ofeurarfi,  e vederfi  nero . All’ho- 
ra ragioneuolmcntc  non  douea 
chiamarli  Sol,  cioè  fitper  omnia  In- 
tensi perche  era  comparto  nel 
mondo  vn  altro  lume  , che  fen- 
za  comparatione  alcuna  il  fuo 
lume  auanzaua  . In  quefe  ma- 
rauiglia  inoltrò  Iddio  al  mondo  ; 


egli,  fra  quelle  fafeie  riftrettò, 
folle  il  medefimo,  che  pe'prieghi 
di  Giofue , ritardò , c trattenne 
il  corfo  del  Sole . Come  quello , 
che  hnuea  in  mano , e goucrnaua 
le  redini  di  quel  Pianeta;  fi  come 
vna  volta  lo  ritardò,  così  vn  al- 
tra /affrettò  ; regendolo  fecon- 
do il  fuo  volere , per  clferc  Si- 
gnore , e moderatore  di  quello . 

Se  all’hora  il  Sole  folfe  feto  ca- 
pace di  ammiratione  , douea_> 
ilraordinariamente  ftupirfi  di 
quello  fpcttacolo,  e dir  fra  fo 
medefimo.  Se  Iddio  per  fua  be- 
nigniti fi  è degnato  collocare  il 
fuo  tabernacolo  nella  mia  sfera  : 

Ih  Sole  pofuittabernaculum  ( uum ; 'PfilS.ó. 

perche  hora  collocato  lo  veggio 

nel  grembo d’ vna  Vergine?  Ma 

per  quanto  comprendo,  non  mi 

ha  fatto  torto  ; perche,  effendo 

fra  le  braccia  di  quella  Signora , 

Ha  come  Italie  nel  Sole , effondo 
ella  legiadra  come  il  So leJPulcbra  Cant.6.9 
W Sol . Potea  ancora  foggimi  ge- 
re . Diffo  colui , non  fia  poflìóile 
il  mondo  habbia  due  Soli;  ma  nó 
diffo  il  vero,  venedone  io  tre,vno 
in  Cielo, c due  in  terra:  forfè,  per 
quello  effetto , poco  pria  di  que- 
llo giorrio  miracolofamcnte  ap- 
paruero  treSolùperche  hoggi  tre 
Soli  doueano  apparere  ne)  mon- 
do.Ma  s’io  mi  chiamo  Sol, perche 
fursu  omnia  leuo , donde  auuiene , 
che  queflo  Sole  trahe  le  cofca 
baffo, gli  Angeli, le  Stelle;e,coli’c- 
sépio  della  (ua  humilti , gli  huo- 
mini  ambitiofi  & altieri  ? Che  gra 
lume  è il  lume  diquelloSole?Óue 
il  mio,  effondo  io  coucrto d’vna 
piccola  nuuola,s'afcondc  & ofeu- 

ra; 
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ra;  quello  di  collui,  trottandoli 
couerto  dalla  nuuola  dcll’huma- 
na  carne,  fomtnamente  rifpléde  ? 

VI.  Andiamo  innanzi  perl’al- 
tre  marauiglie , & oflcruiamo  vn 
luogo  del  venti  otto  del  Gencfi , 
ouc  narrali, che  hauendo  il  Patri- 
arca Giacob  camminato  a piedi 
vna  lunga  e faticofa  giornata , e 
volendo, venuta  la  notte, prende- 
re vn  poco  di  felino, c rillorarfi  al 
quanto  per  lo  trauaglio  del  viag- 
gio ; prefe  molte  pietre,  e le  pofe 
Gen.  28.  per  capezzale  Cotto  il  capo:  Tulit 
li.  de  lapidibus, qui iacebant, & fuppo- 
fuit  capiti  fuo.E  perche  la  notte  gli 
haueaapparfo  Dio,e  ragionando 
familiarmente  feco,gli  hauea  fat- 
to molte  offerte,e  gratie;  foggiù- 
gcil  facro  Tello,  Cubito  che  la 
mattina  fi  fuegliò,  & alzò  da  ter- 
ra, preCc  la  pietra,  che  la  Cera  fot- 
to pollo  hauea  al  capo , e ne  fece 
vn  altare  a Dio,  per  titolo  di  gra- 
Gen.  ibid.  titudine  de  promefli  Canori  : Sur- 
1 8.  iens  mane  Jacob  tulit  lapidei»,  quei» 

fuppofuerat  capiti  fuo,dr  erexit  in  ti- 
tulum.  Attendete  bene, che  ouc  fi 
dice , la  Cera  habbia  pollo  Cotto  il 
capo  molte  pietre  ; fi  (bggiungc 
pofeia,la  mattina  habbia  preCo  la 
pietra , che  hauea  pollo  Cotto  il 
capo . Se  la  Cera  hauea  pollo  Cor- 
to il  capo  molte  pietre , come  la 
mattina  non  furono  molte  , ma_> 
vna?  Formano  alcuni  Rabini  que- 
lla difficoltà , e la  fciogliono  con 
dire:  ancorché  Giacob  la  Cera  ha- 
uefie  prefo  molte  pietre  per  ri- 
pofarui  il  capo , perche  le  pietre 
tutta  quella  notte  miracololà- 
mente  contcCero  inficme  , pre- 
tendendo cialcuna  di  Coltenere  il 
-,  cimento  del  V.  fedele. 


capo  di  quel  Santo  huomo , s’af- 
foilorno  e ilrinCero  tanto  l’vna_/ 
verCo  l’altra,  che  di  molte  diuen- 
torono  vna:  però,  hauendo  il 
Patriarca  la  Cera  collocato  tre 
pietre,  la  mattina  ne  ritrouò  vna 
loia  : Quando  vigilauit  , inuenit , £vr’ 
quod  tilt  tres  lapidei  facti  erant  vnut  -n  f _ 
lapis ; dice  Nicolò  di  Lira.ailegau-  q£U 
do  l’efpofitione  de  gli  Hebrei.Po- 
te  ferie  vederli  quello  miracolo 
nelle  pietre  del  prefcpio,oue  Dio 
humanaro  giacea  ? Fu  pollibile  ; 

Ce  quelle  pietre , per  edere  degne 
di  follentare  il  capo  d’vn  Certi©  di 
Dio , s’alfollorono , e fi  lìrinfero 
tanto  i'vna  coll’altra , che  diuen- 
torono  vna  : maggiormente  Ie_» 
pietre  del  prefepio , per  elfer  de- 
gne di  Collentar  i!  capo,  non  d’vn 
leruo  di  Dio , ma  del  mede  fimo 
Dio , del  Dio  di  Giacob,  e di  tut- 
to il  mondo;  doueano  contende- 
re , affollarli , e llringerfi  inficine 
Dna  coll’altra  , e farli  vna  fola  : 

Chrillo , non  Giacob,  fècit  vtra- 
que  vnum , dice  l’Apoftolo . E le  Ephef,  z. 
ciò  Cortir  non  potè  nelle  pietre  14, 
del  prefepio,  lenti  ne  cuori  de 
Principi , che  all’ hora  gouerna- 
uano  il  mondo;  li  quali,  quantun- 
que per  Io  paffuto  tempo  folfero 
Ilari  più  duri  di  Caffi;  in  quel  tem- 
po però, per  apparecchiar  la  ter- 
ra alla  venuta  di  Chrillo, che  oue 
non  è la  pace  non  pone  i 1 piede  » 
miracololàmtntc  s’vnirono  , e 
pacificorono  . Con  maggioro 
ftuporc  s’vnifcono  inficme  icuo-  • 1 
ri  diCcordanti , che  i duri  Caffi . 

VII.  Non  Colam. -nte Dauid, 
ma  anco  Ilàia»  chiamò  terra  la 
Vergine  madre  di  Dio  fiumana- 
M to. 
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Tf.S^J  l to.  Se  Dauid  difle:  Terra  noflrada- 
bit  frudum  Juum  ; difle  anco  Ifaia  : 
1/445.8.  jiperiatur  terra  & germinet  Salua- 
torem . Perche  la  chiamarono  ter- 
ra? Perche  la  conobbero  humile, 
fapcndo , che  fi  douea  filmare  la 
più  balla  donna  ; fi  come  la  terra 
-e  il  piu  bafio  elemento . Incelerò 
ancora  ella  douea  eflere  l'vnico 
follegno  di  quei,  che  haueano  da 
cadere,  per  non  difperare,  e per- 
derli : O perche  la  viddero  orna- 
ta c ve  Aita  di  fiori  di  tutte  le  vir- 
tùiouero  perche  a guifa  della  ter- 
ra fra  noi , e l’inferno  fi  è porta , 
acciò  non  ci  danniamo . Potrei 
ancora  portare  molte  altre  ra- 
gioni , che  per  non  eflere  troppo 
prolilfo  tralafcio.  Dirò  fidamen- 
te vna  foia , che  più  dell'altre  mi 
quadra,e  fa  al  mio  propofito . E 
detta  terra  la  B. Ver  fine  , Perche 
partorir  potè  l’Vmgenito  di  Dio. 
Perche  la  grandezza  di  Chrilto  , 
qnafi  di  vn  gigante , fu  fmifurata, 
e ftraordinaria:  Gtgas  ejì  tsìe  fi lius 
D.Bemar  hominis, dice  Bernardo, cxlum  enim 
fer.sata.  fedesefi,  terra  fcabellumeius.  non_> 
lo.  Bapt.  parendo  poflìbile  potea  partorir- 
li da  vna  donna  non  chiamarono 
la  Vergine  , che  lo  partorì , don- 
na , ma  terra  ; e diflero  Chrifto 
douea  naftere  dalla  terra.  Si  co- 
me i Poeti  finfero,  i giganti  fofle- 
ro  nati  dalla  terra , perche  non 
parca  credibile  , corpi  cotanto 
grandi , e fmifurati  follerò  nati  di 
jibul.  q.  donna  ■ Gigante*,  dice  l’Abulenfe, 
1 '.ine. 7 a Grati*  dicti  funt age,quod  eflter- 
^CH‘  ra,quod  a terra  geniti  effent.  Sic  enim 
Toetarum  vulgauit  auctoritas,  quafi 
mulier  tanto*  viro*  gignere  non  pof- 
fet.  Fù  fi  fattamente  grande  il  mi- 


racolo del  parto  della  Vergine, 
generando  , e partorendo  così 
gran  perfonaggio  , che  bifognò 
chiamarli  terra  , terra  nofira  d.ibit 
fructum  fuum:  filmandoli  imponi- 
bile porca  nafccre  d’vna  donna , 
fecondo  veramente  nacque^  . 

Quindi  la  medefima  Signora  è 
detta  Cielo  : Cimilo  per  dar  ad 
intendere,  che  egli  era  pane,  e 
procedea  da  lei , difle , proccdea 
dal  Cielo:  bgofum pani* viuus, qui  I0.6. 41. 
de  calo  dejccndi;  intendendo  per  lo 
Cielo  la  fila  facratiflima  Madre , 
fecondo  l’e  fpofitione  di  S.  Am- 
brogio. E ciò  fu  detto  da  Chrifto,  & ^dmbr 
per  lignificarci  la  fua  immenfa_»  de  Sacra. 
grandezza,  non  potendo  fe  non  /<6-3 -c.i . 
da  vn  corpo , che  fofle  a guifa  del 
Ciclo  grande  & immenfo , gene- 
rarli e partorirli. 

Vili.  Già  che  habbiamo  in  ma- 
no quello  luogo  di  Dauid,non  lo 
folciamo,  fe  prima  non  ponderia- 
mo bene  il  verbo  del  quale  lo  Spi- 
rito Santo  fi  ferue  in  quella  fen- 
tenza , che  non  poco  importa  a 
quella  confideratioue.nfleruarc, 
che  non  dice  ; terra  nofira  reddet , 
ma  terra  nofira  dabit  fructum  fuum . 

Perche  non  dice  renderà,  ma  da- 
rà; douendo  dire,  renderà,  c non 
darà?  Mentre  la  Madre  d’iddio  è 
terra , e la  terra  rende  , e non  do- 
na il  frutto  , ( fi  fuolc  dire  quella 
terra  rende  tanto,  quella  altra  al- 
trettanto ) per  qual  ragione  non 
rendè , ma  diede  il  frutto  del  fuo 
Vnigenito?  Ancorché  la  Vergine 
gloriofa  dall’vna  parte, per  hauer 
prodotto  fi  fmifurato,&  immen- 
fo parto,  èdetta  terra:perche  dal- 
l’altra produlfc  quello  tal  parto 
con- 
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contro  la  natura  della  terra , non 
fi  dice  hauerlo  renduro,  ina  dato. 
Perche  one  la  terra  non  produce 
il  frutto, fe  non  rjceue  il  leinc;e  la 
B.  Vergine  fenza  humano  Teme  , 
(blamente  per  ope  a dello  Spiri- 
to Santo  miracolofamente  pro- 
duce il  figlio  di  Dio  huuianato,  fi 
dice  che  diede,  e non  rende  il  fuo 
frutto.  Ecco  Ricardo  di  Sanloren 
zo  : Notabili  ter  dietim  dabit , terra 
enim  bimane  {emine  fmtnata.no  di- 
citur  proprie  dare,  fed  reddere  fiuctii 
ftbt  commiffum.  Sed  Maria, qua  con- 
cepii, non  ex  virili  /emine,  fed  mifiico 
ffir  amine  jdcft  Spiritili  Sancii  opere, 
proprie  dedit  fi  uctum  fuum.  Non  fu 
intefa  1 Romaquctta  marauigiia; 
non  fi  potè  capire,come  vna  Ver 
gine  partorir  potdfe , e reilafle 
Vergine.  Dicoixo,  che  hauendo  i 
Romani  finito  la  gran  fabrica  del 
tempio  della  pace , chiefero  all’- 
oracolo il  tempo,che  potea  dura- 
refe  perche  fu  loro  rilpollo:  Sìito- 
ufque  Piego  parerei  ; (enfierò  nel 
frontifpicio  di  quello  : Tcmplum 
pacis  i»rffer»#m.Intendendo,fi  có- 
me era  imponìbile  il  parto  d’ vna 
vergine,  mercè  che  la  donna  ren- 
de, e non  dona  i,  frutto  ; così  era 
imponìbile  la  rouinadi  quel  tem- 
pio, douendo  eternamente  dura- 
re,e trattenerli  in  piedi.  Ma  fi  vid- 
dero  pofeia  ingannati , & accorti 
del  loro  errore  > mentre  nel  me- 
defimo  tempo  , che  la  B. Vergine 
miracolofamente  partorì  Chri- 
fto,cadde  e rouinò  il  tempio, che 
flimauano  eterno. 

IX.Dill’cfcrcito  de  gli  Angeli, 
che  a folla  difeefero  da!  Cielo  per 
cantare  e far  fella  nel  nafeimento 


del  lor  Iddio  incarnato  ; voo  fu 
mandato  a pallori  della  Giudea  » 
per  farli  partecipi  della  nuoua  al- 
legrezza & ini  tarli  a godere  quel 
dolce  fpcttacoloja  quali  con  gio- 
condifli  na  faccia  difie:  Ecce  enim  Lllc,1‘la 
euangele^o  vobis  gaudium  magnimi, 
qued  erti  omni  populo ; quia  natta  eft 
nobts  badie  Saluator  mundi , qui  eft 
Cbriftus  Dominus  tri  ciuitate  Dauid. 
Ofl'eruate.che  dice, natus  eft  vobis 
e non  natusejt  nobts : pare  che  do- 
uea  dire  al  roucrfcio,  natur  tft  no- 
bis,  e non  come  difie,  natus  eft  vo- 
bis. Mentre  Chrifto  non  fidamen- 
te era  nato  per  diletto  degli  huo- 
mim,  ma  anche  per  diletto  de  gli 
Angclhnon  folaméte  haueano  da 
godere  quel  gloriolo  fpettaculo 
gli  huomini,alquale  s’inuitauano, 
ma  anco  co  gli  huomini  gli  An- 
geli ; per  qual  ragione  non  difie  , 
natus  eft  nobis,  ma  natus  eft  vobis. 

Perche  non  nacqucCiirifto  in  ter- 
ra per  efler  goduto  da  gli  Angeli, 
ma  da  gli  huomini,  pero  non  nac- 
que per  gli  Angeli,  ma  per  gli 
huomini;quindi  non  difie  l’Ange- 
lo, «ano  eft  nobts, mavobis.  Perche, 
dice  Alberto, mirando  e godendo 
gli  Angeli  nel  medemmo  tempo 
Chrilto  grande  in  Cielo , non  ha- 
ucauo  me  ili  ere  di  mirarlo  e go- 
derlo piccolo  in  tcrra.Métre  nac- 
que per  eficr  fidamente  goduto 
da  gli  huomini , bifoenaua  dire 
habbia  nato  per  gli  huomini, e nó 
per  gli  Angeli  : Natus  eft  nobis,  no-  , 
bis,inquam,  non  Angelis,  qui  cu  ma-  ^b:rtus 
gnum  baberent,  paruumnoo  requirer  J'fP^ 
bantidice  quello  Dottore.  A que-  ft1sc‘z  5 3 
fio  mi'tero  attende  Santa  Chiefa 
quando  dice  Nobis  datici  ^tob.  s na- 
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tus  ex  intatta  P’ìrgine.Da.  quefto  fi 
difcopre  vn  alrro  gran  miracolo 
di  quefto  giorno,  e s'intende  clic 
in  quel  medefimo  tempo  Chrifto 
era  in  terra , & in  Cielo  ; in  Cielo 
grande,  in  terra  piccolo;  tanto 
grande  in  Cielo , che  i cieli  non-, 
poteano  capirlo  ; tanto  piccolo 
in  terra, che  lo  rinchiudea  vn  pic- 
colo prefepio  . Quello  che  nel 
pugno  rinchiudea  tutto  il  mon- 
do , fi  vedea  rinchiufo  nella  più 
piccola  parte  dei  mondo.  Venal- 
mente fi  moftraua  ammirabile  in 
Cielo  Se  in  terra  ; cflendo  altret- 
tanto ftupendo  in  Cielo, per  l’im- 
menfa  grandezza,  quanto  parcua 
ammirabile  in  terra , per  la  ftra- 
ordinaria  breuiti  : ibi  mirane  ma- 
gnitudine»! , bic  miraris  paruitatem , 
dice  V gone . Si  come  Plinio  cele- 
bra il  Cololfo  di  Rodi , dedicato 
al  Sole,  per  vna  delle  più  ftttpcn- 
de  fabriche  vedute  in  terra , non 
fidamente  mentre  (lana  in  piedi , 
ma  anco  doppo , che  per  vn  cer- 
to terremoto  fi  vidde  in  terra:  ia- 
cens  quoque  miraculo  efl . Cosi  di- 
rò anche  io,  vgualmente  Iddio 
mercè  fimmenfitd  fila  è ftupendo 
in  Cielo  , quanto  mercè  la  picco- 
lezza fua  è marauigliofo  giacen- 
do in  terra.  Anzi  è via  affai  più 
ftupédo  vededofitàto  piccolo  nel 
prefepio, che  tato  grande  in  Cie- 
lo dice.il  P.S.  Zenonc-.Deue  nofler, 
fratree , humilie  corde  efl,  & ineffabi- 
li} eius  illa  [apientia,ac  ziirtutie  pote- 
flae  intra  homine  fufccptuiiacct  magie 
admirabilior,quii  tontue  efl  ac  talis. 

X.  Il  fegno  del  diuino  fanciullo, 
per  lo  quale  volea  l’Angelo  folle 
da  Pallori  trottato,  adorato,  e ri- 


Terzj 

ucrito  daDio  quale  egli  cra;furo- 
no  i panni  ne  quali  doueano  tro- 
ttarlo imioJto  : Hoc  vobis  fignum, 
inueuictie  infantem  panna  tnuolu- 
tum . 11  fegno  del  Fanciullo , clic 
pel  mio  attuifo  haurete  datro- 
uarc  , faranno  i panni  tra  quali 
farà  inuolto , quello , che  in  que- 
lla guifa  trouarcte  infafciato:egIi 
è il  Dio  humanato , che  per  l’hu- 
ntana  redentione  è di  (cefo  dal 
Cielo  in  terra  ; lui , e non  altro , 
doucte  riticrentcmente  adorare . 
Che  fegno  era  quefto , che  dimo- 
ftraua  il  Re  del  Paradifo  fattoli 
huomo,  c lo  ditferentiaua  da  gli 
altri' huontini?  Qual  fanciullo, 
doppo  che  è nato , non  fi  copre  , 
Se  inuolge  fra  le  fafeie , e’  panni  ? 
Dice  Ifidoro  Clario,  che  il  fegno 
dell’Angelo  , non  furono  le  fa- 
feie, ma  la  pouertd  delle  fa- 
feie ; poiché  oue  a gli  altri  fan- 
ciulli , ancorché  fiano  poueri  , 
fogliono  a tempo  di  verno  ha- 
uer  , oltre  le  fafeie , qualche  al- 
tra coucrtura , che  li  difenda  dal 
freddo  : Egli  era  tanto  pouero , 
e bifognofo , che  oltre  le  fafeie., 
non  hauca  altro , che  dal  freddo 
l'hauelfc  potuto  difenderc-.Op/nor 
hoc  ab^Angelo  additìi,quia  pneter  fa 
feias  nulla  pr aurea  re  operine  effet  ; 
cu  ali f eti'd,non  admodum  dmitesfba- 
beat  aliqua  alia  quibus  infanta  ope- 
rila . E perche  nel  latino  lingua»»- 
gio  fignu  lignifica  miracolo;  non 
follmente  quelle  fafeie  erano  fe- 
gnó  del  nato  Iddio,  ma  ancora 
miracolo . Che  maggior  miraco- 
lo fi  può  vedere  nel  mondo  , 
che  vedere  colui,  che  velie  la 
terra  di  fiori,  gli  alberi  difron- 
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di, gli  animali  di  Iana,gli  vccelli  di 
penne , le  delle  di  fplcndore;  che 
nel  fommo  foglio  della  gloria  del 
paradifo  fi  copre  d’incomprenfi- 
bile  fplendore;pouero  e biiogno- 
fo  di  poche , c vili  vefti  » e traua- 
liato  dal  freddo?  Si  come  fu  grà- 
e il  miracolo  dello  fpctta  colo  di 
quella  donna,che  fecondo  la  rid- 
de S.  Gio.  fu  da  terra  folleuataal 
Cielo, e conerta  dal  pretiofifiimo 
*dpO.  i i.  drappo  del  Sole  : Signum  magnarti 
J . apparati  in  odo , muher  amictafole  : 

Così  fii  gran  miracolo  la  villa  del 
figlio  di  Dio,  difeefo  da  terra  in_. 
Cielo , e couerto  di  poueriflime 
fafcicrquclla, perche  vellir  douca 
di  pelle,  veftiua  di  lume, fu  /lima- 
to miracolo  ; quello , perche  co- 
prir fi  douea  ai  lume , fi  copriua 
di  pelle  deue  {limarli  miracolo  . 

XI.Doppo  che  i Reggi  deli‘0- 
riéte,  gouemati  dalla  nuoua  del- 
la, entrarono  in  Gicrufaléme,do- 
mandorono  con  grad’idanza  del 
luogo , nel  quale  il  Re  di  Giudei 
Ttlatt.  2.  fofle  nato  ; e diceano  : Vbieflqui 
*.  natus  eft  I{ex  Iudxom-,vidimus  enim 
ftellameius  in  Oriente,  & venimus 
adorare  eum.  Quali  haueflèro  vo- 
luto dire  : ditici  di  grada  il  luogo, 
infegnateci  l’albergo , oue  il  vo- 
dro  Re  è nato  : fiamo  noi  venuti 

Sua , condotti  da  lontani  paefi  ; 
alla  fua  della,  per  riuerirlo,  & a- 
dorarlo  come  nodro  fignore.  At- 
tende il  Rè  S.Pietro  Crìfologo  al- 
le parole  di  co  doro, e dice:  Come 
dite  voi  hauer  veduto  vna  fola_# 
. della  del  Re  che  per  adorare  e ri- 

uenre  ; fate  quello  viaggio  elfen- 
do  tutte  fue  le  delle, che  cótinua- 
mentc  vedete  refplendere  in  Cic- 
„ invento  del  P.  Fedele. 


lo?Egli  è quel  Re,  che /Iellato  fedet 
folto, tutte  le  delle  fono  opere  del- 
le fue  mani,  fono  fue , e non  d’al- 
tri . Se  tutte  le  delle  del  Ciclo  fo- 
no fue , come  dite  hauerne  vna 
fola?  Troua  alla  fine,doppo  «iat- 
tura confideratione,che  hebbero 
ragione  a dire  quede  parole ;per- 
che»doppo  che  Iddio  fi  fece  huo. 
mo , fi  trouò  tanto  pouero , che 
oue  prima  hauea  tutte  le  dello 
del  Cielo  in  fuo  potere , e tuttd 
ciò,  che  fi  contiene  fopra,e  fotto 
il  Cielo  : doppo  a mala  pena  heb- 
be  vna  della  di  tante,  che  rifplen- 
dono  in  Ciclo:?  eri  fiati  dixti^fpo  D ^ - 
flolus , cum  ej Jet  diues,pauperfactus  r0}0„  £ 
eft  ; cum  e/fetin  dettate  fm  diues,  »o-  j £ 
ftra  fit  pauper  in  carne ;&■  baberc  ca- 
pii ftellam  vnam,  tot  am  qui  fécìtjba - 
bet,&  conànet  creaturam.In  quello 
fatto  apparile  vn  altro  miracolo 
nel  natale  di  Chrido  ; vedendoli, 
che  i Magi, ancorché  fodero  dati 
confapeuoli  della  fua  pouertà  , 
andorono  per  riuerirlo , & ado- 
rarlo. Chi  non  si,che,coduma  il 
mondo , la  riuerenza  non  fi  deue 
a’poueri,  ma  a ricchi  ? in  tanto  i 
Poeti  finfero, la  riuerenza  folfe  fi- 
glia di  Plutone, Dio  delle  ricchez- 
ze , in  quanto  i ricchi  fono  com- 
munemente  dimati  degni  di  ri- 
uerenza,&  in  fatto  fi  riuerifeono. 

Che  poi  fi  veggia  vn  pouero  riue- 
rito  , & adorato , è cofa  nuoua_, 
draordinaria , infolita,  e miraco- 
lofa;  ciò  che  noi  mai,  o di  rado,fi 
vede , fuole  dimarfì  miracolo. 

XII . Attendea  Ifaia  al  natale 
del  figlio  di  Dio , quando  dicca  : 

"Puer  natus  eflnobis , & filius  datus  jfa^g, 
efl  nobis  ; ZT  voc  abitar  nome n eiui 
M j ad- 
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mirabUis  , JStur forti* .>f4%r  fiumi 
fwdh'Prweps  paetuVctchc  qtiefte 
paróle  fono  altrettanto  difficili  a 
capicffi  quanto,  fono.grandi  e mi- 
fteriofij  ogniuno  di  mediocre  in-: 
pegno  filmerà  paradoffico  que- 
llo difcorib,e  potrà  dire.-Non  pa- 
rc.  poffibile  vn  fanciullo > fre (ca- 
rne nc  e nato  jfia  ammirabile,eflen 
do  più  rollo  iniferabile  : non  po- 
trà mai  efiere  confiliario > hauen- 
do  meftfere  dell'altrui  configlio  s 
non  farà  forte»  effondo  infermo  c 
debilc;ne  padre, effondo  figlio;  ne 
anco  Principe,foggiacendo  all'al- 
trui comando,  Cunetta  dubitano- 
ne  calzerebbe  bene  » fe  fi  folto 
fauellato  d’ vn  altro  fanciullo  > nó 
v potendoli  a fanciulli  quelle  tali 
cofe  appropriare.Ma  di  quel  fan- 
ciullo,del  quale  intende  parlare  il 
Profeta,con  tanta  verità  fi  polfo- 
no  dire , che  ninno  farà  per  con- 
tradirle.Ouc  tuttigli  altri  fanciul- 
li, all’hora  che  nafeono,  fono  mi- 
ferabiii,  bifognofi  di  confidilo,  in- 
fermi, figli , e fottopolli  all’altrui 
comando.  Quello»  quando  nac- 
que , fu  ammirabile , confiliario , 
forte, padre, e principe;  non  fola- 
r . mente  come  Dio,  ma  anco  come 
eil'  ' huomo  in  età  fanciullefca . Non 
cap.g.  Ja  putes>  jice  l’Oleafiro,  eum  ideo  dici 
admirabilem,  quia  Deus  efi,quoniam 
Deus  fenipcr  admirabilis  efi:  S ed  boc 
te  voluit  admirari;  quod feiliett  puer 
effet,&  admirabilis-, quod  puer  ftt,& 
confiharius\quod  puer  & fortis-,quod 
puer  & princeps  futuri  /acuii . Non 
folrnt  ali j pueri  effe  admirabiles , fed 
mSerabiUsyion  aconfdijs,fed  confili]  s 
mdigere j imbecilles  etiam;nonfortes; 
non  patres , fed  filtj  ; ncque  principes. 


ftd  ptmipum&partntumgubtma-à 
tiene  indigena  . Perche  non  vna,  or 
due,  ma  cento  e mille  miracoli; 
s’attefèro  fui  nafeimento  del  glo- 
riofo  bambino , con  gran  ragione 
nel  prima  luogo  è detto  ammi- 
rabile.fi  fattamentc.quando  nac- 
que apparite  marauigliofo , che 
fu  degno  d'effcre  nomato  ammi- 
rabile : V.ocabitur  nomen  eius  ammi- 
rabilis . 

• XIII.  Mentre  il  noftro  Redcn-  : 
tore»  trattàdo  co  gli  Hebrei.voP  -, 
fe  chiamarli  pane  difeefo  dal  Cic- 
lo : Ego  fum  panis  viuus,  qui  de  celo  Io. 6. 41 . 
defeendì , all'hora  intender  fi  vo.'fe 
fottoil  tipo  della  manna,  e chia- 
marfi  manna  ; (blamente  la  man- 
na era  pane, che  feendea  dal  Cict 
lo:  Tanrn  de  calo  prefittila  ró,dicc  . . 

della  manna  il  Salmirta.  Perche™*’ 
egli  era  manna,e  pane  difeefo  dal 
Cielo,  nacque  in  Bcttcléme,  cioè 
nella  cafa  del  pane . Per  qual  ral 
gione  volfc  chiamarli  manna-.? 

Perche  quando  difcefedal  Cieloi 
& apparue-a  gli  occhi  de  gii  buoi  • - . 

mini , fu  » non  altrimenrc  che  la  , a 
manna , con  vniuerfale  ftuporc; 

Volfe  chiamarli  manna, perche 
quando  difeefe  dal  Ciclo  »cafcò 
del  ventre  della  Vergine  madre, e 
nnouamentc  apparite,  fu,  non  alr 
trimcnte  che  la  manna  con  vni- 
uerfale ftuporc  . Furono  tanti  i 
miracoli , gli  llupori , i prodigi;  » 
che  nel  fuo  natale  apparuefoiche 
quafi  all’hora  la  manna  folle  di, 
fcefa  dal  Ciclo , potea  chiamarli. 

Quid  efi  boc?  Dominus,  dice  Teofi-  Theopb. 
latto,  Factus  homo  fìhus  Dcijpfe  e(l  meap.  6. 
manna  quod  ftupefacit  omnes , ita  vt  loan. 
dicaut , quid  eli  boc? 

XIV. 
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j ifa.  6. 3 . XlV.Pcrche  qnei  due  Serafini»  zi  gli  occhi  j’vnigenìco  d(D/o.hùP 

chc>  fecóndo  narra  Ifaia»  fiatano  mauato.c  vedendolo  damata  fub- 
ifitòrno  11  tròno  diDiojlVnó  fai-  limita  profondato  in  tanta  baf- 
tro  guardaua;  moitrauano  hauer  fezza  3 ehendofì  làico  potàbile , e 
hauuto  aitanti  gli  occhi  vfio.fpct-  mortale  . per  cflcrca  tguifa  d’vn 
tacolo  degno  della  lor  maraui-  ladro  crocitìflo  > & vccifo;  I’vno 
elia.  Che  ipettacolo  porca  eflere  l’altro  guatdando,  itraiordniaria- 
quello  « del  quale  fi  poceano  ftu-  mente  fi  marauigiiauano  : 27 /ra- 
pire i celelti  fpiriti?  lira  lo  fpctta-  batttur  ad  muicem  . Furono  tali , c 
colo  del  natale  di  £>io3fàtto  huo-  tanti  i miracoli . che  fece  Iddio , 
Hier.  mo  mortale . Ttlirabantur  ad  imi-  quando  fi  fece  huomo,  & appar- 
cap.  6*  cent,diCc  S.Girolamo.  quod  Domi-  ue  fanciullo  a gli  hiròmini , che.» 
u nus  Sabaoth,  in  forma  Dei  Tatrispo-  non  folamente  fece  flupire  gli 
fi [us , formarti  ferui  accepertt,&  bt*~  huofluilfc  ma  anco  gli  Angeli  dcl- 
mi  hauer  tt  fe  vfque  ad  mortem,  mor-  la  ÙU  corte. 

tem  autem  Crucit.  Haucano  innan- 
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I 


Della  Domenica  doppo 

L NATALE 


DI  NOSTRO  SIGNORE 

i Pofitus  eft  in  ruinam , & in  refurrc&ionem 
1 mult  orarci.  Lue.  2. 


Perche  Dio  altrettanto  è giu  fio  guanto  è mferìtoriiofo'% 
rviut  ingannato  l'huomo , che3dimenttcato  deSagiu- 
fiitia , troppo  fi  confida  nella  mìfertcordia . 


Aueua  il  Profeta  Da- 
uid  tante  volte,  con 
tante  occafioni,  gu- 
ftato  , c goduto  con 
fuo  particolar  dilet- 
to la  dolcezza  della  diuina  mi- 
fericordia  ; quando  volfe  dire  a 
Dio  : Suam  eft  mifericordia  tua. 

"Pf.  tc8.  per  dirti  il  vero . Signore  > quali 
ai.  gli  hauelfe  voluto  dire , non  ho 
ancora  ma?  in  vita  mia  gufa- 
to cofa  più  fuaue  c <dolce  della.» 
tua  mifericordia.  E dille  il  vero>è 
fommamente  fuaue  la  diuina  mi- 
fcricordia  ; tutta  la  luauitd  , che 
nella  tauola  del  paradifo  guftano 
gli  Angeli  e’  Santi, « mifericordia. 
Ella  è’ il  nettare  del  Ciclo  empi- 
reo,poiche  doppo,che  dagli  huo 
mini  fi  gu ita, di  mortali,  che  egli- 
no fono,diuentano  immortali,  e 
fono  dalla  morte  trasferiti  a vita 
eterna.  Si  come  la  fuauità  del  vi- 
no traile  via  volta  i Calli  in  Italia 


col  pericolo  della  lor  vita;  così  la 
fuauitd  della  diuina  mifericordia 
trahe  giornalmente  l’anime  no- 
ftre  al  Cielo  col  pericolo  della  vi- 
ta del  corpo . Maria  Madalena  » 
bratnofa  di  quella  fuauitd , quali 
vna  pazza»corfe  a guftarla  nel  fuo 
fote,che  difeefo  dal  Cielo  in  quel 
tempo  feorrea  per  terra.  E fi  fat- 
tamente grande  la  dolcezza  di 
quello  piatto,  che  pollo  vn  gior- 
no nel  prefepfo,  per  allagarlo  gli 
huomini  ; arriuò  fino  d Cieli , e 
fammelo  ; però  dice  la  Chiefa  di 
quel  giorno  : Hodie  melliflui  fatti 
funt  cali  : perche  alfhora  Iddio  a- 
perfe  i tefori  della  fua  mifericor- 
dia , il  Cielo  fi  riempì  di  gaudio , 
di  giubilo»  di  fella.  Mentre  la 
mifericordia  » fecondo  vuole  Vr-  yryiìU 
bano  quarto , è detta  mifericordia,  nugrt  -n 
quaftmiferorum  corda-,  fe  queffcL,  . ' 
corda  non  folle , e dalla  fomma  J * 5 
miferiaj  alla  fomma  felicità , non 

fi 
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fi  trahelfe,  ciafchuno  farebbe  mi- 
fero,  e vaierebbe  rdmaricato.  La 
fperanza,chc,  come  fi  finge, ci  re- 
ito  nel  fondo  della  botte  di  Pan- 
dora,è della  ditiina  mifcricordia  : 
fc  tra  tati  mali, che  in  terra  c’alfli- 
gano,ci  mancafle  la  fperanza  del- 
la diuina  pietd»  il  mondo  farebbe 
prillo  di  qualunque  conforto.  A 
cui  potrebbe  appellare  il  pecca- 
tore, condennato  a morte  eterna 
nel  tribunale  delia  diuina  giuftiria 
fc  la  corte  della  mifcricordia  chiù 
dcfl'e  le  fue  portc?i!  ricorfo  daDio 
fdegnato,a  Dio  mifericordiofo,è 
vna  ambrofia  al  palato  del  pecca 
torc  penitente.  Dicono,  che  vna 
goccia  di  mele  fia  perla  in  vn  ma- 
re di  fiele  una  fc  vna  goccia  della 
diutnamiferìcordia  fbllar  potefl’c 
ncll’inferno,oue  regna  ogni  ama- 
rezza,farebbe  per  indolcir Ico.Gu 
flaua  tanto  Dauid  la  diuina  mife- 
ricordia , che  non  potendone  ef- 
fe re  priuo , etiandio  per  vn  mo- 
mento , pretende:»  hauerla  eter- 
namente ia  bocca  quando  dicca  : 
THifericordias  Domini  im  aternum 
' cantabo , e viuo , e morto  , e fat- 
■ 1 to  cenere,  la  voleua  in  bocca; 
ancora  alla  cenere  gufta  la  mife- 
ricordia,  perche  fpcra  efleme  vn 
giorno  partecipe  infieme  col)  a- 
nima  nella  confccudoce  della-, 
beatitudine . Ma  auue  trite , clic 
il  parto  di  quello  piatto  deue  cf- 
fere  moderato , non  fouerchio  ; 
il  mele  , fouerchiamcnte  man- 
giato » è dannofo  ; e dannofa  an- 
cora la  diuina  mifericordia  al 
peccatore , che  troppo  in  lei  fi 
confida  . Non  fidamente  deue 
Limonio , che  ha  offefo  Dio,  fpe- 


rare  nella  mifcricordia , ma  an- 
che temere  della  giuftitia  ; poi- 
ché Iddio  altrettanto  c giullo , 
quanto  è mifericordiofo  . Così 
Chrifto , dilte  San  Simeone , af- 
fisine , come  condanna  i pecca- 
tori ; Tofitus  efl  in  rninam , & ne- 
furrectionem  multoru.  Aprine  gli  o- 
recchi  i peccatori  a queftaveritd. 

II.  S’oflcrua  nella  facra  Scrit- 
tura , Iddio  hora  fi  chiami  huo- 
mo , Se  hora  fiera  : nel  Vangelo 
di  S.Luca  fi  chiama  huomo  : Ho- 
mo quidam  fedi  cxnam  magnam  ; 
nella  profètia  di  Ofea  è detto  or- 
fa  : Qccurram  tis  quaft  vrfa  raptis 
catulis . Se  quakhuno  di  voi , fa- 
pendo,  che  Iddio,  fi  come  è vno, 
così  anco  è femplice , confiderà 
quella  colà  > e , molfo  di  maraui- 
glia , dubita  > e dice  : Se  Dio  è 
vno , fi  e gli  è femplice , anzi  fem- 
plicirtimo  , e la  medefima  fem- 
plicird;  come  potrà  elfe  re  due 
cofe  infieme  ; tanto  fra  fe  mede- 
fimc  contrarie  e diuerfe , quanto 
è dalla  fiera  l’ huomo?  Direte  a 
collui  : è vero , che  Dio  c vno , è 
vero  anco  che  egli  è femplice  ; 
non  però  Tempre  fi  dimollra  vno; 
ma  hora  vno , & hora  vn  altro  , 
affai  diuerfo  *.li  prima  : hora  fi  di- 
mollra huomo.  Se  hora  fiera:  con 
quello  fi  porta  d’huomo , e con 
qnell’alcro  di  fiera  ; coflumundo 
mutarli  fecondo  la  diuerfità  di 
quelli,  co’  quali  fuole  trattare.  Si 
come  la  fiera  Scrittura,dice  Tco- 
filatto , quando  introduce  Iddio 
pictofo  e mifericordiofodo  clua- 
ma  huomo  ; così  quando  io  prò-* 
pone  irato,e  fdegnatodo  chiama 
fiera  : Quando  emir  vmdieatim  i 
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Dei  virtutent  Scriptum  J ìgnificat  » 
panteram  vrfum,  & pardum  Deunu 
voc.it  : quando  autem  mifericordiam 
vult  m fumare , hominem  inducit.  Pa- 
re,che  la  facra  Scrittura  propon- 
ga Dio  non  altamente  . che  era 
propolìo  da  Sacerdoti  Egitti;  , 
predo  i quali  per  geroglifico  di 
Dio  fi  vedetta  vna  Sfinge;  figura» 
che  così  -participaua  dell’  huo- 
tno,  come  delle  fiere:  e ciò  facea- 
no  per  dir  ad  intendere»Iddio  nò 
folo  fi  debba  amare , ma  temere 
ancora;  perche  così  egli  e Into- 
rno,cioè  benigno  e mifericordio- 
fo;  come  fiera»  cioè  iracondo , c 
vendicatiuo;  così  premia  l'opere 
buone , come  caltiga  le  fcclerag* 
girti;  così  conduce  in  Cielo  i San- 
ti » come  trahe  all’inferno  i fede- 
rati .^iegyptij  infacris  ponimi  Sphin - 
ges,dice  Clemente  Aleflandrmo» 
forfè  autem  quodDeum  oportet  ama- 
re, & timere : amare  quidtnt,  vt  Sa- 
etti beniynum  &■  propitium  ; Umore 
autem,  vt  qui  fu  impijs  iuflus , & in- 
exorabilis:  fememmfimul&  bo- 
minis  imaginem  Sphinx  fignificat . 
Si  come  il  peccatore, efiendoDio 
benigno»  non  deue  della falutc 
dell’anima  fua  difperare;  così,ef- 
fendo  gin  fio  c fiero»non  deue  fo- 
nerchiamente  fperare»  ma  teme- 
re del  pericolo  della  fua  danna- 
tione;  hauendo  da  fare  con  vn 
Dio»che  dall’ vna  parte  foffre»tol- 
lera  > e perdona  l’humane  imper- 
fettioni,  c dall’altra  le  cafiigatde- 
ue  fperare , e temere  ìnficmeme- 
tg,  perche  così  egli  è huomo»co- 
me  ancora  fiera  » 

ILE.  Volendo  il  P.  Sant 'Am- 
brogio trattare  delio  fpcttacuio 


delgiudicio  vniuetfale»  comincia 
adire:  Tibi ante faciem adducami  . 

futuri  iudìtioDci  fomas.  Voglio  ' ™ * 

proponcrti  aitanti  gli  occhi  le  °!P'  _* 
forme , e le  faccie  ci  i Dio  > che  tt% 
nell’  vniucrfalc  giuditio , timo- 
fi  Fcrà  . Ciò  dice  il  S.  Dottore  » 
perche  intende  > in  quel  giorno 
Iddio  non  farà  per  dimodrarfi 
con  vn  volto  folo , ma  con  più 
d’vno . Si  perfuadea  forfè  il  San- 
to Arcittefcouo  » Iddio  fofle  vp 
altro  Ncttunno , o vero  vn  Pro- 
teo » che  hora  fi  dimoftrauano 
httomini»  & hora  fiere  ; hora  ac- 
quai hora  fuoco;  hora  vna  co- 
la» & hora  vn  altra  ? Iddio  non  è 
Proteo»  perche  è vero»non  fauo» 
lofo  Iddio;  ma  a gnifadi  Proteo» 
e tale  fi  dimoftrerà  in  quell’hor- 
rendo  giorno , quando  apparerà, 
agli  huomini;  fecondo  feranno  le 
loro  confcienze . A giudi  dimo- 
ftrcrd  vn  volto  dolce  e benigno;* 
peccatori  vn  altro  tutto  al  ro- 
uerfeio  ; dimoftrerà  vna  facci* 
fiera  e terribile  : quella  farà  la  fu* 
naturale  e propria  figura;  quella 
farà  firaordmaria  > formata  dalle 
colpe  nodre  • Omnipotem  Deus  % D.  C reg. 
dice  S.  Gregorio  » <&•  blanius  iu - 
siis , & terribilu  apparebit  miuflis , 
così  in  quel  giorno  hauràdell’-, 
huomo»  come  delia  fiera;  così 
farà  pietofo  » come  terribile . O- 
ue  la  fua  faccia  verfo  i Santi  » 
raccogliendoli  nel  fuo  regno  > 
farà  dolce  e benigno:  verfo  i 
reprobi  » condennandoli  a mor- 
te eterna  , farà  fiera  c ter- 
ribile . Da  quello  > che  in 
quel  giorno  fi  vederi  > fi  dona 
ad  incendere  » Dio  > non  folo  fi* 
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mifericordioTo , ma  anco  giufto  : 
c fi  come  mercè  la  jfua  mifericor- 
dia  deiiono  i peccatori  fperarc  in 
hii  il  perdono  de  loro  peccati , c 
la  confecutionc  della  loro  falute; 
cosi  ancora  , mercè  la  fua  giufti- 
tia»  dcuono  temere  la  tremenda 
fentenza  degna  delle  lorofcele- 
raggini . 

IV.  Dauid,  per  dar  ad  inten- 
dere > che  certi  peccatori  nell’o- 
pere  loro  moftrauano  credere-» 
Chrifto  foffe  huomo>c  non  Dio  ; 
volle  dir  di  quelli  : In  circuita  im- 
Tf.  1 1 .9.  ptj  ambulane . Gli  impi;  cammina- 
no circularmcnte  . Per  capire-» 
quefta  dottrina  bifogna  imagi- 
narui, Iddio  humanato  fia  vn  cir- 
colo, le  cui  parti  fiano  il  centro  e 
la  circonferenza  ; t per  lo  centro 
intendere  la  diuirtiti,  e per  la  cir- 
conferenza l'humanità.  Attefò 
che, ficomc  il  centro,  pereffer 
formato  dal  piede  immòbile  del 
Coinpaflo,  figiiifica  la  diuiniti , a 
nliin  moro  foggetta  : così  la  cip- 
conferenza  , perche  è formata., 
dkll’altro  piede  mobile,  c volubi- 
le , lignificala  humanirà  in  taiitfc 
maniere  mobile,  dèlia  quale  dille 
lob  14.2  Giob:  numquam  in  codem  fiala  per- 
mane t.  Queftò  circolò  è frequen- 
tato da  Chriftiani  e fanti , c pec- 
catori; con  queftà  differenza, che 
oue  i Santi  vanno  e perla  circon- 
ferenza, c per  Io  centro  ; i pecca- 
tori non  fi  partono  dalla  circon- 
ferenza ; quelli  credono  Chrifto 
fia  huomo  e Dio, quelli  ncll'opc- 
rc  loro  credono  fidamente  fià 
huomo , e non  Dio:  non  entrano 
a mirare  il  centro  della  diuinità , 
mali  trattengono  fuòri  intomò 


la  circonferenza  deU’humartitd , 
circolarmente  camminano  : In- 
circuita  imptj  ambulant . Così  efpli- 
ca  quello  luogo  il  Serafico  Dot- 
tore S.  Bonauentura  : Deus  huma- 
natus  dici  tur  effe  vitulus , vt  circum- 
fèrentia  bumavitas , centri, m autem  D.ionau, 
dicalur dittimi as  . lmpij  ni  circuita  ,n Tf.ll» 
ambulant, quia  humamtatcm,non  di- 
urna aleni  credunt . Che  vuole  dar 
ad  intendere  il  Profeta,  dicendo» 
i peccatori  credono  Chrifto  fia 
huomo , c non  Dio  > Vuole  dar 
ad  intendere,  che  fouerchiamcn- 
te  confidano  nella  diuina  pietà  . 
CredonoChriftofia  huomo.cioè 
benigno , pietofo , che'volcnrieri 
foffre  c perdona  le  loro  imperfet- 
tioni,  e fperano  nella  lua  clemcn: 
za  : ma  non  entrano  a confiderai 
re,  che  egli  ancora  c Dio,  cioè  tfr  - 
mot;  noti  lo  temono , non  Confi-  . 
derano  che  egli  è giufto,e  che  ca-  , - •’ 
ftighi  quelli , che  peccano,  c lofi 
fendono  : fidamente  fpcrano'in_» 

Dio,  non  temono  Dio* Si  ingan* 
nano  còftoro  nella  loro  credei 
zà , efl'endo  Chrifto  vn  circolo 
che  così  corta  di  circònfcrcnza, 
come  di  centrò , così  è huomo  * - 

come  Dio  ; così  deuono  fperarè 
della  fua  pietà,  coni  e temere  det- 
la  fuagiuftitia:  è vcroche  paticn- 
tementc  foffre  e perdona  i pec- 
catori, ma  fuole  ancora  col  rigo- 
re poflìbile  caligarli . 

V.  Haueano  già  le  deuoto 
Marie,  cfTendo  vicine  al  fepolcro 
di  Chrifto,  vdito  dall’Angelo , la 
gloriola  rcfurrettionc  del  lor 
Maeftro;  già  liete  c contente  ri- 
tornaualio  a dietro , per  trouar 
gli  A poftolii  c riferir  loro  ciò  che 
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haueano  veduto  & intefo  : quan- 
do apparuc  loro  per  iltrada  il  Si- 
gnore gloriofo  e beato  , fecondo 
intefo  haueano  dall'Angelo:  in- 
nanzi al  quale  prettamente  s’ingi- 
nocchiorono , prefero  i fanti  pie- 
di,  e l’adororono . IlU  autem.di- 
2,  ce  S.Matteo,  acccfferunt,  & tenue - 

runt  pedes  eius , dr  adorauerunt  eu . 
Attendete,  che  non  dice , le  Ma- 
rie prefero  il  piede  di  Chriftouna 
li  piedi  ; prefero  l’vno  e l'altro 
piede . Non  balla ua  loro  di  pren. 
dere  vno  folo  piede , che  volfero 
prendere  l’vno  e l’altro,  il  deliro, 
& il  finiftro  ? Non  ba(laua,fc  ha- 
uelfe  ballato  di  prenderne  vno 
folo, non  l’haurcbbono  prefo  tut- 
ti due . Perche  i piedi  di  Dio  fo- 
no la  milericordia , e la  giuftitia  : 
D.  Sem.  ( Duo  funt  Pedes  Dei  mifericordia  & 
fer.  Breu.  Miti*,  dice  S. Bernardo  ) non  ba- 
’ Ha  al  peccatore  prendere  fola- 
méte  il  piede  della  giullitia , e di- 
fperare  di  Dio:ne  anco  balla  prc- 
der  folamente  il  piede  della  mifc- 
ricordia,e  fperare  fouerchiamen- 
te  in  Dio . Si  come  il  peccatore 
fa  molto  male , attendendo  fola- 
mente  alla  diuina  giullitia , e di- 
fperando  del  perdono  de  fuoi 
peccati:  così  ancora  fa  molto 
male  troppo  cófidando  nella  di- 
uina pietd , e perfeuerando  nella 
fua  peruerfa  vita  . Ha  mefliere 
prendere  l’vno  e l’altro  piede , e 
fperare  nella  diuina  mifericor- 
dia,  e temere  della  giullitia,  e de 
caltighi , de’  fuoi  peccati  merita- 
Taul.  no,  le  pretende  laluarfi . Tue  fie- 
Tulac.  in  mittg , dice  Paolo  di  Palacio , non 
cap.  1 8.  vnum  Domini  pedem  tenent , fed  v- 
Itlntt.  trumque  : vttrque  pes  efl  apprahen- 


dendus,  & iuflitia  afpectus  miferi- 
cordu  confidcntim  moderetur , dr 
mifericordue  conftderatio  infitti*  ti- 
morem  emolliat . Iddio  non  fola- 
mente  piouc,  ma  fulgura  ancora; 
non  folamente  feconda  la  terra  » 
che  ci  porge  i fuflidi;  della  noftra 
vita  ; ma  anco  fe  percote  e priua 
di  vitajaltrettanto  è giufto  quan- 
to c pietofo  ; vuole  si  fattamente 
habbiamo  da  fperar  in  lui,  che  nò 
lì  amo  perdiméticarci  di  temerlo. 

VI.  Per  qual  ragione  Dio  , 
doppo  che  creòl’huomo»  volle 
collocarlo  fopra  la  faccia  della», 
terra , nel  mezzo  del  Cielo  c del- 
l’inferno? Ciò  farà  flato , acciò 
l’huomo,  mentre  è viuo,  non  fof- 
fc  totalmente  mifero , ne  total- 
mente beato;  ma  così  della  milc- 
ria , come  della  beatitudine  par- 
ticipalfe.  Perche  Iddio  collocò 
la  felicità  in  Cielo , eia  mi  feria», 
nell’inferno;  cifendo  la  fiipcrficie 
della  terra  nel  mezzo  del  Cielo  c 
dell’inferno,  è partecipe  della  fi> 
Jicitd  dell’vno  , e aell’infelici- 
td  dell’altro  . perche  il  mezzo 
partecipa  de  gli  eltremi.  Quindi 
gli  hnomini , mentre  fono  in  ter- 
ra, hora  fono  trauagliati,  & hora 
confolati  ; vn  tempo  fono  felici , 
vn  altro  infelici  : hora  ridono 
cogli  Angeli,  & hora  piangono 
co  dannati  : hora  pare  fiano  in 
Cielo,  de  hora  nell’inferno . Non 
vi  pare  lìa  nel  Ciclo  c nell'inferno 
l’huomo , che  vn  tempo  fi  vede 
ricco,  8e  vn  altro  pouero  ? vn  tò- 
po è honorato,&  vn  altro  vilipe- 
lo  ? hora  a fuo  guilo  fi  fatia , de 
hora  muore  di  fame  ? Perche., 
vuole  Iddio,  che  i'huomo  ne  s’in- 

fu- 
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fuperbifcà  » ne  fi  deprima  , non 
l’ha  pollo»  ne  in  C ielo»  nc  nell’in- 
ferno ; ma  tra  il  Ciclo  e fin  fórno  > 
in  luogo  oue  le  profperità  conti- 
nuamente fuccedono  alle  mi  fe- 
rie , e le  mifene  alle  proiperità . 
Quella  è vna  buona  ragione  : ma 
Vgone  di  Sanuittore  ne  apporta 
vn  altra  appropriata  a quello 
noftro  propofito  » e dice:  Iddio 
collocò  l’huomo  fu  la  faccia  del- 
ia terra  » tra  il  Cielo  e l’inferno  ; 
acciò  che  > così  guardale  l’infer- 
no»come  il  Ciclo;  fperaflc  l’vno»e 
teme(Te  l’altro  ; fperalfe  di  faluar- 
fi  » e temete  di  dannarli . E per- 
che la  faccia  della  terra  è più  vi- 
cina all’inferno,  che  al  Cielo,  più 
doudfe  temere  di  dannarli , che 
fperarc  di  faluarfi  ; eflendo  mag- 
giore il  pericolo  della  dannato- 
ne » che  la  fperanza  della  falute. 
Vdite  le  parole  di  quello  Dotto- 
re : Summit s omnium  locus  plenam 
habet  latitum , infìmus  folam  trijli- 
tiamùn  medio  fané  fumimi  fperanda, 
fed  nibilominus  infima  funt  rimondi: 
ir  ideo  nobis  tam  eo  amplioris  timo- 
ris caute,  quam  fpei , quo  viciniores 
etjfdem  infimis  in  ipfa  deiecti  degi- 
mus  vmbra  mortis . Pare  » non  Cia- 
no ftati  in  terra  quei  Cardinali; 
quali  andando  vn  giorno  a vilita- 
re  il  B.  Egidio,  compagno  del 
mio  Serafico  Padre,  e raccoman- 
dandoli alle  fuc  orationi  ; fu  loro 
rifpofto  ; non  haueano  tal  bifo- 
gno;  poiché , ancorché  viueflcro 
ìiell'abondanza  di  tante  ricchez- 
ze, delirie, & honori;  in  guifa  tale 
fpcrauano  l’eterna  beatitudine, 
che  non  temeuano  dell’inferno . 
Chi  viue  in  terra,  & è pollo  tra  il 


Cielo»  e l’inferno,  non  Colamento 
deuc  fperare  la  beatitudine  eter- 
na, mercè  la  diuina  milericordia, 
ma  anco  temere  dell’eterna  dan- 
natone, e conlìderare  la  «iulti- 
tia . 


VII.  Nel  felfantclimo  fefio 
capo  d’ifaia'parla  Dio  de’  Genti- 
li,nel  tempo, che  lafciar  doucano 
gli  Idoli , adorare  la  fua  Maefti , 

& entrar  nel  grembo  di  S.Chiefa; 
e dice  : Vemet  omnis  caro,  vt  ado-  ^ r 
rtnt  coroni  factemea;&  egredientur,  a' 
ir  mdebunt  cadauera  virorum,  qui , 2^' 
prauaricari  funi  in  me;  vermis  corum 
non  monetar,  ir  ignis  non  extingue- 
tur.  Nel  medemmo  tempo  che 
latiteranno  l’Idolatria , crederan- 
no in  me, faranno  da  me  riceuuti, 
c mi  adoreranno  ; ponerò  loro  a- 
uanti  gli  occhi  lo  fpettacolo  del- 
le pene  e della  eterna  morte  do 
reprobi,  e trafgreffori  delle  mie 
leggi  ; e vederanno  il  fuoco , che 
per  non  fpegnerfi  mai , brucierà 
in  eterno . Per  qual  ragione  Id- 
dio nella  prima  entrata,  che  fa- 
ranno i Gentili  in  cafa  fua,  dimo- 
flrerà  loro  cofe  cotanto  tremen- 
de e fpauentofejdouendo  più  to- 
ilo  rallegrarli  con  moflrar  loro  le 
dclitie  della  fua  cafa,c  le  ricchez- 
ze della  fua  guardarobba;  che  at- 
tillarli ? Quante  volte  vn  Prin- 
cipe riceue  in  cafa  fua  vn  perfo- 
naggio  forefliero,ficomc  per  fua 
recrcatione  gli  dimoftra  le  fue 
ricchezze  e delitie;così  gli  occul- 
ta le  cofe , che  potrebbono  con- 
triflarlo  ; come  fi  portò  il  Re  E- 
2echia  cogli  Oratori  del  Re  di 
Babilonia,  e diuerfo  aliai  il  tratto 
di  Dio,  dal  nollro  : perche  Iddio 

at- 
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attende  più  aliatile , che  al  dilet- 
to degli  huomini  > però  la  prima 
volta  che  pongono  il  piede  in  ca- 
fa  fna  Cubito  demolirà  loro  le  pe- 
ne deIl’infcmo:poiche  a gli  occhi 
di  quelli , che  lafciano  il  mondo , 
& entrano  a Cernire  Iddio  > mag- 
gior vtile  reea  la  villa  delle  pene 
de  danati  aH’inCerno,  che  lo  Ipct- 
tacolo  de  premi;  de  Santi  dèi  pa- 
radifoiveaendofi  coll’cfpcrienza» 
gli  hnomini  più  per  lo  timore 
dclfin  Cerno  , che  per  la  Cperanza 
del  Cielo , fi  trattcnghmo  di  pec- 
care» e d'offendere  Dio.  Chi  pre- 
tende faluarfi,haurà  d’alzare  vno 
de  gii  occhi  fuoi  in  Cielo  , & ab- 
ballar l’altro  all’inferno;  e più  te- 
mere della  pena  > che  Cperare  del 
premio;  Ce  Cpera  il  premio:  poté- 
do  più  nell’ huomo  beibaie  il  ba- 
ftone  » che’l  pane  : e ricordarli  > 
chelddio.non  fidamente, per  ef- 
fcr  pictoCoj  conduce  gli  huomini 
alla  gloria  del  Cielojina  anco, per 
clferc  giuflo  li  confina  all'infer- 
no. 

Vili.  Vdite  come  parlaua  8 
Re  Ezechia  nel  trentèlimo  otta- 
7/4.38.  uo  capo  d’I  Caia  Profeta:  Egodixi 
io.  indimidiodierum  meorum  vadami 
ad  portar  inferi . Dilli  nella  meri 
della  mia  vita, anderò  all’inferno. 
Attendete , che  non  dice , dilli  in 
tutta  la  mia  vita , ma  nella  meti 
della  mia  vita , anderò  all’infer- 
no. Stette  forfè  mutolo  nell’al- 
tra metà, e non  dille  niente?  No» 
dice  V gone  Cardinale  : oue  nelf- 
vna  meti  dille  : anderò  all’infer- 
jjU£'  no,  nell’altra  meti  difle  ; anderò 
Card.  ca.  *n  paradifo:  Dixi  in  dimdio  dierum 
1 o.fap.  meornm , vadam  ad portar  inferi;  & 


in  alio  dimidio  dixi , vadam  ad  por- 
tar Cali . Hora  diceua  » dubito  di 
dannarmi;  hora  foggiungea,  fpe- 
ro  di  faluarmi  ; vn  giorno  fpera- 
ua , & vn  altro  temeua  : vn  hora 
hauea  innanzi  gli  occhi  Cuoi  Id- 
dio pietofo,^  vn  altra  Cdegnato: 
non  fidamente  Ce  lorapprefen- 
taua  Cotto  la  forma  dell’Agnello, 
ma  anco  Cotto  la  figura  del  leo- 
ne. Non  lènza  gran  ragione  que- 
llo Re  hoggi  gode  i beni  del  Cie- 
lo; elfendo  il  Cielo,  non  di  quelli, 
che  fouerchiamente  fi  confidano 
nella  diuina  miCericordia  ; ma  di 
quegli  altri, che  così  fperano  nel- 
la miCericordia»  come  temono 
della  giudi  eia  ; e nel  medefimo 
tempo,  che  Cperano  faluarfi],  du- 
bitano di  dannarli;  e per  lo  timo- 
re della  dannatone  fi  trattengo- 
no d'offendere  Dio . 

IX.  Nel  capo  decimo  dell’ A- 
pocaliife  vidde  S.  Gio.  Apoflolo 
vn  Angelo,  che  feendea  dal  Cielo 
colla  faccia  di  Sole , e la  vede  di 
nuuola;  & arriuato»  che  fu,a  baf- 
fo , pofe  il  pie  deliro  Copra  8 ma- 
re»&  il  finifiro  Coprala  terra.  To-  „ 4poc . 
fuit  pedem  fuum  dextrum  Juper  ma-  10.2. 
re,fmiftrit  ante  fuper  terram:  Atten- 
dete , che  non  pofe  l’vno  c l’altro 
piede  Copra  8 mare , o Copra  la_, 
terra  ; ma  l’vno  Copra  il  mare , e 
l’altro  Copra  la  terra  : e quel  che 
deuefi  più  attendere , è,  che  col- 
locò 8 pie  deliro  Copra  il  mare , 
c’1  finiitro  Copra  la  terra . Clic 
cofa  pretendea  darci  ad  intende- 
re que'to  Angelo  co  Cuoi  piedi  sì 
fattamente  collocati?  Volea  dar- 
ci ad  intendere , il  troppo  confi- 
dare e Cperare  della  diuina  mife- 
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ricord ia  rechi  gran  male  al  pec- 
catore . Dourete  fapere  > che  fi- 
come  per.  l’Angelo  fi  lignifica», 
Chrifto,  detto  àngelus  tcJUmem, 
c per  lo  piede  deliro  la  miferi- 
cordia  , c per  lo  finiitro  la  giulli- 
tia  , come  dicemmo  con  S.  Ber- 
nardo : cosi  per  io  mare  fi  lìgnifi- 
cauano  quelli . che  per  la  rimem- 
branza oc  loro  peccati , viuono 
non  altrimcncc  che  il  mare,  ram- 
maricatile inquieti,  che  per  lo 
timore  della  pena,che  meritano. 
Hanno  in  periglio  di  difpcrarfi  : e 
per  la  terra  fi  fignificauano  que- 
gli altri , che  nella  lor  peflima  vi- 
ta Hanno  immobili,  ripofano;  e 
dormono;  promettcndo(ì,mercè 
la  fperanza  della  diuina  mitcri- 
cordia,  il  perdono  de  loro  pecca- 
ti, il  ficuro  acquifto  del  paradifo. 
E perche  Chriilo  che  a guifa  di 
piecofo  padre  vuole  falux  rutti , 
pone  nel  cuore  di  quelli, acciò  nó 
difperino,  il  piede  della  miferi- 
cordia,!i  confola  e confortare  nel 
cuore  di  quelli , acciò  fouerchia- 
mcnte  non  cófidino , pone  il  pie- 
de della  giufiitia,  e col  riinoro 
dell’inferno  modera  la  lor  fouer- 
chia  confidanza; fu  veduto  pone- 
re  il  piede  deliro  fopra  il  mare,& 
il  finillro  fopra  la  terra:  vdite  San 
Bernardino  comeefplica  quello 
D.  Ber».  luogo  : Congrué  àngelus  ifle  dex- 
p.  5 -ir.  3 trum  Pet^em  lupe*  «tare  pomi , qui , 
quostibet  de  Dei  rnifericordia  defpe- 
rantes,  !pe  diurna  mifericordta  con- 
folatur:  pedem  veri  fimlirum  fuper 
terram  conflituit , qui  de  diurna  mi- 
ferieordia  prafumentes , timore  diui- 
iue  infima  modera  tur . E quelli,  che 
difpcrano;  c quelli,  che  troppo 


fperano  della  diuina  pietà  viuo- 
no ingannati  : ne  il  difperare , ne 
il  troppo  fpcrarc,fta  bene  al  pec- 
catore; bifogna  che  fpcri , e te. 
ma;  fperi  nella  mifericordu,e  te- 
ma della  giufiitia . 

X.  T ra  l’altrc  parole » c he  di- 
cca  Chrifto  a gli  Apolidi  fuoi 
nel  ventiquattro  di  S.Mattco, fo- 
no regiftrate  le  feguenti  : Oratela 
autem  vt  non  fiat  fuga  veflra  hyeme,  Watt.  1 4 
x ni Jabbato.  State  allerta  , e pre-  io. 
gate  Dio,  non  permetta, habbia- 
tc  a fugir  da  lui  l’inuemo,  o il  fab- 
b3to . Quali  più  chiaramente  ha- 
uelfc  voluto  dire . Auuenga  che 
il  fuggire  da  Dio  qualunque  tem- 
po, o giorno  fia  malo;  il  fuggire 
pcrol'inuerno  & il  fabbato.e  pef- 
fimo . Interpretando  quelle  pa- 
role il  medefimo  P.  S.  Bernardi- 
no, dice  : Mi  chiedete  forfè , che 
cofa  intefe  Chrifto  in  quello  luo- 
go per  l’inuemo , e per  lo  Sabba- 
to  ? Vi  dirò,  per  l’inuerno,  mer- 
cè che  è freddo , intefe  il  timore, 
e tremore  che  ha  della  diuina_> 
iuftitia  il  peccatore:c  per  lo  fall- 
ato , mercè  che  in  quel  tempo 
era  giorno  di  fella  e di  ripofo , la 
confidenza  e ripofo  del  medefi- 
mo peccatorenella  diuina  pierà. 

Così  quello , che  per  lo  timoro 
della  diuina  giufiitia  difjpera  della 
rnifericordia  ; come  queil’altro  » 
clic  troppo  ne  coufida,  mifera- 
mentc  fi  perde. Hyeme  quide  a ùco  D.Bem. 
fagli, dice  il  S.Dottore,  qui (Òftde- 
rata  feueritate  inflitta  fux,  nimio  ter- 
rore concutitur, in  defperanonts  bara- 
tri ruit.  Fugit  aule  [abbaio  qui  rnrnis 
de  Dei bonitate prafumit . Così  fug- 
gì da  Dio  c fi  (pcrfe  il  fratricida 
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Caino  > difperando  della  diuina 
pietà;  come  fuggì  , e fi  perfe  il 
traditore  di  Giuda  , troppo  con- 
Tbeoph.  fidando*  fecondo  Theofilato  del- 
la pietà  del  traditoMaeftro.Nar- 
ra  di  vn  certo  ricco  S.  Antonino  * 
che  elTendo  vicino  a morteje  do- 
uendo , per  hauer  rubato  ciò  che 
pofledea , far  la  debita  reltirutio- 
ne  ; era  con  ogni  iltanza  perfuafo 
. da  fuoi  figli  al  necefiario  difcari- 
co . £ perche  il  miferabiie  hauea 
il  cuore  difillo»  e non  capiuaciò 
che  da  quelli  > che  veramente  l’a- 
mauanoi  gli  era  perfuafo;  rifpofe 
fi.jfnto.  loro:  Nefcitis  quidpetatis,oportet 
p.  .fri.  14.  vostre  ad  hofpitale  ft  vellem  cuncta 
cap  5 . rcftttuere  m ale  ablata  : meliu  s tfl  co- 
mi t ter  e fé  mtfericordta  Dei , quanta 
mtfericordta  bominum  . Sete  affai 
ignoranti  figli  mici,  a darmi  que- 
llo confcglio:  non  facete, che  vo- 
lendo io  reftituire  ciò  che  ho  ru- 
bato, non  reftari  niente  per  voi, 
e doppo  la  morte  mia  vi  infogne- 
rà morir  di  fame , e mendicare  ? 
e meglio , l’huomo  fi  commetta 
alla  mifericordia  di  Dio , che  alla 
mifericordia  de  gli  huoinini . E 
così , per  troppo  confidare  nella 
diuina  mifericordia.fi  dannò  l’in- 
felice ricco . Guardò  la  manna , 
che  ftaua  nell’arca  ; e non  vidde, 
che  haueua  a canto  la  verga;  nel- 
la quale , per  edere  eternamente 
battuto,  miferamente  inciampò. 

XI.  Perche  la  Spola  era  con- 
fapeuole  della  natura  del  fuo 
Diletto , dicea  nel  capo  quinto 
della  Cantica;  le  fue  mani  fof- 
fero  a guifa  delle  Stelle  del 
Cant.^.  Ciclo.  One  noi  nella  Volgata 
14*  leggiamo  : Manus  ilhus  tornati- 


*Prìma 

lesi  altri  voltan*  : Ttfanus  illius  Mia 
orbes  aurea  . le  mani  del  mio  Tranci, 
Diletto  fono  circoli  d’oro , cioè 
fono  Stelle  del  Cielo , che,  mer- 
cè lo  fplendore  del  quale  fi  in- 
dorano , paiono  circoli  di  oro . 

Che  cofa  pretendea  lignificare 
forto  quefta  metafora?  Il  me- 
defimo,  che  fliamo prouando . 

Volea  dire  : fi  come  le  Stelle 
hanno  diuerfi  afpetti , così  le 
mani  del  fuo  diletto  hanno  di- 
uerfe  figure  ; hora  fono  mani 
di  padre , hora  mani  di  giudi- 
ce ; hora  inoltrano  il  pane , & 
hora  il  bilione  ; hora  con  fola- 
no,  hora  at  rilìano  ; alzano  quel- 
li in  Cielo , e precipitano  que- 
lli all’inferno . Le  Stelle,  fecon- 
do infegnano  gli  Allrologi , fo- 
no  cagione  di  lieti , e di  lagnme- 
uoliauuenimenti , donano  e to- 
gliono  la  finirà, donano  il  pane,e 
la  fame,introducono  la  pace,  c la 
guerra.  Le  mani  di  Dio  parimen- 
te fanano,&  impiagano;  vinifica- 
no, & vecidono  ; trauagliano , e 
confidano  ; hora  fono  armate , 
hora  difarinate.Lc  Stelle  pare  nó 
fi  mouino , ( à flando  dette  fono 
Stella)  ma  più  dogai  altra  cofa , 
che  fia  nel  mondo , velocemente 
fi  muouono.e  corrono, e volano. 

Non  altamente  le  mani  di  Dio  : 
fono  veraméte  Stelle, orbes  aurea. 

Métre  l’huomo  fi  perfuadc  mer- 
cè la  diuina  pietà , liano  otiofe  e 
pigre, & attéde  ad  offendere  Dio 
& a peccare,  e non  cura  di  far  pe- 
nitenza,s’inganna:  elle  fobico  che 
pecca  prendono,  per  caligarlo, 
la  fpada,&  a guifa  deRcgi  deper- 
ii, l’aguzzano , alfine  che  mercè 
l'abbu- 


Digitized  by  Google 


Della  Domenica  (toppo  il  Natale,  i p / 


l’abbufata  mifericordia  faccino 
nell'anima  fua  piaga  più  mortale: 
Sap,  J.2I  fra  tanto, di  ce  il  Sauio:  M uet  du- 
rarti iram  in  Lanctam.  Da  ciu  ha  cer 
uello  più  fi  tcmc.Iddiomifcricor- 
diofo.chc  fdcgnatoril  fiume,  non 
quando  mormora , ma  quando  è 
quieto  e più  temuto  dal  prattico 
paflaggiere . 

XlI.Vuole  l’Olcaftrojle  parole 
dette  da  Dio  nel  capo  feflantefi- 
mo  terzo  del  libro  d’Ifaia:/)/ei  ri- 
doni s in  corde  meo,  amiti s redemptio- 
nir  mete  venit}dcbbano  far  temere 
qualunque  peccatore , e folleci- 
tarlo  al  pentimento  de  fuoi  falli . 
Ma  par  che  non  dichi  bene  ; per- 
che quelle  parole  non  paiono  ta- 
li: Se  il  peccatore  ben  l'attende , 
più  rollo  calieri  confidanza  di 
perfeuerare  nel  peflimo  fiato  del- 
la fua  vita,  che  lafcieri  il  peccato 
e fari  penitenza.  Mentre  Dio  di- 
ce,che  gii  e venuto  il  tempo  del- 
le gratic  lue:  annus  redeptionis  mene 
tienit;  mentre  promette,  mercè  la 
fua  pieti,di  fermare, rinchiudere 
e trattenere  fra  le  mura  del  fuo 
cuore  lo  fdegno  della  giuflitia 
fua:  acciò  quei,che  fono  degni  di 
calligo.non  fi  calighino,  e fi  dif- 
ferita la  lor  vendetta:/)/?;  ultionis 
in  corde  raro.-vedendo  il  peccatore 
che  dall’ vna  parte  gode  i doni  del 
la  diuina  gratia  : e dall’altra , che 
Dio  frena  e trattiene  nel  fuo  cuo- 
re l’ira  e lo  fdegno,  non  fidamen- 
te non  ha  ragione  di  temere  male 
alcuno , ma  anche  di  viuere  con 
animo  lieto  e lìci*ro,e  perfeuera- 
re nel  fuo  peccato.  Se  il  peccato- 
re, dice  quello  Dottore,  vdendo 
quella  Scrittura , fa  quello  pen- 
Mnento  del  P.  Fedele, 


fiero,  delude  fe  medefimo.c  viue 
ingannato:  l'vdire,che  Iddio  trat- 
tiene nel  fuo  cuore  lo  fdegno  del- 
la giulliria  fua , deue  farlo  più  te- 
mere e tremare , che  fe  nò  fi  trac- 
tenefle.e  difiorrclfe  per  caligar- 
lo. Conciofiche  Dio  quanto  più 
fi  trattiene  a caligar  l’humano 
fieleraggini,  tanto  più  farà  gràde 
la  piaga  che  alla  fine  farà  per  for- 
mare.Si  come  l'acqua  che  nel  fuo 
canale  non  fi  trattiene,  feorre  có 
poca  forza  : c doppo  che  se  trat- 
tenuta efee  con  empito  grande  ; 
cosi  lo  fdegno  di  Dio  non  è tato 
dannofo  al  peccatore  métre  dal- 
la fita  pietà  non  fi  trattiene;  q nà- 
to è dannofo  doppoiche  fi  è trat- 
tenuto: Non  ideo  peccando  putes;di-  Q[cafl^  tn 
ce  quello  Dottore, quomam  ferua-  c $ 

ta  in  corde  ira  folci  tnaiori  impetu  ef- 
funài. Si  aquam firn  meatibus  drriuii  ' 
ajfuctisire  fcitis,  uix  impetum  curfus 
aus  deprahendis : fed  cum  e am  repri- 
nt as, qui  t pofimodum  eius  robur  Jufli- 
nebitt  L'abufo  della  diuina  pietà, 

& il  difpreggio  della  patiéza, col- 
la quale  Iddio  fofpendc  la  fpada 
delia  vendetta, a frettandoti  a pe- 
nitcza.farà  cagione  del  tuo  mag- 
gior male.  Il  tuono,  c he  per  mol- 
to tempo  è trattenuto  dalle  nu- 
uole,  fiéde  con  maggior  empito, 
e fa  maggior  male.  La  fpada  quà- 
to  più  s’allarga  , maggior  colpo 
fa.  Vur.it  tanto  acrius,  dice  il  B.Lo-  Laur.  Iu- 
renzo  Giuliniano , parlando  di  flin.  fertn. 
Dio. quanto  magts pattenter  tolcrat  ; exort.  ad 
nam  granitatela  fuppltctj  longanimi-  Comi, 
tata  expectationc  compenfat  . 

XIII.  Attediamo  hora  advn  luo- 
go del  fettimo  Salmo,oucDauid, 
trattando  di  Dio  dice;  J.rcum  tc-  r ^ 
N (Oh 
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tendit,  & paranti  tllum,  & in  eo  pa- 
ranti uafa  menti . Iddio  difteft , c 
piegò  l’arco  della  gitiftitia  tua  » e 
l'armò  colle  facete  della  morte . 
Dice  che  Iddio  tele  l'arco, ma  nò 
dice  con  quale  ftromento  l'hab- 
bia  tefo.  Con  quale  llromento  lo 
tefe?  Per  quanto  io  pollo  arriua- 
re,  parmi  l’habbia  tefo  collo  llro- 
mcco  della  corda  della  mifcricor- 
dia  fua  : non  vdilte  che  diflimo  di 
fopra  altrettanto  voglia  dire  mi- 
fericordta,  quanto  mtferorum  corda) 
Si  come  l’arciere  colla  forza  del- 
la corda  tende  e piega  come  vuo- 
le il  legno  dell’arco  : così  Iddio 
colla  forza  della  mifericordia  pie. 
ga  il  rigore  della  giuftitia  fua,  ac- 
ciò nò  folleciti  a caligare  le  fee- 
leraggini  no  lire  ; afpcttandone 
l’emendatione . E perche  l’arco, 
quanto  più  lì  tende,  tato  più  for- 
te è il  colpo»  che  fari  per  fare, 
pofeia  che  lì  rilafcerà  la  corda: 
tanto  più  maggiore  fari  la  piaga 
che  fari  la  diuina  giuftitia,  quan- 
to più  fari  piegata  , e trattenuta 
dalla  inifericordia,doppo  che  Id- 
dio lafcieri  di  far  mifericordia.  E 
pèfiere  del  padre  Sant’Antonino: 
Diuina  mifericordia  quod Smodo  fle- 
tta \eucritatem  diurna  infiline, vt  ex - 
pectet  diti  peccatone , & non  pumat, 
vt  mt  rentur.  Sed  relax  ita  corda , li- 
gnum  rcuerttiur  ad  fuum  rigorem:  & 
quanto  maga  corda  flexit  lignum , 
tanto  magi s re  flexit  in  rum , in  quem 
mittitur.  Da  quello  in  tenderai, fra 
tello  peccatore,  come  l’abbuio 
della  diuina  pieti,  métre  Dio  per 
l’emendationc  della  vita  tua  ti  af- 
pctta,non  folo  nò  fi  a per  giouar- 
ti , ma  per  reccare  maggior  male 


Seconda 

e danno  all’anima  tua.  E pierofo  i 
Iddio,  fecondo  tu  l’efperimenti;è 
anco  giullo, come  con  imeompa- 
rabile  danno  l’efperiraentcrai  vn 
giorno, c tardi  ti  rauuedcrai  della 
fciochezza  tua  : così  deprime  i. 
peccatori , come  folleua  i giuili. 
Vofitus  eli  in  ruinam , & in  refuirc- 
etmnem  multorum  . 

PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  doppo  il 
Natale  di  N.  Signore . 

Pofitus  eli  in  fignum  cui  contra» 
dicctur.  Lue.  2. 

Gli  huomini  da  bene ■ che  per  non  vo- 
ler fi  vendicare , il  mondo  maltratta , 
Jono  con  ogni  rigore  vendicati  da  Dio, 

SE  a cafo  fete  domandati , che 
cofa  fia  il  mondo,  rifpondete, 
egli  è vn  pazzo.Everamente  paz- 
zo : perche  è pazzo,  ride  mentre 
dourebbe  piangere,  perche  gode 
del  tuo  danno;  e piange  douendo 
ridere , perche  li  difpiacc  del  fito 
bene.  Non>  ha  penne, e pretende 
volare;  non  ha  meriti,  c pretende 
alzarli  in  Cielo.e  faluarfi.  Perche 
è pazzo»  Iddio  l’ha  pollo  nell’ho- 
fpitalc  di  quella  terra , oue  gior- 
nalmente è pere  olio  col  baffone 
d’innumerabili  franagli , affine  di 
purgarli, e fanarfi  del  fuo  morbo. 
Perche  è pazzo,  viuc  legato  & in- 
catenato con  altrettante  catene, 
con  quàte  terrene  obligationi  s’e 
fcioccamente  rillretto  ; mercè  le 
quali  non  póno  mouer  le  maniad 
opere  virtuofe;  ne  ponere  i piedi 
nella  fìrada  della  faliiatione.  Per- 
che è pazzo,  elfendo  ignorante, fi 
giudica  fauio  ; elfendo  pouero,  lì 
liima 
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ftima  ricco  ;eflendo  infermo,e  ca- 
rico di  mille  morbi>lì  perfuade  fia 
fano  e gagliardo.Perche  è pazzo, 
fi  fdegna  contro  il  medico,  che  in 
tanti  modi  fi  ingegna  di  dargli  ia- 
lute,c  ridurlo  a lana  mente.  Per- 
che è pazzo,  quali  vn  altro  Vlifle, 
fenvina  Tale , perdendo  in  tutti  i 
fuoi  affari  il  tépo,e  la  fatica.  Per- 
che è pazzo,  ama  chi  non  deue  a- 
mare,&  odia  chi  nó  deue  odiare  : 
ama  il  viriofo,  indegno  d amarli  ; 
& odia  il  virtuofòjindegno  d’odi- 
arfi.  A quella  pazzia  attendea  il 
fauio  Simeone,  mentrcllringendo 
fra  le  beate  braccia  il  Signore  del- 
le virtù  Chriilo  Dio  noltro , dir 
volfe  alla  Vergine  madre,cgli  do- 
rica elfere  bcrfaglio  deiriiumane 
contradittiom  : Tofttus  efi  in  fignu 
ZMC2-34  cut  contradicetur.  Quindi  commtir 
nementefi  vede  ogni  huomoda 
bene  mentre  è in  terra,  c viuein 
quello  mondo, cótradetto  e pcr- 
feguitato  iliemecol  fuo  Signore. 
Perche  il  mondo  vede,  cheper- 
cotendolo, quali  vn  fafTo.ne  fente 
de  percofle,nc  contro  il  percolfo- 
re  fi  (degnarne  réde  male  per  ma- 
le,ma  bene  per  malejnon  lafcia  di 
farli  ogni  male;c  perche  è pazzo, 
de!  male, che  còtro  vn  tal  huomo 
commette, fi  crede  rimanerne  iin 
punitojnon  attendendo, che  fuo- 
le  Iddio  col  polfibile  rigore  ven- 
dicare l’oflfefe  de’  fuoi , e maltrat- 
tare i loro  perfecutori  có  inaudi- 
ti fupplici).  Vedcuano  le  vendet- 
te,che  fa  Iddio  dell’offefe  de  ferui 
fuoi,  doppo  che  haucano  veduto 
come  il  mondo  trauaglia  gli  huo- 
mini  virtuofi  , perche  vedepa- 
tien temente  (offrir  l’offefe , e non 
codumare  di  vendicarli  . 


II.Mi  fi  offre  primieramente  vn 
luogo  del  capo  trentèlimo  nono 
del  Genefi»oue  fcriue  Mofe,  dop- 
po che  la  federata  donna  moglie 
di  Putefar  s’adoperò  colle  polli- 
bili  violenze  & muentiom  » di  far 
che  Giufeppc  condefcendelfe  a 
fare  ciò  che  da  lei  era  illicitamc- 
te  ricercato;e  vidde,  che  il  caltif- 
lìmogiouane  in  neflima  maniera 
cómetter  voleua  (eco  quella  gran 
feeleraggine  ; cambiò  l’amore  in 
odio,  e d amante  fi  léce  nemica, e 
con  vna  inaudita  temeriri  volfe 
fgrauare  fopra  colui  la  fua  pro- 
pria colpa;dicendo  al  marito:  la-  3 9* 
grefjus  ejt  ad  me  Jcruus  Hebrxus^jue  1 7* 
adduxijh.vt  illudere : mibiycumqivi- 
dtjjet  me  clamare , reliquie  pdhum , 
quem  tene  barn, & fugitforjs.  E per- 
che l’imprudente  Putifar  hebbe 
credito  a quanto  finto  glihauea 
la  fua  donna  ; ordinò  fi  prendelfe 
Giufeppc, fi  lcgafle,  e inaltratraf- 
fe  per  molti  anni  in  vna  dura  pri- 
gione. Olferua  quella cofa  il  Pa- 
dre Sant’Ambrogio , egli  pare  la 
donna  fi  fia  lcioccamcntenfoluta 
a qudl’imprc(a;douendo  primie- 
ramente confidcrare,  e preuede- 
re,chc  Giufeppe , falfamsntc  ac- 
cuiatOjfi  farebbe  ditéfo,  esplican- 
do al  marito  la  verità  del  calo;  & 
haurebbe  dilcoperto  la  colpa  fua; 
e tutto  il  danno  farebbe  flato  il 
fuo  : poiché  in  tal  cafo  il  marito, 
non  fidamente  l’hauria  repudia- 
to , ma  anco  caligato  colla  pena 
della  vita,  fecondo  dalle  leggi  fo- 
no caftigati  gli  adulteri.  Attcndé- 
do  finalmente,  che  Giufeppe  era 
huomo  da  bene  c vitaiolo  > gli 
panie  di  dire:  Iuflus  accufare  non  D.Amh. 
nouit , ideo  impune  bec  impudica  fa-  de  Jofcpb 
N i eie-  C4p.$. 
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eie  bai.  Perche  la  perfida  dona  fia- 
uea  per  la  continua  prattica  co- 
nofciuto  Giufeppe  folle  huomo 
virtuofo  c da  bcne>  c non  dubita- 
tia  di  riceucrc  il  contracambio 
delle  ftic  infidie,  non  temédo  pe- 
rò di  male  aicuno,fi  rifolfe  di  mal 
trattarlo  alla  peggio  , e di  fare 
quanto  hauefle  voluto»  e potuto 
a fua  voglia  e gufto  : fapcndo  per 
certo»non  mai  colui  era  per  difen 
derfi  preflò  il  marito  > ne  per  a,'-'- 
cufarla  d'adultera»  ne  per  riferire 
la  verità  del  cafo.  Se  Tartufa  don- 
na hauefle  intcfo»che  haueada 
fare  con  vn  huomo  del  mondo  » 
che»  come  dice  il  mondo , ha  fan- 
guc  a gli  occhi  > che  non  fi  lafcia 
pattare  mofcha  per  nafo,  che  non 
fu  mai  morfo  da  vn  cane»che  non 
gli  hauefle  lafciato  il  pelo;  haurcb 
be  molto  bene  cófiderato  ciò  che 
era  per  fare»e  dubitato  di  ponerli 
le  mani  addoflojc  fi  farebbe  trat- 
tenuta d’accufarlo  e maltrattarlo 
• nella  maniera  che  fece.  In  tàco  il 

mòdo  maltratta  vn  huomo  da  be 
ne, in  quàto  fi  accorge, che  e’nó  fi 
ditèdemeofféde  colui, chel’offéde 
III.  Nel  primo  de  Prouerbij  fi 
legge  , certi  huomini  federati 
habbiano  fra  fe  medefimi  detto 
’Prc.l.ti  quefte  parole:  lnfidiemurfanguini , 
abfcondamus  tendicula  contra  infon- 
tem  frulìra/.eglutiamus  eum  ficut  in- 
fermi! viuentem.  Per  qual  ragione, 
quali  haueflero  voluto  dire , tar- 
diamo d’ineannafe,e  d’ingiottire 
vn  huomo  3a  beile  ? che  cofa  ci 
trattiene  da  quella  noftra  imprc- 
fa?che  impediméto  fe  ci  attrauer- 
fa?  andiamo  a fuoi  danni  di  com- 
mune  accordo  . Ofleruate , che 
mentre  trattano  di  far  danno  ad 
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vn  huomo  buono»nó  dicono,chc 
lo  vogliono  mafticare,ma  ingiot- 
tire  ; quali  non  foflero  huomini,  i 
quali  pria  che  ingiottano  il  cibo, 
lo  maliicano;ma  o lupi,o  balene, 
che  non  marticano,  ma  ingiotto- 
no.ciò  che  màgiano.  Per  qual  ra- 
gione , eflendo  huomini,  non  vo- 
leano  mafticario  ? Perche  erano 
certi , che  alla  loro  imprefa  non 
s’attraucrfaua  difficoltà , che  lì 
folle.  In  tanto  il  cibo, che  fi  ha  da 
ingiottirc,fi  mallica,  in  quàto  no 
fi  iafcia  lenza  pericolo  e con  faci- 
lità ingiottire;  fe  forte  a guifa  del- 
l’acqua o di  altra  liquida  beuan- 
da , che  con  ageuolezza  s’ingiot- 
tifce,nó  fi  marticarebbe.Oueque- 
fti huomini  peruerfi  intendono, 
vn  lor  pari  non  fi  lafcia  facilméte 
offenderei  danneggiare#  cono- 
feono  che  nel  farli  male  poflono 
incontrar  loro  varie  difficoltà; 
prima  che  Tingiottino , lo  mani- 
cano, v fano  ogni  arte , adoprano 
ogni  ftudio,  & aprono  molto  be- 
ne gli  occhi  nell’ cffederlo  per  fuc- 
tedere  bene  TimprefaJntendono 
ancoraché , volendo  trauagliare 
vn  huomo  da  bene  ; come  colui , 
che  nò  fame  vuole, difenderli  dal- 
l’offefe;  ne  offedere  quei,  che  f of- 
fendono; non  trouino  nella  lor 
imprefa  difficoltà  veruna,  chea 
lor©  difegni  porta  attrauerfarfi  ; 
nò  lo  marticano  pria  che  Tingiot- 
tano,fenza  péfami,  fenza  timore 
alcuno, cogli  ocelli  chiufi,fecódo 
vogliono  » c guftano  , vanno  a 
maltrattarlo  . 

lV.Ncl Salmo  cinquàta  due  Idr 
dio  fi  doleua  molto  di  certi  huo- 
mini federati, e puerfijpchc  dcuo 
r .mano  la  fua  plebe  nò  altrimcte» 

che 
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che  il  pane:  Dcuorantpleltem  meam 
vt  cibum  panis . Intende  ua  Iddio 
perla  fua plebe  gli huomini buo- 
ni e virtuoli  : fi  coinè  gli  huomini 
federati  fono  plebe  del  Demo- 
nio, così  ivirtuofi  fono  plebe  di 
Dici.  Vorrei  fapcre  la  caufa , per 
la  quale  dice  Iddio,  che  quegli 
huomini  federati  mangiauano 
come  pane  la  fua  plebe,c  non  co- 
me came,o  pefci,  che  fi  fogliono 
parimente  mangiare?  Potrei  pri- 
mieramente dimi , ciò  Dio  lab- 
bia detto, per  darci  ad  intendere, 
gli  huomini  da  bene  fiano  da  tut- 
to il  mondo  indettati , & offefi  ; 
perche  il  pane  è cibo  vniuerfalc 
di  tutti:  ouc  fono  molti  huomini, 
che  non  mangiano  pefci  , molti 
ancora.chc  non  mangiano  carne, 
o per  ctter  infermilo  per  altra  ca- 
gione impediti  ; niuno  fi  troua_, 
che  non  mangia  pane.  E pane  vn 
huomo  virtuofo , è mangiato , c 
deuoraro  da  tutti  i federati  ; .da 
piccoli,  da  grandi,  da  potenti;  da 
debili,  da  huomini,  da  donne , o- 
gnuno  a fuo  gufto  cóforme  vuo- 
le,lo  diuora  c maltratta.Diròpo- 
feia  con  vn  Dottor  graue , Iddio 
non  volfc  alfimigliare  l'huomo  da 
bene  nc  alla  carne,  nc  a’pefci,  ma 
al  pane;  Perche  il  pane  non  ha  of- 
fa.come  la  carne, ne  fpinc,  come  i 
: pefci , che  con  qualche  timorefì 
mangiano;  non  dubitano,  che  fa- 
cendo male  ad  vn  huomo  virtuo- 
fo e da  bene*  fi  fia  per  difendere  e 
vendicare  : ogni  male  paticnte- 
.Vb ilipp.  mente  tollera  e riccue  : Nandicit 
Dic1^  to.  ftcut  carnes,qua  babai t offa , Z?  refi- 
l .par.  t,  ftcntiatn ; nec  ftcut e Team  pi'cium,  qui 
Dominati  babau  fftnas  : /ed  fiate  efeam  panis, 
J{.vnis.  ^ iuncnto  del  P.  Fedele, 


qui  efl  fuauis  e3~  molli s, in  quo  non  ro 
peritur  refijientia  ad  manducandum , 
& dcuorandum,  non  cnim  babet  offa, 
aut  fptnas.  Vn  huomo  virtuofo 
mentre  è in  terra  par  non  alta- 
mente clic  Palina  di  Gierulalem- 
me , d'ognuno  lenza  relhèenza  è 
caricato,  trauagliaco,  caualcato. 

V.  Il  medemmo  péfiere  fi  por- 
ta nel  Salmo  ottanta  due,  oue  d i- 
ce  a Dio  il  Profeta:  Super  populum 
tuum  malignauerunt  confihum , & 
cogjtauerunt  ad  tur  fu  s fanctos  fttos  . 
Dixerunt'.y enttc,&  difpergamus  eos 
degente,  & nomcn  Ifraei  non  memo» 
retur  amphus.Quoniam  cogitane)  unt 
vnanimtter /imiti  aduerfum  te,  tc/ia- 
mentum  diffo'uerunt  tabernacolo* 
ldunuorum,&  litnahelita,Moab,zir 
Agarcni,Gebal,&-  JlmmÓfir  Ama- 
to, alienigli ut  cum  haktautibut  Ty- 
rum.Etemm  Affur  venit  cum  illis,fa- 
ctt  flint  in  adtutoriumfthjs  Lot.  Tut- 
ti gli  huominijtutte  le  nationi  del 
mondo, quante  genti  hauea  la  ter 
ra,di  conmmnc  accordo  conuen- 
ncro  e fecero  lega  contro  i Santi 
di  Dio  ; tutti  per  far  lor  guerra 
s’armarono,  & entrorono  in  cam 
po.  Se  liete  curiofi  di  fapercche 
cofa  motte  tutto  il  mondo  a far 
quella  guerra  a Santir  Vi  dirò, ciò 
fia  fiato  così  il  non  volerli  difen- 
dcre,come  il  non  volere  offende- 
re quelli, che  l’oflrendeano.  Nota 
l’Olcattro.chc  oue  noi  leggiamo: 
aduerfus  fanctos  ruos,  altri  voltano; 
aduerfus  ablconditos  tuos;e  die  tiPi- 
des  aduerfus  quos  bcllnm  eftt  ntmpè 
aduerfus  abfconditos , totus  fiere  orbis 
aduerfus  bonos  (oniurafje  videtur . 
Perche  sa  il  mondo, che  otfenden 
do  i Santi  , eglino  s’afcondono, 
N 3 vol- 
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voltano  le  (palle  , non  fanno  fac- 
cia a loro  nemici,  cedono  a chiu- 
que  vuole  feco  guerra  ; prendo 
animo  di  mobiliarli  ; di  perfequi- 
tarli.e  di  danneggiarli . Se  non 
•j’afcondeflèro,  fe  fi  difendeflero» 
e eompariflèro  armati  contro 
quelli. che  contro  loro  s'armano, 
ognuno  rimerebbe  di  molellarli. 

VI.  Perche  Pilato, fcriue  S.Lu- 
ca  » interrogando  Cli riito,  intefe 
ci  fofle  GaIileo,e  la  Galilea  all'ho 
ra  non  era  fotto  il  fuo  comando, 
mafocto  il  dominio  d'Herode, 
che  in  quel  tempo,  per  honorare 
la  feda , fi  ritrouaua  inGierufa- 
lemmc;  volfc  mandarlo  a quel  Re, 
come  al  fuo  naturai  Signore,  affi- 
ne che  la  fua  caufa  forte  dal  fuo 
proprio  Giudice  conolciuta.  Ve- 
dendoHcrode  alla  prefenza  fua  il 
Re  del  Ciclo  doppo  che  lo  burlò, 
e vituperò  vn  pezzo,  trattandolo 
da  pazzo,  lo  rimandò  a Pilato, da 
cui  fu  pofeia  condennaro  a mor- 
te. Quella  cofj.dice  il  Vangelifta» 
fu  occafione  di  riconciJiarfì  c fard 
amici  quelli  due  Principi.cflendo 
flati  nemici  per  lo  partàro  : Facti 
Lue.  a j . flint  amici  Herodei,  & Ttlatus  ut  tp- 
12.  fa  dic.nam  ante  a inimici  erant  ad  tn- 

inuicem.  Si  fecero  amici, perche , 
quafi  amici  vollero  la  medefima 
• cofa  ; fvno  e l’altro  di  eommune 
accordo  nultrattorono  Chrifto , 
non  hebbero  differenza  e difere- 
panza  in  quella  caufa . La  facilti 
colla  quale  quell!  due  Principi  fi 
pacitìcorono  , & accordorono 
pare  llraordinaria . Si  si  pure , 
•che  per  pacificare  due  Grandi , 
partano  molci  meli .anzi  molti  an- 
ni ; fi  va  e fi  viene , fi  mandano,  c 


Sterni*  ' 

rimandano  meffi  dall* ma  e dall’- 
altra parte  : fi  domandano  molte 
conditioni.fi  (ormano  ta  iti  capi- 
toli, fi  lludia  per  fuperare  le  diiiì- 
cttltà,che  s'attraucrlàno,  fi  brac- 
cano moki  ccruclli  ; fi  trauagiia- 
no  » e tramezzano  huomini  d'au- 
torità; 6c  alle  volte  nò  fi  conchiu- 
de  la  pace.Come  quella  pace  con 
tanta  prcllezza  fi  coochiufe » & 
hebbe  l’effetto  fuo  lènza  difficol- 
tà? Ncflitno  li  niaramgji  di  que- 
llo, dice  Gio.  Gerfonc,  mentre  fi 
trattaua  contro  Chriito.  FacUcj  Cerfon. 
duo  lupi  conueniunt  ad  capiendam  v-  fer.deTaf 
namouem.  Mentre  fi  trattaua  di  fione% 
maltrattare  Chrilèo.di  trauaglia- 
re  vn  innocc  e , due  huomini  fee- 
lerati  s’accordorono  volentieri  t 
due  lupi  contro  vna  pecora , che 
non  ha  arme  di  difenderli , facil- 
mente conuengono.  Haurebbo- 
no  hanuro  difficoltà  d'accordarfi 
contro  vn  lupo,  contro  vn  cane, 
ouero  contro  vn  Leone , che  po- 
rca difenderli^  vendicarli.  Oue  i 
mondani  a danni  di  vn  federato 
difficilmente  s'accordano  , per 
trauacrliare  vn  fanto  facilmente 
concordano:Owo(«pf  conueniunt  ad 
capiendam  xmim  ouem . Accortoli 
il  cane, che  la  cornacchia > pofata 
fopra  il  dorfoddla  pecora  , col 
becco  e colf  vnghie  lenza  rifpetto 
aicunolamolellaua,  volfc  dirle: 
affé  , che  fc  tu  forti  fopra  le  mie 
fpallc,  non  olarertì  di  fare  cièche 
fai  a cotelto  poucro  animalctto . 

Gli  fu  rifpollo  dalla  cornacchia  : 

Scio  tjutbus  infultem . Se  io  non  fa-  oicfopms. 
pedi  la  natura  di  quella  befiia,  nó . 
li  farei  ciò  che  le  facciotfo  che  ho  . 
da  fare  con  vna  pecora , che  mer- 
cè 
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cela  fua  manfuetudinc  fi lafcia_. 
maltrattare  come  mi  piacele  non 
temo  debba  vn  giorno  dcll’offefe 
lue  vendicarli  : Perche  il  mondo 
si,  che  traua glia nrìo  vnhuomo 
da  bene  , non  può  temere  della 
vendetta , non  dubita  » nc  fi  trat- 
tiene di  molcfiarlo  a fua  voglia  : 
Scio  quibus  infiiltcm. 

VII.  Il  luogo  del  Salmo  deci- 
mofeito  : Tropter  verba  labiorunu. 
cuorum  ego  cuftodiui  vtits  duras;  par- 
che habbia  quello  fenfo.  Perche 
la  Maelld  voltra  «ni  ha  ordinato 
ami  quei,  che  mi  odiano  ; non  ri- 
spondi a quei,che  mi  villaneggia- 
nojfacci  bene  a quei, che  male  mi 
fanno;  lamia  vita  è dura  e traua- 
gliola, cammino  con  grande  (len- 
to verfo  il  Cielo . Poiché  , quali 
hauefl'e  voluto  foggiogarc , ac- 
cortoli il  mondo  dell’ofieraanza. 
mia  verfo  i tuoi  precetti , non  te- 
mendo mi  fia  per  vendicare  delle 
ricemitc  offefe  , non  lafcia  occa- 
fione  di  farmi  ogni  male,  e di  tra- 
uagliarmi  per  ogni  firada . Alfe- 
gnò  la  vera  cagione  de  trauaglidi 
vn  feruo  di  Dio , quale  egli  era . 
Non  mai  il  mòdo  perfeguitereb- 
be  vn  tal  huomo,  fe  lapelfe,che  fi 
difonderebbentrouandolì  offefo. 
Perche  il  Serpente  , finge  Efoptì, 
fi  tronaua  d’ognuno  calpeflrato , 
▼ohe  vn  giorno  lamentarli  con_, 
Gione  di  quello  fuo  trauaglio  , e 
gli  fu  rifpollo  : Si  quis  pnor  concul- 
cami pupugiffes,  nequaquam  id  face- 
te fecundus  aggrefius  fviffet . Se  tu 
hauclfì  ferito  il  primo,  che  osò  di 
conculcarti , neffun  altro  doppo 
haurebbe  ardito  di  farti  il  mede- 
fimo  male . Perche  i ferui  di  Dio 


nclTuno  di  quelli,che  li  tanaglia- 
no offendono , ognuno  prendo 
animo  di  trauagharli . Se  eglino 
nel  riccuere  la  prima  offe  fa,  offen- 
deflero  gli  offenfori,  e rendelTero 
loro  il  contracambio , neliun  al- 
tro fiegnerebbe  a trauagliarli . E 
vilillìmo  il  mondo,cgli  è vn  auol- 
toio,che  non  molella  vn  animale 
vino, clic  làppia  e polla  difender- 
li ; ma  vn  morto , clic  fenza  ren- 
itenza fi  lafcia  a fuo  gullo  sbrana- 
re . E morto  vn  huomo  da  bene, 
non  fentc  i beni  temporali , pur- 
ché fcampi  gir  eterni . 

VIII.Troiurete  nel  decimo  fe- 
condo de  Numeri,  che  lo  Spirito 
Santo  dice , che  Moife , Capitan 
generale  delfefercito  di  Dio , fia 
fiato  il  più  manfucto  huomo, che 
in  quel  tempo  hauelfe  hauuto  il 
mondo . Etat  cium  Moyfes  vir  mi- 
ttffimHì  fuper  nana  h<rniines,qui  mo- 
rabantur  in  terra.  E perche  lì  deue 
credere, vna  tal  lode  non  fia  fiata 
data  a quel  grand  huomo  acci- 
dentalmente , ma  per  qualche-* 
occafioneoccorfa;  fapcte  forfè 
dirmi  foccafione  di  quefto.-1  Dice- 
il  Toilato , l’occafione  fi  a fiata  la 
detrartione  d’Aron  e di  Maria 
contro  Imbattine  di  darci  ad  incè- 
dere , che  colà  mofic  coloro  a dir 
male  d’vn  tal  perfonaggio . An- 
corché dice  qucfioDottore.quei 
che  ardirono  mormorarlo  hauefi- 
fero  dall’vna  parte,  faputo  Moife 
fòlTe  fiato  huomo  potente , e di 
Straordinaria  potéza,come  quel- 
lo, che  hauea  al  fuo  comando  ta- 
ti huomini  armati , e potea  con- 
tro le  lor  detrattioni  colla  polli- 
bile  facilci  vendicarli , e dar  loro 
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il  meritato  caftigo  ; e per  quello 
trattenerli  doueano  di  mormo- 
rarlo. Sapendo  dall’altra  parte» 
che  egli  era  yn  agnello  > più  del 
potàbile  manfucto»  c, mercè  que- 
lla Tua  manliietudine»  non  douea 
vendicarli,  ne  render  male  per 
inale  a loro  malfattori  > non  te- 
mendo però  di  lui  male  alcuno  > 
ardirono  d'offendcrlo»  e mormo- 
rarlo nella  gui(à»chc  fecero . Hoc 
ponirur , dite  quello  Dottore  » ad 
osìcndedum  quotando  Maria  & ^‘la- 
vori aitfì  fuount  mumiwrare  contr.u 
?tloy(cn  ; quia  timore  debebant  quod 
TUoyfcs  redderet  eis  vices  maledicen- 
do illis:aut,cum  cjfet  Vn>iceps,populi 
inferendo  eis  pxnam,&  tamen  non  ti- 
muerunt  : quia  cum  Moyfes  effet  fir 
mitiifmtis,  ncque  malediceret,  ncque 
trturmurantcs  puniret ; fi  tamen  feiret 
tui  no  effe  mite,non  nuderei  murmu- 
rare  cantra  ipfumjimites  viciffitudi- 
ncm.  La  natura  de  gli  huomiui  del 
mondo  ècontraria  alla  natura  del 
tuono  : oue  il  tuono  offende  ciò 
che  gli  refilte,  e non  noce  ciò  che 
gli  cede;brufcia  la  fpada»che  iner 
cè  la.foa  durezza  gli  fa  refiftenza, 
e non  tocca  il  fodero,  che  per  ef- 
fer  molle, gli  cede.  Il  mondo  mal- 
tratta la  perfona , che  gli  cede , e 
non  tocca  quella  che  gli  refille. 
E vn  altro  cocrodillo , fiegue  chi 
lo  fogge  » e fogge  chi  lo  fie- 
gue . 

IX.  Dicea  Dauid,  parlando  dj. 
fc  medefimo  nel  Salmo  centell- 
ino primo  : Egoautem  fum  vermis, 
& non  homo.  Io  par  che  Ila  huo- 
mo , ma  non  fono  lumino , fono 
venne.  Perche  rolfc  chiamarli 
venne , « non  huocno  ; effondo 


hnomo,e  non  verme?  Per  quan- 
to poffo  arriuare , ciò  dir  volle 
per  darci  ad  intendere  la  fin  am- 
mirabile manfuetudine;  mercè  la 
quale , fi  come  era  ne  fuoi  tempi 
predo  ognuno  celebrato  , così 
era  maltrattato  e perfeguicato  , 
etiandio  da  fuoi  propri]  fieli  . 
Qualunque  altro  animale  veden- 
doli e trouandofi  otlcfo»o  fi  di- 
fende , o vero  offende  colui  che 
gli  £a  nule  : (blamente  il  verme 
non  fi  difende  » ne  offende , tro- 
uandofi offefo  , foffenlòre . Vn 
lniomo  dotato  della  virtù  della 
manfuetudine  deue  chiamarli 
verme , e non  huomo  ; fe  folte 
htiomo , farebbe  lupo  contro  i 
fuoi  nemici,  e farebbe  le  fue  ven- 
dette : homo  homini  lupus , dice  il 
prouerbio.  Perche  l’huomo  da 
bene c verme,  perche  lafcia  tra- 
uagliarfi,  perche  non  fi  mendica; 
non  teme  il  mondo  di  farli  qua- 
lunque danno . Chi  pecora  fi  fa 
( dicefi  volgarmente)  il  lupo  lo 
mangia . Non  farebbe  mangiato 
dal  lupo , fe  in  cambio  di  farli  pe- 
cora, fi  facelfe  lupo  : perche  il  lu- 
po, non  va  contro  il  lupo,  ma_. 
contro  la  pecora,  contro  quello, 
che  non  ha  denti  per  difenderli  - 
Oue  il  tarlo  morde  e perde  il  le- 
gno , perche  fenza  offefa  del  fuo 
offenfore  lafcia  morderfijnon  ofa 
mordere  il  ferro , che  non  fola- 
mente  non  lafcia  morderli , ma 
perde  i denti, che  hanno  ardire  di 
morderlo . Il  pefee  grande  man- 
gia il  piccolo , chi  fi  lafcia  man- 
giare; non  il  grande , per  non  ef- 
fer  diuorato  in  cambio  di  diuo- 
rarc . La  yolpe  perieguitarebbe 
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l'aquila  , come  ’pcrfesjuita  la 
gallina:  perfcguita  la  gallina» 
perche  non  ha  arme  ne  de- 
fenfiuc , ne  offcnfiuc  ; non  per- 
feguita  l’aquila  > che  co  gli  ar- 
tigli e col  becco  offende  quel- 
li» che  ardifcono  di  mole  1 tar- 
la . 

X.  E degnò  di  confideratio- 
ne  il  luogo  del  quadragefimo 
uinto  del  Genefi».  oue  dicefi: 
oppo  che  il  Patriarca  Giufeppe 
fi  manifefiò  a fuoi  fratelli  ; l’ab- 
bracciò,e  baciò  caramente:  Ofcu- 
Cen. 45.  km*  efl  lojepb  omnes  fratres  fuos. 
1 ^ ’ Perche  li  abbracciò  c baciò  > do- 
ucndoli  più  tolto  ferire  & vcci- 
derc  ? E vero , che  gli  erano  fra- 
telli , figli  del  medefimo  padre , 
ma  gli  erano  ancora  capitalis- 
mi nemici  ; l’haueano  gli  anni  a 
dietro  perfeguitato  alla  peggio, 
mercè  l’odio , che  gli  portauano 
mentre  egli  era  feco  loro  in  cafa 
di  fuo  padre  priuarlo  di  vita  ; e 
per  elTere  trattenuti  da  quel  fra- 
tricidio , l’haueano  a guifa  d’vno 
fchiauo  venduto  a glilfinaeliti. 
Quelli  tali  fratelli  » non  fono 
fratelli  , ma  crudeliffimi  nemi- 
ci ; e le  loro  propollc  volea- 
no  altre  rifpolte  , che  d’ab- 
bracciamenti, e di  baci.  Ne_> 
potiamo  dire  l’habbia  finta- 
mente baciato , perche  gli  par- 
uc  tempo  di  d Simulare , non 
potendo  far  altro  . Già  era_* 
Signore  dell’Egitto  , non  po- 
teua  incontrarli  meglior  tem- 
po , Se  occafione  per  le  fue_» 
vendette  , fe  volea  vendicar- 
li ; già  fi  trouaua  padrone  di 
quella  gran  corte;  potcua,  fe 


voleua  a fua  voglia  e gufio  » 
imprigionarli , maltrattarli , ve-, 
ciderli  ; o per  far  loro  minor 
male  , venderli  per  ifchiaui , fi- 
come  eglino  haucano  lui  ven- 
duto . Per  qual  ragione  dun- 
que l’abbracciò  e baciò  ? Di- 
ce l’Oleaflro  , ciò  habbia  lat- 
to il  Patriarca»  per  render  lo- 
ro con  quei  baci  il  male,  che 
gli  fecero  , fece  come  foglio- 
no  fare  tutti  gli  altri  ferii  i di 
Dio  : Ecce  quoniodo  foluunt  San - 
eli  mala  ftbi  a fratribus  illata. ».  Olcafl.m 
Non  vi  marauigliate , quali  ha-  caP‘  4P* 
ueffe  voluto  dire  » che  a tan-  ^tn‘ 
te  offefe  habbia  con  abbraccia- 
menti e baci  corrifpofo , per- 
che era  huomo  da  bene  ; cosi, 
e non  altramente  cofiumano  i 
Santi  trattar  quelli  da  quali 
fono  fiati  offefi  , & oltraggiati  a 
non  fanno  rendere  male  per  ma- 
le» ma  bene  per  male  ; abbraccia- 
no e baciono  colorojche  l’odiano 
e perfeguitano.  Ecco  la  ragione 
per  la  quale  i pefluni  fratelli 
lo  trauagliorono  tanto  ; perche 
fapeano  chi  fòlfc  colui  , che 
maltrattauano  ; fapeano  » che 
offendendolo  , non  fidamente 
non  era  per  vendicarli  , ma_» 
per  beneficarli  doppo  d’eflerc: 
da  loro  offefo  : non  hebbero 
timore  di  poncrli  le  mani  ,ad- 
doffio»  e d’aitìigcrlo , come  l’afc 
flirterò . Sapeano  » che  egli  e-» 
ra  vna  colomba  fenza  fiele  » 

& haucua  il  roftro  per  bacia-i 
re  » non  per  moleflare  quei  , 
che  moleftato  l haucano . 

XI.  Si  ftupifee  il  Padre  San 
Gio.  Chrifoflomo»  confiderandq  , 

il 
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i!  tradimento  > che  a fu©  marito 
Sanfone  ordì  la  peruerfa  Dalùla  > 
e dice  : Che  cofa  inftigò  la  fede- 
rata donna  a farjtanto  danno  al- 
la ftia  medefima  carne  ? lira  for- 
te Sanfone  qualche  huomo  brut- 
to c deforme»  fiacco  &.  infermo» 
trillo  e vitiofo»  che  mercè  i difet- 
ti rhaueife  odiato  e dtfpreggia- 
to  > e per  non  vederlo  più , Tha- 
ueffe  dato»per  efl'er  vcafo»in  ma- 
no de  (boi  nemici  ? Quello  non 
potata  e (fere»  perche  Sanfonec- 
ra  il  più  bell’huom®  > che  haucfle 
battutone  Tuoi  tempi  il  mondo: 
per  edere  non  altnraentc  cheii 
Sole  più  d’ogni  altro  huomo  va- 
go e leggiadro  fa  detto  Samfon  » 
che  fi  interpreta  fot  ciaf.  Era  il  più 
forte»  che  veder  lì  potè  & ammi- 
rare in  terra  ; colla  medefima  fà- 
cilti  prendeua  » e sbranaua  viu 
leone.colia  quale  haurebbe  vcci- 
fo  vr»  agnello  f e coll’arme  d’ vna 
fola  mafodla  di  vn  giuméco  mor- 
to vincaia  e pro/lraua  malie  Fàl- 
lici . Era  pofeia  tanto  (iato»  che 
lacca  miracoli  » come  tei  tifico, 
quel  fafib  percolfo  da  lui  mentre 
haueafete-  Mentre  dunque  Da- 
lida  hauea  vn  marito  il  più  bello 
il  più  forte  il  più  Tanto  ai  quanti 
ài  quel  tempo  viueano»  che  don- 
nea (corporatamente  amare»  e 
fommaméte  {limare  ; da  qual  co- 
là potè  ifiigarfi  a farli  torto  si 
grande  ? Finalmente  rifpondcj  » 
fila  fia  fiata  iftigata  così  dallau, 
peruerfa  fua  voglia  » come  dalla 
IXCbryf.  femp liciti  , e boriti  di  quel  finto 
barn,  j j.  huoino  : Mulìer  tam forti  viro  pr <*- 
Wtatt.  in  ttdi*it  ex  ingenita  illms  ftmpUtiéatis 
Oincrf  bombite,  & fu*  nudili#  cduàiutt  i 


Perche  ella  dall' vna  parte  era 
federata  e maligna  » e ;fapea  dal- 
l’altra la  bontà  e fantiti  del  ma- 
rito , mercè  la  quale  non  era  mai 
per  rifentirfi  deidoftèfe  fue , ne 
per  vendicarli , calo  chehauelfc 
potuto  » non  dubitò  ponerli  lo 
mani  addoflo , e darlo  in  preda  a 
Tuoi  nemici;  non  guardado  le  fue 
virtù,  per  le  quali  douea  amarlo 
e filmarlo . E berfaglio  delfoftè- 
fe  di  tutti  va  huomo  da  bene , e- 
tiandio  dellcdonne»  che  per  la 
lor  fiacchezza»c  ptiiìlLimuuti  nó 
alzano  k mani  per  offendere  va 
verme;  ogniuno  l’offende, ogrùu- 
no  lo  maltratta;  non  è eh  i dubita 
di  offenderlo»  e maltrattarlo . 

XII.  Vuole  Salo  mone , il  fe  mo- 
di Dio  s’aflomigli  al  capriolo  : 
jl IJmdare  capre**  gli  dice  nel  ca-  Cant.^. 
pò  otta  ua  della  Cantica  ► la  far- 1 4* 
ro  è vn  caprìuolo»  poiché  non  ab 
trùnéte  che  vn  tal  animale  lafcia 
i piani  di  quello  mondo,  & habi- 
ta  ne  monti  del  Cielo;  e dice  col- 
f Apoftolo  r Nqflra  autem  corner-  'Philip  - 
yàaowCihr^EdiacatilIìtnavH 
fta^ia  hinge  vede  e preuede  i cac- 
ciatosi inumali»  che  per  ferirli  » 
e dargli  mottc»vaunoa  tremarlo.' 

Corre  coatanta  velociti, che  nel 
medefimo  tempo, nel  quale  fi  ve- 
de in  terra»  appare  in  Cielo , ouc 
s’afconde»  e difende  da  Arali  de 
fuoi  inftdiacori . E di  dolce , e di 
tenera  carne  ; effondo  di  ttatura-, 
tanto  amicabile , e cómpaffioncT 
noie  » che  eciandi©  i falli  lo  dou- 
rebbono  amare.  £ perche  il  ca- 
ptinolo, per  non  batter  denri,eo- 
mc  il  cignale  » c coma  come  M 
coruo,  non  è da  niuuo  temuto», 
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& è preda  di  qualunque  caccia- 
tore : Dente  timetur  aper , defen- 
dunt  cormia  ceruum . 

Imbelles  dama  quid  ni/i  proda _> 
fumus  ? dicono  fecondo  vuole 
Marciale  i capriuoli . Non  alta- 
mente l'huomo  da  bene  ; perche 
mercè  la  fuamanfuetudine  e be- 
gniti  non  (à  (degnarli  , ne  delle 
riceunte  offefe  vendicarli  > e non 
è da  mimo  temuto,  ogniuno  l'ol- 
traggia > ciafcuno  lo  moietta,  è 
preda  di  tutti , è berfaglio  delle 
perfecutioni  del  mondo  • Della 
qual  cola  egli  non  folamentc  nó 
li  duole,  ma  lì  rallegrai  compia- 
ce; là  pendo,  che  le  perfecutioni, 
patientemente  forfè rte dono  mo- 
nete, colle  quali  lì  compra  il  re- 
gno de  Vhienri;  atteiò  che  Dio 
non  conferifce  la  vita  beata  ad  al- 
tri , che  a quelli  che  in  quello 
mondo  l’haranno  tradotta  mife- 
ra . Quindi  è che  fpelfo  cerca  » 
anzi  compra,  i trattagli;  e liima  , 
mentre  il  mondo  io  trauaglia,  nó 
lo  trauagii,ma  l’aiuti  a confeguir 
quel  bene,  che  brama  di  poffede- 
re, e godere. 

XÌII.  Attendete  ad  vna  fen- 
tenza  dell’Autore  dell’opera  im- 
perfetta nell’homilia  decimater- 
za:  Diues  per  patìentiam  non  poteft 
ternari . 11  ricco  non  fi  può  tenta- 
1 re  nella  virtù  della  patienzajqua- 
fi  voleffe  dire.  Si  può  tentare  nel- 
la liberalità  , nell’h umiltà , nell’a- 
ftinenza;  eflendo  le  ricchezze  per 
lo  più  feguite  dall’auaritia , dalla 
fuperbia , e dalla  gola  ; ma  non  lì 
può  tentare  nella  patienza . Per- 
che non  fi  può  tentare  nella  pa- 
tienza? Quia  ncrno  dluito  Violen- 


ti am  facit . rifponde  quello  Dot* 
tore  . Sono  rari  quelli,  che  ofauo 
trauagliare  iricchi:&  fe  qualche- 
duno prefume  d'oftcndcrli,  mol- 
to ben  penfa  prima  che  pretende 
fare , non  precipita  il  luo  pende- 
re , non  è così  folleciro  a metter 
le  mani  a queli*imprefa,attrauer- 
fandofeli  mille  difficolti  : nemo  d- 
hcito  wokntiam  facit  . incende* 
che  ha  da  far  con  rn  Intorno , che 
ha  denti,  e corna , che  fi  fa  teme- 
re, e d’ vna  piccola  orfcfa,qaaiì  di 
vn  facrileggio,  pertinacemente 
fi  vendica.  Teme  fhuomo  dime- 
tterli lite  > perche , sa,  che  ha  da- 
nari, può  difenderli,  St  hauere  la 
Temenza  in  fauore . Dubita  il  la- 
dro di  rubarlo , dubitando  d’ac- 
quiftar  poco  » e dipendere  affai. 
Ncffuno  profiline  di  guardar  le 
fue  donne , perche  per  vno  falò 
di  quelli  guardi,fi  tiene  offefo,e  fi 
vendica . Ogniuno  fa,  che  è leo- 
ne»c  non  deue  irritarli;  che  c fef- 
pente , e non  deue  calpc/lrarfi  ; 
che  è fuoco , c delie  guardarli  da 
lontano . Solamente  il  pouerO  fi 
tenta  di  patienza,  folamentc  al 
poucro  fi  muoue  lite  , e quel  po- 
co, che  ha,fc  gli  rubba:  fidamen- 
te la  fua  riputationc  è danneg- 
giata,perche  ogniuno  fa, che  non 
ìt  può,  o non  fi  vuole  defendere , 
per  effere  paticnte  e virtuofo . 

XIV.  Ma  nonperquello  .il 
mondo  trauagliar  dourebbe  vn 
tal  huomo.tra  perche  deue  fapc- 
rc,  egli  fia  feruo  di  Dio;  e quanto 
fia  grande  il  dannomel  quale  per 
moìellar  vn  tal  huomo  , fuplc 
Tpcffo  inciamparli  »!  vendicando 
Dio  l’offcfe  de  fuoi  con  imagina- 

bile 
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bile  rigore,  & efemplariti . Non 
fo , fé  deuo  chiamar  Chriftiani 

3 nei  Chriftiani,  che  dimenticaci 
i temere  Dio,  con  tanta  temen- 
ti maltrattano  vn  feruo  di  Dio . 
Quelli,  per  quanto  intendo,  non 
deuono  chiamarli  Chriiliani , ma 
Giudei,  Turchi,Idolatri,che  non 
conofcono  Chrifto  . -Hauendo 
Chrifto  in  S.  Gio.  nel  decimofe- 
fto  trattato  co  Tuoi  difccpoli  de 
•trauagli,  che  eglino, doppo  la  fua 
•partenza  nel  regno  del  Ciclo,  ha- 
ueano  da  (offrire  nel  mondo, fog- 
ginnfe:  Hacfacientvobis, quia  non 
oa<l6  3 nouerunt  patrem,  ncque  me.  Intan- 
to il  mondo  vi  perfeguiterd  nella 
maniera,  thè  vi  ho  detto,  in  quit- 
to non  conofcérà  ne  ine , ne  mio 
Padre  Dio . Che  cola  pretendea 
'dar  ad  intendere  per  quelle  pa- 
•rolc?  non  harebbc  forfè  il  mondo 
perfeguitato  gli  A pollo  li , e San- 
ti, feìiaueflc  hauuto  notitiadel 
lor  Signore  ? In  nelfuna  maniera 
-f  haurcbbe  perfeguitato  :fe  i Gen- 
• tili  hauelfero  hauuto  notitia  di 
Dio,  non  haurebbono  tranaglia- 
to  i ferui  Tuoi  ; perche  non  lo  co- 
nobbero.li  trauagliarono:P'f  ergo 
Oleafl'jn  Difcipuli,  dicel'Oleallro , mitius 
C.qo.IJa. . ferrent iniurias fuas , confolatur  eos ; 

quod  fi  mimi  a fnit  affecti , memine- 
,rint , iniunos  euius  effcnt  ferui  igno- 
rale, & ideo  eos  iniuria  affecifJe-3. 
Se  Nerone,  Dioclctiano,Malfen- 
tio,  c tanti  altri  carnefici  de  ferui 
di  Dio  , hauelfero  conofciuto 
• Chrifto.,  nan  l'haurebbono,come 
-fecero , tormentato , & vccilo . 
Perche  non  erano  Chriftiani , ma 
iu fedeli  ; c non  haucano  la  fede  e 
conofccnza  di  Chrillo»  furono 


perfecutori  de  ferui  di  Chrifto  • 

Elfendo  ciò  veriffimo , che  dire- 
mo di  quei  Chriftiani , che  perfe- 
guitano,  e molellano  i ferui  di 
Chrifto,  che  in  tante  maniere  af- 
lligono  tanti  hnomini  buoni,  e re- 
ligioli  ? Bifogna  dire,  che  non  co- 
nofcono Chrifto,  c non  fiano»co- 
me  moftrano  d’clfere,  Chriftiani» 

Non  paiono  Chriftiani  quelli  ta- 
li, non  portandoli  da  Chriftiani , 
ma  da  pagani;  i pagani  non  cono- 
fcono Chriflo , i Chriftiani  lo  co- 
nolcono . Potè  ancora  il  Signore 
dir  quelle  parole,  intendendo  dir 
ciò,  che  dille  vna  volta  l’Impera- 
tore de  Greci  Ifìcrate  . Vedendo 
-collui»  che’fiioi  nemici  s’appa- 
recchiauano  per  alfaltar  i fuoi 
'foldati,  dir  volle:  Fereor  no?  ^4popb, 
bofies  non  noffent  Iphicratem  ■ Dubi-  lib.  5 . 
to»  che  colloro  nonconofcano 
nel  che  io  fono:  mentre  preten- 
ono  d’alfaltar  l’efercito  mio,  nò 
fapranno  quale  lìa  io  fuo  Impe- 
ratore; che  ho  tata  cura  de  miei, 
li  difendo  colle  polGbili  forze  dal- 
l’altrui oflcfe , faccio  le  loro  ven- 
dette» & offendo  quelli,  che  ardi- 
scono d’óffenderli  : fe  mi  cono- 
fcelfero , lì  tratterrebono  della^, 
loroimprelà,  nella  quale  da  ofi- 
fenlòri  lì  troueranno  offelì.  Que- 
fto.e  nó  altro, par  potè  dit  diri- 
ilo,  dicendo:  lise  factent  vobis , 
quia  non  nouerunt  patrem, ncque  me. 
quali  hauclfe  voluto  dire:Sc  que- 
gli hnomini , che  pretendono  of- 
fenderei, fapclfcro  quale  fono 
io  vollro  Signore;  di  certo,  che  fi 
tratterrebbono  della  loro  impre- 
fa  : fc  fapclfero , che  io  viamo , 
che  ho  particolar  cura  di  voi , c 
delia 
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della  fallite  voftra  come  de  pro- 
pri] fipli,  vi  difendo>  e col  poflibi- 
k ripore  vendico  l’offefe  vollre, 
non  farebbeno  per  toccami  in  vn 
pelo . 

XV.  Attendete  ad  vn  ordi- 
ne fatto  da  Dio  a gli  Hebrei  , 
c regiftrato  nel  ventèlimo  pri- 
mo dell’  Hfodo  : Si  bos  cornu- 
Exo.2X.  pcti  fuerjt  ab  beri  & nudius  ter- 
28‘  tius  , & contesati  funi  dommunu, 
cius , nec  concluferit  culti  ; & fi- 
lium  cius  & fiham  comu  percuf- 
fcrit  , dominimi  cius  ocadcnt . Si 
fcruum , ancillxmquc  muaferit , tri- 
ginta  fìclos  argenti  domino  dabit  . 
Quante  volte  vn  huomo  hau- 
ri  vn  toro  indomito  ; e,  fa- 
pendo  fotte  dannofo  » non  lo 
tratterrà  rinchiufo  c legato  den- 
tro la  dalla  : fe  per  difgratia 
vcciderà  il  figlio»o  la  figlia  , il  pa- 
drone di  quello  dourd  cflcro 
vccifo  : ma  fe  vcciderà  qualche 
feruo  , o ferua  , farà  caftiga- 
to  con  pena  pecuniaria.  Du- 
bita fopra  quello  luogo  il  Pa- 
dre San  Cirillo  Aleflandrino  > e 
dice  : donde  auuiene,  che  Iddio  , 
per  vendicare  la  morte  d’huomi- 
ni  liberi  , mette  la  pena  della_» 
morte  ; e per  vendicare  la  morte 
de’ferui  , mette  la  pena  pecunia- 
ria? Vi  è forfè  differenza  pretto 
Iddio  fra  i liberi  e fcrni,  che  (lima 
più  quelli,  che  quelli?  Se,  co- 
me dice  l’Apoflolo,  pretto  quella 
Colt  non  cjl  feruus,  ncque  liber, 

' g così  deue  trattare  i ferui , come 
i liberi , così  i figli,  come  i fchia- 
ui . Per  qual  ragione  dunquo 
calliga  la  morte  de  figli  con_. 
yna  pena  tanto  grande  , e la— » 


morte  de  fchiaui  con  ni  altra  al- 
trettanto leggiera  ? Finalmente 
rifponde  , che  in  quello  luogo 
per  gli  figli  fi  dcuono  intendere 
i Santi , e per  gli  fchiaui  i pec- 
catori. Si  come  quelli  pretto  Id- 
dio , mercè  le  lor  virtù , fi  ten- 
gono a luogo  di  figli  ; così  que- 
lli mercè  i loro  difetti , fi  ten- 
gono da  fenii  : & ancorché  Dio 
loglia  caftiparc  l’oftèfe  fatte  così 
a Santi , come  a peccatori  ; per- 
che ha  quelli  iu  luogo  de  figli , 

{lima  più  graui  le  loro  danni , 
e con  maggior  rigore  le  vendi- 
ca. Vdite  le  parole  del  Santo 
Dottore  : Non  cjl  par  iniuria  ìtu> 

Sanctos,  ac  in  peccatore  faeton,  D.Cyrill. 
ncque  eadem  menfura  plectuntur  Mcx,  de 
peccata  in  vtrofque  comrnijfa.  Nam  adoiat. 
efle  quidam  tum  bos , tum  iUosna-  lib. 7. 
tura  fratres  omnibus  liqutt  , fed 
tamen  Sanctorum  condtuo  cjl  fpiri- 
tuali  excellentia , & virtutum  fu- 
blmitate  fupcrior,  & Dco  aito  ca- 
ri funi,  vt  in  fili)  , dr  filia  loco 
babeantur , & humanam , fcruilcm- 
que  menfuram  tranfiliunt  . Si  de- 
uono  perfuadere  quelli  indo- 
miti , e fieri  tori,  a ciafcuno 
dannofi , quante  fiate  molella- 
no  vn  huomo  virtuolò,  mo— 
lettino  vn  figlio  di  Dio , e llia- 
no  di  quella  moleftia  afpct- 
tando  riporofo  , e ftraordina- 
rio  caftigo  : fi  come  i danni 
fatti  a figli  fi  fentono  llraor- 
dinariamcntc  da  padri  , così 
llraordinariamente  fi  vendica- 
no. 

XVI.  Tante  volte  hauctc  in- 
tefo  come  nel  Genefi  fi  narra  vna 
cruddilfima  fame , che  durò  fet- 
te 
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te  anni  intieri , e non  {blamente 
afflitte  crudelmente  l’Egitto , ma 
anco  tutti  i regni  del  mondo  : 
Tranfactis  feptem  vbertatis  anms , 
cxpcrunt  venire  feptem  anni  inopia , 
& in  vniuerfo  orbe  fames  praualmt . 
Perche  non  dobbiamo  dubitato 
uefto  flagello  fia  flato  mandato 
a Dio  per  gli  peccati  de  gli  huo- 
mini  del  mondo , ( propter  peccata 
veniunt  aduerfa  ) fi  può  forfè  fa- 
pere  per  quale  peccato  Iddio  in 
quel  tempo  sì  fattamente  fi  fde- 
gnò  > che  volfe  trauagliare  tutto 
il  mondo  cò  vna  fomigliante  tri- 
bulationc  ? Dice  l'ImpcrfettOj  il 
peccato  fia  flato  Gingillila  pri- 
gione del  Patriarca  Giufeppe  . 
Perche  Giufeppe  , come  vdule  di 
fopra  » dar  non  volfe  l’orecchio 
alia  illicita  domanda  della  lafciua 
padrona  ; c , fcaricando  quella  il 
fuo  proprio  peccato  fopra  le 
fpalk  del  feruo  di  Dio , fu  ingiù-' 
ftamente  imprigionato  dal  mari- 
to: Iddio,  per  vendicare  quell’of- 
fefa,  flagellò  tutto  il  mondo . In 
vnitts  pueri  vindtetam  totus  ntundns 
fame  flagellami  efl  ; dice  quello 
Autore.  Sentì  tanto  Iddio  la  ven- 
detta fatta  a quel  virttiofo  gioua- 
ne , che  volfe  vendicarla  col  dan- 
no di  tutto  il  mondo:  non  fola- 
mente  per  vendicar  il  fuo  feruo 
affitte  la  Città,  & il  Regno , ouc 
fu  offefo;  ma  anco  tutte  le  città , 
e regni  della  terra , oue  quclGott 
fe fa  ne  anco  fu  vdita . Pare , che 
Dio  facci  più  conto , c piu  fi  do- 
glia dell’qttefe  de  fuoi  fenu , che 
del  fuo  Vnigeniro  noflro  Reden- 
tore : ouc  per  foffefa  fatta  al  fi- 
glio afflitte  la  fola  città  di  Gicru. 


Tcrzj 

falemme  » per  l’offefe  fatte  al  fer- 
uo afflitte  tutto  il  mondo . 

PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  doppoil 
Natale  del  Signore. 

Et  hxc  vidua  erat.  Lue.  2 . 

E mal  configliata  la  donna , che  ba- 
ttendo perfo  il  fuo  primo  marito , 
cerca  prenderne  vn 
altro . 

Sciocca  e mal  cófigliata  ftimà- 
fi  quella  perfona,  che  inciam- 
par vuole  nel  male  , al  quale  fog- 
giacquc.e  fu  pofeia  libera . Non 
ha  ragione, dicono  iGreci, di  que- 
relarli del  mare  colui  , che  la  fe- 
conda volt*  naufraga.»  per  efferfi 
dimoilrato  più  che  ilolto . Se  lo 
flotto , per  lefperienza  del  pri- 
miero male,  diuenta  prudente  : 
Stultus  ammala  accipit,  fapit,  di- 
cefi in  prouerbio  ; farà  più  che 
flotto , e peggiore  d’ vn  aninule , 
coIui>che  il  commetto  errore  rei- 
tera . V na  fola  volta  la  volpe  in- 
ciampa nel  laccio , il  forze  nò  en- 
tra più  nella  trappola , oue  meià- 
pò,  epcricolò  nella  vita  ; nò  paf- 
fa  vn'  altra  volta  i alino  per  quel 
patto,  ne!  quale  lì  ricorda  habbia 
caduto . Teme  dell'acqua  fredda 
ITiuomo  giuditiofo , mentre  fi  ri- 
corda , fia  flato  bruciato  dalla_» 
calda.  Non  vallerò,  fecondo  la 
poetica  finrione , le  forze  di  curri 
Giganti  trarre  Gioue  da  cielo  in 
terra  ; doppo , che  fcampò  1 tra- 
magli della  terra . e libero  di  tanti 
mali , fi  vidde  in  Cielo  : fi  tenne 
* "*  forfè 
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forfè  la  sii , per  non  reiterare  le 
primiere  , & efpcrimcntace  mile- 
rie  . I.azaro  fu  degno  delle  lagri- 
me di  diruto  > perche  haueada 
ritornare  nelle  miferic  della  pre- 
fentc  vita,  delie  quali , morendo 
fu  libero.  Doppo,  che  Maria.» 
Madalenas’auuidde  del  fuo  pec- 
cato, fempre  fi  guardò  di  mirar 
gli  huomini  in  faccia,  per  non  in- 
ciampare di  nuouo  in  quel  male , 
che , per  guardar  gli  huomini  in 
faccia,  hauea  con  tanto  fuo  dan- 
no commcflo . Mentre  l’huomo 
è obligato  ad  imparare  a fpefe 
d’altri , quanto  fari  obligato  ad 
imparare  a fpefe  proprie  ? Se  il 
danno  d'altri  ci  fa  fcaltri,  quanto 
ci  farà  prudenti  il  proprio?  Ef- 
fendo  quello  veriflìmo  » fi  come 
Anna  Profetefla  fi  dunoftrò  don- 
na fauia , per  non  hauere  doppo 
la  morte  del  primo  marito , cer- 
ine. 2 • catone  vn  altro  : fidila  erat  vfqiie 
3 7.  ad  annos  octuaginta  quatuor,ó. ice  di 

collei  il  Vangelilla  S.  Luca . Così 
fciocche  fi  difcoprono  quell’altre 
donne  , che  hauendo  efperimen- 
tato  gli  incomodi  del  matrimo- 
nio,e’l  bene  della  vedouezza» cer- 
cano vn  altro  marito:non  perche 
ciò  non  fia  loro  lecito  e permef- 
fo  , ma  perche  detiono  hauere  in 
illima  l’honorc  della  vedouezza 
degno  d’ogni  (lima  ; e puardarfi 
d inciampare  ne  partati  trauagli , 
ne  quali  tanti  giorni  iniferamen- 
, te  vilfero . 

II.  Vdite  primieramente  co- 
me ilMartireS.  Ignatio  fauella_. 
delle  Vergini , e delle  Vedoue: 
D.Ignat,  Easjjua  in  virgimtate  deguntyin  pre- 
epijl.  7.  ti0  babetc , veìut  Cbrtfii  Sacerdote! . 


Viduas  in  pudici tia  permane ntes,vc- 
lut  altare  Dei . Si  come  le  vergini 
ftimare  & honorare  fi  deuono  , 

non  altramente  che  i Sacerdoti  di 
diritto, cosi  le  vedoue  fi  detona 
llimare  & honorare,  come  l’alta- 
re di  Dio:  velut  altare  Dei . Non  è 
tempo  quello  di  confiderare  le 
ragioni  , per  le  quali  le  vergini 
s’affimigliano  a facerdoti  : ma  di 
attendere  al  millerio  per  lo  qua- 
le le  vedoue  fono  comparate  al- 
l’altare ; perche  non  habbiaino  a 
trature  delle  vergini , ma  delle 
vedoue . Parmi  primieramente  > 
in  tanto  il  Santo  Martire  ailimi- 
gliò  le  vedoue  all’altare , inquan- 
to pretele  manifeftare  la  fubli- 
miti  dello  flato  della  vedouez- 
za. Perche  l’altare,  mercè  la  fua 
altezza,  è detto  altare , quaft  alta 
rei . S’alza  tanto  da  terra  verfo  il 
Cielo  fai  tare,  che  arriua  al  trono 
di  Dio , & iui , prendendo  il  fuo  j,  * . . v 
Vnigenito,  lo  conduce  in  terra,  e 
lo  dona  a noi  fotto  le  falcie  del 
pane . E altare  Ja  vedoua;  oue  la 
donna,  eflendo  coi  fuo  marito , è 
molto  balfa.è  in  terra,  è nella  pili 
bada  parte  del  mondo  , viue  in- 
tiolta  nel  fango  delle  terrene  ini- 
monditie:cflèndo  vedoua  c prilla 
del  marito  , sì  fattamente  s’alza 
dalla  terra, ouc  prima  giacea.che 
non  par  più  donna  habitatricc 
della  terra , ma  vn  Angelo  citta- 
dino del  Ciclo;  mentre  cartamen- 
tc  viue  più  Angelo , che  donna  fi 
giudica  . In  carne  prato-  carnem  D cj}ryr 
viuere,  non  terrena  vita  ed,Jed  cale - / } ’ 

Jhi , dice  Pietro  Crifòlogo . Ag-  ' tT 
giungete  a quella  vn  altra  fomi- 
gliante  ragione . Perche  nell’al- 
tare 
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care  di  Dio  continuamente  arde- 
ua il  fuoco  difefeo  dal  Cielo;  la 
vedoua  è altare  di  Dio  > perche  > 
oue  > mentre  viueua  illuohuo- 
ino  > Jpruciaua  di  mondano  fuo- 
co ; fmorzatofij  pofeia  che  fu  ve- 
doua > quefto  fuoco  > bruciò  del 
fuoco  dell'amore  di  Dio  ; e;  d’a- 
mante d’vn  huomo  > diuentò  a- 
mante  di  Dio . Che  però  fe  pria 
era  in  terrai  amando  coluóche  e- 
ra  in  terra  ; pofeia  fii  in  Cielo , a- 
mando  Iddio»  che  è in  Cielo»per- 
che  anima  magi*  efl  vbi  amai,  qùam 
vbi  animai . e»  merce  la  vedouez- 
za>  da  terra  s'alzò  in  Cielo  ; e 'di 
donna>  habitatrice  della  terra>di- 
uentò  vn  Angelo»  e fu  fatta  citta- 
dina del  Cielo . 

III.  Effendo  la  vedoua  altare 
di  DÌO)  bifopna  fia  formata  di  le- 
gna di  Setim , delle  quali  era  fat- 
to l’altare  di  Dio  : Facies  altare  de 
Exo.2 i.i  Ugni*  Sctim,  diffe  DioaMoifo. 
Perche  fi  come  quelle  legna  ne 
poteano  bruciarli , ne  corrópet* 
fi  : così  vna  buona  & honorata 
vedoua  delie  sì  fattamente  trafo- 
rare e maltrattare  la  carne  del 
fuo  corpo  ; e con  tanti  digiuni  vi. 
giiie  e pcnitéze  mortificarla)  che 
porta  diuentare  infenfibi!e>  & 
incorruttibile  ; che  non  pofla  ac- 
cenderli di  luffuriofo  fiioco»  ne 
corromperli  nelle  carnali  fpor- 
chezze . Dourete  di  più  fapcre» 
che  Dio  a canto  del  fuo  altare  nò 
volea  alberi)  come  ordinò  nel  de- 
Deut.16.  cimofefto  del  Deuteronomio  > 
perche  non  volea  ombra  alcuna 
Bercor  Pre^°  quello  : Nullus  enim  Incus , 
rer.  *Àlt  nu^um  wruus , nulla  umbra  debet 
' effe  tuxtà  altare  ; dice  Pietro  Ber- 


corio . Forfè  dò  comandò  » per 
darci  ad  intendere)  non  folamen- 
te  la  vedoua  debba,  viuere  fenza 
vitio»  ma  anco  fenza  ombra  e fo- 
fpetto  di  vitio:  in  guifa  deue  por- 
tarli a gli  occhi  del  mondo , che 
ogniuno  la  forni  cartai  honerta>& 
in  ciafcuna  attione  virarolà . Fi- 
nalmente è dettaci  tare  > perche , 
non  altrimentc  che  l’altare  > per 
effer  dedicata  a Dio,è  colà  làcra: 
effendo  cofa  facra  > credo  trouar 
non  fi  pofla  in  terra  cofa  tanto 
pretiofa  > colla  quale  commutar 
fi  porta  » uon  potendoli  ftimare  il 
fuopreggio:  facra  non  accipit  Be 

sfUmationem,  dicono  le  leggi.  £ ^ 
cofa  tanto  pretiofa  il  vedouag- 
gio>  è tanto  cara»  che  non  li  deue 
lafciare  e cambiare  per  qualun- 
que mondano  ftato»bcndie  alto» 
e grande . 

IV.  Credo  hanrete  offeruato> 

(anta  Chiela  non  fidamente  chia- 
mi fpofa  di  Chrifto  vna  Vergine  » 
ma  anco,  vna  vedoua  ; cosìaIla_» 
vergine  » come  alla  vedoua  dice  : 

Veni  fponfa  Chrifli,  accipc  coronami» 

&c.  Perche  chiama  la  vedoua 
fpofa  di  Chrifto  > douendofi  que- 
llo honore  fidamente  alla  Vergi- 
ne? Perche  non  folamente  la  ver- 
gine > mercè  la  verginità  » ma  an- 
che la  vedoua.mercè  la  vedouez- 
za>è  fpofa  di  Chrifto:  yiduaCbri- 
flum  fponfum  babet  perinde  ac  virgo,  T beoph. 
dice  Tcofilato.Da  quefto  appare  I • Timot . 
uanto  fia  alto  e nobile  lo  fiato  Cap-S  • 
ella  vedoua >mentre,eflèndo  fia- 
ta per  Io  paflato  tempo  moglie 
d’vn  huomo  » s’è  fatta  fpofa  di 
Dio.  In  guifa  nel  vedouaggio  li  . 
è illuftrata  e nobilitata  » che  non 

può 
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pno  più  aggrandirli  r fi  come  non 
fi  può  trouare  perfona  più  nobi- 
le & illuftre  di  Chrifto  > così  non 
fi  può  trouare  Ipofo  meglior  di 
quello»  che  ella  ha  trouato  c pre- 
fo.  Quale  Regina  potrà  cotanto 
leggiadra  m tirarli  > come  fi  ino- 
ltra vna  vedoua  per  t fiere  fpofa 
diChrilto?  One  tutte  le  Regine 
del  mondo  hanno  mortale  il  ma- 
rito, ella  l’ha  immortale . Quale 
donna  per  grande  che  fia,non  fa- 
rà per  vergognarli  alla  prefenza 
d’vna  donna  in  fi  fatta  guifa  illu- 
ftrata?  Delle  lìdie  Hiade»che»co~ 
me  dicono  i Poeti  » furono  fette 
forelle  » dicono  gii  Aftrologb  che 
l'vltima  e la  più  piccola , nomata 
Meropen,  non  appare  tra  l’altre; 

Hygin.  dalla  qual  cofa»dicc  Higino,  conij- 
cap.  191.  citar  erubefeere,  quia  mortalem  viri* 
acceperit,  cum  catera  Deos  habeant . 
Perche  l’altre  forelle  haueano  per 
mariti  Dei  immortali , & ella  vn 
huomo  mortale  ; vergognandoli 
la  mefehina  di  farli  vedere  alla.» 
prefenza  di  quelle  tanto  nobili- 
tate , Se  aggrandite  ; s'afconde,  e 
non  appare.  Ciò  che  a cortei  au- 
uiene , auuerrà  ancora  all’altre^ 
donne  fpofe  d*huomini  mortali , 
alla  prefenza  d’vna  buona  vedo- 
ua, fpofa  di  Dio  immortale.  Quà- 
to  douri  erte  fciocca  vnavedoua» 
métte  rincrefcendofi  defiere  fpo- 
. fa  di  Chrilto  Dio  immortale , la- 
feiafie  Chrifto  » e prendefiè  vno 
fpofo  mortale;  lafciafiè  tanta  no- 
biltà per  altrettanta  ignobiltà  ? 
Sarebbe  non  altriméte  che  il  gal- 
lo d’Efopo»il  quaIe,haucndo  fro- 
llato vna  pretiofa  gemma,  fi  vid- 
de  fcioccamente  fprezzarla , per 
pimento  del  V.  Fedele. 


godere  vn  viliifimo  grano  d’orzo, 

V.Scriue  San  Bernardo  ad  vna 
Signora  vedoua  Regina  diGieru- 
falemme»  c le  dice  : Tato  quod  & d.  Ber.  e- 
gloria  tibi  eft pracipuc inter  Cbrijh  i-  ptJ},i8p. 
ms  non  minus  viucrc  viduam,  quam  ‘ 
Rfgùi.t«.Credo  non  lèi  meno  glo- 
riola prefio  i Chnrtiani  » viuendo 
vedoua, che  Regina.Parerà  para- 
dofiica  querta  fentenza  ad  alcune 
vedoue,ìe  quali  có  ogni  allegrez- 
za e prontezza  di  cuore  lafctereb- 
bono  d’effere  vedoue , per  farli 
Rcginejftimando  affai  più  grande 
& illuftre  il  grado  di  Regina , che 
lo  fiato  della  vedouezza.  Ma  non 
l’intendono  bene:  chi  non  sà»  che 
vna  vedoua  è vna  Regina?  La  Re- 
gina fecódo  la  legge  di  Giuftinia- 
no  » non  è foggetta  alle  leggi  del 
fuo  Re  marito.  La  vedona,  fecon- 
do l’Apoftolomon  è foggetta  alle 
leggi  del  marito  : Libera  ejl  a lege 
viri.  Quella  regge  il  fuo  regno  ; 
quella  regge  fe  medcfiina, regno 
più  grande  Se  importante.  La  re- 
gina ha  la  corona  d’oro  ; la  vedo- 
ua la  corona  de  la  calìità , intefa 
perforo.  Non  fidamente  la  glo- 
ria della  vedoua  corre  al  pari  del- 
la gloria  della  Regina, ma  via  aliai 
più  fi  fublime . La  Regina,  come 
vdifte»è  moglied’vn  Re  terreno  e 
mortale  ; la  vedoua  è fpofa  d’vn 
Re  celcfte , & immortale , a cui 
tutti  i Regi  obedifeono , e femo- 
no,  detto  t{ex  f{e?t‘-w  » & Dominai 
Dominantium . Il  lafciar  le  nozze  ^Lpoc.xr) 
del  Re  de  Regi,  per  congiungerfi  i5. 
con  vn  Re  del  módo»convn  terno 
dello  fpofo,  è cofa  » che  per  buo- 
ne ragioni  fi  promette  di  fare.ma 
ragioneuolmente  nò  fi  deuc  fare. 

O VI. 


Digitized  by  Google 


aio  , ' T ridica  Terrjt 


■ VI.  Mentre  vita  honoraca  ve- 
do» a è fpofa  di  Chriièo»  potiamo 
francamente  dire, a lei  fiano  fiate 
dette  le  parole  dette  alla  fpolà  di 
Chrifto  nel  fello  della  Cantica».  : 

' ' T ulchra  vt  luna . Sei  bella  come  la 
Cant.6  9 Lima.  Ogni  donna . che  viuc  col 
G10  marito,  è luna.  Si  come>al  pa- 
rere di  S.  Ifidoro,  la  luna  è detta 
Luna,quafi  luminu  vna,  così  di  due 
lumi,  che  illullrano  la  cafa , ella  è 
l'vno,  il  marito  l’altro.  Quella  lu- 
na fu  veduta  da  S.Giouanni  lotto 
^fpoc.  1 2 j pjccii  della  Chiefa.  Luna fub  pedi- 
1 * bus  eius  ; perche  eflendo  maritata 

è membro  del  più  infimo  e ballo 
flato  della  Chiefa.  Il  corpo  d’vna 
tal  donna  fi  può  chiamare,  come 
Richard,  j]  corpo  della  luna  Corpus  gibofum, 
S.la’tr.  de  come  Io  chiama  Ricardo  di  San- 
laudib.B,  loreaio,  pe’  grani  peli  del  matri- 
V.  Ub.  7.  m0ai0,  che,  mentre  viue  il  mari- 
to, è forzate  a portare  e f®  Afri  re . 
E luna , ma  non  bella , farà  bella 
doppo  che  le  morirà  il  marito  » e 
rimimi  vedoua.  SI  come  la  luna» 
effondo  vicina  al  fuo  foie , è brut- 
ta, allontanata  da  quello,  c bella: 
così  la  donna  mentre  farà  col  fuo 
marito, attefo  che  viue  nel  fango, 
farà  brutta,  allontanatali,  mercè 
la  morte , da  quello , e furgendo 
del  fango , diuenterà  bella.  Se  la 
donna  ha  in  tanta  dima  la  bellez- 
za, c per  mezzo  dello  fiato  vedo- 
uile  di  brutta  diuenta  bella  ; fa- 
rebbe molto  fciocca , fe  ritornar 
volelfevn  altra  volta  acongiun- 
gerfi  con  vn  altro  marito,  perder 
ì'acquifiata  bellezza  tanto  da  lei 
(limata , e prender  di  nuouo  Ia_» 
pallata  deformità  . Dourebbe 
vergognarli , doppo  che  fi  è al 


mondo  dimofirata  vedoua  e bel- 
la , farli  vedere  maritata  c defor- 
me : La  lunapofcia  che  a gii  ric- 
chi di  tutto  il  mondo  se  inoltra- 
ta bella  e piena  di  fplcndorc  ;con- 
giungendofi di  nuouo  col  Sole» 

& delirandoli , quali  rergoeno- 
fa , mercè  la  perdita  di  caute  bel- 
lezze , per  alcun  tempo  s’afcon- 
de , e non  appare. 

VII.  Perche » quando  Dio  fi 
degnò  crear  l’huomo  e la  donna» 
formò  loro  la  faccia  limile  alla», 
fua:  Creauit  Deus  hominem  ad  ima-  Cena.  27 
ginem  fuaut , ad  imaginem  Dei  crca- 
lut  dlum  ,mafculum , & /ammanti 
creauitetu;  non  ponno  gli  huomi- 
ni  » e le  donne , effere  più  bello 
creature  di  quel  che  fono:  in  tan- 
to la  creatura  è bella , in  quanto 
s’affomigtia  » & aumento  a Dio , 
fonte  delle  bellezze.  Quindi  l’Ec- 
clefialiico  , attendendo  all’ordi- 
naria ignoranza  della  donna»  che 
per  farli  bella , con  tanti  vnguen- 
ti , e colori , con  tanti  licori  im- 
bratta , & impiaftra  la  faccia  , le 
dice  : Ne  afjumas  factem  aduerfus  Eccli.  4. 
faciem  tuam  : idefi » dice  V gone , 
aduerfus  faciem  Dei . Non  fi  può  Hug.  Cor 
diferiuere , quali  volclfe  dire , la  ^ EctL 
fciochezza  tua,  mentre  ti  perfua- 
di  con  coteili  tuoi  fanghi  farti 
più  bella  di  quella , che  Dio  ti  ha 
fatto:  come  è poflibile  quello?  Si 
come,  eflendo  fimilc  a Dio , non 
puoi  cfler  più  bella;  così  non  po- 
trai elfer  più  deforme, fcancellan- 
do  la  diuina  figura,  e prendendo- 
ne vn  altra.  Ciò coftumano fare 
le  donne,  mentre  viuono  in  com- 
pagna de  loro  mariti  : per  mag- 
giormente piacere»  come  dico- 

uo» 
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nò,  a quelli,  fi  acconciano,  o per 
bene , fi  gtiaflano , il  volto , & al* 
tre  di  quelle , che  Dio  l’ha  fatto > 

• fi  fanno;  fcioccamente  perden- 

do la  bellezza  conferita  loro  da 
Dio , & appaiono  limili  ad  vna 
Venere  Demonio  della  ! udii  ria . 
E perche  pofeia,  che  fono  vedo- 
ue  coll’acque  delle  lagrime , che 
nella  morte  de  loro  mariti  fpan- 
gono,  lanario  di  fomiglianti  brut- 
tezze la  lor  faccia  ; come  dice  Gt- 
D,  Hìero.  rolamo  a Saluina  vedoua  : Litam 
ad  Salui.  cerujTa  facicm  :uper 

. ferctrum  muriti  latrymts  dtluifii  : ri- 
cuperano il  volto,  conferito  lo- 
ro da  Dio,  ediuentano  bello. 
Quale  ignoranza  farà  la  loro . fc 
battendo , mercè  lo  fiato  vedouì- 
le»  ricuperato  la  lor  primiera  bel- 
lezza , infitto  vn  altra  volta 
. prender  marito  , imbrattarli  di 
nuouo  la  faccia , c farli  come  per 

10  palTato  deformi  ? Mentre  elle 
hanno  ricuperato  la  faccia  di 
Dio , e ritornano  a prendere  la 
faccia  de!  Demonio , fi  inoltrano 
peggiori  del  Demonio . Oue  il 
Demonio  di  brutto,  che  egli  era» 
fludia  di  farli  beilo  > che  però 
traiisfigurat  fc  in  ^éngelum  luets  : 

1.  or.  11  <jUeite t hauendo  bello  il  volto, 
J^’  godono  d'imbrattario  » e farlo 
brutto..  1 . 

Vili.  Sapctemi  forfè  dar  k 
ragione , per  la  quale  le  donne 
jdoppo  la  mone  de  loro  mariti  fi 
coprono  e vedono  di  nero  ? Mi 
perfuado  , ciò  potrà  edere  per 
J’oftentatione  della  bellezza  del- 
iaci ime  loro  » mentre  cafiamcnte 
viuono  ; attefo  che  prello  alcuni 

11  nero  è il  più  bel  colore  che  fia.; 


in  tanto  ia  fpotà  li  filma  bella , it» 


Cantica.  Perche  quello  colore 
predò  gli  Etiopi  è il  più  bello  ; 

Chrifto , la  Beata  Vergine  , e gli 
Angeli  del  Ciclo  , fono  depinti 
neri , Se  i Demonij  dell’inferno 
bianchi . In  vn  certo  paefe  delf- 
Indic  Orientali , oue  tutto  il  po-  "Pietro 
polo  fi  pinge  il  corpo  col  color  Martire, 
rodò,  il  Principe  fi  pinge  di  nero» 
quali  col  più  bel  colore . Ciò  li- 
gnificar volfc  Virgilio  > quando 
alile  : 

jllba  ligufìra  caduta  , vacatila 
rugra  Uguntur. 

Potrà  clfere  ancora  > per  dimo- 
ftrare fiano morte  coloro  mari- 
ti : elle  tra  quelli  ofeuri  colori  * 
pare  non  godettero , come  gli  al*, 
tri  viuenti,  la  luce  di  quello  mon-< 
do  » ma  afeofe  fi  tratteneffero  fra 
f ombre  e le  tenebre  del  fepol- 
ero . Morta  s’intcfe  ia  Santa  E1h 
libertà  Reina  di  Portogallo  » e 
padrona  del  mio  Ordine , morto 
che  (ù  Enrico  fuo  marito  ; quan*. 
do  fi  riterò  nella  Tua  camera  > li 
tagliò i capelli,  c Uveiti  l’habito 
del  mio  Ordine  : e ritornando  » 
oue  giacca  il  marito  morto  po-. 
fio  fopra  vn  catafalco  realmente! 
ornato , fi  voltò  a circofianti  » e 
con  voce  meda , accompagnata 
da  graue  c maeftofo  fembiante  » 
in  tal  maniera  parlò:  Non  vi  ma*, 
rauigliate.  Signorile  vedete ,c  ho 
io  in  vn  fubito  habbia  tramuta» 
to  le  vedi  regali  in  quello  homi* 
le  habito  ; e che  in  vece  di  coro* 
na , io  mi  habbia  cinto  il  capo  di 
quello  fempiicc  velo  ; pereto 
O a do- 
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do  liete  ftimare  > che  col  Re  fia 
morra  anco  la  Regina , e che  la 
morte  con  vn  fol  colpo  habbia 
e ine  e Ini  tolto  & atterrato  lòt- 
to la  medefima  pietra. 

Si  potrà  ancora  veflire  di  ne- 
ro la  vcdoua  , per  lignificarlo  j 
non  debba  in  quello  flato  didra- 
here  la  mente  fua  in  tanti  e tan- 
ti affari, come  per  lo  paflato  tem- 
po ; ma  congregare  & vnire  in- 
ficine tutti  Tuoi  penfìcri  nelle 
cofe  appartenenti  al  feruitio  di- 
urno , & alla  falutc  dell’anima 
fua  ; attefo  che  nigredo  efl  fpiritus 
Tier  Fa-  vt,a^is  «ggregatiua . Sono  buone 
n quelle  ragioni,  ma  Picrio  Vale- 
riane vuole  > ciò  auuenghi  per 
infegnar  la  donna  , non  debba 
cercare  altro  huomo  doppo  la 
morte  del  primo  , benché  per- 
meilo le  fia . Dice  Coflui  > che 
i Sacerdoti  Egitti),  per /imbolo 
d'vna  buona  vcdoua  pingeua- 
no  vna  colomba  nera  ; fpiegan- 
do  la  caditi  nella  colomba  , e 
nel  nero  la  perfeueranza  di  qucL 
lo  dato  ; perche  il  nero  non  fi 
può  cambiare  in  altro  colore  ; 
può  edere  vn  altro  il  verde  , 
l’azurro , il  bianco , e così  difeor- 
retc  per  gli  altri  ; ma  il  nero  non 
può  edere  altro  che  nero  : quali 
vna  volta  > che  la  donna  è ve- 
doua , non  polfa  , ne  debba,  ben- 
ché le  fia  permeilo  , prendere 
altro  dato.  Etiandio  il  mondo 
capitalidimo  nemico  delle  virtù, 
t delle  virtuolc  perfone  , co- 
prendo di  nero  la  vedoua  > la_« 
perfuade  alla  perfeueranza  del 
ilio  honoreuole  dato.  - 
I X.  Orduu  Sant’Ignauoalic 


donne  , non  debbano  in  modo 
alcuno  chiamare  i loro  mariti 
col  proprio  nome  : Mulieres  ho- 
mrent  viros  fuos  vt  propriamear-  12  ’ 
nem  , ncc  ex  nomine  eos  appellare 
audeant . E come  i’haurannoda 
chiamare , fe  non  dcuono  chia- 
marli col  lor  proprio  nome?  Li 
deuono  chiamare  Signori , dice 
il  Padre  Sant’Ambrogio  : Bona.» 
coniux  virum  futtm  dominum  vo- 
cat . Mentre  le  donne  deuono  mc*P-ì  1 
chiamare  Signori  iloro  mariti,  'Prouc’3^ 
fono  feruc  di  quelli . Così  era , mitne  • 
doppo  che  Diodidc  ad  Eua:  Sub  Cem^.ió. 
viri  pcteflate  eris , &•  ipfe  domina- 
bitnr  tui  -,  ogni  donna  fu  fcrua  del 
fuo  marito  . Queda  fcruitù  è 
ammirabile  , e miferabile  infie- 
me . E ammirabile , pcrche,oue 
ogni  perfona , per  feruire  è pa- 
gata e rimunerata  ; le  donne  non 
fellamente  per  feruire  non  fono 
pagate , ne  rimunerate , ma  pa- 
gano , e pagano  lòmme  grandi  a 
loro  mariti . Mentre  la  liberti 
non  deue  perderli  coll’acquido 
de  tutto  l’oro  del  mondo  : No» 
bene  prò  foto  bbertas  vcnditvr  au- 
ro ; le  donne  non  folo  donano  e 
perdono  la  lor  liberti  ; ma  an- 
co donano , per  perderla , e rob- 
ba , e danari , e podeflioni , e da- 
ti , e quanto  è predo  loro.  E mi- 
fèrabilc , perche  alle  volte  s’in- 
ciampa in  vn  crudel  marito  e fi- 
gnore , che  pritio»  a guifa  d’vna 
nera,  d’huinanitd  e compadìone, 
nòfoloicomc  è obligato,nóle  do- 
na da  mangiare,  ne  da  vedircjma 
giomalméte  la  carica  di  badona- 
te , che  non  farebbe  ad  vna  delle 
fue  fchiaue  > pebe  cerne,  che  pee- 
coten- 
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cotendo  in  quella  guifa  vna  delle 
fue  fchiauc»lìa  per  morirei  egli 
per  perdere  il  prezzo  che  ha  fbor 
fato  per  quella:  percotendo  la 
moglie.fpera,  s’acafo  morite,  d’- 
acquiftar  le  fue  doti  , e di  molti- 
plicarle có  vn  altro  matrimonio. 
T rollandoli  la  vedoua  libera  di 
quella  mirabile , e miferabili  fer- 
uitù  , non  faria  fe  non  grande  la 
fua  ignoranza  fe  volelfe  legarli  & 
incannarli  di  nuouo>  perderla  ri- 
acquillara  libertà,  e fottoponcrli 
al  dominio  d’vn  padrone . fotto  il 
quale  fofpirò  tanti  anni. 

X.  Doppo  che  il  Rcgal  Profe- 
ta . parlando  colla  diuina  Maeild 
della  fua  beatillima  Madre . de- 
ferire il  celebre  trionfo  col  quale 
fu  condotta  e riceuuta  in  Ciclo 
alla  delira  del  fuo  Vnigenito  fi- 
'pfal.  44.  gliojfoggiunfc  jC dducentur  virgi • 
j j # nes  pofl  e am,  proxima  eius  aferentur 

tibi. Sarà  il  tuo  gran  palagio  riem- 
pito d’altre  Damme  > che  doppo 
l’entrata  della  gran  Signora  fari- 
no  riceuuteper  godere  gli  inefau- 
lli  beni  della  tua  beatitudine.Mà- 
derai  dal  Cielo  gli  Angeli  per  ac- 
compagnar le  Vergini , e portar 
le  Vedoue  , e le  farai  partecipi  di 
cotelle  tue  nozze.Per  le  prollime 
li  deono  intendere  le  Vedoue , le 
quali, mercè  che  viuono  caftamé- 
te.fono  dette  prollime  delle  Vcr- 
gmi.  Ofleruate.che  dice  il  Salmi- 
ila.  che  gli  Angeli  haucano  da  ac- 
compagnar le  Vergini , e da  por- 
tar le  vedoue. Delle  Vergini  dice. 
adducentur,  delle  V edoae,aferren- 
tur.  Quali  oue  le  Vergini  poflono 
andar  in  Cielo  co  loro  propri  j pie 
di  ; le  Vedoue  non  vi  poffono  an- 
jlmuuo  del  T.  Fedele. 


dare  ; per  potenti  andare,  hanno 
mclliere  di  portatori.  Donde  au- 
lì iene  .che  le  Vergini  vano  in  Cie- 
lo co  loro  propri/  piedi  ; c le  Ve- 
doue hanno  melliere  di  portato- 
ri? La  ragione,  dice  Pafcafio.farà» 
perche  le  Vergini  fono  forti  e ga- 
gliarde ; c le  Vedoue  mercè  i tra- 
uagli  del  matrimonio, fono  infer- 
me e debili . Vurgines  dicuntur  ad - j>arcaf_  jn 
duci , quia  corporis  intelaiate  robu-  ' 
jlioresfmt  : ytdue  vero  aferri , qua  ’ 
plerumque  fatta  dtuerfss , multi1  que 
molejìus,  multa  iam  corporis  imbecil- 
litale fatigantur.  Sono  flati  tanti  i 
trauagli.che.viuendo  co  loro  ma- 
riti,han  fo&rto  lepoucre  Vedo- 
uc.chc  non  ponno  ponerc  i piedi 
nella  ilrada  del  Cielo,  fe  non  aiu- 
tate c portate  per  quella . T anti 
trauagli  e moleilie  l’hanno  infiac- 
chito, & mdebilito  per  l’acqui  io 
della  loro  falutc,come  quelle, che 
più  a loro  mariti.che  a Dio,  han- 
no attefoj  & hanno  meflierc,  per 
faluar  l’anime  loro , d’efficaci , e 
flraordinarij  aiuti.  Sarebbe  gran- 
de l’imprudenza  & ignoranza  di 
colui.che  hauendo  da  fare  vn  ne- 
cefTario  viaggio , c trottandoli  in- 
férmo e debile, cercafieoccafione 
di  maggiormente  indebelirfi , & 
infermarli.  Somigliantemente  fa- 
rebbe imprudente  & ignorante,» 
quella  Vedoua , che  trouandofì , 
mercè  i trauagli  e le  moleilie, del 
primo  matrimonio , debile  & in- 
ferma, cercate  reicerarlo;c  più  di 
quella , che  ella , è infermarli , e 
maggiormente  dilficultarli  l’ac- 
quiilo  della  fallite  dell’anima-, 
fua. 

XI . Non  fo  fe  mai  hauete  of- 
O 3 fer- 
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Ternato  > che  mentre  Dio  creata 
il  mondo , e ciò  che  nel  mondo 
rinchiudefi,  benedille  tutti  i gior- 
ni di  quella  fettimana  , eccetto 
r che  il  fecondo.  Oue  di  ciafchuno 
cn‘  ’ "de  giorni  dice  Moife  : Fidtt  Deus 
qttod  ejjet  bonum , del  fecondo  non 
dice  niente  di  quclto.Per  qual  ra- 
gione ? non  fu  forfè  buono  quel 
giorno»  come  il  primo»  il  terzo,  il 
quarto,  e gli  altri,  che  feguirono 
apprelfo  , che  non  volfe  benedir- 
lo» & approuàrlo  per  buono  ? Fu 
buono  come  gli  altri  (nó  può  dal- 
le mani  della  fomma  bonti  vfrir 
co(à,che  non  nabuona)ma  non  fi 
approuò , ne  fi  lodò,  perche,  per 
edere  il  fecondo  » & vn  altro  del 
primo  e dell’ vno,  diuife  l’vnitd»  c 
fu  fegno  della  difcordia  e della  di- 
JUag./en.  uifione . Sacramentum  aliquod  bic 
z.Diftinc.  commendaturAicc  11  Maefiro  delle 
I ^ fentenze , ideo  enimfbrtafje  non  hoc 

dicit , cjnod  tamen  in  alijs  factum  eft , 
quia  binarius  prindptum  efi  alter  ita- 
tis , & fignum  diuirioitis  ab  voltate . 
Haurd  forfè  Moife  in  quefta  fcrit- 
turacosì  attcfo allo! laro d’vna_> 
donna  di  marito,  come  d’vna  ver 
\abanus.  doua . Perche  fi  come  , fecondo 
Ilabano , per  lo  numero  di  due 
s’intendono  le  nozze , che  in  due 
confilfono  ; così  per  lo  numero 
d’vno  s’intende  lo  fiato  vcdouile, 
quando  morto  o l‘vno,o  l’altra,fi 
rifolue  in  \no.V  idua  è nome  com 
pollo  a ue,  quod  eft  fine,  & duo,  feu 
duit.itc , quaft  fine  duitate,  dicono  i 
Dottori . Non  fi  può  negare , le 
nozze  fiano  buone  é fante , effon- 
do introdotte»  & approuatc  da 
Dio  » come  diremo  altroue , ma 
conferite  col  vcdouaggio  » par  in 


certa  guife, non  fiano  buone,eri6’> 
fi  pollano  lodare,diuidcndo  l’vni- 
tà:non  folamentc  perche, mentre 
la  donna  è col  luo  marito  » ha  di- 
uifa  la  mente  , doucndo  penfare 
al  marito,^  a D*>;al  mondo  Se  al 
Cielo:  ma  perche  rare  volte  fi  ve- 
de vnione  e pace  fra  l’vno  e l'al- 
tra. Ancorché  il  marito  e la  mo- 
glie fiano  vna  carne , fi  veggiono- 
alle  volte  fi  fattamente  contrari), 
che  viuono  in  continue  differen- 
ze e rumorirfenza  fperanzadi  pa- 
ce.E  tanto  vero  quefto,che  la  pa- 
ce fra  la  moglie  c’I  marito  e tra 
miracoli  numerata.  Per  lignificar 
quello  vn  bell'ingegno  cóinpofe 
vnepitariofopravn  fepolcro.oue 
giaceano  il  marito  e la  moglie ,có 
quelle  parole  : Hcus  viator, mira- 
culum  5 Ine  vir  &■  vx or  non  litigoni,  louian. 
Vna  tal  vita, tradotta  m continue  Tontan . 
miferie,non  mi  pare  vita,ma  vna  de  obed. 
continua  morte  . Statemi  a fon- 
tire  . 

XII.  Ponderiamo  vn  luogo  del 
prefente  Vangelo, oue,  trattando 
S.Luca  d’Anna  vedoua, dice  : H<c 
frtctfierat  a diebus  multis,  & vixe-  ^ 
rat  cum  viro  fuo  anms  feptem  a vir-  * 
gioitale /«4.Qucfta  donna  era  vec- 
chia » hauca  molti  anni , fette  de 
quali  hauca  viuuto  col  fuo  mari- 
to. Domando,pcr  qual  ragione  il 
S.Vangclifta,potcndo  dire,fii  col 
fuo  marito  fette  anni , volle  più 
torto  dire  , ville  col  fuo  marito 
fette  anni? Per  darci  ad  intendere, 
fi  era  trattenuta  in  tutto  quel  tò- 
po pacificamente  conquello,  len- 
za liti,  rumori,  e difeordic.  S’elJa 
hauelfo,  come  per  lo  fpdfo  fi  ve- 
de, difeordato  col  fuo  huomo»nó 

ha- 
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harebbe  detto  il  Vangelifta  vixe- 
rat  cum  viro  fuo,  perche  vna  tal  vi- 
ta non  deuc  chiamarli  vira  > ma_> 
morte.  Iure  quidem  dicit,  dice  Die- 
, §°  Stella  > quod  vixerat  cum  'viro 

il  aC‘  fuoùn  quo  irmuitur . babuifje  erga  tili 
Ste  la  in  pjc,ficam  conuerfatwnem:  nam  fi  non 
c.  1 . Lue.  faffet  ergx  cos  concordia  & pax,  non 
fut  jiet  vita, imo  potine  more.  Non  fo 
fe  la  donna>  doppo  che  per  parti- 
colar  grafia  di  Dio  s ’è  da  quella 
continua  morte  refufeitata»  Oc  v- 
feita  fi  vede  da  fomigliante  fcpol- 
cro  » voldfe  vn  altra  volta  nella 
medefima  guifa  morire  e fepelir- 
fi,  fi  potrà  (limare  fauia»  c lodarli 
b Tua  dcliberatione.  Infelice  don- 
na) hai  con  tanto  tuo  dilgiitto  ta- 
ti anni  nauigato  vn  mare  di  tante 
tribulenze,(enza  vedere  e godere 
yn  hora  di  tranquillità  ; e vuoi  di 
nuouo  imbarcarti?  Tei  dalla  mor- 
te traslata  in  vita>e  ti  piace  vn  al- 
tra volta  morire? 

XIII.La  vedoua>comedi  (opra 
dicemmo , è da  Sacerdoti  Hgittij 
comparata  alla  colomba  ; cosi 
quella  t che  pretende  cattamente 


viuerejcomc  quell’altrajche  defi- 
dera  vn  altro  marito . Ma  con_, 
quella  differenza > che  oue  quella 
hacuore>qucilanon  l'ha.  Quella 
è la  vedoua>  di  cui  dice  il  Profeta 
Quaft  columbi  feducta , non  babeus  Ofe.’j.n 
cor.  Perche  non  ha  cuore?  Sella 
hauelfc  cuoreduuendo  vna  volta 
efpcrimentato  i trauagli,pcfi,!iti> 
e difeordie  > del  matrimonio , ne 
quali  » non  altrimente  che  folto 
(lata  mortasanti  annivifee  > non 
fi  porrebbe  a periglio  di  patirli  di 
nuouo . Perche  il  villano  » intro- 
dotto da  Efopo , vidde  vn  porco 
faluatico»  che  non  ottante  le  pia- 
ghe da  lui  altreuolte  riceuutc  , 
trouato  ne  fiioi  carapijritomò  di 
nuouo  a pafccruicolla  perdita»)  Mfopus, , 
della  vita  > dilfe  > che  non  hauca 
cuorc;&  allignò  la  ragione:  Nam 
fi  cor  babutfet , numquam  tn  pxnam 
fuam  ad  meas  [egctesrcdqfet.  Non 
ha  cuore  vna  tal  vedoua , non  ha 
giudicio  » manca  di  faperc,  è aitai 
(ciocca.  Quaft  columba Jeducta , non 
babau  cor. 


jm. 


O 4 PRE- 


Digitized  by  Google 


predica  prima 

Della  Fefta  della 

CIRCVNCISIONE 

DEL  SIGNORE- 
Vt  circumcideretur  Puer.  Lue.  2. 


Devono  i padri  hauer  fi  11  tetta  cura  de' figli  , per  non  e fiere 
ì dfetti  di  quelli  a loro  attribuiti. 


E R diuerlè  cagioni 
piacque  alla  Beata 
Vergine,  & allo  Spo 
Co  fuoGiulèppe,po- 
feia  che  hebbero  fra 
le  braccia  il  teforo  del  Gelo , IV- 
nigenito  di  Dio  incarnato,  di  cir- 
cumdderlo.  Cosi  per  dar  capar- 
ra a noi  della  noftra  redentione, 
& adìcurarci  del  prezzo , che  vn 
giorno  sborfar  douea  fu  la  tauola 
della  croce  alla  diuina  giuftitta , 
per  compita  fodisfatione  de  no- 
ftri  graui  debiti . Come  ancora , 
perche  intefero  egli  folle  vna  vi- 
te , che  vn  giorno  alzar  fi  douea 
fopra  1 olmo  della  croce;  ouc  do- 
uea produrre  & premere  l’vua , 
colla  quale  nella  ine  ala  del  Gelo 
fidoucano  inebriare  gli  Angeli  e 
Santi.  Onero  perche  voi  fero  far 
moftra  del  teforo , che  per  folle- 
uamento  della  ponertd  noftra, 
reccato  hauea  dal  Cielo.  Poteef- 
fere  ancora , perche  fi  potea  giu- 
dicare che  effondo  Dio , era  im- 
ponibile potette  patire,  cl&ndo 


Dio  naturalmente  impalfibilo; 
però  alfine  di  certificare  il  mon- 
do de  Tuoi  trattagli,  da  quali  pro- 
ceder doueua  il  noftro  ripofo  , 
vollero, col lor  fommo  dolore, 
folle  ferito  & impiagato  ; e non-, 
fidamente  colla  forma  deU’huo- 
mo  inoltrarlo  huomo , ma  anco 
palftbiie  colle  piaghe  dcll’huo- 
mo. Vollero  di  più  darci  ad  in  ten- 
dere,qual  e quanto  folle  l’alfetto 
fuo  verfo  l’humiltdxhc  quantun-* 
que  fofle  più  fanto  de  fanti,  più 
puro  de  gli  Angeli , guftaua  mo- 
llrarfi  quafi  vn  peccatore  , rice- 
uendo  nella  fua  carne  il  rimedio 
de  peccatori . Intendeano  anco- 
ra,egli  era  vertuto  pfer  dar  fine  al- 
la circtmfionc  colla  lua  circimci- 
fione;affiue  che  collo  fpargimcn- 
to  del  fuo  pretiolìflìmo  fanguc  , 
delle  perpetuo  fine  allo  fpargi- 
mcnto  del  noftro  . Finalmente  , 
uolfero  infegnar  i padri  e le  ma- 
dri,circoncideflero  i loro  figli,  nó 
colla  circuncilìone  legale , come 
laccano  gli  Hcbrei,  ma  colla  mo- 
rale. 
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rale  , come  ogni  buon  padre  è o- 
bligato  di  fare  : fapcndofi  » clic 
per  difetto  di  quella  circuncifio- 
ne , tralafciata  da  padri,  riefeono 
vitiofi  1 figli  ; che  però  i difetti  de 
figli  fono  attribuiti  a padri,  come 
a quelli, che  potendoli  emendare 
e circoncidere»non  l’hanno  eme- 
dato , ne  circuncifo . Ciò  che  la 
Beata  Vergine  col  Patriarca  San 
Giufeppe  volfcro  in  quella  at- 
tione  tacitamente  infegnarc  mo- 
ftrar  voglio  colle  ragioni  di  que- 
llo mio  difeorfo . 

II.  Mi  occorre  primicraméte 
di  cófiderare  vn  luogo  de  Nume 
ri,  oue  fi  narra,che  hauédo  il  po- 
polo Hebreo  fornicato  & idola- 
1 trato  colle  donne  Moabitc,e  Ma- 

dianite,fccondo  la  pelfima  inué- 
tion.'  del  pcnicrfo  Balaà;  sì  fatta- 
méte  fi  faegnò  Dio  d’vna  tale , e 
tata  feeleraggine,  che  volendola 
preftamente  vendicare , chiamò 
Moife,  e gli  dilf c-.Tollecuctotprin- 
Wum. 25  p0puij t fufpcndc COf  conir /u 
folem  in  patibulis  ,vt  auertatur  furor 
mtus  contri  Ifrael . Prendi  tutti  i 
principi  di  quello  popolo , & af- 
forcali publicamentc  a gli  occhi 
d’ogniuno  $ e fia  così  cailigata  la 
federa  gine  commclfa  contro  la_» 
mia  Madia.  Orteruatc.chc  non 
dice,  prendi  tutti  icolpeuoli,  Se 
afforcali  ; ma  prendi  tutti  prin- 
cipi , Si  afforcali.  Haucano  for- 
fè i principi  commclTo  quel  de- 
fitto , che  eglino  doueano  efle- 
re  con  tanta  loro  ignominia  ca- 
ligati, & vccifi?  Il  popolo  ha- 
nea  peccato»  non  i principi  del 
popolo  : con  qual  ragione  e giu- 
ftitia  doueano  cflerc  c alligati  , 


non  ertcndo  colpeuoli  ? i colpc- 
uoli , non  gli  innocenti , deuouo 
coftigarfi  . Se  i principi  fodero 
flati  innocenti , non  farebbono 
flati  caligati  da  Dio  ; nel  cui  tri- 
bunale , fi  come  fono  condcnnati 
1 rei , così  fono  affolliti  gli  inno- 
centi ; mentre  furono  caligati , 
bifogna  fiano  flati  dichiarati  rei 
nella  fua  gran  corte,  che  errar  nó 
può . A regitori  del  mondo  fono 
imputati  i delitti  de  loro  vadali , 
mentre , vedendo  le  loro  colpe , 
non  l’hanno  riprefo,  non  l’hanno 
emendatome  curato  di  caligarli 
fecondo  la  loro  obligatione.  In 
guifa  tale , mercè  quella  ommif- 
fionc , fi  limano  rei  de  delitti  de 
popoli,  che  quafi  foffero  propri;, 
al  medefimo  caligo  fòggiaccio- 
no . Perche  i principi  del  popolo 
Hebreo  hebbero  aTiara  notitia 
de  delitti, che’l  popolo  comincia- 
uaa  commettere»  c non  volfero , 
fecondo  il  lor  debitto,  dargli  op- 
portuno rimedio;  fi  fecero  rei 
dell’illefle  colpe , e fi  giudicorno 
degni  d’efler  caligati  colla  deb- 
bia pena.Topulus  peccai, diccOri-  Orig.Ho 
gene , & principe!  oflentatur  cantra  2o.in 
folem  ? Y idei  qua  fit  coniitio  prinei-  ^urn. 
pum  popoli;  non  foli*  prò  futi  propri)  t 
arguuntur  dclictis,fed  etià  prò  popoli 
peccatis  cogutur  rcdderc  catione  ; nc 
ipforu  fit  culpa  qtiod  populusdelique- 
ntjic  forte  nó  docuerh,ne  forte  nò  mo 
nuerint,neque  [olliciti  fiicrint  arguere 
eoi, qui  tnttiu  culpa  dedcrìt,vti  ne  co- 
tagio  dijpregcretur  in  plures.E  pchc 
il  gouerno  de  padri  nella  lor  cafa» 
è umile  a gouerno  de  principi  nel  girisi.  8. 
lor  regno. Qjta  patri  eft  ci  liberis  fo-  cthic.  CJ. 
citta;  ,rcgaltspoteflatis forma  obrinet  io. 

lafciò 
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la  (ciò  fcritto  Ariftotele  : fi  come 
la  colpa  del  popolo»  commclfa 
per  negligenza  del  principciè  im- 
putataci principe  ; così  i peccati 
de  figli»  comincili  per  negligenza 
de  Padri , fono  imputati  a padri . 
M'cfUi  11  ladro,  che , come  finge  lifopo, 
fab.^j.  per  non  efier  per  Io  primo  furto 
riprefo  & emendato  dalla  negli- 
gente madre  , era  condotto  alla 
torca;  liccntiandofi  » fecondo  il 
collume  di  quelli  tali»  da  quella  » 
l'abbracciò,  & in  vece  di  bacciar- 
laco’  denti  le  troncò  l'orecchio  a 
gli  occhi  di  tutto  il  popolo!  edi- 
moftrò  folle  Hata  colpeuole  de' 
fuoi  medefimi  delitti,  e degna  in- 
fiememente  di  pena . 

III.  La  vera  cagione , perla 
quale  il  fommo  SacerdoteHeli  fu 
co*  fuoi  fucceflori  priuo  del  fom- 
mo  Sacerdoti  » e con  morte  re- 
pentina tolto  da  vini,  furono  i 
peccati  de  figli  » i quali  sfrenata- 
mente  attendeano  a mangiare  Se. 
alulfuriarc  con  le  donne,  che  fi 
trattcneano  nel  tempio;  e col  lor 
malo  efempio  diucrt  mano  il  po- 
polo dall’offerta  de  gli  ordinari) 
Sacrifici) . Peccauano  i figli,  e per 
gli  peccati  di  quelli  fu  calligato 
il  padre . Come  va  quello  fatto  ? 
fe  predo  Dio  fi  calliga  il  reo  » e 
l’innocente  ; per  qual  ragione 
quello  Sacerdote , elfendo  inno- 
cente e mondo  di  quelle  colpe, fu 
da  Dio,  quafi  colpeuole,  caliga- 
to ? Non  era , come  ci  pare , in- 
nocente , ma  in  certo  modo  reo 
de  peccati  de  figli:  perche,coine 
jlbnlmf.  dice  J’Abulcnfe,  Dili^ebat  tùnus  fi- 
in  l Hot  fnoty  & noluiteosdurtsverbis 
tap.z.  affilare  : Merce  che  cenerà,  efuir 


{ceratamente  l'amaua  ; e non  vo- 
lea  riprenderli,  e contrillarli;  fu , 
differendoli , giudicato  reo  delle 
medefime  feeleragini,  e caftigato 
con  pena  efempiare . 11  padre  è 
detto  pater  a paticndo  , fecondo 
piace  a Pietro  Berforio  ; non  fo-  Bercor‘ 
lamente  perche  notrendo  i figli , v‘  Fater‘ 
è fogetto  a patire  e foffrire  moiri 
e molti  trauagli  ; ma  anche  per 
l’amore,  che  porta  a quelli, fpefiò 
fuole  foffrjrli  ne  loro  difetti»  e 
differendoli  li  fa  fuoi . cimici  vi- 
ltà, fi  ferasfiicis  tua,  feconuo  Selle- 
rà S creta. 


IV.  T ra  perche  i figli  nafeono 
dal  fianco;  e nati , fi  trattengono 
al  fianco, come  dice  Ilaia ,Fili<e  tua 
de  l ater  e furgent  : così  quando  fon  °*4 
piccoli  per  hauer  pronto  l’aiuto 
del  padre , del  quale  fono  bifo- 
gnofìllìmi  ; come  quando  fono 
grandi , per  aiutar  il  padre  di  ciò 
che  hard  dimelliere , fonointefi 
(òtto  il  fimbolo  del  fianco.  Quin- 
di Abramo  » acciò  il  fuo  feruo  fe- 
delmente elfeguilìe  l’ordine , che 
dato  gli  hauea , circa  le  nozze-, 
d’Ifac  fuo  vnigenito,gli  fece  por- 
re la  rmno  fopra  il  fianco,  inten- 
dendo per  lo  fianco  Chrillo  fuo 
Dio  e figlio,  che  temporalmente 
dal  fuo  fianco  hauea  da  procede- 
re e nafcere . Quindi  il  dolore  de 
figli  è eccellalo  c grande , perche 
è dolore  di  fianco  » che  è il  mag- 
gior dolore, che  patir  polla  l’huo- 
rito  ne  membri  del  fuo  corpo.Di- 
temi,  fuppollo  quello,  può  effe- 
re  fano  colui , a cui  duole  il  fian- 
co ? Credo,  che  direte  di  no  : eie  D.Ber.  de 
te  dixeris  fanum  dolentcm  latert\,  di-  Confid . 
ce  Bernardo  ad  Eugenio. Mentre  hi, 4. 

va 
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vn  padre  haurd  vn  figlio  cattiuo 
e fcelerato  » benché  egli  fia  inno- 
cente di  quella  fceleragine»non  fi 
ftima  innocente  , ma  reo  della 
medefima  colpa;  perche  non  l’ha 
riprefo»  non  l’ha  potendolo  emé- 
dare, emendato;  l’ha  mercè  il  pa- 
terno affetto  , fouerchiameute 
(offerto  nelle  fue  imperfèrtioni,  c 
vitiofi  cortami . Ne  te  dixeris  [a- 
num  dolentem  Uteri , 

V.  S’io  non  erro  , mi  pare  , il 
padre  fia  in  cafa  fna  non  altrimé- 
te  che  lo  ftomaco  in  cafa  del  cor- 
Bercor.  P°  * Quindi  ancora  è detto  pater, 
ibid.  ' apafeendo  , perche  c quali  lo  fto- 
maco  ; ficome  lo  ftomaco  pafee 
e notrifee  tutte  le  membra  del 
fuo  corpo  ; cosi  il  padre  pafee  e 
notrifee  tutti  fuoi  figli . Sapete  la 
ragione  per  la  quale  i medici  , ef- 
fendo  infermo  i 1 capo,il  piede»  la 
mano  o altra  parte  del  corpo»  nó 
curano  il  capo,  o altro  membro, 
che  langue;  ma  lo  ftomaco»quafi 
egli»  e non  altro, forte  infermo>& 
haudfe  meftierc  di  medicina  ? 
Perche  il  male  apparente  nelle 
parti  inferme  procede  dallo  fto- 
maco ; e curato  che  ci  fard  » fari 
curata  e fana  ogni  altra  parte  -, 
però  nc  morbi  di  tutte  le  mem- 
bra è curato  lo  ftomaco  • Eften- 
do  dunque  il  padre  ftomaco  de 
fuoi  figli,ogni  virio  di  quelli, qua- 
li alla  primiera  cagione, deue  im- 
putarli al  padre’,  quafi  al  fonte  di 
quel  male,  dal  quale, o per  negli- 
genza, o per  imitatione»o  per  nó 
infognarli,  ha  proceduto  ne  figli , 
Vedendo  vn  giorno  Diogene  vn 
fanciullo  nobile  feoftumatamen- 
te  mangiare  nel  pubico,  diede 


vn  duro  fchiaffo  al  pedagogo  di 
quello.  Non  haueudo  errato  il 
pedagogo,  raa  il  fanciullo  ; il  pe- 
dagogo, non  il  fanciullo,  fu  cali- 
gato: perche  douea  infognarlo  e 
correggerlo  ; e non  l’hauendo  in- 
fegnato , e corretto , era  più  reo 
della  colpa  del  fanciullo,  che  il 
fanciul  o medefimo . Sciti  admo- 
dum , dice  Plutarco,  parlando  di  <piUfje 
quello  fatto,  et  qui  non  doceret,non  doc.yirt. 
illi , qui  nibU  difeerat , peccatum  tra* 
putans. 

VI,  Perche  il  Profeta  Ifaia  di& 
fe  'che  Iddio  è padre  noftro;  c 
noi»  fuoi  figli»  lìimo  luto  : Domi - 
ne,patcr  nojler  es , ms  vero  lutunu  ; l/a.óq.t 
pare  ci  habbia  voluto  dar  ad  in- 
tendere, fi  come  i padri  fono  va- 
fai,  così  fiano  luto  i figli  ; i quali 
Dio  ha  porto  nelle  mani  del  do- 
minio di  quelli,  per^  ridurli  in  ri- 
guardcuoie  forma  mentre  fono 
frefchi.c  teneri;  nó  potédo,dop- 
po  che  fono  duri  e crefciuti , fe- 
condo conuiene,  emendarli.  Si 
inter  manus figuli  palla  vitium  la/io-  Tetr. 
nis  incurvii , nifi  prxjlo  comgitur.pofi  barn,  o- 
quam  ad  inflar  lapidi!  obduruerttjion  p»fc.  i 3. 
medetur;  dice  Pietro  Damiano  cap.21. 
parlando  ai  propofico  noftro  . 

Quindi , ficome  il  difetto  , che  il 
vaiò  nel  formarli  prefe , nó  c im- 
putato al  vaio,  ma  al  vafaio;  così 
i difètti  de  figli  fono  imputati a 
padri,  ne’  quali , douendo,  men- 
tre erano  teneri  c pargoletti , e~ 
mcndare  c correggere  i viti; , fu- 
rono negligenti , & hebberonta» 
co  giudicio  dell’orfa , a cui  la  na- 
tura negò  il  giudicio  . Dicono  » 
che  l’orfa , vedendoli  hauer  par- 
torito vn  pezzo  di  carne  infor- 
me, 
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pittore,  c’1  deforme  Io  vitupera  : 
quali  la  bellezza  o deformiti  di 
quello , più  torto  forte  nell’artefi- 
ce» che  nel  quadro  , all'artefice  è 
imputata.  Mentre  Dauiddicea: 
•pr  J.,  Filixeorum  compofiu  & cinumor- 
z i'  mU  vt  fimilitudo  templi , par  hab- 
bia  voluto  dire . Non  altrimenre 
che  le  figure  delle  Chiefe  fono  i 
figli  ; ne  quali  fi  come  oue  vn  Al- 
berto Duro  » o altro  eccellente-» 
pittore  » per  hauerle  arteficiofa- 
mente  dipinto , è fommamente 
lodato;&  è vituperato  con  altro» 
che,  o non  fapendo  più,  o nò  cu- 
rando d'altro  » l'ha  groflamente 
formato:  così  i padri  fi  veggiono 
ne  figli  » e nelle  figlie  » fecondo  la 
buona»  o mala  educatione  » o lo- 
dati» o biafimati . Il  buono  o ma- 
lo colpo  della  factta»  non  è attri- 
buito alla  faetta  > ma  alla  mano  » 
che  l'ha  fcoccato:  la  mala.ò  buo- 
na riufeita  de  figli,  ne  padri , non 
ne  figli  s’attende.  Oue  i figli 
fono  faette,  i padri  fono  la  mano 
Tf.  126.  che  le  kocca.no. Sicutfagtttxm  ma- 
^ , nu  potenti!  ,iu  filij  cxnljjbrum , di- 
ce il  Salmifla.  Di  querta  verità  e- 
ra  confapeuole  S.Marccllà, men- 
tre, vedendo  tante  virtù  in  Chri- 
fto  , non  beatificò  e glorificò 
Chrifto,ma  la  fila  Santifsima  Ma- 
i/*-  4*2-  dre , la  quale  fina  Jagittam  elee td, 
dall'  arco  del]  fuo  ventre  , per 
eterna  rouina  del  Demonio  dell’ 
infèrno  Scoccato  l’hauea  in  ter- 
ra . Quindi,  hauendo  Ifac  nel  fuo 
famofo  facrificio  offerto  a Dio 
più  di  quello , che  offerto  hauea 
Abramo  fuo  padre;  ( Ifac  offerfe 
la  fua  propria  vita,  Abramo  la  vi- 
ta d’altro.  ) Àbramo , non  Ifac  è 
< '■  . 


celebrato  da  tutti.  Produccndo 
la  vite,  il  buon  vino,  non  la  vite , 
ma  la  terra , che  ha  prodotto  la 
vite,  è d’ogniuno  lodata  : Vammi  Cajfiod. 
inflitutio  nobis  applicatur  quidauid  j i .var.j 
lauda  in  tiara  prole  conce ditur.  dice  D.  Creg. 
Cafliodoro.E  N az i anzeno -Mbero-  biadati. 
rumCbrifli  retta  factaparentibus  ad-  orai.  32. 

fcrtbere  {unirne  cfl  xijuitatii . 

IX.  PercheTobia  fi  era  delibera- 
to mandar  fuo  figlio, per  prende- 
re certi  dinari,  che  gli  douea  Ga~ 
belo  habitatore  della  Mediajaffi- 
ne  di  darli  compagno,e  duce  per 
la  ftrada,  fece  cercar  in  piazza  vn' 
huomo  virtuofo  e da  bene  : e fi 
trouò  vn  giouane  feonofeiuto , e 
non  mai  più  vjfto  in  quelle  parti; 
il  quale  perche  dicea,  egli  effer  fi- 
glio d’ vn  certo  detto  Anania»  co- 
nofeiuto  da  Tobia,  fu  fubito  rice- 
nuto»  emaadato  in  compagni» 
del  figlio, come  huomo  virtuofo, 
e da  bene , fecondo  doppo  dille-» 
alla  mogli e. Salii  fideli!  cfl  vir,cum' 
quo  mifimuieu. Nò  poteuamo  tro-  T °h  I0* 
uar  vn  huomo  più  buono  per 
compagno  del  noftro  figlio , che' 
quello  giouane . Ancorché  quel 
giouane  forte  flato  l’ Angelo  Raf- 
faele fiotto  humano  fembiante,  c 
non  potea  effer  migliore  per  ac- 
cópagnar  il  lor  figlio  tuttauolta» 
perche  Tobia  non  lo  conofceua  »• 
e lo  flimaua  huomo  come  gli  ap- 
parea.come  potè  fàpere,egli  era1 
fedele , e da  bene  ? Dice  V gone ,» 
che  venne  in  quella  conofcenzà 
dalla  bontà,e  virtù  del  padre  co- 
nofchito  da  lui . Hoc  prxjumebat  HugZar) 
Tobias,  quod  dixerat  ei  Ungclut  effetti  cap.iài' 
filium  jtnaaÙA  : probabile  efl  de  bo-  job. 
no  patre,  bonum  cffefilmp . Perche^ 

To- 
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Tobia  conofcca  Anania,  di  cui 
l’Angelo  diceaefserc  figlio,  pur 
huouio  da  bene,  dalla  bontà  del 
padre  conietturò  la  virtù  <Jel  fi- 
glio;fapendo,i  figli  fiano  fpccchi, 
che  rapprefentano  i padti , e non 
polla  elle  re,  fé  non  buono,  il  gio- 
, uane,auanti  gli  occhi  del  quale  il 

buono  e Tanto  cflempio  del  pa- 
dre continuamente  rifplcnde . Si 
come  al  contrario,  l’haurebbe  vi- 
tiofo  giudicato,  s’haueffc  intelb, 
egli  era  figlio  di  viriofo  padre , 
Dal  padre,  quali  dal  fonte,  nafee 
la  virtù , & il  vitio  del  figlio  ; & a 
quello  imputar  fi  delie  il  bene,eì 
male  attefo  nclriuo,chc  procede 
da  quello . 

X.  Mentre  Moife  ftaua  afcol- 
tando  Dio,  che  glitrattaua  della 
maniera  colla  quale  portar  fi  do- 
uea  nella  fabrica  del  candeliere 
dei  tabernacolo , & dell’  appar-. 
recchio  della  tauola  di  propofi- 
tionc;fu  chiamato  per  giudicare, 
> . e caligare  vn  giouane  Tcelerato  e 
blasTemoie  perche  fin  alThora  no 
haue a faputo  la  pena,  colla  quale 
quel  delitto  caftigar  fi  don  catr- 
amò , fi  trattenefle  in  prigione , 
fin  a tantoché  confultafTe  la  cau- 
li colla  diuinaMaeflà.-&  hauen- 
do  mtefo  da  Dio , fi  doueffe  lapi- 
dare , Io  fece  morire  (otto  vna 
pioggia  di  fallì.  Ma  oflèruare  .. 
che  mentre  la  facra  Scr.ttura 
tratta  d’ vn  tal  huomo  > non  lo 
chiama  col  proprio  nome, ma  col 
nome  della  madre:  Egreffus  efl  fili*- 
* *****  multerà  lrr aditi* , vocabatur  autem 

1 1 * mater  eius  Sunamtb,  fili  a Dabri , de 
tnbu  Dan  * Per  qual  ragione  volfe 
pili  tolto  ponete  il  oome  della 


Prima 

madre  , che  del  figlio , il  quale 
comineflò  hanea  quella  fcelcrag- 
gine.  Per  vituperarla,  & infamar- 
la, quali  il  peccato  fòfTc  fiato  più 
de  Ila  madre,  che  dal  figlio , per 
hauerlo  negligentemente  nodri- 
to , & infegnato . Solcnt  parente* , oleafir.itf 
dice  l’Okafiro,pro/>fer impio* filios  cap.i^. 
male  audire,  & iuflé  ; vt  quifua  ne-  [cult* 
ghgeutta  eos  non  bene  mflitucrent , 
propier  eoi  in  populo  notentur.  Sica- 
ifiga  colla  pena  della  morte  il  fi- 
glio , He  coll’  infamia  la  madre  ; 
quali  tutti  due  fodero  del  mede- 
fimo  delitto  colpeuolir  quello 
perche  l’hauea  commcfso,quefta 
perche  non  1*  hauea  coftumata- 
mente  notrito . Per  diffetto  della 
buona  educazione  il  peccato  del 
figlio  è imputato  alla  madre. 

XI.  Sono  obbligati  d’aprir  gli 
occhi  i padri , & educar  i loro  fi- 
gli colla  poflibile  cura . Non  dc- 
uono  di  mcnticarfenc,c  ponerfe- 
li  adietro,  ma  hauerg  ì fempre 
auàti  gfocchùaifinche  vn  giorno 
nó  fiano  e per  gli  propri) , c p gli 
peccati  di  quelli  cafbgati  daDio. 

Ordinò  Iddio  nel  fecondo  deNu- 
meri  a Moife , quante  volte  1’  ef- 
ferato filo  douea  accamparli , 
colloccaffc  tutti  i padiglioni  in- 
torno al  tabernacolo, oue  laMac- 
ftà  fua  rifedea  : Singuli  per  turmasy  1 

fìgna,  atquevexilla , & domusco- 
gnationum  fuarum  caflra  rnetabùlur  *•. 
filif  Ifraet  per  gyrum  tabernacttlt  fa-, 
deris  . Quafi  Iddio  fofse  fiato 
I’  Imperatore  di  quelfefercito , 
volea  quando  s’ accampana,  po- 
nerfi  nel  mezzo  della  gente  ar- 
mata . Co  fiumano  gli  Imperato- 
ti degli  eferciti  quante  volte  il! 

campo 


joogle 


1 


'Della  Cìrcuncijione.  _2  2,j 


campo  fi  ferma  di  fard  circonda- 
re da  Cuoi  foldati  , affine  coll’ar- 
me di  quelli  fodero  da  loro  ne- 
mici difefi  , e protetti  da  qualche 
nule,  che  potrebbe  loro  auucni- 
re . Ma  che  mcftierc  hauca  la_, 
Maeltidiuina  d'edere  circonda- 
ta e difefa  da  Tuoi  foldati  ? Che 
bifogno  haueua  l’onnipotenza., 
eterna  dell' buina  tu  difenlione  » 
hauendo  glicferciti  de  gli  Ange- 
li, che  le  (tanno  attorno,  e le  affi- 
fiono  continiumente?  Che  ha- 
uea  da  far  Iddio  colla  guardia  e 
difcfa,non  efiendo  cofa  ne  in  Cic- 
lo, ne  in  tcrra,nc  ncll’abbiflò  dcl- 
l’infemo  , che  polla  offenderlo  ? 
Non  voleua  Iddio , dice  l’Olca- 
Aro , la  gente  hebrea  attorno  il 
Tuo  padiglione  per  edere  guar- 
dato e diiefo  coll’arme  di  quelli , 
ma  per  hauerli  Tempre  auanti  pii 
ocelli  ; a guifa  di  quel  buono  c 
prudente  padre,  che  vuole  sépre 
innazi  gliocchi fuoii figli . Vaite 
le  parole,che  quello  Dottore  di- 
Oleafl.in  ce  a Dio:  Scio  quarc  cos  voluerit  e 
c.iNum.  regione  fui  tabemacula  fìgerc,vt  ve- 
lati firn  ac  prolùditi  pater  in  filioi 
prof  picerei . Diligebai  eoi,  & bac  de 
caufa  voiebat  eos  prope  te  femper 
habere . Ogni  buono,  c prudente 
padre,  che  brama  farvirruofi  i 
fuoi  figli , l'ha  continuamente  a- 
uanti  gli  occhi.  Perche  quell’huò- 
mo  da  bene  hauea  Tempre  i figli 
d’intorno  all3  fua  inenfa  . epli- 
Tf.  127.  no  erano  a guifa  d’oliue  : Ftltj 
3.  tui  ficut  nouelU  oliuarum  in  circuita 
menfg  tua  , produceuano  frutti 
lodcuoli , e virtuofi . Al  contra- 
rio di  quelli  diuentò  fcolt lima- 
to , e vitiofo  il  giouanetto  pror 


digo,  doppo  che  fu  fiior  delia_, 
fua  cafa,  e non  vide  innanzi  gli 
occhi  de  fuoi  progenitori . Che 
male  non  hard  colui , che  odia 
il  giorno , fugge  dal  fole  , e per 
le  tenebre  s’auniaggia?  in  quale 
precipitio  non  Tara  per  inciam- 
pare vn tal huomo ? Dies efi afpe-  \ 
etiti  nutrii , dice  Chrifologo  , fol  rP' 
patns  rutilat  in  vultu.  Se  auuic- 
che,  che  per  lor dapocaginc Se 
imprudenza  i padri  li  ofeurino , 
e chiudono  gli  occhi  dello  Audio 
loro , c non  d’attendere  a gli  an- 
damenti, e portamenti  de  figli; 
trouandofi  i miferabili  priui  del 
ncceflario  lume  , inciampano 
nell'abilfo  di  quanti  errori  regna- 
no negli  infelici  noAri  tempi . 

Noli  te  confederare  quod  fitfea  firn,  CauM.J 
quia  decolorami  me  fedt  dicea  la 
Spofa . Quali  hauelfe  voluto  di- 
re : perche  il  fole  di  colui  , che 
mi  generò , non  mi  ha , fecon- 
do douea  , trattenuto  fopra  i 
raggi  de  gli  occhi  fuoi , io  diuen- 
tata  fono  ofeura  e tenebrofa  : fa* 
rei  chiara  bella  e virtuofa , fc» 
continuamente  guardandomi  , 
mi  hauelfe  colla  cura  fua  illn* 

Arata  : Atgzzi,  che  colla  virtù’dc 
gli  occhi  geuerano  i figli , dcono 
elfere  i padri . 

XII.  Che  hauendo  Chamii- 
trouato  c veduto  il  Patriarca 
Noe  fuo  padre  imbriaco  & ignu- 
do, l’habbia  burlato,  fchemito,  e 
fatto  fpettacolo  d’ ignominia 
predo  g.i  altri  fratelli , fe  hauelfe 
trouato  quelli  della  fua  mede- 
lima  natura  ; fu  sì  graue  la  fua 
fcelcraggine , che,  infieme  co* 
fuoi  figli  c nepoti  , fil  per  Tem- 
pre 
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pre  difgratiato,c  maledetto.  Co- 
me potè  colHii  commettere  tan- 
ta feekragine,  effendo  figlio  d’va 
fiuomo  altrettanto  Tanto  > eda_> 
bene;  quanto  fauio,  e prudente  ? 
Dice  Sant’ Ambrogio , la  cagione 
di  tanto  male  fia  fiata  il  fanno 
D.vfmb.  del  padre;  Bormiebat iuflusjum  er- 
de  jirca  raretfilius . Quando  il  padre  dor- 
cap.  ii.  miuacommife  il  figlio  tanta  Tee- 
lcragine;fc  non  haueffe  dormito» 
Te  haueffe  fiato  cogli  occhi  aper- 
ti , Cham  non  haurebbe  fatto  ta- 
to mancamento . Intanto  i figli 
fono  catoni,  inquàto  i padri  dor- 
mono: perche  colui  dorme,  e nó 
guarda  con  cui  prattica  il  figlio, 
non  guarda  che  prattica  con  per- 
fone  di  malaffare,  có  giuocatori , 
* con  ladri,  con  luffuriofi , è diuen- 

tato  il  più  vitiofo  huomo  della 
fua  Republica,  c corre  verfo  il 
precipitio . Ha  meftiere  il  padre 
ai  ftar  continuaméte  cogli  occhi 
aperti  fopra  i figli  » fe  vuole  hab- 
biano  da  riufeire  virtuofi  : Men- 
tre per  la  guardia  d’vna  vacca  » 
come  fingono  i Poeti , fi  deputò 
vn  Argo,  huomo,  che  hauea  cen- 
to occhi;  quanti  occhi  fi  doureb- 
bono  aprire  per  la  guardia  di  vn 
figlio?  poco  male  farebbe  , fefi 
perdeffe vna beftia , grande,  & 
incomparabile , fe  fi  perdeffe  vn 
anima , della  quale  l’huomo  che 
nc  ha  cura , ha  da  rendere  a Dio 
ftretto  conto  ; e là  ri  caftigato 
per  le  medefime  colpe  di  quel- 
la, mercè  la  fua  negligenza,  c_» 
poca  cura  commeffe,  nonaltri- 
inentc  che  fe  foffero  proprie  e da 
lui  medefimo  operate . 

XIII.  Se  attendiamo  bene  al- 


le parole  d’Eua",  pofeia  che  parj 
rorì  Caino  : Vojfedi  hominem  per  „ 

Deum  ; intenderemo , i figli  fia-  * 
no  poffclfione  de  padri . Perche 
fono polfeifione  de  padri?  Per- 
che potrei  primieramente  dire, 
fono  loro  fcrui . predo  i Perii  i fi- 
^li  erano  ferui  de  padri  : il  fcruo 
e detto  dalla  legge , poffeffìo  ani- 
mata . Si  chiamano  fcrui  à fcruan- 
do , o perche  i padri  ne  figli  im- 
mortali fi  conferuano  ; o perche 
è tanto  l’affetto  della  conferua- 
tione  dellalor  vita,  che  bramano 
morir  prima  de  figli,  & hauer 
manco  giorni  di  quelli . Si  po- 
trebbe ancora  dire , fi  chiamino 
poffelfione , quali  pedum  pofitio  ; 
douendo  i padri  limarli  non  al- 
trimcntc  che  vna  poffeflionc , & 
hauerli  continuamente  foggetti 
fotto  i loro  piedi . Ciò  è contro 
quelli , che  tengono  i loro  figli 
fopra  il  capo,anzi  fopra  Dio:non 
curando,  purché  li  carichino  di 
ricchezze,  e l’efaltino,  d’offende- 
re Dio , di  far  nefsuno  conto  del- 
le fue  leggi , e di  dannare  l'animc 
loro  ; il  che  giornalmente  fi  vede 
c fi  piange  in  molti . Ma  dirò,  fia- 
no  detti  pofseflioni , perche  per 
produrre  virtuofi  frutti  fi  deuo- 
no  continuamente  coltiuare,cir- 
concidcrc,&  cfpurgare  delle  cat- 
tiue  inclinationi , c feminarc  col- 
l’ottimo feme  dell’inlfitutione 
Chrifiiana;  alcrimente  predurrà- 
no  le  fpine  di  diuerfe  imperfèt- 
tioni , c vitij . Ma , dice  la  Boc- 
cadoro , hoggi  fi  vede , che  ha- 
uendo  1 padri  continua  cura  di 
coltinare  , e feminarc  diligen- 
temente l’inanimate  pofseffiòni, 
poca 
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poca  cura  hanno  de  figli , più  ca-  che  pare  fi  fia  pentita  » d'haiicr 


ri  e pretiofi  di  qualunque  terrena 
poueflione:  Nam  vt  fundus  fit  opti- 
mi cultus  cuna*  moltmur,eumq'ji  de- 
li viuo  magio  am  fludio  tradimus . 
Caterumquod  nobis  cbarijjimum  eli 
omnium  negligimus , ncque  curamus 
quo  pacto  filium  noflrum  fi  deli  cutpia 
viro  permutatine  , qui  ipfìus  Uteri  ac 
fcruarc  pudicitiam  poffet . Et  certi 
nulla  nobis  poffeflio , nullus  fundus  x- 
que  nobis  gratus  ac  charus  e(ie  de  beli 
quippe  hicyfiltjs  omnia  qu&runtur , I- 
gitur  mai  or  nobis  poffejfionum  curiti 
efl,  quam  eorum , quorum  grada  illa 
comparanti ir.  Quindi,  fi  come  il  di- 
fetto d’vna  pollelfionc  ad  altro 
non  è imputato»  che  alla  negligé- 
za  e dapocagine  del  padrone:  co- 
sì il  defetto  della  virtù  de’  figli 
deue  effe  re  attribuito  alla  negli- 
genza del  lor  padre  ; come  quel- 
lo» che  continuamente  dorme , e 
non  cura  d’efpurgarli  dell’imper- 
fettioni , che  nelf anime  loro  ger- 
mogliano , ne  di  folcarli  coll’ara- 
tro delle  benigne  monitioni  > & 
acri  corretrioni  ; ne  di  feminarli 
col  Teme  della  chrirtiana  dottri- 
na» e del  lor  buono  efempio . 

XIV.  Sono  polfelfione  i figli» 
cioè  peduir.  pofitio , come  dicem- 
mo > poiché  fi  deuono  da  padri 
tenere  fotto  i piedi, baffi)  & hnmi- 
li;altrimcnte,  malamente  capire- 
ranno. Leggete  nel  capo  ventèli- 
mo quinto  del  Genefi  > oue  nar- 
raffi  > che  Rcbecca  » moglie  del 
Patriarca  Ifac , era  pregna  di  due 
figli;  e’ fanciulli  contrailauano  e 
combatteano  l’vno  contro  l’al- 
tro nel  ventre  » con  tanto  dolore 
e trauaglio  della  mifera  madre  ; 
pimento  del  T.  Fedele. 


pregato  Dio  di  farla  madre.  Col- 
hdebantur  invteroeius  paruuù,  que  Gen'  *1» 
ait;  Si  fic  mihi  futurum  cr ut, quid  ne-  1 1 • 

ceffe  erat  conciperet  E perche  » oue 
noi  leggiamo ,Collidebanturin  -ac- 
ro eius  paruuli , Simmaco  volta_»  : 
Ferebantur  in  fimilitudinem  nauta  Tranlat. 
carentis  legitimo  pendere;  coinè  no-  Simma. 
ta  l’Abulenfe.  Andammo  non  al-  ~dbul.  in 
trimente  che  vtia  nane  » a cuic*J5G«»> 
mancandola  zauorra  c l’ordina- 
rio pefo»  e portata  e battuta  d’o- 
gni  vento  » con  certo  periglio  di 
naufragare.  Pcnfàndo  frameme- 
defimoche  poffaefTerc  il  pefo» 
per  Io  difetto  del  quale  i mefehi- 
ni  figliuoli  Hanno  per  naufragar 
re , trono  fia  l’humiltd , che  fra 
l’altre  virtù  falua  i giouani  dal 
naufragio  de  vicij . Deue  il  buon 
padre  nodrire  balli  e foggetti  i 
fiioi  figli  fotto  il  fuo  dominio  » fc 
haticr  li  vuole  virtuofi,  altriraen- 
te  nanfiragarannO  » e diuenteran- 
no  vitiofifsimi . Subito  che  il  fi- 
gliol  prodigo  dalla  patema  pote- 
rti fu  libero  » e gli  mancò  quello 
pefo;  fu  da  tanti  viti;  battuto»  da 
quanti  venti  c aflediato  il  mare,  e 
(inferamente  naufragò.  Se  Deda- 
lo non  haiKlfe  fatto  le  ali  ad  Ica- 
ro fuo  figlio  » non  fi  farebbe  fom- 
merfo  nel  mare , a cui  per  tal  ca- 
fo  diede  il  nome . La  filetta , che 
vola  fenza  il  piombo , cade  per  i- 
ftrada,e  non  arriua  al  bianco  : l’e- 
dificio» a cui  manca  il  fondamen- 
to, fubito  precipita.  Sonoi  fan- 
ciulli » non  altrimente  che  colui  » 
a cui»  fe  il  Padre  non  impiomba- 
ua  i piedi , I’haurebbc  leuaro  il 
vento  , mentre  camminano-. . 

p lilfcn- 
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Effondo  rimonto  vn  albero , non' 
inai  porrà  fpiritualfttente  crefcc* 
re  fe  farà  priuo  deila  radice  del- 
l’humiltd  Si  come allcmpito  del 
mare  ha  Dio  oppoito  l’arena;  co- 
sì all’empico  giouenile  deono  i 
padri  opporre  rhnmilcà  , affine 
1 che  fi  mortifichi , c non  prenda 
auanzo  di  forze . Doue  hora  fono 
quelli  , che  , fpinti  di  fonerchio  , 

1 & irragioneuole  affetto,  con  tan- 
ta libertà  e licenza  notrifeono  i 
lordigli , che  paiono  fcrui , e non 
padri?  Quedi  alleuano  i figli  per 
riempire  le  prigioni , per  vogare 
nelle  galee , per  pendere  alla  for- 
ca , per  condennarfi  all’infer- 
no, e per  loro  perpetua  confu- 
fione  & infamia;  poiché, cono- 
feendofi  dal  frutto  l’albero , dal* 
malo  figlio  malo  e vitiofo  fi  co-' 
nofee  il  padre. 


PREDICA  SECONDA 
Nclia  Fella  della  Circonci- 
fionc  del  Signore. 

Vocatum  eli  nomea  cius  Iefus. 
Lue.  2. 

£ cofa  affai  deforme  il  chiamarft , e 
nonefere,  Chnftiano. 

LA  rofa  è detta  rofa  , perche 
c roda;  fe  non  foffe  roda, non 
haurebbe  il  nome  di  rofa.  1 1 Leo- 
ne , è detto  Leone , perche  è Re 
de  gli  animali  ; fe  non  folle  Re , 
non  haurebbe  il  nome  di  Re . Il 
Sole  è detto  Sole , perche  effon- 
do nel  notlro  emisfero,  & occul- 
tando colfeccelfo  del  fuo  fplcn- 


dore  -gli  altri  luminari , folo  ri-’ 
fplenae  nel  Cielo  : fe  alla  prefen- . 
za  fua  vn  altra  della  fplendelfo  » . 
non  haurebbe  tal  nome.  Deue  in 
opni  maniera  il  nome  corrifpon- 
dere  alla  cofa  nomata  ; e non-,  * 
Corrifpondendo,  lafciarfi,  e pren- 
derne vn  altro.  Perche  Giacob 
di  lutratorc  diuentò  comprende- 
re, non  gli  dando  più  bene  il  no- 
me di  Giacob , fu  detto  Ifrael , 
cioè  videns  Deum . Hauendo  A- 
lefl'andro  magno  eletto  due  ca- 
ualicri  , Ciato  , & Alcffandro  , 
capitani  d’alcuni  foldati  per  vna 
importante  imprefa  ; fi  come-,  Quìnt 
con  molte  ragioni  accorfc  Claro  curtJi.2 
fi  portafi'e  da  forte , così  Alexan- 
drum  nomine , quod  fibi  cum  eo  com- 
mune  erat , admomiit . Quafi  gli 
haueffo  voledo  dire  : hauendo  tu 
il  nome  di  fortifsimo , ( Alexan- 
der s interpreta  fortiffimus  ) hai 
mediere  in  quedo  fatto  di  cor- 
rifpondere  al  tuo  nome,c  di  por- 
tarti da  forte . Et  il  nodro  pran 
Re  fparger  volfc  il  fuo  preriofo 
fangue , c lafciar  la  propria  vita 
fonra  vn  tronco  di  croce  per  cor- 
rifpondere  al  nome,  che  nella-, 
Circoncifione  dato  gli  fu  dal  Cic- 
lo; conueniua,  efièndo  chiamato  Lmc.z.h 
Giesù:  rocarnm  efl  nomen  Iefus , 
che  vuol  dir  Saluator , foflè  anco 
Gicsù  , c coll’opera  dell’humana 
redcntionc  corrifpondeffo  al  gran 
nome  . E perche  la  chridiana 
profefsione  è vna  perfetta  imita- 
tionc  di  Chrido; hauendo  il  Cliri- 
diano  il  nome  di  Chrido, deue  fc- 
guir  Chrido , & operare  fecondo 
il  nome , col  quale  Iddio  l’ha  no- 
bilitaro , c fatto  degno  ; effondo 
brut- 
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bruttilfima  cofa  il  chiamarli  , c 
non  elfere  Chrilliano  : quello  nel 
prefcnte  difcorfo  habbiamo  da_, 
vedere  > e dunollrare . 

II.  Credo,haurcte  intefo  mol- 
ti Scrittori  Gentili  quante  volte 
trattarono  di  Chriiio  , non  lo 
chiamarono  , come  noi»  Chrillo, 
ma  Girello.  Trattando  Sueronio 
Tranquillo  di  vn  tumulto  nato 
fra  i Giudei,  l’attribuifce,  non  ra- 
pendo che  dice,  a Chrillo»  e dice 
fia  flato  fatto  impulforc  Cbreflo . 
Quello  tal  nome  non  folamente 
da  nemici  della  noltra  fede  è da- 
to a Chrillo,  ma  anco  dal  fuo  pa- 
dre Dauid . Oue  noi  nel  Salmo 
trentèlimo  terzo  leggiamo:G#/?d- 
te  dr  videte  quomam  [tutti s ejl  Di- 
minuì ; legge  Procopio:  Cullate  & 
vtdete,quoniam  Chreflus  eflDominus. 
Gli  è llato  dato  ancora  dal  Prin- 
cipe de  gli  Apolidi  S.  Pietro  fuo 
Vicario.  Le  parole  del  capo  fecò- 
do  della  fua  prima  epillola  : Si  ta- 
men  guflaflis , quomam  dulcis  efl  Do- 
miniti , fono  voltate  dal  Greco  : 
Quoniam  C brcflus  efl  Dommus . Per 
qual  millerio  Chrillo  è detto 
Chreflus  f Perche  Chrellus  nel 
latino  linguaggio  s’interpreta_» 
vtilis , ouero  comodus.  Perche-» 
l’huomo , ne  in  quello,ne  nell’al- 
tro mondo , ha  perfona  più  co- 
moda He  vtile  pe  fuoi  interrelfi  di 
Chriiio , Chrillo  è detto  Chreflus » 
cioè  vtile.  Hauendo  il  Chriltiano 
il  nome  di  Chrillo , dourà  corri- 
fpondere  al  fuo  nome  » & elTere 
vtile  e commodo  al  fuo  prolfi- 
mo  . Quindi  appare  quanto  dia 
male  quello  nobile  nomeal  cupi- 
do , & aiuro  Chrilliano , che  per 


aumentate  il  fuo  toglie  ciò  che 
è d’altri.  Come  ti  conucrrà  il  no- 
me di  Chriiio,  o Chrilliano,  men- 
tre con  tanto  lludio  e forza  cer- 
chi di  rubare  i beni  del  profilino , 
e di  dannegiar  colui, a cui  doure- 
fti  elfere  più  torto  commodo  Se 
vtile?  non  pare  lì;  Chrilliano,  non 
clfcndo  vtile  al  profilino , il  tuo 
nome  non  corrifponde  adopero. 
Quello  nome  altrettanto  ti  Ila 
male , quanto  ila  male  al  lupo  il 
nome  d’agnello,  alla  luce  il  nome 
dell’ombra , al  cupido  il  nome  di 
liberale  : Perche  certi  popoli  dcl- 
l’Indie  occidentali  hatieano  noti- 
ria  d’alcuni  Chriftiani,  che  l’ha- 
ueano  giouato  fanando  miraco- 
lofamente  i loro  infèrmijnon  vo- 
Ieano  credere.certi  Francelì  cor- 
fari  , che  haueano  difcorfo  pel 
quel  paefc  con  tanto  lor  danno , 
folfcro  Chriftiani.  Perche,dicca* 
no,i  Chriftiani  fanano  gli  infermi» 
quelli  amazzano  i fani . Parca  lo- 
ro,ancor  che  erano  barbari , non 
ftelfe  bene  il  nome  di  Chrilliano 
a colui, che  dannofo  s’efperimefli 
taua  vcrlo  il  fuo  proflìmo. 

• III.  I Chriftiani  dall’ApoftoIo 
fono  detti  lidie, luminari  del  Cie- 
lo:/n  medio  nationis  praua  lucetis  fì- 
cut  luminaria  in  m«n</o;diceua  a Fi- 
lippenlì.  Perche  fono  detti  lumi- 
nari ? Così,  perche»  quali  fidici 
freggiano  & ornano  il  eie!»  della 
Chìcfa  ; Se  in  tutte  le  loro  anioni 
da  Dio  primo  mobile,  adacqui- 
no del  fommo  bene  fenza  rclìltét 
za  fono  continuamente  gouernar 
ti. Come  ancora,  perche,quantiV 
que  fpeflò  fi  mouino  » 6 d’vn  tra- 
uaglio  ip  vnakro  faccino  conti- 
P a nuo 
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nuo  viag  gio, 'trattenendo  però  vn 
ammirabile  coftanza  e fermezza 
d'animo, paiono  delle, dette  afta- 
y,  rfo.pcr  trottarli  nel  lor  moto  lem- 
pre  immobili.Si  potrebbe  ancora 
d:  ruffiano  lteile,perchc  non  altri- 
méte,che  le  ftelle  ncll'occafo  del- 
la morte  fi  rapprcsctano  maggio 
ri  di  quelli  , che  inoltrati  fi  fono 
nell'ordinario  corfo  della  lor  vi- 
carine quei»  che  , mentre  viuo- 
no  , Iddio  trattiene  humili  e pic- 
■'/  colijl'efialta;  aggrandire  c glori- 
tìca>inentre  moiono.Dirò  di  van- 
taggio,perche  Iddio  fiede  I quel- 
liicome  dice  il  Sauio  : Anima  iusii 
fedes  eft /aprenti*, eglino  fono  detti 
ftelle  ; fedendo  Iddio  in  vn  trono 
v di  ftelle iflellato fedet  folio.  Sono  an- 

co detti  ftelle»  perche  quali  ftelle 
colla  virtù  de  loro  meriti, e la  for 
za  de  loro  preghi , conferuano  e 
trattengono  il  inondo  affine,  che 
non  rotimi:  fe  quelle  ftelle  nò  fof- 
fero,ne  anco  farebbe  il  mondo.  In 
sòma  fono  detti  ftelle, perche  fo- 
no vtili  a tutti.  Le  ftelle  non  fono 
fatte  da  Dio  per  illuftrar  fe  mede- 
-,  r (ime, ma  gli  altri  JdcircoTaulus,di- 
y ’ ce  la  Boccadoro, fideles  bomincs  lu. 
M ’ a “ ’ minarla  appellata  ipfa  appellatane 
vitnp.vi-  mdnjfcftzs  oportere  fideles  cateris  v- 
* mona.  yH|-  Luminare  quippe  quandiù  fe 
'/  rpfum  rat  ammodo  illuminai, lumina- 
re non  eft.  Deuono  elfer  vtili  a gli 
altri  iChriltianhnon  clfendo  vtili» 
f non  faranno  ftelle, non  hauranno 
il  nome  di  luminare,  che  fe  nò  fo- 
no vtili, non  fono  luminari.  Dall’ - 
vtilitd  del  proffimo  il  P.S.Agofti- 
no  conofce  il  Chriftiano,  mentre 
D-Augu.  va  dicendole  vere  Chriftianuseft, 
de  vita->  qui  omnibus  mifericordiamfacit , qui 
Cbrifti. 


nulla  omnino  mouetur  iniuria-,  qui  ai 
lienum  dolorcm , tanquam  proprium , 

Jcntit ; cuius  menfam  nullus  pauper  i - 
gnorat-,  qui  opprimi  pauperem  fepra- 
fente  non  patitur;qm  mi  feria  fubuenit 
&c.ll  ChnlViano,che  al  contrario 
fi  porterie  non  farà  vtilc,ma  dà- 
nofojnon  farà  vero,ma  falfo  Chri 
ftiano,  haurd  il  nome,  e nò  i fatti: 
non  attenderà  a quanto  promet-  \ 
te  nel  nomejfard  vn  bugiardo, vn  ^ 
falfario,vn  ingànatore  del  mòdo. 

IV.  Si  sd  per  certo  » il  Precur- 
fore  di  Chrifto  S.Giouanbattilta, 
e la  Madre  di  Dio  noftra  gran  Si- 
gnora , fiano  flati  battezati  da 
Chrifto.  Ma  parc,chene  Chrifto 
douea  battezarli,ne  effi  chiedere, 

0 riceuere,il  battefimo.  Concio- 
fiachc, effondo  S.Gio:bartifta  fart- 
tifìcato  e purificato  della  prima 
macchia  nel  ventre  di  fua  madre 
mentre  fu  vifitata  dalla  B.  Vergi- 
ne^ la  B.V  ergine  preferuata  dal- 
la medefima  colpa;pare  non  hab- 
biano  hauuto  meftiere  di  batte  f- 
mo.Se  il  battefmo  è lauàda.a  che 
effetto  fi  latterà  quell'anima,  nel- 
la quale  nò  è veftigio  di  lordezza 
bruttezza  ? Ancorché  quello  fia 
vero,  volfero  battezarfi,  per  non 
elfer  priui  del  carattere  , che  nel 
battefmo  fi  conferifce.  Vogliono 

1 Teologi  il  carattere,  che  confe- 
rifce il  battefmo  nell'  anima  del 
battezato  fiavna  fplcndidifsima 
della , che  nella  fronte  rifplende 
pofeia  che  l'huomo  e nelle  acque 
facre  iminerfo , 3c  onto  coll'olio 
dello  Spirito  Santo.  Dottrina  eft  in 
sacraTbcologia, dice  il  P.S.Vìcéza,  p ym 
quod  in  baptifmo  datur  quodda  fignu  fer  fe)  g’ 
inaia,  $ a fanelli  Doctoribus  dititur 

sb/’r 
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cbardcter,  fmlcbrtm  ftgnum  ad  mfiar 
fieli*  in  fronte . Ideo  loatms  Baptt- 
fiaj&  Virgo  Maria,voluerunt  bapti- 
%ari  a C brillo , Itcet  fiaffent  baptc^ati 
in  vtcro  matris  » vt  haberent  ftgnum 
cbarafferis.Con  ragione  rifplcnde 
il  Chriftiano  > stendo  coll'olio  » 
che  rifpléde.onro  & ornato;  per- 
che è onto  è detto  ChnJhanus,cioè 
ynctus.  Mentre  non  rifpienderd  , 
in  damo  haurà  il  nome  di  Chri- 
ftiano : fe  la  luce  non  Inedie,  non 
•’  farebbe  chi  la  nomarebbe  luco. 
Se  loro  è detto  cutntm  ab  aura , 
D.lfldoro  cioè  dallo  fplendore,  come  vuole 
Ifidoro;  mancando  alloro  lo  fplé 
dorè,  più  torto  del  fango  che  dal- 
l’oro deue  hauere  il  nome . 

/ Si  re  priuaris , nec  nomen  babere  me~ 

reris  ; dicono  i leggi rti . Quindi  il 
Chriftiano,  che  priuo  viuedel  lu- 
me delle  virtù  ; & inuolto  dimora 
fra  le  ofcure  tenebre  de  peccati , 
fi  deue  ftimare  indegno  dello 
lplendido  nome  ; dando  molto 
male  l’illurtre  nome  ad  ofeurae 
tenebrofa  perfona. 

V.  Pcrfuafo  Chriftoda  gli  A- 
poftoli  Tuoi  acomponcrloro  vn 
oratione , colta  recitatione  della 
quale  haueflero  potuto  col  lor 
profitto  pregar  Iddio  ne  bifogni 
loro  ; non  tardò  di  compiacerli  il 
benigno  Signore , fubito  compo- 
(e  quella  preghiera  , e le  diede 
~)latt.  2*  quello  principio  : Tacer  nofltr,  qui 
p,  es  incolti,  Qiy fi  haueflc  voluto 
auertirli  e dirli: la  prima  colà, che 
hauete  da  dire  a Dio  nelle  voftrc 
orationi , farà , che  egli  è padre 
voftr«,&  è in  Cielo.  So, che  que- 
lla dottrina  al  primo  fguardonó 
pareri  foda  : ancorché,  non  è chi 
Amento  del  2»,  Fedele, 


non  Tappa  > Dio  non  la  m deter- 
minata parte , effendo  in  tutte  le 
parti  e luoghi  del  mondo,  così  in 
terra, nell'infemo.come  in  Cielo;  f 
fe  iddio  non  forte  in  tutti  i luoghi 
del  mondo  » ma  in  vno  Colo , non 
farebbe  come  egli  è , onnipoten- 
te. Ma  dice  il  P.San  Pietro  Crifo- 
logo,  ancorché  fia  vero , Iddio  lì 
troni  così  in  Ciclo  come  in  terra, 
in  tutto  il  mondo,  & in  tintele 
parti  del  mondo  ; Chritlo  noitro 
maertro  vuole  diciamo , ei  fia  in 
Cielojper  intenderlo, e conolcer- 
lo  Re  di  quel  gran  regno;  acciò  il 
Chriftiano»chiamandolo  dalfvna 
parte  patre:  Tater  nofler,  e veden- 
do dall’altra  quello  fuo  padre  fia 
Re,  refidente  nel  regno  de  lumi  » 
mentre  gli  dice:Q/«  cs  in  cedisi  non 
fi  dimoiti  affé  nelle  fue  anioni  de-  ' - -? 
genere  d’ vn  tanto  gran  padre , e 
così  fi  mtardalfe  ofeurarfi  colle 
Tenebre  de  peccati , come  atten- 
dere ad  illuftrarfi  col  lume  delle 
virtù . Le  parole  deTSanto  Dot- 
tore fono  le  Tegnenti:  Non  ftc  acci . D.  Chry- 
ptasquafi  Deus  fìt  loco  claufus  tjuifol.fcr.6j 
claudit  omnia  ; feti  intellige  effe  tibi 
genus  è calo, cuna  paterhabetur  è co- 
lo : & age,vt  viticmio  fanctè,  forteto 
re  s fonica!  patri.  Da  film  il  Ir  fe  pro- 
bat , qui  vitijs  non  cb  'curatur  bum* - A 
nis.qui  diuinis  vii  :u tibia  clarefcit.  II 
Chriftiano  ofenro  e tenebrofo » 
più  torto  lì  dimofira  figlio  del 
principe  delle  tenebre,  che  del  re 
del  regno  dc’lumi  ; ciò  lignifica  il 
carattere , che  fi  conferire  aJT- 
huomo  quando  s’è  fitto  figlio  di 
Dio . Quello  è vn  legno , che  gli 
ricorda  d’cfpurgar  i’anima  fua_, 
delle  tenebre  de  viti) , fe  a calò 
P j Than- 
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l’hanno  ofcurato  ; e di  illuftrarla 
col  lume  delle  virtù.  Alh  line,  ef- 
fcndo  onto»deue  rifplendere:  Lu- 
to. Bemar  cet oleum, dice  San  Bemardo.Non 
bramai  l’huomo  degno  del  no- 
me illuftrc  e fplendido»  fe  ne'fatti 
farà  ofcuro  e tenebrofo  non  coli- 
mene il  nome  della  luce  a ciò,che 
è ofcuro»  e non  luce. 

V I . Fu  vna  fiata  il  Padre  San 
Girolamo  fpiritualmente  rappre 
fentato  alianti  il  tribunale  di  Dio» 
e domandato  da  quella  Madia 
della  fua  profeffione;  c perche  ri- 
fpofe,  che  egli  era  Chriftiano  ; gli 
tu  detto , che  non  dicea  il  vero , 
non  eifendo , come  aftermaua_.  » 
Chriftiano»  ma  Ciceroniano  : ln- 
D.  Hier.  tcrrogatus  de  conditione.Cbrifiiamm 
ai  Eufl.  me  effe  re  sfondi)  & illc,  qui  pr afide- 
epijl.  22.  bit:  T\unum,mt, Ciccrommus  es,no 
Chrifit  inus.  Non  era  Chriftiano 
all' bora  San  Girolamo  ? non  era 
battezato  ? Era  Chriftiano  » era 
battczato.Come  adunque  gli  di(- 
fe  Dio  » die  non  era  Chriftiano , 
ma  Ciceroniano? Perche  non  imi- 
taua  Ch rido»  fecondo  era  obliga- 
to  > eifendo  Chriftiano,  ma  Cice- 
rone, inuaghico  dell'eleganza  del- 
lo fcriuere  di  colui.  Pere  he  in  quel 
tempo  il  fanto  Dottore  non  imi- 
tana  Chrifto,douendolo  imitare, 
eifendo  Chriftiano  ;non  era  de- 
gno del  nome  di  Chri ftiano  , che 
a foli  imitatori  di  Chrifto  ficon- 
D.Augu.  uicne.  Cbrifliani  nomen,  dice  il  Pa- 
ibid.  dre  Sant’ A go  fino,  itle  fruflra  for- 
! ti  tur,  qui  C bnflum  minime  imitatur . 

Qttid  cnim  fi  hi  prodeft  vocari  quod 
non  es , dr  nomen  ■vfurpare  alienimi . 
Sed  fi  Chriflianum  te  effe  delectat , 
qux  Cbridianitatis Juntgcre , & me- 
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rito  ubi  nomen  affume'. Con  ragione 
Iddio  tolfe  a S.Girolamo  il  nome 
di  Chriftiano , e gli  diede  il  nome 
di  Ciceroniano;  mentre  non  Chri 
fto,ma  Cicerone  imitana.  Quanti 
Chriftiam  ne  noftri  tèmpi  , per 
imitare  altri, che  Clirifto.fono  in- 
degni del  nome  di  Chriftiani?Sta- 
ràforfe  bcncii  nome  diChriftiano 
in  quel  Principe»chc  fdegnado  d’i 
mitar  Chrifto,imita  o Alcflandro 
o Cefare,  o Agulio , o altro  prin- 
cipe del  mondo,  il  quale,  onon 
conobbe , o perfeguitò  Chriito  ? 

Si  deono  chiamare  Chriftiani  / 
quegli  altri,chc  fdegnandofi d'at- 
tendere a’  precetti  della  lege  di 
Chrifto,co  quali  deuefi  gouema- 
re  il  Chriftiano,  leggono  e ftudia- 
no  Cornelio  Tacito,  per  gouer- 
narfi  colle  diaboliche  ragioni  di 
flato?  Quelli  tal  huomini  più  to- 
fto  chiamar  fi  deono  Tacitifti  , 
che  Chriftiani. 

VJI . Era  già  ritornata  alla  fua 
patria  Noeme , donna  illuftre  c 
fanta.doppo  d’dferfi  lungo  tem- 
po trattenuta  in  forafticr  e lon- 
tano paefe  : quando , vedendoli 
dafuoi  compatrioti  chiamata  col 
filo  proprio  & ordinario  nome; 
l’hauea  in  tanto  difpiaccrc  e di- 
fgufto.che  volfe  dir  loro-.Ne  voce-  ^utf}  t # 
tis  me  Noemi, Di  grafia, fe  ami  ama  2o. 
tc,e  volete  farmi  piacere,  per  l’a- 
uuenirc  non  mi  chiamiate  più, 
come  per  lo  paffato, Noemi.  Per 
quale  cagione  quefta  donna  non 
volea  elfer  chiamata  col  fuo  pro- 
prio nome,  e con  vn  nome  tanto 
bello  ? altrettanto  vuol  dir  Noemi 
nella  lingua  hebrea  » quanto  pul- 
chra,o  decora, no Ha  latina.  Perche, 
quan- 
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quantunque  ne  gli  anni  a die-tro 
era  ;tata  bella  , aii’hora  non  era 
bella  : poiché  Iddio  J’hauca  co’ 
continui  crauagh  at9icto,e  defor- 
mato,co:nefoggiungena:  Qhìoj 
amaritudine  replemt  me  ommpottns; 
E perche  quei  crauagli  era  diuen- 
taca  deforme. le  difpiacea  il  nome 
di  bella . Conofcca , non  le  Italfe 
bene  il  nome  di  bella . pofeia  che 
fi  era  fatta  brutta  e deforme.  Sti- 
mami brutta  cofa  il  nome  diuer- 
..  . fi>  e contrario  a quello  > che  ella 
' era  all' bora.  Da  quella  dottrina 
vorrei  apprendeflero  i mali  Chri- 
ftiam  quanto  dia  lormale  quello 
Cinto  nome.  Se,cooae  dicemmo» 
altrettanto  vuol  dir  Cbriftianus  , 

/(  quanto  vnctus , cioè  lucido  > & o- 
dorifero , coinè  conuctrd  quello 
nome  ad  vn  huomo , che  viue  fra 
le  tenebre  > & il  puzzo  di  tante-, 
enormità  > e feeleragini . che  più 
torto  dir  fi  potrà  viua  immerfo 
fra  le  feerie  dell'inferno , che  go- 
da la  luce  della  prefente  vita?  Nó 
fanno  buona  compagnia  il  nome 
di  buono  odore  colla  fetente  vi- 
ta . 

Vili.  L' A portolo,  fc  riuendo 
vna  lettera  in  Roma  » dice  nel  fo- 
prafcritto>che  ferme  a certi  huo- 
mini  habitatori  di  Roma . chia- 
R _ mati  (mti:Ommbus,t]ui  {{otnafunt, 
^ diletti*  Ueivo<.atis  fanctis.Che  per- 

dine erano  quelte  dette  fante,  al- , 
le  quali fenuea  S.  Paolo?  erano 
forfè  Martiri,  con  felibri,  o Vergi- 
ni?Erano  tutti  i Chriftiani.che  al- 
l’horà  habitauano  in  Roma  » dice 
...  Nicolo  di  Lira.  Santis,ideflCbri- 

. c’  Lyr"  filanti . fn  cambio  di  dir  Chriftia- 
*’  ni»  diflè  Sancii  'intendendo  tutu 


quei , che , credeano  in  Chrifto  » 
fodero  Santi.  Da  quello  habbia- 
mo , il  nome  di  Chriftiano , e di 
fanto,  fia  il  mcdefimo.Si  chiama- 
no fanti  i Chriftiani,  perche  fono 
da  tutti  gli  altri  huomini,  che  ha- 
bitano  in  terra , fcielti , e feparari 
perl’acquilto  della  corona  della 
gloria;altrettanto  vuol  dir  Sactus , / 
quanto  fcparatus.  Oucro,  perche, 
fono  lenza  terra:Agyos,cioc  San- 
ctus s’interpreta  fine  terra  ; attefo  ' 
che  a gli  altri  huomini  fono  per- 
meili gli  terreni  affettija’Chrillia-  / 
ni > quafi  ad  huomini  angelicati , 
non  conuengono  » fe  non  affetti  < 
cele  ili,  e fpirituali,e  fpurgati  d’o- 
gni  terrena  imperfettione . Potè 
ancora  dière,  per  la  fermezza  del 
la  lor  credenza.che  tra  gli  altri  li- 
gnificati ha  il  nome  Sanctus.  Tabe 
tata  fermezza  fono  obligati  d’har 
uere  1 Chridiani  nel  mantenimé- 
to  della  lor  profeflione , che  più 
torto  deuono  fpargere  il  fanguce 
perder  la  vita , che  lafciar  la  con- 
ièfiionedi  quanto  Chrillo  ha  lo- 
ro mfegnato  • Aggiungiate,  clic 
elfcdo  il  Chriftiano  principe  pur- 
purato  e tinto  col  (àngue  di  Chri- 
ilo  fuo  Redentore,  deue  rifere 
nomato  fanto , cioè  fanguinc  tm~ 
ctus.ln  fomma  i Chriftiani  fi  chia- 
mano Santi , perche  la  loro  vita 
dee  e (fere  pura,  e fanta,  efpurga- 
ta  da  ogni  bruttezza,  & impurità 
di  peccato . Non  conuerra  però 
il  nome  di  Chriftiano  a quell’huo  / 
mo , a cui  non  conuerra  il  nome 
di  fanto:  non  fi  potrà  vn  peccato- 
re, allordato  da  tante  colpe,  chia- 
marli Chriftiano,  non  potendo 
chiamarli  fanto  ; gli  Hard  quello 
p 4 nome 


2 32  Predica  Seconda 


nome  tanto  mak,  quanto  dareb- 
be male  all’impurità  il  nome  di 
^ puritd,alla  bruttezza  il  nome  dcl- 
! la  bellezza}  al  nero  il  nome  del 
bianco. 

IX.  Attendete  bene  ad  vn  luo- 
go di  San  Matteo  del  capo  ven- 
tèlimo ottano } ouc  fi  tratta  del 
fepolcro } nel  quale  pollo  fi  era  il 
corpo  del  noltro  Redentore } e fi 
dice  : Ventre  antan  Sabbathi , qua 
Mattili-  lueefeit  in  prima  Sabbathi, venit  Ma- 
I • ria  Magd alenx , & altera  Maria  vi - 

dere  fepulchrum.La  fera  del  Sabba- 
to  venne  per  vedere  il  fepolcro 
Maria  Madalcna,e  l’altra  Maria . 
Pare}Che  il  Vangelifta  con  quelle 
parole  pretenda  trattar  e di  vna } 
e di  due  Marie  ; pare  > che  tratti 
d'vnaunentre  dice:  Venit  , fe  trat- 
tane di  più,direbbe»e»erxM,e  nó> 
come  dice,  venit.  Pare  ancoraché 
tratti  di  due}  dicendo  : Venit  Ma- 
ria,&  altera  Maria. Maria, Se  vn  al- 
tra Maria}fono  due,e  nó  vna  Ma- 
ria . Di  quante  Marie  tratta ? di 
vna}  odi  due?  Tratta  di  vna  fola} 


non  di  due  Marie)  e di  Maria  Ma- 
dalena>qualc  due  volte  nominai 
la  chiama  vn  altra } perche  quan- 
do venne  al  fepolcro  » fu  vna  ; e 
quando  ritornò, fu  vn  altra.  Per- 
che quando  venne  al  fèpolcro,era 
vota  della  fede  di  Chrifto,  e quà- 
dojdouea  ritornare , cionca  e fiere 
fedele , la  propone  vn  altra  da  fe 
medefima,ancorchefofle  l’iftcfla, 
e non  altra.  Cosi  feioglie  quello 
modo  il  Padre  San  Pietro  Crifo- 
n Ch  r logo-.Venit  Moria,  & altera  Maria: 
j P'°  quo  & ima  in  duabus  nominis  vrntas 
Gaur/trrt . Vr  mutatala  Fxminamdi- 
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cnim/ton  venerante  cum  dici t alia, 
in  vtraque  eandem  myHico  defignat 
affata , vt  aliam  vcmfle  ante  fiiem , 
aliampofl fidenti  editar am  effe  mon- 
ftraret.  Con  quella  gufa  di  parla- 
re il  diuinoVangeliìta  ci  volfe  dar 
ad  intendere , il  Chriftiano  fia  vn 
altro  di  quello , che  egli  era,  non 
eflendo  Chriftiano  ; fi  come  Ma- 
ria Madalena  fu  vn  altra  doppo , 
che  credette  , di  quella,  che  era, 
quàdo  non  crcdea.  S.Agollino  fu 
vn  altro , doppo  che  fu  Chriftia- 
no,  di  quello , clic  egli  era,  eflen- 
do Manicheo.  Cipriano  fu  vn  al- 
tro,pofcia  che  fi  bartezò,di  quel- 
lo,che  egli  era,  eflendo  idolatra  e 
gentile.  Sono  permefle  al  Genti- 
le, che  nó  conofce  ne  crede  Chri- 
fto  molte  humane  imperfettioni» 
ma  non  al  Chriftiano.  Permetto- 
no i Gentili  la  lufluria,  la  vendet- 
ta , l'vfura , l’ambitione , & altri 
cento  difetti  all'huomo: che  Chri 
Ilo  danna  e proibifee  a fuoi  ; co- 
mandando fiano  calli  , liberali, 
manfucti,  humili,e  d’altre  cento 
virtude  adorni.  Non  fo  però  con 
quale  ragione  fi  potrà  chiamare 
Chriftiano  queU’huomo  , che  ne 
difetti  de  Gentili  viue  infangato; 
douendo  efler  vn  altro  di  quello, 
che  è flato . Perche  andammo  al 
battefimo,  quali  al  fepolcro,  qua- 
li morti  al  mondo  & a viti;  del 
mondo  , dobbiamo  nel  ritorno 
del  rello  della  nollra  vita,leguciv- 
do  l’cfempio  della  fanta  donna  , 
cflerc  altri  di  quelli,checrauamo, 
moftrarci  altrettanto  giudi,  qua- 
to  per  lo  paflato  fummo  pecca- 
tori : così , e non  alcrimente , fa- 
remo degni  del  nome  di  fanti  e 


/ 

/ 


/ 


/. 

/ 


Della  Cìr  cunei  flotte . * 2 3 


di  Chrilliani  . 

Vili.  Credo  , ognuno  fappia, 
* fia  tanto  grande  la  dignità  del 

, Chrilliano,  che  non  huomo, 
ma  Angelo  deue  nomarli . Meu- 
tte  i Gentili  veggono  vn  Chri- 
lliano, fogliono  il  tapiri! , e dire  ; 
D.  Chryf.  dice  la  Boccadoro  : Pere  magms 
bom.  9.  chrifUanorum  Deus,  quale s conflituit 
ad  Top.  bomincs  i quales  c qualibus  fècitì 
Jngelos  ex  bominibus  ipfos  reddi- 
dit . Quindi  il  Chrilliano, in  cam- 
bio di  chiamarli  Chrilliano,  è 
chiamato  Angelo  . Le  parole 
del  Salmo  fettantefimo  fercimo  : 
Tfal.  77.  "PaMem  ^ingelorum  manducarne  ho- 
2p  mo  ; hanno  quello  fenfo  dal  Pa- 
D.  dug.  ^re  Agollino . Tanis  , querru 
9. 1 9.  ex  ^-ngtlorum  appellai,  manna  ejì  ; vt 
ve$.  teft.  Hu°d tunc  factum  eft , eius  rei , qua 
nunc  in  ecclefia  offertur , figura  fuif- 
[e  exifìimetur:  vt  Chnflianipopu - 
li , quos  in  * dngelis  figmficauit  Scri- 
ptura,  panem  manducarent  homi - 
net,  idtfl  ludsi,  quos  homincs  di- 
xit . Quali  volelle  dire  ; tan- 
to vuol  dire  Dauid  , dicendo , 
l’huomo  mangiò  il  pane  degli 
Angeli  : quanto,  l’Hebrco,  man- 
/ gioii  pane  de  Chrilliani,  cioè  la 
lantiilima  Eucharillia  > chel’He- 
brei  mangiando  la  manna  > man- 
giò nella  tigura  ; intendendo  per 
) ì'huomol’hebreo.  c per  gli  An- 
geli i Chrilliani  ; quali  mercè  la 
lor  fomma  dignità  fìano  più  An- 
geli » che  huomini  . Ragione- 
uolmentc  il  Chri lliano  lì  chia- 
ma Angelo  > perche  la  patria., 
fua  non  è la  terra . patria  degli 
huomini.  ma  il  Cielo,  patria., 
de  gli  Angeli . Il  Chiiliano  è quel 
) frutto  ammirabile  della  Scoria  » 


che  cadendo  nell’acque  del  làuto 
battelimo , li  trafuoJta  in  vccel- 

10  ; fi  trasforma  in  vno  fpirito  a- 
lato , diuenta  vn  Angelo , e vola 
verfo  il  Cielo , per  1 eterna  habi- 
tatione  della  fua  propria  patria . 

Mentre  il  Chrilliano  è detto  An- 
gelo ; per  non  effere  indegno  di 
quello  nome  fublimc,  deue  viue- 
rc  di  Angelo  ; deue,  per  quanto 
può , così  nel  vellire , come  nel 
mangiare  , c negli  altri  terreni 
bifogni , contentarli  del  poco  ; 
trattenerli  in  pace  col  prollìmo  > 
e far  profitto  nell’altre  attioni , 
che  più  tollo  a gli  Angeli , che  a 
gli  huomini,  conuengono . Sta- 
rà pofeia  molto  male  quello  no- 
me a quegli  huomini,  che  non 
mai  de  mondani  beni  fi  veggiono 
fati; , che  la  vita  loro  in  continue 
difeordie , e ncmicitie  prolonga- 
no,  che  per  le  lor  enormità  più  1 
tollo  Demoni) , che  huomini  fi  ' 
deono  giudicare . Non  pare  fia 
altro, che  vn  Demonio  vno  fede- 
rato chiiliano,  hauendo  la  mede- 
ma  faccia,  che  il  Demonio , dice 
Paolo  di  Palacio  : genera  impif  fa - <paui 
cies,  facies  efl  Damonis . Altrcttan- 

to  difeonuiene  al  malo  chrilliano  ^ watt 

11  nome  d’Ange!o,quanto  Ha  ma- 
le al  Demonio,chc  d’Angdo,chc 
egli  cra,diuétò  Demonio, per  nó 
mai  più  ritornare  alla  felicità  del 
primiero  flato,  e farli  Angelo  . • 

IX.  Perche  gli  Indiani,  col  me- 
defimo  nome,  col  quale  chiama- 
nano il  demonio, che  adorauano, 
chiamauano  i chrilbani;dice  l’Au  Gongolo 
tore  di  quella  hiiloria  ; ancorché  dOuiedo 
quei  barbari  hauelfero  fatto  que-  firn.  Ind. 
fto  p honorare  i chrilliani, dando  cap.p. 

loro 
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. loro  il  nome  del  Dio , che  adora- 
uano  : tuttauolta  (lana  tanto  be- 
ne quello  nome  ad  alcuni  di  quei 
Chriltiani  > che  non  potea  ellere 
iù  a proposto.  Come  è polli- 
ile  » mi  potrete  dire  , potea  llar 
bene  a Chriltiani  il  nome  del  De- 
monio , tanto  contrario  a Chri- 
itiani ? Rifponde  quello  Aurore  ; 
perche  quelli  tali  huomininonlì 
porcauanodaChriiUa.il>  ma  di 
Demoni);  erano  tanto  crudeli  e 
dannolì  in  quei  regni  > che  non., 
partano  Chriitiani.  ma  Demonij. 
Quali  folfcro  itati  Demonij  .colle 
lor  pedine  attioni  &cfempi  mal- 
trattauano  quella  gcnte.e  la  trat- 
teneuano  dàlia  credenza  della 
legge  di  Chrilto . Non  dee  chia- 
marli Chriltiano  il  Chriltiano  > 
che  dannofo  fi  dimoftra  alf  altrui 
falutc , ma  Demonio,  facendo 
1 officio  di  Demonio.  Per  effere 
Giuda  tanto  pemiciolò  colle  fue 
federate  attioni.  non  fu  da  Chri- 
fto  nomato  Chriltiano.  ancorché 
•>  folte  Chriltiano . ma  Demonio  ! 

Ioa*6.jo  ex  vobis  vnus  diabolus  e/1,  dilfe  agli 
Apoltoli  Cuoi  parlando  di  quel 
peflìmo  Chriltiano . 

X.  In  non  fo , come  vn  huo- 
mo»  a cui  hauendo  Dio»  mercè  il 
battelimo . conferito  la  perfona 
d'vn  Angelo,  non  volendo  cono- 
scere tanta  dignità , li  compiace 
delTere  peccatore  » di  calcar  le_> 
ftrade  deUmfcmo  » e prenderla 
perfona  » & il  nome  d*vn  Demo- 
nio: lagrimeuole  fciocchcaza . A 
toltili  dirli  potrà  ciòche  a Filip- 
■>'.  po.  Re  della  Macedonia»  dille 
Demade  Oratore»  mentre  il  vici- 
. de  imbraco . c feordaco  della  di- 


gnità fua  fcioccamwite  ballare 
fra  la  turba  de  fuoi  ferui . Cum,  o , 
I{cx,  fortuna  libi  bigame nonis  perfo-  'yr°f  * 
tur»  impofuerit , non  pudet  te  factis  * * 
agere  Tberfitem ì Quale  fciocchez- 
za  è cotelta  tua  » infelicilfimo 
Chriltiano  > che  hauendoti  Dio 
per  idraordinaria  gratia  dato  la 
perlòna  di  vn  Angelo  . e fattoti 
degno  del  nome  de  Principi  del 
Ciclo  Empireo:  hai  voluto,  mer- 
cè le  cue  vitiofe  operationi, dege- 
nerare , c trasformarci  in  Demo- 
nio ? e lìcome  hai  perfo  vn  nome 
tanto  illultre  e grande  ; cosi  hai 
fatto  acquilto  di  vn  altro  oppro- 
brio>&  altrettanto  odiofo.quan- 
to  è amabile  quello  > che  impru- 
dentemente hai  perfo.  Per  quan-  . 

to  intendo . niuno  di  fano  giudi- 
cio.elfendo  bello,procura  d'elfer  ’ 
deforme:  tu  (olo , elfendo  Ange- 
lo, hai  voluto  farti  Demonio  » e 
farti  altrettanto  deforme , quan- 
to pria  era  bello.  Mentre  vini  nel- 
i ‘inferno  de’  tuoi  enormi  viti)  , 
parche  così  godi  di  hauer  perfo 
il  bel  nome  d’Angelo.comc  d’ha- 
uer acqui dato  il  brnttillìmo  no- 
me del  Demonio . Oime , quan- 
to lei  mifero.  c degno  di  lagrime. 

So  bene,  che  l'afino.per  inoltrar- 
li leone  > procurò  di  veltirlì  della 
pelle  del  leone , come  tinge  Efo- 
po;  ma  non  ho  ancora  intdo.che 
il  leone,  per  inoltrarli  alino,  li  lia 
inai  vellico  della  pelle  dcll’alino . 

So  bene,  che  il  Demonio , difpia- 
ccndolì  dellafuabruttezza.pren- 
derfuole  la  forma  delfAngelo  » ì 
Transfigurat  (e  in  ngeium  lucis  ; 
ma  nò  fuole  l'Angelo  habbia  inai  * 
prefo  la  forma  del  Demonio . 

Non 
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Non  fo  però  quale  ragione  ti 
muoue  a farti  Demonio;  cllcndo 
per  la  fede  che  profcflì  diuentato 
vn  Angelo.  Non  fo,  come  non 
ti  confondi  , efsendo  nell  'anioni 
Demonio;  mentre  ti  fegni  col  fc- 
, gno  della  Croce,  tanto  contraria 
al  Demonio . 

XI.  La  digititi  del  Chriftiano, 
mercè , che  gli  è conferito  il  no- 
me di  Angelo  > nome  de  principi 
del  paradifo»  è grande , & ammi- 
rabile ; ma  piu  grande,  & ammi- 
rabile apparerà,  intendendoli  , 
che  fe  gli  conferire  ancora  il  no- 
} me  di  Chrifto,  principe  di  tinti  i 
. principi  del  Cielo . j QuivitChri- 
Taul.  a ^tanus j qwdam  Cbrtflusefl  ; dice 
ijc" in  c'  Paolo  di  Palatio . Camminando 
II*  a>'  noi  fraChriftiani , camminiamo 
, fra  tante  imagmi  di  Chrillo,  dice 
D-  jtmb.  S.  Ambrogio  : Intcr  multai  Cbrifli 
inTf.uS  hnagines  ambulamus  . Dicendo 
7 \lat.  2 j . Chriilo  : Quantità  feciflis  ex  bis  fra- 
40.  tribus  meis  minimi*,  mthì  feciflis; 
diede  ad  intédere,  ogni  Chriftia- 
no, benché  minimo , rapprefenti 
Chrifto  . Sicome  per  hauerCre- 
fo 'tanto  aggrandito  i Baroni  del 
fuo  regnojciafcuno  di  quelli  rap- 
7 prefentaua  vn  Crefo  , come  par- 
ile a gli  occhi  di  Solone . Cosi  fo- 
no tanto  honorati  nella  Chiefa 
militante  i Chriftiani  da  Chrifto , 
che  ogni  vno  fi  giudica  vn  Chri- 
fto. Quiuis  Cbrifliattus  quidam  Cbri- 
flits  f/L  Quindi, acciò  il  Chriftiano 
11Ó  ditferifca  niéte  da  Chrifto,  p- 
che  Chrifto  è figlio  di  Dio  ilChri- 
ftiano  nel  batcefimo  fi  fa  figlio  di 
jMJ  ,,  Dio:  Dedtt  cis  poteflatemfilios  Dei 
“ firn  bis , qui  credunt  in  nomine  eius . 
Efsendo  il  Chriftiano  vn  Chrifto 


figlio  di  Dio , dee  far  l’operc  di 
Chrifto  figlio  diDio.E  quali  fono 
l'opere  diChrilìo  figlio  diDio?/»» 
nucis  ignofca  e , dice  Chrifoilomo» 
prò  crucif.gentibus  precari , prò  odio 
babcntibusjanguwcm  fundere . Ijht 
domimi  dtgn  a funi  fi  ho  Dei:  inimicai, 
ingrato*  (urei,  improba,  infidiitoret 
fra  tra,  & bere  de  s facete.  Non  fo 
o Chriltianodc  portandoti  al  có- 
trario, vendicando  le  riceuute  of- 
fefe,  e rendendo  male  per  male  » 
maltrattando , e vituperando  il 
profilino  , fucchiando  il  l'angue 
de  gli  huomini  miferabili , potrai 
efierc  vn  Chrifto,c  degno  del  tuo 
ammirabile  nome . Più  torto  ti 
conuerrd  il  nome  di  figlio  delDc- 
monio,  e del  Demonio  medefi- 
mo , facendo  l’opere  del  Demo- 
nio. 

XII.  Il  nome  di  Chrifto  è no- 
me grande , illultre  , gloriofo  ; e 
nome  di  colui  j che , per  liberare 
tutti  gli  huomini  deirhorribile 
tirannide  del  Demonio  dell’Ina 
femo , fparfe  il  fuo  proprio  fan- 
gue,  e diede  la  propria  vita  in 
mano  d’vna  crudelifliina , e vitu- 
perofiflìma  morte  : Humliauit fe-  Tbil.z.  9 
metipfum,  dice  di  Chrifto  l’ A po- 
rtolo, factus  obediens  >fque  ad  mor- 
tem , mortem  autori  Crucis  : propter 
quod  & Deus  exaltauit  illum,&  do- 
nauit  Uh  nome n , quod  eft  fupcr  omnc 
nomen.  In  nefsuna  guifa  conino- 
ne qucfto  gran  nome,  tanto  illu- 
ftrato  e nobilitato , a quell'imo* 
mo , che  non  fi  fdegna  farli  fog- 
getto  altrui,  c gode  di  fottopor/i 
al  giogo  del  peccato/e  di  viuere  1 
dotto  il  comando  del  Demonio . 

Era  vna  legge  pretto  gli  Areniefì, 
ino- 
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i homi  di  Hafmodio  ",  e di  Arifte- 
gitone,  fortiflimi  caualicri  , che 
per  la  liberti  della  lor  patria  for- 
temente vccifero  Ippia  tiranno , 
non  fi  poteflero  ponere  a’  ferui . 
Adegua  la  ragione  Aulo  Celio*  c 
jtul.GeU  dice:  Quoniam  nefas  ducerentno- 
lib. 9.C.2*  min*  libertari  patri*  denota , fenili 
t contagio  pollui . Con  quale  ragio- 
ne,chriftiano  peccatore,  eflendo- 
ti  fatto  Terno  de  tuoi  viti;  e del 
Demonio  re  de  viti; , potrai  ha- 
uer  il  nome  di  colui , che  hauen- 
do  liberato  tutti  gli  huomini  dal- 
la diabolica  tirannide , fi  è fatto 
tanto  gloriofo  & illultrc  ! Non 
vedi, che  co’tuoi  mali  coftumi  vi- 
tuperi Se  ofeuri  il  nome  di  tanta 
gloria  ! Sarei  per  dirti,  fe  mi  con- 
ueniflc,  o mutarti  vita , o lafciartì 
il  nome  di  Chrifto  , fecondo  dille 
ad  vn  fuo  foldato  Aleflandro  , 
che,  eflendo  di  viliflimo  cuore,  fi 
chiamaua  Aleflandro.  E nome 
reggio,che  non  mai  conobbe  fer- 
uitù  il  nome  di  Chrifto:  fidamen- 
te i Reggi  erano  anticamétc  det- 
ti Chrifti,  e non  altri  del  popolo; 
perche  non  iftaua  bene  a ferui, & 
a vaflalli  il  nome  di  Re.  Prc  fe  che 
furono  d’ Aleflandro  la  madre,  la 
moglie,  c le  figlie  di  Dario, erano 
ancora  chiamate  Reinc , ma  fal- 
famente , dice  Quinto  Curdo  : 
Suini.  Hfgptas,  Domina rque  verri  quòdam , 
Curi.  li.  7 nunc  alicnis  nomimbus  vocitantes. 
i Perde  il  nome  di  Re , il  Re  fatto 
fchiauo  : perdi  anco  tu  ilnome  di 
Chrifto , pofeia  che  fatto  ti  fei 
fchiauo  del  peccato  ;e  fe  lo  perdi, 
non  ti  fta  bene , non  ti  conuienc, 
hai  il  nome  d’altro, non  il  tuo,fal- 
famente  ti  chiami  chriftiano  . 


XIII.  Non  potei  la  fpoCulà* 
condo  io  l’intédo , proporre  fot- 
to  miglior  metafora  il  nome  del 
fuo  fpofoi  che  fotto  la  metafora 
dell’olio:  Oleum  ejfufum  nomea 
tuum  ; gli  dice  nel  primo  capo  Canfm  7 
della  Cantica . Quali  gli  hauefle 
voluto  dire  ; altro , che  olio  non 
c il  tuo  nome . In  fatti  nomando- 
li Chriftus, che  s’interpreta  vnctus, 
difle  molto  bene , che  fi  nomaua 
olio . E olio  veramente,  è efea  di 
diuino  lume , non  eflendofi  mai 
ofeurato  coile  tenebre , ctiandio 
di  licue,  c veniale  colpa . E olio, 
che  nata  fopra  tutti  i licorfteflen- 
donome,  quodeft  fuperomnc  no- 
mea , fublime  e gloriofo . E olio , 
perche  è medicina  delle  noftre 
piaghe  , non  potendoli  con  altro 
empiaftro  faldare  e fanare.  In 
fontina  è olio , perche  è miferi- 
cordiofo  ; haucndoci , mercè  la 
fua  pieri,  dato  quanto  hauea , e 
le  ricchezze  del  fuo  regno, e’J  fan- 
gue  del  fuo  corpo  , e la  medefi» 
ma  vita . In  fegno  di  tanta  mife- 
ricordia  pende  fui  tronco  della», 
croce  pouero,  ignudo, & c (finto. 

Eflendofi  Chrifto  degnato  di  dar- 
ci il  fuo  nome , e da  Chrifto  chia- 
marci Chrilliani,  noi  lìamo  infie- 
memente  olio  ; non  è bene  però 
ofcurarci  colle  tenebre  del  pec- 
cato , ne  abballarci  nella  profon- 
diti deU’htimane  imperfettioni , 
ne  ne’  bifogni  del  proflimo  ftrin- 
ger  crudelmente  le  mani , Si  ede- 
re auari  : ne , quel  che  è peggio , 
togliere  gli  altrui  beni  : non  filan- 
do bene  al  ladro  il  nome  di  libe-  Caflìod. 
rale  : Certe  fadifiim*  contrarietatis  ti. 6.  var. 
vitium  eft , Jìudtre  furtis , &■  babere  a o. 

vq- 


Digitized  by  Google 


jtpoptb. 

? 


> 


Jftd, 
Clarjora. 
jl.in 
lue . 


Della  Circuncifione . 


vocaboli»»  largitati s ; dice  Caflìo- 
doro . Se  a Raffino,  peripatetico 
e zoppo  dille, Dcmonacc  Fjlofo- 
foCmico:  Nibtl  effe  turpiùsTeri- 
faiettco  dando  : dille  bene:  poiché 
il  nome  diperipatetico  viene  dal- 
lo fpalfeggiare  : in  neflunaguifa 
conu  iene  allo  zoppo  , che  per  lo 
vitio  delle  gambe,  non  può  cam- 
minare, il  nome  di  fpafleggiante, 
Dirò  anco  io  allattare»,  e ladro 
Chrithano  ; non  ènei  mondo  più 
deforme  cola  d’vn  auaro  e ladro 
Chriftiano;  perche,  efl'endo  il  no- 
me di  Chriltiano  nome  di  libera- 
lità, è affai  deforme  in  quell’huo- 
mo,  che,  non  folamentc  non  do- 
na del  fuo , ma  anco  ruba  quel 
che  è degli  altri, 

XIV.  £ veramente  colà  di  ftu- 
pore  il  confiderare  quanto  Iddio 
ha  aggrandito  il  Chriftiano:  non 
fodis latto,  per  quanto  fi  è detto, 
di  farlo  Angelo,  filo  figlio , &vn 
altro  Chrifto  fuo  diletto  vnigeni- 
to  ; ha  ancora  voluto  farlo  vn  al- 
tro Dio.  Mentre  ha  dato  al  Chri- 
ftiano poterti  di  far  miracoli , a 
neflùn  altro  huomo  conceflàd’ha 
dimoftrato  vn  Dio . Ad  Alelfan- 
dro,  che  chiedeua,conie  poteua» 
d’huomo,  che  egli  era,  farli  Dio, 
fii  rifpofto  d'vn  certo  S3UÌ0  del- 
l’Indies  fe  farai  dò,  che  far  non 
può  l’huomo , Quindi  Barnaba 
e Paolo  furono  iftimatiDci  da  Li- 
ftri , perche  dato  haueano  ad  vn 
zoppo  la  lalute»  che  riceuer  non 
fi  poteada  gli  huomini.  Atten- 
dendo a quello  IfidoroClauio, 
dir  volle  a Chriftiani  : Tempus  cfl, 
vt  ego  ad  vos  ita  alloqui  incipiam, 
non  vt  bomincs  tantmijed  poflquanr 
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Chrislianam  philofopbiam  profitcri 
cxpifliStfed  vt  DeOf.Ego  in  qui  t Deus, 

Dtj  eji,  & filij  excelfi  omnes . Men- 
tre i Chriftiani  honorati  fono  da  > 
Dio  col  nome  di  Dio , deono  al 
lor  gran  nome  corrifpondere  > Se 
elfere,  fecondo  fi  chiamano,'Dei. 
Deono  ne  bifogni  del  proflimo , 
non  altrimente  che  Dio,elIer  lar- 
ghi, liberale  limolinieri;  efl'endo 
D io  detto  Deus,  a dando . Deono  1 
ancora,  per  l’ofleruanza  di  quan- 
to hanno  promeflò  aDio,ftar  co- 
gli occhi  aperti , e non  dormire , 
eflendo  U forno  lontano  dagli 
occhi  di  Dio , detto  Deus  à -riden- 
do . Sono  obligati  di  vantaggio 
di  farli  terribili  a fuoi  fpirituali 
auuerlàrij  nc'loro  combattimen- 
ti, ficomeèDio,  detto  Theon , 
ciò  c timor.  Che  forte  di  Dei  la- 
ranno  quei  Chriftiani  » che  fono 
più  che  arpie  anari  c rapaci  ? che 
non  attendendo  alla  fallite  dell’a- 
nime  loro , non  altrimente , che 
talpe,  continuamente  dormono 
e Hanno  cogli  occhi  chiufi  ? Che 
in  ogni  allatto  fono  da  loro  au- 
ucrfarij  fuperati  ? Saranno  falli 
Dei, lenza  ninna  ragione  chiama- 
ti Dei:  faranno  Plutoni  perl'aua- 
ritia,  Momi  per  Torio . Epercl- 
fer  femprc  perditori  e priui  di 
forze , dourannoelfere  peggiori 
d’ogni  fallo  Diosnon  fu  mai  Dio» 
a cut  da  Gentili  attribuita  noitj 
folle  qualche  forza,  o virtù . 
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PREDICA  TERZA 
Della  Fella  della  Ci  rconci- 
fione  di  N.  Signore . 

Vocatum  eft  nomen  eius  IESVS. 

. Lue.  2. 

Il  nome  di  Giest't , Saluator  noflro , è 
nome  gloriojo,  dolce,  potente, 
e venerabile, 

j T Ddio  non  ha  meftiere  di  mani 
Juieil'operationc  fue,  come  noi, 
a quali  mancando  le  mani  man- 
ca infìeme  l'operatione  : gli  baila 
la  lingua.gli  baila  parlare, per  fa- 
re ; foiamente  parlando  fa  tutto 
ciò,  che  pretende:  colle  fole  pa- 
role, fece  quanto  è in  cielo , & in. 
terra,  e fotto  il  cielo , e la  terra .. 

. . Ipfe  dixit,  & facta  funt  : dice  il  Sal- 

mifta.  E onnipotentiffima la  in- 
5 * gua  di  Dio , non  folo  nelle  paro- 

le, e nelle  fillabe , ma  anco  nello 
fole  lettere,  che  profèrifee . Per- 
che Abramo  nel  fuo  natale  rice- 
uuto  hauea  de  fuoi  progenitori  il 
nome  di  Abram , volfe  Dio,  per 
maggiormente  aggrandirlo, colla 
fua  medefima  lingua  aggionger 
al  fuo  nome  vna  fola  lettera , e di 
jtbram , che  era  per  lo  paifato 
chiamato,  fi  chiamafle  Abraham 
per  l’auuenire . Dicit  ei  Deus,  fcri- 
Cen.  1 7.  «e  Moife,nrc  vltra  vocabitur  nome 
j.  tui  jt  bram , fed  appelUberis  Abra- 
ham . E con  quella  fempliee  let- 
tera di  nuouo  aggiorna,  non  folo 
crebbe  il  nome  del  Patriarca,  ma 
anco  la  potenza,  e l’imperio;  e di 
fignore,  che  egli  era  della  fua  ca- 
la^ lo  fece,  come  finpotentiflìmo 
•*  « • -*  * 


principe  d’iruiumerabili  vaflalli  ; 
perche , oue  Abram  s’interpreta 
pater;  Abraham  s’interpreta,l>a- 
ter  .multarum  gentium . Quanto  c 
ammirabile,  dice  Chrifoftomo,  la 
bocca  dell’altiflìmo:vn  folo  e pic- 
colo elemento  » vna  minima  let- 
tera formata,  & vfeita  da  quella, 
diede  vn  tale , e tanto  principato 
al  fuo  feruo . ùnicum  elementum  cbryfofl . 
adiectum  tantum principatum  rendi-  hom.z.de 
camt  tuflo.  Quindi  decorrere  me-  ver.lfj. 
co,c  dite:  fc  vna  fola  lettera, pro- 
ferita da  Dio , & aggiorna  al  no- 
me d’Àbramo,  fii  tanto  llupenda 
per  gli  honori  del  Patriarca;quài 
to  farebbono  ftupende  tutte  le 
lettere  di  vn  nome  intiero,  com-, 
pofte,e  proferito  dalla  medefima 
bocca  di  Dio?  Quanto  faràfhi- 
pendo  il  nome  di  Gicsù  per  l’vni- 
genico  fi  elio  di  Dio  »le  cui  lette- 
re d’vna  in  vna  proferite  furono 
dalla  lingua  di  Dio  ? y oc  abitar  ti  ^U(  ^ 
bi  nomen  nouum,  quod  os  Domini  no- 
minibtt,  dice  al  figlio  di  Dio  Ifaia, 
parlando  del  nome  di  Giestì,  che 
hoggi  gli  fa  impotlo , come  dice 
San  Luca  : V oc atumeftnomen  eius  Lhc 
lefus . Quindi  auuiene,  che  il  no- 
me di  Giesù  è nome  fommamen- 
te  gloriofo,dolcc,potente,&am- 
mirabile , come  vederete  in  que- 
llo difeorfò  in  quanto  farà  per 
concedermi  colui  che  fimpofe . * 

II.  Che  il  nome  di  Giesù  dap 
l’vna  parte  fia  fiato  altrettanto 
grande,  quanto  celebre,  e dall’al- 
tra nefliino  de  Profeti , ctiandio 
vna  volta»  non  l’habbiaimi  no- 
minato , è cofa  di  non  mediocre 
eonfidcratione . Altro  non  fi  il 
Profeta  Dauid  ne  fuoi  faimi , che 
cele- 
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celebrare  , magnificare  » hono- 
rare>&  aggrandire  quefto  nome; 
e ne  anco  vna  volta  lo  nominai . 
Se  doueano  fapere  i Profeti,  che 
pingcndo  le  lor  carte  colle  lette- 
re di  quefto  nome,  erano  per  de- 
legare maggiormente  i lettori 
delle  loro  profetie  : Si  fcribas,non 
fapit  mihi » nifi  legero  ibi  lefum,  dice 
Bernardo  ; perche  lo  lafciorono 
di  fcriuerc  ? lo  tacquero,e  non  lo 
nominorono?  Dice  Pietro  Da- 
miano, o altro  Autore  che  fia  ; fi 
può  credere,  o i Profeti  non  hab- 
biano  hanuto  notitia  dei  làuto 
nome;  cfcl’hebbero,nonl’hab- 
biano  potuto  proferire  collalor 
bocca  ; perche  lo  ferbauano  all - 
Angelo  Gabriele , a cui  era  fola- 
mente  concerto  da  Dio  di  profe- 
rirlo primieramente  in  terra,  per 
darne  notitia  alla  Vergine  fua 
madre  : Ornnts  quippc  TropbeU , 
aumefciemnt^ut  peni  tu s tacuerunt ; 
& referuaca  cfì  prxrogatiua  dignità- 
tu  jlngclo  Gabrieli , qui  f aneto  ore 
fuo  fancttffmx  Ftrgini  illui  primo 
volu.it.  Perche  il  nome  diGiesù 
era  nome  gloriofoj,  fi  ferbò , per 
efferc  primieramente  proferito 
in  terra  delia  bocca  d’vn  Spirito 
gloriofo.  la  gemma  predala  fuor 
dell’oro  pretiofo  non  fi  dimoftra: 
ne’  vafi  di  fplcndido  chriftallo 
s infonde  il  balfamodaquei,  che 
il  fuo  preggio  conofcono . Ad  v- 
na  bocca  della  celcftc  gloria  fu 
ferbata  la  promulgatione  del  no- 
me degno  d’ogni  gloria . Se  la  lo- 
de in  bocca  del  fango  perde  la  fua 
bellezza  : Non  e/ì  fpecio'a  Laus  in 
ore  peccatomi  fi  farebbe  diminui- 
ta la  lode  del  nome  degno  d’ogni 
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lode,  e gloria , fe  primieramente 
haueife  comparfo  nel  mondo  in 
vna  bocca  di  fi  ngo . 

III.  Perche  racconta  S.Luca» 
il  titolo  della  croce  di  Chrifto  : 
lefus,  Nagarenus  I{ex  Iudxorumfi a 
fiato  fentto  da  Filato  in  tre  lin- 
gi\c:Griccis,latinis,&hebraicis:vao- 
ìeVgone  Cardinale , l’vltime  pa- 
role , Rjsx  ludxorum  , fiano  fiate 
fcritte  in  quelle  tre  lingue  : ma  le 
primiere,  lefus  Nagartnus , fiano 
fiate  fcritte  fidamente  in  lingua 
H ebraica  : I{ex  ludxorum  certum 
eflfcriptum  effe  tribus  linguistfed  le - 
fut  Nagarcnus  potuti  tantum  hebrai- 
cè  fcribi . Confideriamo  bene  ciò 
che  dice  quefto  Dottore;  eveg- 
giamo  la  caufa,  per  la  quale,  òue 
ì’vltime  parole  furono  fcritte  iu 
tre  lingue  » le  prime  bifognò  feri- 
ucrfi  in  vna  fola  lingua;e,quel  che 
più  imporra  > in  lingua  hebraica> 
E per  quanto  ho  potuto  arriuare 
col  mio  piccolo  intendimento  > 
mi  fono  rifoluto  dire,ciò  fi  a fiato 
diurnamente  fatto,  mercè,  che  le 
primiere  parole  contengono  il 
nome  di  Gic  ù , che  proferir  noh 
fi  deue  con  lingua  humana,  ma 
con  lingua  Angelica.  Si  come  la 
lingua  greca, c latina  è lingua  hu- 
mana; così  la  lingua  heferaica  è 
lingua  Angelica.Mentre  dille  l'A- 
po  Itolo  ;Si  Ungiti s bominu  loquar  & 
jlngelorit, oue  p la  lingua  humana 
intefe  la  grcga,c  Iacina;per  Ialini- 
gua  hebraica  intefe  l'angelica  . 
Quia  lingtias  .4ngvlovu,& homimm 
legimus,per  bebrea  lingua  singolari 
expritnim\  dice  l’Autore  del  libro 
Gema  anima . Bifognò  il  nome  di 
Giesù,  per  degnarne  ce  efplicarfi; 

mercè 
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mercè  La  gloria  iua»  fi  fc  riueffie  in 
lingua  angclica»non  hnmanamon 
è degna  Inumana  lingua  fatta  di 
fango»  di  came>  e di  (àngue , che 
' , corromper  fi  deue , e farli  polue- 

rc,d'hauerc  vn  tanto  gran  nome. 
Vna  lingua  angelica  aeuc  ptofe- 
’ rirloi  e icrinerlornon  doucndo  e- 
fplicarfi  vn  nome  gloriofojfe  non 
da  vna  gloriofa  lingua . 

IV.  Stimate  voi  forfè  huomo 
l'Apoftolo  S.Paolo?  io  da  per  me 
non  lo  ftimo  huomoima  Angelo: 
Come  potca  clfere  huotno  > vn 
huomo  » che  non  fra  gli  huomini 
della  terra  > ma  fra  gli  Angeli  del 
paradilo , continuamente  allog- 
giai ? Nó  è hnomo,ma  Angelo, 
Tbilipp , colui  che  dicc:Noflra  conuerfatio  in 
3.20.  cshs  efl . Con  tanto  eccelfo  Iddio 
l’hauea  colla  gratia  fua  decora- 
to, erano  tali  e tante  le  fue  virtù, 
che,da  huomo  che  egli  cra.pare- 
uafipiritnalizato,  angelicato,  e 
, trasformato  in  celcfte  fo/lanza  : 
■ '/im  b’  v4dkuc  Vanita  in  terrà  pofttus,  ia  in 
f**'1  Iw  regni c flefià  fubftantia  trasformaba- 
tur, uice  S. Ambrogio.Ouindi  il  P. 
S.  Bruno , a quei  che  bramano  di 
vedere  vn  Angelo,  molfra  l’Apo- 
D.  Bruti*  ft0i0 . y itvidcre Cherubini rcfpice 
de  laud.  ‘pau[um  „ pcr  ragione  Iddio 
ecclx.24  trasformar  volfe  l’Apofiolo  fuo 
in  vn  Angelo,e  farlo  Cherubino  ? 
Perche  douea  elfere  vn  vafo , nel 
qualelddio  douca  riponere  il  no- 
me di  Giesùjper  portarli  alla  no- 
*dct  o.is  c‘tla  di tutto  il  mòdo  : Qnouia  vas 
5 electtonis  efl  mthi  iflc, dicco.  Chriito 
ad  Anania, vt  portet  nome  meu  cori 
gentibus,  & i{cgtbus,&  filtjs  Ifrael . 
Bifognaua  Paolo  folle  vnAngelo» 
douédo  elfiere  vaio,  nel  quale  do- 


uea portarli  il  nome  di  Giesù  per 
tutto  il  mondojdouendofi  vn  no- 
me gloriofo  riponere  in  gloriofo 
vafo. 

V.  Per  ordinario  il  nome  di  Gie- 
sù  dipinto  fi  vede  nel  mezzo  del 
Sole;così,c  nó  altriméte  dipinger 
fi  fuole  da  Chriftiani  pittori . Per 
qual  ragione  dipinse , e pone  nel 
Sole?  Vna  delle  ragioni  farà,  per- 
che Iddio  l’ha  pollo  nel  Sole;  có- 
uicne , che  anco  noi  lo  poniamo 
nel  medefimo  luogo » nel  quale 
l’ha  pollo  Dio . Dille  Dauid  nel 
ialino decimoottauo:f»/o/e pofuit  TV-1 8.5. 
tibernaculu  fui;  cioè,/ aberri acuì itm  T>/*37*7' 
nomini s tui,  come  diflc  in  vn  altro 
luogo.  In  tato  il  nome  di  Giesù  è 
•detto  tabernacolo,  inquanto  ha 
portatoDio  alla  notitia  del  mon- 
do. L’altra  ragione  potrà  elfere , 
perche  il  fole  è detto  fole, perche 
è fiolo , il  nome  di  Dio  fi  pone  nel 
Sole,  perche  è fido;  egli  foto  e nó 
altro,puo  faluarci  dalla  meritata 
pena  de  nollri  falli , liberarci  dal- 
l’infermo t c beatificarci  in  Ciclo  : 

No  entm,dicea  l’ApoftoIó  S. Pietro 
a gliHebrci, almi  nomcn  eflfttb  calo  */lc 
datura  bomimbuidn  quo  oporteat  nos 
faluos  fieri.  Si  potrebbe  ancora  di- 
re ; ficome  il  fole  trahe  ogni  cofa 
da  terra  inCieio,chc  però, fecon- 
do Ricardo  di  Sanlorézo,  è detto 
follata  ottima  fursii  trahiticosì  il  no  , 

me  diGiesù  trahe  da  terra  in  eie- 
lo  tutti  i cuori  de  gli  huomini.  aMr' 
le  funi  ad  Taf  rem  redift , D ^ 

Coltelle  regnum  fubtjt,  lùbtlo. 

Cor  tneum  a me  tranftjt , 

Tofl  Iefum  ftmul abift  ; diccua  il  P. 

S. Bernardo,  lodando  il  nome  del 
fuo  Giesù.  Douca  ponerfi  nel  fo- 
le. 
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le,  effondo  Sole»  hauendo  riem- 
pito il  mondo  di  fopracclefte  lu- 
me: ynde  putas, dice  il  medemmo 
Dottore , in  loto  orbe  tanta,&  tam 
[ubila  f idei  lux , nifi  de  predicato  Ie- 
fu  ? £ porto  in  fomma  nel  Sole , 
perche  è nome  gloriofiflìmo  ; ad 
vn  nome  di  tanta  gloria  fi  deue  il 
più  bello  & eccellente  luogo  del 
mondo , non  effondo  in  tutto  il 
mondo  più  bella  & eccellente  co- 
fa  del  Sole.  VditeS.Bernardino: 
Quia  eft  nomen  fuper  omne  nomcn><£r 
atteri!  gioì  iofius  ; debet  poni  in  ma- 
gli gloriofo  loco  mundi  : & quia  nibil 
in  boc  mundo  videtur  pulebrms  Sole, 
ideo  ipfum  ponemus  in  Sole,  ad  mflar 
lapida  prctiofi  qui  hgatur  in  auro , 
tamquam  in  pretiofiori  metallo  mun- 
di : Quod  mtclligens  Dauid  non  im- 
merito dixit  : In  fole  pofuit  taberna- 
eulum  [unni . Perche  Aldfandro 
Magno  non  hauea  prelfo  di  fc  co- 
fa  più  cara  dell’Iliade  d'Homero» 
trottando  fra  le  fpoglic  di  Dario 
vn  pretiofo  caffcttino , lo  dedicò 
alla  cuftodia  di  quel  Libro  : Sa- 
pendo . il  luogo  debba  effor  pro- 
portionato  alla  cofa , che  vi  fi  dee 
locare . Non  hauendo  Dio  pref- 
fo  di  fe  cofa  più  pretiofa  e glorio- 
fa  del  fuo  nome , lo  colloca  nel 
Sole , del  quale  non  ha  in  qucfto 
mondo  cofa  più  bella,  e più  ri- 
guardeuole. 

VI.  Doppochc noi, dice Ifa- 
ia , faremo  per  diuina  ntifcricor- 
dia  trafportati  da  terra  in  Cielo 
alle  delitie  dell’eterna  gloria, Dio 
ci  chiamerà  con  altro  nome  di 
quello,  che  hora  habbiamo.  Ser- 
uos  fuos  vocabit  nomine  alio . Non 
faremo  più  chiamati  Chriftiani, 
jluuem  del  P.  Fedele. 


come  hora  ci  chiamiamo , tna_, 
con  vn  altro  nome . Che  nome 
farà  qucfto , col  quale  Iddio  ci 
chiamerà  in  Cielo  ? Gicfuani.  Sr 
come , dice  V gonc , effondo  noi 
interra.  Iddio  ci  ha  dato  il  no- 
me di  Chriftiani;  così»  pofeia  che 
faremo  in  Cielo , ci  darà  il  nome 
di  Gicfuani  : qui  habbiamo  il  no- 
me di  Chrifto , la  sù  hauremo  il 
nome  di  Giesù  : Erit  omnibus  fi  Hug.Car. 
delibus  in  illa  gloria  nomen  immuta-  imup.  2. 
tum  ; quia , qui  modo  in  peregrina-  ^Apoc. 
tionc  vocantur  Cbrisliam , in  patria 
vocabuntur  Ie'uani.  Datemi  la  ra- 
gione , per  la  quale  Dio , non  ci 
donai!  nome  di  Giesù  in  quello 
mondo , ma  ce  lo  darà  nell’alcro? 

Non  può  forfè  darcelo  in  terra , 
fi  come  ce  lo  darà  in  Cielo?  Può 
lenza  verun  dubio , ma  non  vuo- 
le , per  conferuar  l’honore  del 
Santo  nome . Sapendo  Iddio  la 
fomma  gloria  di  qucfto  fuo  no- 
me , non  vuole  pouerlo  in  vafi  di 
vile  fango , quali  fiamo  in  quella 
vita  : ma  Io  ferba  di  poncrlo  in_« 
vafi  ditinifsimo  e fplendidifsimo 
oro , quali  fperiamo  d’effore  nel- 
l’altra: non  irta  bene  il  nome  glo- 
riofo , fe  non  a perfone  gloriofe , 
c glorificate. 

VII.  Ho femprc bramato  di 
Papere  la  ragione , per  la  qua  lo 
Chrifto  Redentor  no  (irò  , ha- 
uendo fuperato  il  Demonio,  vin- 
ta la  morte , deftrntto  l’inferno , 
e faluato  noi  dall’eterna  danna- 
tione,  e dalia  diabolica  feruitù» 
non  volle  prendere  il  nome  dal- 
la delèruttione  , nta  dalla  falu- 
lute . Non  perche  fuperò  il  De- 
monio, dcftrufTc  la  morte  el’in- 
Q_,  ferno. 
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forno > ma  perche  faluò  gli  huo- 
mini , vocatum  ejl  nomen  eius  le 
fu* , cioè  Saltatore . Perche  non 
attefe  all'antico  coftumc  de  gli 
Imperatori  Romani,  chepren- 
deano  il  nome , non  dalla  gente 
faluata , ma  dalla  dcftrutta  ; co- 
me i due  Scipioni,  vno  de’ quali 
■ — lì  chiamò  Africano , l’altro  Afia- 

tico  ; quello  per  hauer  deftrutto 
l’Africa , e quello  l'Alia  ? Perche 
Chrifto  volfe  vn  nome  glorio- 
fo  : è maggior  gloria  il  faluaro , 
TauLVa.  cahc  d ròùinare  . I{efiiffmè  Cbri- 

lac  ì>l»  ”us  uomcn  IeJu  accePlt  » dice 
Matte  1 Pao*°  di  Palacio  , quo  nullunu 
manti  out  congruenti»*  acctpcrepo- 
terat.  Eccepii  ille  nomen  africa- 
ni , illc  sfiatici  : acccpit  Chriflus  no- 
mai Senatori s . Gentile s fumerent 
nomen  a deUruetis  gentibus  , Chri- 
flus a reparatis . Però  per  elferc 
quello  nome  per  dcriuarfì  dalla 
lalutc  , lòmmamentc  glorio- 
fo  , volle , morendo  , hauerlo  » 
...  quali  vna  prctiolà  corona , per 
Seneca»  . óriiamc,lto  dc|  cap0  . Nullumat 
de  Clem.  or)umen[um  ■principi’*  fafligto  ii- 
gnius  , pulchrtufque  , dice  Sene- 
ca , quam  illa  corona  , ciues  fer- 
italo*. 

V II.  Haueua  Chrillo  predet- 
to a gli  A portoli  Tuoi , gli  fcher- 
ni , trauagli,  e tormenti , che, 
pofciala  partenza  fua  in  Cielo, 
lo.  I J.2 1 'offrir  doueano  nel  mondojquan- 
do  foggiunfe  : Sed  hac  omnia  fa- 
cient  vobis  propter  nomen  meum. 
Quali  hauerte  voluto  più  chiara- 
, mente  dire  : Non  temete  di  ni- 
ente , foffritc  volentieri , c per  lo 
mio  nome  prendete  con  lieto 
cuore  » ogni  difprezzo , ogni  pe- 


na , ogni  dolore , e torménto.  Sè’ 

Pietro , vdendo  quelle  parole  » • 

come  era  fuo  coitume,  gii  hauef- 
fe  domandato  : Che  cofa , o Si-  . . * 
gnore  , opcrerd  in  noi  il  voftro 
nome , mentre  faremo  fchemiti , 
tormentati , & vccili  per  lui,  che 
con  tanta  buona  voglia  hauremo 
noi  da  tolerare  tanti  mali*  Gli 
haurebbe  rifpofto  Chrifto  :i  tra- 
uagli voftri  faranno  gloriofi  & il- 
luflri  ; c’  danni , non  danni  , ma 
lucri . Attelòche  , come  dice,» 

Ruperro , efplicando  quello  luo- 
go : Gloriofa  nomini*  Cbrifli  digni-  KuP*r.  >•* 
tas , propter  quodhac patiuntur,  op-  IoUib.w 
probi ia condecorat ,fanctificat, dam-  c ap.  15. 
na  in  lucra , tormenta  in  magna  ffei 
conuertit  delitias . E li  fattamente 
grande  la  gloria  del  nome  di  Gie- 
sù , che  glorificagli  opprobrij,8e 
illuitra  i trauagli . E vn  gran  fiu-1 
me  di  gloria  , che  non  folamence 
riempe  il  fuo  letto  , ma  anco 
inonda  di  fuori  e glorifica  gli  ai- 
rii.  ' ; 

Vili.  Non  folamente i San- 
ti così  volentieri  foffriuano  tanti 
trauagli , e dolori , perche  erano 
glorificati,  ma  anche  perche  era- 
no indolciti  dal  nome  di  Giesù  » 
per  lo  quale  patinano  . Non  è 
pofsibile  porta  efplicarli  la  dol- 
cezza di  quello  nome . I Poeti 
per  elplicar  la  dolcezza  del  vino , 
che  fingeano  beucflcro  i loro 
Dei , diflero , che  beueano  net- 
tare , non  potendoli  trouar  irL» 
tutta  la  terra  più  dolce,  e foauc 
beuanda  . E San  Bernardo,  per 
proporre  la  dolcezza  del  nome 
di  Giesù,  e darci  ad  intendere  fo-  * • 

prauanzalfe  ogni  foauiti  » così 

ter- 
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terrena  > come  ccleftc  , gli  die- 
de il  nome  di  nettare  , c can- 
tò : 

lefu  dccus  angeli cum , 

Jn  aure  dulce  cantiaim , 

In  ore  mel  mirificum , 

In  corde  licitar  cxlicum.  Chi  non_. 
farebbe  per  iflimar  «ubriachi  i 
Santi  Martiri  , leggendo»  che 
con  faccia  gioconda»  e con  lie- 
to cuore  » giubilando  , c bril- 
lando» andauano  al  tormento» 
e fofFriuano  la  morte  ? Erano 
veramente  imbriachi  » ma  del 
vino  e del  nettare  del  nome  di 
Giesù  . ibant  ^ipofìoh  gauden- 
te a confpcctu  concili)  , quoniam 
digni  babtti  flint  prò  nomine  lefu 
contumeham  pati  ; li  legge  ne  gli 
Atti  Apoftolici.  E tanta  la  dol- 
cezza del  nome  di  Giesù , che_> 
inebriaua  i Martiri, e fi  fattamen- 
te li  facea  di  fe  medefimi  dimen- 
ticare , che  parca  loro  andalfero 
alle  nozze  , mentre  andauano  al 
tormento , & alla  morte  : Ttlarty- 
resgaudebant  pati  & mori , quia  ine- 
briati oant  vino  nomini t lefu dice 
S.  Bernardino  gran  dcuoto  del 
nome  di  Giesù . 

Vili.  Sappiamo  per  certo  , 
mentre  l’Apofiolo  San  Paolo  vi- 
ueua  in  quello  mondo , fia  fiato 
elcuato  in  Cielo  , oue  per  tre 
giorni  intieri  fu  degno  di  gode 
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raptum  in  paradifum  , & audiuit 
arcana  verba , qua  non  licer  bombii 
loqui.  Quale  violenza  e forza  fol- 
leuar  potè  vn  anima  congionta 
c legata  col  corpo  in  pae  le  tan- 
to (bicollo  e lontano  ? La  for- 
za del  nome  di  Giesù  , dice  il 
Padre  San  Bernardino  . Per  ha- 
ucr  l’ Apoftolo  affettuofamente 
proferito  il  nome  di  Giesù  » fu 
tanta  la  dolcezza  che  fentì , che 
fu  repentemente  tratto  da  terra 
in  Cielo»  fi  come  potrà  efler  trat- 
to ogni  altro  huomo  , che  nella 
medefima  guifa  farà  per  profe- 
rirlo . T anta  efl  dvlcedo  buius  no-  D.Bernar 
mmis , quod  trabit  vfque  ad  eidos  din.  ibid. 
qui  bene  gudant  illuni  . Jtdnomi-  ftr.  41. 
nationem  nomtnis  lefu  fiat  raptus 
Taulus  vjque  ad  tcrtium  cxIu»l>  . 

Cullano  il  loco  quei , che  gulla- 
no  il  nome  di  Giesù  ; fentono  ta- 
le e tanta  dolcezza , {rodono  tan- 
ta foauità  , che  fi  dimenticano 
della  terra , oue  fono  natile  van- 
no a trouare  lontanissimi , e feli- 
cifsimipaefi  . Se,  come  narra_. 

Plutarco  » la  dolcezza  del  vino 
d’Italia  fece  dimenticar  i Galli 
di  quanto  nella  lor  patria  hauea- 
no , e li  traile  in  Italia  : come  non 
farà  dimenticar  del  mondj)  Ia_» 
dolcezza  del  nome  di  Gièsu,  dol- 
cezza ineffabile , & ammirabile  ; 
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& infieme  con  Paolo  non  ci  tra- 
re le  delitie  del  paradifo  : e per  herà  in  Cielo , oue  gloriofo  ri- 
ifiraordinario  miracolo , partici-  fiedei 

pò , cficndo  nel  corpo  » di  quei  IX.  Dicca  l’Apofiolo  a Re- 
beni , che  doppo  quella  vita  fi  mani  » che  Dio  vna  volta  formò 
communicano  a tutti  gli  altri:  vn  nome  al  potàbile  piccolo»  e 
$cio  hominem , dice  egli  » feriuen-,  brcuc  u Verbum  abbreuiatum  fecit  R.om.9. 
do  di  fe  medefifno  a Corintij  , Dominiti  fupcr  ierram  ; volfe  » che  2 8. 
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forte  vn  nome»  che  haudTc  ha- 
uti to  poche  lettere  e manco  fil- 
labe  . Che  nome  potè  cflero 
quello  ? e per  qual  ragione  fu 
formato  cotanto  piccolo  da_» 
Dio?  Fù  il  nome  di  Giesù»  nel- 
la compoficionc  del  quale  non 
entrano  fc  non  cinque  lettere  » 
e due  fillabe.  Volle  farlo  tanto 
breue  e piccolo , alfine»  che  noi» 
quando  lo  proferiamo  » non  ha- 
uefiìmo  trauaglio.  li  penfìere  di 

_ „ San  Bernardino  : "Noia  breuita- 
n.E'rvjtr  r . rj 

, tem  nomimi  » quia  non  flint  nifi  aiue 

tomf  fi  II  uba  ; vt  non  hboret  homo  in  di- 
1 J'r-5  2-  cen,(0 1 frequentar  nominando  . 
art.-.c.]  y0]-e  canta  foauiti  e dol- 
cezza nel  fuo  lànto  nome,  che 
liudiò  non  haucife  cofa  » la  qua- 
le hauefle  potuto  in  qualche 
gnifa  diminuire  il  fuo  diletto  ; 
- volle  però  darli  la  polfibilc  bra- 
ttiti » per  liberar  la  lingua  > e 
le  labbra  dal  piccolo  traua- 
glio  » che  , k tòrte 'ftato  lun- 
go > haurebbonp  potuto  fen- 
tire  e foffrirc  . He  laboret  ho- 
mo in  dicendo  , & frequenter  no- 
minando . 

X.  Ma  » fi  come  il  nome  di 
Giesù  è piccolo  nella  compofi- 
tione  , così  e grande  , e iira- 
ordinatiamente  grande  » nella 
virai , e potenza  , Ogni  ginoc- 
chio , dice  l'Apoftolo  , piegar 
fi  deue  al  nome  di  Giesù  » In 
•phiHp  - , nomine  Iefu  omne  genu  flcctatur  . 
jq  Quali  haucife  voluto  direi  ouc 
a l alcuni  ».  per  ordinario  co- 
fiume  » piegar  fi  fuole  il  ginoc- 
chio. liniero  , ad  altri  il  deliro  > 
al  nome  di  Giesù  piegar  fi,  de- 


terxji 

ue  Fvno  e l’altro»  Se  il  finiltra, 

& il  deliro  : omne  geni » flecta- 
tur.  Per  qual  ragione  ? Perche 
c nome  di  fomma  potenza».  » 
così  la  dominio  fopra  i beni  del 
corpo , come  fopra  i beni  del- 
l’anima . A Signori  temporali 
di  quello  mondo  vn  folo  gi- 
nocchio fi  piega»  & il  finiftro  ; 
come  a quelli  , che  hanno  do- 
minio fopra  le  cofe  appartenen- 
ti al  noftro  corpo.  A gli  fpiri- 
tuali  fi  piega  il  deliro  > come 
a quelli  » che  hanno  dominio 
fopra  le  cofe  dell’anima  . A 
Dio  » che  così  ha  dominio  fo-  - 
pra  le  cofe  dell’anima  , come 
del  corpo  > fi  piegano  tutto 
due.  Così  difeorre  il  Padre  San 
Vincenzo:  Domini!  temporalibus 
folum  vmim  genu  , feilieet  fini-  Vinc. 
fìrum  > eri  flectenittm;  quaft  fo-fermon.in 
lum  babeant  dominium  /apra  par-  *4 feenf. 
tem  minus  prmcipalem  , idefi  fu- 
pra  corpus  folum  . Trai  atti  au- 
tem  Eeclefiaflicis  cum  genu  de- 
liro exhibenda  cfl  reuerentia , quia 
habent  dumtmum  Jupra  amrnam  , 
qua  efl  pars  principali!.  Deo  ah- 
tem,  qui  efl  Domimi  vtriufque. _» 
omne  genu  flectendum  efl  ; quia 
tam  torpori  quatn  anima  dabit 
gaudium  in  paradifo  > vel  panam 
in  inferno . Mentre  al  nome  di 
Giesù  l’ vn’ , c 1’  altro  ginoc- 
chio fi  dee  piegare  : In  nomi- 
ne Iefu  omne  gena  flcctatur  ; fi 
dee  credere  , ei  fia  nome  on- 
nipotente , che  porta  fopra_» 
tutto  1’  huomo  > e nell’  ani- 
ma , e nel  corpo  ancora»»  » 
che  da  lui  così  fpcrar  dob- 
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biamo  gli  vnì  e gli  altri  beni , co- 
me temere  ogni  male  e tempo- 
rali , e fpirituali  : alla  fine  è nome 
di  Dio. 

X I.  Chi  non  lì  douea  per  flui- 
de re  , doppo  che  il  fuperbo  Na- 
buedonofor  rinchiufe  in  vna  for- 
nace quei  tre  Santi  giouani  , he- 
brei , non  doucano  bruciarli , ar- 
roilirlì.e  diuentare  cenere  ? Egli- 
no però  , non  folo  non  fi  brucio- 
rono  , ma  ne  anco  furono  offefi 
dal  fuoco  in  vn  folo  capello  >o 
pelo  del  corpo:  Non  tetigti  eos  om- 
nino  ignis,  me  contriflauit , me  qmd- 
quam  molcjìix  intuiti,  dice  San  Da- 
niele. Gran  prodigio. gran  mira- 
colo: erano  formati  di  diamante, 
e non  di  carne , i corpi  loro , che 
non  poterono  cflere  offefi  dal 
fuoco?  Erano  formati  di  carnee 
di  fàngue.conforme  tutti  gli  altri 
huomini.non  di  diamante.  Come 
dunque  non  l’offefe  il  fuoco , che 
ogni  carne  offende?  Non  l'olfefe 
il  fuoco, dice  Origene,perche  ar- 
mati li  vidde  col  nome  di  Giesù  ; 
& hebbe -tanta  paura  del  poten- 
tiflìmo  nome,che,non  folamente 
non  hebbe  ardire  di  accodarli  a 
quelli  per  bruciare  i loro  capelli  e 
peli, che  fenza  dolore  fi  bruciano, 
ma  anco  fuggi  dalla  fornace:  Cum 
fiamma  ignis  dice  quello  Dottore, 
, agnouiffet  nomcn  Domini  in  Anania, 
Ji^aria , & Mifaele , forai  e fornace 
fugit,  Ulti,  qui  intra  fomacem  erant , 
non  appropwquauti;quia  terribile  no- 
mea Domini  in  Ulti  con/fexti.Teme- 
, ua  il  fuoco  l’onnipotenza  di  co- 
lui , che  io  creò , e non  ardiua  eC- 
pcrimentar  le  fue  forze  in  quelle 
perfone , che  di  tal  corazza  com- 
jiuucnto  del  P.  Fedele. 
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pariuano  annate;  fapend*  di  cer- 
to,non  poteavincerli.Haueua  ra- 
gione la  V ergine  Sant’ Agata  >mé- 
tre  diceua  al  T iranno , che  la  mi- 
nacciaua  farla  sbranare  da  fieri!*, 
fimi  Leoni  : Si  feras  mibi  promittti , 
andito  C bri  fi  nomine  manfuejcunt. 
Sapeua  la  fomma  poteza  di  que- 
llo gran  nome,fapeua,  che  etian- 
dio  le  fiere  lo  temono, eriuerifco- 
no.Sbranarono  i Leoni  il  Martire 
Sant’Ignatio  , in  tutto  il  corpo 
l’offcfero  ; ma  non  ardirono  toc- 
cargli il  cuore,  mercè  che  a lette- 
re d’oro  vi  hauea  dentro  fcolpito 
il  nome  di  Giesù.  Non  fia  mara- 
uiglia  quello  nome  fia  terribile-» 
alle  fiere, dotate  di  fenfo,  effondo 
terribile  al  fuoco  , priuo  di  fen- 
fo. 

XII.  Non  fi  può  negare, Moife 
capitan  generale  dell  efercito  de 
gli  Hebrei,  tanto  fanto,  & amico 
di  Dio,  fia  flato  huomo  famolfif- 
fimo  ne  miracoli, e prodigi)  ; fpe- 
cialméte  in  quelli, che  operò  nel- 
l'Egitto , e nel  mar  roffo , oue  fu 
obedito  dall'acque , le  quali  per 
ordine  fuo  affine  di  dar  libera  lira 
da  alla  gente , che  conduceua,  c 
comàdaua,fi  ritirarono  a dietro; 
e quafi  follerò  fiate  fatte  di  duro 
chriflallo , fi  fofpero.e  fi  tratten- 
nero fin  tanto  che  all’altra  riua . 

comodamente  fi  pafsò.Ma  fe  noi 
gli  conferiamo  Giofite  nel  fatto , 
nel  quale  trattenne  il  Sole, molto 
s’ofcurerd.  Perche,  oue  Moife 
hebbe  poteflà  nell’acque , e nelle 
co  fe  baflè  di  quello  mondo.  Gio- 
fue  hebbe  poteflà  fopra  il  Sole,  e 
le  creature  del  Cielo,  che  più  im- 
porta;^ operò  vn  miracolo,  c tè- 
Q_  ì ce 
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cc  vn  prodigio  » non  mai  veduto» 
o incefo.  Donde  hebbe  coitili  tà- 
tvforra.che  poteeifere  intè(b>& 
yfbidtto  dai  Sole  in  vn  comanda- 
mento di  tanca  importanza?  Dal 
/ nome, che  haueua»dicc  la  Bocca- 

s * doro.Perche  fi  nomaua  lofue,cioc 

lefus , potè  tanto  quello  nome  in 
adunche  fi  vidde  riuerito,  temu- 
to,& vbedito  dal  Soie,  trattenen- 
do per  ordine  fuo  il  corfo,  che  da 
quando  fu  il  mondo»  ne  anco  per 
* vn  momento»  retardò  mai.  Vdite 
il  S. Dottore  come  difeorre,  trat- 
tando di  quefta  marauiglia  : Non 
D-  Chryf.  emm  mari  imperarti  eis, 

hom.  27.  ?**  m funt  '•  magmm  quidem  & 
ad  Hcbr.  eft  & falde  magnum\vencnua- 

men  mini  fintile.  Quid  igitur  ? typus 
erat  Iefu  illud  nomen , idetreo  hoc  fa- 
ctum ejl,  etiam  propter  ipfumvoca- 
bulum  rtuenta  ejl  creatura.  Non  vi 
marauigliatc  di  quello  > atrelb 
che, è fi  grande,  e marauigliofà  la 
polfa.rca  del  nome  di  Giesù , che 
non  folo  in  Cielo  dalle  delle  fi  ri- 
uerifee  e fi  feruema  anco  nell'in- 
- femo  fi  teme  da  De  noni)  : Inno- 
*!.' 1 * mine  meo  D smonta  eijcient  ; dicea  il 
1 ’ potenrilfimo  Giesù. 

XIII.  Confidcriamo  mentre 
lliamo  trattando  diGiofue.vn  al- 
tra cofa»  non  meno  grande, acca- 
dura a quel  !rrand’huomo . Tro- 
uarctc , che  hauendo  Iddio  pro- 
ineflo  la  terra  de  Cananei,  e*l  có- 
uicino  paefe  ai  popolo  hebreo  » 
doppo  che  fu  libero  dalla  feruitù 
dell’Egitto;  (blamente  Giofuc,  & 
vn  altro  huomo  feco  di  tanti  mi- 
gliaia d’huomini , a quali  fu  fatta 
quella  promillìone,  potè  arriuar- 
ui  a goderla  ; (ucci  gli  altri  mori- 


rono per  illvada , ctiandio  Moife 
Arane  » e Maria , tanto  grand'a- 
mici  di  D;0.  Quella  è cola  gran- 
de , e da  fare  (tupire  chiunque  la 
confiderà  . Fu  forfè  più  .auto , e 
più  amico  di  D,o  Gioiiic,di  Moi- 
fe d’Aron  c di  Maria  ; che  per  la 
grandezza  delle  fue  virtù  e meri- 
ti potè  fcamparc  la  morte  Se  ef- 
fer  partecipe  di  quel  bene , cho 
quegli  huoinmi  fanti  non  merito-? 
rono  godere?  Per  quanto  lo  Cip- 
pia  » non  eraGiofue  più  fanto , e 
virtuofo  di  Moifeme  fi  può  affer- 
mare,egli  » mercè  la  fatuità  fua  » 
colla  quale  fupcraua  la  fantità  di 
tutti  gli  alari  del  popolo  hebreo  » 
fia  fiato  lolamente  degno  di  va 
tanto  fauore.  La  vera  ragione  di 
quello  fatto  fu  l’hauere  hauuto 
il  nome  limile  al  nome  di  Giesù . 

Solum  Icfum  Naue  nommis  / acri  fi-  ^ ^ ^ 
rmlitudoferuauUiàicc  il  P.Sant’Am  ^pr  ■ ,g* 
brogio.Perche  Giofue, per  parti-  . g 
colar gracia di  Dio,  hauca  (eco  1 c’  1 * 
quel  potentifsimo  nome,  che  de- 
llrulfe  la  morte  » e diede  vita  a 
morti  ; non  potè  come  gli  altri  » 
che  di  tanta  grafia  non  erano  fat- 
ti degni, perdere  in  quel  tempo  la 
vira, Veliere  (oggetto  alla  morte. 

E di  tanta  potenza  quello  nome, 
che  ctiandio  la  morte  Io  teme,  & 
obedifcc.Si  come  Moife  con  pro- 
ferire il  nome  di  Dio  negli  orcc- 
chi  di  Nechcpre , gli  diede  mor-  ex' 
tejcosi  per  replicarlo,  lo  rifufeitò  mat,“b- 1 
e diegli  la  vita.  Al  fuono  di  quello 
nome, quali  vn  timido  feruo  ; va» 
e viene  la  morte  » fecondo  è co- , 
mandata . 

XIV.  Leggo  nel  Gencfi , che 
mentre  il  Patriarca  Gùcob  gia- 
ccua 
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ceua  a terno  , e vicino  a morte  a- 

Snizaua  ; e itaua  per  render  lo 
rito  a Dio,  che  l’hauea  creato; 
volle  adorare  la  fommità  d’vna 
verga,che  Giufeppe  Tuo  figlio  re- 
nella in  inano . Oue  legge  La  let- 
Cen.  47.  rione  Volgata  : adoranti  l frasi 
1 1 . Deum,comterfHs  ad  lutali  capotaci 

tano  i Settanta  uAdoraoit  Ifrael  fa - 
ftigium  virga  ettts. A che  propofito 
il  Tanto  vecchio  volle  adorare-» 
quella  verga  nel  tcmpo,che  ftaua 
per  morire?  Perche,  come  pia- 
mente coftumano  gli  agonizan- 
ti  » non  adoraua  la  croce  di  Chri- 
fto,  e non  s’armaua  di  quella  fpa- 
da  , che  vccife  la  morte , pofe  a 
lacco  l’infèrno , e difcacciò  dal 
mondo  il  comune  nemico  delf- 
h umana  generatione?  Adorando 
quella  verga  , intefe  adorare  la 
. croce  di  Chrifto  . Perche  quella 

verga  era  in  mano  di  Giufeppe , 
tipo  di  Chrirto,fignificaua  la  cro- 
ce fu  la  quale  fu  ««ditto  Chrifto. 
Ma  offeruatc,chc  non  adorò  tut- 
ta la  verga  > ma  la  fommiti  della 
verga:  ^Adoranti  fafligiu  virga  Ciuf ; 
la  quale  rapprefentaua  il  titolo 
7 navali.  / croce  > nel  quale  fu  fcritto  il 

j0f  /er  2 nomedi  Giesù.Firga  fa/ligiomty- 
pus  crat  titoli  leji*  nomine  auguflifli- 
mm.  i o.  mo  fupraCrucem  inftgmtv,  dice  Co(- 
' mo  Magagliano.  Era  confapeuo- 
le  il  Canto  Patriarca  della  portan- 
za del  nome  di  Giesù,  fapea  quà- 
to  fia  temuto  dal  Demonio  del- 
l’mfernoiperò  in  quel  fuo  impor- 
rante combattimento  ad  altro  a- 
iuto  non  ncorfc , che  a quel  gran 
nome  , non  volfc  d'altra  corazza 
vcibrfi , non  volfe  in  altra  torre 
deiènderfi  , oc  armarli  d’altra-, 


fpada  . 

XV.  Sapete  forfè  la  caufa  > per 
laqualcgli  Angeli  del  paradifo» 
combattendo  con  Lucifero  e fuoi 
feguaci , hebbero  gloriola  vitto- 
ria, e diicacciorono  i fuperbi  fpi- 
riti  con  tacolor  vituperio  da  Ciò. 

10  in  terra  ? La  caufa  fii  la  forza 
del  nome  di  Gicsù.Quefto  è chia- 
ro dalle  parole  di  Chrifto  a gii  A- 
poftoli  fuoi.Dicendo  gli  Apoftoli 

a Chrifto:  Domine,  etiam  Dxmotua  ^ 
fukjauntHr  nobts  in  nomine  tuo:  (òg-  ‘ 
giunfe  il  gran  Signore  : Fide  barn 
Satanam  fìcut  fulgur  de  calo  caden- 
tm . Quafi  hauerte  voluto  dire  : 

Nò  è cola  uuoua  in  virtù  del  mio 
nome  fi  difcaccino  i Demonij;nel 
principio  del  mondo  per  la  ine- 
defima  virtù  furono  con  tato  em- 
pito difcacciaci  dal  Cielo , che  lu- 
cifero lor  duce  appirue  quali  vii 
fùigurc , all’hora , che  precipita 
dall'aria  in  ccrra.Quefto  fenfb  do- 
na a quefte  parole  il  Padre  San 
Bernardino  : Non  aimiremimftm 
viriate  mei  nomimi  expelùtis  Damo-  D-Bemar 
nia  de  hoc  mundo  flmàm  nomine  meo  tom' 

fuerunt  cxpnl/ì  de  paradifo  impetuo-  4/tT,4[* 
fcjioc  eft  ruendo  tamqua  fulgur, quod 
cum  impeto  dejcenét.  E foggiunge 

11  S.  Dottore  ; è verifimile  ; che-» 
mentre  gli  Angeli  combatteano 
co’ Demoni) , habbiano  infieine- 
mente  ad  vna  voce  gridatoiVina, 
viua  Giesù;  e dal  tuono  di  quello 
nome , quafi  da  vn  terribiliffiino 
tuono,  percofli  i peruerfi  I pirici , 
non  potendo  a tanta  potenza  rer 
fifterc»  e fermarli  in  Ciclo , fiano 
caduti  nell'abifTo  dell’inferno  ; 
lm.iginar,quod  boni  dkebanf,  Fniat  D.Bcmar 
Jefus  viuat lejus-.td  voccm  chius  no-  dm.  ibid. 
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mims  Dttmones  rtfiflere  no n potue- 
rmt  : qui»  de  paradifi  apice  in  abyf- 
fim  cadérmi . E tanta  la  potenza 
del  Tanto  nome,  che  nc  anco  può 
Tettarli  collibia  potè f là  del  quale 
non  è nel  mondo  ad  altra  potetti 
comparabile  : del  Demonio  par- 
lauaGiob  mentre  diccua:  Non  e fi 
1°*  d 1 • poteflas  fuper  tarara,  qua  compare- 
2 4*  tur  e i , qui  factus  efl  vt  nullum  time- 

rtt  . 

XVI.  Per  proporre  finalmen- 
te la  veneratione  del  nome  di 
Giesù  , mi  fouuicne  di  cercare  I3 
caufa  per  ia  quale,  volendo  l'Apo 
ftolo  San  Giouanni  adorare  l’An- 
gelo , che  per  reuclarli  alcuni  oc- 
culti miflcri , gli  era  mandato  dal 
Cielojc  l’Angelo  non  lo  permefe; 
xApoc.i  9 e l’accorfe,non  Tacea  bene:  Cecidi 
io.  ante ptdrs eius,vt adorarem cum,  & 

dixit  mhi-.Vide  ne  feceris. Per  quale 
ragione  l’Angelo  non  volle  edere 
adorato  dall’Apoftolo  S.Giotian- 
ni, effondo, come  minillro  di  Dio, 
degno  di  qualche  adoratione,  e 
veneratione?  La  ragione  porri 
eflere , perche  vidde  l’Apoltolo 
honorato  & ornato  col  nome  di 
Giesù , dice  Bartolomeo  di  Pifa  : 
Barth.Ti  ^Angelus  aIoanne,Iefu  nomine  deco- 
fan.lib.i.  rato, non  pernufit f e adorari.  Credo 
fruct.  9.  hauretc  notato,  che  S.Gio.quan- 
par.i.Cd  do  nel  fuo  Vangelo  gli  occorre 
firn.  nominarli,  non  Ci  nomina  Giouà- 
ne,tna«l  Difcepolo  amato  da  Gie 
sù:  Difcipulus  quem  diligebat  lefus  ; 
°‘  * quali  quello, e non  Giouanni  fof- 

3 11 2°*  fe  flato  il  fuo  proprio  nome.  Ve- 
dendo l’Angelo  in  San  Giouanni, 
il  venerabile  nome  del  fuo  gran 
Signore  , il  nome , che  continua- 
mente  adora  & honor3j  non  vol- 


fe , l’Apoflolo  gli  hauefle  piegato 
il  ginocchio.Quafi  gli  haueffe  vo- 
luto dire:  Come  permetterò  io 
d'dfcre  adorato  da  te , douendo 
tu  più  tofto  edere  adorato  da_. 
me  ; elfendo  non  altrimente,  che 
vna  pretiofìffima  tauola  , nella 
quale  fpiegato  veggio  quel  vene- 
rabile nome,  a cui  i!  Cielo,  la  ter- 
ra e l’inferno  continuamente  pie- 
gano col  cuore  il  ginocchio  ? 

XVII.  Non  Tomamente  S.  Paolo 
propofe  il  nome  di  Giesù  vene- 
rabile in  Cielo  fra  i beati  Spiriti , 
de  in  terra  fra  gli  hnomini  viato- 
n;ma  anco,  che  più  importa, nel- 
l’inferno fra  i Demoni)  e l'anime 
dannate  in  quell’ofcura  prigione; 
diccdo.così  il  Cielo,  come  la  ter- 
ra , e l’inferno  gli  pieghi  il  ginoc- 
chio. In  nomine  lefu  omne  gemi  flet- 
ta tur  caleftium,  ttrrejbnum,&  infer - Tbiltp.i . 
uorum  , & omnis  lingua  confi teatur , I o. 
Donde  venne  in  quella  notitia 
l’Apoflolo?  Dice  San  Bernardino 
di  Siena,  che  effendo  egli  ratto  in 
Cielo , e vedendo  alla  delira  del 
Padre  fopra  tutti  gli  altri  principi 
del  paradifo  il  fuo  dolcc,e  glorio- 
fo  Signore, circondato  d’infinito, 

& incirconfcritto  Iume,c  di  quel- 
la beatitudine,  che  tutta  la  patria 
celefte  illuflra  e beatifica  ; fprnto 
da  vn  ardentifiimo  affetto,  gridò 
alla  prefenza  di  tutta  quella  cor- 
re Giesù  amor  mio;&al  fuono  di 
quella  voce  tutta  la  celefle  corte 
piegò  riuerentemente  il  ginoc- 
chio. E perche  in  quel  tempo  go- 
dcua  la  faccia  di  Dio,  conobbe  in 
Dio , la  medemma  riuerenza  fia 
fiata  fatta  da  tutto  l’inferno,  cosi 
da  Demonij,  come  dall’anime  rc- 
prq- 
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probe.  Vditc  le  parole  del  Santo:  a l dittino  nome  intendere,  che  Te 
y iiit  gloriofum  Dominum , qui  con-  Dio  lo  poteflc  adorare , l'adora- 
[htutus  crat  in  gloria  Tatris  in  cale-  rebbe  : Noncfl  nomcn,  dice  Paolo 
ftibus  fuper  omnem  principatum,  po-  di  Palatio,  quod  caleflia,  terrena  &■  Tatti.  Va 
tcslatem,  virtutem,  dr  dominatione.  inferna  venerentur  cernua,  nifi  nome  lac. in  ca. 
Cum  cemeret  illum  tanta  gloria  fu-  le  fu . Udeo,  vt  fi  fieri  pofiet , Deus  \ . filati, 
blimaturn,  a fpirituali  calore  inflam-  ipfe  veneraretur  nomcn  cius,  quia  ita 
matus  totus  ex  amore  illius  clamanit  Dcum  ipfe  veneratus  efl . A te  Chri- 
iuens-  Jefusamormcus . <Ad  cuius  diano,  che  , quali  Tchridianito , 
nommationem  & clamorem  omnes  con  tanta  irreuerenza , & irreli- 
ciues  beati genuflexerum  : &■  in  eo-  gioliti, tratti  quello  Tanto  nome, 
dem  nomine  intellexit,  quod genufle-  che  con  tanta  riucrcnza  odono 
ctebant  ettam  omnes Jpintus  inferita - &Jhonorano  tutte  le  creature  del 
Ics; ficutdebcnt facere omnes Jpiritus  mondo.  Se Agodo  Imperatore 
yiatores . Da  quello  li  caua,il  no-  de  Romani,  imitando  Aleflandro 
me  di  Gicsù  fia  degno  di  ogni  ri-  Re  della  Macedonia,  non  volca  il 
uerenza  c veneratione , mentre  fuo  nome  in  luoghi  fporchi  lì 
al  Tuo  Tuono,  non  Italamente  gli  proTcride,  & vdifle  : di  quale  pe-  • 
piegano  il  ginocchio  gli  amici , c na  Taranno  degni  quelli , che  con 
lenii;  ma  anco  gli  nemici,  e quelli  ifporca»  c Tetentc  lingua  ardifco- 
che  l’odiano , e l’hanno  in  horro-  no  proTerire  in  luoghi  Tporchi  il 
re.  Baderà  per  conchiudercque-  nome,  non  di  vn  huomo  morta- 
fio  ragionamento , & intendere  Je,einiTero,  ma  diDioimmor- 
la  Tomma  reneratione,  che  deeli  tale.  Se  eterno  ? 


PRE- 
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PREDICA  PRIMA 

Nella  Feda 

DELL  EPIFANIA- 

Vidimus  Stellarci  eius . Mate.  2 . 

OXpn  folamcnte  gli  Aflrologi  ’v tuono  ingannati,  ma  anca 
ingannano  glt  altri . 

ElTammirabile  na-  del  Sole  > al  fole , che  dà  lume  al 
feimento  del  Re  Sole . Mi  imagino , che  in  quel 
del  Cielo  huma-  tempo  le  Stelle  > fe  foffero  (late 
nato  apparue  in  fenfate  > haurebbono  hauuto  a. 
Cielo  vna  nuoua_»  gallo  la  lontananza  del  Sole;  poi- 
Stella  » per  hono-  che>  s'egli  era  prefcntc,  l'haureb^ 
rare  e fileggiare quel facratiflì-  be  fpogliato  del  lor  lume»  accie- 
mo  giorno . Perche  volfe  il  Oc-  cato  , e priuato  dello  gloriofo 
lo  fare  in  quel  dì  ftraordinaria  fe-  fpettacolo  di  Dio  fatto  liuoino  » 
fta,  volfe  trefeere  i fuoilumi*  & per  la  villa  del  quale  gli  Angeli 
ornarli  di  più  fplendori  ? Perche  difeefero  in  terra  dal  Cielo  Èrn- 
ia bellezza  del  diuino  pargoletto  pirio.  Perche colltimano i Prill- 
erà fommamente  grande»  alfine  cipi  dei  mondo  mandare  iloro 
di  poterla  maggiórmente  gode-  ambafciadorhtèf  natale  di  vnRe, 
re , quali  non  gli  haueffero  ba-  per  congratularfi  col  Padre  : il 
flato  gli  occhi  di  inuumcrabili  Cielo  mandò Vna  Stella, per  con- 
Stelle , volfe  produrne  vn'  altro . gratularli  colla  Madre  del  natale 
Perche  per  edere  Chrifto  nato  di  del  Re  del  Cielo;  la  quale  > fe  ha- 
notte,  non  porea il  Cielo impic-  uefie  hauuto  lingua»  haurebbe 
gare  a fuoi  feruitij  il  luminare  del  detto  a quella  gran  Reina:Signo- 
Sole,non  l'hauendo  in  quell'hora  ra  il  Cielo  manda  dal  Cielo  vna 
prefentc , formò  vna  nuoua , c Stella  a congratularfi  colla  Stella 
ftraordinaria  Stella  » tanto  lumi-  del  mare, per  lonafcimento  della 
nofa» che  fupcraua  il  Sole»  e la  Stella  di  Ciacob.  Per  quelle  » e 
dedicò  in  cambio  delSole  alle  nc-  per  altre  varie  e diuerfe  tagioni  ». 
cefliti  del  fuo  Dio  nato  in  terra ..  potè  ilCielo  formare  quefla  nuo- 
Douea  quella  Stella  eflere  più  ua  Stella,  mentre  nacque  Iddio 
b«lia  del  Sole , eflendo  più  vicina  in  terra  -,  ma  la  principale  fu  peir 

— _ aiifc. 
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flluftrare  , & infegnare  i Maggi . 
Perche  l’officio  del  Cielo , è di  in- 
fluir il  Tuo  lume  nelle  cofe  inferio- 
ri» volle  có  quella  illuininare,&  in- 
fegnare quegli  huomim»  dedicaci 
alla  feienza  della  vana  ofleruan- 
za  delle  Scelle  ; & auuertirli»  non 
guarda  fiero  più  le  Scelle»ma  alSi- 
gnore  delle  Sedie  > che  lafciace  le 
Scelle  del  Cielo, fopra  le  quali  tie- 
ne  i piedi , giaceua  in  quel  prefe- 
pio  ; dal  quale  così  la  fuga  d’ogni 
male,come  l’influfio  d’ogni  bene» 
folanience  dipendea . Quello  lu- 
me vorrei  nafccfie,  e rifplcndcfle 
nel  cuore  di  cerei  cali  huomini  > 
che  chiamiamo  Afirologi,  acciò 
che  s’auuedefiero  del  loro  erro- 
re, c prendefiero  alerò  eflercirio, 
e non  viueflero  ingannaci , ne  in- 
gannaflero  gli  al  cri  : mercè  che  di 
quanro  prerendono  Capere,  e nó 
fanno  nicnce,  s’ingannano  ; & in- 
».  iAug.  gannano  gli  alcri  : Mathematica: , 
in  Vf.’j  1 . d ice  S.  Agoftino, Jeductus,  feducit; 
deceptus,  decipit . 

II.  Manda  Dio , per  incomin- 
ciar da  quello’,  il  Profeca  Eze- 
chicllo  a predicare  al  fuo  popo- 
lo , acciò  fi  rauuedefle  de’fuoi  er- 
rori , c faccfic  penicenza  di  tancc 
fceleragini , che  con  canea  teme- 
riti  concro  le  diuine  leggi  gior- 
nalmencc  commeccea  : & hauen- 


buon  padre;  benché  poca  l)>erah- 
za  habbia  dell’emendacione  della 
lor  vita , vedendoli  cocanto  incli- 
nati all’efercitio  di  peccare . Par- 
mi  , che  Iddio  in  quello  ragiona- 
mento  non  parli  daDio,a  cui  co- 
sì è chiaro  l’auuenire , come  è 
manifelìo  il  paflato  ; ma  da  huo- 
mo  ignorance  di  ciò  , che  ha  da 
fuccedere.Non  fapeua  Iddio  cer- 
cameuceciocheper  le  prediche 
del  fuo  Profeca  douea  auuenire  ? 
Non  fapca,che  quel  duro  & olli- 
nato  popolo  non  folamcnce  non 
douea  afcoltare  le  fante  amino- 
nitioni  del  fuo  Predicatore  ; ma 
difpreggiare  le  fue  minaccie  ? Nó 
fi  deue  dubitare, l’habbia  fapuro. 
Se  lo  fapea , perche  fi  ferue  del 
forfè,  c dice:  Si  forte  ipfi  audiant? 
Ancorché  Dio, dice  San  Theodo- 
reto,hauefle  cereamente  fapuro» 
quanto  douea  fuccedere  in  quel 
fuo  negotio  ; ancorché  hauefle 
prcuillo,  le  parole  emonitioni 
del  Profeta  non  doueano  farej 
frutto  alcuno  ne  cuori  di  quello 
fcolhimato  popolo , indurito  ne 
fuoi  peccati  ; con  tutto  quello 
volfe  parlare  in  quella  guifa  per 
darci  ad  intendere  le  forze  del  li- 
bero arbitrio,  e farli  a fentire  , fe 
no  i fi  penriuano  de  loro  peccati» 
e non  s’ammccrliorauano , la  ca- 


ddi a pieno  trattato  di  quello  ; gioncnonera,pcrchenonpotea- 
E^cch.i.  foggiunge  : Si  forte  ipfi  audiant,&  no, ma  perche  non  voleano  emé- 
5*  fi  forte  (juiefeant , quoniam  domus  darlì,&  ammegliorarfi  ~ 
cxafpcrans eft . Quafi  con  quelle  dice  quello  Dottore, 
parole  gli  hauefic  voluto  dire.V a ti:  facilitate»!  edocuit , 

Profeta  mio,  predica  a quella  tal  immutati,  fi  voluerint . 
gente,  forfè  ti  afcolteranno»  e te-  ftaua  a.  Profeta  c io  che  fapea , & 
meranno  le  mie  minaccie:  io  non  hauea  d’auuenire , haurebbe  Ugni 
voglio  lafciarc  di  far  l’officio  di  Acato  alcuna caufa,  cheli  necef- 
. ficaua 


1.  Ver  hoc,  D.  Theo. 

liberar»  me-  imE„cht 

<!>“*  poP"*  fec.i. 

Se  mamfe- 
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fitaua  nella  perfeueranza  del  lor 
male»  per  forza  della  quale,  an- 
corché fi  folfero  voluto  emenda- 
re,non  haurebbono  giammai  po- 
tuto . E con  quella  dottrina  ac- 
corfe  noi  parimente,non  defiìmo 
gli  occhi  a certi  tal  huomini»  che 
foggiogano  l’huomo  all'inlluifi 
delle  Stelle  del  Cielo  , e priuan- 
dolo  del  libero  arbitrio , necefli- 
tano  le  fue  attioni:  attefoche,  nó 
perche  l’huomo  non  può  eflere 
buono , ma  perche  non  vuole  ef- 
fere buono»  ò cattino.  Ilnoltro 
libero  arbitrio  è quali  vnRc  affo- 
luto  nella  regia  dell'anima,  e non 
è chi  contra  le  fue  voglie , polla , 
per  foggettarlo  e legarlo , aprire 
le  fue  porte . Iddio  medefimo  » 
che  l’ha  creato, e formato,e  può» 
fe  vuole,  ncceflitarlo , inuiola bu- 
rnente nella  libertà  fua  lo  confer- 
ita . V na  volta,  che  l’onnipoten- 
te Dio  non  ncceffita  l'huomo 
nelle  fue  operationi,  non  veggio 
come  ci  porta  elTere  ncceffitato 
dalie  Stelle  del  Cielo  » che  Iddio 
tiene  fotto  i liioi piedi . Mentre 
dunque  l’humane  attioni  fono  li- 
berei independenti  da  luminari 
del  Cielo  ; vinono  ingannati  gli 
Allrologi , promettendoli  di  la- 
pere  nella  confideratione  dellej 
Stelle  ciò  che  le  Stelle  non  polfo- 
no,  ne  dimoftrano:  non  potendo 
elle  neccffitarc  l’operc  humane , 
ne  anco  potranno  inoltrarle , & 
infegnarle  ad  altri , quali  hauran- 
no da  eflere. 

III.  E sì  fattamente  grande.» 
l’humana  dignità  mercè  la  gratia 
del  libero  arbitrio , che  San  Gre- 
gorio Nilfeno  vuole»  l’huomo  fi  a 


nonaltrimente  chevnRe,  &vri 
monarca  nel  fuo  Regno»  che  non 
habbia  fopra  di  fe  vn  altro,  quale 
pofla  conofcere  per  fuo  Signore  : 

Dominimi  nemmem  agnofeit  homo , Gregari 
fuo  arbitrio  agit  omnia  ; meroque  & uyff  de 
fummo  imperio , vtipfilibet,  fernet  hom.optf. 
gubemat . Quindi  forfè  fi  molto  cap.q, 
Mercurio  Timegillro  a chiamar 
l’huomo  Dio  terreno,  come  nar- 
ra Celio  : poiché,  ficome  in  tutto 
il  mondo,  in  Cielo,  & in  terra,nò  Cxlius  li. 
è chi  pofla  forzare , e violentare  z.ca.ij. 
Iddio  nelle  fue  operationi  : così , 
ne  anco  fi  ritroua  vn’  altro  » che 
toglier  pofla  all'huomo  la  libertà 
del  fuo  volere,e  neceflitare  le  fue 
operationi.  Qiiàto  dobbiamo  ha- 
uer  a caro, quella  poteftà?  quella 
madlà?queltamonarchia?có  qua 
te  forze  dourebbomocòferùarla» 
e difender! a ?có  quati  armi  fareb- 
bomo  obligati  di  perfeguitar  co- 
loro » che  cercaflero  di  toglierce- 
la ? Mentre  gli  Allrologi  infegna- 
no>  l 'operationi  della  volótà  no- 
lira  fiano  prefiflc  e neceflitate  da 
pianeti,  e delle  Stelle  del  Cielo,  e 
priuano  gli  huomini  dalla  fomma 
autorità  del  libero  arbitrio  ; chi 
non  vede  » che  non  folamente  ii 
prillano  del  loro  regno»  e di  quà- 
to  hanno  di  diuino:  ma  anco  f ab- 
ballano del  lor  foglio,  e quali  fof- 
fero  bellie  , li  collocano  fra  le  be- 
lile? Perche  quelli  tali  infamano 
la  lor  propria  natura , deono  da 
gli  altri  huomini  eflere  biaiimati, 
e perfeguitati,coine  loro  nemici, 
e dellruttori  di  quell’honore,che 
con  particolar  inuidia  dell'altre 
creature  ha  Dio  loro  conceflò . 

Non  fono  fodisfattigli  Allrologi 
d’ha- 
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. d’hatier  Tatto  il  Cielo  vna  ftalla 
di  fiere  e di  beftie»  d’hauer  collo- 
cato là  fopra  l'ariete  , il  toro  > il 
leone , Tafino , e tante  altre  bc- 
flic  ; hanno  voluto  di  più  fotto- 
porre  all'imperio  di  tante  beftie 
l'huomo  > fignore  delle  Stelle  e 
del  tutto . Nw  et , dice  il  B.  To- 
maio» in  agendìs  aflris  fubdìtus , 
B.Tbom.  aflrorum  dominus  : liberum  te 
ytllan.  creami  altt[jìmus , & tu  aflrorum  te 
Cai.  1 . in  fitterjs  manclpium  s1  Con  ragione 
lAjecnf.  (j10uc , come  fingono  i Poeti» 
non  volfe  Atlante  lode  più  huo- 
mo , ma  vn  infenfìbilc  monte  > 
trasformandolo  da  htiomo  » che 
egli  era  > in  monte . Come  quel- 
lo, che  , per  edere  «mentore  dd- 
l’Afh-ologia  » poner  fi  volfe  fopra 
il  capo  le  Stelle  ; douendo»  fe  fbf- 
fe  fiato  fauio  » tenerle  fotto  i 
piedi:  Sapiens  dominabìtur aflris > 
fu  degno  di  priuarfi  dell’hununa 
natura  : hauendo  fatto  tale  feor- 
no  a gli  huomini  » facendoli  fo- 
getti  a loro  foggetti , non  douea 
efier  più  huomo . 

IV.  Dice  vna  bella  cofa  a 

allerto  noftro  propofito  il  Pa- 
re San  Giouan  Chrifoflomo, 
Jer.i.de  e degna  di  notarfi.  Sicut  Crneo- 
fitto  • rum  kgibus  prohibitum  efl  homici- 
dium  facerc , ita  & minutati  cre- 
dere inantfcflum.  Si  come  dalle 
leggi  è prohìbito  l’homicidio  » 
così  è prohìbito  di  credere  a 
gli  Aftrologi  giudiciarij' . Que- 
fta fenten2a  pareri  difficile  : che 
cofa  ha  da  fare  l’homicidio  col- 
l’Aftrologia;,  che  eifendo  pro- 
hibito  quello»  quefta  s’intende 
prohibita?  Dice  molto  bene  il 
-Santo  Dottore  » e la  ragione 


è quefta . Se  » come  dicono  gii 
1 Aftrologi  » vn  huomo , die  vc~ 
’cidc  vn  altro  huomo  , ncceffa- 
riamente  l'vccidc , ancorché  non 
voglia  vcciderlo  » trouandofi 
necefficato  , e forzato  dallo 
Stelle  , che  nel  nafeimento  dd 
definito  regnaua  no  ; non  deue 
prolubirfi , ne  cartigarfi  l’homici- 
dio:  poiché  non  eflcndo  volonta- 
rio non  è peccato, ùpeccato  a cui 
manca  il  volere , non  c giudicato 
peccato;  e non  effendi?  pec- 
cato» non  dourebbe  caftigarfi. 
Ma  mentre  le  leggi  prohibifeo- 
no  » e caftigano  quefto  pecca- 
to » intendono  fia  peccato;  e 
con  quella  prohibitione , e ca- 
ftigo  dannano  l’Aftrologia  » ehc 
toglie  la  volontà  dell'opere  hu- 
mane  ; e moilrano  con  quan- 
ta ignoranza  difeorrino  gli  A- 
firologi  , Non  hanno  ancora 
gli  Auuorati,  per  difendere  ne 
Tribunali  i loro  clienti  de  com- 
meffi  delitti  , allegato  gli  inr- 
fluflì  Celefti,  e la neccfwi del- 
le loro  atttioni  : fe  potclTero 
preualerfi  di  quefta  ragione  , 
con  buona  ragione  perfnade- 
rebbono  i Giudici  a liberarci) 
reo  della  pena  predila  dalla  le? r 
ge , conciofiachc  : neccffitas  noti 
habet  legem . 

V.  Apparue  all’Apoflolo  S;ui 
Gio.nel  duodecimo  dell’A  pota- 
bile vna  donna  veftita  di  Sole , 
calzata  di  Luna , e coronata  di 
Stelle: Muheramìcta Soie, Luna  fidi 
pedibuseiits,&  in  capile  cius corona  * 
Stellarumduodcam.  Uilbgna  at- 
tentamente vedere , che  il  Sole , 
la  Luna  » e le  Stelle  , Temen- 
do 
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do  per  vefte,  (carpe  , c corona  di 
quella  donna , così  rrotiaoano  Je 
parti  di  fuori  del  fuo  corpo  , co- 
me non  arriuanano  all’anima;  il 
< orpo,  non  l’anima  , ha  mefiiere 
di  velie,  di  fcarpe , c di  corona-». 
Che  cofa  pretendea  lignificarli 
in  quefta  vifìone  lo  Spiritofanto? 
Che  agli  infmffi  ccleili  iìa  fola- 
mente  (oggetto  il  corpomon  l’a- 
nima; ne  ciò  che  dalie  potenze 
dell’anima  dipende  . Le  Stelle 
dominano  Copra  le  cofe  corpora- 
li, non  Copra  le  fpirttuali . Si  pof- 
fono  Capere  dalla  contempJano- 
nc  delle  Stelle  le  pioggie,  i venti, 
la  tcmpeftd , c la  tranquillità  de 
tempi;  hanendo  te  Stelle forza 
Copra  gii  dementi , che  Cono  cor- 
porali : ma  non  mai  fi  Caperanno 
i'attioni  dearli  huomini,  dipen- 
denti dall’anima , e dalla  fua  ro- 
lontd  ; non  hanno  da  far  niente 
coll'anima  le  Stelle:  viuono in- 
gannati quelli,  che  dalla  villa  del 
Cielo  preftunono  Capere  le  futu- 
re attioni  de  gli  huomini  n afeenti 
dall’anima , alla  quale  gli  influfli 
delle  Stelle  non  mai  pemennero . 

VI.  In  tanto  vna  volta  crebbe 
l’humana  fuperbia  , che  alcuni 
huomini  ardirono  di  chiamarfi,  e 
ftimarfi  Dei , e , non  altrimcnte 
che  Iddio,  Cari!  honorare,&  ado- 
rare da  gli  altri  huominùperò  Id- 
dio . difpiacendofi  di  tanta  alte- 
rigia, volle  dire  a colloro  per 
//a  41  bócca  d’Uaia  Profeta  : ^innuma- 
j te  tjnxr ventura  fmt in  futurum  , & 
fctcmus  quia  Sii  efiit  vos.V na  volta 
che  voi  publicarere  le  cofe  » che 
ncH’auuenire  faranno  per  veder- 
li, k>  vi  dunarò  Dei,  non  huoou- 


ni,  quali  fiete . Perche  ? Perche 
(blamente  a Dio  appartiene  la_, 
fetenza  delle  colè , che  haueran- 
no  da  edere;  e quello  che  in  que- 
lla Ccienza  fi  dimoilrerd  perito , 
non  huomo,  ma  Dio,  deue  cflèrc 
(limato  . Da  quella  dottrina  fi 
catia,gli  Allrologi  fi  ilimino  Dei, 
mentre  promettono  di  anteuc- 
dere  le  cofe  d’auuenire  ; è medie- 
re  fi  Ilimino  Dei , appartenendo 
ciò  a Dio,  & a nefliin  altro.  Que- 
llo è certo,  mentre  fi  chiamano 
diurni  » cioè  deificati , perche  indo- 
uinano , donano  ad  intendere , 
che  fi  Ilimino  Dei . Se  quello  c 
vero,  quelli  tali  huomini,  non  fa- 
ranno huomini, ina  quali  Demo- 
nici quali  vogliono  dìe  re  (limati 
Dei  eia  gli  httonmufiinercè  la  loro 
fuperbia . Quello  è verifltmo.  Sa- 
ranno veramente  limili  a Demo- 
ni). Quefta  è la  ragione  , perla 
quale  ghAftroJogi  fono  detti  Col- 
tisi , che  nel  latino  linguaggio 
Cuona  qmtfi  Damma , o vero  de- 
predante; . Sono  quali  Demoni] 
quei  che  tal  arte  profeflauoi  non 
lòlaméte  perla  !or  fuperbia,  pre- 
tendendo d’ edere  ammiratile  le-  - ^ 

dati  per  rutto;  e perla  preda>che 
fanno  deileborfe  de  gli  huomim 
femplici,  e poco  accorti  ; ma  . an- 
co perche  > non  akrimente  che  i 
Demoni] , fingendo  di  fapercjc 
cofe , che  hanno  di  auuenire , fa- 
bricano  mille  menzogne , e fono 
d’altrettante  Lumie  pubiichi  au- 
tori. 

VII.  Scritteli  nel  libro  de  Nu-  Nk«„ 
meri,  che  Balaam  > facendo  vùrg-  22.1t, 
giù  fopra  vn  afina,  chiamato  dal 
Re  Baiac,  per  maledire  gli  cibrei- 

ti 
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ri  del  popolo  H ebreo',  corrotto 
davna  gran  fomma  di  danari ;mé- 
tte  s’auuicinaua  al  luogo , che 
pretendea , fe  gli  attrauersò  vru. 
Angelo  di  Dio  colla  fparìa  sfo- 
drata  ; per  trattenerlo  dal  Tuo 
pernerfo  ardimento , e farlo  ri- 
tornare al  luogo,  dòde sera  par- 
tito; od'vcciderlo  come  mcrita- 
ua , cafo  che  non  haudTc  voluto 
ritornare,  e l’haurebbe  vccifo,  ic 
l' afina,  che  vidde  l'Angelo , non 
ì’haurilè,  miracolofameatc  par- 
lando, auuifato  del  male , che  gli 
foprafiaua.  OlTcruate , che  Ba- 
laam non  potè  vedere  l’Aiigeio,e 
Ialina  fua  lo  vidde . Gran  colà  ! 
potè  vna  bcliia  vedere  vn  Ange- 
lo , e’  non  potè  vederlo  vn  buo- 
mo  ? Che  huomo  era  quello  Ba- 
_ ibulenj iaam  ? l’Abulenfe  intende,  fia  fta- 
D.tìicro.  tovn  grand’A Urologo , da  cui, 
fecondo  vuole  S.  Girolamo,  nac- 
quero quelli  tre  Regi , & appre- 
fero  la  dottrina  ; il  quale , come 
gli  altri  A Urologi  fanno,profe{fa- 
ua  di  preuedere  da  lontano  la 
morte  de  gli  altri  huomini . Gran 
cofa , porca  quello  Aftrologo  di 
tanti  anni  innanzi  vedere  l'altrui 
morte,'  e non  potea  vederla  fua , 
che  gii  foprafiaua , & hauea  auli- 
ti gli  occhi,e  con  tanta  chiarezza 
era  villa  di  vn  afina?  Da  quello 
potrete  conofcere  quanto  fiano 
ignoranti  quelli  tal  haominijpre- 
tendono  di  vedere  e lapere  le  co- 
fc  d'altri,  e non  veggiono  quelle, 
che  a loro  appartengono;mentre 
non  veggiono  ciò  che  a loro  au- 
litene , non  mai  potranno  vedere 
quanto  a gli  altri  haurà  da  fucce- 
derc . Mentre  fi  van  tana  Tale  te 


di  preuedere  le  cofe , che  doppo 
lungo  tempo,  doueano  auucnire 
a gli  huommi  ; non  vedea  yna 
folla,  che  gli  llaua  dauinti , nella 
quale  con  grauc  fuo  danno  hau- 
rebbe  ficuramente  caduto  » fe  nó 
folfe  fiato  auui  fato  da  vnafenv- 
plice  vecchiardi* , che  in  quell'- 
accidente conobbe  la  vaniti 
della  fila  profelTionc . Si  vantaua 
colui  prclToTomafo  Moro,di  ve- 
dere nelle  Stelle  del  Ciclo  gli  al- 
trui difetti, e non  vi  vedea  i publi- 
ci  adulteri) , che  la  fua  moglie  có- 
mcttcìu  giornalmente  in  cala 
fua.  Come  c polfibile  polfano  ve- 
dere le  cofe  lontane , non  poten- 
do vedere  le  vicine  ? Mentre  non 
veggono  le  cofe  proprie,che  hà- 
no  da  vicino  auanti  gli  occhi, nel- 
la lor  propria  cafa , vedute  da  gli 
altrijnon  mai  potranno  veder  nel 
Cielo  le  cofe  altrui,  che  mercè  la 
loro  difianza  da  nefluno  ponno 
elfer  vedute . 

Vili.  Dourete  fapere»cheper 
gli  vccelli,dc  quali  dicefi  in  Giob: 
interroga volatilia  Cali,  & indica-  j0y  I2  y 
bunt  tim, così  fi  intendono  i fuper- 
bi.comc  gli  AArùlopy  olattlia  in- 
telhguMur  leues  gelati  bommes,vel  O.Hier. 
fuperbiyiut  certi  ^ih-o/ogi, dice  il  P.  In  CJ'  12* 
San  Girolamo.  Datemi  la  ragio- 
ne,per  la  quale  gliAftroIogi  fono 
detti  vccelli.  Potrà  dfere, perche,  • < 

quali  vccelli,  fempre  Hanno  in  ai- 
to,rare  fiate  fi  veggiono  abafiò. 

Quelli  tali  per  orcinariofrequen- 
tar  lì  veggiono  i palagi  de  Princi- 
pi,e le  càfe  de  gli  huomini  ricchi» 
oucconofcono  poter  fare  il  fat- 
to k)ro;nó  vanno  alle  cale  de  po- 
oerijouc, mercè  la  pouertd,móca 

ciò, 
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ciò,che  prctendono.O  vero,per- 
che  fono  di  natura  ciarloni , Tem- 
pre cianciano,  Tempre  fi  vantano: 
e non  è hora,  che,e  Te  medefimi, 
-e  l’arte,che  profetano , non  s'o- 
dano lodare  e predicare . Potri 
ancor  elfere  ; perche,  ficome  gli 
vccelli,  quando  volano,  alzano  il 
capoinCielo,  & abballano  i piedi 
verfo  la  terra:così  quelli  tali.mé- 
tre  guardano  le  Stelle  del  Cielo , 
gf  affetti  loro  fono  voltati  I terra; 
impiegando  i loro  Audi;  per  ter- 
reni affetti,  per  eflfere  ftimati,  lo- 
dati , ammirati,  e regalati  da  gli 
huomini  della  terra  : nel  medefi- 
mo  tempo , che  fiffano  gli  occhi 
irrCielo , diffondono  le  mani  in 
terrare  Te  non  Tei  accorto  a faluar 
la  borfa , la  trouerai  piena  d’aria, 
e vota  dell'argento, che  vi  haurai 
ripofto . Sono  vccelli , ma  di  ra- 
pina,fono  detti  Caldsi,cìoè  depre- 
datore!. Sono  non  altrimente.chc 
gli  affaifini  di  campagna , che  in- 
ciampando nelle  lor  mani,  nó  fel- 
lamente ti  lpogliano , ma  anco  ti 
vccidono.  Quelli  > votandoti  la 
borfa,  ti  fpogliano  : e coll ’iinagi- 
natione  della  morte , che  ti  indo- 
umano  , ti  vccidono , attefoche 
im  astratto  facit  eafum.  C.  he  pero  di- 
ce S.  A goft.  Emii  mortati  a Mathe- 
matica predo. Per  quella cauià  an- 
ticamente erano , come  homi- 
cidi,  calligati  dalle  leggi , Sono 
finalmente  vccelli  , perche  'fo- 
no illabili , e non  mai  in  vn  luo- 
go , come  i profelfori  dell'altro 
ìcienze  , fi  trattengono  « Perche 
per  le  loro  bugie  fono  in  quella-, 
Citti  difcoiterti  mentitori,  e fo- 
rnati furbi;  prettamente  volano 
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in  quell’ altra;  e per  lamedefì-' 
ma  ragione  fuggono  da  quella  » 
& altroue  fi  confèrifcoi>o , oue 
conofciuti  non  fono  : e vanno 
continuamente  camminando  per 
tutto  il  mondo  per  ingannare, 
tutti . 

IX.  Sono  veramente  vccelli 
gli  huomini  di  quella  profefoo- 
nc , ma  vccelli  di  notte  ; fono 
ciuette,  pipiilrelli  , lufciuoli  , 
cuocoli,  gufo  , e fomiglianti  ; 
non  fi  fanno  vedere , oue  regna 
la  luce  ; ma  done  hanno  luogo  le 
tenebre . Si  guardano  di  compa- 
rire auanti  quegli  huomini , la 
mente  de  quali  è ìliullrata  col  lu- 
me della  fapienza,  per  non  po- 
terli ingannare  : la  loro  conuer- 
fatione  è con  quelli,  cheofcu- 
rari  viuono  colle  tenebre  del- 
l’ignoranza , che  con  ogni age- 
uolezza  credono,  & ascoltano 
le  loro  bugie  , e s’ingannano  . 
Sanno  , che  il  Demonio  prin- 
cipe delle  tenebre , per  ingan- 
nar l’humana  generatione , non 
andò  a trouare  il  fauio  Adamo, 
ma  Ena  ignorante  c femplicc 
femmina.  La  lingua  di  colloro 
è la  lingua  del  pefee  lucerna  , 
che  non  il  giorno , ma  la  not- 
te rifplende  , e fi  fa  vedere  . 
Mentre  le  loro  jparole  Tono- 
menzogne  , vanita,  e cofc  di 
fogno  ; s’odono  la  notte  , da 
quegli,  che  dormono,  e ten- 
gono gli  occhi  chiufi  ; non  da 
huomini  fauij , e prudenti , che 
per  non  elfere  da  quefo  tali  , 
e d’altri  fomiglianti  perfone  in- 
gannati, Hanno  co  gii  occhi  a- 
pati . Scriue  Enea  Siiuio , ha- 

uer 
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uer  vna  volta  certi  Caualieri  cer- 
cato fra  fe  medefimi  la  ragione , 
per  la  quale  » effondo  la  cala  d’- 
Alfonfo , Re  di  Napoli  > piena-, 
d’huomini  litterati  di  qualunque 
fcienzac  profeflione , folamcnte 
gli  A Urologi  non  fi  vedeuano 
tra  gli  altri.  Vno  de  quali , che 
moltraua  fapere  più  di  tutti;  vol- 
fedire:  Non  vi  marauigliate  di 
quello , Signori  ; perche  Alfòn- 
fo  è huomo  fauio  , non  honora 
vna  gente , che  folamcnte  prefl’o 
i Principi  ignoranti  è in  preggio: 
o dpoptb . stuhi  principcs  bonorant  +AJiro lo- 
gos , non  fapientes  , inter  quos  no- 
men  Juum  Alfònfus  obtinuit.  I Prin- 
cipi . che  donano , & aprono  l'o- 
recchi alle  ciancie  di  colloro, 
inoltrano  effer  nepoti  di  Mida  , 
a cui  formate  furono  gli  orec- 
chi d’afino  ; effendo  ilraordi- 
nariamentc  fciocchi,&  ignoranti. 

X.  Sapete  dirmi  forle , chi  fia 
fiato  il  primo  «mentore  dell’A- 
ftrologia?  I noftri  dicono,  fia-. 
fiato  Adamo  > Noe,  & Àbra- 
mo , padri  dcll’humana  genera- 
tione . Nelle  due  colonne  , IV- 
na  delle  quali  era  di  pietra  , e 
l'altra  di  mattoni , che  formaro- 
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no  i figli  d’Adamo , erano , co- 
me fcriue  Polidoro  Virgilio, fcrit- 
tc  le  regole  dcll'Altrologia  , c 
e dell' altre  humane  fcienze , per 
dame  notiti»  a loro  figli , c ne- 
poti. Altri  vogliono,  fia  fiato 
Atlante , che , per  lo  trauaglio 
di  quelli  Audi) , fi  finge  col  Cie- 
lo adoffo  , cercando  aiuto  da 
Hercole . Ma  il  Padre  San  Gre- 
corio Niffeno , parlando  dcll’A- 
ftrologia  giudiciaria,  vuole  l’in- 
jlmcnto  del  P.  Fedele . 
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uentore  fia  fiato  il  Demonio 
dell’inferno  ; a cui , così  di  que- 
lla fcienza , come  d'ogni  altra  » 
appartenente  al  diuinare , attri- 
buire l’inuentione  ; vdite  le  fue 
parole  : Quoniam  homines  volup-  ^ 
tnanj  . corpose  plus  aquo  a- 
mantes  in  hoc  vita  linaio  rei  fu - yeHtrjj 
turai  fciendi  tenentur  ; qua  cogni-  * 
tione , vel  mala  fe  euitaturos.  ffe-  <m' 
ranti  velid,  quod  defiderant , af- 
fecuturos  : ideino , ne  a Deo  pen- 
de ant  homines  , pr&notionis  rerum 
futurarum  varia  genera  fallax  Da- 
monum  natura  commenta  cft.Me  n- 
tre  il  Demonio  fu  l'inuentoro 
di  quella  profeflione  , non  po- 
trà hauer  cofa , che  poffa  haue- 
re  del  vero  e del  certo . Si  co- 
me dalla  notte  non  nalcono  fc 
non  tenebre  ; così  dalla  bocca 
del  padre  delle  bugie , non  pon- 
ilo vfeire  fe  non  bugie . 

XI.  Infegna  il  Rabbino  Ha- 
chibac  , quante  volte  nella  fa- 
cra  Scrittura  fi  pone  il  nomo 
Ariolus  , fi  debba  fotto  quello 
nome  intendere  l'Afirologo  : A-  apud 
riolus  figmficat  eum , qui  tempora  oleafi.  c. 
computai , & boras , ideft  ^Aftrolo-  2 , _ Duì\ 
gum.  Perche  quello  nome  fi  do- 
na a perfonc  fattocchiare  e ma- 
ghe » che  conuerfano , e tratta- 
no col  Demonio  , e profeffano 
quell’arte,  che  cfercitaua  il  per- 
fido Balaam , così  nomato  dal- 
la facra  Scrittura  > par  che  la 
giudiciaria  Afirologia  fia  pro- 
fefiìone  de’  Maghi  , & habbia 
commercio  col  Demonio . Ma , 
quello  pare  non  poffa  dirli  .-clic 
ha  da  fare  l’Afirologo  col  De- 
monio dell’inferno, mentre  guar- 
R da 
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ria  inCiéld'»  rion’néll’inferno  ? 
fi  'come  le  tonebre  non  ponno 
cónuenir  colla  luce  ; cosi  non_. 
può  l’Allrologo  ilimarfi  mago  : 
oue  il  mago  ha  commercio  col 
.. ,«  capo  e’1  principe  delle  tenebre» 
. l’Aftrologo  conuerfa  co’  fonti 

. .. ..  della  luce  . E affai  maligno  il 
' , Dem  mio  nell’imprefa  dell' fiu- 

mana perditione  : mentre  1"  A- 
ftrologo  , affine  di  prcuedere  » e 
riuelare  le  cofe,  che  hanno  da 
'Clfere , e guarda  gli  afpetti  delle 
Utile  ; egli  infonfìbilmente  s’in- 
gerifoe , mefcola  , & afeonde  in 

aucll'attiom»  e , fecondo  preten- 
e ingannare  quel  miferabile , gli 
lerapprcfenta:  Diabolus,  dice  San 
D Thom  Tomafo , vt  omnes  pertrabat  i*u 
opitfc.ió  errorem  1 ifnmifcct  fe  operattonibus 
eorum , qui  inditi jx  dflrorum  inten- 
dunt.  Effondo  quello  vero,  co- 
me è veriffimo , conclude  il  Pa- 
_ y 2 dre  Sant’Agoftino  : Tales  aflro- 
de  dòctr  rum  °Pcrat,ones  tefercnda  funt  ad 
Ckrifti  qu£dam  pacta  vim  Damombus  ba- 
cila. Quelli  tali  fi  deuono  flima- 
re  fattocchieri , maliardi , lire- 
goni;  e quanto  promettono  c 
dicono  , dobbiamo  perfuaderci 
venghi  dalla  bocca  del  maligno 
•Demonio  . Quale  verità  dun- 
que afpettar  fi  potrà  dalla  boc- 
ca degli  Allrologi,  parlando  per 
■ la  bocca  di  colui , die  fi  tiene  pu- 
blico  nemico  della  verità?  Da  vn 
bugiardo , altro , che  bugie , & 
inganni , non  fi  afpcttano , ne  fi 
fperano  . 

X 1 1 . Viddc  il  Profeta  Ifaia 
nel  capo  follo  del  fuo  Libro  la 
Diuina  macllà  , fedente  fopra 
vn  altiffirno  trono  intorno  al 


quale  erano  due  Serafini,  ciafon-' 
no  de  quali  hauea  fei  ali , e con' 
le  due  copnuano  la  lor  faccia  »; 
coll’altre  due  occultammo  i pio* 
di,  e colle  rimanenti volauano v 
Sci  api) in  fliiunt  juper  illud  , feti  Ifa.  6,  a. 
ala  mi  , & fex  ala  alteri  : dua- 
bus  velabatit  faciem  eius  ,CT  dita- 
bus  velabuht  pedes  eius  , & dua - 
bus  volabant  . In  quella  vifione 
habbamo  metlicre  d’ inuelligar 
la  caufa,pcrla  quale  quelli  due 
Serafini , ritrouandofi  alla  diui- 
na prefonza , e douendo  , fo  a 
cafo  fi  fofforo  trouati  colla  fac- 
cia couerta , difcoprirla  ; per  ve- 
dere , e godere  l’eterna  e fomma 
bellezza  di  Dio  ; eglino  la  copri- 
uano , hauendola  nuda  e feouer- 
ta . Haucano  Dio  auanti  gli  oc- 
chi loro  , e potendo  veder  iiu* 
quello  quanto  è degno  di  vederli 
ih  tutto  il  mondo  ; e per  non  ve- 
derlo , fi  velano , e coprono  la 
faccia  e gli  occhi?  Si  coprono  la 
faccia  e gli  occhi  , non  perche 
veder  e godere  non  volcano  lo 
(pettacolo  di  tante  marauiglie; 
ma  perche  fóffrir  non  poteano 
f abiffo  di  tanto  fplendorc  , che 
dalla  faccia  diuina  procede:  Mas  D cbryf. 
•vice  murorum  obveiunt  , dice  la  hom.i.de 
Boccadoro  , nnnfcrentes  radios  il-  •PerA[a. 
lincproficifcentes.  Ciò  che  in  Dio, 
cioè  i giudici)  di  Dio , etiandio  a 
più  fublimi  fpiriti  del  paradifo  , 
fi  a Serafini , che  gli  Hanno  vici- 
niffimi , è occulto  e couerto:  non 
ponno  irli  Angeli  penetrare  Se 
intendere  ciò  che  Iddio  in  Cielo 
Se  in  terra  ha  determinato  di  fa- 
re ralla  faccia  di  quello  Sole  l’a- 
q itile  s’abbarbagliano,  accie- 
cano  ; 
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l.Tim.6 ■ cario  : Lucent  inhabitat  inacejfibi- 
16.  lem.  Non  è occhio  fi  tàttamen- 
' tc  acuto  , che  alla  prefenza  di 
tanta  luce  fi  polla  per  vn  mo- 
mento trattenere . Hora  > fé  gli 
Angeli  non  ponno  arriuarea  ve- 
dere » & intendere  i diurni  giudi- 
cq  » come  potranno  vederli  > & 
intenderli  gli  huomini:  all’impre- 
£a  , perla  quale  non  è (ufficiente 
in  gigante  » non  può  amuarevn 
. Jànciuiio.  Da  quello  apprende- 
te » quanto  fiano  falfc  le  cole  de 
gli  Ailrologi  > c come  lìano  igno- 
ranti e temerari)  quelli  tal  huo- 
mini ; promettendoli  > efl'eudo 
tanto  lontani  da  Dio  > di  pene- 
trare in  Dio  ciò  che  gli  Angeli  > 
tanto  vicini  a Dio  , non  ponno 
intendere  e Capere  . Sdegnatoli 
di  quella  tementi  Vrbano  Otta- 
Ilo,  volfc  dire  contro  gii  Altro- 
Vrb.  off.  |0gj . injcrutabihs  iudiciorum  Dei 
contri-  aitando  non  patitur  vt  humanus  tn- 
flrol.  tudi.  tellectus  tene  brolo  cerpons  carcere^ 
confina us , fuper  afira  fe  txtoUcns, 
arcana  in  finn  Dei  abbondila , cr 
ipfis  bcatijfimis  iftumbus  ignota^  , 
ne  faria  cunofitatc , non  Jolum  ex-, 
plorare  > fed  etiant  tanquam  explo- 
rata ,m  Dei  contemptum , rcipubli- 
cx  pertmbationem,  & permciojo  ex 
Rabxn  cmP^a  Venditore  prx'umant. 
7iiaur.de  ■ * ‘il-  ^r qual  ragione  l’A- 
InQ  elee  Urologia  e detta  da  Rabano  : 
l , ’c  a ’ Magnimi  c tir  lofi  s tormentoni  > gran 
* ' tormento  a’curiofi  ? Perche  il 

piderahile  Astrologo , mollo  dal- 
la vana  enriolìti»  veglia  notte  e. 
giorno  1 Se  ogni  hora  per-tutta  la 
iuta  Aia  s’ affatica  col  pericolo 
.della  falucc  del  corpo,  e forfè  del- 
l’anima in  continui  Rudi)  -,  ahi-c 


d'apprendere  il  vero  di  quell* 
profeflìone  j vedendo  finalmen- 
te mai  impiegati  tanti  ltudij,  vi- 
gilie » e tranagli  » & haucr  pcrlò  • 
tutto  il  tempo  , llraordinaria- 
mente  s'alflige  , e cruccia  - Si  co- 
me l'alchimia  è tormento  degli, 
auari > che  trauagliandofi  per  far 
l’oro  , e non  riuiccndo  loro  il 
pretefo  effetto  , grauemcnte_i 
s’alfligono  : così  per  la  medeli- 
ma  caufa  l’aitrologia  è detta  tor- 
mento de  gli  Allrologi . Potrà 
ancora  efler  detta  tormento  de 
curiofi  > perche  tormenta  quel- 
li , che  mercé  la  lor  curiofità.  a-, 
prono  gii  orecchi  alle  ftie  lìmo- 
le , trouaudofi  fchcrniti . O l’A- 
flrologo  . dice  il  Filofpfo  lauori-  jiulus 
no , ti  indouina  auuennncqti  in-  Gclws. 
felici  > onero  felici:  fe  fa  anno  in- 
felici » haurai  da  viucre  in  conti- 
nuo tormento , douendo  fempre 
viuere  in  continuo  timore.  Se  fa- 
ranno felici  > la  Iperanza  della  fu-, 
tura  felicita;  non  altrimcnte,  che 
il  timore , che  s’afpetta  > farà  per, 
teauagiiarti  : Spes,  qua  differtur  af~. 
fltgtt  animam,  dice  il  Saiuo.  Mag-  Prou.  j; 
gior  tormento  fofffirai  pofeia  , fe,  1 2t 
pure  haurai  giudicio , trouandoti 
ingannato , ile  accorgendoli  ha-r. 
uer  tanto  tempo  > con  tanto  tuo. 
danno  , dato  i'oreccbic  a fi  fatte- 
bugie  . ■ 

X I V.  Mentre  Chriflo  > narra, 

San  Matteo , ftaua.  difcacciando 
vn  Dcmpnio>che  tormentali*  vn 
pouéro  lipomo  > accortoli  il  im-»> 
ligno  fpirito  dello,  mi  potenza, 
del  Signore,  volfc  dirli  Quid  ^1arc  t _ 
bis  & tibi,  le  fu  Nazarene, vernili  an - ’ 

te  tewpM  perdete  noji  SaoqHod Jht,  * "** 
lì  1 San- 
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Sanctus  Dei;  E perche  Chrifto  non 
poco  fi  difpiacque  di  quelle  tali 
parole  , ilraordinariamcntc  fi 
idegnò  , lo  minacciò  , e gli  ordi- 
nò» che  tacelfc  : Et  comminatus  cd 
ti  lefus,  diccns  » obtumefce . Confi- 
dcriamo  bene  quello  luogo  > c 
veggiamo  la  ragione,  per  la  qua- 
le , parlando  il  Demonio  , e di- 
cendo il  vero, il  Signore  non  heb- 
be  vn  poco  di  patienza  d’vdirlo . 
Hebbe  tanta  patienza  nell'hora 
della  morte  a (offrire  vn  inferno 
di  fehemi , e di  tormenti  ; e non 
hebbe  patienza  d’vdire  due  paro- 
le del  Demonio  ? Hebbe  fornirla 
patienza  ne  Cuoi  tormenti  , ma 
non  potè  hauer  patienza  d’vdire 
parlare  vn  bugiardo  ; ancorcho 
quella  volta  haueflc  detto  il  ve- 
ro,dice  il  Padre  S.Efren ìJiommus 
r-  ne  vera  quidem  a Damombus  audti  c 
de  morbo  voluit:  morti  (e  vitro  obtuht,& ort- 
hng. 

rioni  mendaci  noluitaurem  prabere . 
Con  ciò  dar  ci  volle  ad  intende- 
re ; fia  tanto  grande  il  tormento 
di  vn  huomo  fauio  mentre  odo 
vn  bugiardo  , che  auanza  ogni 
tormento . AHe  volte  l’afcoltar 
quelle  tali  bugie, fuole  collare  af- 
fai alfa  fcoltantc  : feEua  fofle  vi- 
ltà,e parlaffe,haurebbe  da  dire  af- 
fai de  danni»  ne  quali  incorfe»  per 
porger  gli  orecchi  a difeorfi  del 
Denronio.Con  ragione  l'Aftrolo- 
gia  è detta , magnimi  curiofis  tor- 
mentum  ; poiché,  auuedendofi  vn 
huomo  giudiciofo  & honorato 
d’ hauer  dato  gli  orecchio  ad  vn 
ciarlatano , e trouarfi  alla  fine  in- 
gannato, (ènte  piti  quetlo,  che 
non  fon  tire  bbe  il  dàno  della  pro- 
pria vita, non  dico  di  tutta  la  rob- 


ba , che  poflìede . 

XV.  Dice  il  Beato  Tomafo  al 
ChriRia.no:OChrijlianc,pofleJJorem,  BTbom. 
non  fcrutatcrcm  cxlorum , te  ipfum  ^^an- 
prajlato.  Vorremo  Chriftiano,  più  Conc-  1 • 
tolto  faccfsi  profcfsione  di  pof-  '^Icenf' 
felfore  » che  d’inuelligatore  del 
Cielo.  Quali  haueffe  voluto  fog- 
giongere;  l’inueftigare  le  cole  del 
Cielo  non.c  arte , che  appartiene  . 
al  Chrilliano.Et  a cui  appartene- 
rti quella  arte  ? Appartcnerà  al 
Gentile,  al  Pagano,  all'Idolatra  , 
nemici  diChrillo  : ^Afìrorum  prte - D rwill 
ftigtofa  obferuatiortes , & omina , & /e 

falfa  diuinationes,  & demoniaca  de-  sJorj  * 
ceptiones,illis  folis,vt  opmor,  come- 
niunt , quibus  abfurdiffme  placuit  «- 
gnobilem , & execrabilem  idolorum 
cultum  in  animo  admittere ; dice  San 
Cirillo  Aleffandrino.Come  potrà 
effere  Chriftiano  quelfhuomo  , 
che  niega  la  diuina  prouidcnza? 
che  toglie  il  libero  arbitrio  , Se  il 
premio , che  alle  virtuofe  attioni 
fi  deue,&  il  cafligo.che  alle  fede- 
rate s'è  deputato  ? Il  Chriftiano 
dipende  da  Dio;  vn  tal  huomo  di- 
pende da  Gioue,da  Saturno, e da 
tanti  altri  fàlfi  Dei , quanto  fono 
le  ftellc , che  confiderà , vede»  Se 
adora;da  quali  gli  Idolatri  dipen- 
dono. Il  Chriftiano  profelfa  per- 
petua nemicitia  col  Demonio  , 
col  quale  quello  tale,  almeno  ta- 
citamente,fi  è ricóciliato.Il  Chri- 
ftiano crede  a Chrifto, che  è veri- 
ti:qucfto  non  altrimente,  che  vn 
idolatra , pare  non  creda  a Chri- 
fto,;na  a mille  ignoranze,  a mille 
bugie,  e fauole,  alle  quali  gli  ido- 
latri credeano.  Conchiude  però, 
fecódo  dice  Siilo  Quinto,il  Padre 
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D.sAgoU.  Sant'Agoftmo:  Qui  hac  obferuat , 
4 pud  Six.  qui  attenditelo  credit,  qui  ut  domum 
V.  contea  rccipit,qui  interrogai , Chnjìumam  fi  - 
* iftrol . dcm,&  baptifmum » prauancaflc  af- 
fi rmat . 

XV I.  II  Padre  Sant*  Ambrogio, 
conlìderando  il  Patriarca  Àbra- 
mo , & attendendo  > che  mentre 
egli  era  nella  Caldea,  & era  Cal- 
deo; non  potè  mai  vedere  iddio  ; 
ne  fhaurebbe  giammai  potuto 
vedere , fé  non  lafciaua  quel  pac- 
fe,  e da  Caldeo  , non  fi  facea  He- 
breo;donianda.  Per  qual  ragione 
il  Patriarca , mentre  era  Caldeo 
non  potè  vedere  Iddio?E  rifpon- 
de , non  potè  mai  vedere  Dio , 
mentre  era  Caldeo  ; perche  era_» 
Caldeo  , cioè  Adrologo , Caldeo 
& Adrologo  è la  medefima  cofa. 
Perche, mentre  era  Adrologodn- 
tendea,  il  mondo  nò  folle  gouer- 
nato  da  Dio , ma  dalle  (Ielle  del 
Cielo  ; intendea  non  fofle  altro 
Dio, che  il  Cielo  c le  delle,  che  Io 
riempiono  ; che , però  ciTendo  di 
ueda  opinione , non  potea  ve- 
cre  Dio:  nella  guili  che  non  pò 
tranno  vederlo  quegli  altri,  che  a 
quelle  fauole  porgono  gli  orec- 
D.  jtmbr  chi:  Quandiù  Caldjutsftàt,mn  folum 
de  jlbra.  tn  regione , fed  etiam  in  opinione  Cal- 
Lib.i.c.  3 daorum,non  poterai Deum  vidert->: 
Caldai  enim  mudum Jupertorè  Deum 
dictmt,&  flellas  Deum  appcllauerùt. 
Ergo  mens , quandiù  Caldaicis  errori- 
bus  inflcctuur,  non  videe  Deum.  E 
come  potranno  mai  vedere  Iddio 
gli  Aftrologi,  portandoli,  non  da 
Chridiani,ma  d’idolatri,  che  non 
conofcono  Iddio  ? Mentre  fono 
Caldai , cioè  quafi  Damones , come 
dicemmo, ftaranno  Tempre  Iunge 
yduuento  del  7.  Fedele, 


dalla  faccia  di  Dio,  fi  come  le  da 
lontano  il  Demonio  dell’inferno. 

Non  mai  potranno  vedere  la  fac- 
cia della  verità  coloro , che  per 
ingannar  il  mondo  mille  bugie 
giornalmente  compongono . Si 
come  :qm  loquitur  veritatvm  tn  cor-  T1/.  1 4.  J . 
rfe/««,habiterd  nel  tabernacolo  di’ 

Dio:  così,  farà  efclufo  queiraltro 
di  quella  habitatione  , la  cui  lin- 
gua altro,  che  bugie,  non  finge. 

XVII.Se  codoro  fi  compiacef- 
fero  prendere  il  mio  confeglio , e 
mi  afcoltalfero  ; io  faprei  confe- 
gliarli  : vfeiflèro  dalla  Caldea,  la- 
fciaflcroil  lor  efercitio  tanto  da- 
nofo  c perniciofo  alla  loro , de  al- 
trui falute  : e dal  Cielo  corporale 
fi  voltalfero  al  Cielo  dell'anime 
loro  : & iui  così  confideraflero 
l'orto, & occafo  de  loro  viti?,  co- 
me gli  afpctti  delle  loro  coitumi  ; 
alfine  d'apprendere , fe  feranno 
per  faluare , o per  dannare  l’ani- 
me  loro  : &:  emendaffero  ciò  che 
di  brutto  e vitiofo  vi  potranno 
attendere,  acciò  la  loro  falute  no 
fofle  per  pericolare . Queda  è la 
vera  adrologia, lecita,  facile, pro- 
fittcuole,  e neccflaria  a colui.che 
così  pretende  fcamparc  dall’e- 
terna miferia , come  (pera  confe- 
guire  la  celede  feliciti.  Quanto  ti-  D.Thom. 
hi  vtilior , &■  facilior  eli  feientia  lui , 
quamcxlii  dice  all’Adrologo  il  &idm 
Beato  Tomafo. 
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PREDICA  S E CO  N DA  portunità  del  tempo,  la  poucrti, 

. Dell'Epifania  l'indegnità  del  luogo,  e fomiglii- 

T , . ti  incomodalo  trauagliauano  w> 

Audiens  autem  Herodes  Rcx,  aliai  più  che  la  croce  , mentre  no 
turbatus  eli.  Matt.  i • gli  toglieano  lavita»ma  per  morir 

di  continuo  gli  prorogauano  & 

Chi  per  ragion  di  flato  fi  gouerna,  non  continuammo  la  vita.  Era  in  fi  fat- 
. è /celti-aggine, ancorché  grande  ejr  ta  maniera  grande  l’affetto  fuo 

enorme,  che  non  pofla  verfo  la  croce  , che  impatiente 

commettere.  d'afpcttar  l'hora  & il  giorno  , nel 

. . i quale  per  la  fodisfatione  di  tanto 

I Q I crano.come  raccontafi,lun-  amore  douea  inchiodaruifi , fubi- 
i3  go  tempo  i Reggi  dell’Orien-  to,  che  fu  nato  volle  crocifigerfi . 
te  trattenuti  fopra  il  monte  Vit-  Come  quello, che  venne  da  Ciclo 
toriale » afpettando  la  itclla,  pre-  in  terra , per  dar  colla  propria-, 
uifta,  c promeffa  dal  lor  progeni-  morte  morte  alla  morte  > prefe  , 
tore  Balaam  : quando,  arriuato , fubito , che  fu  nato , l’arme  della 
che  fu, il  tempo;apparuc  loro  nel  morte , e corfe  il  faticofo  aringo 
Cielo  più  che  il  Sole  fplendente , della  vita  di  trenta  tre  anni.  Pcr- 
rinchiudendo  nel  luminofo  cer-  che  da  primi  giorni  della  fua  vita 
chio  vn  dolce  fauciullino,che  por  douea  effer  perfeguirato  a morte 
taua  fui  tenero  dorfo  vna  pe fante  dall’huomo  ingratiffimo , dall’v- 
crocc.  Da  cui,pofcia  che  intefero  feir  dal  materno  ventre , fi  dimo- 
doché doueano  fare, l’hebero  nel  Arò  crocidilo, e morto.  Non  ha- 
lor  lungo  viaggio  ficuriflìma  eui-  uea  ancora  il  crudeliifimo  Hero- 
Imperf.  da. Stella  habebat  in  feformamquaft  do  intefo , che  egli  era  nato , clic 
hom.  i.  puerj  paruui^  & fuper  fe  fimilitudi-  turbatoli, e fdegnatofi  del  fuo  na- 
nem  crucis,  & loquuta  efl  eis,  & do-  fcimcnto , per  toglierlo  da  viui  , 
cult  eos'.proficifcentibus  per  biennium  sfodrò  l’ingiulfima  fpada:  jiudùs 
pracedeb.it {Iella;  narra  l'Fmperfet-  autem  Herodes  turbatus  efl.  Che  ra-  7Hatt.2.  J 
to.Non  era  ancora  nato  il  Re  del  gione  molle  quel  crudo  cuore  e 
Faradifo, che fii  veduto crocifif-  prillare  il  mondo  del  Soleall’hc- 
fo:elledofi»doppo  che  nacquenel  ra  nato  ? afpogliar  di  vita  la  vita  » 
mondo  fatto  habitatore  del  pae-  ad  vccider  colui, dal  quale,  come 
fe  della  morte, da  fanciullo  hebbe  dal  vero  fonte,  ha  vita  ogni  viué- 
adofl'o  la  morte . Come  quello , tefLa  maledetta  ragione  di  flato» 
che  dalla  diuina  giullitia , per  in-  che  muoue  ogni  altro  huomo  fuo 
ticra  lòdisfattione  delle  noftre  pari  a commettere  qualunque 
colpe,  códénato  fi  era  alla  morte  feeleragine.  Perche,  dice  la  Boc- 
della  croce,  vfeito  dal  carcere  del  cadoro,eg!i  era  Idumco  e Princi- 
ventre  verginale,  per  far  la  dolo-  pe  forafliero,vdendo  il  natale  del 
rofa  ftrada,  prefe  fole  tenere  fpal  Re  naturale  de’  Giudei , dubitò , 
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ritornando  il  regno  a cuilegiti-  ambitione?Qnanto  fangue  ingiù- 
mamente  fi  douca  » d’elfere  fpo-  fiamcute  fi  è iparfo,  & hoggidi  lì 
gliato  della  porpora  > e fuoi  figli  fparge,per  lodisfarlafete,che  vn 
D.ChryC.  prilli  delia  fucceflionc  del  regno . grande  ha  di  vna  Città,  di  vna 
apud  D.  Cuoi effetipfc genere  ldumaus,ncre-  Prouincia, di  vn  regno?  Potrebbe 
Tbom.  in  &H0  rotolato  iterum  ad  Indaos,  tpfe  a formare  vn  mare  il  fangue , che 
Cat.  cap.  Iudxts  cxpcllcretur , c ir  femen  cius  per  fotn.gliàtc  intere  Ile  li  è fpar- 
2.  Watt,  pojl ipfim prxaderetur  a regno.  Vna  iò  ne  noltri  lagrimcuoli  giorni . 
volta , che  vn  Principe  fi  rifolue  Ciò  auuiene, perche  Dauid  fi  go- 
rcgcrll  con  ragione  di  fiato , non  uernaua  con  vna  legge , quelli  fi 
è ùelcragine, ancorché  grande  Se  gouernano  con  vnal.ra  . One 
enorme >che  non  fia  per  cominct-  Dauid  fi  gouernaua  colle  ragioni 
tcre,  fecondo  fi  viride  in  Heroric,  della  diurna  legge , che  per  que- 
jz  più  chiaro  fi  vederi  nel  prefen-  fio  effètto  continuamence  medi- 
re  difeorfo.  taua>&  hauea  nel  mezzo  del  cuo- 

, II.  Scriuefi  nel  fecondo  de  Reg-  re:&  legem  tua  in  medio  corda  mei-, 
gi,doppo  che  quei  valenti  gioua-  laquale  perche  prohibifcc  lo  fpar 
ni,  intendendo  il  defio,  che  il  lor  girne  co  del  fangue  altrui;  fi  guar- 
Re  Dauid  hauea  di  beuerl’aque  oauadi  farli  reo  del  fangue  de_» 
della  cificma  di  Bettelemme.ani-  fuoi . Quefti  fi  gouernano  colla 
mofiunente  colla  forza  del  ferro  legge  del  Demonio  » che  gode  di 
fi  fecero  ftrada  per  mezzo  dell’e-  tale  fparjnmento  ■ Non  curano, 
fercito  de  nemici,  prefero  l'acqua  per  fodisfar  la  fece  delia  loro  am- 
bramata,  c la  portorono  al  Re,  il  bitione.pcr  ifiabilirc,&  ampliare 

• Re  non  la  volfe  bere,  ma. //tanfi  ea  iloro  fiati,  fi  fparga  il  fangue  in- 
2.H,e.23-  Domino.  Perche  non  volle  beuer-  nocentedc  loro  mdèrabiii  vaflàl- 

16.  la,hauendola  con  tanta  brama  li,  ne  temono  di  farli  rei  d’innu- 
defiderato , & acquifiato  col  pe-  merabdi  homicidij . 
ricolo  del  fangue , e della  morte  III.  Doppo  che  il  Patriarca 
de  fuoi  caualicri?  Perche  non  in-  Giacob  arriuo  nell’Egitto  , fu  da 
. tendca,ne  volea  làtollar  la  fua  fe-  fuo  figlio  Giufeppe  introdotto  in 
te  dell’acqua,  che  fi  era  col  prez-  corte  di  Faraone, per  far  rjueren- 
•zo  dell’altrui  fangue  acqui'fata.  za  al  Re  ; e’1  Re  amoreuolmente 
D.Greg.  yt aqua  betbelebcmitki  putei  copia  l’accolfc , c gli  domandò,  quanti 
tiag.ora.  tpfi  fatta efl , noluit  biberc , [ed eam  anni  hauete  ; rifpofe  alla  domau- 
2 7.  tantum  libami,  nec  fnim  fuam  per  a-  da:  Dies  peregrinationis  mea  centutn 
l tot um  iruertm  c.iplcre  fuflinuir,  di-  triginta  annorum  funt,  parui & mah. 

• ce  il  gran  Nazunzeno . Ma  don-  . Gli  anni  di  quello  mio  pcregri- 
de  atruiene,  che  a quell  tempi  i naggio  fono  cento  trenta, pochi. 
Principi, dimenticati  de!  Chriilia-  e mali.  Stimò  la  vita  fua  peregti- 

. no  efempio  di  vn  tanto  Re,  quali  maggio  ; perche,  per  efferc  fanto, 

• rapaci  vccdli,  d’altro,  che  di  fan-  non  cittadino , ma  peregrino  rii 
> gue,nou  limano  la  feto  della  loro  ugello  mondo  fi  giudicaua.  Non 
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hanno  i Santi  patria  in  quello  alianti , ancorché  Zìa  illirico  ; che 
mondo: Noti  enim  habemus bic  ma-  s’odia  colui , che  ti  odia  > che  lì 
ncntem cmitatem,  fei futuram inqui-  tronchino  i palli  deilaltrui  pre- 
rhnus, dicono  coli’Apollolo:  foia-  tendenze , che  lì  facci  qualfiuo- 
mentc  il  Cielo  conolcono  per  lor  glia  attione  , etiandio  indegna  , * 

patria  ; mentre  fono  lontani  dal  per  piacere  al  Principe , che  non 
Ciclo,  Tempre  li  i cimano  peregri-  li  facci  conto  della  conferènza..  , 
ni.  Pondera  Ruperto  le  parole  mentre  rimordeje  cento  altre  fe- 
de ila  rifpolla  del  Patriarca»  & at-  migliami  diauolarie , che  per  oc- 
tend  .ndo  al  luogo , oue  all’hora  tener  la  terra  » fanno  feordar  del 
trou-ifi  >l’ha  per  importanti, e ftn-  Cielo,  e trasformano  i Santi . che 
pendice  dice;  Quello  peregrino,  vi  entrano  in  peccatori  • E vn  al- 
tronandu/ì  in  corte,  non  fi  dune-  tra  Circe  la  corte  , trasforma  gli 
ticò  della  patria  celciìe.  Tcregri-  huomini , che  alloggia,  in  belile  . 
mis  Jk  m aula  Rjrgis  non  eft  oblitus  Oue  prcualc  la  maledetta  ragia- 
p.itna  cxleftis.  Che  vn  Santo,quafi  ne  di  ilato,non  vagirono  le  virtù, 
volefle  dire»  fi  ritroui  in  corte.  Se  ma  i vici), perche  è madre  de  viti), 
ini  non  fi  dimentichi  della  patria  e di  tutti  i vitij , che  fodisfar  pon- 
del  Cielo,  è cofa  grande,  c degna  no  la  fete  della  hununa  ambitio- 
di  lame  gran  conto.  Ma, per  qua-  ne  . 

to  intendo , quella  colà  non  pare  IV.  Vennero  a trouar  Chrifto, 
tanto  grande, quanto  il  venerabi-  lor  Maeftro , e Signore , i figli  di 
-le  Abate  la  propone  : fi  come  i Zebedeo,  Giacomo  e Giouannije 
Santi  » eflendo  fuor  delle  corti  , chiedendoli,  confidaci  nella  fua 
non  mai  fi  feordano  della  patria  parentela,  1 ’vno  la  deftra»e  f aleno 
del  Cielo  ; ne  anco  dimenticar  fe  la  finiflra  del  fuo regno , per  quel  f t • 

-ne  deuono , eflendo  nelle  corti . tempo , nel  quale  regnar  douca  ; . ; 

Non  vale  quella  confequenza  ; fu  loro  rifpofto:  Nefatis  quid  peta-  ^ o 
oue  l’huomo  fàcilmente,  eflendo  tis,  federi  ad  dexteram  meam,  &ad  " ,2° 

dotte  fi  voglia , fàcilmente  ricor-  ftniftram  meam  non  eft  meum  dare  2*‘ 
dar  fi  può  delia  patria  celclle, con  vobis.  Andate  in  pace,tacetè»non 
difficnltà,eflèndo  in  corte  tratte-  fàpete  clic  chiedere , non  appaia 
ri  quella  memoria.  La  corte  è il  tiene  all’olficio  mio  concederui 
paele  d’Alcinoo , oue  fi  mangia'  il  quelli  honori.  Porca  forfè  appar- 
tato , che  pone  hi  oblio  la  patria,  tenere  ad  altri , che  a Chrifto , la 
Egrancofàche  vn  Santo»cflèn-  diilributione  de  gli  honori,  cdcl- 
dom  corte,  fia  fanco»  e fi  Itimi  le  dignità,  del  fuo  ftato?  Eflendo 
peregrino  infieme  con  Giacob . egli  iì  Re.che  douca  recita  resegli. 

Per  lo  più  nelle  corti  fi  oflèruano  e non  altro,douea  conferire  le  di  . 
le  leggi  del  Demonio»  che  coma-  gnici  della  fua  regia:  per  qual  ra- 
dano » nó  fi  lafci  paflàrc  dal  cam-  gione  dfique  rifpofe  a quelli  fuoi 
pagno , che  s applichi  qualfiuo-  difcepoli  : non  eft  meum  dare  vo- 
glia mezzo  per  andar  Tempro  bui  Rafpofccosì,dicc  Tcofìlacto» 

per- 
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perche  egli  > come  era  tonuenié- 
te  , fi  goucrnaiu  colle  leggi  della 
giufiitia  ; la  quale , così  concede 
Inonore  a coi  lo  merita  come  lo 
niega  a qnelTaltro , che  non  lo 
merita:  non  hauendo  coloro  per 
ali'liora  meriti  tali  , per  li  quali 
fodero  fiati  degni  de  gli  honori, 
che  chiedemmo»  rifpofe, che  non 
apparteneua  a lui  conferirli!  do- 
uendoli  conferire  per  giufiitia  > 
non  per  gratia  1 come  fi  pefuade- 
uano.  Mon  eiì  meun  dare  vobis,  di- 
ce quello  Dottore  ! hoc  e/1  ittfli  lu- 
dici*, dare  vobis  ad  gratiam  digmta- 
tem  iflam , non  emm  iuflus  e/fi tm  yfed 
his,tjui  laborauerint  preparata  efl  di- 
gnità* ifia.  Mentre  la  legge  della 
giufiitia comanda»  che  gli  honori 
ìi  cònferifcano  per  ragioni  di  me- 
riti; che  legge  è quella»  che  muo- 
ue  alcuni  Reggitori  a conferire  le 
primiere  dignità  de  loro  Ilari  fo- 
lo  a parenti;e  di  lafciar  balli  quel- 
li, che  ne  fono  degni,  e li  merita- 
no ? E legge  di  ragion  di  fiato  : 
per  conferuar  la  lor  cafa  nello 
l'plendore,  che  fi  troua , altri  che 
parenti  non  ertaltano,  non  hono- 
rano,  non  beneficano;  e con  tan- 
to detrimento  del  ben  publico  » 
che  non  può  elplicarfi.  Mercè 
qucfla  maledetta  ragione  non  fi 
guarda , fe  colui , che  fi  pretende 
honorare,  fia  imprudente , igno- 
rante, vitiolb,&  indegno  di  quel- 
la grandezza:b3fta»che  fia  paren- 
tele del  fuo  proprio  fangue.Que- 
fto  è peccato  tato  graue,chcDa- 
uid,  ponendoli  a piangere  l’adul- 
terio con  Bcrfabe , cfhomicidio 
d’Vria;e  penfando  a quello, quali 
dimenticato  di  quellbvolfe  pian- 


gerlo. Quello  peccato  piangeua, 
quan  do  aiccuaa  Dio  -.libera  mede 
fanguimbus  Deus  Deus  falutis  me*  * 
Doinàdaua  d’eflere  liberato  dal- 
l’affetto del  {angue , dal  quale  * 
quali  dal  fonte»nafcc  tutto  il  ma- 
le, che  pone  in  virimi  perditione 
vna  repi.blica , mentre  bolle  ne 
cuori  de  Reggitori;  mercè  il  qua- 
le eifaltano  gl’  indegni,  c lafciano 
depredi  1 meritcuoli . 

V.  La  ragione  ,v  per  la  quale., 
Chrillo  Signor  noftro  volfe  eleg- 
gere Pietro  fommo  Pontefice , e 
darli  il  gouemo  di  tutta  la  Chie- 
fa,è  portata  daPaolodiPalacio  cò 
quelle  parole.  Tetro  primatus  con- 
tefftts , quia  non  crai  Domini  cagna • 
fw.Perche  Pietro  non  era  del  fan- 
eue  di  Chrillo,  fu  eletto  da  Giri- 
no fommo  Pontefice  > c Vicario 
fuo . Non  pare  ragioneuole  que- 
lla caufa;  fe  Pietro  dall’ vna  parte 
{offe  fiato  mcriteuole,  come  egli 
era, di  quella  carica;  e dall’altra  lì 
folTe  trouato  parente  di  Chrillo  ; 
douea  forfè  i Signore  lafciar  d’efi 
falcarlo,  fecondo  l’cflaltò,  non  ef- 
fendo  fuo  parente , e del  fuo  fan- 
gue  ? Io  in  quello  cafo,  ancorché 
non  fappia  che  rifpondere , po- 
trei dir,  che  nò;  per  l’cscpio,  che 
alla  fui  Chicli  haurebbe  lafciato, 
mercè  il  quale  ncli’eletcione  del 
sómoPótericc  gliElettori  haurcb 
bono  preferito  a tutti  gli  altri  il 
lor  paréte,  d trattenere  l’imperio 
della  Chiela  nelle  lor  cafe,e  farlo 
hereditario  ; e polipolio  quelli , 
che  p molti  feruitij,  lettere,  c vir- 
tù,ne  farebbono  degnile  così  nel 
più  importate  negorio  dellaChie 
fa  non  haurebbono  trouato  luo- 
go 
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go  le  leggi  della  giuflitia  , ma  le 
ragioni  di  (lato,  chea’ gouemi 
cffaltano  huomini  indegni,  degni 
più  tolto  d’dferc  comandati,  che 
di  comandare;  che  per  la  loro  in- 
folficienza  conducono  il  fogetto 
popolo  in  vn  abififo  di  miferie.  Si- 
eome  colui , che  non  s’allarga  dal 
gì  11  fio,  non  ptio  cHcr  caufa,  fé  nó 
di  gran  bene  ; così  quell  altro  » 
che  fé  gli  allontana , è caufa  d o 
gni  male  : non  ponno  far , (è  non 
gra  nule  quegli  elettori , che  po- 
nendo in  oblio  la  giullitia,  ncll’e- 
lctrioni  de’  mondani  rifpetti  fi 
inouono . 

VI.  Tratta  Moife  di  quel  pec- 
cato , che  vn  certo  Hcbreo  cona- 
mife  con  vna  donna  Madianita  » 
che  pofeia  con  tanto  zelo  fii  pu- 
nito da  Finces  ; e con  grandiffima 
diligenza , e minutezza  ferme  la 
nobiltà  così  del  peccatore  .come 
della  peccatrice;  effendo  Pvno,  c 
l'altro  di  fangue  nobile  ; e dica , 
che  l’Hebrca  era  prìncipe  della 
tribù  di  Simeone  ; e la  donna,  fi- 
glia del  principe  Sur  ; Erat  auleta 
nomea  viri  Ifraelitte  Zambrty  fiitus 
Salu,  Dux  decorninone  & tribù  Si- 
tinomi. Porrà  muher  Trladiimtidis 
vocabatur  C oofoi  , filli  Sur  ,principit 
uobiltjjìmi  MidtaniUrum.  Che  ine- 
ftiere  haucaMoife  nella narratio- 
ne  di  quello  cafo  di  dcfcriuerc  la 
nobiltà  di  quelle  due  perfonc  ? 
Pietro  Damiano  propone  quello 
dubio,  e lo  feioghe  : Sane  pofl  di- 
geftum  fornicatiouis,  &■  digtut  vino- 
nis  bifloriam,  quid  opus  fìat  Moyfi  vt 
genealogiam  fornicatori s vtriujquc-t 
conte xer et?  & alterum  Ducerti,  alte- 
rarti nobilitimi  Principisfiham  foiffe 

I*  » 
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narrarci  ? Nifi  vt  doceret , camales 
illecebras  in  emmentioribus  pcrjcnis 
atrius  perfequendas  ? Volle  darci 
ad  intenderete  Immane  fcelerag- 
•gini  cafligar  fi  debbano  con  mag- 
gior rigore  ne  nobili , che  ne  ple- 
bei : e la  giufeitia  hauer  debba 
maggior  forza  ne  grandi , che  ne 
piccoli  : quelli , che  per  ogni  ri- 
fletto deuono  efTere  più  buoni.e 
non  fono;  fono  degni  di  maggior 
caitigo , che  gli  altri . Perche  la 
nobiltà  vuole  in  fua  compagnia 
la  virtùjdalla  quale  procede;  mà- 
candolc,  incorre  in  gran  difetto  > 
degno  di  maggior  pena  de  defer- 
ti de  gli  ignobili . Ma  qual  è la  ca- 
gione, per  la  quale  hòggidì  molti 
Gouernatori,  non  folo,non  cali- 
gano i nobili  con  maggior  pena , 
che  gli  ignobili  ; ma  anco  li  tolle- 
rano, e permettine  » che  viuano, 
e molano  nelle  loro  feeleraggini? 
E ragione  di  (lato.  Dubitano»che 
difendati  i nobili»  habbiano  da 
coininouere  i popoli,  e per  quel- 
la commotione , fi  ponghino  in 
pericolo  di  perdere  il  gouerno , 
che  hanno  in  mano;e  per  quella» 
e per  altre  limili  caule  foffrono 
ingiullamente  necàpicnormiffi- 
me  feeleraggini  » che  in  breue  fo- 
no per  corrompere  tutto  il  cor- 
po del  popolo,  e perponerfoin 
perpetua  rouina;  c cosi  !a  ra gioii 
di  dato  diuentcri  ragion  di  calo, 
e di  irrimediabile  cafo  . 

VII.  Perche  Moife , o per  di- 
menticanza » o per  altra  occulta 
cagione, non  hauca  ancora, come 
eraobiigato,  circoncifòvnodè’ 
fuoi  figli  ; trouanc'oft  in  viaggio 
verl'o l’Egitto  ».  gli  appurile  Dio 
{degnato 
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f degnato  con  vna  fpada  in  mano 
sfodrata,  che  volea  vcciderlo; 
Exo.  4.  cumque  cjjet  in  itinere  in  diuerforio , 

2 occurnt  ci  Dommus,&  volebat  occi- 

dere  eum:e  l’haurebbe  ficuramcn- 
te  vccifo  , (c  Ss  fora , Aia  moglie» 
accorraA  dell’errore  » non  hauef- 
fe  prettamente  prefo  vna  pietra  > 
ecirconcifoi  fanciullo.  Quella 
è colà  degna  di  profonda  confi- 
deratione  : per  quale  ragione  Id- 
dio volea  vccidcre  Moile,  e colla 
morte  di  colui  priuarfi  del  mag- 
gior miniflro,chc  hauea  in  terra» 
per  decurione  della  fua  onnipo- 
tenza» & ofteneatione  della  fua 
gloria  ? Perche,  per  quel  tempo, 
nel  quale  fi  trouaua  bifogno  del- 
l’òpera  fua,  non  liauendo  in  tut- 
to quel  popolo  vn  altro  fuo  pari, 
non  diilimulatia  quell’errore , fi- 
come  fogliono  i Principi  'del  mò- 
do in  fomiglianti  occafioni  por-  * 
tarli  ? Non  fi  gouema  Iddio,  di- 
ce l’OleaAro.colIe  regole  dePrin- 
cipi  di  quello  mondo , che  tro- 
uandofi  bifognofi  dell’opere  di 
vn  fuo  miniftro,  fogliono  có  tan- 
to danno  e di  fcredito  della  lor 
confcienza  dilfimulare  i loro  vi- 
ti}, e foffrirli  in  tanti  difetti  : Nel 
tempo,  che  Dio  ha  maggior  bi- 
fogno di  vn  huomo,airhora  pro- 
cura cattivarlo , s’egli  è degno  di 
Olcafl.in  cattilo:  C onfueuerunt "Principe s &• 
c.  4.  cxo.  miniflri  inflitia  cutn  opera  alicutus  e- 
geni,  omnia  peccata  eius  dij]hr.ulare : 
non  ftc  autem  Beus,  fed  cune  maxi- 
mèqtuerit,  cum  maximè  indigerc_> 
videtur.  Non  ofano  1 Principi  del 
mondo  di  contriftarc , e difgufta- 
re  i ferui  della  lor  corona  ; non 
profumono  caftigare  i loro  delit- 


ti , tróuandoli  colpeuoli  per  ra. 
gione  di  fiato , mercè  il  bifogno, 
che  bino  dell’opera  di  quelli  per 
l'efecutione  de  loro  difegni»  così 
per  la  difenfionc,come  per  l’auà- 
zo  del  loro  dominioitra  tanto  nò 
curano  fe  Dio  s’offende,fe  la  giu- 
ftitia  fi  corrompe  » fe  il  popolo 
s’ammorba , fe  fi  perdino  unte 
anime . 

VIIL  Pria  che  Moifc  liaueffe 
deferitto  il  diluuio  vniucrfale,oc- 
corfo  nel  tempo  di  Noe , voi  lo 
narrar  la  cagione»  per  la  quale  al-, 
fhora'il  mondo  fu  rouinato,e,fc- 
condo legge  Pugnino,  dice,la  ca- 
gione fia  lìata , la  sfrenata  lulfu- 
ria  de  figli  de  Principi,che  in'quel 
tempo  regnauano  : yiderunt  filtj  Cej)  g J 
Trincipum  fUiashomimtm  quod  pul-  ■j-rànìl  * 
chr*  ejfent,&  acceperutfìbi  vxores,  * 
&c.  É perche , oue  quello  Dot-  * 
tore  legge  Filtj  Trincipum , la  voh* 
gata  voi  ta,  Filtj  Dei,  da  emetto  in- 
tendiamo , .i  Principi  di  quello 
mondo  fianoDeijmentre  fi  chia- 
mano Dei,  bifogna  fiano  Dci.Ma 
come  potranno  effere  Dcnclfen-.  _ . 
do  huomini  ? Sono  Dei,  perch» 
ftiinano.non  fiano  huomini,fico- 
me  fono»  ma  Dei,  mercè  la  male4, 
detta  ragione  di  fttato  colla  qua*- 
le  fi  gouernano  ; la  quale  infegna 
loro,  ne  propri;  intcreflì , non  al- 
tamente che  Dio , non  faccino 
cèto  alcuno  della  vita  de  gli  hiio-1 
mini,  e la  togliono  a lor  voglia_j* 

Quella  ragione  perfuafe  Alelfan* 
dro  , acciò  chercilatlefenzafo* 
fuetto  alcuno  d’eifere  fpogliatò 
dal  regno  di  Macedonia, nò  vfcif» 
feda!  fuo  flato  per  combattere 
con  Dario  Re  de  Perii,  fe  pria  nò 
vcci- 
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vocideffc  vna  buona  parte  defuoi 
trenti  : per  quella  medefima 
oggidì  i Turchi  coftumano  in- 
famare ia  loro  coronatione  col 
fanguc  de  loro  fratelli . Par»  quei-  ; 
IH  tali  huomini , non  fi  ftimino 
huomini>  ma  Dei  ; fedamente  Id- 
dio. c non  l’huomo , toglier  può 
la  vita  all’huomo  : ficome  folo 
Dio  ha  dato  la  vita  a gli  huomini. 
così  folo  può  toglierla . Scriuen- 
do  Ariftotele  ad  Aleflandro  fuo 
difecpolo,  l'accorge.ftefie  in  cer- 
uello,  e non  folle  tanto  facile  a 
priuar  gli  huomini  di  vita, poiché 
Iddio  ha  ferbato  quella  poterti 
alla  fua  potenza  ; c gli  foggiugne 
vna  fentenza  d’Hennogenc  , il 
quale  dice  ; che  quando  vn  huo- 
mo  vccide  vn  altro  huomo , gli 
fpiriti  del  Cielo  gridano  auanti 
Dio,  e gli  acculano  colui , come 
vfurpatore  della  fua  diuiniti , e 
..  potenza,  Quando  creatura  intcrficit 
'•&  creaCuram  f‘b‘  ftmilem , tunc  virtu- 
fM(l  l~  tei  aclorum  clamarti  ad  diuinà  M aie- 
fin.  c.  4.  flatem  ; D0mine  feruus  tuus  volt  tibi 
cffeftmilis.  Ofleniatc  l’impieti  di 
quella  diabolica  legge  mentre-, 
fpinge  l’huomo  a volerli  inoltra- 
re limile  a Dio . Ma  chi  non  ve- 
de, che  hauendo  l’hnomo  quello 
tal  penfiere,di  huomo,che  egli  è, 
fi  trasforma  in  Demonio  ? il  De- 
• monio , per  volerli  moftrare  li- 
mile a Dio,  di  Angelo,  che  egli  e- 
ra,  fi  trasformò  in  Demcmo.Che 
peccato  non  farà  per  commette- 
re vn  huomo, mentre  per  illimar- 
fi  Dio , diuenterà  Demonio , nel 
quale  l’vfurpata  potenza  fard  ac- 
coppiata colla  pcruerfa  volontà? 

IX.  Perfegno,  che  1 Principi 


del  mondo  d’huomini,  che  fono»  1 
fitrasformano  in  bellie , Nabu- 
chodonofor.  Principe  de  gli  Affi* 
ri;,  fu  trasformato  in  fiera . Che 
cofa  può  trasformar  vn  Principe 
in  fiera?  Il  ferii  immoderatameft- 
te  temere  da  fuditi.  Mentre  co- 
me huomo  deue  farli  amare  da 
fuoi  valfalli.e  non  altrimente  che 
fiera  fife  temere;  lafcia  ciò  che 
negli  huomini  è d’humano , e di 
amabile  ; c prende  ciò  che  nelle 
fiere  è di  terribile . Stimate  fiera, 
o huomo,Neronc,che  ficome  da 
neflhno  fu  amato , così  fu  da  cia- 
feuno  temuto?  Deue  flimarfi  leo- 
ne, tigre,  pardo  » lupo,  fcrpcntc, 
non  huomo . Per  lo  leone , dalla 
bocca  del  quale , dicea  l’Apofto- 
lo,  che  Iddio  l’hauea  liberato . 
liberami  finn  de  are  feonu, intendea  . 

Nerone  , fecondo  l’efpofitionc 
del  P.  San  Girolamo . Quei  Prin-  4- 1 7*  I>* 
dpi,  che  addottrinati  nell’empia-  llier’ 
fcuola  di  Macchiauelli,  & addot- 
torati nella  tirannica  di  Cornelio 
Tadto,  pretendono,  per  ragione 
di  flato , più  torto  farli  temere  , 
che  amare  da  loro  fuditi , d’huo- 
mini  fi  fanno  fiere . Sotto  il  go- 
iterno  di  tali  huomini  non  fi  può 
dire  a Dio:  Impofmfit  hommesfu-  -pj-^  $ # 
per  capita  noflra,  come  diceua  Da-  1 2 _ 
uid:  ma  impofiufli  ferasfuper  capita 
noflra.  Nei  regno,  oue  regna  vna 
fiera , altro  non  fi  vede , che  ru- 
mori, tumulti,  guerre,  occifioni, 
opprertìoni,  furti,  adulterile  ce- 
to altre  feeleraggini , che  più  to- 
rto fi  ponno  piangere , che  rac- 
contare . 

IX.  Volfe  Iddio  Creatore  dar 
all’  huomo  vna  ftatura  alta  Se 
orni- 
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eminente;  affine,  che  haucfle  po- 
tuto guardare  i!  Ciclo , e fi  diffe- 
renriafic  da  gli  altri  animali  » i 
quali » perche  non  hanno  da  far 
niente  col  cielo , hcbbero  il  capo 
voltato  verfo  la  terra  » che  però 
altro,  che  la  terra  non  guardano. 
Se  vn  huomo  s’adoprafsc.chc  vn 
altro  huomo  non  guardaflc  il  cic- 
lo , ma  la  terra,  coftui  non  fareb- 
be colui, di  huomo, che  egli  è,vna 
bcftia  ? Non  è dubio  : mentre 
l'huomo,  non  alza , ma  abballa  il 
capo, non  guarda,  come  gli  huo- 
mini,  il  cielo,ma,  come  le  bellie , 
la  terra , non  è hnomo . Chi  non 
si , che  la  peflima  ragione  di  fia- 
to, fi  come  rimoue  dalla  vifta  del 
cielo  la  faccia  di  vn  Prencipe,così 
la  piega  a baffo  i guardar  la  ter- 
ra?Non  vuole,che  guardi  il  cielo, 
mentre  non  vuole , che  perdoni 
f offefe  riceuute  dal  fuo  nemico , 
mentre  l’infegna,  ciò  che  per  ac- 
crefcere  il  fuo  dominio  ha  tolto  a 
gli  altri , non  fi  refiituifca  al  fuo 
proprio  Signore;mentre  lo  rimo- 
ue dall'oiferuanza  così  delle  leggi 
diuine,  come  dell’  humanc . Ma 
vuole,  che  guardi  la  terra , oue  fi 
olferua  la  vendetta  dell’  offefe, 
renderli,  per  vna  femplice  ferita, 
vn  colpo , che  dia  morte  al  feri- 
tore ; e per  conferuare  e dilatare 
li  fiati , non  habbia  rifpetto  ne  a 
iuini,  ne  agli  humani  ftatuti, che 
però  gli  pone  in  mente  il  detto 
Euripid  d’ Euripide  Tragico,  fpeflìlfime 
* * ' voice  replicato  da  Celare  . Si  vio- 
Vir  c Iwdim  eft  vts,dominandi  gratta  rio - 
foce  mor.  ^andum  eft:  in  alijs  pietatem  colas . E 
*ì.  ’ _ ’ vna  lupa  quella  ^maledetta  ra- 
dijìincz,  gionci  dicono , che  mentre  la  lu- 


pa nodrifee  qualche  fanciullo  ; 
cercando  quello  » mercè  che  è • 
huomo , di  ponerfi  in  piedi , c di 
Guardare  il  cielo  ; ella  difpiacen- 
3ofi  ui  quello  fatto , lo  batte  col- 
la coda , e lo  balfa  in  terra  per 
guardare  la  terra . Per  c fiere  Re- 
molo nodrito  d’vna  lupa  non  po- 
tè guardare  il  Cielo , ma  la  terra  ; 
non  fi  moftrò  huomo,  ma  belìia, 
mentre  per  edere  afloluto  Signo- 
re di  Remo  » vccife  il  fratello  Re- 
mo. Trafuoltanoglihuomini  in 
beftie  i peruerfi  Statifti  dottori  di 
quelle  leggi, vogliono,  fiano  leo- 
ni i Principfifiano  lupi,  non  lafci- 
no  ciò  che  vna  volta  hano  pre  fo, 
c non  mai  perdonino:  fiano  cani , 
e l’altrui  feliciti  debbano  inui- 
diare , 5:  i pfidiare  ancora  ; fiano 
volpi,  e più  coll’inganno,  che 
coila  virtù , diilendino  i termini 
del  loro  Imperio,  e crefcanogli 
erarij . In  fine  li  fanno  ferpen- 
ti , per  perpetua  rouina  de  loro 
popoli , ricordatoli  della  fauola , 
nella  quale  s’ introduce  Gioue , 
che  per  perpetua  perditione  del 
popolo  delle  pouere  rane , diede 
il  loro  Imperio  ad  vn  fiero  fer- 
penre.- 

X.  Mentre  Dio  offerfe  al  RèDa- 
uid  eligclfe  in  pena  de  fuoi  pec^ 
cati , o la  guerra , o la  pelle , o la 
fame»  vno  di  quelli  tre  flagelli  fe- 
condo gli  piacc(fe;in  neflùna  gui- 
fa  il  penitente  Profeta  elcgcr  vol- 
le la  guerra  ; dimando  il  maggior 
male , che  trauagliar  polla  vn  re- 
gno, fia  la  guerra,  non  volle  cle- 
gere  tanto  male , potendo  elege- 
re  il  nteno.Egli  intendea  la  guer- 
ra per  lo  maggior  male  del  mon- 
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do  quando  dicca  a Dio  : Dijfipa  dilpcrgere  » c di  difunire , fe  noi» 
gema,  qua  bella  volunt . Perche  la  difunifee  i valfalli  > non  potrà  ru- 
gtierra  e il  pai  bru:to  male  del  badi , e riempir/i  la  boria . Può 
mondo»per  antifrafim  è detta  bel-  forfè  nafccre  altro  da  vn  huomo» 
/2,(ècondo  vuole  Prefciano.  Per-  che  la  ragion  di  flato  ha  trans- 
che  è il  più  brutto  j & horrcndo  formato  in  bellia , che  vna  beili» 
male  > che  fra  tutti  li  mali  lì  polla  le  attione  qual  è la  guerra  » la  di- 
patire in  terra  , deelì  collo  polli-  feordia  tra  logetti,  la  quale  » per 
bile  Audio  difcacciarc  dalla  fac-  edere  capo  di  tutti  i vitij , non  è 
eia  della  terra . Perche  la  guerra  feeleraggme,  che  non  introduca» 
non  è humana,  ma  beibaie  attio-  oue  regna  ? 
nC)èdettaAcl/«w,  à bellua  . come  XI.  Coll’occalìone  d’auucrtite 


piace  a Fello.  Elfendo  l’humana 
natura  amica  della  concordia»  la-, 
(ciò  l’ efercitio  di  combattere  ali 
le  betlie  > dalle  quali  la  guerra  lu. 
hauuro  il  nome»  per  edere  lori 
propria.  Ma  ditemi  di  grana» chi 
ha  transferito  la  guerra  e la  di-j 
feordia  dalle  beilie»  ne  gli  huoini- 
ni>  e dalle  fdue,  nelle  città  ? La_» 
ragione  di  flato . Quella  diaboli- 
ca ragione . Cina  tnter  fe  diffidai - 
tee  reddit,  dice  Aritlocilc . Hauen- 


ccrri  corteggiani  > non  confidai 
fero  tanto  nella  grada,  e benc- 
uolcnza  del  loro  Preut  ipc  , volfe 
dire  Dauid  » fi  trouino  alcuni 


Prencipi , clic  hanno  perfo  l' ani-, 
ma  iti olite  confidare  in  Trincipibus » 
cir  infihjs  homi  nutrì , inquibus  non 
eli  falus,  penbit  Ipiritus  cms . Che. 
cofa  fiocca  far  perdere  1'  anima.» 
del  Principe?  La  ragione  di  flato. 
Perche  quella  federata  ragione, 
comanda  loro  , non  faccino  nel* 


■Pf-  145- 
3* 


TolitJib . do  la  ragion  di  llaco  introdotto 
Sar.2.  nel  mondo  la  guerra  fra  gli  huo- 
mini , ha  introdotto  il  peggior 
male  di  tutti  i mali.  Quei  la  legge 
faràfentirc  a Regitori»  che  lei 
Cittadini  non  discordano  l' era- 
rio del  fifeo  non  fi  può  riempire. 
Vedendo  vn  certo  Prelato , cho 
per  trouarfi  in  pace  la  fua  Chie- 
da » in  corte  non  compariuano  ne 
memoriali  ne  accufe,  che  condu- 


fun  conto  deli’aniiru.par  che  to-, 
glicfle  e perdefle  la  loro  anima,  e- 
noni’  haueflero  coinè  gli  alrri  vi- 

Detti  "Me 

Baroni,  fe  voleua  » ei  fapcua  dar-, 
gli  il  modo  di  farli  Padrone  di 
tutta  Italia  rediccdoglijl  Chriflia 
no  Prencipe  ; come  faremo  colli 
anima  ? foggiente  colui  : Ha  ani- 


uenti  : la  cofa , della  quale  non  fi 
fa  conto»  par  non  fi  polìeda.  Difi» 
fe  vna  fiata  a CarloV.vno  de  fuoi 


ceuano  feco  non  poca  vtilied  ; vn  ma  vollra  Madia  ? fe  ha  anima  y 
giorno,  elfendo  io  feco , fi  dimo-  non  deue  gout  mare  . Incendca 
itrò  alterato,  e sdegnato  di  tanta  cotlui.la  ra  gió  di  irato,  colla  qua- 
concordia.  Dilli*  Chriilo  parlan-  le  vuole  gooemarli  quei  Princi* 
do  del  lupo,  che  non  foJamcnte;  pe,  chedilatarpre:ertdet'’rmi-» 
rubbacnaanco  difperge  le  pcco-  ni-Jelfuo  fiato v< pròti  1 1 uomo 
IO-IO  12  rc:  luPusraP‘t>  & de'pcrgit  orier  r.  dell’anima.  E con  qr„.  role 
” perche  per  rubare  ha  medicre  di  ci  diede  ad  iato  vdd  - . ; m.*- 
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pia  legge  toglia  all'huomo  l’ani- 
nima>che  doppo  morte  così  fpe- 
ra  godere  i!  Cielo  come  teme  pe- 
nar nell’inferno  : e lo  trasforma 
in  beftia  » che  morendo  nel  cor- 
po» muore  anco  nell’anima»  e nò 
fpera  di  godere  il  Cielo»  ne  di  pe- 
nare nell'inferno . 

XII.  Dicendo  Dio  nel  Gcnefi: 
Cen.g.6.  Qiàcunque  effuderit  bumanum  fun- 
gimi cm  y fundetur  fanguis  illius  ; ai 
imaginem  qmppcDci  factus  efl  homo: 
volle  darci  ad  intendere»  quando 
vn  huomo  vccidc  vn  altro  huo- 
mo, par  che  vccidelfe  Iddio . Per 
quale  ragione  ? che  ha  da  faro 
J’huomo  con  Dio  » che  venden- 
doli l’huomo,pare  fi  vccida  Dio? 
Perche  l’huomo  è formato  all’i- 
-niagine  di  Dio;  l’ingiuria  fatta  al- 
Timagine  del  Principe  > fi  ftima_» 
-fatta  al  Principe . Così  va  » dice 
Olftfl  |B-r01caftro  : Debet  nos  a fanguinis 
c o Ceti  effufi°ue  arcere  quod  ad  imaginem- > 
’ Dei  factus  fu  homo ; vt  quaft  idem  fit 
hominem  occidere,  ac  fi  Deumipfum 
occidiffes.  Quanto  è graue  & hor- 
renda  quella  fceleragine»che»par 
prilli  di  vita  coIui»che  dona  a tut- 
ti la  vita, e nó  può  perder  la  vita? 
Facciamo  paflaggio  dall’homici- 
dioal  parricidio  , e trouaremo 
-quello  peccato  fia  tanto  graue , 

- quanto  fia  polfibile.  Mentre  l’vc- 
cifione  di  qualunque  huomo  e sì 

- grande  c graue , quanto  e quale 
fard  la  granita  deil’vccifione  del 
proprio  padre , dal  quale  col  be- 
nefìcio della  vita,  habbiamo  ricc- 
uuto  ciò  che  (ionio  ? E tanto  gra- 
ue quello  delitto , che  domanda- 
to Solone, per  qual  caufanóil  ha- 
iiea  pollo  nelle  fue  leggi  ila  pena 


del  parricidio, rifpofe:  Nullo  stala  \Apoptb. 
exiflituros  exiflimaba.  Non  mi  ere- 
dea  fi  potcfl'cro  ritrouare  huo- 
mini  tali  nel  mondo,che  hauefl'e- 
ro  hauuto  ardire  di  commettere 
tanta  fcclcragine  ; hebbe  per  im- 
ponìbile, l’humana  mano  porcile 
armarli  per  dar  morte  al  padre . 

E perche  la  ragione  di  (lato  pcr- 
fnade  fi  delle  morte  al  padre, per 
fucccdere  quanto  prima  al  go- 
uerno  e regnare  ; come  pcrfitaf* 
AlTalon.Antipatro,  Tolomeo, Si- 
roche,  Nicomede,e  tati  altri  fee- 
lerati  parricidi,  fi  vede,  perfuada 
all’huomotali  e tate  federarmi  » 
che  predo  vn  huomo  incèdente  , 
nó  folaméte  nó  fono  poffibili,ma 
•ncancoimaginabili.  Chcdimo- 
riamoPMentrc  la  ragione  di  (lato 
perfuadcua  Hcrode  ad  recidere 
Dio , ad  operare  vna  tale  e tanta 
feeleraggine  ; qual  enormità  non 
farà  per  pcrfuadcre  a coloro, che 
le  fue  empie  leggi  profdìano  of- 
feruare  ? 


PREDICA  TERZA 
Dell’Epifania. 

Procidentes , adoraucrunt  cimi . 

Matt.  2. 

Era  fuor  di  modo  grande  & ammira- 
bile la  maeflà,  ebe  il  pargoletto 
Ciesù  fra  le  poitcre  fafeie 
tratteneua  nel  prefepio. 

\ 

Che  cofa  vi  pare  d’alfomi-  I. 
gliare  il  pargoletto  Dio,fu- 
bitochc  fi!  nato,&  infafeiato  dàl- 
ia Vergine  madre?  Io  per  mc»(è  di 
ciò  folli  richièdo  lo  fomigliarei  al 
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giglio, a cui  egli  pria  che  nafeefle, 
Voi  fc  compararli . Ego  flos  campi, 
&■  hììuni  comallium , hauea  detto 
nel  fecondo  della  Cantica.  Era 
veramente  giglio  in  quel  tempo , 
veftiua  biffo  di  fuori,  effendo  d’o- 
ro.dentro  : colla  punti  della  car- 
ne alfonta , copriua  la  diuiniti , 
dalla  quale  nafee  il  valore  infini- 
to dcll’opere  fue.  Eragiglio,det- 
to  lilium  dal  latte;  flirtato»  non  fa- 
uolofamente , ma  con  ogni  ven- 
ti ; non  dal  petto  della  falfa  Giu- 
none , ma  d’vna  ammirabile  Ver- 
gine,per  parto  così  de  gli  huomi- 
ni  della  terra , come  degli  Angeli 
del  Cielo . Era  giglio,  perche  egli 
era,  come  anco  è hoggi , e fiore 
e frutto  infieme  ; effendo  fperan- 
za  » e premio  dell’humane  fati- 
che . Perche  egli  era  giglio, tcnea 
piegato  il  capo;  mercè  che  fi  era 
piegato.  Immillato , & abbacato 
dal  Cielo  al  prefepio , dalla  com- 
pagnia de  gli  Angeli  alla  compa- 
gnia di  due  animali,  dalla  fomma 
feliciti  all’eftrema  miferia  . O 
perche  il  fouerchio  pefo  dell'a- 
mor  verfo  noi  l'hauea  infiacchi- 
to , & infermato . Ali’hora  pro- 
priamente era  giglio  fra  le  fpine , 
fi  come  dicea  effer  la  fua  diletta  ; 
frollandoli  fra  le  fpine  del  fred- 
do, del  pianto,  del  fieno  , e d’vna 
imaginabile  pouertà:  perche  fen- 
tiua  le  punture  di  quelle  fpine , e 
fi  doleua  ; dolcemente  piangea  : 
V agì t infatti  inter  arda  conditus 
prufepia.  Trahea  Tapi  dell’alueario 
del  Cielo  a raccogliere  il  melo 
dell’  eterna  beatitudine  , della 
quale  era  pieno  ; effendo  celi  in_, 
terra  il  mcdcfimoDi  o,che  beati- 


ficana  gli  Angeli  in  Cielo . E per- 
chealtrettato  era  odorifero, quit- 
to bello»  fi  come  colla  bellezza 
traffe  a goderlo  i vicini  partorì , 
così  coll’odore  traffe  i tre  Reggi 
da  lontani  paefi;e  come  re  de  fio- 
ri,chefopra  tutti  gli  altri  s’inalza, 
fu  da  quelli  riuerentemente  ado- 
rato fubito,clie  fii  veduto . Troci-  i', 

d?tcs adorauerunt eu . Che  maeftd  u.  * 
potè  efTer  quella, che  occultar  nó 
fi  poterne  dalla  pouertà  delle  ve- 
fti,  ne  dalla  debolezza  del  corpo, 
t\e  dall’indegnità  del  luogo , ne 
dalla  compagnia  delle  berne,  nc 
dall’humiltà  della  Madre, ne  d’al- 
tra fomigliante  cofa , che  ogni 
maeftd  terrena  fuole  ofeuraree 
nafcódere  ! Miriamo  di  gratia»  Se 
ammiriamo  infieme  coll’auuen- 
turati  Magi  la  grandezza  della 
maeftd  del  diuino  fanciullo,  men- 
tre humilmentc  giacca  nel  pre- 
fepio di  Bettclemme . 

II.  Nó  folaméte  fubito  che  s’in- 
tefe  in  Gicrafalcmme  il  natale  di 
Chrifto , publicato  nell’arriuo  de 
treReggi  dell’Oriéte,che  veniua- 
no  per  riuerirlo, adorarlo, & offe- 
rirgli homagio,  hebbe  particolar 
paura, e tremò  il  re  Herode:Hero-  Ttlat.z,  j 
des  J{ ex  tvrbatus  efl;  ma  anco  l'Im- 
peratoreAgofto,  per  hauerne  ha- 
uutonotitia  dalla  Sibilla  Tiburti- 
na»nel  mcdelimo  giorno, che  il  Se 
natoRom.pretédea  cófcrirli  ecó- 
fecrarli  i diuinihonorijhumilméte 
fegli  inchinò,  e l’adorò.  E perche 
hebbe  paura  d’vfurparfi  il  nome 
del  Dio  eSignore,all’hora  nato,!» 
fece  intédere  per  publico  editto, 
neffuno  per  l’auuenire  ardiffe  di 
nomarloDio>o  Signore. C a far^u. 

guftus, 
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D-Thorn.  guflus,éàc6S.Ton&Cotditmwsho-  non  precipitò . Gii  che  in  quel 
de  1{egul.  nores  non fuflment , qui  ei  exibtban-  tempo  era  ornata  ih  tante  itarue 
Trine. 1. 2 tur  a popuio  Romano  p70pter  eius  d'huomini  grandi  & ilinltri  ( era- 
c.  16.  torporit  pulebritudinem  & animi  no  tante  alJ  hora  le  IlattiediRo- 
probitatem  ,fuum  factorem,  & 1 rea - ma, che  c ntrandoui  vn  certo  huo 
formi  qua  futi  a Sybilla  Tiburtma > mo  , e vedendone  tanta  moltitli- 
quem  edam  tnuenit  & adoratati  prò-  dine,  volfe  dire,  haucr  veduto  vn 
bibuitque  editto publico,ne ipfum  vi-  altro  popolo  di  pietre  ) per  qual 
terius  aliquit  de  ditto  popuio  adora-  ragione  in  quel  tempo  folamen- 
ret.vel  Deum.aut  Dominum  vocarel.  te  la  ftatua  di  Romolo  fi  vidde 
Che  cofa  nel  fereno  fanciullo  mo  cadere?  Per  darci  ad  intendere 
uer  potè  quelli  fuperbi  Principi  a l’ammirabile  maeftà  del  diurno 
fomigliante  paura?  La  cuna, nella  fanciullo.  La  grandezza  di  vn  gra 
quale  giacca,  dice  il  Padre  Sant’  Monarca  nonficonpfce  dalla  ri- 
Agoftino:  Superbo}  {{egescuttabula  uerenza  & humiliatione  d’vn 
n. ^tugu.  infanti}.  Era  tanta  e tale  huomo  ordinario  e plebeo  ; ma 

fer.-jo.de  qUe|]a  m.ielta  , che  oue  I’altre  di  vn  Ile  grande, c potente.  Non 
temF-  maeftd  folaménte  ne  tribonali  perche  alla  prefenza  del  Sole  s’o- 
appaiono  tremende , quella  era  feura  vn  piccolo  lume , appare  la 
tremenda  etiandio  nelle  fafeiee  grandezza  del  fuo  fpJendore , ma 
nella  cuna;  era  maefti  ammirabi-  perche  s’ofcurato  le  ftelle , lumi 
le.  Oue  la  maelli  de  gli  altri  Reg-  grandi,  & immoderati . Mentre 
gi  fuor  del  trono , e della  porpo-  Sifoftre  trionfaua , e moitraua  la 
ra,  non  appare,  quella  nella  cuna  fua  maelli, non  facea  rirare  il  fuo 
e fra  le  pouere  fafeie  fplendea , e carro  da  htiomini  dozinalnma  . a 
fi  adoraua;e  coli  da  vicini  » come  Re  grandi  e potenti.  Per  la  mede- 
da  lontani  Principi  fi  riueriua , e lima  ragione  il  granTamburlano, 
temeua:  Superbo}  f{eges  cunabtda  in  fegno  della  fua  grandezza, mé- 
tenebant  infanti}.  tre  pranlaui  volea  fotto  la  fua 

III.  Narra Gio.Gerlone,  nella  menlà  Baiazetto , gran  Signore 
medefimahora,  che  nacque  Chri  de  Turchi.  Volfe  Chrifto  fubito» 
Ilo  in  terra , cadde  eli  roppe  in  che  nacque  & apparite  in  terra, 
molti  pezzi  la  fiatila  di  Romolo  edere  riticrito  & honorato  col 
conditore  di  Roma,  che  1 Roma-  cafo  della  fiatila  di  vn  gran  Re  ; 
ni  non  fidamente  honorauano  acciò  da  quello  honore  il  mon- 
come  Re  , ma  ancoadorauano  do  comprendere  la  grandezza 
come  Dio  : Eadem  bora , qua  natii}  della  Mae  ila  fua  vedendola,  non 
Jo.Gcrfon  cfl  cknflus , mago  f(omuh,  Romana  fidamente  adorata  da  pallori, ma 
fcrmo.de  forbir  conditori}  ,quem  Romani  ve-  anco  honorata  da  Rcppi»  e da 
N ati.  Do.  lut  Delitti  adorabant , infi-ufla  efì  di-  Reggi  grandi, quale  era  R omolo. 
minuta.  Attendete, che  irt  quell’-  Attendete  bene  che  non  fidarne- 
hora  nella  Citti  di  Roma  altra  te  quella  ftatua  cadde,ma  anco  fi 
ftatua , che  la  ftatua  di  Romolo  > ruppe,c  fece  in  pezzi , c perfe  la 
jtuuento  del  T.  Fedele . S fua 
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fira  formai  non  potendo  alla  pre- 
fcnza  di  vn  tanto  Re  trouarfi  vn 
huomo.otiandio  finto  e fcolpito» 
che  fi  dimoftraflc  Re. 

< IV'.  Perche)  come tifcrifce il 
Croni  Ila  di  DiO)doppo  che  il  Pa- 
triarca Giacob  vidde  in  fogno 
quella  milleriofa  fcala.pcr  la  qua- 
le falipano  e fcendeuano  tati  An- 
geli ) li  quali  honorauano  e ferui- 
uano  Iddio,  che  lèdea  fui  capo  di 
quella  ; fii  afialito  d’vno  ftraordi- 
nario  timorc;e  volfe  dire  : Quam 
Ceti.  28,  terribills  efl Iqcus  ifleì  alfegnò  dop- 
l j.  pò  la  caufa  del  fuo  timore,  fogiu- 

gendo:  Non  efl  hic  aliud,  nifi  domus 
bei,&  porta  cte/i:  Quali  hauefl'e  vo- 
luto dire  : bifogna  quello  luogo 
fia,comc  appare,cotanto  terribi- 
lc,trouandouifi  la  cafa  di  Iddio,  e 
la  porta  del  Cielo.  Che  cofa  inte- 
fe  il  Patriarca  per  la  cafa  di  Iddio, 
e per  la  porta  del  Cielo , che  fa- 
ceano  terribile  c formidabile  quel 
luogo?  Intefe  Chrifto  fanciulli»), 
che  vn  giorno  doppo  tanti  tempi 
nel  meaefimo  luogo  hauel  dal. 
lo.  nafccre,  dice  Gio.Lafpcrgio  : Re- 
perg.  in  fi  uera  chriflo  ibidem  nato,  erat  ibi  do- 
fto  Ap-  mus  corpus  njmijue  eiits  de  Vir- 
par. Dotti.  gtne  fumptum  domus  eli  Dei , dr  por- 
ta cali , per  quam  intramus  in  cale- 
flem  hereditatcm . Occorfe  in  quel 
tempo  a Giacob  di  dormire,  tro- 
uandofi  in  viaggio , in  Bettclcm- 
me  , nel  medefimo  luogo , oue_, 
Chriflo  douea  nafccre, conforme 
nacque;&  clfcndoli  riuelato  que- 
llo nafeimento  , comprcfe  nel  di- 
uino  fanciullo  vna  maclli  fi  gran- 
de » e terribile;  che  ctiandiodel 
luogo , oue  douea  dimoltrarfi  ; 
hebbe  timore  e paura. 


V.Vditc  che  colà  dicefi  a Dio  lui.  5 ; /(. 
nel  libro  de  G iudici  : Domine,  cum 
exires  de  Scir,  & tronfine s per  regio- 
rtem  Edom,  terra  moto  efl.  Quali  fe 
dieelfe . Signore,  quando  tu,pcr 
tuamifcricordia,  ti  degnarti  farti 
huomo,e  nafeer  da  fianchi  di  tan- 
ti huomini  peccatori , intefi  per 
gli  capretti , lignificati  dal  verbo 
Seir  : e palfafti , per  venir  da  noi, 
in  noi  tra  compagnia,  per  la  ter- 
ra Edom, cioè  per  lo  ventre  delia 
tua  fantiflìma  madre , che  per  cf- 
fere  tinta  del  vermiglio  di  nò  an- 
cora intefa  cariti, dccfi  chiamare 
Edom , cioè  rufa  ; all’hora  fi  coni- 
molTe»e  tremò  la  terra:  terra  mota 
efl.  Fufi  fattamente  «rande la_» 
maclli, che  Chrifto  portò  da  Cie 
lo  in  terra , che  quantonque  ap- 
parto hauelfc  a gli  huomini  in 
fanciullefca  forma , in  rullico  al- 
bergo,couerto  di  fieno;polto, an- 
zi legato  tra  pouerillimc  fafeie;  e 
pendente  dal  petto  d'vna  humile 
madre;  non  folamente  tremar  Ia- 
cea le  creature  ragioneuoli  , e 
Reggi  di  quelli , ma  anco  le  irra- 
gioneuoliiC  le  cofe  priuc  di  rado, 
ne  e di  fenfo,conae  è la  terra.7V.c- 
fentiam  Creatoris  etiam  muta  elerne-  **,»*«”• 
to  fcnferunt,&  quofi  vicina  moieflo  ‘et -mi. 
te  tersità  atq.turbata,  tiutu  ipfoprx-  5* 

finti  nomini  Deitatis  reuercntia  pra. 
buerunt-, dice  Hugone  di  Sanuitto- 
re  , efplicando  quello  luogo . In 
fegno  che  la  terra  nel  natale  di 
Chrifto , non  potendo  forfrirc  la 
grandezza  della  maeftd  di  Chri- 
ìlo, tremò  ; cadde  il  faniofo  edifi- 
cio del  tempio  della  pace  fabri- 
cato  in  Roma.  Non  folamente  la 
terra  nell’entrata , che  fece  Iddio 

in 
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in  quello  mondo , fi  commofic  c 
treinò;maanconcll’vfcita.  Non 
così  pretto  fu  morto  , che»  come 
THatt.ij.  dice  il  Vangelitla,  Terra  motaefl, 
51.  & pane  fcijsx  fune . Si  come,  mo- 

rendo Chrifio,  ne  la  croce , ne  la 
compagnia  de  ladrone  la  vitupe- 
ro fa  morte, alla  quale  fu  conden- 
nato»ofcurar  poterono  la  ìnactld 
del  gran  Signore.chc  in  certo  mo 
do  la  terra  non  l’hauefle  cono- 
feiuto  e riuento  . Co  à ne  anco 
naiccndoda  fanciullezza  la  debo- 
lezza,la  pouertà,  la  viltà  del  luo- 
go > poterono  afconderla  > che  e- 
tiandio  le  cofe  infenfate  non  l’ha- 
ueffero  potuto  conofcere , e te- 
mere. 

VI . Scriue  San  Vincenzo  Fcr- 
rerio  » narrino  alcuni  Autori»  che 
Chrifto  eflendo  fiato  prefo  e le- 
gato neil’horto  del  monte  Oli- 
ueto»e  condotto  da  quei  peraerfi 
huominiin  Gierufalemme  » per 
prefentarlo  auanti  i fuoi  capita- 
liifimi  nemici»afEnc  di  giudicar/?» 
quali  vn  malfatcore.a  vitupcrofa 
morte  ; mentre  enrraua  per  la_» 
porta  di  quella  città  > le  itatue  de 
•li  Imperatori  Romani  » che  in 
quel  luogo  s’erano  alzate , mira- 
colofamente  fe  gli  piegorono , e 
gli  fecero  profonda  riuerenza  . 
Quali  gli  hauclfero  voluto  dire  : 
Signore»  gli  huomini  creature  ra- 
gioneuoli  legato  vi  hanno  a guifa 
di  ladro  ; c noi  > non  folo  irragio- 
neuolhma  priuc  di  fenfo,e  di  mo- 
ro , riuerenti  vi  adoriamo  : le  pa- 
role del  lauto  Dottore  fono  le  fe- 
D.  Fine,  gucnti  : Dicane  aliqui,  quod  quando 
icrm.  in  Chrifeut  captar  intrame  per  ciuiea- 
'Para'c.  tem  Ieruf aleni,  imagines lapidea  lm- 


peratorum  Rpraanorum , qua  erant  , r ..  •. 
ibi  fculplte,  inclutauerunlfe  Chrifto  ; 
quafi  dicercnt  : Domine,  bomines  ra- 
tionales  vos  ligaucrunt , cr  nos  irra- 
tionales  vos  adoramus . All'hora  i 
fallì  conobbero  in  certa  maniera 
la  maeftd  di  Chrifio,ancorche  ri- 
trouato  fi  folle  fono  la  forma  di 
vn  gran  malfattore;  e non  poten- 
doli alla  fua  prefenza  trattener  in 
piedi,  fi  piegorono , gli  fecero  ri- 
ucrcnza,el’adororono.  L’iftcflò 
fono  di  penfiero  habbiano  fatto 
i falli  del  diuerforio  di  Bettelem- 
me,quando  dal  ventre  della  Ver- 
gine madre  pafsò  a conucrfarc_» 
co  gli  huomini  in  quella  vita.  Se, 
come  dicea  Siila  Romano  Impc-  . 
ratore , plures  adorane  Solcm  onen-  ^P°P Jt- 
tem , quam  occidentcm , adorando  i 
làffi  il  Sole  di  giufiitia  mentre  an-i 
daua  verfo  l'occidétc  della  mor- 
te , con  maggior  ragione  adorar 
lo  doueano  nell’oriente  del  fua 
natale.  Se»  mentre  diccua  il  gran 
Giouan  batti  Ita:  Porr»  j eft  Deus  de  Mat-3-9 
lapidibus  iftis  fufeitare  filios  . Abra- 
ham ; per  gli  fallì  intefe  i Gentili , 
adoratori  de  falli  : lapidum  nomine  ih 
gentei  Significata  funi , qua  lapide s ^at,  S.  , 
coluerunt  : come  dice  Rabano:  ve-  ^!10,  c,b 
dendo  noi  a piedi  dal  celefte  barn 
bino  profirati  tre  Reggi  genti- 
li ; potiamo  deliramente  dire  » 
veder  tre  falsi  miracolofamcnte 
inchinati , e piegati  alla  prefenza 
della  fua  maefià  » che  hurnil- 
mente  l'adorino  , Si  honoris 
no  . j 

VII.  La  nuuola , dalla  quale 
Dio  » per  entrar  nell’Egitto  » do- 
uea  elfer  portato  , lecondo  I? 
parole  del  Profeta  euangciico  : 

S a £cre 
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Ifaig.i.  Ecce  Dominus  afcendet  fupernubtm  pi  tarano  . Ammirabile  mae- 
leucm  ,<jr  ingredietur  ^iegyptunu,;  ftd,  che  in  tante  guifc  occul- 
figniricaua  la  Beata  Vergine  ma-  ta  > ctiandio  da  fafsi  era  Ten- 
óre di  Dio . Perche  la  nuuola  è cita,  temuta  » honorata>  ado- 
dccta  nubes  ab  obmibendo , mercè  rata  ? 

che  fuolc  coprire  il  Sole  : la  Bea-  Vili.  Caddero  all'hora  i fi- 
ta  Vergine  è detta  nuuola  » per-  mulacri  dell’Egitto  , perche  a- 
chc  none  meli  intieri  Tempre  co-  bandonati  Turano  da  Demoni) , 
uerfe  il  Sole  di  giuftitia  fattoli  che  per  ingannar  quegli  huomi- 
huomo  . Fu  veramente  nutiola  ni  , e dar  loro  bugiarde  rifpo- 
la  gran  Signora  ella  ci  diede  l'ac-  fte,  vi  fi  tratteneuano  dentro, 
qua  «che  difeortendo  Topra  la_»  Non  potendo  i Tuperbi  /piriti 
faccia  della  terra  >c  dolcemente  tolcrare  la  prefenza  della  mae- 
j0  y monnorando>  dicea:  Si  qui*  fi-  Hi  del  forafiiero  fanciullo)  qua- 
. * tit , ventai  ad  me, & btbat.  Fu  nu-  fi  difcacciati  per  forza  d'armi 
noia , ma  leggiera  j nubemleuem,  da  quel  mifero  regno  , prefta- 
fenza  pefo  alcuno  di  colpa.etian-  mente  fugirono  » & andorono  a 
diooriginale.  Fior  bene;  che  co-  nafeonderfi  nell’ abiffo  inferna- 
fa  fi  vidde  nell’Egitto  > mentre-»  le.  Quali  arme  hauer  poteuain 
Dio  fanciullino  nel  grembo  di  mano  il  diurno  pargoletto  >non 
quella  nuuola  vi  entrò?  Vna  mi-  potendo , per  la  debolezza  e te- 
racolofa  commotione  di  tutte  le  nerezza  dell’età  > ne  anco  pren- 
llatue  , che  quegli  ignoranti  re-  dere , & impugnare  vna  minima 
pnicoli  adorammo»  non  potendo  faetta  ? Nonna  meftiered’ar- 
foffrire  la  grandezza  della  maeftà  me  Iddio  per  atterrire  e perfe- 
Ifa  ibìd.  del  diurno  pargoletto . Comma-  guitare  i Tuoi  nemici  : è tale  e 
uebuntur  fi mulachra ^iegypti a fa-  . tanta  la  maeftà  della  fua  fàccia  * 
eie  eiut,  foggiunge  il  Profeta-.,  che  fedamente  con  alzarli  dalla 
lanfen.  Quidam  bxc  intelligunt,  dice  Gian-  fua  Tedia , e farli  vedere  > li  per- 
Concor . feni0 , propterChrifli  introitimi  cor - feguita  » e li  difsipa.  Sopra  quel- 
faP'  1 1 • ruifie  jìmulacbra  ^Acgypti , pnefen-  le  parole  di  Dauid  : Exurgat 

tiam  Dei  non  ferentix.  Era  fi  fat-  Deus,  & dijfipemur  inimici  eius ; T^-®7*3* 
tamente  grande  e tremenda  la  & fugiant  omnes , qui  oderunt  eum 
maeftà  del  Signore  » ancorché  a facie  eius  , dice  la  Boccado- 
debile&  humile  fanciullo,  e bi-  ro:  Numquid opus  efl  armisi num- 
fognofo  , per  non  poter  cammi-  quid  gladio  ? fufficit , inquit , jolum  Dm  c"ryf- 
nareeftarc  in  piede,  dell'opera  fi  exurrexerit . In  alzarli Chrifto 
della  madre  che  entrando  ne  dal  prefepio  nelle  braccia  della 
colini  del  regno  dell’Egitto,  in  beata  Madre,  e farli  vedere  nel- 
gnifa  tale  fece  tremar  i fallì»  che  l'Egitto;  fi  vidde  in  quel  regnò 
tion  potendoli  trattenere  (opra  il  Sole, che  colla  folafua  fàccia 
la  lor  bafe , caddero,  e preci-  dtfsipaua  le  tenebre  dell’inferno. 
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It'ijjuàli  tractencano  quel  pacfej 
ofcitrato  coU’crrore  dell'idola- 
tria » affinché  non  folle  più  Egit- 
to » cioè  tencbrofo  . Colfiilelfa 
feccia,  colla  quale  illuftrò  la  not- 
te del  fuo  nafcimento  nel  pacfe 
della  Giudea,  difeaedò  i principi 
delle  tenebre  da  quel  mifero  re- 
•gno;&  introduce  il  bramato  gior 
no,oue  Tempre  fu  notte.  Mentre 
la  faeda  deli’huomo  alle  bcflie  c 
facci!  di  Leone:  Facies  honutus  fa- 
cies Leoni*, che  farà  la  faccia  diDio 
alle  beftie  mferaali?quanto  terro- 
re e paura  potrà  recare  a’Dcmo- 
nij  all’hora  che  appare  il  Re,  det- 
to dalla  Chicli.  i{cx  tremenda  ma- 
, ieflatis  i Se  la  natura , come  dice 
Gio.Gerfonc  con  Ariftotilc.  Feeit 
Cerjon.  pbrfontmjam>pruuipum  dignam,vt 
Conc.  3.  moueat  afpicientcs  ad  timorem , & 
<r*«  *4*  reuerentiam,  quanto  terrore  potè 
ponere  Iddio  nel  volto  del  fuo 
Vnigenito  Principe  de  tutti  i Prin 
dpi  del  mondo?  Neflùno  dunque 
fi  marampli  che  al  apparir  di  que- 
lla maerta  nell'Egitto , habbkmo 
caduto  gli  Idoli, e fi  fiano  polli  in 
fuga  i Demoni) . 

IX.  Grande  .V  ammirabile  fa- 
rebbe la  maeflà  di  vn  Principe  > a 
cui  l’elefante  piegalfe  il  ginoc- 
chio. Mercè  che  il  ginocchio  del- 
lelefente  è impiegabile , fe  qual- 
. che  volta  accadefle  di  piegarli  a 
qualchuno  , non  potrà  effere , fe 
non  grande  eftupenda  lamaclìà 
di  colui  : mentre  fe  le  piega  il  gi- 
nocchio , che  piegar  non  Ìì  può , 
non  potrà  efler  maggiore.  E per- 
che per  l’elefante  intédono  il  Re, 
Tierius  ^ ginocchio  del  quale,  quali  del- 
lib.  2.  * l’elefante,  ^niuno  fi  piega  : Tenes 
jiuuem  del  P,  Fedele. 


quatti  efl  rerum  poteflas  , genita  fle- 
ttere non  oportet,ma>ufleflum  efl, dice 
Pierio . Si  come  a Reggi  ogni  gi- 
nocchio li  piega,  cosi  Icginoc- 
chia  de  Reggi  a neflùno  lì  piega-, 
no.  Non  potè  eflcre.fe  non  gran- 
de lo  llupore  del  mondo , veden- 
do partir  dell’Oriente  tre  grandi 
e famofi  elefanti,  tre  làui;  e poté- 
ti  Reggi , per  piegarle  ginocchia 
ad  vn  pouerino  fanciullo  ; come 
in  fatto,  «oliandolo  in  ruftico  al- 
bergo , fc  gli  piegorono,  & inchi- 
norono  fin  a terra.Non  potè  giu- 
dicarli, fe  non  ammirabile  quella 
maefti , auanti  la  quale  le  ginoc- 
chia impiegabili  lì  viddero  in  ter- 
ra piegate.  t 

X.  Ofleruate  di  gratia,che  San 
Matteo , parlando  di  quelli  Reg- 
gi,non  li  chiama  Reggi , ma  Ma- 
ghiaion  dice  : Ecce  l(eges,  ma ,ecce 
Magi  ab  oriente  venermt.  Per  qual 
ragione,  effondo  Reggi  > non  li 
chiama  Reggi?  Se  la  Chiefa.acui 
li  deue  credere , nelle  fue  pitture  . - 
li  propone  Reggi  colla  corona  in 
capo  : e Dauid  parimente  li  chia- 
ma Reggi-  I{cges  Tbarfis,  & influì* 
munera  offerent , f\egcs  ^drabum>&  ™'7 
Saba  dona  adduccnt-,  douea  ancora 
il  Vangelilla  chiamarli  Reggi.  Se 
così  li  chiamaffe»  e non  haurebbe 
priuato  quei  pei-fonaggi  d'vn  ti- 
tolotanto degno, & honoreuole; 

& haurebbe  inficine  maggiormé- 
tehonorato  il  diuino  fanciullo, 
publicando  nel  mondo,  ei  non  fia 
flato  honoratoctiucrito  dapri- 
uati  huoinini,ma  da  principi  gra- 
di , c da  Reggi . Non  li  chiamò 
Reggi, ancorché  foflcro  flati  Reg 
gi,iTU  Maghi,  per  lignificarci  1*5- 
S 3 mira- 
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mirabile  maeftà  dèrdiuino  firn-? 
ciullo:  era  tale  è tata' quella  mae- 
ftd  , che  nefluno  Re  alla  preferì  za 
fua  douea  chiamarli  Re  , non  pa- 
tendo Re  -.Cor am  Trincipe Chriflo, 
dice  Paolo  di  Palacio , nullus  fidc- 
lium  vocari  R_cx  debet,  cor  am  folcir 
remìttwit  flellx  lumina  fua  . Coram 
Chriflo  igitur  imperatore  ccjfet  l{egit 
nomenclatura  . Quello  fanciullo 
èra  quel  Re  medelimo  inoltrato 
a San  Giouanni  neH’ApocalifTe  » 
Che  mentre  macftcuolmentc  fe- 
deltà, gli  flauano  all’intomo  ven- 
tiquattro Reggi , i quali  > oltre  di 
piegarli  il  ginocchio , gettauano 
ih  terra  le  loro  coroncCidorabant 
rìuentem  in  fxcula  faculoru , & mit~ 
tebant  coronai  fuas  ante  thronurrLt. 
Trouandolì  alla  prefenza  di  vn 
tanto  Re, non  Reggi , ma  ferui,  fi 
riputauano  ; elfendo  ferui , non_, 
Reggi,  i Reggi  auanti  Dio.  T ro- 
llandoli Datùd  gran  Re  de  Giti- 
dei  alia  prefenza  del  diuinopar- 
golettojgh  dicca  humilmenterf'’* 
iumentus  factus  fum  a pud  te.  Non 
(blamente , non  fi  chiamaua  Re , 
fi  come  egli  era, ma  viliffimo  giu- 
mento,piu  vile  di  vn  feruo,  e d’v- 
no  fchiauodifuacafa.  Sono  fa- 
mofi  alcuni  fiumi,  mentre  pc  'lo- 
ro paefi  difeorrono , c regnano; 
ma  incontrandoli  pofeia  col  ma- 
re , perdono  il  nome  , c più  non 
appaiono . Doppo  che  ogni  ter- 
rena maeltd,  nel  fuo  regno  famo- 
fa, s’incontra  col  mare  della  mae- 
fli  diuina,  s’ofcura,  diuenta  nien- 
te , perde  ij  nome , e non  appare 
più. 

XI.  Vna  delle  maggior  folen- 
nità,che  ad  honorc  del  fuo  fpofo 


celebra  in  tutto  fanno  S.  Chiefa» 
è f Epifaniameptto  farne  di  man- 
co, Bifogna  fi  fattamente  honori 
quel  giorno , nd  quale  il  fuo  Di- 
letto fu  fi  fattamente  honorato 
daforalliera  gente;  nel  quale. i 
Cieli,  per  farlo  più  fello  lo , acce- 
fero nuoui  lumi . Nel  quale  Dio 
publicò  gli  (lupori  della  fua  Mae- 
ltd foggiogando , mentre  debile 
& infermo  giacea  fui  fieno  del 
prefepio  » tre  potentiflimi  Reggi 
dell’oriente.  Se  quello  medelimo 
giorno  era  in  Roma  celebre  più 
de  gli  altri,  mercè  che  in  quello 
l’Imperatore  A gii  Ito  foggiogato 
hauea  tre  Reggi»  il  Patto,  l’Egit- 
tio»&  il  Medo,  come  nota  Du rà- 
do i quanto  douea  elfere  celebre 
ndla  Chiefa  il  giorno  nobilitato 
da  Chrilto  con  altri  tre  più  gran- 
di e famofi  trionfi?Quindi  in  que- 
llo giomo,c  ne’fcr  e altrùchc  fic- 
gtiono,  nó  può  feftigurii  il  trion- 
fo di  qnaJfiuoglsa  Santo , che  (of- 
fe pcroccorrerui.I.  tanto  !o  fplc- 
doredi  quello  giorno,  cotanto 
gloriola  apparile  all’.’iora  la  mac- 
ini diuina  per  quella  tal  vittoria, 
che  ogni  altra  fella  , ogni  altro 
trionfo  ofeura  > e pone  in  oblio. 

XII.  Dice  1\ ieardodi  Sanlorcn- 
70. quando  i Magi  cntrorononcl 
diuérforio,  ritrouorono  il  pargo- 
letto ditiino  nel  grembo  delia . 

Vergine  gcnetrice»&  ini  l’adora- 
rono. ^Adoraucruut  Chriftumfcdcn- 
tem  in gremio  blatris.  Se  voi,  fpin- 
ti  da  dinota  curiolìtd,  mi  chiedc- 
terpcrqlial  ragione  il  Signore  nó 
volfc  efl'er  trouato  & adorato  da 
Magi  nel  prefepio,  oue  fu  parto- 
rico,ma  ne!  grembo  delia  Madre, 
don- 
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donde  era  nato  ? Ciò  mi  perfua- 
do  fu  flato  fatto  da  lui, per  mani- 
ièllatione  della  grandezza  della 
fua  Madia,  affine  di  proponerla, 
ili  come  ella  era»ammirabilc.  Do- 
urete  faperc,che  le  fs diede  gran- 
di di  queito  mondo  fogliono  cl- 
fcre  alte,  e balle , fecondo  fnole 
ellere  la  grandezza , e piccolezza 
ji  .della  maeilà»dicui  vi  lìede.  Infc- 
Mari  dtbmàn (erra pofitis, dice  l'AbuIen- 
5‘  {c,q**d<tm  (unt  maga txaltaU, qua 

9 aliai  & indie  atur  indi  digmtas  fe- 

denti* . E perche  la  B.  Vergine  c 
quel  gran  trono  excelfum , & ele- 
ifa  6 i uatMTB  ’ veduto  da  I faia , fecondo 
J ’ ' vuole  il  tnedetnmo  Ricardo  ; con 
tanca  marauiglia  alzato  & elcua- 
to  da  terra , che  paflaua  dila  dej 
Serafini, e s'auuicinaua  aDio:vot- 
le  Chrillo  clTer  trouato  .V  adora- 
toin  quello  loglio  ; acciò  dalla 
fmifurata,  c (lupcnda  altezza  del 
fuo  foglio  , fi  folTe  apprefa  e cele- 
brata l'ammirabile  grandezza., 
della  fua  nueftà. 

XIU.  Sapete  forfè  la  vera  ra- 
gione, per  la  quale  la  terra,  men- 
tre Cimilo  era  in  croce  c moriua, 
tremò  da  capo  a piedi?  T a ra  mo- 
Jrlatt.27  ta  eli,  & pctr*  feiffx Junt , dice  San 
5 Matteo»  parlando  di  Chrillo  mé- 

treera  in  croce,e  ilaua  per  mori- 
re.Secondo  vuole  S.  Hifario,que- 
fto  auuenne  per  vn  trauaglio  gri- 
de d’anirao.per  dir  così,  che  alf- 
hora  patiuala  terra,  vedendo, che 
hatica  mi  fiero  d’alloggiare  quel 
gran  Signore  nel  fuo  grembo  ne 
D.  Hi  far,  tre  giorni  della  monodia,  e met- 
apiid  S.  c cè  l’immenfità  ftu  non  poteua  rt- 
Tbom,  in  ceuerlo,e  capirlo  : Ai,onus  ami- 
car c.  iy  ttt  m amr  finitimi  ter/n  trcmittflr 
loa. 
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e um,quimoi'dùXns  rTat  tntra.fi-  con - , . - >, 
teftatj  efi  non  cafire , dice  il  Santo 
Dottore.  E tanta  la  grandezza, 
iminenfìtà  di  Dio , che  tutta  la 
machina  della  terra  non  può  dar- 
li luogo,  caperlo,  & alloggiarlo . 

Perche  era  imponìbile , Iddio , 
mercè  l’immcnfìtd  della  maefti 
fua  haucrte  caputo  nel  prefepio , 
o nei  diuerforio , o in  qualunque 
altra  parte  della  terra  , non  po- 
tendo capirlo  rutto  il  globo  della 
terra  ; volfe  farti  trouar  da  quei 
Reggi  nel  grembo  della  Vergine 
Madre  ; la  quale,  ancorché  natu- 
ralmente forte  terra , era  tras  for- 
mata in  Cielo  per  iflraordinaria 
eratia:lM aria  (erra  efl  per  naturavi,  Richard, 
fed  Calum  per  grattavi, fecondo  Ri-  ibidJtb.  7 
cardo.  Non  potendo  tanta  mae- 
ilà  capire  in  terra , ma  ip  Cielo  ; 
volfe  ponerfi,  c moflrarfi  quafi  in 
vn  Cielo  nel  grembo  della  madre. 

A quanta  marauiglia  moucr  po- 
tè i cuori  de  diuerfi  Magi  vna  tal 
maeltà  ^ vecRndo , che  per  l’im- 
mcnfità  fua  non  potea  capire , fe 
non  in  CielorChi  non  difpreggic- 
rà  l’humana  grandezza , attera  la 
diuina?Sono  tanto  piccoli  i gran- 
di del  mondo , che  nel  nafeere  e 
nel  morire  più  di  fei  palmi  di  luo- 
go non  occupano . Chrillo  e nel 
nafeere , e nel  morire,  fo  lì  fatta- 
lo .-nte  grande,  che  tutta  lanj$- 
: china  della  terra  non  potea  ca- 
pirlo. . . .. 

XIV.  Mentre  Chri, io  nel  Cie- 
lo del  grembo  della  B.  Madre  re- 
galmente fedea  » e fi  vedetta  da 
. quei.  Reggi  humilmentc  adora- 
to» dir  potea  ciò  che  vna  volta 
t di(se  per  bocca  del  fuo  Profeta 
S 4 Ifa- 
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Jfa.66. 1.  Ifaia  : Colum  feda  ma , terra  autem 
' (c-ibcllum  pedum  mtorum.  Perche, 
mercè  la  mia  grandezza  > feder 
non  pollo  altroue , che  in  Cielo , 
però  mi  vedere  & adorateinvn 
Ciclo  : Colum  nubi  fedes . Non  mi 
fdegno  però  di  ponere  i piedi  fo- 
pra  ia  terra  ; terra  autem  fcabellum 
pedum  meorum. Ma  mi  potrete  di- 
redi come  non  fi  può  negare, che 
hauendo  Iddio  eletto  per  trono 
della  maeftd  Tua  il  Cielo  della  Ma 
dre.fhabbia  foinmanicntc  hono- 
raro  : così  par  liabbia  fatto  poco 
conto  della  terra  » facendola  fca- 
bcllo  de  fuoi  piedi , e calcandola  : 
ancorché  i piedi  fià  di  vn  Re,  ciò 
che  calca  vitupera,  difpreggia , e 
• difonora.  £ vero,  non  niego,che 
il  piede  huniano , fia  pure  di  vn 
Re , e di  vn  Imperatore  del  mon- 
do , mentre  calca  > difpreggia  : il 
piede  però  di  Dio,  non  fidamen- 
te ciò  che  calca  non  difonora,ma 
grandemente  honora,e  l'c fiere  di 
quel  piede  calcato  a lèmma  glo- 
ria ricenefi.  Mentre  dice  Dio , 
Orig.tra.  dice  Origene:  Terra  autem  fea- 
25.  ulì  bcllum  pedum  meorum , nonigno- 
Jilatt.  mini  am , fed  gloriam  fìgnificat  ter- 

rà. Maerti  ammirabile,  di  cui 
etiand»  i piede  honora  c glori- 
fica? 

XV.  Ditemi , per  qual  ragio- 
ne il  Signore , mentre  era  in  cro- 
ce , eftaua  per  morire  , dtfie  al 
Lue.  a j.  buon  Ladrone  : Hodiemecum  crii 
4}.  in paradifo , efiendo  , che  in  quel 
giorno  tronar  non  fi  douea  in_» 
paradifo , ma  nel  limbo , per  li- 
berare fartene  de  Santi  tanti  an- 
ni fchiaitc,  per  la  redentione  del- 
• le  quali1  fera  difcèfo  da  Ciclo  in 


terra , e morto  in  croce?  Douea 
dirgli,  hoggi  farai  meco  nel  lim- 
bo, e non,  come  difsc , in  para- 
difo . So , che  mi  riprenderete  : 
ancorché  Chrifto  donea  efler  nel 
limbo,  non  nel  paradifo  ; dific, 
che  douea  efi'erc  nel  paradilò  , . 
non  nel  limbo  , perche  il  limbo  in 
quel  giorno  douea , mercè  la  di- 
uina  prefenza,  trasformarli  in_» 
paradifo  : il  luogo,  oue  Iddio  po- 
ne il  piede  fi  trasforma  in  paradi- 
fo, non  potendo  rrouarfi  fenon 
in  paradifo . Quella  è la  vera  rt- 
fpoitadi  quella  domanda  ; dalla 
quale  faccio  quella  confequei*-  v T 
za  : Se  Chrifto , ponendo  il  pie- 
de nel  limbo,  lo  trasformò  in  pa- 
radifo , ponendo  il  piede  fopra 
la  terra  , trasformar  la  dene  in 
paradifo , riempendola  di  gloria, 
e fommamente  honorandola  col 
diuino  piede  . Che  vi  credete-» 
fia  flato  il  prefepio , pofeia  che 
Iddio  vi  pofe  il  fuo  piede  ? Stalla 
di  giumenti , fecondo  era  prima? 

Non  per  certo,  di  Italia,  che_» 
egli  era , dinentò  vn  paradifo , vn 
Cielo  ; Cielo  e paradifo,  non  Ital- 
ia fu  trouato  da  Magi.  Fauellan- 
do  Sant'Atanafio  de  mifteri  di 
qnefto  giorno  , così  difeorre  : 

J \wfum  apparet  ftella  Magia , donec 
vemffet  fupra  iiifantem  inftabulo,  aLj  Lip 
vel potim  in  calo . rbienim  Cbri-  2. Deci 0. 
flus  ,ibi  c ir  colum  ; nam  JlabuliotL» 
mfum  1 fl  e) ]e  colui»  in  terra.  O am- 
mirabile , e tremenda  madia  , 
che  colla  fola  prefenza  trasfor- 
ma la  terra  in  Cielo  , e le  più 
brutte  parti  di  quella  in  legiadro 
paradifo  . Ciò  non  fia  incredibi- 
le: Se  Hcrcole , Dio  fauolofo , - . 

col  ...  . 
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col  corfo  dell'acquc  del  dumo 
Alfeo  efpurgò  la  ftalla  d’Augia^ 
figlio  del  Sole:  potette  Dio  c- 
fpurgar  la  ftalla,  oue  nacque , fa- 
cendoui  correre  quel  torrente  , 
del  quale , perche  bea  i cittadini 
del  Ciclo,  dicca  Dauid  : Torrente 
voluptotis  tua  putititi  eos  •,  e tras- 
formarla in  Cielo . 

XVI.  Potcano,  lenza  dubioi 
Demoni] , doppo  che  furono  di- 
fcacciati  da  Chrifto  da  quegli 
miferabili  huomini,  pregare  il 
gran  Signore,  pcrmettefle  loro 
d’entrare  in  altri  huomini  ; non 
hauendo  eglino  altro  gufto  e di- 
letto , che  di  trauagliare  gli  huo- 
tnini,  mercè  la  loro  inuidia , ve- 
dendoli cotanto  eflaltati  & ag- 
granditi da  Dio . Per  qual  ragio- 
ne chiefero  d’entrar  ne  porci , e 
non  d’entrar  in  altri  huomini . 
Perche  non  gli  diflero  ; gii  che 
ci  difcacci  da  qucfti,  lafciaci 
entrar  in  altri  ; ma  diflero  ; Si 
eijcis  ms  , miete  nos  in  gregem 
porcorum  ? la  ragione  di  quella 
domanda  è portata  dal  Padro 
S3n  Remigio.  Perche  i Demo- 
ni], dice  il  Santo  Dottore , rid- 
derò in  Chrifto  , che  hauca_, 
fopra  di  loro  tanta  potenza_> , 
l’humano  volto,  hebbero  pau- 
ra de  gli  altri  huomini  : Ideo 
non  petiermt , Vt  in  bomines  mit- 
terentur,  quiaillum , cuius  virtu- 
te  torquebantur , bumanxm  fpeciem 
gcjlare  videbant.  E sì  fattamen- 
te terribile  la  maeftd  di  Dio  in- 
carnato , che  non  folamcntc  è 
temuta  da  Demoni]  nella  fua_« 
medefima  perfona,  ma  anco  in 
tutti  gli  huomini . Che  direte 


di  quella  maeftd , la  quale , noti 
fidamente  rifplcnde  nel  Princi-* 
j»e , ma  anco  in  quanti  fcrui  ha 
in  cafa  fua  ? La  maeftd  di  Crc- 
fo  , mercè  che  ogni  fuo  ferui- 
tore  , da  cui  non  fi  conofcc- 
ua  era  ftimato  Re , ( come  au- 
uenne  a Solone  ) non  potea  ef- 
fcr  più  grande.  Hoggidì  fi  ap- 
prefentó  alianti  gli  occhi  de  faui] 
della  Perfia  quella  maefta , che 
fece  maeftofì  e tremendi  a De- 
moni] tutti  gli  huomini . 

XVII.  Dicca  la  Spofa  alle 
Damme,  che  le  chiedeano , qua- 
le fi  fòfle  il  fuo  diletto  Chrifto  : 
Species  eius  vt  libani  , electus  vt 
cedrus.  Il  mio  diletto  Signore 
tiene  la  perfona  di  vn  cedro  ; 
vedendo  lui , vi  parrà  di  veder 
vn  cedro . Per  qual  ragione  lo 
comparò  al  cedro?Pcrche, quan- 
do ci  fi  vedetta , non  fi  vedeua 
vn  huomo  ordinario , e dozina- 
le  ; ma  vn  Re  di  maeftd  grande 
& incredibile . Non  fidamente  il 
cedro  c Re  de  gli  altri  alberi , ma 
anco  è vn  albero»  che  oue  diften- 
dc  in  terra  le  fue  radici,  alza  fra 
le  nuuolc  del  Cielo  le  cime  ; c 
dichiara  la  fomma  maeftd  di 
Chrifto  , che  dalla  terra  fino 
al  Ciclo  diftendefi  . Cedrus  co- 
mam  nubi  bus  , radicem  in  tenti 
infera  . Trincipium  enim  Cbrtflt 
in  Calo  , pofleriora  eius  in  tetris  i; 
dice  il  Padre  Sant’ Ambrogio  . 
Tutto  ciò  dice  la  Chiefa , atten- 
dendolo nel  prefepio , per  elpli- 
care  la  grandezza  delia  fua  mae- 
ftdjmentre  dice  : laeetm  pnefepiq, 
& fulgenti  Calo. Con  rato  ftuporc 
fifublitruua  nel  prefepio  di  Bet- 
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teterrime  il  fanciullo  diui  no  ; che 
quantunque  dall’vna  parte  fi  ve- 
deua  tanto  humiliato  ; dall’altra 
però  colla  Aia  incredibile  altezza, 
che  fino  al  Cielo  fi  diftendea , te- 
neua  a Tuoi  piedi  profirata  la  fu- 
blimità  di  tre  Reggi  del  mon- 
do. 

XVIII.  Benché  il  luogo,  oue  il 
fanciullino  Giesù  fi  riuerina,&  a- 
doraua  da  Magi,nó  fi  forte  da  lui, 
come  fu,trasformato  in  £iclo;nó 
poteua  però  , ancorché  vile  e 
iordido , ofcurar  la  fua  maefti , 
che  in  qualunque  luogo  fi  troua  > 
quali  forte  in  Cielo,  moftra  l’emi- 
nenza e grandezza  fua . Si  si,  che 
rifondo  Chrifio  vicino  a morte , 
alfine  di  moftrare  a gli  Hcbrei 
fuoi  nemici,  il  perfonaggio , . che 
quegli  ignoranti  huomini  preté- 
deaùo  crocifìgerc  & vtcidere.; 
volfe  far  quella pompofa  c me- 
morabile entrata  in  Gierofalcm- 
me  ; oue  accompagnato  da  fuoi 
difccpoli , e d’vna  moltitudine., 
grande  di  popolo,  entrò  caualcà- 
do  fopra  vn  afino,fccondo  hauea 

7iiat2i  Za«haria  : EctePjx 

tuus  venti  tibimanfuetus,  fedens  /«- 
per  afìnam,  & puiium  fi  bum  fyb  in- 
goiti. Attendete  bene,  che  volen- 
do Chrifio  publicare  la  grandez- 
za della  maerti  fua  > volfe  caual- 

, care  fopra  vn  afina.  Ma  c hiunque 

fari  per  attendere  alla  viltà  di 
quefto  animale,  filmerà,  Chrifto 
in  quel  giorno  habbia  più  torto 
diminuito  che  dimofirato  lagra- 
dezza  della  maertà  fua  ; douendo 
più  tofto , conforme  il  coftume 


de  Principi  trionfanti , federe  Co- 
pra  vn  generofo  cauallo , che  fo- 
pra vn  afino , che  per  effcrc  vilif- 
fimo  animale  , non  folo  non  ho- 
nora , ma  difonora  il  caualiere^ . 

Ma  s’ingannerà  colui,  che  fari  di 
quefto  penfierc:  potrà  bene  vn  a- 
fino  ofeurare , e diminuire  l’hu- 
mana  maerti  > ma  non  la  diurna  ; 
la  quale  non  può  da  quelle  cofc , 
che  ofeurano  la  terrena  grandez- 
za , elfcre  in  qualche  parte  dimi- 
nuita & ofeurata . Dice  S.  Epifa- 
nio , mentre  Chrifio  caualcaua  c 
fedeua fopra  Ialino , parca » che 
haueffe  fednto  nel  medefimo 
trono,  nel  quale  fiede  in  Cielo  al- 
la dcftra  del  Padre,  oue^omc  di- 
cc  Dauid  , fiede  fopra  i Cherubi-  -'«•98* 
ni:  fedtt fuper  Cherubini . le  fue  pa-  1 * 
rote  fon  quelle . Chrifius  in  pullo , 
tamt/uam  in  throno  fedens,  protedit,  D.Epiph. 
t amq uam  in  pullo  cbcrubmico.  Si  co-  fer.  in 
me  Chrifio , mentre  caualcaua  t{am. 
fopra  vn  afino  , parca  che  fedea  'Palm. 
fopra  vn  Cherubino,  e nel  mede- 
fimo  trono  del  Cielo  fra  gli  An- 
geli della  gloria  fua,  niente  ofeu- 
rando  la  gloria  della  maefti  fua 
la  viltà  dell’animale  fopra  il  qua- 
le fedea . Così, cifendo nellallal- 
la , trattener  potè  e dimoftrarc 
la  medefima  maefti , che  d imo- 
lira  in  Cielo,  non  oftante  la  viltà, 
e fordidezza  del  luogo.  E con 
ciò  potea  dar  ad  intendere, quan- 
to foflc  ammirabile  la  maertà 
fua;  poiché  oue  la  terrena  in  luo- 
ehi  vili  s’ofcura  c s’afconde  ; la 
diurna  così  ne  vili,  come  ne  nobi- 
li appare,  e rifplcndc . 

PRE- 
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PREDICA  PRIMA 

Della  prima  Domenica 

DOPPO  L'EPIFANIA 

Afcendentibus  illis  Ierofolymam  fccun- 
dum  confuetudinem  dici  fedi. 

1 Lue.  2. 

Voto  buoni  è la  donni,  che  non  fi  trattiene  in  cafa , e fi 

fa  "veder  dal  mondo, 

* * , • 

onde  è detto  Sol,  perche  mnvu 
furfumlcuat.  Perche  era  vita»  ó 
fonte  d’ogni  vita,  volea  il  luopo-  > 
polo  fi  prefentalfe  innanzi  lui» 
per  riconofccre  il  largitore  del 
teforo , clic  godevano . Perche 
era  Dio  de  gli  cfcrciù  » tre  volto 
l’anno  volea  lì  prcfcntaiTcro  alia 
fua  ùccia  i fuoifoldati  » per  &* 
moftra  generale  di  tante  anime  t 
T utto  quello  va  bene,  ma  vorrei 
fapcrc  la  caufa,  per  la  quale  Dio, 
non  ordinaua  allo  Donne,  cófor- 
meordinaua  a gli  huomini,  di  far 
quello  viaggio , e di  conferirli  al- 
la fua  prefenza  nel  tempio  ? Per- 
che non  dilfe  a Moife  : Appareìnt 
omnis  famm  a.,  ma,  omnis  mofculus  l 
Ama  forfè  più  i mafehi , che  fe 
femmine  il  Creatore  de  gli  vni  e 
dell'alrre,de  mafehi,  e delle  fem- 
mine ? Ama  vgnalmcnte  tutti , 
nó  è predo  lui  eccettionc  di  per- 
fonc  : così  vuol  bare , e gode  di 
veder  l’huomo  > come  anco  la_. 


A fella  per  la  quale 
la  Reina  del  paradi- 
so » e’1  fuo  fpofo 
Giufeppe  , condu- 
cendo feco  il  lor 
pargoletto  Giesù  andauano  in_. 
Gdcrufalemme  ; era  vna  delle  tre 
fède,  nelle  quali  ciafcuno  del  po- 
polo Hebreo  prefentar  fi  douea 
in  quel  gran  tempio,  auanti  Dio; 
efi’endofi  così  ordinato  da  Dio 
nella  legge  : T ribus  temporibus  an- 
ni apparebit  ontms  mafculus  tuus  iti 
tonipectu  omnipotentis  Dei  ; fcriuefi 
nell  Elfodo . Perche  Iddio  era_, 
padre , Se  umana  di  cuore  i fuoi 
tìgli , volea  vederli  fpeffo  alla  fua 
prefenza  ; ciò,  che  s’ama , fi  bra- 
ma di  vederli  ordinariamente  . 
Perche  era  Sole  » volea  auanti  gli 
occhi  fuoi  quei  popolo , eletto 
fra  tutti  gli  huomini>aifine  di  lol- 
leuarlo  da  terra  in  Cielo  ; non  al- 
trimcntc  che  il  Sole  folleua  dal 
mare  in  alto  gli  humidi  b umori. 
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donna  . Non  ordinò  alle  Donne,  fua  moglie  non  fi  chiamerà  più 
cóforme  ordinò  a gli  huomini»  fi  ’ Sarai,  come  prima,  ma  Sara  : Sa-  r 
prefentaflero  tante  volte  l’anno  rat  vxoremtuam,nonvocabis  Sarai,  Um'  *7r 
al  fuo cofpctto, perche fapea,  le  fed Satani,  Non  riabbiamo  bifo-  1 5* 
donne  fodero  più  diuote  de  tii  gno  di  conCdcrare  in  quello  luo- 
huomini , c fenza  eficr  comanda-  go  il  miftero  della  mutationc  8c 
te , haurebbono  con  buona  vo-  accrefciinento  del  nome  d’A- 
glia  fatto  quel  viaggio . O vero , bramo,  così  perche  c trattato  at- 
perchc  conofccndo  la  lor  debile  troue  , come  perche  non  appar- 
c fiacca  complellione , non  volfe  tiene  al  prefente  difeorfo . T rat- 
velfarle  col  precetto  di  sì  lunga  teremo  folaméte  della  mutatio- 
via . L’Olcaftro  porta  vn’  altra  rie  del  nome  della  fua  donna  ; e 
ragione,  che  par  verifimile:  per-  cercheremo  la  ragione  , per  la 
che  Iddio  fapea,  quanto  fiano  fa-  quale  la  diuina  Sapienza  non  vol- 
tili le  donne  ad  vfeire  fiior  di  ca-  le  Sara,  donna  fantiifima , fi  chia- 
fa,  e di  andar  vagabonde  coll'oc-  malie  Sarai,  come  per  lo  palla to, 
cafione  delle  felle,  volcndole,fe-  ma  Sara . Panni , fc  non  erro , 
condo  il  gullo  de  loro  mariti  , quella  mutationc  fi  fia  fatta , per 
trattenere  in  cafa , non  volfe  dar  toglierli  al  nome  di  colei  l'vltiiru 
loro  quell’ordine,  che  diede  a gli  lettera,  cioè  l’i . non  volendo  Id- 
huominù  jimat  hoc  genus exire , dioinguifa  alcuna  permettere, 
amai  bine  inde  difeurrere  ;&  quia  a quella  lettera  fi  troualfc  nella 
viris  (tùs  fapius  arcctttur,  caufant  re-  cópofitione  del  nome  d’vna  don- 
ligionis , autpietatis  mentiuntur . yt  na,  non  vi  llandn  bene . Che  ma- 
ngo Licetitiofum  genus  teneret  affido,  le  pótea  recare  quella  lettera  , 
occafiones  vagandi  praclufìt . Vo-  polla  nel  nome  d'vna  donna , la 
Ica  Iddio  trattener  in  cafa  ledo-  quale  difpiacque  unto  aDio, che 
ne,  perche  fapea,  che  vfeendo,  e per  ifcancellarfi,  difeefe  per  trat- 
camminando, inciampano  in  mil-  tare  con  Abramo , da  Cielo  io- 
le miferie  , perdono  l’acquillatc  terra  ? Non  volfe  Iddio  fcancel- 
virtù,  e diuentano  cattine;  eflfen-  larla,  perche  è lettera,  come  per 
do  poco  buona  la  donna , che  in  lo  più  s’.vfa;  ma  perche  alle  volte 
cafa  non  fi  trattiene  , e fi  diletta  è verbo,  c l'imperatiuo  ringoiare 
farli  vedere  in  publico  nelle  piaz-  di  eo  is  ;’e lignifica  comandameli- 
zc.  Se  le  donne  in  quello  fatto  to  di  vfeire,  e di  caminare  ; come 
non  vogliono  credere  a me , ere-  l’vfa  fanta  Chiela  , introducendo 
dano  alle  vere  rationi  , che  in  Herode,  che  ordina  a fuoimini- 
qucllo  difeorfo  porterò  loro  . lit  i,  s’armino , vadino  fuor  della 
II.  Chiamò  Dio  vn  giorno  il  fua  Regia,  c ca  minando  vccida- 
gran  PatriarcaAbramo,e  dilfcgli:  no  gli  Innocenti  fanciulli . 

Sicomc  fino  a queft’hora  tu  chia-  Exclamat  amens  nuncio  : 
tnato  ti  fei  sbrani , e per  faune-  Succeffor  inflat , pellimur  : 
nirc  ti  chiamerai  Abraham  ; così  SateÙa , i,  fcrrutn  rapa  : 

Tcr- 
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Terfunde  cuna;  [anguine . T ra  per- 
che Dio  intendala  quanto  lìa  in- 
chinata la  donna  ad  andar  fuor  di 
ca(a;c  quanto  danno  riceua, trat- 
tenendoli fuori,  e camminando: 
volendola  trattener  dentro  , le 
toglie  dal  nome  la  lettera , colla 
quale,  trattenendola,  parea  1.  ha- 
ll elle  ordinato  l'vfcire  e cammi- 
nare; & intendere,  uon  folamen- 
tc  ciò  non  le  Ila  ordinato,  ma  an- 
co prohibito  . Aggiungete , per 
maggior  conformarione  di  que- 
llo pendere , che  potendo  ladio 
reformar  quello  nome  nel  capo , 
nel  mezzo , e nel  fine  ; non  lo  ri- 
forma fe  non  nel  fine  ; non  gli  to- 
glie la  primiera,o  la  mezzana  let- 
terata l'vltima.  Per  darci  ad  in- 
tendere , ancorché  la  donna  li 
debba  riformar  nel  capo,  perche 
per  lo  più  è fuperba  ; nel  mezzo  > 
cioè  nel  cuore , mercè  che  così 
nelT  amare , come  nell'  odiare  » 
è fouerchia  , 8t  immodera- 
ta : è tanto  però  il  bifogno, 
che  ha  della  riforma  de’  pie- 
di , che  pare  , tutte  falere 
imperfettioni  fiano  efculabili  » 
e compatibili:  prendendo  tut- 
to il  fuo  maggior  Ornale  dall’v- 
feire  di  ca(à,e  dal  camminarc.Of- 
feruate  di  più  che  quello  tal  or- 
dine , non  fu  fatto  da  Dio  ad  vna 
donna  di  mondo  vana  e leggiera; 
ma  ad  vnaSara  moglie  d’Arbamo 
donna  fanta  e virtuofa . Concio- 
fìacheè  tanto  graue  il  danno, che 
reca  alla  donna  l’andar  vagabon- 
da, che  etiandio  vna  fanta  peri- 
cola di  farli  peccatrice,fe  dentro 
non  li  trattiene  . E vetro»  che,  v- 
feendo  dalla  credenza  » facilmen- 


te li  frange  : è acqua , che  fc  efee 
dal  fuo  pozzo , fi  corrompe  , e 
puzza , 

III.  L’Ecdelìallico  nel  capo 
ventèlimo  fello  loda  vna  buona 
donna,  diccndo-.Mu/ieris  bona  fpc- 
cies in ornamtntum  domus  fua.  La 
bellezza  della  buona  donna  orna 
edecoralafuacafa.  In  fatto  vna 
virtuofa  dona  è la  più  bella  e leg- 
giadra cofa  che  1 vna  cafa  li  polla 
haucre;  è il  più  bello  ornamento, 
che  lì  polla  pofledere,  & ammi- 
rare . Sia  vna  cafa  ricca,  & orna- 
ta di  quallìuoglia  cofa  che  lìa,  nó 
hauendo  vna  virtuofa  donna , nó 
mai  haurà  cofa  di  bello  e riguar- 
deuole  : neflùn  bene  li  potri  v- 
guagliarc  ad  vna  tal  fémmina-,  » 
Orienta  il  dottiflimo  Pineda,  che 
non  dice  il  Sauio,  la  donna  ria  or- 
namento delle  piazze , o d’altri 
publici  luoghi , ma  della  fua  ca- 
fa : ornamauum  domus  fua . E ciò 
dice , per  darci  ad  intendere , la 
donna  debba  riar  rinchiudi  fra 
i domcftici  pareti,  e non  farli 
vedere  da  altri,  che  dal  fuo  pro- 
prio huomo  ; come  colei , che 
ad  altri  non  deue  piacere  : Memi- 
m(fe  debera  muli  ere  s fpeciem,  non  co - 
pitorunt,  & platcarum,fed fuaruntj 
domuum  appeltari , Pt  quorum  pul - 
chritudo  & fpecies  fòris  pifenda  non 
ftty  jed  fua  tantum  domi  : nequtLj 
entm  extemis  piacere  , fed  fuo  tan- 
tum viro  debent . Se  fard  orna- 
mento delle  piazze  , e non., 
della  fua  cafa,  non  fari  don-, 
na  buona , ma  cattiua  : la  piazza 
è quel  fonte,  che  fi  nere  le  pe- 
core bianchc.Trouandolì  la  fpofa 
deforme,  diccuaali’amichcfues 
Nolite 
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lolite  me  considerare  tjuod  fufcoj, 
firn,  quia  de  color  autt  me  Sol.  Quali 
hauelfe  voluto  più  chiaramente 
dire  : mentre  io  mi  trattenni  rin- 
chiufa  nella  mia  cafa  fotto  l’om- 
bra del  mio  tetto»  fui  Tempre  bel- 
la: ma  pofcia  che  lafciai  la  cafa»  e 
moda  da  vana  curiolìtà , cammi- 
nai per  le  piazze»  e così  fui  vedu- 
ta dal  Sole , come  da  gli  huomini 
del  mondojdiuentai  come  mi  ve- 
dete» nera»  e brutta . Oue  la  don- 
na trattenendoli  in  cafa»  è bella  e 
virtuofa;  fuor  di  cafa  diuenta 
brutta»  e mala. 

IV.  Dice  Celio  > fecondo  il 
parere  di  Quintiliano  > la  donna 
C.flius  li.  fia  vn  indomito  animale  : mi rumai 
13.  e.3  3 indomitum.  E vna  tigre,  vna  leon- 
za,vn  orfa,  o Amile  fierajche  non 
può  domarli . Helena  fu  vn  ani- 
male indomito,  pofcia  che  lafciò 
la  patria , e dìfeorfe  per  foraftieri 
paeli.  Quanto  fangue  fparfe , 
quanti  huomini  vccife  ».  quante 
Città  deliri) lfe?  fe  Troia  lidie  in 
piedi,  potrebbe  forfè  raccontarci 
il  male , che  dieci  anni  intieri  fof- 
ferfe  dalle  mani  di  quello  indo- 
mito animale  ? Eua , nollra  pri- 
miera madre  » per  hauer  lafciato 
la  fua  cafa,  eh  fuo  huomo , & an- 
dato per  diporto,  e vana  curiofi- 
tà,  a’  confini  del  paradifo  » come 
Hupert.  dice  Ruperto;  trouò  il  Demonio» 
jlbb.  che  in  forma  di  ferpe  la  rfaua,per 
infidiarla»  afpettando  pofe  tanto 
fuoco  in  tutto  il  mondo,  che  e- 
tiandio  coll’ acque  delTvniuerfal 
diluuio  non  potè  fpegnerfì . Che 
cofa  potrà  domare  quello  ani- 
male, cotanto  indomito  edan- 
nofo  % acciò  fi  trattenga  di  tanto 


Prima 

male,che  fa  al  mondo  ? Solamen- 
te  la  cafa»  altra  colà  non  potrà 
domarlo  . Perche  la  cafa  doma  la 
donna,  da  latini  è detta  domus  a 
domando.,  come  piace  al  Padre  d.  Ber- 
San  Bernardino . E vna  gabbia  di  riarditi. 
feluaggie  fiere  la  cafa, oue  quello 
indomito  animale , dee,  per  non 
far  tanto  danno  al  mondo, perpe- 
tuamente rinchiuderli  e confi- 
narli : altrimente  , lafciandola  li- 
bera , e permettendole  d’andare 
oue  le  piace,non  farà  mai  buona, 
farà  vna  fcluaggia  fiera  » che  con 
ranci  altri  perderà  fe  medemma. 

V.  Vditelcparole,cheadvna 
buona  madre  dice  il  Profeta  Ilàia: 

Filtf  tui  de  loge  vemet,&  fili « tua  de  Ifa.óO-  4 
laure  Jurgent. Oue  i tuoi  figli  cam- 
mineràno,e  verrino  da  qualfiuo- 
glia  luogo  che  fia,ancorche  difeo 
llo»e  locano;  le  figlie  non  fi  allon- 
taneranno dal  tuo  fianco . Quali 
più  chiaramente  l'hauelfe  voluto 
dire  ; i tuoi  figli  potranno  vfeir  di 
cafa , le  figlie  fi  trattenghino  in 
cafa . Perche  a figli»  e non  alle  fi- 
ghe,fi  permette  vfeir  di  caia? Per- 
che le  figlie,  e non  i figli,  vfeendo 
ùi  cafa  » pericolano  : li  dee  dar  li- 
bertà a mafehi  d’vlcir  di  cafa»non 
alle  femmine,  che  per  vfeir  fuori» 
in  mille  mali  incorrono . Così  e- 
fplica  quello  luogo  l’Oleaftro  : 

„ idmonentur  hic  femmina  matres,  Oleafl.in 
ne  feiant  filmi  fuas  a fuolatere  di-  c.óo.Ifa. 
/ cedere , ne  malum  aliquod  incurrant. 

Vadant  filtj , & de  longe  vemant  ; fi- 
lmi tamen  ad  latus  fedeant , & ibi 
nutriantur.  Oue  Dauid  chiamò  i 
figli  faette,chiamò  le  figlie  figure 
del  tempio . Dilfe  de’tìgli'  : Sicut  Tf.  1 
fagittx  ni  manti  potenti! , ita  fili]  ex-  4. 

cufio- 
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éuftorum . Diflc  delle  figlie  : Fili a 
Tf.  14J.  eorum  comporta , & circumomaU 
lì.  vtfimilitudo  templi.  Per  darci  ad 
intendere»  ficome  a figlidce  darli 
libertà  per  andar  lunge  da  cala,  e 
mandarli  via  a guilà  cu  factte:cosi 
le  figlie  trattener  fi  deuono  den- 
tro la  cafa>c  non  fepararfi  vn  paf- 
fo  dalle  proprie  muraglie  , quali 
fodero  quadri, che  non  mai  aban- 
donano  le  muraglie  . La  faetta  è 
fatta,  per.  mandarla  e cacciarla 
fuori  ; il  quadro  è fatto,  per  trat- 
tenerlo dentro:  l’huomo  c fatto, 
per  vfeir  fuori,  e trattenerli  nelle 
piazze;  la  donna:  fatta,  per  trat- 
tenerli c conferuarfi  in  cafa;  fuor 
della  cafa  fi  perde , non  fi  confer- 
ita. 

VI.  Iddio  formò  la  donna  al- 
trettanto fiacca,  quanto  fece  ga- 
gliardo l’huomo  : quindi  , oue 
i’huomo  è detto  vir  dalla  fortez- 
za ; la  donna  è detta  mulier  dalla 
mollezza  e fiacchezza  del  fuo 


re  , & ad  attendere  all’opere  do- 
meniche . Così  difeorre  Seno- 
fonte  : Flirtar  mibi , naturam  mu. 
lieris  ad  curam  intra  domum  fufei-  Xen°ft in 
piendam , Deum  protuliffe , ideoque  <^econ*‘ 
molitore  corpore,vt  intra  parie tes  of- 
ficium  fuum  obiret.  At  viri  corpus 
anirnumque  frigora , sftus , itinere , 
expedittonefque  tolerare  conshtuiffe  ; 
quapropter  Uh  foris  res  agenda  dele- 
gale. Nel  inedemmo  tempo,che 
Dio  feccia  donna, intefe»che  do- 
uea  trattenerli  in  cafa, prenden- 
do , che  fuor  di  cafa  potea  peri- 
colare, e perderli . 

V 1 1.  Altrettanto  furono  gra- 
di le  bellezze  del  corpo  di  Eller 
moglie  del  Re  Alfuero , quanto 
furono  celebri  le  virtù  dell'ani- 
ma. Era  non  altrimentc,  che  l’ar- 
ca del  teftamento, dorata  di  den- 
tro c di  fuori  ; così  fplendea  di 
dentro  nell'anima , come  di  fuori 
nel  corpo . Hauendo  dentro  nel 
cuore  il  Sole  eterno , che  l’illu- 


corpo.  Però  non  dalla  delira  di 
Adamo , che  è forte , ma  dalla  li- 
nillra,  che  è debile,  fu  formata  la 
prima  donna. [datar, dice  Moi- 
Tiloyf.  fe  Barcefa , infirmioris  efte  natura . 
Bare,  de  Seacafomi  chiedete  la  ragione 
Varai,  per  la  quale  Iddio  volfe  far  debile 
p.ir. i . la  donna,  hauendo  fatto  l’huo- 
mo forte.  Ella  è,  perche  creò 
l’huomo  per  le  faccnde  di  fuori , 
per  negotiare.per  coltiùar  i cam- 
pi, per  guerreggiare,  e per  cento 
altre  opere  dure  e faticofe.IÌ  per- 
che per  limili  affari  hauea  mc- 
lìiere  di  gagliardezza, lo  creò  for- 
te, e robufto . Fece  debile,  e fiac- 


ftraua l’anima , conueniua  il  pu- 
rifiimo  corpo  a guifa  di  criflallo 
fplendefle  di  fuori . Odierna  Ri- 
cardo di  Sanlorcnzo,quella  don- 
na, predicata  per  tanto  bella , lia 
Hata  nomata  Efter, che  s’intcrpre-  Efter. 2-7 
tìabfcondita  : Efter  , qustampul- 
chra  dcfcribttur,  intcrprctatur  abfco-  K,c"' 
dita,  dice  quello  Autore . E ciò  ^aur-  &• 
auuenne,  per  darci  ad  intendere,  *• 
in  tanto  quella  Reina  fu  bella  e 5 

nel  corpo,  e nell’anima , in  quan- 
to tratteneuafi  afeofa , e rin- 
chiufa  in  cafa , e non  fi  vedea 
fuori . S'ella  foffe  fiata  amica  del 
camminare, e fi  fofle  lana  vedere 


ca  la  donna,  perche  la  creaua  per  da  quello , e da  quell'altro , nelle 
illarfene  in  cafa  all'ombra, a fede*-  piazze  e ne  feflini;  n on  folaméte. 


non 
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non  farebbe  fiata  tanto  bella,  ma 
ne  anco  bella.  L oro»chc  non  s’a- 
feonde»  perde  il  fuo  fplendorcrta 
faccia  efpofla  al  Sole  , diuenta 
negra;  fi  perde,e  va  a mal  hora  1 a 
mòia , che  fpeflo  dal  fuo  teforo 
ìuole  diftraherfi  ; fi  copre  con  vn 
velo  il  bel  quadro , afhnche  non 
lo  difcolori  l'aria . 

Vili.  Per  qual  ragione  Giob 
alla  prima  figlia  , che  doppo  i 
fuoi  trauagli  nacque,  diede  il  no- 
lob  42.  me  di  giorno  ? Fucrunt  ei  tres  fi- 
1 ^ lite,  dice  Moife , & vocauit nomtn 
vmus  dicm . Fu  fenipre  notte  for- 
fè in  quella  cafa , e non  mai  gior- 
no , fc  non  doppo  che  gli  nacque 
vna  figlia  ? Quello  credo  fi  per- 
fuafe  quel  fanto  huomo.Pria  che 
nelle  calè  de  gli  huomini,che  fan- 
no, nafeono  le  figlie , ponno  pai- 
lire  le  tenebre , lì  foffre  la  notte , 
fi  può  ficuramétc  dormire  e run- 
fare.  Ma  nafeendo  loro  vna  fi- 
glia, bifagna  fi  facci  giorno,  e du- 
ri per  fempre  ; è inelliere  llarle_> 
tempre  vigilante  difopra,  e co 
gli  occhi  aperti  fenza  dormir  vn 
hora . Se  per  lo  partito  tempo 
le  feneftre  fono  fiate  fenza  gilofie 
& aperte,  fi  chiamino  fubito  i fa- 
bri  , e fi  fabrichino . Se  pria  fi  è 
lafciato  conuerfare  e praticare 
qualunque  in  cafi,ali’hora  fi  deb  ■ 
ba  confiderarcchi  vi  entra,  e có- 
uerfa  : è venuto  il  giorno , non  è 
più  notte  , non  fi  può  più  dormi- 
re . Si  Aia  finalmente  cogli  occhi 
aperti , non  fi  la fci  aperta  la  por- 
ta, acciò  Dina  non  vada  fuori , e 
non  ritorni  vituperata  con  publi- 
ca  infamia  di  tutto  il  patenta- 
te . 


IX.  Venne  vn  giorno  Dio  a 
trattar  con  Abramo, e perche  oc- 
corfe  di  trouarlo  fuor  di  cafa  a- 
uanti  la  porta  ; hauendo  tratta- 
to fcco  di  varie  cofe , alla  fine  gli 
domandò  doue  forte  Sara  fua 
moglie:  Fbi  efi  Sara  vxor  tua ? Ctn.  18. 
Mi  faprefH  dire , Abramo , doue  p.  . 
fiatua  moglie?  Signore,  ri  fpofe 
Abramo,  ella  è in  cafa:  Ecce  i>u 
tabemaculo  c/?.ChcDio,dice  Sant’ 
Ambrogio, domandi  ad  Abramo, 
doue  fia  fua  moglie,e  colà  di  far- 
ci dubitare . Non  fapea  forfè  do- 
ue ella  era > ma  queito  non  è pofi- 
libile;  fe  Sara  fi  forte  nafeoila  irL, 
qualfiuogiia  luogo  del  mondo 
occulto  c fegreto , non  porca  a- 
feonderfi  da  Dio,  che  non  hauef- 
fe  potuto  fapere , doue  fi  follo  : 
per  qual  ragione  dunque  doma- 
dar  cfoue  ella  era , fapcndo  doue 
era  ? Scioglie  quello  nodo  il  S. 
Dottore , e dice  : Non  perche 
Dio  non  fapeua,  doue  fi  fòrte  Sa- 
ra , domandò  ad  Abramo  doue 
ella  era, fapea  bene, che  era  in  ca- 
fa ; ma  per  far  dire  ad  Abramo , 
che  era  in  cafa . Acciò  colla  dot- 
trina di  quella  rifpofla , ogni  ma- 
rito impar  arte  a trattenere  la  do- 
na fua  in  cafa.No»  ignorabat  borni-  D.jlmb. 
nus , vbi  Sara  effet  ; (ed  doccrenos  li.  1.05. 
vult  , quanti is  pudor  effe  debeat  de  *4br- 
ftminarum , Abraham  .turi  bus  tuis 
nigerit  in  tabemaculo  Sara»  degne  ; 
vt  difeat  quid  ab  vxore  exigas  . 

Con  buona  ragione  Àbramo 
trattene»  in  cafa  Sara  fua  mo- 
glie , perche  mercè  le  fue  bel- 
lezze era  vna  pretiofìflìm.L, 
gioia , era  vn  finirtimo  car- 
bonchio , Sani  s’interpreta  carbo. 

Vna 
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Vna  tal  gemma  non  va  fuor  di 
cafa.per  non  ciler  tolta  e rubata. 
Perche  vna  volta  » ordinandolo 
Dio , l'vfcl  fuori  nell'Egitto  » pii 
fa  fubito  tolta  e rubata  con  vio- 
lenza da  quel  Re  » e fe  Iddio  non 
rhaurile  iniracolofamcnte  foc- 
corfo  , l'haurcbbc  per  fempro 
perfo . 

X.  O/Tcruiamo  hora  vn  luogo 
dell’vndccimo  di  §.Giouanni;oue 
narrali»  che  eflendofi  Lazaro  ma- 
lamente infermato;  Marta,e  Ma- 
ria Madalena  fua  forella,  manda- 
rono vn  meflo  a Chrifto  per  dar- 
li raguaglio  del  morbo  del  lor  fra- 
tello ; affinché  effendo  egli  cccel- 
kntiflimo  medico  fi  degnafle  ve- 
nire a curarlo  » e lanario  ; o vero 
le  confolaffe  con  qualche  lettera 
Ì0.1 1. 3.  in  <1^1  loro  affanno . Tdiferunt  fo- 
rerei eiui  ad  eum,  direnici  : Domine, 
ecce  quem  amai  infirmatur . Do- 
mando fopra  quello  luogo  : fo 
quefte  donne  erano  nobìliifime , 
e nodrite  con  ogni  creanza  nelle 
v lor  corti  ; & haucano  notitia  del- 

la maellà  grande  di  Chrifto  » pa- 
re, che  doueano  di  perfona  par- 
rirfi  per  trouare  il  gran  Signore , 
inginocchiarli  a fanti  piedi,  & in- 
tercedere pel  lor  fratello  : e non 
mandargli,  come  fecero»  vn  mef- 
fo . L’intefe  meglio  a mio  giudi- 
ciò  il  Centurione » & il  Principe 
della  Sinagoga  » che  fi  partirono 
di  perfona  da  loro  palaggi,  & an- 
darono per  trouarlo  » quello  per 
la  fallite  della  figlia , e quello  del 
fenio  . Ma  chiunque  attendo 
bene  a quello  fatto . troueri  alla 
fine , che  fe  quei  caualieri  fi  por- 
tarono bene,  non  fi  portarono 

..  pimento  del  T.  Fedele, 


nule  quefte  due  damme  . Per- 
che quegli  erano  huommi,  e que- 
fte donne . La  licenza  , che  ha 
1'huomo  d vlcir  fuor  di  cafa  » e di 
camminare  » non  l*ha  la  donna , 
che  dee  fegreta  » e ritirata  trat- 
tenerli : Miferunt  ad  lefim,  dice  Theopb. 
Theotìlo , quia  multerei  crani  ,&•  mCat.$, 
nondcbtnt  de  faedidomos  extrcj.  Thom.c, 
Offeriate , che  occorrendo  loro  Iì.Im* 
vn  negotio  tanto  importante, nel 
quale  fi  trattata  di  procurato 
non  fidamente  la  filate,  ma,  quel 
che  più  imporra  , la  vita  del  loro 
fratello , aa  cui  » per  effcrc  vid- 
eo , tutte  le  fperanze  loro  dipen* 
deano  , non  if limarono  conue- 
niente  di  vfeir  fuor  di  cafa,  an- 
dare a trouar  Chrifto,  A voi,  mi- 
ferabili  donne»  che  per  fregierà  c 
lieue  caufa , e fenza  caula  anco- 
ra » i'peffo  abandonate  la  cafa_». 

7 Multerei  non  decet  de  facili  doma 
exire. 

XI,  Della Spo fa,  perlaquale 
intender  fi  deuc  ogni  virruofa  Oc 
honorata  donna  ,dicca  Chrifto: 

Sicut  HUum  inter  fpmai , fìc  amica 
mea.  E la  diletta  dell’anima  mia 
non  altrimente , che  il  giglio  at- 
torniato di  fpinc  , quafi  d'vna  fie- 
pe.  Che  cofa  pretendea  dire  per 
quefte  parole*  Volea  dire, che  ella 
fi  tratteneua  ritirata  in  cafa,  c nó 
vfciua  fuor  di  quella  inconfidera- 
tamente  il  piede , perche  farebbe 
ferita,  come  fecondo  le  fauole 
fu  ferita  Venere,  che  vna  volta 
lafciando , per  vn  ceito  fuo  afta- 
re  la  propria  cafa , pofe  il  piede 
fopra  le  fpine , e fi  ferì  malamen- 
te . Chi  non  fa  , che  le  piazze  di 
quello  mondo  fono  fentinate  di 
T fpi- 
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1/4.7.34  fpine  ì Vcpret&  fpiiuteruntinv - 
niucrfa  terra:  non  mai  fard  ficuro 
il  giglio  della  pudica  donna  alT- 
hora  che  vfcerd  il  piede  fuor  di 
cala  » c lo  porrà  fra  le  fpine  > di 
non  ferirli  Se  imbrattarli  di  quel 
. ■ lingue  > del  quale  il  Profeta»  tro- 

ttandole ne  imbrattato  » diceoa  a 
Dio  : Libera  me  de  fanguimbus  » 
T/.  5 o.itì  D(us  Deus  me£  > Dentro 

la  fua  cafa  la  donna  c carta  , v- 
feendo  fuori  , pericola  di  perde- 
re e contaminare  la  candidezza 
della  fua  pudicitia  . Dentro  il 
mare  , oue  nafee  > crefce  , e fi 
trattiene  , è bianco  il  corallo  ; 
perde  il  candore , e diuenta  rol- 
lò , & infanguinato,  vlcendo  fuo- 
ri : la  caula . per  la  quale  gli  ha- 
bitatori  della  China  » quando  na- 
Icc  loro  vna  figlia  le  drop  piano  i 
piedi;  è per  non  potere  mai  cam- 
minare , vlcir  di  cala  , c ponerli 
in  pericolo  d’infanguinarfì . Per 
la  medelima  cagione  ancora  gli 
Egitti;  proibirono  le  Icarpe  alle 
loro  donne. 

XII.  Narrano  , che  Fidia  fa- 
mofitlìmo  Icultore , formando  a 
gliElienlìla  rtatua  di  Venere  , le 
pole  lotto  il  deliro  piede  vna  te- 
ftugine . Sapete  forfè  dirmi  che 
cola  morte  cortili  a formar  in_. 
quella  guifala  Dea  Venere?  Io 
crederei  , fia  ftata , per  dar  ad 
intendere  alle  donne , elle  foffe- 


tantec  tante  hanno  pericolato  7 
Deue  la  donna  confideratamcn- 
te  attendere,  con  cui  debba  con  I 
ucrlare,  e trattare  ; per  preca-i 
nerfi  de  pericoli , che  foprallar: 
le  pollano , ne  quali  le  inconfide- 
rate , He  imprudenti , ordinaria- 
mente inciampano  . Come  an- 
co per  raccordar  lo  o il  filentio  » 
ertendo  troppo  loquaci , e natu- 
ralmente amiche  di  parole,  e di 
ciancie  : ad  ogni  animale , faluo 
che  alla  tcltuginc,  la  natura  ha 
da  to  la  voce . Ma  fra  gli  altri  do- 
cumenti, che  in  quello  geroglifi- 
co pofe  quello  Scultore , per  i- 
flruttione  delle  donne , il  princi- 
pale e primiero  fu , di  non  lafciar 
la  loro  cafa , fi  come  lateftugine 
non  mai  abandona  la  fua.  Que- 
lla ragione  colla  precedente  è 
afsegnata  da  Andrea  Alèù- 
to : . 

Quodque  manere  domi , dr  tacitai 
decet  effe  fucilai , 

Suppofuit  pedi  bus  taha  figna  meis.  ^mbL 
Olferuate  di  gratia  , che  Fidia  1 9^* 
non  pofe  latertugine  fotto  il  picr 
de  d’vna  buona , ffe  honefla  don- 
na , ma  d'vna  lafciua  Venero  , 

Dea  della  lulfuria  , e d’ogni  cat>- 
nalefporchezzartorfe  per  farli  ca- 
pire , fia  tanto  neceflàrio  & im- 
portante alla  donna  il  ritiramen- 
to in  cafa  fua , che  etiandio  ftia 
bene  ad  vna  difonefta  donna  , 


no  tellugini  : cosi  perche, hauen-  quale  fii  Venere  . I Mofcouiti  sì<jjfmon, 
do  le  tellugini  il  capo  di  ferpen-  non  credono  altra  donna  fia  ho- 
te , per  lo  quale  da  Chrifto  è in-  nella  e buona , fe  non  quella.chc  fcou^‘ 
tefa  la  prudenza  ; volendo  fòrte-  viue  in  cafa  chiulà  c ferrata  : che 
ro  prudenti , effendo  quella  vir-  però  in  guifa  chiudono , e cuflo- 
tù  più  che  l’altre neccffaria  alle  difeono  le  lor moglie,  che  non 
donne  ; per  difetto  della  qualo  è huomo  forcllierc  , che  ^>of- 
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fa  vederle  . 

XIII.  Per  proporre  vnà 
fciocca  donna  di  poco  buona  in- 
tentione . non  fi  può  a mio  giu- 
dicio  recar  più  appropiato  gero- 
lifìco  della  noce  . La  noce  è 
erta  così  a nocendo  : vna  tal 
donna  fi  fattamente  noce  , che 
non  fi  può  dire  più  : noce  al  ma- 
rito, noce  a parenti , noce , più 
che  ad  ogni  altro  , a fe  medefi- 
ma , & a Dio , che  l’ha  creato , e 
redento . Colui , che  la  chiamò 
donna  > attendendo  al  danno  , 
che  reca  , par  1 habbia  chiama- 
to noce, per  edere  a tanti  dan- 
nose noceuole . Pereffere  non 
altramente , che  la  noce  amara , 
2gCi  7>  dir  volle  il  Sauio  : tolueni  amano* 
’ * rem  morte  mtdierem.  JB  in  guifa 
tale  grande  f amarezza  della 
donna  , che  vna  fola  ramaricar 
potè  tutti  gli  huomini , che  fono 
fiati , e faranno  in  terra  . Final- 
mente , fi  come  Ouidio  latino 
Focta  , trattando  della  noce  , 
piantata  a canto  la  fiepe  del  giar- 
dino, dice  che  il  padrone  gode 
la  manco  parte  de  fuoi  frutti,  ef- 
fendo  tutti  de  palla ggicri. 
Tìlaiorem  domino  partem  viatorbar- 
Ouid.de  bet . 

nuce.  Così , quante  volte  il  trafeurato 
marito  permetterà  la  fua  vana 
donna  fi  trattenghi  alla  feneftra  , 
e dinanzi  la  porta  ; e non  la  trat- 
terrà come  conuicne  , nel  più 
occulto  cantone  di  cafa  fua  ; la 
manco  parte  dell'affetto  di  quel- 
la farà  fuo  ; douendo  efler  di 
quelli  > che  faranno  per  palfare 
per  quella  firada . Non  fi  ere? 


da»  quella  ferreftr»,  nella  q«ale 
tutto  il  dì  così  fta  a guardare.,, 
come  per  clfere  guardata  , it- 
ili firi  la  fua  cafa  » come  fanno 
l’altre  fencftre  : più  torto  l‘o- 
feura  , e gli  toglie  quella  ripu- 
tationc , della  quale  per  lo  pai* 
fato  tempo  fempre  c fiata  pie- 
na. 

XIV.  Le  fenefire  delle  cafc  > 
oue  habitano  donne , deuono  ef- 
fer  feneftrc , non  porte , L qua- 
li fenefire , non  fono  feneltre  , 
ma  porte  ? le  fenefire  balle , per 
le  quali  fi  come  le  donne  fi  fan- 
no vedere,  e quali  per  tante  par- 
te cfconoallanotitia  de  gli  huo- 
mini del  mondo  : così  vi  entrano 
gli  altrui  fguardi.  Per  altro  fine 
non  fu  ritrouata  la  feneftra  » che 
per  dar  lume  alla  cafa:  Quìa  lu-  D.jfidor. 
mcn  faneratur , e fiata  detta  /è-  etym. 
nejìra  come  vuole  Ifidoro  . Per 
quello  meftiere  ballerà  alla  cafa 
fe  fi  fermerà  ad  alto  per  douc  co* 
modamente  potrà  entrare  il  lu- 
me dei  Sole , e non  mai  potrà  el- 
fer  veduta  la  donna , che  vi  habi- 
ta  dentro  . Quella  talfcneftnu,  .v 
hebbe  la  cafa  della  Madre  di 
Dio , come  fi  vede  nel  Loreto.  '. 

Dalle  fenefire  baile  entra  la  mor- 
te  : Afcendit  mors  per  fèneflras,  ^.  ...1 
dice  Gieremia  ,«per  le  raedeit-: 
me , nel  medefimo  tempo  » efea 
la  vita  : Si  come  l’honeftà  è vita , 
così  la  difoneftà  è morte  d’vna 
buona  donna  : l’acquifto  di  tan- 
to male  , e la  perdita  di  tanto 
bene , dee  imputarli  a quella  ma- 
ledetta feneftra  , per  la  quale-» 
fpeffo  fi  .fa  vedere  , Sarcbbond 
T a più 
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più  ingegnofe  & honefte  le  cafe 
de  Chriiiiani»  fé  non  haueffero 
le  feneftre  nella  ftrada  , come  fo- 
no quelle  de  Turchi. 

Sedubiti,chehauendoin  cafa 
m donna  > habbia  per  le  tue  fe- 
ncftre  da  entrare  il  dannofìffimo 
vento  de  fufpiri  de  gli  huomini 
carnali  , che  fuolc  portar  fuoco 
in  cafa  , e cagionare  vn  grandillì- 
mo  incendio  , forma  le  feneftre  » 
quanto  è più  polBbile  piccole  & 
alte  ; così  non  potendoli  colei 
allacciare  in  quelle,  non  potrà 
clfer  veduta,  ne  bramata,  o fu- 
fpirata  da  niuno . In  quefta  gui- 
vupt,  4r  fa  olTeruerai  la  regola  de  periti 
chi'.'f.b. i Architetti , che  vogliono,  lefe- 
car  12.  neftre,  che  voltano  verfo  la  re- 
gione di  venti  dannofì , e mal  fa- 
lli , fi  debbano  far  piccole  , e li- 
marle quanto  è poflibile  in  al- 
to . 

X V.  Perche  dice  San  Marco, 
Chrifto  Signor  noftro  habbia  di- 
fcacciato  fétte  Demoni;  da  Ma- 
ria Madalena  : De  qua  eijcerat  fe- 
7>lar.  1 6.  ptem  Damoma  ; il  Padre  San  G re- 
si- gorio  intende  tutta  la  turba  de 
peccati  , perche,  feptenario  nu- 
li. Grig.  mero  vniuerfitas  defignatur  : hab- 
inEuang.  biamo  meftiere  d’inueftigar  la_, 
Hom. caufa,perla  quale  vnatal  don- 
na di  tutoli  viti;  fi  fotte  contami- 
nata . E per  quanto  porto  inten- 
dere ; panni , la  cauta  fia  fiata  la 
confuetudine  di  guardar  gli  huo- 
mini in  faccia . Perche , doppo , 
che  fu  internamente  illuftratada 
Dio  , s’auuide  della  fua  mifcra 
vita , e proftrata  a piedi  del  gran 
Signore,  piante  tanti  difètti , e 


Prima 

mutò  vitajnon  fi  vidde  mai  guar- 
dar in  feccia  di  qualunque  huo- 
mo,  che  fi  forte  (iato  : & cflèndo- 
le  domandata  da  alcuni  la  ragio- 
ne , per  la  quale  non  guardaua 
niuno  in  faccia , come  per  l’adie- 
tro  hauea  coftumato , rilpofo  ; 

Perche , per  hauer  guardato  in 
faccia  gli  huomini , ho  tanti  pec- 
cati cominerto.  Ciò  riferifee  San 
Vincenzo,  citando  Egefippo  : 

Egefìppus , doctor  antiquus , dicit , ^ *nc- 

quod  Beata  Maddalena  pofl  corner-  fcr-  de  .V. 
Jionem  ntmqnam  rerpexit  homines  M.ftlagd 
in  facie,niji  Chriftum  :&•  interro- 
gata de  caufa  dixit  : quod  propter 
gfpectum  bominum  fecerat  tot  pec- 
cata. Nonèdubio,  che  fe  Ma- 
ria Madalena  fi  trattcnea  in  cafe  - - 
e lunge  delie  feneftre , non  fi  fa- 
rebbe immerfe  nel  pelago  di  tan- 
te miferie  . E perche  il  Santo 
Dottore  foggiunge,  ciò  fi  debba 
predicare  , cantra  mfdicrcs , qua 
quando  fentiunt  tranfrre  equos,  fa- 
ci un  t ftad  fenefìras , ci  vuole  dar 
ad  intendere  ; le  donne  amiche 
della  porta , & affettionate  aile 
feneftre,  che  con  poca  pruden- 
za guardano  in  faccia  cl’ogniu- 
no  ; diano  in  pericolo  di  diuen- 
tare  altrettante  peccatrici  Mada- 
lene  ; e Dio  voglia , che  doppo 
fiano  penitenti , e fi  come  hanno 
feguito  Madalena  per  le  flra- 
de  dell’ interno  , la  feguiffero 
per  le  vie  del  paradifo  . Se  la 
doma , curiofe  di  ferii  vedere , 
non  farà , mercè  la  mifericordia 
diuina  per  perdere  il  teforo  del- 
l’honeftà;  difficilmente  farà  per 
conferuare  il  preggio  della., 
riputa- 
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riputatione  , dando  fofpctco  di 
lafciua,  benché  ila  honcfta.  Si  du- 
bitò pubicamente  in  Roma  della 
pudicitia  di  Claudia  Vergine  Ve- 
rtale ; perche  andaua  fpcdò  fuori 
vagamente  ornata,  c parlaua  più 
liberamente , che  le  farebbe  con- 
uenuto . 

Maiolus  XVI.  Nafce  vn  herba  nellln- 

dc  herba  dia, detta  herba  viua.di  prodigio- 

pag.apud  fa  proprietà.  Dicono, che  quan- 
te  volte  fe  le  auuicina  vn  huomo» 
e la  guarda;  ella  quali  il  fentiflc,  c 
vedefle , per  non  edere  veduta , 
pian  piano  in  fe  medelima  fi  firin 
ge,  e raccoglier  fotto  le  foglie  di 
fuori, quali  fotto  vn  manto,!?  co- 
pre,& occulta . S’allarga,  e fi  di- 
feopre  pofeia , che  colui  lafcia  di 
guardarla,  c s’allontana  : così  la 
deferiue  il  Maiolo.  Queft’herba 
ha  altra  natura, che  le  donne  mó- 
danc;le  quali,  elfendo  alla  prefen- 
za  de  gli  huomini.fogliono  difeo- 
prirfi  la  faccia , fe  a cafo  fi  ritroui 
velata.  Quelle  non  fi  ponno  chia- 
mar viue,  come  quella  tal  herba, 
ma  morte , perche  fi  dimollrano 
morte,  e priue  della  vita  della  dt- 
uina  grafia.  Sono  veraméte  mor- 
tejperche  non  fentono,  ne  vedo- 
no il  pericolo , che  foprallà  loro 
di  perdere  il  maggior  bene,  che 
goder  pollano  in  terranei  culaie, 
per  la  fouerchia  libertà  de  fg nar- 
di potrebbono  incorrere.  Quello 
pericolo  fu  fentico  c temuto  dal- 
la Madalena,nó  mentre  era  mor- 
ta , ma  doppo  che  il  fuo  Maellro 
la  rifufcitò,e  le  diede  la  vita  della 
grafia  fua . 

Gen,  33.  XVII.  Scriuefi  nel  trentèlimo 
terzo  del  Genefi, doppo  che  Efou 
ritmato  del  7.  fedele. 


hebbe  raguaglio  del  ritorno  del 
fuo  fratello  Gucob, colle  fue  mo- 
glie tìgli,  alla  patria  ; volfe  come 
buon  corteggiano , andar  ad  in- 
contrarlo:&  hauendolo  arriuato» 
e trattato  feco  di  molte  cofe , fu 
curiofo  di  ìàperc,  che  donne  era- 
no quelle,  che  feco  conduceua;  e 
perche  Giacob  gli  rifpofe  , che 
erano  Rachel,  e Lia  fue  mogli, 
amoreuolmente  l’accolfe , e l’ho- 
norò,come  fue  cognate.  Mi  pare 
fopra  quella  lloria  di  cercar  U 
caufa , per  la  quale  Efau  non  co- 
nofcca  quelle  donne , douendole 
per  elfere  fue  cognate,  c mogli  di 
vn  fuo  fratello , hauerlc  più  che 
notc,c  familiari.  La  caufa  di  que- 
llo dice  Guglielmo  Pipinio , fu , 
perche  le  fauie  donne  andauano 
colla  faccia  couerta:  Multerà  erat  GuUel.fi 
velata . Perche  tcneano  vn  velo  pm.  in  c. 
fopra  il  volto , che  lo  copriua , & 3 3 .Gene. 
occultaua  , non  potea  il  cognato  Clauf.  1 » 
vederle,  e conofcerle , benché  gli 
foirero  fiate  note.  Quelle  donne  . 
erano  fante, c per  edere  laute,  có 
tanto  ftudio  attendeano  alla  con- 
feruatione  della  loro  honellàiper 
non  edere  da  ninno  guardate , e- 
tiandio  alla  prefenza  del  fratello 
del  proprio  marito  ftauano  colla 
faccia  couerta  : erano  herbe  viue» 
non  morte.  Non  altrimente  che 
qucfi’herba  fi  trattengono  le  dó- 
ne  della  Pcrfia . Narranoiche  of- 
fendo andato  in  Perfia  vn  certo  Caterino 
Caualiere  Vcneriano  Ambafcia-  Mentii,  i . 
dorè  della fina  Republica  , volen- 
do pofeia  che  trattò  col  Re , vie- 
tarla Regina  Dcfpina  fua  paren- 
te, non  gli  fu  concedo . Perche  è 
coilume  tra  loro  di  non  lafciar 
T 3 ve- 
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vederelelor  donne  da  niuno  : at~ 
tefochc  tanto  Rimano  l’efler  ve- 
dute» quanto  fé  vna  tra  noi  coitu- 
metceue  adulterio . Per  quello , 
mentre  camminano  per  le  loro 
cittd.o  caualcano  » co  loro  mari- 
tbcoprono  il  vifo  con  alcuni  rete 
teffuce  di  fetoli  di  caualli  così 
fpefle  > c he  non  fi  ponno  raffigu- 
rare. 

• i XVIII.  Perche  dice  il  Sauio»  il 
preggio  della  donna  attender  fi 
da  gli  virimi  fini:  Trocul,  & 
de  vittimi  fimbni  pretium  ciuf.  H ab- 
biamo meitiere  per  fapcre  il  Tuo 
preggio,  d'mueftigare  quali  fiano 
t Tuoi  fini.  A mio  giudicio  par  che 
voglia  fauellare  della  Tua  caia  « la 
quale  ha  per  fini  le  parti  di  fuori» 
e le  parti  di  décro  le  parti  di  fuo- 
ri » che  primieramente  ci  incou- 
trano.fono  i primi  fini;  le  parti  di 
dentro  fono  gli  virimi,  che  confi- 
ftono  ncll’vltime  parti  di  quella  • 
(Mentre  dicali , il  preggio  dela_, 
donna  confida  ne  gli  virimi  fini , 
parli  voglia  dar  ad  intendere , il 
fuo  preggio  fia  nel  tracce  mincn- 
to  nelle  più  vltime  e fcgrete  par- 
ti della  cafa.  Poiché,  feauuiene» 
che  rincrefccndofi  del  ritiramen- 
to,e  della  fegretezza,gufta  di  trat 
tenerli  nc  primi  fini , innanzi  la 
portatila  ieneftra,  ouero  anderà 
vagabonda  fuori  : fard  di  adibii 
preg^romon  valcrd  niente,  poco 
buona  fari  : tutto  il  fuo  bene  Ila 
nel  riteramcnco,  e nel  trattenerli 
Iunge  da  gli  occhi  del  mondo.So- 
no  perle  le  donneile  perle, che  fo- 
no a galla, fono  minute, fono  vili, 
nè  fi  /ornano. Le  grolle  e preriofe 
fi  trattengono  c ricrouano  nc  più 
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profondi  e fegrett  luoghi  del  ma* 
re , di  (colli  quanto  è poffibile  da 
gli  occhi  dei  mondo.  Le  donne, 
fono, non  altruncnte, che  il  mele* 
il  preggio  del  quale,  non  Ila  nella 
bocca,  ma  nel  piofondo  dd  vafo: 

Tronti  & de  vltimit  firn  bus  pretium 
eius. 

XIX.  Adorauano  anticamente  Micab. 
i RomanijCome  narra  Macrobio,  Satur.  j.* 
vna  certa  Dea  nomata  Bona  : la  1 2 # 
quale,fccondo  vuole  Varrone,  fu 
vna  donna , figlia  del  Re  Fauno» 
tato  honella,  vcrgognofa,e  pudi- 
ca;che  non  folamence»non  mai  fu 
veduta  da  vn  huomo , che  lì  folle 
in  terra , eccetto  che  dal  proprio 
marito , quale  ella  folamcnte  ve- 
dala ; ma  anco  , ne  mai  vfeita  fi 
vidde  fuor  della  fua  cafa. Con  gra 
ragione  hebbe  il  nome  di  buona , 
mentre  non  mai  lafciò  la  fua  ca- 
fajeHendo  difficilmcnrebuonala 
donna,che  gtifia  d’vfcir  di  cafa  ; e 
rincrefcendofi  di  vedere  Tempre 
il  fuo  huomo, fi  diletta  di  cammi- 
nare,c di  vedere  quello»  e quelT- 
altro.  La  terra  buona  «deferìtta 
dal  Saliutorc  nel  capo  otrauo  di 
San  Luca  , non  era  fecus  viam,  ina  . „ 

Iunge  dalla  via, perche  fi  difeofia-  UCm 
ua  dalla  via  » però  era  buona  : fe 
folle  (tara  a canto  la  via , farebbe 
fiata  cattiua.e  non  buona  ; fareb- 
be fiata  calpcfirata  dagli  occhi 
dì  chiunque  vi  partami.  Doppo 
che  la  colomba  fu  fuori  dell’arca, 
e ritornò  faina  in  cafa , portò  in 
bocca  vn  ramo  d'oliuo  : quali  ha- 
uelfc  voluto  celebrare  la  dimmi 
mifericordia  ; che  douendofi  tra 
tante  acque  fommergcrc , c tra 
tanto  fango  tmbrattarlì,fu  picto- 

fa- 
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fumante  confcruata  da  Dio  da 
pericoli,  che  le  mcontrorono . 
Vna  donna,chc  lafcial’arca  della 
cafa  » và/uori , e ritorna  falua  ; è, 
mifcricordia di  Dio,chc se  com- 
piaciuto miracQlofamcptc  pre- 
lcruarla;e  deuc  continuamente 
hauer  in  bocca  l'oliuo,  e celebra- 
re 'a  dinina  mifcricordia. 

. X X.  Ma  che  rimedio  fi  dona,  a 
trattener  Ja  donna  in  cafa,  per  nó 
Oleafl.  in  edere  veduta  ? Il  più  certo  rime- 
rà/». 3 3 . dio,  è di  priuarla , e fpogiiarla  de 
Num.  fuoi  or.  lamenti,  e delle  vefti , del- 
le quali  per  vaniti,fi  diletta.  Cer- 
ca l’Olcaftro  l’origine  dalla  paro- 
la hebraica,che  nel  latino  s’inter- 
preta armilla,  ornamento  donnc- 
fco;  e troua  venghi  dal  verbo  Sa- 
<td,chc  fi  traslata  in  cedere: Ha  quc 
Ilo  nome , non  perche  cammini , 
effondo  formata  d’oro  infenfibi- 
fo,&  immobile;  ma  perche  fàccia 
camminare.  Attefoche  per  ordi- 
nario le  donne,  neutre  fi  vedono 
Se  ornano  con  qucdp,o  conaltro 
ornamento , affine  di  farli  vedere 
dal  mondo, col tumauo  vfeir  di 
cafa, e camminare.  Vna  volta  che 
pffe  faranno  priue  de’  loro  vani 
orfiamentijnon  folamcntc  non  v- 
fccranno  fuori.,  e non  cammine- 
ranno , ma  ne  anco  fi  faranno  ve- 
'Plut.  de  dcre  alle  feneftre.  7‘leraujue  fami- 
leg-Conn.  n£,ft  aurato*  calceos,&  armilla* , & 
famoralia  adimas,purpuramque,  & 
margarita*  5 domi  manerent  , dice 
Plutarco . Si  occulta  il  pauone  a 
tempo,che  perde  le  penne.  Non 
fi  lafcia  vedere  la  Luna,  mentre  è 
feema  di  lume.  Il  quadro, che  non 
ha  ancora  i fuoi  propri)  colori , fi 
trattiene  in  bottega.  La  fauiaVer- 


gine  detta  Toar.che  per  inaudito  - , , 
miracolo , trenta  anni  continui  fi  .... 
trattenne  rinchiufa;  e nó  mai  per, 
quel  tempo  portar  volle  vefti  o 
fcarpe,che,foffero  nuoue,  doma- 
data  della  caufa.pcr  la  quale  non 
volca,come  le  altre  veftirfi,rifpo- 
fe:  Ne  cogar  progredì.  per  non  effer  Vit.S.Ta 
forzata  d’vfcir  fuori.  Oue  le  don-  tr.libr. 8. 
ne  mal  veftite fi  trattengono  fem  c.  i}S. 
pre  in  cafa,omate  non  vi  poffono 
dimorare  ne  anche  vn  hora  intie- 
ra ; doppo  che  fi  fono  ornate,  gli 
ornamenti  le  forzano  , per  fàrfi 
vedere,  d’ vfeir  fuori,  e di  cammi- 
nare. 


PREDICA  SECONDA 
Della  Prima  Domenica 
doppo  l’Epifania. 

• . * • t * 1 - ’ . 

Inuenerunt  illuin  in  tempio , fc- 
dentem  in  medio  Doctorum . 

Lue.  ’ a.  . 

*.’”'*•*  f ' •»  • • , 

Si  come  ogni  mediocrità  è buona,  cosi 
ogni  ec ceffo  è , malo.  , -, 

Hrifto  Signor  nofiro  fi  è sé-  j 
pr.-  dimoftrat©  particolare», 
affettionato  del  luogo  di  mezzo . 
Non  volfc  nafeere , le  non  a mez- 
za notte , c nel  mezzo  di  due  ani- 
mali ; non  volfe  morire , fc  non  a 
mezzo  giorno , ein  mezzo  di  due 
ladronùnó  crattaua  co  fuoi  difee- 
poli  > fo  non  nel  mezzo  di  quelli  : 
penetrando  le  vilcere  della  terra, 
non  fi  trattenne  dal  fuo  viaggio 
pria  che  arriuaffe  nel  mezzo . Et 
hoggi  finalmente  mentre  difpuca 
co’  Dottori  dell’hebraica  legge , 
fi  vidde  federe  nel  mezzo  di  quel- 
T 4 li. 
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li  : Jrmenerunt  illuni  in  tempio,  feden- 
temi»  medio  Doctorum.  dice  S.  Lu- 
ca» trattando  della  Vergine  Ma- 
dre^ del  Tuo  fpofo  Giufeppe,che 
col  lor  fomrtJo  dolore  » tre  giorni 
intieri  l’haueano  cercato.  Ama 
Chrifto  il  mezzo , perche  egli  è il 
legno  della  vita»piatatonel  mez- 
zo del  paradifo  ; affine  che  ogni 
vno  potefie  cfler  partecipe  do 
frutti  fuoi»  & ageuolmente  dive- 
dere la  mano  pcrtoglierli. Perche 
egli  è il  cuore  di  Dio, vuole  il  luo- 
go di  mezzo , che  ha  il  cuore  nel 
corpo.  Perche  è Sole;  oue  il  Sole 
è porto  nel  mezzo  de  pianeti,  per 
illuftrarii  vgualmenre  » Chrifto  fi 
pone  nelmez20  de  gli  huomini > 
per  paregiarii  co*  Tuoi  doni;  Per- 
che venne  dal  Ciclo  per  gouer- 
nar  il  mondo  » volfe  il  luogo  di 
mezzo  » che  fecondo  il  conleglio 
di  quell’indiano  Filofofo»  dato  al 
grand’Alefiancfro,  per  tal  effetto, 
•render  deue  il  Principe.  Perche 
hebbel  officio  di  pacificatole , e 
mediatore  fra  Dio  » e gli  huomi- 
ni,fi  tratteneua  nel  mezzo.  Per- 
che,non  (blamente  era  virtuófo» 
mahtmedemma  virtù  in  a (frat- 
to » fe  ne  rtaua  nel  mezzo , attefo 
che  in  medio  confìftit  nirtus. In  fom- 
ma,  perche  volfe  infegnarefogni 
eccedo  fiamalo , & ogni  medio- 
crità Zìa  buona  » s allargò  da  gli 
eftremi , e fi  collocò  nei  mezzo . 
La  verità  di  queic’vlrima  dottri- 
na hauremo  da  vedere , c dimo- 
ftrarc  in  quello  noilro  difcorfo  3 
per  accorgimento  di  quelli  » che 
lafciano  il  mezzo, e godono  dcll*- 
eftremo  » & odiofi  della  medio- 
crità, vogliono  l’eccelfo. 


II.Nel  fermone»che  la  Sapien- 
za incarnata  fece  a fuoi  Difcepo- 
li  dell’otto  beatitudini  fui  monte; 
preffo  la  giurtitia  fi  da  luogo  alia 
mifericordia  : doppo,  che  diedi  : 
Beati  qui  efuriuìit , <&  fttinnt  infìt- 
ti am,  (ubico  fi  fog  giunge:  Beati  mi- 
fericordes , Per  qual  ragione  il  Si- 
gnore , doppo  la  giurtitia , collo- 
car volle  la  mifericordia?  Per  dar- 
ci ad  intendere  , mentre  lìano 
giudi  » dobbiamo  eflere  ancora 
mifcricordiofi  ; »on  douendofi  la 
giurtitia  rrouarc  fenza  la  compa- 
gnia della  «lifericordiarqHafi  non 
ci  giouafie  l’haucre  nell’ vna  ina- 
no la  fpada»mentrc  nell’altra  non 
tratteniamo  il  pane  ; e così  hab- 
biamo  mcrtiere  del  baftone  del 
padre , come  delle  poppe  della.» 
madre.  Si  concede,  il  noftro  cuo- 
re fia  dall’ vna  parte  di  faflo,fe  dal 
l’altra  farà  di  carne  ; c non  altra- 
mente che  vn  vafo,  dalla  cui  boc- 
ca , pofcià  che  è vfeito  il  fuoco  » 
che  bruccia,efca  l’acqua»  che  raf- 
fredda. Conciofiache  quelle  due 
virtù  difaccompagnatc  » e l’vnaj 
fenza  l’altra  » alle  volte  non  fono 
virtù , ma  viri;  ; maflimamentc  in 
quelli , che  gouemano  il  mondo  ; 
non  (blamente  non  fono  profit- 
teuoli,madannofc;non  altrimen- 
re»  chef  pianeti.  che , fi  come  ac- 
compagnati infieme , fono  bene- 
uoli , diuifi , fi  fanno  maligni . Si 
come  la  giudiria  > priiu  della  mi- 
fericordia » non  è giuflitia  , ma 
crudeltà;  così  la  mifericordia", 
priua  della  giurtitia,  non  è milcri- 
cordia,  maniaca  rione.  Vdite  il 
Padre  Sant’Antonino  : l{ectè  pofl 
iufhtiam  ponitur  mifericordia,  quia 


7Hatt.  5. 
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ita  coniunctx  fura , vtvrut  altera  de- 
beai temperar!:  nam  i*shtia,fiue  rm- 
fertcordia  efl  crudeli! a f , tir  miferi- 
cordia , fine  iuflitia  efl  rcmtffio > & 
diffolutio . Si  dee  fuggire  l’cccedo» 
ne  troppo  giu  ito»  nc  troppo  pic- 
tofo  dee  efler  l'huomo  : in  guifa 
hauri  da  cfercitare  la  giulhtia  > 
che  non  dourà  (cordarti  della  mi- 
fcricordia  ; ne  farà  lodeuoio 
la  mifericordia  » che  non  fe- 
guirà  la  giullitia  . Il  troppo  è 
male  » l’ eccello  è vitio  > non  vir- 
tù’. 

III.  Vdite  che  cofadicea Id- 
dio al  popolo  Hebrco  per  bocca 
Jfa  < «.1  del fuo Profèta  Ifaia:  Quare  ap- 
' 5 penditi s argentum  non  in.panibut  ? 
Vorrei  Capere  da  voi  la  cauta»  per 
la  quale»  non  ifpendete  i voléri 
danari  per  la  compra  del  pane , 
ma  per  unte  altre  cofe:  quali  ha- 
ueffe  voluto  dire  ; (blamente  per 
^ la  compradel  pane»c  non  d’altro 

che  fia»  impiegar  li  deuono  le  vo- 
ftre  monete . Che  male  fàccano 
gli  Hebrei  » fedoppo,  checom- 
prauano  il  pane»c'l  neceflario  per 
lalor  vita  » fpendeano  i loro  da- 
nari per  altre  cofe , che  Dio  vol- 
le riprenderli  ? Faceano  tanto 
male  » quanto  era  poflibilej  . 
Non  deue  l’huomo  fpendere  il 
luo  danaio  per  le  cofe  fouer- 
chie  » ma  per  le  neceflaric  » in- 
tefe  Cotto  il  nome  del  pano  . 
Oleafl.  in  lìouerat  optime  bommum  factor , di- 
c.^.Jfa.  ce  l’Oleaftro,  bomlnes  plura  in 
fuperfluis  , quatti  in  neceffartjs  ex- 
pendere  ; ideo  eos  de  bac  vanita- 
le admonet,  vt  fola  vtilia,  ac  ne- 
ceflaria  emant . Difpiaciono  fom- 
matnence  a Dio  le  fouerchie  fpe- 


fe  > che  fanno  gli  huomini  del 
mondo»  lì  duole  del  danaio  fpe- 
fo  per  tante  vaniti  » sborfato  per 
tante  guife  di  vcitire  > per  trat- 
tenere tanti  ferui  » tanti  paggi  » 
per  notrir tanti  cani,  per  teife- 
re  tante  upezzaric,  per  caricar  le 
tauolc  colia  diuerfità  di  tante  vi- 
uande . Tanto  ecceffo  di  fpefe  c 
biafìmato  dall’Altillìmo  ; <pi  da- 
rebbe lì  dede  a poucri  ciò  che 
per  tanti  cani , c per  huomini , e 
donne , peggiori  di  cani , gior- 
nalmente li  perde . Vorrebbe  il 
danaio , che  per  coprir  le  mura» 
e le  mule , fenza  numero  li  con- 
fuma ; li  impiegane,  o per  co- 
prir gli  ignudi,  o per  ornare  gli 
altari  del  tempio . 

IV.  Sempre  fui  curiofo  d’in- 
tendere ciò  che  vuole  dire  Da- 
uid  in  quelle  parole  del  Sai-  P/.41.8. 
mo  quadragciìmo  primo  . ^t- 
byffus  abyflum  inuocat . L’abidò 
chiama  predo  di  fe  l’abifTo  : vn 
abillo  è fempre  cougionro  » e 
feguito  da  vn  altro  abilfo  ; non 
mai  va  Colo  , fempre  vuole  la 
feguela  dell’altro  ; non  altamen- 
te che  la  notte  , la  quale  va 
fempre  accompagnata  colle  te- 
nebre . Ne  potea  mai  intender- 
lo » fe  a cafo  non  mi  Codi 
trouato  a leggere  vna  bella 
efplicatione  del  Padre  San  Ber- 
nardino ; il  quale  per  lo  pri- 
miero abilfo  intende  le  fouer- 
chie fpefe  de  gli  huomini  del  D.  Ber- 
mondo , e per  l’altro  , da  cui  nardtn.p. 
quello  è feguito,  la  fouerchia-  4 .devit. 
ria  de  ladrocini) . *Abyflus  abyflum  Chrifli 
inuocat,  plani  abyfsus  expenfarum  fer.i. art. 
abyjjum  inuocat  impiorum  lucrorum.  1 . cap.  1 . 
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vna  volta  che  in  cafa  di  vn  huo-  cuniam  m veftes , in  variarti  orna-  ifid.  eia. 
mo  mi  cócedete  vn  abiflb  di  fpe-  tum  ,/uumque  mulicbrem  mttndum , in  Lue. et- 
te, mi  douete  ancora  concedere  infamie  ; qua  pecunia  alt  pofsenc  pau-  rat. $6. 
vn  abiflb  di  furti;  non  vanno  tan-  ptres , nonne  furari  ea  , qua  ad  Cbrt- 
te  fpefe  fuor  deila  compagnia  di  jlum,  & ciusfraircs  pcrtmnt,  men- 
altrcttanti  rubamenti  : non  può  tòfani  dicendo,  i Se  io  diccifi,  i da- 
eflere  vn  grand’incendio  fcnza_»  nari,  che  con  tanto  eccedo , per 
vn  gran  fuoco;  vna  gran  battaglia  tante  foucrchiaric,  lioggi  lì  fpen- 
è fèguita  da  vna  gran  mortalità  ; de  e confuma , niente  differifcsL» 
pervertirli  vn  popolo  d’huomt-  dal  danaio,  che  rubano  i ladri  in 
ni,  bifegna  lì  fpogli  vn  popolo  di  campagna  dando  morte  a gli  in- 
pecorc . Non  potendo  vn  abiflb  nocéti  paflagieri.crederei  dir  be- 
rti fpefe  efler  fodisfatto  da’  giudi  ne.  Vna  volta  > che  vna  donna 
lucri;  e dali'entratc  ordinarie;  bi-  col  danaio , che  ha  deftinato  a 


fogna  darli  a rubare , e commet- 
tere vn  abiflb  di  furti.  Non  fia_» 
marauiglia,  i poucri  valTalli  li 
veggiano  poucri , fpogliati , o 
morti  di  fame  ; facendo  i loro  Si- 
gnori ftraordinaric  fpefe;  l’eccef- 
fo  delle  quale  conduce  feco  tan- 
to male, che  da  vn  popolo  intiero 
coinmunemente  lì  piange:  jtbyj- 
fus  abyffum  inuocat  „ 

V.  Ma  mi  potrà  dire  vna  don- 
na: Io  per  ordinario  fpcndo  per 
ve  dirmi,  & ornarmi  » quanto  fta 
portlbile , confumo  vn  abiflb  di 
monete;  per  comprar  oro,  arge- 
to,  gioie,  Se  altre  fouerchiarieme 
mai , per  la  fodislàtione  di  tanti 
capricci,  ho  fpefo  vn  danaio.'che 
siio  non  forte . Ma  chi  non  vede, 
che  eflendo  colici  di  quello  pen- 
dere s’inganna, e viue  ingannata  ? 
Quei  danari , che  in  tante  vanità 
fpenderfi  vede,  non  è fuo  »,  ma_, 
d’altri;  è de  poueri  e bifognolì,di 
quelli,  che  vanno  ignudi,  c moio- 
no  perla  fa  ine:  pero  oltre  quello, 
che  ella  perle  fue  necelfità  fpcn- 
de»  lì  tiene  per  rubato  . Eccoui 
llìdoro  Ciano  ; Dum  infinitam  pe- 


lante vanità, riouea  coprire  i cor- 
pi degli  ignudi,  e notrire  i poueri 
affamarle  quelli, così  per  lo  fred- 
do, come  per  laiame  miferamé- 
te  fon  morti  ; fard  L’homicida  di 
tante  perfone,  farà  l’alfaflìna, che 
non  fol  amente  ha  tolto  e rubato 
l’altrui  danaio  » ma  ha  vccifo  an- 
cora tanti  huomini . Non  pouifti , 
dice  Ambrogio*  occidijk -,  Veggia 
dunque  cortei,  come  l'abifib  di 
tante  fpefe  le  chiama  l'abiflo  del- 
l’etema  dannatione  ; mercè  che 
non  ha,  fecondo  è obligaca,  im- 
piegato il  fouerchio  aì  foccorfo 
delle  perfone  miferabili . 

V i.  Doppo  che  il  Demonio 
vidde  il  noitro  Redentore  nel.de- 
ferco*tra  per  certificarli , fc  egli 
era,  fecondo  fofpcttaua , il  figlio 
di  Dio  ; c per  indurlo  a peccare 
& offendere  Dio , cafo  che  folle 
huomo»  e non  Dio  & huomo  ; lo 
perfuafe  di  trasformare  le  pietre 
in  pane,  e gli  dille  : Die  vt  lapidei 
ifkpanetfiam.  Fa»  che  quelle  pie- 
tre fi  trasformino  in  pane  ; e tu , 
trouandoti,  tanti  giorni  fono,  di- 
giuno, polii  a tua  voglia  mangia- 
re 
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re  e fatare  la  fame . E non  foll- 
mente non  fu  intefo  da  Chrirto  > 
ma  anco  confido  ; hauendoii  n- 
Tilatt.  fpollo  il  Signore  : Non  in  folo  pane 
ibid.  4.  vinti  homo , fed  in  ornili  verbo , quod 
procedit  de  ore  Dei.  Ditemi,  fe 
Chrifto  forte  (lato  femplice  huo- 
mo,  come  gli  altri,  e non  hitomo 
e Dio;e  per  a accedici  del  pane, 
che  hauea  in  quei  deferti  luoghi 
per  sì  lùgo  digiuno » haueflc  mu- 
tato vno  di  quei  fallì  in  pane,hau- 
rchbe  forfè  peccato  , Se  oifefo 
Dio?  Ci  pare  da  no,  non  pecca 
/affamato  cercando  per  qua  lim- 
ile (ìrada  il  fuo  pane  : può  eflen- 
o in  eitrema  necedìtà  con  peri- 
colo di  morte , non  (blamente 
cercarlo  ne  fadi,  ma  anche  rubar» 
Io,e  toglierlo  con  violenza  da  cui 
potrà  hauerlo;  & in  tal  cafo,per- 
che  la  necedki  fa,  ciò  che  è pro- 
prio, lìa  communc.non  commet- 
te peccato  ; non  ruba  colui , che 
dall'altrui  mani  toglie  il  fuo.  Tut- 
to quello  (la  bene, ma  doucte  at- 
tendere, che  il  Demonio , non., 
dille  a Chrifto  : Die  vt  lapis  i(lc~> 
patiis fiati  » die  vt  lapidei  idi 
panes  fiant . Non  pretendea,  che 
Chrifto  trasformane  in  pane  viu, 
folo  faflò,  ma  tutti  1 fallì,  che  gia- 
ceuano in  quel  campo.  Sapeua 
molto  bene.cheoue  vn  affamato, 
per  procurarli  vn  pane , neceffa- 
rio  alla  fua  vita,ncn  offende  Dio; 
l’offende  ; procurandone  molti , 
che  non  gli  fon  neccffarij . Così 
. difeorre  Thcofilatto  : Nondicit , 
,C0P 11  • vt  [apts  iflt  partii  fiat , fed  lapidei  ; 
™iatf  ^ volerti  Cbrifium  ad  fuperflua  mfli- 
gare:  e furienti  erum  vnus  panis  /affi- 
tti. Intcndea  l'aftutoferpcntc. 


ficome  la  virtù  è nella  mediocri- 
tà» cosi  il  vitio  è ncll’eccedb.  Sal- 
na  e beatifica  l’anima  la  medio- 
crità, medium  tennero  beati  ; pre- 
cipita nell'inferno,  e tormenta  i 
dannati /eccedo . Non  perverti- 
re, ma  per  fouerchiamcnte  vclli- 
rc;  non  per  mangiare»  tua  per  fo-s 
ucrchiamentc  mangiare»  lepolto 
fu  nell’inferno  il  Ricco  Epulone . 

Doppo  chc’l  Cardinale , diuoto 
di  S.  Girolamo , pc’  meriti  del  S. 
Dottore,  ritornò  miracolofamé- 
tc  in  vita , elfendo  alcuni  giorni 
innanzi  morto  ; dilfc  al  Sommo  D.Cyrill. 
Pontefice:  ^er  veflium  & ciborum,  Hier.  ad 
qwbus  battermi  vfus  eram , tamtam 
fuperfluitatem , tartarei s cruciatibus 
damma tia  fueram,  come  fcriuc  Ci- 
rillo al  P.  S.  Agortino . 

, V 1 1.  Non  m’occorre  quì’pro» 
ponerui  le  detrattioni,  gli  odiale 
perlècutioni , le  congiure  de  figli 
del  Patriarca  Giacob , conrro  il 
lor  fratello  Giufcppc;  fapete  co- 
me l'odiauano , lo  perfcgtiitauar 
no  ; lapetc  coinè  alla  fine  fi  rifol- 
fero  d’vccidcrJo,  c dargli  morte  ; 
e l’haurebbono  vccifo , fe  vno  di 
loro,  modo  a compadrone  del 
male  del  fratello , non  fi  forte  in- 
gegnato di  diflìiadcrc  gli  altri  da 
quella  horrcnda  impreìà . Quale 
fu  la  caufa , che  cumulò  in  quei 
cuori  tanto  odio  contro  la  pro- 
pria carne?  Il  fouerchio  affetto 
del  Padre.  Perche  dice  Moife, 

Giacob  fuo  padre  l’amaiu  più 
degli  altri  figli , gli  altri  figli  l’o- 
diauano  : Videntcs  fili/  eius , quod  cen.  3 7. 
a patte  plus  curfiis  amare  tur , ode- 
rant  cum , nec  poterant  et  quidquam 
pacifici  loqui . Quelfeccedo  d'a- 
more. 
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morc.qitella  fouerchiaria  d’affet- 
to»fu  la  principal  cagione  de’  tra- 
uagli  di  Giufcppe  : limare  liberos 
dulce , dice  il  P.  S.  Ambrogio  in 
de  Iofepb  quello  luogo  , & impenftus  amat  e 
csp.  2.  pradulce;  fed  frcquemer  amor  ipfes 
patria: jii fi  modcraùonem  tene at, no - 
cet  liberi s . E cosi  vero  » che  l’ec- 
ceffo  è vitiofo  » che  alle  volte  la 
cofa  giu  Ila  e ragioneuole  allarga- 
ta dalla  mediocrità»  e polla  nell’- 
ecceffo,  è cagione  di  molti  mali . 
Quanti  padri  hoggidì  viuono  » 
che  {pinti  dal  fouerchio  affetto 
verfo  i loro  figli , per  arricchirli  » 
aggrandirli  » e ponerli  fopra  gli 
altri , non  folamentc  offendono  > 
mi  ne  anco  dubitano  d’offende- 
re Dio»  c di  dannarli  eternamen- 
te neU’infemo?Perche  l’ecccffo  è 
malo, è peccato,  il  peccato  da  la- 
tini è detto  exceflui . 

Vili.  Per  efferc  neceffario  l’a- 
more dell’huomo  verfo  la  fua 
donna,  Iddio  formar  la  volle  dal- 
l’offo  deli’huomo  vicino  c con- 
gionto  col  cuore:  e gli  ordinò,  a- 
bandonaffe  il  padre  e la  madre  » 
-m  a per  trattenerli  con  quella . I{clin- 
quat  homo  patrem  fuum,  & matrem 
fuam,  & adhxrcat  vxori  fua . Men- 
tre la  moglie,c’l  marito  fono  det- 
ti contuges , perche  fono  infieme 
congionti,nonmai  poteano  con- 
eiongerlì , fe  non  fi  tramezzaua 
^affetto , per  vnirli  infieme . So- 
lamente l’amore  può  vnire  due 
cori , li  come  il  fuoco  congionge 
& vnifeedue  diuerli  metalli.  Non 
farà  marito  l’huomo , che  non  a- 
ma  la  moglie;  vir,  nome  del 
marito , preffo  gli  Hebrei  nafee 
dal  verbo  ijs , che  lignifica  il  fuo- 


co : quali  foffe  fuoco  il  marito , e 
mancandoli  il  fuoco  dell’amore 
verlo  la  fua  donna,  non  foffe  ma- 
rito . Ma  lì  come  il  marito,  non 
amando  la  fua  donna , non  è ma- 
rito ; così  ne  anco  farà  marito,  a- 
mandola  foucrchiamcnte . E che 
farà?  Sarà  adultero  : ^idultercfl 
in  fuam  vxorem  arr.ator  ardentior  ; ^ter- 
dice  il  P.  S.  Girolamo.  Quante 
pazzie  e vergogne  far  fìveggiono  utTtm 
far  da  mariti , fouerchi  amanti 
delle  lor  moglie  ? Vn  certo  -di 
quelli,  dice  Seneca,  non  mai  vfei- 
ua  di  cafa  » fe  non  hauefse  con- 
dotto , e legato  feco  con  vna  cin- 
tola la  moglie  ; quali  fofse  llato 
vn  vccello , e gli  hauefse  potuto 
volare,  e fugire  da  gli  occhi,  e 
dalle  mani.  Vn  altro  hauea  fei- 
roppato  lo  fputo  della  moglie 
per  medicina  dcll'afprczza  della 
gola,  e lo  prendea  pubicamente 
per  bocca.  E più  che  vno, dimen- 
ticati di  Dio , l'hanno  come  Dea 
adorato , come  narrali  d' Arii  to- 
telc.  Non  mai  fu  buono  l’eccef- 
fo  del  fuoco, oue  il  moderato  fuo- 
co Ha  bene  in  cafa,  l’immoderato 
la  brneia,  e confuma . 

I,X.  SiperfuadcaCrefo.doppo 
che  Solone  l’hauca  veduto  nel 
fuo  regno  lìgnore  di  tante  ric- 
chezze, di  tante  gioie»di  tanto  Ci- 
ro, & argento,  e d’ogni  altra  co- 
fa  , che  il  mondo  ha  in  fommo 
pregio  , douea  giudicarlo  felice  ; 
ma  redo  ingannato  : e panie  a 
mtta  quella  corte  nó  habbia  ha- 
uuro  ragione  il  fauio  huomo , di 
non  (limar  felice  vn  Re , in  mano 
del  quale  erano  tanti  regni»  tanti 
vafsalli,  tante  città,  tanti  tefori,c 
fomi- 
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fomiglianti  beni , che , fecondo 
l’humana  eftimatione,  felicitano 
l'huoino in quella vita.  Ma  con 
buona  ragione  non  volfc  (Untar- 
lo felicejin  tendendo  che  l’Imma- 
iu  felicità  non  fi  troni  nell'ecccf- 
fo , ma  nella  mediocrità  debeni 
del  mondo.  Solon,  dice  Ari  fio  tc- 
\Ariflot.  \c, felice s recti  fortafk  deffimt,  cum, 
inorai.  ìnquìt , tos  effe,  qui  exterrus  rebus 
lib.  io.  mediocriter fuerint inflructi . Infeli- 
cap.S.  ce,  non  felice  > diuenta  l’huomo 
per  fcccdfo  dell’  humanc  ric- 
chezze : fi  fa  pure,  che  il  molto 
poiTedere  conduce  aH’huomo  in- 
finiti nenfieri,  fc  obligationi,  che 
ogni  bora  lo  turbano , & afftigo- 
noi  muoue  gli  altri  ad  inuidia.in- 
uita  i ladri  ; e reca  feco  tutti  gli 
altri  mali,  ne  quali  fi  ritroua  l’hu- 
mana  infelicità . da  quali  è libero 
vn  altro,  nelle  cui  mani  fidamen- 
te il  neceflàrio  della  fua  vita  ri- 
trouafi  . Cantaua  quel  poucro 
fcarpinello , e fi  ftimaua  felice , 
mentre  fi  vedea  in  cafa  il  necefsa- 
rioperla  fua  famcglia:  lafciòil 
canto  pofciachc  trouò  il  teforo,e 
diuentò  ricco . Conciofiachc,  o- 
uc  la  mediocrità  lo  felicitaua  > la 
foucrchiaria  lo  rammaricaua , e 
priuauadel  fuo  diletto  . 

X.  Volfe  San  Pietro  vna  volta 
Tfiatt  io»  ^’r  a Chrifto : £cce  nos  reliqutmus 
‘ omnia,  & Jequuti  fumus  te.quid  ergo 

erit  nobili  Signore,  già  che  per 
ordine  veltro  habbiamo  al>an- 
donato  ciò , che  haucuamo  in_. 
terra;  conuiene,che  hora  fappia- 
mo  il  premio  di  quella  noftra  de- 
liberatione . E gli  fu  rifpollo  da 
Chrifto:  Fos  qui  reliqutfln  omnia, 
& fcquuti  ejiis  me , cemplum  acci- 


pictis&r  vitata  xternam  poffidcbitis.- 
Mentre  lafciato  hauctc  per  me 
ogni  voftro  haucre  , per  le  cofcj 
lalciatc  haurete  ceuto  per  vna__>  : 
per  vna  naue,  riccucretc  cento 
naui;  per  vna  cafa , cento  cafe  ; c 
così  difcorrctc  per  falere  colè , 
che  hauete  abandonato  per  me . 
Ma,  per  quanto  veggio»mi  pare, 
che  quelle  prommefsc  non  mai  fi 
fiano  attefe  da  Chrifto  a gli  A po- 
rtoli fuoi  : non  vedendoli,  doppo 
lafciarono  ciò  che  pofsedeano , 
ricchi , & abondanti  di  beni  tem- 
porali ; douendo , mercè  la  larga 
promilfione  del  lor  Macftro , cf- 
fere  padroni  della  maggior  parte 
del  mondo . Pare  così,  ma  furo- 
no molto  bene  attefe  e verifica- 
te, dice  il  P.Sau  Brunonc;  doppo 
che  gii  Apolidi  abandonarono 
ciò,  che  haucano , e poteano  ha- 
ucre, hebbero  in  ricompenfa  tan- 
to , quanto  è in  tutto  il  mondo , 
hebbero  tutte  le  ricchezze  della 
terra,  furono  padroni  di  ciò,  che 
è dipretiofo,e  bramar  ponno  gli 
huomini;  perche  hebbero  il  foifc- 
ciente  della  lor  vita, hebbero  tut- 
te le  ricchezze  del  mondo , e più 
di  cento  per  vno . Quia  ipft  fuffi- 
cientia  pluf  quii  centupli  reputatur ; 
fufeeperut  igicurS aneti, no  foli  centu- 
pli, fed  plus  qua  centupli  : maior  efl 
fufjUcietia  omnibus  diuinfs,  qui  fuffi- 
ctentia  habet,omnes,&  pluf  qua  om- 
nes  diuitias  babet  ; ille  ditijjìmus  efl , 
cui  fua  fufficiunt  ; dice  il  Santo  Pa- 
triarca . Non  l’ cccefso  dell’ha- 
uere , ma  la  mediocrità , fa  i ric- 
chi; fa  più  torto  pouero  che  ric- 
ce* l’huomo  la  foucrchiaria  de 
beni  del  mondo . Efsendo  vero, 

clic 
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che  le  ricchezze  , non  altrimenre 
che  Ì acque, quo  plus  funt  pota, plus 
ftttuntvr ; quanto  più  l'huomo  fa- 
rà ricco. tanto  piu  bramerà  di  ar- 
ricchirli , fard  per  ciò  manco 
ricco,  ficntrc  è pui  ricco,  deae- 
rando più  le  ricchezze;  fi  come 
colui , che  più  dcfidcra  la  falute  , 
ò manco  fano  di  qucli’altro , che 
meno  la  brama.  Altrettanto  gli 
huomini  dourebbono  fiimarc  la 
mediocrità  , che  l’anice  hilce.j, 
quanto  fuggire  rccccflb,chcl’im- 
poucrifce  » 

X I.  Racconta  Moifc  la  morte 
€en.  2 j.  del  Patriarca  Giacob,  e dice  : De- 
g_  ficiens  mortuus  cft  in  fcncctute  bona ,. 

proucctxque  xtatis,  & plenus  diera . 
E perche  oue  legge  la  volgata_. , 
plenus  dicrum  ; altri  voltano  » fatar 
dierum ; mi  pare,  non  labbia  pro- 
pofto  cofa,  che  habbia  del  vcrifi- 
mile*  Chi  mai  in  quello  mondo 
è morto  pieno  di  giorni,  che  non 
habbia  bramato  più  tempo  di  vi- 
ta, ancorché  hauelfe  viuuto  cen- 
to e cento  anni  ? è tanta  la  fame 
che  ha  l'huomo  di  viucrc  lunga- 
mente, che  ne  anco  vno  folo  s e 
veduto  fatio.  E più  dolce  del  me- 
le la  vita  deirhuomo;  ancorché  il 
mele  fia  la  più  dolce  cofa  dei  mò- 
do , tuttauolta  , non  folamcnte 
immoderatainenre  mangiato,  fa- 
tia:  ma  anco  naufea . La  vita  no- 
fira, benché  lunga  e largamo  mai 
faria,  non  mai  naufea  r in  sì  fatta 
guifa  l'huomo  brama  di  viuere 
ìempre , che  non  mai  vorrebbe 
morire  . Se  quello  è vero,  donde 
auuiene , che  il  Patriarca  Giacob 
fi  litio  di  cofa , della  quale  nef- 
fiino  ancora  fi  è veduto  fatio  t 


Perche  egli  era  huomo  làuto  é 
virtuofo  : ali'huomo,  che  fa,  cosi 
piace  la  mediocrità, conolccndo- 
la  per  buona  ; come  difpiace  i’cc- 
celfo , fapendo  quanto  c perii  i- 
ciofo  ballò  al  Patriarca  quella  vi- 
ta , fi  fodisfecc  , e fàtollò  di  quei 
giorni,  che  dato  l'hauea Iddio. 

Colle  Tempio  di  quello  S.Patriar- 
ca  » dice  l’Olealtro  : Debent  fenes  olcafl.  in 
vita  fatur ari,  ncque  velie  in  xtermtm  Cap.  2 5 . 
viuere „ L’eccello  della  vita,  e la  Ccn. 
gola  de  giorni,  è tanto  malo , re- 
ca tanto  male, quanto  è potàbile. 

Volendo  l’huomo  Tempre  viue- 
rc,  e non  mai  morire,  non  vuole 
paradifomon  pretende  confegui- 
re,  il  fine , per  lo  quale  Dio  l'ha 
creato, e datogli  la  vita:  più  torto 
brama  di  trattenerli  colle  beftie 
della  terra , che  goder  la  compa- 
gnia de  gli  Angeli, e de  Santi  bea- 
ti; più  torto  brama  di  viuere  per- 
petuamente milèro , cho  eterna- 
mente beato.  Attendete  a che 
ho  da  dire  . 

XII.  Confiderà  Ruperto  le  pa- 
role del  terzo  capo  del  Geneluo- 
uc  fi  dice  ; doppo  che  Adamo 
mangiò  il  pomo  prohibito , e có- 
traue.me  al  diuino  precetto-;  vol- 
fc  Iddio  difcacciarlo  dal  Paradi- 
fo , acciò  non  potefle  mangiare  i 
frutti  dell’albero  della  vita  : 
forte  nuttat  oiamtm  fuam , & fumai  Gen'  >* 
de  lignovit.c  & comedat , & viuat  22‘ 
in  xtemum  ; cmfit  eum  Domina  s de 
paradifo  voluptatis  . e vuole  ciò 
habbia  fatto  Iddio , mollo  dall'a- 
billb  della  fua  pietà , c dalla  forn- 
irà compaffione , che  hebbe,  ve- 
dendo Adamo  fommerfo  nel  ma- 
re di  tante  miferic . Ma  non  pare 

ila. 
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Ca  fatto  p qticfto,  vedédolì  chia- 
ramente » ila  Rato  fatto  da  Dio , 
non  perpietàecompalIione,che 
hauelfe  hauuto  del  iniferabile 
huomo-j  ma  per  ìfdegno , c per 
•* : ' ira»  che,  mercè  il  commeiTo  pec- 
cato, gli  bruciami  nel  cuore . Chi 
non  vede,  che  1 aggiongere  inife- 
rie  al  mifcro,  non  è pieti,ma  fde- 
gno,  e i Iraordinario  fdegno?  Vna 
volca  che  Adamo  era  caduto  nel 
pelago  di  tante  maledittioni»  vo- 
lendo di  più  Dio  prillarlo  delh_. 
confolatione , che  tremar potea 
ne  frutti  dell'albero  della  vita_, , 
.per  Io  palio  de  quali , cosi  fcam- 
paua  la  morte,  come  perpetuita- 
aia  la  vitajnon  potè  mollrarlì  pie- 
tofo,  ma  (Iraordinariamente  fde- 
gnato . Pare  cosi,  ma  non  è così; 
par  Zìa  dato  fdegno,  ma  non  fu 
fdegno  ; fu  pietà , e gran  pietà . 
Non  potcaDio  inoltrar  maggior 
pietà , e compallìone  verfo  il  mi- 
ferabilc  Adamo , che  diaccian- 
dolo del  paradifo , e prillandolo 
prettamente  del  paltò  de  frutti 
dell’albero  della  vita,  doppo  che 
' incorfe  in  tante  calamità.Se  Ada- 
,)  moi  doppo  che  fu  mifcro , dice 

quello  Dottore , gultaua  e man- 
giala quei  frutti,  e lì  facea  im- 
mortale , mercè  la  virtù  che  ha- 
ueano  ; haurebbe  diuentato  eter- 
namente mifero,  farebbe  dato 
fempre  afflitto , e fenza  line  infe- 
lice . Et  oue  pria  le  fuc  miferie , 
mercè  la  morte , poteano  hauer 
rimedio,  doppo  doneano eflère 
R 11  Ver  in  irrimediabili.  Quid etiim,  dice  R11- 
Gen.h  7 Perco  ». fuut  totis  factus  effet  viueret 
cap.  29 '*n atermtm? lam enim mirer factus, fi 
y‘  atermis  quoque  fiujfet, quid  nifi  w‘fe~ 


riam  aternam  babuiffet  i lam  mwl, 
malum  quidem  ejjet  temporale  e fi- 
fe, (ed  ptjjimum  ejiatemum  e (le.  Ec- 
co quanto  male  potrà  feco  l’ec- 
ceffo  ? l’ eccedo  della  vita  , volen- 
do tempre  viuere, conduce  l’huo- 
mo  a perpetua  miferiaje  di  quel- 
lo , che  egli  è temporalmente  in- 
felice , dmenta  perpetuamente 
mifero . Deono  ballare  all’huo- 
mo  quei  giorni , che  Dio  gli  ha 
concedo;  la  mediocrità  è buona, 
l’immoderanza  èrnala  » porta  fe- 
co  gran  male . 

XIII.  E tale,  e tanta  la  bel- 
lezza de  gli  Angeli,  che  vedendo- 
ne vno  l’Apoltolo  San  Giouanni, 

10  Rimò,  nó  altramente  che  Dio, 
degno  d’adorationcje  l’haiircbbc 
adorato,  fe  l’Angelo  l'hauelTe 
permefso.  E tale pofcia,c  tanta 
la  deformità  del  Demonio , che 
ne  anco  per  vn  piccolo  momen- 
to tolerar  lì  può  la  villa  dcllaftia 
faccia . Difse  vna  volta  il  mio  Pa- 
dre Serafico  a!  fuo  frate  Egidio» 
parlando  del  Demonio , e della 

fua  villa  : bìulùis  poteH  fufliitere. j Barth.Ti 
rum  per  medium  pater  nofier  dona  fan-  <-on- 
diceretur,  quin  Hatim  mercretur,  nifi  fordib.  i . 
Domini  fubfidio  admuarctur . E tan-  fiuct1  • 
ta  la  deformità  di  quella  bellia , far.z. 
che  fe  qualcuno  potcfse  folamé- 
tc  vederlo  per  Io  fpacio  di  vn  pa- 
ter noller,  farebbe  lìcuramente 
per  morire,  fe  Iddio  non  l’aintaf- 
fe,  e non  lo  tratreiiefse  viuo . La 
ragione  per  la  quale , doppo  che 

11  noltro  Redentore  hauca  com- 
battuto colDemonio  nel  deferto, 
gli  fcefcro  daj  Cielo  gli  Angeli,  fii 
per  recrcargli  gli  occhi  colla  vi- 
lla della  lor  bellezza,  afflitti.,  c 

tra- 
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trauagliato  collo  fpcttacolo  del 
bruttiflìmo  Demonio  > dice  Pao- 
•paul.  Va  j0  <jj  pajacio , perche  altrettanto 
1/tc.inca.  Sbratto  il  Demonio»  quanto  è 
4*  Watt.  bcu0  l’Angelo;  contrarici  contrarijs 
curantur . E perche  il  Demonio  > 
pria  che  fòfsc  Demonio»  era  An- 
gelo, & altrettanto  bello , quan- 
to hora  c deforme  ; per  qual  ca- 


Predtca Seconda 


XIV.  Ofseraa  l'Autore  del- 
l'opera imperfetta , che  mentre 
la  Sapienza  incarnata  ci  infegna  a 
chiedere  il  noftro  pane  da  Dio» 
vuole, che  diciamo:  Tanem no- 
fìrum  quotìdiamm  da  uobis  hodie. 
Degnati,  Signore  di  darci  hoggi  $• 
dì  il  pane  cotidiano:  e gii  pare,  la 
parola  quotidiamm  fia  polio  (in- 


gioile perder  potè  tanta  bellez-  za  neceflkd»  badando  dire.paiiem 
za?  Per l’eccelso della  bellezza , noflrum  danobis badie . Mapofcia, 


Fulg.in 

Tilitho- 

log. 


per  voler  efser  più  bello,  di  quel- 
lo, che  egli  era . Perche  il  fuper- 
bofpirito  non  era  fodisfatto  d’ef- 
fere  Angelo , e volea  fard  Dio  ; 
non  (blamente  non  fù  Iddio , ma 
lafciò  d’efsere  Angelo , e fi  fece 
Demonio . Qui  plus  quarit,  quam 
licei,  minus  erit,quam  ejl  ; dice  Ful- 
gentio . Quanti  huomini,  in  que- 
llo mondo,  per  voler  efsere  più 
di  quello  che  fono , perdono  ciò 
che  fono?  Quanti  Principi  per 
brama  d’efsere  dimori  d’altri  fia- 
ti» hanno  perfo  il  fuo,  e fi  fon_. 
fatti  ferui  ? Quante  perfone,  pa- 
drone di  vna  buona  pofseffione , 
hanno  » per  guadagnarne  vn’  al- 
tra, fatto  lite  , e perfo  collalite 
quanto  pofsedeano.Quante  don- 
ne mediocremente  belle  e riguar- 
deuoli,  fi  fono,per  fard  più  belle, 
impiaftrato  il  volto  col  follima- 
to , e con  altre  limili  materie , e 
fono  rimafte  bmttiflìme?  Non 
per  niente  fu  la  porta  del  tem- 
pio Delfico  s'era  a lettere  d’o- 
ro fcritto  : Nibil  nimis . Icaro  , 
per  hauer  prefumuto  volar  tan- 
t’alto,  d’huomo  diuentòpefee 


attendendo  meglio  a quella  pa- 
rola ; troua»  fi  a molto  necefsaria 
nella  noftra  oratione:  poiché»  no 
folamentc  noihabbiamo  medie  - 
re  di  chiedere  a Dio  il  pane, ma  il 
pane  cotidiano, & ordinario.  Au- 
uenga  che  » fi  come  il  pane  ordi- 
nario ci  gioua,  così  Io  ftraordina- 
rio  ci  noce . Con  quefta  parola 
volfe  Chrifto  farci  rauuedere  del 
danno  dello  ftraordinario  man- 
giare j efsendo  alcuni  in  guifa  ta- 
le ghiottoni , che  non  mangiano 
il  pane  ordinario,  ma  lo  ftraordi- 
nario ; non  quello,  che  per  lo  fo- 
ftentamento  del  corpo  ricerca  la 
natura  ; ma  quello , che  vuole  la 
gola,  e la  lufsuria  : ^Addidit  quo-  Imper. 
tidianum.vt  luxuriofos  cibos  compe-  Hot».  14. 
fcat,  vt  tantum  quis  manducet.quan - 
tum  ratio  naturali s exigit 5 non  quan- 
tum  I afe  tuia  camis  impelili.  Si  può 
dire  quàto  fia  pemiciofo  il  fouer- 
chio  mangiare  ? fi  puoefplicare 
quanti  mali  porta  ? Adamo,  per 
hauer  voluto  mangiare  più  deli  - 
ordinario,fii  mandato  via  dal  pa- 
radifo,  e condennato  alla  galea 
de’  prefenti  trauagli.Per  lo  trop- 


fi  fcpelì  neli’ arene.  Qui  plus  po  magiare  il  mòdo  fu  fomcrfo,e 
quarte,  quam  licet , minus  erit, quarti  perfo  nelfacque  del  dilanio  ; So- 
ffi. de*iu  fu  bracciata  colle  fiamme 

del 
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del  Cielo  ; & il  ricco  Epulone  có- 
dennato  all’inferno.  Per  lo  ftraor- 
dinario  mangiare  i poueri  moio- 
no  di  fame , fi  commettono  mille 
vfure  , fi  fpoglia  vn  popolo  intie- 
ro » fi  deflorano  le  Vergini  ; c con 
altri  maggiori  peccati  Dio  per 
ordinario  s’offende. 

XV.  Diceua  Dio  all’huomo  per 
/'fa.3.i+.  b°cca  del  Profeta  Naum:  Intra,  in 
lutum  & calca.fubigesjene  latercm. 
Entra  nel  luto , calcalo  co’  piedi, 
e tienlo  colle  mani . E perche  co- 
sì per  lo  luto , come  per  Io  mat- 
tone , che  fono  terra  » intender  fi 
deue  la  carne  noltra , formata  da 
Dio  di  terra  ; la  quale  all’hora  fi 
calca  quando  fi  mortifica , e fi  fa 
penitcnza;vorrei  fapere  la  caufa, 
per  la  quale  Iddio,  mentre  comà- 
da,  noi  facciamo  penitenza , cal- 
chiamo, foggioghiamo  la  carne  ; 
dobbiamo  tenerla  in  mano:fi  può 
forfè  nel  medefimo  tepo  haucrla 
lòtto  i piedi , e nelle  mani  ? Non 
folamente  fi  può , ma  anco  fi  de- 
ue. Quante  volte  l’huomo  coll’o- 
pcrc  di  penitenza  mortifica  la  fua 
carncjc  vegliando,  e digiunando, 
e battédofi,  procura  di  fottopor- 
rc  alla  ragione  la  familiare  nemi- 
ca ; deue  tenerla  in  mano  : delio 
confiderare  la  fragilità  fua,c  mo- 
derando la  fua  penitenza , folle- 
ncrla  in  piedi;potendo,per  trop- 
po debilitarla, vcciderla . Mentre 
Dìo  comanda  la  mortificatone 
della  carne , comanda  ancorala 
preferuatione  di  quella  , affine 
che  non  s’vccida»  come  fanno  al- 
cuni, che  effendo  in  quelle  attio- 
ni  indifere  ti,  e fouerchi;  e non  at- 
tendono , che  Ce  dall’vna  parte 
bitumo  del  T.  Fedele. 


Iddio  vuole  là  penitenza, nó  vuo- 
le dall’altra  la  morte  della  carne. 

Così  efplica  quello  luogo  Vgone 
Cardinale.  Tanto  vuol  dire,  dice 
quello  Dottore  ; Intra  lutum , & ieug.Car, 
calca  fabigens  tene  laterem, quanto: ,n  caP-*6 
Confiderà  vnhtatem.&fragilitatem  Ge». 
tuam,&  calca  carme  lafciuiam;tamc 
Jubtgendo  carnem,tene  laterem;idefi, 
fufienta  naturam.non  enim  vult  Deus 
mortem  peccatoris/ed  vt  magis  con- 
uer rotar, & vinai.  Qual  opera  èpiù 
vtile  e necefiaria  al  peccatore» 
della  penitenza?  con  tutto  que- 
llo , fe  la  penitenza  farà  indiferta 
e fouerchia , farà  più  cheo?ni  al- 
tra mala  e perniciofa.E  medico  il 
penitente;  in  tanto  adoprar  deue 
ilferro,in  quato  difcaccia  il  mor- 
bo,c non  toglie  la  vita . Per  con- 
feruar  la  carne  dalla  putredine , è 
buono  ilfale,chcfoIaméte  morde: 
non  c buono  il  fuoco,  che  arrolta 
brucia, e cófuma-IIfouerchioròpc 
il  couerchio.dice  il  mio  paefano. 

XVI.Nonèchinonhabbiain-  ceti.  n. 
tefo  la  fmifuratafabrica  della  tor-  ^ 
re  di  Babilonia , fatta  da  figli  di 
Noe, tanto  alta,  che  pareua  arri- 
ualTe  al  Ciclo :fopra  la  quale  i Poe 
ti  fondorono  la  fannia  de  Gigan- 
ti, che  prefero  tanti  monti,  e po- 
nendoli l’vno  fopra  l’altro, prete- 
fero  debellare  Giouc  nel  fuo  pro- 
prio regno.  Ciafcuno  ancora  fa, 
che  difpiacédofi  Dio  di  quella  tal 
machina confufe  le  lingue  de  fa- 
ticatori affine  di  lafciare  l’inco- 
minciata imprefa,  fecondo  arnió- 
ne. Per  qual  ragione  Diofidi- 
fpiacque  tato  di  quell’opera,  che 
non  volfe  fi  perfettionafTe?La  ra- 
gione è portata  dal  P.  S.  Antoni- 
V no 
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D.  Anton  no  con,que(le  parole:  Toft  diluuiu 
par.  i .Ut.  Ncmbrotb  primus  tyrannus  alias  ad 
S.cap.  4.  tur  rim  adifìcandam  mduxit.vbi  con- 
par ag.  8 • fufis  Imgius  ob  fuperbiam  illoru  opor- 
tuit  adificium  illud  imperfectum  re - 
Uqueret  Lata  enim  palatia,  &ex cef- 
ftua  £dificia,vltra  conuenicntìam  fla- 
tus fui, ad  ofkntationem  facta,Deo  no 
piacerà.  Difpiace  grandemente  a 
Dio  l'eccedo  delle  fabriche,  la  fu- 
perbiade  palaggùle  cafe.che  s’al- 
zano da  gli  huomtni  con  tata  fpro 
portione.Che  ha  da  lare  l’huoftio 
con  vna  cafa  fi  grande, eflfédo  tato 
piccolo, che  Tei  palmi  di  terra, per 
capirlo  morto,  gli  ballano?  L’huo 
mo  formato  di  terra,  dee  tratte- 
nerli i terra,  gli  balla  vna  capàna, 
gli  fouerchia  vna  humile  cafa.  La 
natura  nollra  col  pocò  fi  fodisfaj 
il  fouerchio  nonfolamétc  le  noce, 
ma  anco  difpiace  aco!ui,acui  fia- 
mo  obligati  di  piacerei  difpiacé- 
dolo  iciàpiamo  nelpofsibilemale. 

XVII.  Propone  Chrillo  in  San 
Matteo  vna  certa  parabola,  nella 
quale  alfomigliaDio  al  feminato- 
re  che  lémina;&  il  Demonio  al  fo 
prafeminatorc,  che  foprafemina: 
Matt.13.  Simile  factum  cfl  regnum  caloi  u ho- 
24.  mini, qui  fcmineiùt  bonum  femen  in 
agro  /«fljdice  di  Dio .f^cnit  inimicus 
eius  & fuperfemmauit  zigania  ; dice 
del  Demonio.  Per  quale  ragione 
Iddio  fi  chiama  feminatore,  che 
femina;&  il  Demonio  foprafemi- 
natore.che  foprafemina?  Perche 
fi  come  il  ncccfiario  è da  Dio, co- 
sì il  fouerchio, c l’eccelfo  è del  De 
monio:oue  Iddio  I noi  vuole  il  ne 
celfario,ilDcmoniovuole  il  fouer 
chio.Perchc  Dio  ci  vuole  falli  a re, 
ci  dona  ilneceflario  ddlavita.-pcr- 


che  il  Demonio  ci  vuole  pfi  e da- 
nari, ci  procurai!  fouerchio.Vdite  _ _ 

Paolo  di  Palacio:  Seminati  Deo  ejì, 
fuperfeminatù  a Diabolo;tam  fcmina-  ‘ f' 
tum  cfl  quod  ager  fert,  fuperfeminati  1 * * a ‘ 

cfl  omnis  exceffus  ; omnem  exceffim 
Diaboli'. s tractat , nrtus  enim  tn  me- 
dio efl . Concludiamo  però  dicen- 
do; fi  come  ogni  mediocrità,  ve- 
nendo dalle  mani  di  Dio,  nò  può 
efier  megliore  . così  ogni  foucr- 
chieria , venendo  dalie  mani  del 
Demonio, nò  per  rilerc  peggiore. 

XVlII.V orrei  finalmente  ogni 
buon  Chrilliano  hauelfe  imprefla 
nel  cuore  l’imaginc  della  medio- 
crità,che  è vna  donna  coll'ale  al- 
le fpalie,  folleuata  da  terra  , adit- 
tando có  vna  mano  la  terra, e col- 
l’altra il  Cielo;  con  vn  motto, che 
dice:  Medio  tutiffìmus  ibis.  E fpdfo  I\ip.  Ic»- 
guardandola , e confiderandola  » noi. 
imparalfc,  la  flrada  del  Ciclo,  fia 
la  flrada  di  mezzo , per  la  quale 
douri  camminare  , fe  pretende 
vn  giorno  arriuami. 

PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  i.doppo  l'Epif. 

Pater  tuus, & ego,  dolentes  qux- 
rebamus  te.  Luca;  2. 

E grande  l’ignoranza  di  quegli  huo - 
mini,  i quali , dolendo p delia  perdita 
de  temporali,  e non  degli  eterni,  beni, 
fpargono  in  damo  le  lagrime. 

DOppo,  che  la  Regina  del  * • 
Cielo,  col  fuo  fanto  Spolo  > 
tre  giorni  intieri  Tempre  cammi- 
nando,c trauagliando,rrouò  il  di- 
umo  riglio  fra  i Dottori  del  tem- 
pio della  Città  di  Gierufalcmnte,  - 
volfe  dirU-.Fili,quid  ftcifli  nobts  ftd  ’ g" 

pater  tuus , & ego  dolentes  quxrc  bu- 
rnus 
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muste.  Giufto,e  ragioneuole  do- 
lore ; non  pacca  la  gran  Signora, 
fc  non  ragioneuolmeute  dolerli . 
Llfcndo  ella  Maria , cioè  inare  a- 
raaro,c  non  hauendo  in  terra,  per 
temperare  la  Tua  amaretta,  altra 
dolcezza,  che’l  fuo  diletto  figlio, 
fonte  d’ogni  dolcezza, che  anco  il 
paradifo  idolcifce;rimanerdouea 
fommamente  amara,  tronandofi 
priua  di  tanta  dolcezza . Perden- 
do colui , col  quale  ogni  bene  fi 
perde  ; ( era  Dio  il  fuo  figlio  , era 
tutto  il  bene  ) tutto  il  bene  era 
perfo  per  lei , perfo  il  fuo  Giesù  . 
.Perche  mercè  l’amore  col  quale 
teneramente  amaua  il  figlio,  era 
la  medefima  cofa  col  figlio;  perfo 
il  figlio , hauea  feco  fe  medefima 
perfo  : douea  però  flraordinaria- 
mente  dolerli , tremandoli  di  ha- 
uer  fatto  vna  perdita,  per  la  qua- 
le,nonle  fue  cofc,  ma  fe  ftefla  ha- 
uea perfo.  Mentre  il  dolore  è di- 
tiifione  del  continuo , effondali  la 
gran  Signora  indiuifibilmcntc  ta- 
ti anni  continui  trattenuta  col  fi- 
glio ; con  giuda  ragione  , doppo 
che  ne  fu  diuifa.rcftò  tanto  amit- 
ta.Se  io  dicefsi,  quello  dolore  fia 
flato  più  grande  del  dolore , che 
ella  fofferle , quando  lo  perle  in 
croce;  dubito  di  non  dire  il  vero; 
fo  bene , che  all’fiora  fapea  che 
douea  perderlo , hora  non  fapea 
D Greto  n'encc  pcrditauacula  praui 

* fa  minia  ferumt,  dice  S.  Gregorio; 
la  piaga  anteueduta  meno  duole. 
Mentre  poi  la  Vergine  làcratifsi- 
tna  nò  piangerne  lagrima, per  fiu- 
mana c mondana  perdita.ma  per 
•hauer  perfo  il  figlio  Dio  ; ci  dona 
ad  intendere,  quanto  fia  gride  la 
noftra  ignoranza;  che,  due  per  la 


perdita  delle  cofc  del  mondo  inl- 
moderatamente  ci  dogliamo, per 
la  perdita  di  Chrifto, nò  Spargia- 
mo, ne  anco  vna  lagrima  : in  fat- 
to fiamo  molti  ignorati  nelle  ce- 
te del  nollro  piato  : alcoitatcmi. 

II.  Sraua  Chri Ilo,  come  narra  S. 

Luca,  accompagnato  da  gli  Apo- 
ftoli  fuoi , per  entrare  nella  Citti 
di  Naim , & effondo  vicino  alla 
porta;  gli  incontrò  vn  eiouanc 
morto,  che  per  darli  fepultura, 
fuori  s’afportaua.Vcniua  appref- 
fo  il  morto  la  miferabile  madre , 
dirottamente  piàgendo;e  perche 
molto  difpiaque  al  gran  Signore 
quel  pianto , le  ordinò  non  pian- 
g c((e.Dixit  Uli:Nolt  fiere.  Per  qual  Luc.~.i  $ 
ragione  il  piato  della  vedoua  ma- 
dre difpu  eque  al  Signore,  egli 
ordinò  uon  piangcflc?Perche,di- 
cc  Simone  di  Cafsia , non  hauca 
ragione  di  piangere  . Come  non 
hauca  ragione  di  piàgere  ? hauea 
auantigli  ocelli  l’vnicoc  diletto 
figlio  defonto,  c non  douea  pian- 
gere? Le  hauca  la  morte  colme- 
àefimodardo,col  quale  gli  vecife 
il  figlio,  trafitto  l’anima,  e nò  ha- 
uca caufa  di  piangere  ? Se  quello 
tal  accidétc  nò  era  degno  di  pia- 
to,per  quale  occafione  potrà  mai 
piàgere  l’huomofla  vera  occafio- 
ne del  pianto,  fecódo  quello  Au- 
tore,non  è la  perdita  delle  cofc  di 
quella  vita, ancorché  care  & ama 
te  qual  era  di  quella  donna;ma  lo 
peccato,  per  lo  quale  s’offende,  c 
perde  Tuo. l'rohtbet  f Itti  jiM  qui-  ^ C j^ 
demplmgendu  ab  bornmtbus , quam  / ‘ ‘ 

peccatu.Quid ciuitatu excidia?  Quid  ** 
exitia  e or  por»?  quid  curri  mundi  vru- 
uerfa  mila  crebucruntfì  no  in  curri- 
tur  in  peccati  tSiln  peccati  iufla  ba- 
V a bet 


Dia 


oy 
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bet  materia  deplorando  Non  voi  fe  il 
Signore  quella  donna  hauelTc  pia 
io, perche  piangea  per  la  perdita 
del  figlio, douendo  l’huomo  fola- 
mente  piangere  per  la  perdita  di 
Dio;  attefo  che  ogni  perdita,  có- 
parata  alla  perdita  di  Dio;c  nien- 
tc;e  per  niente  nò  fi  dee  piagerc. 

IlI.Pofciache  prcfi'o  gli  H ebrei  fi 
publicoròno  i miracoli  gradi,  che 
con  tanto  fluporc  di  tutto  il  mó- 
dovfciuano  dalle  mani  di  Chrillo; 
certi  huomini  gli  cond  li  fiero  vn 
huomo  Tordo, e muto , humilmé- 
tc  pregàdolo,  fi  degnafle  fanarlo. 
Lo  riccnctteChrifto,come  coflu- 
maua,cortefementc;e  mentre  fta- 
ua  fanandolo,  fcriue  il  Vangelilla 
S.Marco,che  alzò  gli  occhi  in  eie 
lo,e  pianfe  : Sulptciens  m calujnge- 
muitSi  dolfe  tato  quella  fiata, che 
quantunque  fi  folle  trouatoalla 
prefenza  di  tanti  huomini , che  fi 
erano  raccolti  per  vedere  il  mira- 
colo, non  potè  trattenerli  di  pii- 
ge re. Datemi  la  caufa»per  la  qua- 
le in  quell’hora  Chrillo  volfe  pia- 
cere? Alcuni  dicono,  habbia  pian- 
to , perche  cófiderò  il  peccato  di 
Adamo  » cagione  di  tanti  trulli , e 
morbi , a’ quali  fhumana  natura 
miferamctc  è foggctta.Altri  fono 
di  péfiere,  habbia  pianto,  perche 
attefe  a danni, che  il  Demonio  ha 
fatto  nel  mondo , per  hauerui  irt- 
trodotto  il  peccato.  Alc  uni  altri 
vogliono,ciò  fiaanucnuto,per  ha 
ner  fatto  paflaggio  dalla  fordità 
del  corpo, alla  forditd  dellanima, 
mercè  la  quale  tati  huomini  fida- 
nano,e fi  priuano  del  Cielo.  Altri 
adeguano  altre  ragioni , fecondo 
polfono  arriuare.  Sia  pure  quella 
o quellaltra ragione;  cóchiudeil 


P.S.  Bernardino,  la  caulabifogna 
fia  fiata  grande,  non  colhimando 
vn  huomo  fauio  , quale  era  Chri- 
llo, efiendo  la  medefima  fapiéza, 
di  piangere  per  cofa,chc  non  fo C- 
fedi  grandiliima  importanza:  Yir  D ^erna  . 
fapiens  non  ingcmifcit  propter  parure  j-'n 
rei  atruffiont  ; magna  profccto  rts  efl, 
propter  qua  Dei  Japientta  plorat. Me-  • * 

tre  vn  huomo  fauio  non  piange,  ^ ‘ r‘2' 

fe  nó  per  la  perdita  di  grati  cofa  ; 
fi  come,  vedendo  noi  vn  htioino, 
che  piange  per  haucr  perfo  Dioc 
la  gratia  ina, che  è perdita  gride, 
douemo  llimarlo  fauio.  Così, ve- 
dendo vn  altroché  piange  per  la 
perdita  di  cofe  tcrrene,che, com- 
parate a Dio  & alla  gratia  fua, fo- 
no niéte;dobbiamo  llimarlo  fcioc 
co , ignorante , balordo , mente 
catto  . Yir  fapiens  non  ingemifeit 
propter  rei  parure  amiffionem  . 

IV.Haueua  gii  il  traditor  difee- 
polo  per  fiacquillo  di  tréta  dana- 
ri,che  a dodeci  leudi  de  nollri  nó 
arriuano,dato  i mano  de  fuoi  ne- 
mici il  fuo  Dio,  Sig.  c maeftro  ; c 
vedendo,  che  sera  condennato  a 
morte , fi  dolfe  tato  del  fuo  fallo, 
che  andò  a trouar  quelli,  co  quali 
ardito  hauea  l'horrédo  tradimc- 
to,  e ritornò  loro  ilriceuuto  da- 
naio. Fides  ludas,  qui  eu  tradidit,ep  ^ a 
danatus  eff'et.pcnitètia  ductusjctuiit  ‘ * ’2' 
triginta  argeteos.'Principibus  Sacer - 
dotti,  ó"  femori  bus  ,dtc  es:Teccaui  tra- 
des  saguiné  iuftu. Sapete  forfè  la  ca 
gione,per  la  quale  quel  gran  tra- 
ditore ifdolfe  del  fuo  faÙo?Si  dot 
fe, perche  vidde  la  faccia, che  fi  a- 
doraua  da  gli  Angeli  in  Ciclo,  e s* 
honoraua  da  gli  huomini  I terra  » 
p caufa  fua  pcofla  di  pugna,fpor- 
caca  di  fpuu>liuida,&  isìguinat*. 

Ove- 


bell  a Domenici  primi 

Overo»perchefiraunidde  haucr 
dato  la  vita»  anzi  il  fonte  della  vi- 
ta»in  mano  della  morte;  & hebbe 
timore  di  morire , feccandofi  il 
fonte , dal  quale  infieme  feco  ha- 
uea  vita  ogni  viuente.  O vero,fe- 
ce  refleflione  a tanti  fauori , che 
l’huomo  ingratiflimo  riceuuto 
hauea  dal  benigno  Signore, vedé- 
do  hauergli  rilpofto  colfhorrcn- 
do  tradimento . T atte  quelle, & 
altre  foiniglianti  ragioni, che  por- 
tar fi  fogliono  da  facri  Efpofitori; 
fono  verifimili-  Ma, dice  Paolo  di 
Palacio  : io  mi  perfuado , Giuda 
non  fi  fia  doluto  per  hauer  tradi- 
to Chrifto  ; ma  per  haucr  fatto 
meglio  i conti  Tuoi,  e veduto,  che 
con  quel  tradiméto  più  tofto  ha- 
uea perfo,che  guadagnato;accer. 
tandofi , che  oue  tradendo  Chri- 
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che  poco  curano  > ma  per  la  per- 
dita del  danaio  e d’altri  terreni 
beni.  Sarà  forfè fauio colui,  che 
hauendo  nel  medefimo  tepo  per- 
fo  vn  quadrino  » Se  vn  regno  ; fi 
fattamente  fi  duole  della  perdita 
del  quadrino,  che  dalla  perdita 
del  regio  non  haurd  fentimento 
niuno  ? fari  pazzo , non  fauio. 

V.  Vna  delle  gran  cofe,  cheli 
pollino  incontrare  nella  confide- 
ratione  dell’attioni  di  Chrifto , è, 
che  volle  dar  la  cura  dei  danaio 
delle  limofine,che  gli  cntrauano, 
cosi  per  foftentamento  della  fua 
fameglia , come  per  foccorfode 
poucri;  al  ladrone  di  Giuda.  Oue 
raccomandò  la  cura  della  Chiefa 
a Pietro,della  madre  a Giouanni, 
dell’anima  al  Padre; raccomandò 
la  cura  del  danaio  a Giuda.  Men- 


ilo hauea  imborfato  trenta  dana-  tre  il  danaio  predo  gli  huommi  è 
ri;  non  tradendolo , col  continuo  la  più  preciofa  cofa  del  mondo  ; e 
furto  della  borfa  del  collegio  A-  chi  ha  danari,  ha  quanto  è in  ter- 
poftolico , ne  guadagnaua  via  af-  ra  ; ha  fauori , la  honori , ha  ric- 
fai  più  lenza  comparationc  alcu-  chezze,  mobili,  e /labili;  ha  tutto 
na;  le  fue  parole  fono  le  lèguenti:  ciò,  che  può  bramare.  Mentre  il 
Tau  Tx-  *orfltan  confiderabat  multo  plus  lu-  danaio  è fangue  dell’anima , anzi 
iac  in  c cn  tx  morte  Chrifii,  cuius  via  affai  pretìofo  dell’anima , tro- 

2.7' Matt  i^e  locùlostxpUxbxt , quam  ex  prin-  uandofi  alcuni  huomini,  che  così 
' ’ Cipum  amicitia,  a quibus  trigmta  riti-  per  conferuarlo, come  per  acqui- 

tnos  dcceperat . Il  dolor  di  Giuda  rtarlo , fpargono  il  fangue,  e per- 
itoli fu  per  hauer  tradito  e perfo  dono  l’anima  : dóde  auuicne,  che 
Chrifto  fuo  Dio  c maeftro  ; ma  il  Signore  dar  volle  la  cura  di  co- 
• per  l’illicito  guadagno  , e‘l  fur-  fa  fi  cara  alle  mani  di  vn  ribaldo , 
to  ,che  fe  nonio  tradiua,  fila-  di  vn  furbo»d'vn  ladrone,  d'vn  ale- 


rebbe inaborfato.  Ignorantilfimo  fafsino?E  aliai  diuerfa  la  (lima  del 
huomo  ; fe  folfe  fiato  fauio , fi  la-  danaio  prdfo  noi,  di  quella  che  è 
rebbe  portato  al  contrario.  Non  prelfo  Dio.  Noi, che  non  fa  p pia- 
gasi mente,  che  Giuda  fono  que-  mo , che  fiamo  ignoranti  ; Io  fti- 
glijMkwnini,i  quali, ne  loro  illeci-  miamo  quali  cola  grande  » al  par 
ti  $1  ingiufti  negotij,  fi  dogliono,  del  fangue , e della  vita,  e più  alle 
nò  per  hauere  offefo  e perfoDio,  volte.  Chrifto,  perche  fa,  & èia 
Uuucnto  del  T.  Fedele . V 3 fora- 
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fomma  Sapienza»  lo  tiene  per  co- 
la vik.&  indegna  di  Farne  conto: 
però  non  curò  di  darlo  in  inano 
d'vn  huomo  vile  & indegno.  Co- 
sì diicorre  l'Arciuefcouo  di  Ge- 
noua  : Vetro  quidem  commer.dauit 
rag-ftr.6  £CCiefum>i0anl  vero  matremfuam, 
net)d°-  4-  pecumam  vero  luda  : quia  pecunia 
qu.aar.Jer  [crnporajis  eflres  vtlis  &■  indigna', &• 
*•  ideo  cufìodi  indigno^-  viliffimo  com- 
mendanti Mentre  il  danaio  al  giu- 
dicio  di  vn  huomo  fauio  è cofa  vi- 
le,St  indegnajchiunquc  della  per- 
dita di  cola  così  vile  <k  indegna  fi 
duole, dee  edere  giudicato  fouer- 
chiamcntc  lìolto,  & ignorante . 

VI.  Della  mifera  plebe  de  gli 
Hebrei  » prcla  e fatta  fchiaua  da 
eli  Afsiri) , c condotta  fuor  della 
(uà  patria , fauellauaGicrcmia  > 
Thri.  1.2.  Mentre diccua  : Tlorans  plorauit  in 
nocte  , & lacrymx  ciuf  in  maxillis 
gius  . Trouandofi  la  mefehina  a 
tanto  male  fottopolìa  » ha  tanto 
pianto , che  ancora  piange;  nevi 
e,  chi  la  confoli,  e l’afchighi  le  la- 

frime  , delle  quali  ha  le  mafccllc 
agliate.  Gran  cofa,chc  Dio  con- 
folator  di  tutti  gli  affitti,  non  mai 
fi  degnò  confidar  quella  gente . 
non  mai  volfe  afciusarle  le  lagri- 
me.Se  Dio  è quello,  cheabflerget 
.Apoc.iu  onuncm  lacrymam, perche  nòafciu- 
4*  gaua  le  lagrime  di  cortei?  Non_. 
afeiuga  Dio  le  lagrime  , che  per  i 
temporali  danni  fi  fpargono;non 
confola  quei  dolori,  che  perper- 
dita  di  cofa  terrena  affligge  l’ani- 
ma; ma  queHi,  che  per  la  perdita 
del  Ciclo,c  della  grati*  fu*,  efeo- 
no  da  gli  occhi  de’ penitenti.  Di 
Tilat.'i  5.  c]l,e^°  pianto  trattaua  Chrirto 
quando  dicci:Bcatiqwlugem,quo- 
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mam  ipft  confolabuntwr.  Non  pian- 
geano  coloro  per  haucre , mercè 
le  loro  colpe  , perlo  la  patria  del 
Ciclo , ma  la  patria  della  terra  ; 
perciò  non  memorano  d’edere 
condolati  da  Dio . Chi  non  fi  ri- 
corda di  piangere  per  gli  danni  e- 
rerni,  c piange  pe’  momentanei  ; 
non  (ara  mai  confidato , fèmpre 
piangerai  in  quefta  vita,e  nell’- 
infemo  ancora , come  auuenne  a 
gli  Hcbrei . Ma  oflcniatc , che  il 
pianto  facto  per  terreno  afferro , 
non  era  di  giorno  ; ma  di  notte  : 
plorane  plorauit  in  nocte . Per  darci 
ad  intendere,  quei,che  così  pian- 
gono , e per  tal  fine  fi  dogliono , 
habbiano  finteilctto  ofeurato  , 
ottenebrato , e priuo  d'ogni  lu- 
me ; iiano  adai  ignoranti;  douen- 
do,  fc  fodero  fauij , piangere  per 
cofa  , clic  loro  importadc , e per 
haucr  perfo  Chrilto , nella  perdi- 
ta del  quale , ogni  noifro  bene  • 
che  habbiamo  in  terra , e fperia- 
mo  d’haucr  in  Ciclo  , infieme- 
mente  fi  perde . 

VI',  fra  l'alrrc  lcggi,che  Iddio 
promulgò  fui  monte  di  Sina  per 
lo  gouemo  del  popolo  Hcbrco , 
hi  ìa  feculente  • pcrcuOcnt  qttif-  Exod. 
piam  ccidttm  feruifui^iut  anelila  ,&■  26. 

fu  fi  os  eos  fccent , dirmtret  cas  libcrot 
prò  oculo.quem  cruit. Quante  volte 
vn  huonio,accefo  di  colera  c fde- 
gnato,  haurà  oftcfo  c priuaro  di 
lume  vn  occhio  di  vn  fuo  fchiano 
o d’vna  fchiaua;  fia  obligarro  a dar 
lor  liberti  per  f occhio  offcfo  e 
perfo.Q  parc,che  fc  Dio  hanefle 
ordinato  , per  Tocchi©  tolto  al 
feruo  ,0  alla  fcrua , fi  fcdfc  cana- 
to , & acciccKo  Tocchio  dd  pa- 
dre- 
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drone,  farebbe  Hata  più  a propo- 
fìro  e ragioncuolc  la  pena  di  tal 
delitto.  Se  ahroue  hauca  ordina- 
to la  pena  del  tallone  , e detto  : 
Qu i nrogauent  macularti  cuihbet  ei- 
Lcuit ..4  uiUMpU0rk)U  ,ficut  fecit,fìet  et  : fra- 
1 etiti  am  prò  fattura,  oc  ninni  prò  (teli- 
lo,denti  m prò  dente,  rejhtuet : dotiea 
anco  ordinare  in  quello  luogo»  fi 
folle  tolto  l’occhio  al  padrone  > 
che  toghea  l'occhio  ai  feruo  :co- 
sljcoltu  più  fi  farebbe  doluto  del- 
la perdita  dell’occhio  » che  di  vn 
feruo  od’vna  fcrua  cicca,  e con 
quella  pena  lì  potea  maggiormé- 
te  caltigarc.Parc  cosi, dice  l’Olc- 
aftro , ma  vi  ingannate  fe  fete  di 
quello  pcnficre  ; ciò  Dio  ordinò, 
per  maggiormente  calligarc  & 
atfligere  il  crudele  padrone;  attc- 
Olcafl  in  k)c^c'  M-tguamultaefiferuumper- 
2 1 ^ere'!1  ahquód  mutila  fer 

Èxod  ' Ki/“<-^oa  cjucila.  pena  Iddio  pre- 
te fo  far  maggior  danno  al  padro- 
ne , e trauagliario  più , di  quello» 
che  fi  farebbe  trauagliato  » fc  ha- 
ueffc  ordinato  la  pena  del  t.i' io- 
ne , c comandato  gli  folle  cauato 
vn  occhio  per  hauerne  cauato  vn 
alrro  al  feruo  : poiché  più  affai  fi 
duole  vn  auaro  » perdendo  cin- 
quanta fcudi.chc  ha  sborfato  per 
la  compra  del  feruo,  dandoli  li- 
bertà ; che  perdendo  vn  occhio . 
Grand’ignoranza,  incomparabile 
fciochezza»dolerfi  più  per  la  per- 
dita di  cofa  di  poco  momento  , 
che  d’vn  altra  di  %rand’importà- 
za.  Ouc  il  fatuo  per  la  falute  di  vn 
occhio  dona  quanto  ha , e f pende 
quanto  poffiede:permette  i’hoo- 
mo  ignorante  & auaro  fenza  do- 
lore e fornimento  alcuno  gli  fu 


cauato  vn  occhio  , perche  non 
vificauino  di  mano  pochi  qua- 
drini:  piange  deila  perdita  di  ciò, 
che  può  oltraggiarlo  , e nondi 
«iojche  può  giouarlo.  Non  lente 
la  perdita  di  Chriìto,  che,  tanù 
tempi  fono,  mercè ìfuoi  publici 
ladrocini; , ha  foioccamenccpet* 
fo  ; ina  fi  duole  della  perdita  del 
danaiojchc  lo  profonda  all’infer- 
no . 

Vili.  Haueua  il  Signore  con 
tanta  benignità  difcacciato  da 
quei  due  iiuomini  della  Città  di 
Girafeni  tanti  Demoni) , che  non 
folamétc  con  incredibile  crudel- 
tà trauagliauano  quei  miferabili, 
ma  anco  tutti  gli  habitatori  di 
quel  luogo.  E perche  i Demoni;» 
vedendoli  dilcacciati  da  quesf- 
huomini,  giichiefero  licenza  d é- 
trare  in  vna  gregge  di  porci , die 
pafceuano  in  quel  luogo  ; i quali, 
ottenuta  la  licenza , foinmerfero» 

& vccifero  ncll'acqne:  lo  venne  a 
trouare  tutto  il  popolo  di  quella 
città , pregandolo , fi  partine  da 
loro  coniini:£r  ecee  tota  emtas  exit 
obuiam  Cbrifio-,&  vijo  ethrogabant,  "Matt.  8. 
vttranfnet  a fìmbus  eorum. Chi  non  1 
farà  per  illupirfi,vcdendo  l’ingra- 
titudine grande  di  cofioro  verfo 
il  Signore?  Oue  doucano  pregar- 
lo e forzarlo  a trattenerli  feco,  fe 
a cafo  volta  partirli  dal  loro  pac- 
fe;  eglino  lo  pregavano,  fi  partif- 
fe,e  i’abandonaflc.  Mentre  Còri- 
Ilo  , non  folamentc  hauea  libera- 
to quei  due  lor  cittadini  da  tanfi 
Demoni) , ma  anco  afsicuratc  fe 
loro  llrade»  tanto  tempo  alfedia- 
te  con  publico  danno  da  quei  ma- 
ligni (piriti  ; non  fidamente  , non 
V 4 do- 
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doueano  pregarlo  andafic  via.»  , 
ma  anco  , rendendoli  gratie  di  vn 
tanto  beneficio  , con  cflicaciliìmi 
prieghi  legarlo,affinc  che  nó  mai 
fi  partifle  da  loro; non  altrimente 
che  i Tinii  foleano  fare  colla  iìa- 
tua  d’Hcrcolc . Tutimarauigli, 
dice  Paolo  di  Palacio,  che  lo  pre- 
gano a partirli  da  loro;  io  mi  nu- 
rauiglio»  che  lo  pregano»  c non 
prendino  l’armi  > e non  lo  di (cac- 
cino con  violenza  dal  loro  terri- 
torio. Perche  in  tutta  Gcraras’e- 
ra  intefo  » c li  fapea  Chrifto  folle 
poìentiisiino,e  valentifsimo  per- 
lecmore  de  Demoni),  fi  perfuafe- 
ro.fe  feto  loro  fi  trattenea,douea 
di  (cacciar*  tutti  i Demoni)  di 
quel  paefeje  come  hauea  comin- 
ciato,cacciarli  ne  loro  porci, e có 
quell’occafione  hebbero  paura  di 
perdere  tutti  quelli  animali,  nella 
guifa  che  pe riero  gli  altri.  Per  nó 
perdere  però  i loro  porci , non 
curarono  di  perdere  Chrifto:  Mi- 
rari!, quod  exire  rogatoti  Ego  mirar, 
quod  rogato)', e non  potius  expeUitur ; 
■mirar  quod  propter  porcos  non  pla- 
cuit  bella  cum  C briflo  geme.  Vorro 
Cerafeni  Jciebant , Cbrijìi  munus  effe 
Dxmones  cifccre;  & crediderunt  mi- 
liti* fructorum  porcum  in  tota  regio- 
ne , quia  in  eos  Cbnflus  Dxmones  eij- 
ceret.Ne  ergo  temporalia  amitterent, 
libenter  cedunt  xternis . Vedete  a 
quanto  fciocchezza  arriuano  gli 
huomini  del  mondo,non  folamé- 
te  non  fi  dogliono  della  perdita 
diChrifto,maanco,per  non  per- 
dere i beni  terreni,  ftudiano  di  di- 
fcacciarlo  e perderlo . Stimano 
guadagno  l’ignoriti  la  perdita  del 
vero  bene,pèr  «ó  perdere  il  fatto. 


IX.  Vdite  hora  San  Paolo  che  TbiUp.j . 
dicea  a Filippenfi  : Omnia  arbitra-  8 . 

tus  fum  vt  Jkrcora,  vt  Chriftum  lucri 
faciam.lo  per  me  giudico  tanto  il 
lucro  d’haucre  e guadagnarci 
Chrifio , che  ogni  altro  acquilto 
(limo  lucro  di  fierco . Quali  ha- 
uefle  voluto  più  chiaramente  di- 
rete io  acquiftafsi  vn  gran  regno 
di  anello  mondojfe  fofsi  vincito- 
re d’vn  numeralo  efercito,degno 
di  trionfo  ; fe  hanefsi  tutto  il  re- 
gno del  Cielo  in  mano,e  fofsi  pri- 
uo  di  Chrifiojneflimo  conto  farei 
di  quelli  acquifti , e d’altri  pofsi- 
bili,li  giudicherei  lucro  di  fierco. 

Omnia  arbitrato s su  vt  flercora. Gra 
parole, degne  di  fomma  ammira- 
tione.  Che  l’ Apoftolo  dimoftrato 
fi  fia  difpreggiatore  de  beni  della 
terra, è degno  di  lodetma  non  pa- 
re fi  polfa  mfiememente  lodare  , 
vedendoli  difpreggiare  il  Cielo,  e 
far  tanto  poco  conto  del  regno 
della  beatitudine  ; del  cjuale,  per- 
che ogni  noftro  bene  rinchiude , 
dobbiamo  far  gran  conto . Così 
l’ Apoftolo  deue  lodarli , difpreg- 
giando  i beni  della  terra , come 
quei  del  Cielo;  fe , come  dicea, 1’- 
hauea  d’acquiftare  lènza  Chrifto: 
non  potendo  il  Ciclo  fenza  Chri- 
fto giouarlo  : in  tanto  volea  per 
lui  il  regno  de  Beati , in  quanto 
acquiftauaChrifto  Re  di  quel  gra 
regno.Con  ragione  era  di  quello 
pendere,  elfendo  quel  gran  Dot- 
tore inllrutto  di  cele  Ile  fapienza. 

Vn  huomo  fauio,  per  hauer  Chri 
fto,difpreggia»e  tiene  per  niente, 
ciò  che  è in  tutto  il  mòdo»  in  ter- 
rai in  Cielo. Noi,dice  Chrifollo 
mo,che  fiano  veramente  ignori- 
ti, 


Diaitized  bv  CjOOqIc 

3 7 o 


Della.  Domenica prtmd  doppot' Epifania . 3 1 3 


ti,  proferiamo  a Chrifto, ctiandio 
vn  porco  , che  viuc  e fi  rinolta 
0.  Cbryf.  ne*  fan3°  : Qlt0  *dadem  ipfi  digni 
tòm  < de  (uPPllct°  mdicabmwr  ? Stquideni j 
nulla  re-  Taulus  °b  c brilli,  quo  tcncbatur,  de- 

ini  Ipe , » neHMe  c*Wia  ‘Pb  magnifa- 

' cieb at:  nos  vero  qua,velcxno&  lu- 
to volutantur , Cbriflo  prafcrimus  . 
Siamo  non  altrimente  , che  i Ce- 
ratemi , più  tolto  temiamo  delia-, 
perdita  de  noltri  porci,  c di  ciò 
che  habbiamo  di  terra  ; che  di 
Chrifto  figlio  di  Dio , fommo  &c 
eterno  bene  . Siamo  Gerafoin , 
cioè  ruminatioui  appropinquantes,  ci 
accodiamo  più  alle  bcftic , delle 
quali  è proprio  il  ruminare,  che 
agli  huomini , dotati  di  giuditio  : 
non  al trnu ente  che  bcltic  non_> 
Tappiamo  quanto  bene  fi  perde  , 
perdendo  Chrifto . 

X.  Fra  l’altrc  cofc  horrende  & 
abomineuoli  dimoftrate  da  Dio 
al  Profeta  filo  Ezechiello , che  gli 
Hebrei  faceano  nel  fuo  (acro  tc- 
pio , fu  lo  fpettacolo  di  certe  dó- 
ne,  che  piangeano  Adonide . In- 
Egech.S.  tr°duxit  me  per  oflium  domus  Domi - 
j . ni,  & ecce  ibi  mulieres  fedebant, 
piangente s * Adomdem . Era  Adone 
vn  idolo  di  vn  certo  giouanc  a- 
mato  dalla  ladina  Venere,  che 
pofeia  fu  vccifo  da  vn  porco  fel- 
uaggioje»  fecondo  le  fauole, tras- 
formato in  vn  fiore  purpureo  ; la 
morte  del  quale  prelTo  gli  idola- 
tri Gentili,  così  dagli  huomini 
come  dalle  donne , fi  coftumaua 
piangere  ogni  giorno.Pcrche  per 
Adone , trasformato  in  fiore,  in- 
tcndeauo  l’humana  fragilità  , 
lobi  4 § mcrc® cl'e  l’huomo  quafi  flos  e- 
^ ’ greditiir , ó"  conferì  tur  $ fi  con  gre- 


gauano  infieme , & vintamente 
piangeuano  la  communc  mife- 
ria.  Ma  donde  auuienc,che  cfl'en- 
do  piato  Adone, così  dalle  dónc, 
come  da  gli  huomini;il  Profeta  in 
quello  tal  lutto  vidde  folamentc 
le  dòne  ? nó  riferifee  haucr  vedu- 
to huomini,  ma  donne  ; Mulieres 
fedebant, piangente!  Adonidem.W  P. 
S.Girolamo  giudica  habbia  vedu- 
to così  huomini, come  dónc; per- 
che il  lutto  da  gli  vni , e dall'altro 
fi  celebraua'ma  raccóta  hauer  ve- 
duto le  dòne,  comprendendo  gli 
huomini  fiotto  il  nome  delle  dó- 
ne;&  intendedo, quante  volte  gli 
huomini  per  caula  piccola  e mo- 
mentanea fi  dogliono,  nó  debba- 
no chiamarli  huomini,  ma  dóne  : 
attefo che,dicc  il  S.DottorejlM#-  . * *’c'_ ' 
lieres  funi,  qui  ad  [acuii  mala  contri-  eaP‘ 
ftantur , molli,  & esaminato  animo  : C 
dicamufq ; piangere  _ Adonide  qua  in 
rebus  mundi  putamur  effe  pulcberri- 
ma.  Dette  l’huomo  folaméte  pia- 
gere  e lamentarli  per  importanti 
perdite , che  recano  fieco  irreuo- 
cabili  danùdeue  piangere  per  ha- 
uer offefio  Dio , per  hauer  perfio 
Chrifto,  che  colla  gratia  fuain 
Cielo  lo  conduce  uà  ; deue  lafciar 
l’altre  perdite,  indegne  del  fuo 
pianto,  al  pianto  delle  don- 
ne . Si  veggiono  fipeflb  certi 
huomini  , per  hauer  perfio  v- 
na  lor  donna  , carnalmente^ 
amata,  inconfolabilmentc  pian 
gere,  ne  ponno  dar  fine  alle  la- 
grime, che  quali  da  due  fonti  , 
efeono  loro  , fuori  de  gli  oc- 
chi, c notte  e giorno  feguonò 
il  lor  corfo.  Già  quelli  tali  nel 
tnauuucnturaco  acquifto  dello 
fporco 
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(porco  amore  hanno  perfo  diri- 
tto, c non  turando  delfincompa- 
rabilc  perdita  » (blamente  lì  do- 
gliono  della  perdita  j che  tanto 
danno  rccauaali’ammc  loro  mi- 
fcrabili  : quelli  » non  deuono  giu- 
dicarli htiomini,  ma  dóne > (cioc- 
chi & ignoranti , Mentre  fi  do- 
giiono  deila  perdita  , della  quale 
più  toilo  dourebbono  rallegrarli 
e (ir  fefta;c  non  fi  doglìono  della 
perditaj  della  quale  conrinoamé- 
te  dourebbono  fommameme  at- 
trifiarlì;  moilrano  d'efier  donne, 
fciocchi,  de  ignoranti . 

XI.  Vuole  Plutarco,  fi  debba 
iir  particolar  conto  del  la  lenten- 
za  di  Menandro,  il  quale,  parlan- 
do del  pianto,  volle  dire  : Se  Ica 
lagrime  potettero  dar  rimedio  a 
note  danni,  iarebbono  pretiolc, 
e valerebbono  quanto  l oro  : Si 
Tlut.ora . nobis  lacryma  valor um  effent  reme- 
ConfoL  diuntt  & qui  lacrymafsct , dolere  de - 
tineret , auro  dato  lacrymas  permu- 
taremus . E perche  non  è pofiìbi- 
le  cauar  polliamo  dalle  lagrime 
vn  mimmo  rimedio  delle  nollre 
dilgratic , vagliono  per  niente  , e 
quali  viliflina  cola  fi  Ipargono 
per  terra  • Udendo  quello  vero’, 
come  è verilfimo , donde  auuie- 
ne , che  Dio  fiimo  tanto  le  lagri- 
me di  Dauid;  che, mentre  il  lauto 
htioino  piangea , le  Iacea  racco- 

? [fiere  d’vnain  vna  da  gli  Angeli 
iioi  nc  vali  del  paradifo,  per  prc- 
fentarle,  e collocarle  alla  presen- 
za della  Madia  Tua?  Quello  vuol 
dir  Dauid  » quando  dice  a Dio  : 
■P/-S5  '9*  Tofuijh  lacrymas  meas  in  confpectu 
tuo. Nò  potrà  etter  altra  la  ragio- 
ne di  queilojfe  nò  che,oue  le  no- 


lire  lagrime  fono  vili,  & inutili,  c 
degno  di  ipargerfi  in  terra,  non_» 

Cernendo  per  niente  ; le  lagrime 
di  Dauid  erano  pretiofe,  erano 
gemme , erano  margherite  : hu 
lectulo  Dauid , dice  la  Boccadoro,  &C'yryf- 
tamquam  margarita  fnper  fuhfcllik  ';on>-  - -• 
ermt  congelata  Tropbeta  lacryma . Top. 
Per  lo  preggio  loro  valeano  aflài 
le  file  lagrime , erano  degne  di 
raccoglierli, e di  rcponerfi  in  Cie- 
lo per  ornamento  della  Regia  di 
D.o.  Perche  gli  huomini  del  mò- 
do ordinariamétc  piangono  per 
perdite  e danni  temporali,  per  le 
quali  il  punto  non  vale,le  loro  la- 
grime fono  vili , c di  nettici  preg- 
gio , e lì  lafciauo  cadere  in  terra . 

Ma  le  lagrime  di  Dauid,  che  pià- 
gea  per  haucr  ofièfo  Dio,perfo  il 
Ciclo , e pollo  vn  piede  all’infer- 
no ; per  gli  danni  de  quali  le  la- 
grima fono  ettkacillimi  rimedij , 
erano  preaofè,e  non  altr/menrc* 
che  margherite , filmate , Se  do- 
no rare  da  Dio.  Non  farebbe 
ignorante  quel  medico  » che  Int- 
uendo vn  l'amo  lo  rimedio  pcrlo 
dolore  del  capo,  e non  valette 
niente  al  dolore  de  piedi,  l’applt- 
catte , non  al  capo  , ma  a’  piedi  ? 
Altrettanto  fcrocco  fari  colui  , 
che  hauendo  le  lagrime,efiicacif- 
fimo  rimedio  per  laricuperatio- 
nc della  falute deli' animadappli- 
ca  a'  temporali  danni , pe’  quali 
non  vagliono.  Vdite  ilmcdcfimo 
Santo  Dottore  » come  difeorre  : 

Trlortem  igjtur  lugert  omntens , luge 
peccata  vt  tpia  diluas  ; propter  hoc  1 ^*7 f- 

emmtriHitia  factaej ?j  necin  nul/rt^  * ’“• 
alia  re  dolcamus , fed  vtipiaad  de-  '10m  S» 
tenda  vtamur  peccata  . h.medi< o 
medi- 
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nudicmdu  propter  iUot  tàtum  mor- 
bos faci  a fura  , quos  t oliere  pojumt , 
non  propter  tthos,  quos  rubli  admuare 
pofsunt . Sono  vnguento  le  iagri- 
me,  non  zmgucntum  ad  omnia , ma 
per  lo  capo  olfefo  , per  placare 
Dio  oftefoj  c fiiegnato,  per  le  no- 
ftre  colpe . 

XII.  Quali  il  piangere  fotte 
medicare, parlando  Dio  in  Amos 
del  pianto,  ruote  > che  per  pian- 
gere chiamiamo  quei , che  tanno 
jlmos  $.  piangere  : Et  vocabunt  agricoiam 
ad  luctum.,  gr  ad  piane turn  tot,  qui 
feiunt  piangere . Si  come  noi  per 
ben  medicare , habbiamo  medie- 
rò di  faper  medicare  ; così  per 
piangere  bene,  habbiamo  bifo- 

!;no  di  Capere  piangere . Che  co- 
a fi  ricerca  a piangere  bene  , che 
ci  bifognano  dottori , e maeltri  ? 
chi  non  fa  piangere  in  guefte  mò- 
do? ctiandio  vn fanciullo,  all’- 
hora  che  nafee , il  quale  altro  nò 
si,  si  piangere  , & in  fatto  pian- 
ge . Ancorché  tutti  piangono  & 
huomini  c donne  , c grandi  e pic- 
coli ; non  fanno  pero  tutti  pian- 
gere: per  piangere,  bifoena  Cape- 
re piangere . Come  fi  può  Capere 
piangere?  Senti  S.  Ago  lino, mac- 
llro  del  vero  pianto , che  Ceppe  , 
mentre  viffc.tanto  ben  piangere. 
D.  Terfeuerate  infìtta, in  compunzione, 
fer.  3 . de  doctè  piangile.  Quid  efl  docte  plan- 
Natiuìt.  gite  ? non  quante  in  oratinne  tempo- 
Dom.  ralcs  res , fed  ater  nani  beatitudine m, 
remìffwncmque  peccatorum . Qui  Jvc 
erat , doctè  plangit  : non  cadant  i>u> 
terramlacrynueveflra , quiaverax 
iUe  , qui  per  Vrophetam  dixit  : To- 
fuijìi  lairymas  meas  in  conrpectu  tuo. 
Non  Canno  juàgere  quei, che  per 


folleuarfi  da  mali  di  quella  vita» 

Cpcllo  piangono  ; non  fanno,  che 
per  rimedio  di  tali  danni  non  va- 
gliono le  lor  lagrime;  e‘1  or  pian- 
to più  tolto  dee  nomarli  tormen- 
to,&vn  perder  indarno  il  tempo* 
che  pianto.  Quegli  altri  tanno  bé 
piangere,  che  p angono  per  ha- 
uer  otfetò  Dio , e petto  Chrift® 
lor  già  Sig.  ; ndia  disgrada  del 
quale,  mercè  le  loro  colpe.miCc- 
rabilmente  viuono:  a quelli»  e nó 
ad  altri,  oeCce  il  vero  fine,  per  lo 
quale  deue  piangerli  ; a quelle 
piaghe,  c non  ad  altre,  vale  i'rn- 
guento  delle  lagrime . 

XIII.  Conchiudiamo  quello 
diCcorCo  có  vna  Centenza  di  Chri- 
Ito  nel  capo  Cedo  d'iCaia,  oue  co- 
sì dice  : Spiritus Domini  fuperme,  1 fa. 6 là. 
vt  confolarer  omnes  lugentes  in  Sion . 

Dio  mi  ha  mandato  da  Cielo  in 
terra , per  confidar  quelli , che 
piangono  nella  Città  di  Sion . E 
perche  all’hora  non  fidamente  fi 
piangea  nella  Città  di  Sion,  ma 
anco  nella  Città  di  Babiloma.dó- 
de  auuiene  che  diritto  dice , fia 
mandato  dal  Cielo,  e venuto  iru. 
terra  , fidamente  per  confidare 
quei  che  lagrimano  in  Sion, e non 
in  Babilonia  ? la  ragione  di  que- 
llo, Cecondo  Hugonc  Cardinale, 
potrà  edere  , per  darci  ad  inten- 
dere, egli  era  diCccto  dal  Ciclo 
per  confidar  quelli , che  pc  loro 
peccati,  non  per  altri  mali,  lagri- 
mauano.  Si  come  quello  Dotto- 
re per  la  città  di  Sion  intende  la 
ChieCa  militante  > così  per  Babi- 
lonia incède  il  redo  di  quello  mi- 
fero mondo  : e pere  he  in  Sion  fi 
piange  per  l’offcCe  di  Dio , e per 
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la  perdita  della  fua  grafia  ; & in 
Babilonia  pe'  terreni  c temporali 
danni;  però  quelli,  e non  quelli, 
reftano  confolati  ; nonconfolan- 
do  Chrifto  fe  non  quei  pianti, che 

S:r  l’oflefa  di  Dio  fi  fanno . No» 
cit,lugentibus  Babylonisrfui  lugcnt 
prò  trwidoyvel  mundi  dclectatiombus 
talcscnim  non  confolabuntur  a Deo . 
Già  che»  come  se  detto , il  pian- 
to non  gioua  a temporali  » ma  a 
fpirituaìi  danni;  e quel  li  > che  co- 
si per  le  lor  colpe  , come  per  lo 

C — A noi*  t-rAim* 


dre  di  Dio  fi  dogliono  e lagrima- 
no,  fono  confolati,  acquiftando  e 
ricuperando  ciò,che  nel  lor  piàn- 
to pretendono  ; non  deue  l'huo- 
mo  per  altra  cauti  piangere  : ve- 
dendo che  quelli , che  per  lo  me- 
defimo  rimedio  cercano  darri- 
medio all’afflittioni  terrene,  nef- 
funa  confolatione  ritrouano;  No 
hauendo  efficacia  alcuna  la_. 
medefima,  che  adoprano  contro 
i lor  mali  : non  deuono  fparger 
per  terra,  e perdere  inutilmente 


si  per  le  lor  colpe  , come  per  io  perrcrra*  cpwwviv-.-- — 
fcampo  deU’interno,  è per  trouar  le  pretiofiflimc  marghente . 
Chrifto  perfo,  infieme  colla  Ma- 
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Si  come  te  noz^e  fono  fonte  e todeuoli  j così  ? attieni , cotte 
quoti  boggidì fi  celebrano , fono  cattine , e degne 
di  riprenjìone. 


Effuno  fi  maraui- 
gli,Chrifto  Signor 
noftro  fi  fiaritro- 
tato  prefente  alle 
nozze , che  in  Ca- 
na, Città  della  Galilea,  fi  celebra- 
vano . Perche  partito  fi  era  dalla 
città  del  Cielo,oue  fono  cótinue 
nozzej&hanea  difeefo  nellacame 
ra  del  vétre  dellaV ergine  madre, 
per  celebrar  le  nozze  dello  fpófa  • 
litio  dell’humana  natura  ; dalle 
nozze , andò  alle  nozze . Perche 
nelle  nozze  fpiritualmente  fi  có- 

f ongono  due  perfone , volfc  et- 
rui  prefente  ; perche  egli  è fra 
quelli , che  fono  di  vii  animo , c 
concordano  inficme.  Perche  to- 
gliono  i Principi  confermar  1 pri- 
uilegi,  anticamente  conceffi  ; per 
non  effere  calunniati  : hauendo 
Chriflo  nel  principio  del  mondo 
conceffo  all’huomo  il  priuilegio 
delle  nozze  nella  regia  del  Para- 
difo;  volfe  confermarle  in  quello 


mondo  colla  prefenza  fua;  inten- 
dendo , doueano  nafeere  alcuni , 
che  doueano  calunniarle  quali 
diabolica  inuentione , e non  illi- 
tutione  diurna . Non  potendoli 
anticamente  celebrar  le  nozze 
ncll’ofcura  notte, fe  non  s’illultra- 
ua  con  diuerfe  facelle:  bifognaua 
fi  trouafle  prefente  alle  nozze  co 
lui  , che  con  la  fàcellaaccefadi- 
fcefe  da  Cielo  in  terra,per  diac- 
ciarla notte  dal  inondo,  & illu- 
ftrarla  col  fanto  fuoco.Qiul  Ime- 
neo potea  con  tanto  frutto  ailì- 
ftere  a quelle  nozze,  che, non  co- 
me figlio  della  fporca  Venere, 
hauca  da  profanar  il  conuito;  ma 
come  figlio  d'vna  intemerata.. 
Vergine,  douea  honorarlo , con- 
fccrarlo,  e fantificarlo  ? Giudico , 
quefle  nozze  nó  fiano  fiate  difli- 
mili  dalle  nozze  d’Adamo  &Eua, 
celebrate  in  paradifo  ; celebran- 
doli alla  preseza  di  colui.che  ouc 
andana?  portata  il  paradifo . Ma 

fu- 
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furono  più  celebri, poiche,oue  lo 
fpofo  di  quelle  lafciò  il  paradifo,e 
conobbe  la?pofa;lo  fpofo  di  que- 
lle, per  non  abandonar  il  paradi- 
fo,  lafciò  » e non  conobbe  mai  la 
fpofa . Virgo  in  xuutn  permanfìt . 
Attendete,  che  querte  nozze, per 
e (fere  celebrate  da  bifogiiofe  per- 
fono,  ( fc  fodero  fiate  ricchc,non 
haurebbono  fentito  il  difetto  del 
vino  nel  più  neceffario  tempo  , 
quando  fi  riccrcaua  ) furono  me- 
ritatoli della  prefenza  di  Chri- 
llo . Se  follerò  ilare  de  ricchwion 
farebbono  fiate  degne  di  tanta-, 
honoranza:  perche  le  nozze  de 
ricchi , con  tante  diflolutioni , & 
abufi.fi  celebrano;  più  torto  han- 
no il  Demonio,  che  Chrifto.prc- 
D.Vinc . finte  : In  nupti>s,  qusfiimt  modo  in 
fer.  i . mundo,  ncque  Virgo  Maria,  nequtLJ 
Dom,  i • difàpuli  Cbrifli , fed  Dxmoncs  funt 
poli  Epi-  prsfcntes , propter  peccata  , qux  ibi 
pb.  concitinoli  ; dice  il  Padre  S.  Vin- 
cenzo . Si  lodino  le  nozze , c fi 
dannino  parimente  le  diflòlntio- 
ni,  che  in  quelle  fi  veggiono.  Si 
come  quelle,  non  potino  ellerc 
più  (aeree  fante:  cosi  quelle  .non 
potino  edere  più  biuiimeuoli , c 
pelfime . 

II.  Dcfideraua  San  Timoteo 
di  fapere  le  conditioni.chc  haucr 
douea  vn  buon  Vcfcouo  ; affine , 
che  neli’ordinationi  de  Vefcoui 

haucrtc  potuto  ben  portarli  ; Ik 
hauédo  fcritto  vna  lettera  intor- 
no a ciò  all’Aportoio  San  Paolo , 
fuo  maeftro»gli  fu  rifpotlo:  Opor- 
ttt  Epifcopum  irreprx'oilibilcm  effe , 
rnius  vxoris  virum,  fobritm.pntde- 
tem,omatim,pudicum,  bofpitalcm, 
doctorem , &c.  La  prima  conditio- 


Prima 

ne , che  in  quei  tempi  hauer  do- 
ueua  il  buon  Vefcouo , era  fede- 
re htiomo  di  vita,  e cortumi  irrc- 
prenfibile  ; la  feconda  l’ed'er  ma- 
rito d’ vna  fola  moglie;  fennamo- 
ci  qui . La  prima  conditione  non 
può  ed'er  megliore;  dee  efler  fan- 
to  colui,  clic,  così  dee  eficr  mini- 
ftro  del  Tanto  de  fanti, come  delie 
fantificarc  gli  altri . Haurà  da  efi 
fere  irrcprcnfibile  la  vita  di  colui, 
che  haurà  da  riprender  gli  altri; 
altamente  gli  farebbe  detto:  Me. 
dice  cura  tcipfum . La  feconda  non 
fo  come  polla  pattare,  come  pofi 
fano  ftar  benè  inficine  il  matri- 
nio,  il  facerdotio  ; il  letto  ma- 
ritale, col  facto  altare  . Non  pa- 
re le  nozze  fiano  di  tanta  virtù  , 
che  alzar  fi  poflano  in  quella  Te- 
dia, altrettanto  alta,  quanto  Tan- 
ta . Così  veramente  pare , ma_» 
chiunquec  di  querto  parcrc»viue 
ingannato,  dice  Theofilatto  . E 
coùl  tanto  Tanta,  e prctiofà  il  ma- 
trimonio ; è cofa  tanto  degna , c 
lodeuole  ; che  rimonto  coniuga- 
to può  fublimarfi  alla  Tanta  feìdia 
del  facerdotio  : ^ideò  emm  res 
prctiofà  cH  nutrimoniurn,~jt  pojfu  cu  Theofili. 
eo  ad  fanetmn  tbronum,epifcopalcm-  ,n  CJP- 1 
queir  darri,  afccndcre , Ltalcetau-  Vimotb. 
ta  la  fantità  del  matrimonio,  che 
può  hauere  iuogo  nella  medefi- 
ma  Tedia,  ouc  fiede  vn  V icario  di 
Chri.lo , Ar  vn  huomo , che  rap- 
prefenta  Chrillo . lì  vero, che  chi 
non  ha  moglie,  è da  Chrillo  alfo- 
migluto  ad  vn  Angelo  : Qui  non  l , 
tw.bent,  neq;  nnbentur,funt  ficut  jiu-  2 
geli  DeiinCxlis  : non  è però  mi-  * 
nore  di  vn  Angelo  l’ huomo  con- 
iugato, potendo  hauere  » e por- 
tare 
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tare  nelle  mani  Chrifto  fuo  Dio  j 
portato  da  gli  Angeli . Non  po- 
tei dare,  fé  non  bene»  in  colui» 
che  attendea  alla  fpirituale  gene- 
ratone,»  alfine  di  riempire  il  Cie- 
lo , la  generatione  de  medefimi , 
che  riempie  la  terra  & il  Ciclo: 
D.  Ber-  Matrimoni»»»  fuit  ordinatimi  ad  im- 
nard.  to.  plevdum  paradifum;  dice  S.  Ber- 
l . fer.  nardino . Se  la  terra  non  fi  riem- 
5 3.  art.  pi  de  d'huomini  » il  Cielo  non  fi 
3 . cap.i.  riempiercbbe  d’anime . 

III.  Leggete  il  fecondo  capo 
delGenefi»  e tronarete»  Iddio 
habbia  farro  i’huomo  con  parti- 
colar  inuidia  di  tutte  l’altrc  cofc  » 
fatte  coll’idelfe  fne  mani;  dccorà- 
dolo  colla  iftefia  fua  imagine  e_> 
forma  > acciòche  rapprclentafle 
colui , nel  quale  tutte  le  perfet- 
tioni  conucngono . Fatto  pofeia» 
che  fu  in  quella  guifa  > parue  a 
Dio  l'opera  nó  folfc  buona  c per- 
fetta > ne  degna  di  lode,  reftando 
folo  c diffacompagnato;  fi  rifolfe 
però,  per  dargli  compagnia,  e 
conferir  l’vltimo  compiméto al- 
l’opera, di  creare  la  donna»e  dar- 
Cett.  2.  glila  per  compagna:No«e/ì  bonitm 
18.  effe  hominem  folum,faciamus  ei  ad- 
iutorium  Cimile  fibi . narra  Moife 
hauer  detto  Dio,  trattando  della 
creatone  della  donna . Gran  co- 
fa,  era  l’hnomo  formato  a fomi- 
glianza  di  Dio  ,acui  non  manca 
bonti  e perfettione  ; e per  edere 
buono  e perfetto , gli  bifognòla 
moglie  ? Come  fenza  la  moglie 
non  era  buono , edendo  copia  di 
colui,  che  folamente  è buono,  e 
.per  edere  buono , non  ha  medie- 
xe  d’altri?  Così  va , dice  il  P.  S. 
Ambrogio  ; Sinc  muliere  homo  non 


babet  tandem , nam  cum  didt  : Non  D.  jimb, 
ejl  bonum  homnem  effe  folumjonfir-  de  infiit. 
mat  vtiejue,  bonum  effe  bominum  ge-  Ftrg.c.  3 
nus  fi  vinti  fcxui  fxmmaus  fexus  ac- 
cedat . Le  nozze  doueano  perfet- 
tioulr  Fhuomo , e farlo  degno  di 
lode . Se  le  nozze  non  fodero  lo- 
datoli , non  haurebbono  perfet- 
tionato  coliti , che  quantunque 
haueffe  hauuto  l’imaginc  di  Dio, 
non  era  degno  di  lode  . Se  non 
fodero  buone  ,‘non  haurebbono 
dato  il  compimento  della  bonti 
all’huomo , che  priuo  di  quelle , 
non  poteuafi  giudicar  buono  : 

Nomo  dal  quod  non  habet . 

I V.  Fauella  S.  Bernardino  de 
frutti  del  matrimonio,  cioè  de  fi- 
gli , e li  chiama  pretiofi  ; Vretio-  D-  Ber- 
fus  fructus  eflf.imm , vel  fili  am  prò-  nardi». p. 
creare  . E frutto  vn  figlio , & vna  1 .fer.  5 6. 
figlia,  detto  a fruendo  : a gli  Occhi  art.  1. 
della  madre  c del  padre  propo- 
ner  nó  fi  può  fpettaculo  più  dol- 
ce c dclitiofo  della  prefenza  delle 
figlie,  c de  figli . E frutto  prctio- 
fo  , perche  vale  affai  ; vale  tanto 
quello  frutto,  che  alcuni  huomi- 
ni  c donne , per  farli  fecondi , c 
produrlo,  darebono  ciò  che  han- 
no. E tanto  prctiofo,  che  l’Vni- 
genito  di  Dio  lafciò  la  teda  del 
Padre  , difccfo  da  Ciclo  in  terra  » 
fparfe  il  fuo  proprio  fanguc  , per 
ricomprarlo,  c portarlo  alla  fa- 
ttola del  Ciclo  atlanti  Dio . E tan- 
to pretiofo , che  par  fia  frutto 
dell’albero  della  vita  , piantato 
nel  mezzo  del  paradifo,  la  cui  vir- 
tù era  d’immortalar  fhuomo , di 
mortale  che  egli  era:chi  non  cre- 
de che  il  padre  è immortalato  Etili. 
nel  figlio?  Mcrtuus  efl  pater  eius  > 30.4. 
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& quaft  non  tffct  mortuus , fimlem 
/ ibi  reliquie  pofl  fe  . Volfe  però  di- 
re Piatone:  Exnupttjshoncconfo- 
lationem  oriri^uod  natura  perpetui- 
tà! inde  oriatur,  & qnod  filios  filio- 
rum  relinquendo,  vitam , ceu  lampa- 
dm,  alijs  pofl  alios  tradente s . Men- 
tre il  frutto  delle  nozze  è tanto 
buono»  deono  elTere parimente 
buone  le  nozze»  che  lo  pro- 
ducono. Non  può  fallire  que- 
lla regola  > haucndola  dalla-, 
bocca  della  Veri  ti  : Omnis  ar- 
bor  bona  bonos  fructus  facit  j ma- 
la  autem  arbor  malos  fructus  fa- 
cit ; dicea  nel  fettimo  di  San  Mat- 
teo. 

V.  Il  P.  San  Girolamo  chiama 
la  verginità  oro>&  il  matrimonio 
argento  > le  fue  parole  fono  que- 
lle: Aurum  virginitatem , argentum 
dicimus  matrimomum  . Perche  la 
verriniti  è oro  » le  Vergini  fon., 
descritte  da  Chri (lo  colle  lampa- 
di  alle  mvxouAccipientes  lampadas 
fiat:  perche  fono  illuflri , c fplcn- 
dide;  Aurum, fecondo  vuole  S.Ifi- 
doro»è  detto  ab  aura,  id  efl  a fplcn- 
dore.  E con  buona  ragione  rifplé- 
dono  in  quella  gitila» poiché  fono 
più  de  gli  altri  Santi  vicine  al  fom 
mo  Sole  . Perche  la  verginità  c la 
più  ricca  dote  » che  dona  Dio  al- 
l’anima » quando  con  Chrillo  fi 
fpofa,  è detta  oro;  elì'endo  l’oro 
il  più  ricco  metallo . Mentre  dice 
San  Giouanni  > che  la  Città  del 
Cielo  tutta  è d’oro  > per  la  città 
intende  i cittadini»  cioè  gli  Ange- 
li , e vuole  darci  ad  intendere»  gli 

Angeli  fiano  di  oro  ; e (fendo  la » 

verginità  vita  più  angelica  » che 
humana»  e melliere  le  Vergini» 


non  altriméte,  che  gli  Ange  li,  fia- 
no di  oro . Ma  oue  la  verginità 
è oro , il  matrimonio  è argen- 
to , perche  quali  l’argento  trat- 
tiene il  candore  della  cafiità  , 
e per  quanto  può  emolo  fi  di- 
moftra  del  candor  verginale^. 
L’argento , come  dicefi  , con- 
ferita il  balfamo , acciò  non  fi 
corrompa  : il  matrimonio  non 
altrimente , che  l’argento  , con- 
ferua  il  buono  odore  della  don- 
na» e de  ll’huomo,  che  s’ei  non 
folfe,  farebbono  per  putrefarli 
nel  fango  della  carne»  e puzzar  di 
lulfuria.  L’argento,  fecondo  Ber- 
corio,  è metallo  medicinale, opc- 
ràdofi  per  rimedio  di  molti  mor- 
bi ; c’1  matrimonio  c fiato  intro- 
dotto per  medicina  dell’humana 
fragilità , e per  vnguento  dell’a- 
duilionc  carnale , che  nafee  da 
reni  . Ma  oiferuate  » che  men- 
tre il  Santo  Dottore  chiama-» 
la  verginità  oro  , & il  matri- 
monio argento  ; non  loda  la 
verginità  , e vitupera  il  matri- 
monio . E vero  che  il  matri- 
monio cede  alla  verginità  , fi- 
come  l’argento  cede  all’oro  ; 
non  per  quello  non  c pretio- 
fo  , non  è buono  , e lodevo- 
le ; fi  come  l’argento  , ceden- 
do all’oro,  il  fuo  proprio preg- 
gio  non  perde  . E buono  l’ar- 
gento, ancorché  l’oro  fia  me- 
more : c buono  il,  matrimo- 
nio » ancorché  la  Verginità  fi  a 
megliore.  Così  conchiude  il  San- 
to Dottore . Tantum  interefl  in- 
ter matrimonium  & virgirutatem  » 
quantum  inter  benum  & melina. 
Non  perche  il  fiope  è più  bello 


Bercor. 
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del  frutto  > il  frutto , non  è bello;  bene»  che  » vdcndofi  quello  con- 
non  perche  il  mele»  è manco  dol-  figlio, non  parerà  importante,  ne 
ce  dell’ambrofia  » non  è dolce  : appartenente  alla  fatate  dell- 
non  perche  la  Luna  rifplendc  huomo . Che  male  potrà  fare  ri 
manco  del  Sole  » non  ha  il  fuo  Chrilliano  » mentre  dona  princi- 
proprio  fplcndore . . pio  al  fuo  viaggio  perla  parte  fi- 

VI.  Per  non  penfarfi  qualchu-  niftra,e  lafcia  la  dellraPMa  atten- 
no,chc  io  danno  le  nozze, ripren-  dendouifi  bene  «'intenderà  , fi 
dendo  i loro  abufi  , l’ho , come  facci  tanto  male  quanto  è poflì- 
comiicnc, fin  ad  hora  lodato.  Gli  bile;  fe  non  fi  facefle  male , non  fi 
abufi  non  fi  ponno  fe  non  biafi-  farebbe  con  tanta  importanza-, 
mare , e riprendere  , come  cofe , auuifato  da  Dio  , tanto  gelofo 
che  non  folamétc  non  fono  buo-  delia  falutc  nollra.Mentre  fo  Spi- 
ne, ma  pemiciofiflìmc , e danno-  rito  Santo  ci  auuifa  di  guardarci 
fiflimc  all'animeChrirtiane.  Vno  dalle  firade , che  conducono  alla 


de  gli  ordinarli  inconuenienti,co’ 
quali  hoggidì  fi  co  fiumano  cele- 
brar le  nozze, fono  i balli.  Perche 
i balli  non  conuengono  alle  noz- 
ze de  Chrifiiani,nó  vuole  la  Boc- 
cadoro vi  fi  chiamino  c vili  ritro- 
D Cbryf  u*no  ballatoti:  Saltantium  adftt  nt- 
homil  11  oto.  E con  buona  ragione;  perche 
Colo/  * balli , non  conducono  al  Cielo , 
' ma  all’inferno  ; deono  elfere  ban- 
diti da  tutte  le  attioni  de  Chri- 
fiiani,  che  camminano  verfo  il 
Cielo.  Attendiamo  primieramen- 
te ad  vn  luogo  del  quarto  de  Pro 
uerbi , ouc  dice  lo  Spirito  Santo  : 
oiucrte  pedem  tutta  malo,vias  enim, 
ioti.  4.  ^ ^ dextris  futi t , nouit  Dominus ; 
peruerfe  verò  funt  , qua  a finiflris 
fmt.  Quali  volefle  dire  ; Se  a cafo 
haurai  mollo  il  piede  per  l’eflecu- 
tione  di  vn  opera  inconueniente 
e cattiua , riuoltalo  fubito  altro- 
ue  ; e guardati  de  cominciare  il 
tuo  cammino  dalla  parte  finiftra, 
donendoli  dar  principio  dalla  de- 
lira : perche  fi  come  le  ftrade  de- 
lire conducono  a Dio , così  le  fi- 
uiflre  conducono  all’inferno.  So 
„ *iuuwo  del  T.  Fedele, 


parce  finifira , vuole , ci  guardia- 
mo de  balli,  che , come  dice  Hu- 
gone,  femper  ad  finiftram  tcndunt.  Hug.Car 
Quindi  da  Vincenzo  Belluacenfe  incap. 
fono  detti  procefjìo  Diaboli , qua  Iob. 
femper  ad  finiflram  tenda  ; fìcut  Dei  Vinc  fpec 
proccffìo  ad  dcxteram  paradift . Le  maral J j 
vanità  de  bailideono  con  ogni  di-  par.g.dift 
ligonza  fchiuarfiiincrcè  che  aliar-  6. 
gano  l’anime  dalla  ftrada  del  Cie- 
ìo,e  le  inuiano  all’in  femojeflendo 
euidente  occafione  di  grauiilimi 
peccati, & oflfefe  di  Dio;e  ponen- 
do l’huomo,  eia  donna,  tin  cui- 
dente  periglio  di  perderli.  Non 
mai  il  ballo  potrà  mouerti  il  pie- 
de verfo  il  Cielo, mouendolo  ver- 
fo l’inferno  ; nafeendo  dal  fuoco» 
che  broccia  nell'inferno.  Haucte 
mai  veduto  ballare  vn  camelo  ?> 
fapere  forfè  come  ha  imparato  a 
ballare?Prendono  ilcamelo,epec 
mezz’hora  lo  lafciano  Ilare  invna 
flanza,  il  cui  pauimento  fia  rifcal- 
dato  col  fuoco  ; c mentre  vno  di 
fuori  fuona  il  tamburo,  l’animale 
fi  vede,  non  per  virtù  del  fuono  » 
ma  per  cagione  del  caldo, che  gli 
X offen- 
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offende  i piedi  » hora  alzar  vna 
gamma  , & hora  vn  altra  » come 
fanno  quei  , che  danzano  : & c(- 
fendo  auezzo  a quefto  per  moki 
meli  > lo  menano  in  luogo  publi- 
co>oue  torto  che  ei  fente  il  fuono 
del  tamburo  , per  rimembranza 
di  quei  giorni  , ne  quali  fentiua  il 
calore  del  fuoco  ; tenendoli  di  cf- 
fer  in  quel  pauimeuto,  alza  fimil- 
mente  i piedi,c  panche  balli.  Per 
ordinario  gli  huomini , e le  don- 
ne » che  ballano  > ballano  come  il 
camclo,  per  fentirii  il  piede  a cce- 
fo  di  caldo  e luffuriofo  affetto , e 
con  quei  palli  partano  prertamen 
te  all'inferno. 

D.  Chryf.  y jj  pa£fre  San  Gio.  Chrifo- 
hom.  66.  rtomo  dona  al  ballo  l’epiteto  di 
*cn’  diabolico.  Cborrcx  diabolica.  Per- 
che lo  chiama  diabolico , e non_, 
humanojauuenga  che,  non  i De- 
moni),ma  gli  huomini, coftumino 
ballare  ? lo  chiama  così,  non  per- 
che i Demoni;  ballino,ma  perche 
è inuentione  diabolica,  trouata 
dal  Demonio  : gli  dona  il  nome 
del  fuo  primiero  inuentore.  Nel- 
la guifa  che  Roma,  fabricata  da 
Romolo,  è detta  Roma  ; & Alef- 
fàndria,  fabricata  d’ Aleffandro,  è 
detta  Aleffandria;cost  il  ballo  tro- 
uato  e fabricato  dal  Dianolo , è 
detto  diabolico.Dicono  il  primo 
ballatore  , da  cui  gli  huomini  ap- 
prefero  il  ballare , Ha  flato  il  bue, 
che  gli  Egitij  adorauano , e chia- 
mauano  Serapin . Quefto  era  vn 
Demonio , che  in  certo  tempo 
dell’anno  vfciua  dal  fiume  Nilo, 
s’alzaua  all’aria , e col  fuono  di 
tutti  ftromenti , co’  quali  quella 
cieca  gente  coftumaua  incon- 


Prìma^À  : p '.1 

trarlo , faltaua  , e ballaua  dà  cut 
tutto  il  mondo  apprefe  & impa- 
rò a ballare.  Però  dice  Vincen- 
zo : Chorex  vtdentur  a Diabolo  in-  Fine  Ubi. 
uentionem  babuiffe . Mentre  il  bal- 
lo c flato  ritrou3to  dal  Demo- 
nio , da  colui , che  è detto  munì- 
tor  omnti  moliti*  ; non  potrà  effe-  Mach  ab. 
re  altro , che  opera  maliffima  an-  x-  7. 
zi  peflìma  per  le  anime  noftre. 

Bifogna  filmarla  cotanto  mala 
contro  la  falute  deU’aniine  di  co- 
loro , che  J’cflercitano , che  non 
porta  effer  peggiore  : non  può  ef- 
fer  peggiore  , mentre  allarga 
l’huomo  della  delira  del  Cielo , e 

10  conduce  alla  finiftra  dell’infèr- 
no . 

VIIT.  SÌ  è ofTcruato , ali’ hora , 
che  la  donna  concepifce  due  ge- 
melli , fe  fono  mafehi , ambedue 
fi  veggionorinchiufi  in  vna  fotr 
tilirtiina  membrana  ; cofa  che  an-  _ 
cora  accade,  fe  fono  fémmine. 
Mas’auuiene,  che  l'vno  fiama- 
fchio , e l’altra  femmina , in  vna 
particolar  membrana , feparata 
dal  mafehio  confcrua  la  femmi- 
na.’ Che  pretende  la  natura  in 
quarto  fatto?Pretende  infegnarci 
la  feparatione  del  mafehio,  e del- 
la femmina , doppo  che  faranno 
grandi  ; per  Io  male , che  facen- 
do poco  conto  di  qucfla  fepara- 
tionc  , all’vno  , & all’altra  fopra- 
ftd . E fuoco  la  donna  » fu  d’A- 
damo detta  F ir  ago  a vira  , qua 
vox  fìgnifii'Jt  flammam  , fecon»  Etbim.tn 
do  l’Etimologico  trilingue  : c Hng. 
fieno  l’huomo  : Omnii  caro  fa-  lfa.^0.6 
num,  dice  Ifaia  . Vna  volta  che 

11  fieno  s’accorta  al  fuoco , e lo 
tocca,  bifogna  s’abbruci.  Quan- 
te 
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te  volte  fi  balla  » el'huomo  s'au- 
uicina  alla  dorma  , la  prende  col- 
la mano  ; e col  piede  , come  al- 
cuni feoffumati  coftumano  » le 
preme  il  piede  > non  vi  pare  che 
il  fieno  s’auiucina  al  fuoco  ? può 
tare  forfè» che  non  s’accenda, e 
non  bruci?  Vix potcfl efie , dice  il 
D.Hieron  pa(jr(.  ^an  Girolamo , q ninni  con- 
trada digiti , vel  depreffione  pedis , 
tentano  furgat  . Pcrfuadeteui  , 
quante  donne  vedete  mefcolatc 
co  gli  huoinmi  ne’  balli  > fiano  al- 
trettante oipi  di  Sanfone , che 
difeorrono  ui  quella  cafa,  quali 
in  vn  campo  di  fieno  ; e lo  bruci- 
no di  quel  fuoco,  del  quale  vna 
evolta , che  farà  accefo  , fe  non 
haurà  foccorfo  e rimedio  dal 
mare  della  diurna  grada,  non 
mai  potranno  liberarti  di  tan- 
to male  , etfendo  ineltinguibi- 
lc  , e bruciando  lino  ali’mfer- 
• . no». 

I X . Attende  il  Padre  Sant'- 
Andrea  Cretenfe  alle  deformi 
e difiolute  attioni  di  quei,  che 
ballano  , e l’aflomiglia  a gli 
, fpiritati  : jQh<*  xutem  non  efl  pìe- 
‘ n f tmm  turpitudine  corpus  , quod  ct- 
Creten  . ^crltrr  mouetwr  , c T membra  , 

orat'  e qua  tamquam  turbo  natantur  i 
amp.cap.  reucra  fnnulacbra  eo- 

oa.dapt.  > corrept,  funt  a.  Damane . 
In  fatto  così  paiono.  Veden- 
do vna  volta  Alfònfo  Re  di 
Napoli  vna  donna , che  feoftu- 
matamentc  ballaua , voltatoli  a 
Ttnomit  circolanti , difse  : Expcctatcs, 
lib.z.  tnox  r ybilla  edet  oraculum  . Per- 
che le  Sibille  non  mai  rifpondea- 
. no  ciò  che  da  loro  fi  coreana  > fe 


apprefe  non  erano  di  vn  certo 
furore , che  ne  gli  fpiritati , & in- 
demoniati fi  ofTerua  , chiaman- 
do Alfonfo  vna  ballatrice  Sibil- 
la , intefe  chiamarla  fpiritata , & 
opprclfa  dal  Demonio  . E op- 
prefla  dal  Demonio  vna  balla- 
tnce,  anzi  peggiore  : oue  vna 
fpiritata  ha  il  corpo  in  mano  del 
Demonio , vna  ballatrice  ha  il 
corpo , c l'anima  infìeme  , che 
più  importa , in  mano  di  vntale 
c tanto  nemico.  Che  cofa  hauti 
da  fare  in  compagnia  di  tanti 
huomini  vna  indiauolata  donna  ? 

Gli  occhi , che  con  tanta  teme- 
rità volterà  all’intorno , faranno 
due  fonti  di  fuoco , che  s’alzano 
dall’intèrno  per  diffonderli  nc 
cuori  de  gli  incauri  circolanti 
per  lor  grauifsimo  male . I pie- 
di , co’  quali  preme  e contamina 
la  terra , preme  e contamina  in- 
fiemementc  l'anunc  di  coloro  , 
che  di  quell  attioni  prendono 
tanto  diletto . Ne  fono,  come 
fi  moftrano , otiofe  le  mani , all’- 
hora  inuifìbilmente  prendono  c 
legano  i mifen  giouani , e non 
folamente  li  fottopongono  al  lo- 
ro dominio  , ma  anco  al  domi- 
nio di  colui  , del  quale  è feele-  £Cf/.  y. 
rata  miniftra.  V incula  funt  ma-  2j. 
rtus  iUius  : al  giudicio  del  Sa- 
uio  . 

X.  Confiderà  e piange  il  Pa- 
dre SanBafilio  quelle  taliinife- 
ric  , e grandemente  fi  lamenta 
del  vino,  quali  dalla  principale 
cagione  donde  hanno  origine  D 
tanti  mali  : Vinum  profeetò  ha-  ^ v f 

rum  Jiragem  animarum  nobis  fé- 
X z cit. 
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cit  . L’immoderato  bere  > e’I 
troppo  mangiare  » che  coftu- 
maiì  nelle  fcoflumate  nozze  , 
eccita  Tinnitati  a fomiglianti  mi- 
ferie . Dice  Moife»  il  vino  ,im- 
moderatamente  bcuuto  , ha  fie- 
le de  Draconi  . Fel  Dracomm 
vimini  corum . E perche  per  lo 
dragone  communemente  s’in- 
tende il  Demonio  , mercè  che 
in  forma  di  dragone  apparire 
alla  prima  donna  per  perder  il 
mondo  j tanto  vuol  dire  Moi- 
fe , chiamando  il  vino  fiele  di 
dragoni,  quanto  fe  lochiamaf- 
fe  fiele  del  Demonio  • Ma  fo 
intefe  dir  quello  , pare  non  hab- 
bia  detto  bene  ; poiché  così  fi 
farebbe  dichiarato  fautore  d’al- 
cuni  Heretici  > & haurebbe  con- 
fermato l’erronea  e fai  fa  opinio- 
nio  de  Catarifii  ; i quali  mangia- 
uanol’vua.c  non  bcueanoil  vi- 
no ; dicendo  » forte  fiele  del  De- 
monio , come  narra  Gio.Lorino. 
Ma  chiunque  dentro  la  feorza 
attende  a quello  detto  > troue- 
ri,  Moife  habbia  detto  altret- 
tanto bene  , quanto  ditterò  ma- 
le quei  perfidi  Heretici  : Non 
hanno  corpo  i Demoni;  , non 
hanno  mani»  ne  piedi,  ne  fega- 
to, ne  cuore , ne  fiele , ne  altro 
membro  che  fia  in  noi  ; fono  fo- 
llali z e fpirituali  , incorporee  , 
inoifibili.  Sapeua  il  Cronilla  di 
Dio  , i Demoni;  non  habbiano 
corpo , ne  altra  parte  del  cor- 
po j Yolfe  fotco  quella  metafo- 
ra proponerci  auanti  gli  occhi 
l’eccetto  dell’amarezza  del  vino 
inconfideratamentc  beuuto  . 


Quali  hauette  voluto  dire  : Se  i 
Demoni; , che  per  eflere  amarif- 
fimi  > chiamiamo gentem  amaram, 
haucflcro  corpo , come  noi  ; le 
fue  carni  farebbono  amarilfime  ; 
e*l  fiele  più  che  ogni  altra  parte 
incomparabilmente  amaro . Al- 
trettanta amarezza  ha  il  vino 
fenza  ragione  bcuuto , che  hau- 
rebbe il  fiele  del  Demonio  , fc 
il  Demonio  hauelTe  fiele.  Quan- 
ti, & ir  quante  guife»  ha  ram- 
maricar» il  vino?  quante  nemi- 
citie  ha  eccitato  ? quanti  (tuo- 
ni ini  ha  vccifo?  quante  Vergini 
ha  defiorato  ? quante  anime  ha 
tolto  dalle  mani  di  Dio , e po- 
sole nell’  inferno , & immerfo 
nclTetcma  amarezza  ? Si  è det- 
to poco  , alTomigliando  il  vino 
al  fiele  del  Demonio  ; douen- 
dofi  comparare  , non  ad  vna^ 
parte , ma  a tutto  il  Demonio  : 
Ebrietas  ipfa  Dimori  eft , fecondo 
San  Bafilio  . Quello  Demonio 
lì  colluma  introdurli  a quello 
nozze  , gli  multati  delle  quali , 
quali  tante  beltic  legate  al  pre- 
fe pio , le  notte  intiere  fi  tratten- 
gono a tauola , forzandoli  con- 
tinuamente di  bere  fenza  mi  fu- 
ra, e di  rellar  imbriachi . Che 
cofa  ha  da  far  il  Demonio  col 
facramento  di  Chrillo  ? dico 
Chrifollomo  . Tvlyfìcrium  Chrifli 
celebrai  , & Dxmomum  vocas  i 
Non  ti  perfuadcre  , che  doue 
quello  Demonio  ha  luogo  , vi 
fia  folo,  colhimando  di  condur- 
re feco  in  fua  compagnia  vna 
gran  turba  de  più  perniciofi  c 
maligni  Demom;  dell’infèrno  .. 
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Quy  Ito  voleano  lignificare  gli  an- 
tichi, mentre  proponeuano  Bac- 
co feguito  da  tati  Satiri, c Sileni, e 
gli  dauano  per  indiuiduo  compa- 
gno lo  fporco  vitio  della  luflùria; 
chiamandolo, non  fidamente  lat- 
tei armigere,  ma  compagno  di 
Venere.  • . 

Xl.Vcramcnte  Venere  è cópa- 
gna  di  Bacco  nelle  ci  ilio  Iute  c co- 
llimiate nozze  ,co(ìumido(ì  dop- 
po  le  lunghe  cene  d’introdurfile 
comedie, e le  lafcinc  rapprefenta- 
tionij  le  quali , fecondo  dice  Ter- 
tulliano , altro  non  fono  > che  fa- 
Tertul.de  crarium  Generis. Ouc  perche alpa- 
Spect.  rer  del  tnedefimo  vi  fi  trouano 
tanti  Demonij,  quanti  afcoltato- 
ri  viafliilono.  Tot  ibi  immondi  ffi- 
ritus  confiderà , quotbomines  capa; 
non  fo  chi  tra  tati  miniltri  di  Ve- 
, nere , armati  di  tante  lafciue  at- 
tioni,  tra  tante  fporche  parole  di 
tante  meretrici , & huomini  effe- 
minati, non  debba  efTer  berfagJio 
delle  faette  del  lafciuo  Cupidinc. 
Chi  fenza  periglio  di  pelle , tratr 
tener  fi  potrà  fra  gli  huomini  ap, 
peflati  ? Sono  pelle  le  comedie  ; 
non  del  corpo , che  poco  impor- 
tarebbe , ma  dell’anima , che  im- 
porta aliai . Coltumauano  i Ro- 
manijdice  Sant’Agollino,per  có- 
figlio  de  loro  Dei , affine  di  efiin- 
guerc  la  pelle , di  far  comedie , e 
proporre  lafciue  rapprefentatio- 
ni  ; & applicato  quello  rimedio , 
cefi'aua  incontcnente  il  morbo,  e 
non  ferpiua  più  oltre  : non  però 
per  quello  rimedio , ma  perche 
hauca  da  cefsare,etiandio  che  tal 
rimedio  non  fi  fulfc  applicato. 
Sapendo, e preuedendo,  i Demo- 
Jlmcnto  del  P,  Fedeli . 


nij  il  tempo  che  la  pelle  douea 
terminarli , orduuuano , mentre 
ftaua  per  terminarli,  fi  fatte  lafd- 
uiejacciò, credendoli  gli  huomini 
fi  folle  per  tal  mezzo  ellirpata  » 
s’affertionafiero  a quelle  fporche 
attionije  s’attaccalìcro  adoifo  vn 
altra  pelle  via  aliai  più  pernitio- 
{à.che  la  primiera  : ^iflutia  sftri- 
\ turni  nefandorurn  prxuidens  illa  pe- 
flilentiam  lam  fine  debito  ceffatwram,  Ciuit. 

aliarti  loge  grauiorem , qua  plurmum  ££  t cap^ 
gaudcnt,cx  bac  occafione,  non  corpo-  12  * * 

ribus, fed  rnoribus,curauit  immittere ; 
dice  il  S.Dottorc.  Perche  hoggi- 
dì  quella  pelle  per  diabolica  iiti- 
gatione,  & ordinaria  confuetudi- 
ne,fi  è nelle  nozze  introdotta;  nó 
fo  come  quei,  che  entrati  vi  fono 
calli, potranno  vfeirne  calti, come 
vi  enrrorono..  Non  può  elfere,fe 
nonpcfiifero,econtagiofo  quel 
luogo  del  quale  l'aria  colle  pro- 
fane canzoni,  eia  terra  co’  lafciui 
balli  fono  contaminate  . Aerem  D.Bafrl. 
meretrictbus  cantibus , dice  il  gran  ibidem . 
Bafiiio  > terrari i pedi  bus,  lafciui f ai- 
tando , contaminarti . 

XII. Ancorché  quelle  nozze,in 
fi  fatta guifa  folleggiate,  fuggirli 
debbano  così  da  gli  huomini,  co- 
me dalle  donne,  fono  più  perico- 
Jofe  alle  dóne,mercè  che  nel  pec- 
care fono  pili  fiacche , c da  più 
piccole  occafioni  perfuafe  al  ina- 
lerò che,  volendo  quello,  ini  di- 
ranno le  donneicon  quale  ragio- 
ne fuggir  dobbiamo  le  nozze  , 
mentre  vegliamo , la  Reina  del 
Gelo , la  Madre  del  nofiro  gran 
Signore , la  norma  di  tutte  le  vir- 
tù, inuitata  alle  nozze,  habbia  ri- 
ccuuto  l'inuito, e molto  volcntic- 
X } ri 
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ri  vi  Ha  andata^  Che  male  faccia* 
mo  noi  feguendo  colei  y che  dee-» 
effere  da  ogni  dona  feguita?  Dirò 
à colloro  ; fe  le  nozze  noftre  fof- 
fero  come  le  nozze , alle  quali  fu 
prefente  la  gran  Signora,  nó  farei 
giamai  ardito  diprohibir  le  nozze 
alle  donne:  ma  perche  vi  è fra  IV- 
ne  6 falere  altrettanta  diftanza» 
quanto  è fra  l’inferno,  & il  Cielo; 
fanno  molto  male  fdegnandofi  di 
non  afcoltarmi . Le  nozze  , alle 
quali  fu  prefente  la  Madre  di  Dio 
furono  fante  » e facre , cfpurgate 
dalle  feccic , che  fanno  abominc- 
uoli  le  nollre,potc  però  con  buo- 
na voglia  la  Vergine  accettar  l’in- 
uito,e  colla  fua  prefenza  coofolar 
gli  fpofi.  Ma  fupponiamo,  fiano 
Hate  le  medefime,  che  le  noltre  : 
oue  ella.fenza  fuo  periglio,  potea 
andaruijnon  mai  vi  potranno  an- 
dare l’altrc  donne , non  clfendo 
tra  tanti,  che  peccano,  ficuredi 
pcccare.Oue  la  Madre  diDio  era 
confermata  in  grafia, & hauea  fe- 
co  il  diuino  figlio,  & vna  turba 
d’innumerabili  Angeli,  checuflo- 
diuano  il  facrario  dell’anima  fua; 
cd’ogni  colpa , ancorché  licuee 
veniale , la  guardauano,  e prefer- 
uauanomon  maifaltre  donne  po- 
tranno alficurarfi  di  quelli  aiuti , 
& efier  certe  di  non  peccare , do- 
ue  da  tanti  fi  pecca,  e fi  perfuade 
T^up.jib.  2 peccare.  Non  enim  ita  fecura  effe 
lib.-i.c.i.  poflant , dice  Ruperto,  ficutilla 
in  Ioan.  Beata  fuegina  Calorum,  qua  virgini- 
tatis  thefaurum  & hominibus  habe- 
bat  occultimi , & filij  fui  prafidio , 
fanctorumque  ^ {ngelorum  fida  cu - 
fìodiu , premunitimi . Non  perche 
la  Salamandra  entra  nel  fuoco  > 


dee  efier  fegvùta  da  vn  altro  ani- 
male, che  non  è Salamandra-.. 

Oue  i raggi  del  Sole , toccando  il 
fango , non  fi  imbrattano  ; fi  im- 
bratta ogni  altra  cofa , che  non  è 
Sole , e lo  tocca . Può , fenza  ba- 
gnarti, la  lontra  entrare , & habi- 
tare  ncll’acque , ma  non  può  la 
pecora  . Che  la  donna  habbia 
d’entrar  in  vn  luogo , oue  inon- 
dano Tacque  della  lufliiria , & v- 
feime  afeiutta , non  fo  come  pof- 
fa  auuenire. 

XIII.  Trattiamo  horadell’a- 
bufo  dellefouerchie  fpefe,le  qua- 
li hoggi  nelle  nozze  fi  coftuina- 
no  fare.  Non  fi  può  dire  quanto 
danari  fi  fpendono  in  quelle  oc- 
cafioni;  cosi  per  ornare  fuperba- 
mente  le  cafe,  per  coprire  fouer- 
chiamente  i corpi  ; e come  per 
caricare  le  tauole  di  diuerfe  vi-  • 

uande , e per  altre  limili  vaniti; 
mercè  le  quali , non  folamente  le 
doti  della  donna  » ma  anco  il  pa- 
trimonio dell’huomo , fi  confu- 
mano in  vn  "ionio  . Della  qual 
rouina  alla  fine  fatte  che  fono  le 
nozze  s’auuedono , e fi  contrifia- 
no  ; e quali  celebrato  haueflcro 
vna  tragedia,  le  conchiudono  col 
pianto.  Qua pofl nuptias eueniunt,  D 
dice  la  Boccadoro,  ifia  folum  po-  ^ 
tiffime  angunt  omnia  . Quod  enim  . 'J  *’ 
videt  omnia  perdita , domumque  de - "* 

folatam , meflitia  caufa  efi.  Con_, 
ragione  contrillar  fi  dcono:  at- 
tesoché , fi  come  colui , che  ha 
fpefo  tutto  il  fuo  per  feruitio  di 
Dio  , non  può  fe  non  rallegrarli  : 
lucundus  homo , qui  miftretur , & 
commodat  : così  quell* altro  » che  ***  f 
ha  confumato  quanto  ha  per 

fcr- 
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fertuìtio  del  Demonio  , non  può, 
fe  non  dolerli  alla  fine . Pcrcho 
quello  l'ha  (pelo , e non  l’ha  pcr- 
fo , anzi  ha  acquillato , e guada- 
gnato cento  per  uno,  vaie  lieto  ; 
quello  , perche  ha  fpelo , e perfo 
quanto  haipeio,  viuc  malinconi- 
co.  Sono  hogc»  le  nozze  vn  nau- 
fragio e de  beni  dell’  amine  » c de 
corpi, merce  che  il  timoniere  non 
è Dio , ma  il  Demonio. 

XIV.  Perche  Dio,per  celebra- 
re le  nozze  d'Adamo  , hebbe  mc- 
ftierc  di  ponerc  le  mani  alla  crea- 
zione della  donna  ; giudicando  , 
l’huomo  non  delle  bene  fenza_. 


altre  vaniti , confumarc  tutte  le 
doti;  e doppo  per  trattenerla  da 
vna  fua  pai  1 , andar  a rubare  : Si  ,nc* 
modo  lìtui,  dice  il  Santo  Dottore,  er'  2 ' 
Crearet  vxorem , dicctis  : bonum  efl  Oo!”‘  *• 
efk  bommmjolum . uAnuqiutuspa-  P°  Tr,~ 
nem  expendebaia  in  nuptijs,e*r  in  ve-  ntt‘ 
ilimeiuis.  Mentre  le  doti  fi  dona- 
no per  mantenimento  della  don» 
na.comc  fi  trattencrà  dal  marito 
doppo, le  nozze,  le  le  doti  fi  fono 
conuunate  nella  cclebratiouc^ 
delle  nozze  ? bifogiu  vada  a ru- 
bare l’infelice  manto.  Faaetfefu- 
rem,  foggiungc  il  Santo  Dottore, 

& ingeret  je  ad  officia  commimitatis. 


aiuto,  e compagno,  volfe  dire  : vt  periractet  pecunia . 

Nonefl  bonum  effe  hominem  {olum,  . XV.  Vorrei  tipcrc,  per  com- 
faciamusei  adiutormm  fimile  /ibi.  pimento  di  quello  diicorin,Ia  ra- 
Dice  San  Vincenzo  : Se  Iddio  in  gione,  per  la  quale  Saura  Clriefa, 
queiii  tempi  hauefle  da  fare  lo  così  nel  tempo  dcll'Auuento, co- 
nozze  deli’huomo , e , come  fece  me  della  Qitarefima , prohibitce 
nel  principio  del  mondo,  hauefle  le  nozze  ; douendofe  più  torto  in 
da  metter  le  mani  a creare  la  altro  tempo,  che  in  quello,  pro- 
donna , direbbe  al  contrario  di  hibire . Se  le  nozze  fono , come 


quello,che  difle  all’hora,  oue  all’-  veramente  fono , attioni  diuine , 
hora  difle:  Non  e/i  bonum  e/fe  homi-  facre,  e fante , come  dicemmo  di 
nem /ohm,  hora  direbbe, efl  bonum  fopra;  per  qual  ragione  ne  tempi 
hominem  effefolum.  Per  qual  ragio-  più  fanti  dell’anno  fi  prohibifeo- 
ne  direbbe  coll , eflendo  le  nozze  no  ? La  ragione  di  que  Ila  profit- 
tante buone , fante  » e lodeuoli  ? bidone  non  guarda  le  nozze , ma 
Non  direbbe  così  per  le  nozze , gli  abufi , co  quali  da  Chriftiani  le 
ma  per  gli  abufi , che  nelle  nozze  nozze  fi  celebrano . Se  le  nozze 
fi  fono  introdotti  ; tanto  perni-  non  fi  celebralfero  con  tante 
ciofi  , che  farebbe  meglio  per  pompe , con  tand  cornuti , con 
l'huorno,  fe  non  prendeffe  mo-  tante  fouerchicrie , e con  tana- 
glie,e non  l’hauefle  da  celebrare,  altre  mondane  vaniti  ; così  iru 
Sono  tante  e fi  fattamente  elor-  quelli  tempi,  come  ne  gli  altri, 
bitanti  le  fpefe , che  fi  fanno  hog-  drebbono  permeile . Benedictio-  T , 
gidì  nelle  nozze , che  affatto  ro-  ne#  matrimoni j non  probibentur  r«-  D‘  , 
uinano  be  nnpouenleono  f huo-  rione  fui , cum  fin t quid  fpirituale , 
mo  , bifogiurtdoli.folamcnte  per  éc  proinde  tempus deuotioni dicstum  c '•  'y* 
▼elitre  èc  ornare k donna,  e far  tm  dedeceant  j Jcd  propter  conui-  A 
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uia,  & alia  fclìina,  fune  inter xeni- 
re  /olita , qua  mentem  a diuinis  ar- 
eniti dice  l’Angelico  Dottore  . 
Per  non  profanar  i tempi  fanti 
co’  cattiui  abolì  , vieta  Santa_, 
Chiefa  la  celebrationc  di  cofa 
tanto  Tanta . L’attioni  > che  al- 
largano la  mente,  c l’anima  da 
Dio  , c la  conducono  a ferii  iti) 
della  carne,  del  mondo  , e del 
Demonio  ; fi  deono  prohibire  in 
quei  tempi  » ne  quali  folamentc 
a Dio  dobbiamo  attendere-;  . 
Quanto  potranno  edere  mali 
uefti  abufi . mentre  ci  cogliono 
a Dio  . & a noftri  auuerlarij  ci 
donano  ; ci  allargano  dal  Cielo . 
c ci  auuicinano  all’inferno;  at- 
tendetelo voi  .perche  io  ho  gii 
fornito. 


PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Seconda 
doppo  l’Epifania. 

Vinnm  non  habent. 

Ioan.  2. 

No»  mai  fari  per  fortirt  quel  ma- 
trimonio , che  hauri  per  me^ 
%ano  Cinterejjc. 

V Arie,  e tutte  grandi  .fono 
le  ragioni.per  le  quali  il  pri- 
miero miracolo,  che  fece  Chrifto 
in  terra, doppo  che  fi  fece  Into- 
rno , fu  la  trafmutatione  d’acqua 
invino.  Perche  Dio  nell’incama- 
tione  » di  forte  e potente, fatto  fi 
era  fiacco, debile,  & infermo;  e di 
vino  mutato  fi  era  in  acqua. volle 
nel  primiero  miracolo  t d’acqua 


far  vino.  Per  darci  ad  intendere 
in  tanto  il  forte  fi  era  indcbilito , 
in  quanto  il  debile  douea  farli  for- 
te, e l’huotno  farli  Dio.  Perche  il 
vino  c vita  , è detto  vino , quali 
vita  ; attcfoche  conferifce  molto 
all’humana  vita  : elfcndo  Cimilo 
difeefo  dal  Cielo , per  dar  vita,  e 
vita  eterna, a quei,  che  non  alta- 
mente che  l’acqua  corrcuano  al 
mare  della  morte  ; mutò  l’acqua 
in  vino;  fece  immortali  i mortali» 
affinché  non  fi  abbaflalfero  più 
verfo  la  morte, ma  s’alzalfero  ver- 
fo  il  Cielo  ; one  è perpetua  vita , 
lunged’ogni  morte.  Perche  di 
frefeo  congregato  fianca  i fuoi 
Difccpoli  alle  fatiche  della  publi- 
catione  delV angelo, per  non  per- 
derli d’animo  nell’importante , e 
faticofa  imprefa  ; mutò  alla  pre- 
fenza  di  tutti  quelli  l'acqua  invi- 
no ; e l’infegnò , l’acqua  delle  tri- 
bulationi , che , decorrendo  pel 
mondo,  doneano  foffrire , douea 
trasformarli  in  vino  d’etema  có- 
folatione . Perche  vna  fiata , a 
maggior  gloria  fua , mutato  ha- 
uca  laequa  in  fangue  » e fattola 
abomincuole.non  folamente  po- 
feiafi  degnò  ritornarla  nella  fua 
prima  natura  ; ma  di  vantaggio , 
fatto.che  fi  fu  huomo , darle  vol- 
le vn  elfere  pretiofo,  e farla  vino  : 
acciò  s’intendcffe,  tutti  quei,  che 
in  quella  vita , per  maggior  glo- 
ria fua  fono  abbominati  dal  mon- 
do , hauranno  pofeia  oltre  il  lor 
merito  d’cfl'er  da  lui  premiati , & 
honorati . Perche  , oue  l’acqua, 
abbalfalamentein  terra,  il  vino 
l’inalza  ; onde  Bacco  è dipinto 
alato  : difpiacendofi  Iddio  , che 
l’huo- 
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l’huorao  a guila  di  befìia  bafia_. 
vcrfo  la  terra  trattenefie  la  men- 
te > e non  l'alzafle  in  Cielo  ; fe- 
ce di  acqua  vino  : acciò  > non_. 
più»  come  vna  bcllia in  terra  la 
profondane  , ma  come  vn  An- 
gelo la  fublimafle  in  Ciclo . Per- 
che hauea  da  dire  : Ego  [um  vitis 
loa.  15.1  vera , prja  colfatto»  che  colle 
parole  > fi  d (inoltro  vite  , e vite 
vera.  Oiie  la  vite  trafmutal’ac- 
quainvino»  Chriito  parimente 
trafinutar  volle  l'acqua  in  vino . 
Non  potè  eflere  fe  non  vite,quà- 
do  prefe  la  viliffima  noftra  ta- 
rtan za  » e la  trasformò  in  cofa  di 
tanto  preggio  > che  potè  fatisfar 
per  quei  debiti,  alla  paga  de' 
quali  » ne  tutta  la  terra , ne  tut- 
to il  Cielo  erano  (officienti . Per- 
che in  fomma  era  difeefo  da  Cie- 
. lo  in  terra  per  mutare  i noftri 
cuori , freddi  più  che  facqua_» , 
mercè  l'interefle , che  regna  nel 
mondo  > d’acqua  far  volta  vino  ; 
e così  rimouere  l’intcrdTe , co- 
me introdurre  la  cariti  . Maof- 
feruate , ciò  non  fia  (lato  fatto 
da  Chriito  in  altra  noftra  attio- 
ne , che  nelle  nozze  . Percho 
intcndea  le  noftre  nozze,  mer- 
cè l’intereffe  , col  quale  com- 
munementc  fi  trattano,  e con- 
chiudono , fiano  fredde  non  al- 
tramente che  Tacque  ; per  in- 
fegnarci  fi  debbano  procurare 
con  buona»  e retta  intentione» 
d’ogni  tannano  interelfe  efpur- 
» gata  » mutò  l’acqua  in  vino  : 
• . così  rimolfe  da  quelle  il  fred- 

do delfintereffe , come  viintro- 
dulfe  il  caldo  della  carità,  e del- 
ia buona  intentione  . Le  nozze 


fatte  per  intetefle  vinum  non  ha-  Iott.i .4 
beni.  Quella  è la  ragione,  perla 
quale  in  quelli  noftri  tempi  i ma- 
trimoni) malamente  fortifcono . 

Perche  non  fi  tanno  con  quella-, 
intentione,  che  ordina  Dio  , e 
la  ragione;  ma  per  mondani  ri- 
fpetti , hanno  quel  fine  , che 
Thuomo  non  mai  fi  è promef- 
fo , e penfato . Di  quella  veriti 
farete  per  chiarirai  nel  pretante 
difeorfo . 

II.  Tratta  Moife  dlfac  figlio 
del  Patriarca  Abramo , quando 
prefe  moglie , e dice  che  hanca 
quarantanni  : Jfaac,  cum  quadra- 
girila  effit  armorum , duxit  vxorem  Cen-  2S* 
Ribeccarti . Mentre  Ifac  era  di  i0, 
quarantanni  prefe  moglie , e fi 
fposò  con  Rebecca.  Stimò  co- 
fa  ncccfsaria  il  Cronifta  di  Dio  » 
hauendo  da  trattare  del  matri- 
monio dilfac,  di  publicare  gli 
anni  » ne  quali  da  colui  fi  cele- 
brò . Pare  al  primo  fguardo  , 
non  habbia  hauuto  tal  meftie- 
re  , non  importando  niente  al 
mondo  di  fapere  » fc  quando 
Ifac  prefe  moglie,  era  di  venti, 
di  trenta, o di  quarantanni.  Qua- 
le vtilitd  fi  può  da  quello  tal  ali- 
tata cauarfi?  Quei, che  taiamentc 
attenderanno  alla  feorza  di  que- 
llo luogodlimeranno»  Moife  po- 
tea  lafciare  di  fcriucre  gli  anni,  ne 
quali  il  Patriarca  preta  moglie. 

Ma  chi  fe  gli  interna  » e lo  pe- 
netra , trouerà  » non  fenza 
gran  ragione  f habbia  voluto 
dire , douendo  il  mondo  cauare 
grand’  vtilitd  da  quello  auta- 
ta.Cou  quello  alitata  prctefe  dar 
ad  incendere  a padri  l'età , nella 
quale 
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quale  dourebbono  dar  moglie  a 
loro  figli  ; & auuifarli  non  fofiero 
fanciuìli,o  troppo  giouanùma  di 
buona  c {officiente  età  . Così  > 
perche  effondo  troppo  giouani.e 
non  fapcndo  gouemar  le  iteffimó 
{àpranno  gouemar  la  lor  cafa  ; 
come  perche  genereranno  figli 
debili,  infermi , c di  poca  vica_.  • 
L’Oleaftro  , efplicando  quelto 
O/m/?,  in  luogo,  dice:  Nonpofum  non  taxa- 
cap.  2 5 . re  noflri  temporis  homines , qui  filios 
Cen.  fuos  vix  triginta  annorum  vxoribus 
toni  ungimi , qui  non  folum  domunu 
fu  a m regere  nefciunt , Jed  ncque  feip- 
fos  . Tropter  hoc  filios  immaturos 
gignunt,&  ante  maturum  tempus  fe- 
nefcunt . Hauea  forfè  Solone  {In- 
diato nel  libro  del  Genefi , men- 
tre, effondo  richiedo  della  caufa, 
perla  quale  nelle  fue  leggi  hauea 
determinato  all’huomo,  & alla 
donna  tanto  lungo  il  tempo  de 
gli  anni  del  maritaggio  , rifpofe , 
come  narra  Plutarco  : Vtfoboles, 
aiutar.  fX  adultis , perfecuque  utatis  pa- 
rentibus  nata,  valida  ftt,  & vegeta  . 
Ex  coitu  prxpepero,non  folum  Udun- 
tur  torpori  gignentium.verum  ettam 
proles  nafeitur  imbecilli . Mentre 
dal  matrimonio  de  piccoli  figli , 
nafee  vn  inconueniente  tanto  im- 
portante ; donde  auuienc  , che 
hoggi  i padri,  e le  madri,  danno 
moglie  a figli , e marito  alle  fi- 
glie, ctiandio  di  cinque  annue  nò 
ancora  nati  ? V iene  daH’intend- 
fe delle  dote.  Perche  veggiono 
vna  donna  di  buona  {acuità, e vo- 
gliono nelle  lor  cafe  le  ricchezze 
di  colei;  le  donano  per  marito  vn 
lor  figliolino,e  colla  polli! 'ilo  fol- 
lecitudme  conchiudoao  il  matri- 


monio; dubitando,  fe  fi  dimorai 
s'afpetta  qualche  altro  anno , fi 
mettano  in  pericolo  di  perdere 
le  ricche  doti . E per  quella  ra- 
gione non  guardano , che  com- 
mettono il  regimano  di  vna  cafa 
ad  vn  fanciullo,  che  ne  anco  è 
diffidente  a regere  fe  mcdcfiino: 
non  attendono , che  i figli,  chea 
hauri  da  generare , debbano  na- 
feero  infermi,  e di  poca  vita . Ad 
vn  tal  marito  dar  fi  potrà  il  no- 
me, che  diede  Faraone  a Giufep- 
pc, mentre  l’honoraua»  chiama- 
dolo  jlbrec , che  s’interpreta  pa- 
ter tener  5 perche  è padre  tenero , Nicol. 
e non  hauendo  ancora  comincia-  iyr_  tn  c. 
to  d’edere  figlio, fi  ritroua  padre.  ^0,  cen. 
Non  fia  marauiglia , gli  Stari  per 
ordinario  fi  veggiano  in  mano  di 
famiglie  foraftiere;  mentre  da  vn 
padre  tenero  nalcono  teneri  i fi- 
gli, e morendo  mercè  la  lor  tene- 
rezza in  età  immatura , non  la- 
rdano herede . 

III.  Mentre  fauelliamo  del 
matrimonio  di  Ifac.habbiamo  da 
fapcre,  che  quando  Abramo,fuo 
padre , fi  rifolfe  dargli  moglie  » 
chiamò  vn  fuo  fidato  feruitore 
di  cafa,  nella  cui  prudenza  confi- 
daua  ; e commettendoli  quello 
negotio  ; l’auuisò , non  ardiflè  di 
trattar  quel  matrimonio  co’  Ca- 
nanei , fra  quale  il  Patriarca  all - 
hora  fi  ritrouaua  : & acciòche  gli 
attendeffo  quanto  gli  ordinaua , 

Yolfe , s' oblipsfl’e  con  giuramen- 
to . Dixit  ad  feruta»  feniorem  domus 
fitA  ; Vane  manum  tuam  fuper  femur  Cen.  24» 
me  am , vt  adiurcmte  per  Dominum  3. 

Cali,  & tema  ,vtnon  accipias  vxo- 
rem  / ìlio mo  de  filiabus  Chananaa- 
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rum,  intcr  quos  babito . Par,  che  A-  di  quelli  tali  domandato  dal  Sa- 
bramo,  non  volendo  dar  moglie  cerdote  nella  cclebratione  del 
al  tiglio  vna  donna  Cananea,  non  matrimonio  ; vi  piace  madonna 
habbia  hauuto  ragione;  doue  po-  tale  ? volelfe  dir  dauero,  direbbe; 
tea  trouare  più  ricca,  e fplendida  ella  non  mi  piace,  ma  le  doti.che 
dote , che  ne  Cananei  ? Quelli , fcco  porta  : perche  non  celebra 
per  efler  riccliiffimi.fi  nominano  fchiettamentc  il  matrimonio , e 
Cariami , cioè  mercatore s , o vero  non  gii  piace  la  donna , ma  le  fa- 
negotiatores  : le  maggiori  ricchez-  culti  della  donna . Da  quello  na- 
ze  del  mondo  Tempre  fono  Hate,  fce  vn  grand'inconuenientejmen- 
come  hoggidt  fono  , in  mano  de  tre  il  marito  non  haurà  cercato 
mercatanti.ScAbramo  nel  matti-  la  donna,  ma  i beni  di  quella;non 
monio  del  figlio  hauefie  cercato  ameri  ne  llimeri  la  donna , ma 
ricchezze, non  mai  fi  farebbe  par-  ciò  che  haurà  condotto  fcco  ; e 
cito  da  quel  pacfc,  ne  mandato  fari  per  far  di  colei  il  medefimo 
altroue  a cercar  la  fpolà.Ma  per-  conto , che  farebbe  di  vn  afino  > 
che  cercana  virtù,  e non  ricchez-  che  gli  folle  venuto  a cafa  carie» 
ze , che  non  fi  trouauano  ne  Ca-  d’argento, pofeia  che  l’hauri  (ca- 
nanei, nó  volfe  dargli  moglie  Ca-  ricato  ; mandandolo  a ballonate 
' nanea . ? eterei,  dice  la  Boccado-  fuor  della  cafa  in  Italia . 

• ro  fopra  quello  luogo,  nonquare-  IV.  Ordinò  l’ApolloIo  a Ti- 
fo/;/ lubflantiam  multam,non Jeruot,  motco  fuo  difcepolo,  quate  vol- 
& iugera  agri,  tot,  & tot  ; non  exter - te  gli  occorrea  predicare  ad  huo- 
nas  venuflates,  (ed  anima  pulchritu-  mini  ricchi,  perfuadefse  loro  la 
dìnem,&  morum  nobilitatem.  Quei,  virtù  dell’humilti  : Ùiuitibus  hu~  j.  fimot. 
che  ne  matrimoni;  cercano  rie-  ìhs  (acuii  pracipe,  non  fublime/ape-  6 ll. 
chezze,  cercano  ricchezze , non  re.  Perche  più  tolto  volfe  predi- 
moglie.  Domandata  Marcia  Ro-  calfc  a ricchi  la  virtù  dell’humilti 
mana , figlia  di  Catone  ; per  qual  che  la  compalfioneda  mode  dia , 
ragione  non  pallaua  alle  feconde  la  cafliti>&  altre  virtùjdelle  qua- 
nozze,  ellenuo  ancora  gioitane,  e li, non  altrimente  che  dell’humil- 
frefea;  rifpofe  : Non  inuenio  virum,  tà,  hanno  particolar  bifogno  ? la 
qui  me  magis  velit,quam  mea  .Se  io  ragione  fi  e , perche  molti  ricchi 
troualli  vn  huomo,  che  più  follo  fono  liberali  » compaflioneuoli , 
volellc  moglie,  che  ricchezze,  fa-  modelli , calli , & ornati  d’altre 
rei  per  prenderlo  per  maritojma  virtù;ma  pochi  fono  humili.  Per- 
perche  mi  accorgo  nefiùno  cer-  che  le  ricchezze  fono  aliméto  del 
chi  moglie , ma  i beni  della  mo-  la  fuperbia,  i ricchi  per  ordinario 
glie  ; però  fono  rifoluta  di  viuere  fono  fuperbi  » tc  hanno  melliere 
nel  mio  vedouaggio.  Intende»  de  ll’humiltà . Inclinai , dice  Vgo- 
la  fauia  donna , non  folle  buono  ne,  dmites  ad  humilitatem , quia  ex  Hug.  Cor 
per  lei  quel  marito,  che  non  lei , diuitijs  folet  gcnerart  fuperbia  . Si  din.  i .Ti- 
mi i fuoi  beni,  ccrcaua  • Se  vno  come  rare  fono  le  velli , che  non  mot. 6. 
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generano  la  tignuola  ; così  fono 
rare  le  riccliezze  » che  non  gene- 
rano la  fuperbia . Hanno  biiògno 
di  tutte  le  virtù  i ricchi»  ma  più 
deirhumiltà  ; effondo  vniuerfal- 
mente  fuperbi.Domandato  Tor- 
quato Tallo  della  ragione»  per  la 
quale  gli  Antichi  dcdicorono  a 
Giunone  il  pauone»  rifpofe . Per- 
che per  Giunone  intendeano  le 
ricchezze , e per  lo  pauone  la  fu- 
pcrbia;accompagnarono  Giuno- 
ne col  pauone , per  darci  ad  in- 
tendere» la  fuperbia  fia  compa- 
gna delle/icchezze . Che  preten- 
do inferir  per  quello  ? Vn  altro 
inconucnicnte,  che  conduce  feco 
finterelfe  di  colui  > che  ne  matri- 
moni) pretéde  ricchezze;  le  quali 
non  entreranno  mai  in  cafa  fua 
difaccompagnatc  dalla  fuperbia . 
Vna  fiata  » che  l’huomo  fard  per 
prendere  vna  ricca  moglie  , la_> 
prenderà  fuperba  ; & introdurrà 
in  cafa  fua  vn  gran  fuoco . Si  cre- 
derà forfè  coftui , vna  tal  donna 
gli  debba  elfer  fogetta,  come  Pol- 
tre mogli  ? fe  ciò  fi  crede,  fi  ingà- 
na , l’haurd , o voglia , o non  vo- 
glia,per  padrona:  non  la  coman- 
derà, ina,  quali  vn  leruo  di  cafa  » 
farà  comandato  da  quella.E  s’au- 
uederà»  hauercol  prezzo  delltj 
ricche  doti  venduto  la  libertà; 
come  auucnnc  a colui,  chedicea 
preffo  Plauto  : ^frgcntuw  accepi , 
dote  hbartatem  vendtdi . Ciò  c ve- 
rilfimo.dice Arillotile;  poiché, 
domìnantur  vxores  propter  amplitu- 
dinem  patrimoni) . Dicendo  l’Apo- 
llolo:  Caput  mulieris  vir , vuole,  la 
donna  fi  a vn  corpo,il  cui  capo  fia 
il  marito  ; quello  fia  fopra,  c co- 


mandi; e quello  ftia  fotto,fc  obe- 
difea.  In  quanta rouina  farebbe 
porto  fhuomo , il  cui  capo  ftelfe 
lòtto»  e l’altre  membra  di  fopra  ? 
nel  quale  il  capo , a cui  appartie- 
ne comandare,  vbidifle  alle  parti, 
a’ quali  appartiene  vbidire?  Al- 
trettanta rouina  fi  minaccierà  in 
quella  cafa , nella  quale  fhuomo 
logge tto  viuerd  alla  moglie  : e la 
ragione  di  tanto  male  farà  il  ma- 
ledetto interdfe , che  ignorante- 
mente  l’ha  perfuafo  a far  quel 
partito . 

V.  Facciamo  di  grafia  ritorno 
ai  matrimonio  dilfac,  che  per 
quella  materia  abonda  di  mille- 
ri)  . Pofciache  il  fuo  Procurato- 
re , fecondo  l’ordine , che  hebbe 
dal  fuo  Signore  Abramo , arriuò  1 
nella  Mefopotamia  ; incontran- 
doli cafualmente  vna  mano  di 
Vergini,  che  andauano infieme 
per  cauar  acqua  ad  vn  fontc;d](Te 
frafemedefimo-  Vna  di  quelle 
giocane,  che  riducila  dame  di 
darmi  a bere , non  fola  mente  mi 
rifponderà,  beui  ; ma  anco,  darò 
tcco  da  bere  a tutti  i tuoi  giumé- 
ti  ; fard  la  fpofa , che  a golfo  del 
mio  Signore  haurò  da  elegere  al 
fuo  figìio  : Tue  II  a , cui  ego  dixero  : Gen.  24. 
inclina  bydriam  titani , vt  bibam  ; & 1 4* 
illa  re  fponderit  : Bibe,  qui»  & came- 
lie tuie  dabo  potum  ; ipfa  efl , quanta 
prxparauil  Dominus  feruo  fuo  Ifac. 

Per  qual  ragione  cortili  non  voi 
fe  conofcere  la  Vergine  , che  do- 
uca  elfere  fpofa  del  figlio  del  fuo 
padrone,  con  altro  fegno,  che  có 
quello  ? Perche  non  dille , quel- 
la , che  più  delfaltre  vederò  ric- 
camente veftita  & ornata,  farà  la 
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fpofa,  che  cerco;  effendo  le  velli, 
ricche.  & ornate,  fegno  delle  ric- 
chezze della  cafa?  Perche  nella 
donna,  che  hauca  da  procurare , 
non  cercaua  ricchezze,  ma  virtù, 
e la  regina  delle  virtù , cioè  la  ca- 
riti: Hon  immerito  vtr  ifte  .dice  fO- 
leaftro,  hoc  potius  figno,  qtiam  alio, 
rxmemDomim  fui  cognojcere  voluit, 
vt  eam  vidclicet  Domimi  IJaac  elt- 
gere  dtdicijjet,  in  qua  cantai  & di- 
lecito  proxtmi  cluccr et . Iute  fe,che 
hauendo  Ilac  vna  virruofa  mo- 
glie , douea  prendere  gran  dote  > 
ancorché  de’beni  temporali  foffe 
bifognofa:  & in  fatto,  doppo  che 
bebbe  Rebecca  in  cafa  liebbej 
molto-.Re&eco*  neilatino  linguag- 
gio s’mterpreta  multum  accepit . 
Non  riceuono  niente  quelli , che 
ne  matrimoni)  folamente  guar- 
dano all ’interdTe  delle  doti;  rice- 
uono affai  quegli  altri , i quali  al- 
tro che  virtù  non  cercano . Oue 
quelli  prendono  mogli , quelli  ri- 
ceuono  padroni  ; non  fanno  ma- 
trimonio , nia  fi  vendono  per 
ifchiaui;perdono  la  liberti,e  per- 
petuamente fi  abballano  fotto  il 
comando  di  vn  fuperbo  padrone: 
h'am  fi  quis  pauper  pecuntofam  v- 
xore  duxerit,  non  vxore,fed  domina 
babet  ,cuius eflfamulus,  &■  [erutti. 
dice  Anafferaandro  PoetaGrcco. 

V I.  Hauendo  hauuto  Plinio 
fecondo.il  nepote,cómel!ione  di 
vn  fuo  caro  amico  di  cercarli  fpo- 
fo  per  vna  fua  figliuola  ; doppo , 
chelo  trouò  a fuo  gufio.gli  fcriffe 
vna  lettera,  nella  quale  hauédo  a 
pieno difeorfo delle  virtù,  e de 
buoni  collumi  del  gioitane , fog- 
giu n(cMtfcio,an  adtjcta^Jfe patri  e- 


ius  amplas  facultates.Nò  (o  fc  deb- 
ba dire,  il  giouanc  fia  herede del- 
l'ampie  ricchezze  di  fuo  padre  : 
Per  quale  ragione  coltiti  dubita- 
ua  dire  vn  particolare  tanto  ne- 
ceffario  nel  negotio  del  matrimo 
nio,  efsendo  la  primiera  cofa  che 
comunemente  fi  fuole  cercare  e 
domandare , così  da  parte  della 
dona, come  dell’huomorNólafcia 
di  portar  la  ragione  di  quello  dii- 
bio;  vdite  come  foggiuge:Nà  qui- 
tta quxrimus  generi  jtUndum  defa- 
cultatib.puto.Mentrc  tu  mi  doma- 
di  gencro,e  nò  altro, nó  mi  par  di 
trattar  d’altro:  mentre  cerchi  ge- 
nero^ nó  robba;buoni  collumi, e 
non  danari;  nó  debbo  trattare  ne 
dirobba,nedi  danari.  A voftra 
confùfione,o  Chriltiani;oue  que- 
lli , ancorché  follerò  Gentili , nc 
loro  matrimoni;  voleano  virtù,  e 
non  danari;  voi  volete  danari,  11Ó 
virtù.  Non  vi  vergognate  di  ricc- 
tiere  in  cafa  per  marito  d’vna  vo- 
llra  figlia  vn  afino, purché  vi  entri 
carico.  lumenora  onera  fon  dette 
le  ricchezze  da  Diogene  Cinico . 
Perche  quelli  afini  mercè  Jaloro 
fciocchczza  & imprudéza  Ipeffo 
fcaricati  fi  trouano  dalla  foma  de 
loro  beni  ; che  farà  F auaro  fece- 
ro, trouàdofi  in  tal  calò  inganna- 
to dal  fuo  principal  difegno?  mu- 
derà forfè  fuor  di  cafa  a forze  di 
ballonate  il  miferabile  genero? 
Mentre  per  le  ricchezze,  che  ha- 
uea.l’introduffe  in  cafa.bifogna  fi 
mandi  fuori, doppoche  làrà  fatto 
pouero.  E così  il  matrimonio  fa- 
rà cagione  di  rumori , e di  cento 
altri  trauagli  ; e non  altrimente» 
che  vna  tragedia,!!  conchiudcrà. 


Digitized 


o 


Ecctij* 

*7* 


tercor.v. 

^ifinus.] 


Clof.  In- 
teri. 


334  . *•.  ' Predita  Seconda  m\-'\  • * 


anzi  vna  cQmedia,dandofi  mate- 
ria di  ridere  a tutto  il  popolo . 

VII.  In  qualunque  importan- 
teijcgotio  deue  limonio  prudu- 
te procurare  e feguire  ilcófiglio 
di  vn  huomo  fauio  . E perche  il 
dar  marito  ad  vna  figlia, è vno  de' 
più  importanti  negotij,  che  iru, 
quella  vita  ci  ponno  incontrare , 
non  fi  delie  in  tal  calò»  ne  anco 
|)er  vn  pitto,  allargare  da  ciò  che 
econfigiiatodacolui>cbe  si.  O- 
difi  a quello propofito , non  vn_> 
huomo  fauio,  ma  Dio, fonte  del- 
la fauiezza,  da  cui  procede  tutto 
ciò  che  fanno  i Sauij  di  quello 
mondo  : Trade  filiam , & grande 
opus  feeeris-,bommi  fenfato  daillam . 
Dando  marito  a tua  figlia  > farai 
vna  gran  cofa;  ma  voglio  atterrir- 
ti di  darla  ad  vn  huomo  fenfato . 
Quali  volefse  foggiungere  non 
la  dare  ad  vn  huomo  infenfàto  » 
priuo  di  fenfi  ; non  ri  lafciare  cic- 
care dall’auariria , dandola  ad  vn 
afino;  cioè  ad  vn  huomo feuza 
fenfo  , tanto  vuol  dire  infenfaro 
quanto  alino  r jlfinut  dal  latino 
s'interpreta  fine  fenfu,  ab  a^uodefl 
fine,  & finus,  quod  efl  Jenfus , come 
dice  Pietro  Bcrcorio . Se  a cafo 
domandi  la  cagione,  perlaquale 
la  figlia  dee  darli  per  moglie  ad 
vn  huomo  fenfato  ; la  Glofla  In- 
terlineale l’afscgna,  e dice  : vt  fer- 
net Ulani  ; acciò  che  laferba.  Ima- 
ginati, che  hauendo  da  cercare 
vn  marito  per  vna  tua  figlia,  bab- 
bi da  cercare  vna  guardia  di  quel- 
la. Perche  il  marito  hauri  da  ef- 
fere  cuflodc  della  moglie,  e fiuti 
rà  da  guardare,  bifogna  fia  fenfa- 
to, & Labbia  buona  villa.  Sc,.cor 


me  dicono  i Poeti , per  guardare 
vna  vacca , detta  Io , fi  elefse  vn 
Argo,  vn  huomo  , che  cento  oc- 
chi hauea ; quanti  occhi  hauti 
d’hauerc  colui,  che  douri  cuilc- 
dirc  vna  donna  t Mentre  la  com- 
metterai alla  guardia  di  vn  huo- 
mo infenfato,&  imprudente, che 
viucrà  co  gli  occhi  chiufi , e don- 
mcrdjche  farà  vna  talpa, non  po- 
tendola fcrbarc , parrà  in  perico- 
lo l’honor  della  tua  cafa  ; e tu  per 
haucrprefopoco , haurai  perfo 
affai  i il  preggio  della  riputano* 
ne  auanza  tutte  le  ricchezze  del 
mondo . Dalla  più  tollo  ad  vn 
huomo  fenfato , e prudente  , an- 
cor che  fia  poucro  , c he  ad  vn  al- 
tro fciocco  e ricco . Non  può  far 
l'oro , c l’argento  , che  vn  afino , 
benché  ne  fia  carico , non  fia  afi- 
no: nefluno  bene  ponno  confe- 
rirli i danari , che  porta  : Quid 
gratis  accedtt  afino , dice  il  P.  San 
Ciregor.  Nazianzeno  , quod  ma- 
ximum ausi  pondus  fvrat  ? e carico, 
e fcarico  fari  fempre  afino . Te- 
millode  Imperatore  degliAte- 
nielì,  di  due  giouani,chc  preten- 
dcano  per  moglie  vna  fua  figlia  ; 
de  quali  vno  era  poucro,  e fauio, 
l’altro  ricco  e fciocco  » elefle  il 
pouero  ; della  qual  cofa,  cflèndo 
ammirati  gli  amici , voi fe  dire., k. 
Tritio  vi  rum  abfque  pecunia , quam 
pecuniam  ab'que  viro.  Più  tolto 
voglio  per  marito  di  mia  figlia 
vn  huomo,  fenza  danari;  che 
danari,  fenza  huomo  : intenden- 
do,vn  marito  ricco,e  ftolido,non 
folle  huomo,  ma  vna  beftia,vn  a- 
fino  infenfato . Maledetto  inte- 
tefl'e  , che  con  tanta,  infelicità 
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maneggi  il  negotio  del  raatrimo- 
nio.cògumgendo  con  vna  donna 
vnabeltia  • 

Vili..  Ponderiamo  vn luogo 
del  Vangelo  di  San  Matteo;  oue 
Chrillo  > parlando  co’  fuoi  difce- 
poli»  dice  : Non  vi  pervadete  io 
lìa  difcefo  dalCiclo,  per  recar  pa- 
ce fra  gli  huomini  > ma  per  intro- 
durre guerra . Ho  portato  meco 
vn  coltello»  per  fepararc  il  figlio 
dal  padre»  la  figlia  dalla  madre»  la 
nuora  dalla  focera:  Solite  arbitra- 
ri quia  pacem  venerim  mittere  in  fer- 
rameli noni  pacem  mittere,fcd  gla- 
dium . Veni  cnim  f eparare  hominem 
aduerfus  patrem  fuum,  zr  filiam  ad- 
uerfus  marrem  fuam  , & nurvm  ad- 
ite rjus  focrum  fuam . Non  voglio 
ponderare  la  ragione»per  la  qua- 
le il  Principe  della  pace  habbia 
voluto  dire,  ei  fia  difcefo  in  ter- 
ra» non  per  pacificare, ma  per  di- 
funire,e  diuidere  gli  huomini»che 
Hanno  in  pace  ; perche  non  fa  al 
mio  propofito.  Voglio  bene  cer- 
car 1 a caufa , per  la  quale  , dicen- 
do» che  hauea  da  nemicare  il  fi- 
glio col  padre , la  figlia  colla  ma- 
dre > e la  nuora  colla  focera  ; non 
dille  ancora»  che  hauea  da  porre 
nemicitia  tra  il  genero  > e’1  fece- 
ro: già  che  dille , che  douea  diui- 
dere quelli , douea  ancora  dire  » 
che  douea  diuidere  quelli . For- 
ma quello  nodo  Kuperto»  e lo 
feioglie  con  quelle  parole:  De  ge- 
nere tacuit;  quia  non  adeo  mimm,vcl 
rarum  e/l,  ideo  tacuit.  Chrillo  non 
hebbe  mclliere  di  dire»  lìa  difcefo 
in  terra  per  diuidere  il  [genero 
dal  fecero,  e’1  fecero  dal  genero  ; 
cfl'cudo  fra  quelli  ordinaria»  c 


chiara  nemillà . Quei»  che  gior- 
nalmente per  finterete  delle  do- 
ti difeordano»  litigano.e  lì  perfe- 
guitano  > nó  hanno  mclliere  d’al- 
tro per  difcordarc . Perche  ordi- 
nariamente fi  veggiono  i foceri 
altrettanto  larghi  nella  promef- 
fione  delle  doti , quanto  lì  fperi- 
mentano  tenaci  c bugiardi  nella 
confegnationcjtronandolì  alla  fi- 
ne i generi  fcherniti , & inganna- 
ti ; in  sì  fatta  maniera  fi  difgulla- 
no,  che  non  ponno  più  accordar- 
fi.  F.  ciò  auuiene»  perche i ma- 
trimoni) lì  fanno  per  préderc  do- 
te, non  moglie  : & elfendo  intro- 
dotti da  Dio  per  auanzo  dell’a- 
micitia  de  gli  huomini»  fono  cag- 
gione  diperpetue  difcordie,e  ne- 
micitie . Perche  intefe  Solone  il 
danno  , che  l’inrerellè  delle  doti 
era  per  recar  alla  fua  Republica» 
volfe  nelle  fue  leggi  affatto  pro- 
hibirle . 

I X.  Nel  capo  quarto  del  qirar* 
to  de  Regi  s’introduce  vna  don- 
na» la  quale  , trouandofi  in  ellre- 
ma  neceffità,  mercè,  chc’l  marito 
l’era  morto  carico  di  debiti,  e per 
non  poter  pagarli,  i creditori  so- 
lcano per  ifchiauidue  fuoi  figli  » 
ricorfe  per  rimedio  del  luo  bifo- 
gno  al  Profeta  Elifeo . E perche 
oue  la  Volgata  legge:  Triulier  qua- 
derni de  vxoribus  Trophetarunt  cla- 
mabatad  Ehfxum,  dicens,  &c.  altri 
voltano  : Triulier qitxdam  opulenta} 
mi  pare, non  douea  la  facra  Scrit- 
tura chiamar  ricca  vna  tal  don- 
na, elfendo  tanto  pollerà,  e bifo- 
gnofa,  che  mercè  la  fua  poucrti» 
mcndicaua,  e [cercaua  limoline: 
iponeri,  non  f ricchi,  vanno  men- 
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dicando;  fe  cortei  era  ricca>come 
andò  al  Profeta  per  aiuto  della 
fua  pouerti  ? Ma  perche  l’Inter- 
prete Caldaico,  in  cambio  di  leg- 
lnttr.  gere:  Mulier  opulenta,  legge , 7du- 
Cald.  Uer  careni  peccato;  chiaramente  li 
vede  con  quanta  ragione  cortei  è 
detta  ricca.  V na  donna  da  bene, 
e virtuosi , «he  lì  guarda  d'offen- 
dere Dio , e di  contaminar  l’ani- 
ma fua  ; è ricchifsima , non  che 
ricca  ; è padrona  delle  vere  ric- 
chezze , ha  vn  gran  patrimonio , 
porta  feco  vna  gran  dote.  Quelle 
ricchezze  dcono  cercarli,  e pro- 
curarfi  da  coloro,  che  ne’  matri- 
moni) cercano  ricchezze  ; vna  li- 
mile donna  deuono  cercar  per 
moglie . Quelle  doti,  quelle  ric- 
chezze durano  femprc  in  cafa , e 
eiouano  al  marito  : 1 altre  facil- 
mente li  perdono  ; & è maggiore 
il  danno , dell’vtilc  che  recano  a 
gli  huomini  • 

X.  Nella  genclogia  di  Chrifto 
Signor  nollro  pone  l'EuangcIifta 
S.  Matteo  Booz , marito  di  Rut , 
e padre  di  Obed  : Boo^  aute  genuit 
Obed ex  Vjtth. Booz  fu  fanto  e vir- 
tuofo  huomo  ; tanto  fanto,  e vir- 
Mat.ì.  5.  tuofo,che  fu  detto  Boo^,  che  s’in- 
terpreta in  quo  eft  virtus . Perche 
collui , per  eflere  virtuolo  c fàn- 
to , non  attefè,  quando  prefe  mo- 
glie , a gli  interdfi  delle  doti , ma 
alla  virtù  della  moglie  ; prefe  per 
moglie  Rut, donna  tanto  poucra» 
che , per  poter  viuere , andaua 
preffo  i mietitori  raccogliendo 
fpiche  : e tanto  virtuolà,  che  per 
le  fue  virtù  meritò  d'effere  vna  di 

Juelle  donne , dalle  quali  il  figlio 
i Dio  li  degnò  nafeere.  Hor  be- 


ne , quale  figlio  generarono  que- 
lli due  coniugati,  unto  fanti?  Vn 
figlio  dettoòbed.che  s’interpre- 
ta obediens.  Non  poteano  produr- 
re, fe  non  vn  obediente  figlio, Int- 
uendo celebrato  vn  matrimonio 
d’ogni  intcrefie  efpurgato  ; nel 
quale  non  ccrcorono  ricchezze), 
o altre  cole , che  hoggi  ne  matri- 
moni) lì  cercano , per  la  qual  co- 
fa  i figli , che  pofeia  li  generano , 
così  ad  erti, come  anco  a Dio,  fo- 
no difubidicnti . Da  matrimonij, 
ne  quali , non  le  virtù , ma  i tem- 
porali beni  lì  cercano, non  nafeo- 
no  buoni  frutti . E penfiere  del- 
l'imperfètto : Tabi  Boo ex  tali 
coniuge  Bjtth , genuit  Obed . Nunc  Imper . 
autem,  quia  diuitias  eltgunt , gir  non  Hom.  i« 
mora , pulcbritudinem , gjr  non  fi- 
dem  ; & quod  in  meretrici  bus  folet 
quari , hoc  in  coniugibus  optant ; pro- 
pterea  non  generant  filios  fubditos , 
ve l fibi , ziri  Deo , (ed  comuni  acci, 
gir  contea  fe , gir  contro  Deum  . Et 
filif  eorum  nonfunt  fruenti  iufìa  con- 
iunctioms  eorum , fed  pana  condigna 
irreligiofitatis  ipforum . Si  corno , 
fe  la  radice  dell’albero  è buo- 
na, faranno  buoni  i frutti;  e 
mali , fe , farà  mala  : cosi , .fe 
l’intentione  del  matrimonio  la- 
ri buona , faranno  buoni  i fi- 
gli ; fe  fari  mala  , e vitiara_, 
dal  verme  dell’intereffe,  non_, 
mai  potrà  generare  buoni 
figli  : Vna  volta  , che  il 
fondamento  farà  mal  porto  , 
che  bene  fperar  lì  dee  del  re- 
fto  della  fabrica  ? L’alino , che 
per  nobilitarli  lì  congiongc  col- 
la caualla  , genera  il  mulo,  che 
non  fidamente,  non  conofee  il 
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padre  c la  madie  > ma  anche  do- 
na loro  de  calci. 

X I.  Erano  ftraordinariamen- 
te  grandi  le  bellezze  della  Spofa , 
tanto  grandi , che  furono  degne 
d’efferc  lodate  da  Dio  ; il  quale  è 
lodato  da  tutte  le  cofe»  e nefluno 
loda.  Gli  occhi  in  particolare  gli 
piaceano  tanto  , che  alTomigliar 
li  volli  a gli  occhi  della  colomba , 
e dirle  : Quam  pulchra  ts  amica-* 

Cant.  4 I mca , quam  pulcbra  ts  ; Oculi  tui  co- 
lumbarum . Che  cofa  voi  fé  darci 
ad  intendere  Dio  con  quello  pa- 
ragone ? La  fchicttezza  » c fem- 
pliciti  della  fua  intcutione > mer- 
cè la  quale  in  quel  filo  felice  fpó- 
falitio  guardò  Dio  > non  i beni  di 
Hug.Car  Dio.  Oculi  tui  columbarum,  dico 
incap.  1.  Vgonc  , idcfl  affectus  & mtentio 
Cant.  fìmplex  ,idcft  Deum  fimpliciter  in- 
tueris , quia  nihil  ahud  quarte,  quam 
ipfum.  E perche  per  la  fpofa  di 
Dio  s’intcndc  Santa  Chiefa  ; non 
fin  marauiglia  ella  habbia  gcnc- 
• rato  a Dio  tanti  obedienti  figli , i 
quali  mercè  la  loro  obedienza  , 
fatti  fono  heredi  del  regno  di 
Dio  lor  padre.  Dalle  nozze,  prc- 
tefe  fenza  intereflc  mondano  , 
nafeono  buoni  figli  > perche  l’in- 
tentionc, colla  quale  fono  fiate 
celebrare  , è fiata  buona. 

XII.  Olimpia  * madre  d’A- 
leffandro  Magno , cofiltmaua  di- 
re : i matrimoni)  non  folo  debba- 
no farfi  colle  mani , e co  gli  oc- 
chi , come  per  ordinario  fi  fan- 
no ; ma  anco  coll’orccchie.  Non 
{blamente  cercar  fi  deono  nella 
fpofa  ricchezze  » e bellezze,  ma 
anco  virtù,  e buona  fama.  Ma 
hoggidì  se lafciato  in  quelli ne- 

wduucnto  del  T.  Fedele. 


goti)  l'vfo  dell’orecchie,  follmen- 
te le  mani , e gli  occhi  s'adopra- 
no  : purché  la  fpofa  fia  ricca , c 
bella  ; non  curano  ne  cercano  fc 
fia  virtuofà , e da  bene . Habbia- 
mo  difeorfo  dell'errore,  che  fi  fa, 
facendo  i matrimoni)  colle  mani; 
hora  decorriamo  dell’incoucnic- 
te , nel  quale , facendoli  co  gli 
occhi , fi  inciampa . Chi  non  si, 
che  tutti  quelli , che  nelle  mogli 
vogliono  bellezza, in  brcui  diucn- 
tano,o  adulteri,  o difonorati? 

Sanno  gli  Scriminili , come  nelle 
facre  carte  il  fiore  è fimbolo  del- 
la bellezza , efìehdo  la  più  bella 
cofa,  che  è prodotta  in  terra. 

Perche  lo  Spofo , celebrato  dal 
Sauio , è bello , fi  chiama  fioro  : 

Ego flos  campi, & Uliitm  comallium . Cant. 2.1 
Per  la  medemma  cagione  la  fpo-  ibid.  2. 
fa,eficndo  parimente  bella, è det- 
ta giglio  : Sicut  lilium  inter  ffinas. 

Quindi  le  fauole  rapprefentano 
Adonide , e Giacinto , belliffiini 
giouani,  trasformati  in  fiori.  Non 
vi  credete  la  bellezza  fia  parago- 
nata al  fiore,  fidamente  perche 
piace  e diletta  a riguardanti  : ma 
anco  , perche  non  altrimentc  , 
che  il  fiore, poco  tèmpo  dura. 

Perche  il  fiore  poco  tempo  dura 
è detto , flos  a fluendo , come  di-  F).  Iftd. 
ce  Santì/ìdoro.  Panie  vn  fiore 
la  bellezza  a Seneca , mentre  la 
chiamò:MvgMW»  doirum  breuistem- 
poris.  Quei  » che  per  effere  di  Sencc.  in 
quello  fiore  inuaghiti  prendono  Hippol. 
la  moglie  , in  breue  faranno  per 
difamarla , e lafciarla . Mentre , 
perche  è bella  l’amano  e la  pren- 
dono ; mancando  la  bellezza  , 
mercè, che  in  breue  fari  per  man- 
Y care. 
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care , non  la  vorranno , non  ra- 
meranno più  ; la  manderanno  di 
caia  : Remota  caufa , remouetur  ef- 
ftctus,  dicono  i Filofofi . Che  pe- 
rò voi  fedir  Celio:  Momento  tuti- 
ne fede  folet  nouorum  coniugi ì amo- 
rem  > folum  forma  corporis  conalia- 
ttim.  E Francefco  Petrarca  : Qui 
vxorem  propter  form-vn  digit , cito 
Ulam  oderit . Poco  dura  il  fuoco 
acccfo  nella  paglia  , perche  poco 
dura  la  paglia  : poco  dura  l'affet- 
to fondato  in  cofa , che  in  breue 
fuanifee.  Si  vede  in  molti , che 
perdendo  la  moglie  il  fiore  della 
bellezza)  per  lo  quale  fu  prefa,  Se 
amata>  o per  qualche  ftorniti , o 
per  vecchiaia)  o per  altro  acci- 
dente che  fia;non  fi  ama  più>non 
fi  ftima.come  fi  folea>ma  s’abbor- 
rifce:e  fe  non  fi  manda  di  cafa, per 
non  poterli  far  altro , non  come 
moglie, ma  come  ferua.fi  tratta;e 
fi  dedica  alle  più  vili  facende  di 
cafa  ; & in  cambio  fuo  prendono 
vna  meretrice . Mentre  il  caual- 
lo  è giouanc  ) fi  caualca  dal  fuo 
padrone  ; fatto  che  fi  è vecchio , 
ne  prende  vn  altro,  e quello  fi 
manda  per  portar  falc.e  legna, al- 
la mandra.  Fra  tanto  , che  la  be- 
retta  ha  il  fuo  primiero  colore, si 
tiene  in  teda  ; si  fa  pezza  di  piede 
pofcia.che  l’ha  perfo.e  si  è difeo- 
lorita-  Vedi  come  il  matrimo- 
nio, fatto  per  l’appetito  della 
bellezza  della  moglie  finifee  con 
tanta  offefa  di  Dio,  e col  difpreg- 
gio  di  quella , che  a giouane » o 
vecchia,  o bella,  o brutta,  fei 
obligato  d’amare  , Se  h onora- 
re ? 

XIII.  Ne  ti  perfuadere , men- 


tre il  fiore  è frefeo, farai  per  viue» 
re  lieto , e fodis  fatto  ; douendo 
viuere  in  continui  timori  , c con 
pericolo  di  efl'erti  tolto , e di  per- 
derlo infume  colla  propria  ripu- 
tatione . Non  fai  tu  » che  dicea 
Pittato  ; fi  come  colui , che  ha- 
urd  in  cafa  vna  brutta  moglie , ha 
vn  tormento  ; così  quell’altro , 
che  l’haurd  bella,  l’haurdcom- 
mune.  Si  duxeris  deformem , habe- 
bts  pxnxm;  fi  pulchram  duxeris , ha- 
bibis  commitncm . Ti  invagini  for- 
fè , che  la  potrai  guardare , e di- 
fendere? Difficilmente  fi  guarda 
quella  cofa  , che  da  tutti  è bra- 
mata , è voluta  . Nibil  diffidlius 
exiflimo , quatti  {< cruore  quod  omnes 
cupiunt ; dice  l’Oleadro.  Configlia 
Columella , non  fi  tenghi  in  cafa 
pallina  bianca , perche  oltre,  che 
è dorile , fuole  edere  più  dell’al- 
tre  infidiatae  prefa  dallo  fpcruie- 
re.  E megliore , dice  Aridotile , 
il  latte  delle  donne  brune  , che 
delle  bianche  : & in  fatto  è me- 
gliore ; perche  ouc  hauendo  vna 
moglie  brutta  e nera , fei  ficuro 
habbiada  nodrirei  tuoi  propri) 
figli  ; hauendola  bianca  c bella  , 
potrebbe  a tue  fpefe  nodrir  l’al- 
trui figli. 

XIV.  Oltre  quedo  pericolo,  ti 
trouerai  in  tal  cafo  foggetto  ad 
vn  altro  via  adai  più  pemiciofo  ; 
viuerai  con  timore  di  perdere  o- 
gni  hora  la  vita.  Scriuefi  nel  Ge- 
nefi , che  hauendo  Abramo , per 
fuggir  la  fame , che  nel  fuo  paefe 
patiuafi,arriuato  all’Egitto,  gli  fu 
toltala  moglie  dal  fuo  proprio 
fianco,  per  ìe  delicie  di  Faraone , 
Re  di  quel  regno . Vedendo  ciò 
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il  poucro  Patriarca  volfe  dirle:  fido  , la  donna  fia  fiata  fatta  da 
tutine  noni , quod pulebra  fu , mulier.  Dio  per  aiuto  del  marito, (quan- 
Tidicoil  vero,  moglie  mia,  fono  do  Dio  là  formò  , la  chiamò  ji-  cen.i.  18 
tanti  anni , che  conuerfo  reco , e diutorium  firmile  fili  : ) ordinò , 
non  mai  mi  fono  accorto  delle  nella  prima  de'  Corinti  , debba 
tue  bellezze,  fàluo  che  hora.  Per  trattenerli  col  capo  couerto:  Non  l’Cor.i  1 
qual  ragione,  all’hora,  e non  pri-  cfl  creatus  vir  propter  muliere» t_,  , 9- 

ma , s’accorie  delle  be.lczze  della  fed  mulier  propter  virum  ; ideo  dc- 
moglie,  hauendola  tanti  anni  ve-  bet  mulier  velamen  habere fupra  ca- 
duta? bra  foi  le  cieco  nel  fuo  pac  - put.  Che  cofa  importa  all’huo- 
fe,  & entrando  nell'Egitto , ricu-  mo  il  capo  della  moglie  couer- 
però  la  viltà  ? Non  inai  fu  cieco  to , che  aiuto  può  conferirli , che 
Àbramo , dice  il  Toftato,  Tempre  l’ApoftoIo  volfe  far  quello  or- 
ridde, così  nel  fuo, come  anche  in  dine , quali  di  cofa  di  molta  im- 
altro  paefc.Sc  dille, che  folamen-  portanza  ? Per  quanto  pare , ni- 
te  nell’Egitto  vedea  e conofcca  ente  può  importarli,  ne  recarli 
la  bellezza  della  moglie  , fu  per-  giouamentochelìa.  Gli  impor- 
tile all’hora  primieramente  in-  ta  tanto,  quanto  la  medefimavi- 
tendea,  di  quanto  danno  gii  folle  ta;  la  conferuatione  della  vita  del 
fiata  cagione.  Tanto  vuol  dire,  marito  dipende  dall’vfo  di  quel 
dice  quello  Dottore,  Abramo  di-  velo  , fe  il  velo  lì  Iafciarte  , perdc- 
cendo:  Nume  nout,  quod  pulebra  fu;  rebbe  la  vita  il  mifero  marito.Di- 
quanto  s’hauerte  voluto  dire  : Li-  ccndo  l’Apofiolo  quelle  parole , 
cet  femper [dui, quod  pulebra  fis , riu-  par  che  voglia  dire  , dice  vn  Au- 
quam  tamen  conftderaui  de  pulebri-  tor  grane  : Non  ad  mariti  fui  inte • jf)0m 
tudine  tua  ; quia  numquam  mibifùit  rttum  creata  efl  mulier , propterceu  Turr  t0 
zittiti,  vel  nociua.  Nuncautemnoui , fernet  & abfcondet  fuam  pulebritu - , r ’ f 
quod  pulebra  fu , idcfl,  nunc  cagnoni  dinem  . Per  non  elfere  fiata  la  p'oflVafà 
fulchritudinem  turni , quia  eam  vai-  donna  creata  da  Dio , per  cfl'crc  ‘ 
de  mibi  pcriculofam  effe  coni  fido  . caufa  della  morte  del  marito,  de- 
Pcrchc  il  feruo  di  Dio  in  quel  ue  trattener  couerta  3c  occulta 
tempo  fi  ritrouò  in  pericolo  di  la  fua  bellezza  ; conciofiache  fe 
perder  la  vita,  dubitando  quel  ladifeopre  a gli  occhi  d’altri,  il 
Principe  barbaro , alfine  di  pren-  marito  ha  finito  i Tuoi  giorni , c 
dLerfclaper  moglie,  fofle  per  ve-  perfo,è  morto.  Perche  Berfa- 
ciderlo  ; s’accorfc  quanto  follerò  be  fi  tolfe  quello  velo , e la  fua 
pericolofe  all’huomo  le  bellezze  bellezza  fu  veduta  , e bramata 
della  fua  donna  : & intefe , vn_,  dal  Re  Dauid  , filo  marito  lubito 
huomo.che  tiene  in  cafa  vna  bel-  fu  vccifo  : tanto  vifle  Vria,  quan- 
la  moglie, llia  in  continuo  perico-  to  colei  couerta  ,&  occulta  fi 
lo  di  perderla  infieme  colla  fua_,  trattenne . Eflendo  vero , che  la 
propria  vita . bellezza  della  donna  porta  ficco 

XV.  Perche  intende  a fApo-  congionto  il  pericolo  della  mor- 
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re  del  marito  ; chiunque  nella 
moglie  amerà  la  bellezza  > amerà 
il  pericolo  di  perderla  vita  » e fa- 
rà ficuramentc  per  morire  : i Qui 
amat  periculum , in  ilio  peri  bit,  dice 
lo  Spirito  Santo . Ecco  il  lucro  » 
che  riportano  gli  huomini  dal 
matrimonio  fatto  per  goder  la 
bel  ezza  di  vna  donna?  Accortoli 
vn  cerco  giouanc , che  per  hauer 
hauuto  vna  bella  moglie  , fe  gli 
pretédea  dar  morte  da  certi  gio- 
uani  potenti»  e Iuffuriofi  : non  fo- 
lamcntc  > palfando  alle  feconde 
nozze  > volfe  vna  brutta  moglie  > 
ma  anco,per  alEcurarfi  meglio  la 
vita  » i’clelTe  cieca  di  vn  occhio . 

XVI.  Difpiace  affai  a Dio  l’il- 
lecito appetito  della  bellezza  del- 
la moglie  » per  principale  inten- 
zione del  matrimonio;  e fuoleri- 
gorofamentecafligarlo  nefcioc- 
chi  mariti»  & alle  volte  ne  loro  fi- 
gli . Dicefi  nel  Gencfi  al  fello  » i 
Giganti  » gente  deforme  » e mo- 
ftruofa , (uno  flati  generati  da  fi- 
glie nepoti  di  Set,  huomini  fi  fat- 
tamente belli , che  erano  detti  tì- 
gli di  Dio;  e dalle  figlie  diCaino» 
prefe  da  quelli  per  mogli , mercè 
la  loro  bellezza  : yidtntes  fili j Dei 
• fili  ss  hominum,  quod  efient  pulchrs, 
acceperunt  / ibi  vxores  ex  omnibus  » 
quas  elegerant.  Cigantes  autem  erant 
fuper  terram  in  diebus  ilhs,poJlquam 
ingreffi  funi  fili j Dei  adfilias  bomi- 
mm , illxque  genuerunt . Quella  è 
cofa  degna  di  confideratione  . 
Donde  auuiene  » che  da  belliffi- 
•ni  padri , e bcllifCme  madri, nac- 
quero deformiifimi  figli;  douen- 
affotnidiarfi  a’  loro  progeni- 
erfere  bclliffiini?  Douea- 


in 

Cen.  </e_j 
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no  veramente  effere  belliflìmi,  na- 
feendo  da  padri , e madri  belliffi- 
mi:ma  Dio , a cui  molto  difpiac- 
que  fi  fiano  inficine  cògionti  per 
l’appetito  e defio  della  corporal 
bellezza  ; volfe  cafligare  la  lor  in- 
temperanza colla  moilruofità , e 
deformirà  de  figli  » che  produffe- 
ro . Vdite  come  difeorre  il  Padre 
San  Cirillo , trattando  de  figli  di 
Set.  Toflquam  ad  carnis  defiderieu»  r ... 
prolapfì , & mulìerum  forma  capti , D'.  ^ri  . " 
turpiter  defcccrunt  ; pepererunt  qui-  1/4  eX'  m 
dem  mulieres  monflra , deprauante 
mmirum  deinceps  Beo  humanorumj 
corporum  pulebritudinem  ob  eorum 
in  meretricio s appetititi  intemperan- 
tiara.  Variebant  emm  gigantes , hoc 
eli  robuflos  , atque  agrefles  , mul- 
taque  deformante  laborantes.  Volfe 
Dio  colla  deformità  de  figli  ca- 
fligar  l’illecito  & intemperato 
appetito  della  bellezza  delle  mo- 
gli» per  lo  quale  conchilifero  i lo- 
ro matrimoni;  : e colla  medefima 
bruttezza  di  quelli  dar  ad  inten- 
dere al  mondo»quanto  fia  brutto 
il  matrimonio , che  per  talfiue  fi 
celebra;  douendofi  più  toflo  cer- 
care la  bellezza  dell’anima»  che 
del  corpo  ; la  quale , fi  come  non 
gioua  niente  , cosi  nuoce  mol- 
to. 


XVII.  Erano  vn  giorno  gli 
altri  gli  Apolidi  in  compagnia 
del  loro  diuino  Maeflro , e in  vn 
certo  viaggio,  & incontrandoli  a 
cafo  vn  cieco  nato , volfero  Pape- 
re da  Chriflojfe  colui  patiiu  quel 
difetto  pe  fuoi  peccati , o de  fuoi 
progenitori,  fiabbi,  quis  pecca-  loa.p.  a. 
uit , hic , an  parentes  eius , vt  cx- 
cus  nafeeretur  ? Caro  Maeflro  , 
fumo 
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filmo  cariofi  di  Capere,  fe  quello 
è cieco  pe’  Cuoi  peccati , o per  li 
peccati  de  Cuoi  padri.  Chriiìo  ri- 
fpofe  loro  ; ne  per  gii  peccati  de 
moi  padri,  ne  per  gli  fuoi»coftui  è 
cieco, ma  per  gloria  di  Dio.  Dif- 
fe,che  era  cicco  per  gloria  diDio, 
perche  douca  efl’er  fanato, & illu- 
minato dalle  fue  mani,  dall’operc 
delle  quali  Iddio  Tempre  fi  glori- 
ficaua.  Penforono  forfè  male  gli 
Apolidi , imputando  la  pena  di 
nello  al  peccato  della  madre  e 
el  padre?Signori  no, dice  Dioni- 
gi Cartufiano;&  alfegna  la  ragio- 
Dion.Car  ne  : Q.uon<am  vnus  pnnitwr  propter 
in  Io.art.  Peccatum  alterila, in  quantum  efl  ali - 

2 4~  elu‘<*  aUS  ’ 'ta  llU0^  PAtta  ltUS 

dot  m illum  , propter  quem  punì  tur . 

Se  poi  volete  fàpere,  quali  fieno  i 
peccati  de  padri , pe’ quali  i figli 
nafeono  difettofi  e deformavi  di- 
rò,fono  quelli,  che  nel  farli  il  ma- 
trimonio fi  commettono , mercè 
i quali  le  moglie  non  fi  prendono 
cò  quel  retto  fine,  che  ha  ordina- 
to Dio.  Così  difeorre  Sant’Anto- 
D girilo  n'°  di  Padtia  : Infirmitates, fìuè  de- 
deTad  form'tatcs , adueniunt  filiji,  quando 
f 1 Do  cnufas  f0P'd<*  parente s non  feruant . 
a.  Ouadr  Que’  matrimonij.che  non  fi  cele- 
* brano  con  quel  fine , Si  intcntio- 
ne , per  Io  quale  fono  Ilari  intro- 
dotti , ma  o per  l’auaritia  delle 
doti , o per  la  fuperbia  delia  no- 
biltà , o per  l'appetito  della  bel- 
lczza,o  per  altra  fomigliante  cali- 
la ; fono  caftigati  da  Dio  ne  figli  ; 
facendoli  nafeere,  o zoppi,  o cie- 
chi,o debili, o ftupidi.o  móftruo- 
fi,o  con  altro  brutto  difetto  ; del 
uale  dolor  fi  potelfero  i loro  pa- 
ri , e pagalTero  la  pena  del  fini- 
Uuncnto  del  T.  Fedele . 


Uro  fine  col  quale  contro  la  diur- 
na volontà  fi  fono  congionti. 

XV III.  Haueano già i primi 
nollri  Padri  trafgredito  la  diurna 
ordinatione  ; haueano  già  man- 
giato de  frutti  dell’albero  della 
Icienza  del  bene, e del  male;  qui- 
do  hebbero  melliero  di  prefen- 
tarfi  al  gran  tribunale  di  Dio  , e 
dar  conto  di  quanto  haueano  fat- 
to:&  effendouifi  prefentati,fu  pri 
mieramente  interrogato  l’huo- 
mo,il  quale  rifpofe:  UltUter, quatte  Qen^  ^ 
dedifli  nubi  fociam , dedit  mihi  de  li - l2, 
ano,  & comedi . Signore , io  deuo 
elferc  feufato  di  quella  colpa , la 
donna,  che  mi  hai  dato  per  com- 
pagna , è Hata  cagione  di  quello 
peccato , ella  raccolfe  il  frutto,  e 
me  lo  diede  a mangiare.  In  que- 
llo luogo  per  hora  non  voglio  at- 
tendere ad  altro,che  a ponderare 
la  caufa,  per  la  quale  Adamo,po- 
tendo  dire  a Dio , la  donna , che 
mi  dalli  per  moglie, è Hata  la  cau- 
fa di  tanto  male  ; dille , la  donna 
che  mi  dalli  per  compagna  ; più 
tolto  volfe  chiamarla  compagna, 
che  moglie.Perche  la  chiamò  có- 
pagna,e  non  moglie?Perche  inte- 
fe  il  lor  matrimonio  fi  fia  tra  pari. 

Vuole  l’Autore  della  Poliantea,iI 
verbo  focius  lignifichi  compagnia  _ .. 
fra  pari  & vguali  .Potea  fenza  ve-  f lM' 
run  dubio  Dio  creare  vn  altra  y 
creatura  d’altra  fpecie  che  fi  fof- 
fe,e  darla  per  moglie  ad  Adamo  ; 
ma  non  volfe, benché  hauelfe  po- 
tuto , volle  folTc  dJla  medefima 
fpecie,  che’l  marito . Dandoli  in 
quello  ad  intendere , i matrimo- 
ni;,per  elfere  buoni,  debbano  cc- 
chiuderfi  fraperfone  vguali-  Per- 
Y 3 che 
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che  fra  la  moglie  e’1  marito  dee 
effe  re  fcambieuole  amore  ; fi  co- 
me l’amore  regna  fra  fintili , così 
Cicero  de  fugge  da  difiimili . tJibil  eft  jtìice 
maria  Tullio , quod  rem  ad  fe  vllam  tar/Ly 
alliciat,  atque  attrabat  ad  amicitiam, 
quam  fnnihtudo.  L’vnione  fra  dif- 
limilc  riefee  Tempre  impofsibile  . 
Perche  il  fallo  e’1  legno  fono  dif- 
limili, non  fi  ponno  vnire;  il  miti- 
co non  fa  buona  compagnia  col 
cortcgiano , ne  il  ricco  col  pone- 
ro , ne  il  Sacerdote  col  profano  i 
■ Quindi , come  ferine  Elopo  , vo- 
lendo il  carbonaio  alloggiar  nel- 
la bottega  del  fingitore  > gli  fu  ri- 
fpolto  : non  era  pofsibile,imbrat- 
tando  l’vno  quei  panni , che  l'al- 
tro imbianchegiaua.  Referiua  la 
rondinella  alla  madre,  fecondo  la 
fintione  del  medefimo , che  s’era 
trouato  vn  affettionatifsimo  ami- 
cose  richieda, chi  fi  folle,  rifpofe; 
il  tordo.Sciocca,loggiunfc  la  ma- 
dre , qual  amiciria  porri  e (fere 
quella,  mentre  tu  del  ca!do,que- 
llo  del  freddo  fa  feda  ? & ouc  tu 
cerchi  la  primauera  , egli  cerca 
l’inuerno  ? Da  quello  ogni  huo- 
ino  prudente  incende  , non  mai 
portano  fortir  bene  i matrimonij, 

. fe  fra  pari  non  fi  celebranoieflen- 
do  il  matrimonio  vna  indilfolubi- 
le  congiuntionc  di  due  animi  >nó 
mai  potrà  fortir  bene  , fe  non  fa- 
ranno limili . Dalla  difsimilitudi- 
ne  de  coniugati  nafeono  tanti  ru- 
mori.che  paro  habitaflero  nell’in- 
ferno. Per  ordinario  il  matrimo- 
nio » contratro  per  fine  di  nobi- 
litarli vna  delle  due  partirne  qua- 
li s'accompagnano  inficine  vna 
ricca  villana , & vn  pouero  caua- 
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lierejè  carico  d’amaritudinùd’in- 
giurieje  di  perpetui  rancori.  Que- 
llo continuamente  rimpropera_, 
l’ignobiltà  alla  moglie, e quella  la 
pouertà  al  marito.  L'intefe  bene 
vn  bieco, che  douendo  prender 
moglie, la  prefe  cieca.  Domanda- 
to coflui  della  ragione  , per  la 
quale , trouando  bonifsimi  parti- 
ti di  bellifsime  , e compitifsime 
donne  , volfe  prenderne  vna  cie- 
ca,rifpofe:  Volli  vna  mia  pari, per 
trattenermi  feco  in  pace, non  po- 
tendo ella  vn  giorno  chiamarmi 
ciecojeflendo  ancora  col  medefi- 
mo  difetto  notata.  In  qualunque 
partito  è malo  l’interelfe,  nel  ma- 
trimonio è pefsimo . 


PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  Seconda 
doppo  l'Epifania. 

Guftauit  Architiclinus  aquam_< 
vmum  faftain.  Ioan.  2. 

Che  l’buomo  , effondo  buomo , voglia 
portar fi  da  donna , è cofa  affai 
deforme , & abbomineuole . 

No  de  maggiori  honori  , . 

fatti  da  Dio  all’huomo»  c di 
hauerlo  fatto  huoino , non  don- 
na. Perche  all’hora.che  la  natura 
fa  la  donna,  non  pretende  farla 
donna , ma  l’huomo,  la  donna  è 
detta  huomo  imperfetto  : altret- 
tanta differenza  farà  fra  la  donna 
e l’huomo  , quanta  è fra  l’imper- 
fetto , e’1  perfetto  ; non  mai  farà 
degna  di  lode  la  donna  compara- 
ta all’huomo  formato  a compi- 
rocn- 
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mento  della  natura.L'fauptno  col- 
la Aia  donna  in  cafa  Aia  » e quali 
vn  Re  col  Aio  vaffallo  nel  Aio  re- 
gno ; quella  adunque  conferita 
con  quello,  Airi  quali  vn  vallailo 
conferito  col  Aio  Re  . Mentre  la 
donna  è Hata  formata  per  limo- 
nio , e non  al  contrario  , Tara  più 
nobile  l'huomo  ; effondo  più  no- 
bile il  fine  di  ciò  che  guarda  il  fi- 
ne. Mercè  che  l’huomo  è foleje  la 
donna  èluna,dicono  i leggifii,che 
Cbajfan.  le  donne  marituum  fuorum  radtjs 
corujcant  : da  quefto  fi  vede  come 
tutto  l’honore  della  donna  nafea 
dall’huomo;fi  come  tutto  il  lume 
della  buona  nafte  dal  fole  ; farà 
per  quefto  l'huomo  più  honore- 
uolei  che  la  donna  : Tropter  qiiod 
jirif.  v numquodque  tali s & illud  magi s , 

dice  Ariftotile.  Iddio  fece  l’huo- 
mo,quali  vn  nobilitano  quadro, 
affine  di  collocarlo  per  maggior 
gloria  fua  nella  Guardarobba  del 
Cielo  empirio  ; e perche  l’opera 
molto  gli  piacque  , volfe  fame  la 
copia,  e fece  la  donna,  detta  finti- 
le fìbi . E degna  di  lode  vna  copia 
di  vn  quadro  $ vn  valente  pitto- 
re; ma  non  di  canta  lode,di  quan- 
to è degno  l’originale.  Fece  Dio 
l’huomo  fenza  la  donna,  ma  non 
fece  la  donna  fenza  l’huomo;  per- 
che può  ftar  l’huomo  fenza  la  do- 
na, ma  non  può  ftar  la  donna  fen- 
za l’huomo  : giacerebbe  femprc 
in  terra  la  vite,fe  non  hauelfo  J’oL 
mo  fui  quale  fi  fuole  appoggiare. 
Così  per  la  dona, come  peri  huo- 
mo,è  fatto  il  matrimonio;ma  più 
per  la  donna  : acciò  la  donna , 
mercè  la  fua  debolezza , haudfe 
qualche  foftengo , è ftata  congió- 


ta  coli’huomo.  La  donna  a molli- 
tic  è detta  mtdicr, l’huomo  à va  re- 
te è detto  wr, perche  è tanta  ce- 
ca quella,  quanto  è forte  quello  ; 
quella  è acqua , quello  c vino . 

Quanto  honore  ha  fatto  Dio  al- 
l’huomo  > preferuandolo  dalla 
riachezza  dell’acqua,  e dotando- 
lo colla  fortezza  del  vino?  Non 
trasforma  Chrilìo  in  quello  Van- 
gelo il  vino  in  acqua,  ma  l'acqua 
invino  : Gufanti arcbttkhnus aqua  Ioan.2  g. 
tii»«w/act4»j;perchevuole,riiuo- 
mo  in  tutte  le  fue  attioni  confer- 
iti l’honorc,che  Dio  l’ha  fatto,fa- 
cédolo  huomoje  fi  guardi  di  porr 
tarli  da  donna.  Ma  non  mancano 
hoggidi  alcuni  huomini>che  qua- 
li fodero  cicchi , non  attendendo 
a quefto  lor  honore , per  viuere 
co»  fouerchia  delicatezza, d’huo- 
mini  fi  trasformano  in  donne , di 
vino  fi  fanno  acqua . Attendete 
alla  deformità  di  coftoro;e  vede- 
te » quanto  fia  brutto  vn  huomo, 
che  rmcrefcendofi  d’dfere  huo- 
mo , ne  gli  affari  fuoi  fi  porta  di 
donna . 

II.  Perche  fra  gli  altri  animali» 
che  fecondo  l’ordinatione  diurna 
abbominar  fi  doueano  dal  popo- 
lo hebreo , il  lepore  fo  polio  nel 
fecondo  luogo,  come  fi  legge  nel  Zenit.  1 1. 
Lenitico.*- par, che  Dio  habbia  vo-  <5* 
luto  prillare  quella  gente  della 
più  foaue.c  delicata  viuanda,che 
hauer  fi  polla  a tauola . Chi  non 
fa, che, fi  come  fra  gli  vccelli  il  più 
foaue  è il  tordo,così  fra  i quadra 
pedi  il  più  grato  è i!  lepore  : . 

Inter  auos  turdus , fi  quii  me  indice 

certet  ; , (pus ; 

Iater  quadrupede s gloria  prima  le- 
Y 4 dicea 
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dicea Marciale.  Per  quale  caufa 
Dio  priuar  volfe  il  fuo  popolo  del 
più  delitiofocibo,  che  hauer  po- 
teua  fopra  la  terra?  Perche  è vna 
viuanda  altrettanto  difpiaceuole 
alla  ragione  , quanto  è grato  al 
fenfo.  Pretendendo  Dio  pcrfua- 
dere  gli  Hebrei  abboinnuilero 
certi  viti)  e difetti  dell’anima,  vol- 
fe abbominaflero  gli  animali , ne’ 
quali  erano  lignificati.  Volle, che 
abbominalfero  il  camelo,per  fare 
abborninarli  la  fuperbia,volfe  ab- 
bominalfcro  il  porco, per  farli  ab- 
bominarc  la  luiluria;c  così  difcor 
rete  per  gli  altri  animali,prohibi- 
ti  nel  fudétto  luogo , fimboii  di 
tanti  altri  vitij-Eperche  il  lepore, 
come  dicono  i Naturali , di  fem- 
mina , che  egli  è , fuole  farli  maf- 
chi©.-  Dicura  aliquiA  ice  l’Oleafbro, 
Leporem  quandòque  marem,quande- 
qne  fxmmam  effe 5 è, fecondo  vuole 
Pierio  lìmbolo  dell’huomo  effe- 
minatOjchc  d’huomo,  che  egli  è, 
procura  di  moflrarfi  fémmina-, . 
Per  darci  ad  intendere  Dio,  quà- 
ro  Ha  abbomineuole  vn  huomo , 
che , haucndolo  Dio  fatto  huo- 
mo, non  fi  porta  d’huomo,ma  di 
fémina  , ordinò  fi  abbominalfero 
il  lepore,intendendo  per  lo  lepo- 
re vn  tal  huomo. 

III.  Vdite  vna  leggiadra  fen- 
tenza  del  Padre  San  Gio.  Chrifo- 
ftomo  : Quemadmodum  lieti  loqui 
de  materia  ,na&de  homtne  : mate- 
ria quidern  eli  Inmo,  fiere  enimpotefl 
cr  àngelus , & beflia.  Quali  vo- 
lelfe  dire  : l’huomo  èvna  materia 
prima > difpolla  a riceucre  qual- 
fiuoglia  forma  , così  megliore , 
come  peggiore  di  quella,  cho 
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egli  ha.  Può  hauere  la  fórma.» 
dell’Angelo,  & ammegliorarfi  ; 
può  ancora  hauere  la  forma  del- 
la bcllia  ; & impegiorarfi  ; così 
può  farli  Angelo  , come  beflia  : 
Materia  quidemefl  borito.  Se  la  ma- 
teria bora  riceue  la  forma  d’oro , 
hora  di  fango,  hora  vna  forma 
nobile , hora  vn  altra  ignobile  ; c 
ciò  auuienc , perche  non  è nelle 
fuemani  rclcctionedclle  fórme  : 
fe  ella  poteffe  a fuo  gurto  clegcr- 
le,  anelerebbe  Tempre  ammegiio- 
rando  , e riccnendo  forme  me- 
glion  delle  primiere , mercè  che 
ìa  natura  va  dall  unperfètro  al 
perfetto  , e non  al  contrario  . 
Ancorché  Ialino  fia flolido , non 
prefe , fecondo  la  fintione  d’Efo- 
po  , la  pelle  d’vn  animale  peg- 
giore di  lui,  ma  del  Leone , ani- 
male più  nobile  di  quello , che 
egli  è ; perche  non  pretende! 
impiggiorare , ma  ammcgliora- 
re  la  fua  fórma.  Fuggì  dalle  cita- 
ti , e dalla  conuerfatkme  de  gli 
huomini  Nabucdonofor  , po- 
fciachc  diuentò  beflia  ; non  fola- 
mente  perche  era  beflia , ma  an- 
co perche  fi  vergognaua  compa- 
rire fra  gli  huomini  ; come  quel- 
lo , che  potendo , e donendb  ha- 
rtere  la  forma  migliore , di  quel- 
la , che  hauca  ; l’hauca  peggio- 
re . Forfè  Adamo  s'afcofe  dop- 
po , che  peccò  , da  gli-  occhi  di 
Dio  per  la  medefima  cagione^ . 
Perche  fi  vergognarla  prefentarfi 
al  fuo  Creatore,  mercè  che  po- 
tendo farli  vn  Angelo , fatto  fi 
era  vna  beflia . Se  noi  conferia- 
mo la  donna  coH’lniomo , trotte- 
remo queflo  altrettanto  perfet- 
to. 
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to  , quanto  quella  è imperfetta  ; 
non  hauete  mai  letto  , la  donna_> 
fia  detta  mas  impcrfectum  ? Men- 
tre entra  in  capo  all'huomo  d’ef- 
feminarfi,  e farli  donna , egli  farà 
materia, che  contro  ogni  ragione 
di  natura  inchina  a riceucre  for- 
ma più  imperfetta  e peggiore  di 
quella  che  tiene;  tanto  imperfet- 
ta , che  Platone  par , che  non  là- 
pclfe  determinare  , s’ella  forte 
creatura  ragioneuole , o irragio- 
Tlat.  ad  neuole.  Diuinus  die  Tlato, dice  An- 
Tiraquel  drca  Tiraqueilo,  dubitare  videtur , 
lù  de  leg.  vtr0  in  genere  ponat  mulierejrationa- 
Comjeg.  hi*  ammalia,  an  brutoru?  Si  doureb- 
be  vergognare  e cófondere  vn  tal 
huomo,métre  elsédo  buomo,s’è 
voluto  effeminare,  e farli  donna  : 
douédo,fe  folle  di  fano  giuditio , 
farlìAngelo,prédere  meglior  for- 
ma, di  quella , che  ha , e farli  mi- 
gliore diquello  che  egli  èjeffendo 
nelle  mani  dell’elettionefua  il  pré 
dere  la  forma,  che  vorrà.  Hebbe 
ragioneDiogine  vedendo  vn  gio- 
uane  effeminato,  di  dirgli  : Non  te 
pudet,  qui  peius  libi  vehs,  quam  ipfa 
natura  voluttà Siquidem  illa  te  uirum 
fecit,  tu  teipjum  refingis  in  feminam. 
Vna  limile  diffigurationc  èdeena 
di  gran  vergogna , eflendo  abbo- 
minata  da  ciafcuno , & abborrita 
etiandio  dalla  natura . 

IV.  E vero,  che  Dio,doppo» 
che  vidde  ignudi  i miferabiliA- 
damo  & Eua , e volfc,  come  nar- 
ra Moife,  veftirli,  e coprirli:  Fecit 
Dominus  neus^ida , & vxori  eius, 
tunicas  pelliceas , & induu  eoi  ; Si 
portò  d’amorofo  padre,  per  non 
lafciarli  ignudi , & afflitti  così  da 
freddi  dell’inuenio,  come  da  cal- 


di della  Ilare . Ma  li  portò  anco- 
ra di  rigorofo  giudice,  coprendo- 
li con  quelle  pelli  in  pena  del  lo- 
ro peccato:  In  pan  am  fuerunt  da-  D.  Vuw. 
U bomini  ve fles,  qua  fi  vinca  lum  la-  ferm.$.  ' 
troni  in  panam  farti  ; dice  il  Padre  Dot».  3 . 
San  Vincenzo  . Quindi  lì  coni-  jldu. 
prendono  di  poco  intendimento 
coloro,  che  tanto  li  dilettano  del 
veftirc:  elfendo  a guifa  del  ladro, 
che  li  preggia  del  fegno , che  in_ 
pena  del  fuo  ladrocinio  ha  rice- 
uuto  dal  Giudice.Non  folamcnte 
l’huomo , che  ha  ceruello  gloriar 
non  li  deue  della  pena,  che  in  ca- 
ftigo  della  fua  colpa  ha  riceuuco, 
ma  anco  vergognarli,^  artriftar- 
li . Chi  non  sà,  che  il  farli  donna  Cxliusli. 
anticamente  era  pena,  colla  qua-  6.  c.  1 3 . 
le  l’huomo  reo  di  qualche  delit- 
to , Toletta  caftigarlì  ? Ciò  io  non 
dico,  perche  profeto  la  dottrina 
di  Platone , di  Pitagora , d’Apol- 
lonio,e  di  altri,  i quali  finfero  fa- 
nóne delle  donne  liano  flati  di 
huomini  vitioli;  e p effere  doppo 
morte  caligati  per  le  lor  colpe 
cómefle  in  vita,  hàno  per  lor  pe- 
na riceuuto  vn  corpo  di  dona, co 
me  fcriue  Ceiio;effendo  fallillima 
l’opinione  dalla  trafmigrationc 
dell’anime.  Ma  perche  leggo  , jrfeXm  ay 
prefl'o  i Tiri;  era  vna  legge , quei  juex% 
foldati , i quali  contro  i precetti  r.njàl 
della militia  fugniano dal  capo, li  {l  2 c „ 
foflero  caftigaci  cò  coprirli  d’vna 
verte  di  dóna.c  di  huotnini»che  e- 
glino  erano  , li  dimortralfcro  dò- 
ne , come  potrete  vedere  in  Alef- 
fandroNopolitano.Métre  il  farli, 
e moftrarli  dóna,èpena,caftigo,e 
fuppliciojqueiche  nelle  loro  atrio 
ni  itudiano  di  effeminarli, unirarc 
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le  donne  , e demortrarlì  donne  ; 
inoltrano  di  delettarlì  d’vn  attio- 
oe  degna  di  vergogna  » e di  vitu- 
perio , dalla  quale  pai  tolto  ver- 
gognare , che  gloriar  lì  doureb- 
bono:  e fono  non  altrimente,che 
i ladri,  che  del  carattere  del  fuo 
delitto  lì  preggiano  > e gloriano . 

V.  Acciochc  l'huomo  nó  lof- 
fe  per  occultarli  (otto  la  velie  di 
donna  > e li  mollraflc  donna  , or- 
dinò Dio  nel  Deuteronomio  > 
ncllìin  huomo  velliffe  di  donna  : 
Deut.  yhruonvtetur  vefte  feminea.  Mi 
22.5.  don rcbUe  faperc  > che  Iddio  in_. 
quella  legge , non  folamente  vie- 
to all*  huomo  la  velie  della  quale 
lì  ferue  la  donna  per  coprir  il 
corpo,  fecondo  parla  la  lettera; 
maanco  fecondo  il  fenfo  miitico, 
int.-rdirte  all’  huomo  la  velie  dell' 
animo,  cioè  dell'  affetto , & affa- 
re donnefeo.  Attefoche,  coli 
Hanno  male  all’huomo  gli  affetti, 
e coflumi  delle  donne , come  an- 
D.Amb.  co  le  velli . Arbitrar  qnod,  non  tam 
cap.  2i.  de  vefte,  quam  de  moribus  dixerit > 
Deut . vel  de  vftbus  noflris , ac  de  attibus , 

curri  alius  virum , aliusfcminam  de- 
ceatactus  ; dice  Sant’  Ambrogio, 
dclìdcri  forfè  fapere  la  ragione , 
per  la  quale  Dio  llabilì  quella 
legge  al  fuo  popolo  ? Ella  è per- 
che vna  tal  coia  porta  fcco  vna 
ammirabile  deformità. 
biliscnim,  foggiunge  il  facro  Te- 
llo, apud  Darmeli , quifacicbxc  . 
Vn  huomo , che  di  tal  cofa  lì  di- 
letta, Dio  l’odia,  l’hi  in  horrore, 
lo  fdegna,  non  ha  occhi  di  veder- 
lo, ne  llomaco  d’  appatirlo  . £ fi 
fattamente  grande  quella  enor- 
mità, che  il  medefimo  Iddio, che 


ogni  humana  imperfettione  pa- 
ticntemente  tollera, par  non  pof- 
fa  foffrirla  . abominabili s erum 
apud  Deum  efl,  qui  facit  hxc . V dite 
che  cofa  foggiunge  il  S.  Dottore  . 
circa  quella  deformità  : QuanLs 
deforme  virum  faccre  opera  multe- ,bl  * 
bruì  ergo  & pari  ant , ergo  & par- 
tita un  t,  qui  cri/pant  comain  ftcutfx- 
minx . Merito  illic  non  fcruaturca- 
ftimonia,  vbi  non  tencturfexus  diftm- 
ctio.  Già  che  quelli  huomini  lì 
dilettano  tanto  di  addobare , 0 
d’mcrcfpare  le  chiome, non  alta- 
mente, che  le  donne  , e di  imitar 
quelle  in  tutte  le  loro  arcioni; de- 
uono  ancora  impregnarli,  c par- 
torire,come  fanno  le  medefìme . 

E sì  fattamente  grande  l’inclina- 
tione  di  cofloro  a inoltrarli  doip 
ne,  che  fono  di  penlìerc;  fe  poteT- 
fero  impregnarli  , e partorire  » 
l’haurebbono  a particolar  gulto . 

Di  Nerone, huomo  cffcininatif- 
lì.no  , fcriuelì  nella  Storia  Lom- 
bardica , hauer  congregato  tutti 
medici  di  Roma , per  darli  modo 
e rimedio,  d’impregnarlì , e par- 
torire vn  inafchio.  Faciatis  me u H'tfl.Lo- 
puero  impregnare , & poflea parere  ; hard,  de: 
diccua  a Medici . Quindi  Gioire»  S.  Tetro „ 
non  manco  effeminato , fu  dipin-  C art.  I- 
to  in  vna  tauola  da  vn  certo  di-  rnag.  de 
fcepolo  d’Apelle,  vellito fecon-  Dei, 
do  il  collume  delle  donne  di  Li- 
dia, che  ftaua  a federe,  partoren- 
do Bacco . Per  edere  quelli  tal 
huomini  ftraofdinarianiente  in- 
chinati allo  fporco  vitio  della_. 
luffuria  , non  fodisfàtti  d’efcrci- 
tarlo  nel  lor  proprio  fedo , bra- 
mano, fc  fod’c  podibile,  d’ef’pcri- 
mentarlo  nell’altro.  Huomini  ve- 

ra- 
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ramante  abbomineuoli . borni-  der  moglie»  e le  fu  col  fcflo  muta- 
nobili*  apud  Deum  efl,  qui  hac  facit.  to  il  nome, e detta  Arefconte.Ciò 
V I.  Che  gli  huomini»e  nel  veftire,  dicefi  ancora  di  Smirna  > di  Cen- 
c nell’ altre  cofe.fi  portino  da  dó-  co,  e di  tante  altre  : ma  non  mai 
ne, è cofa  córro  naturatone  vide-  s è letto,  vn  huoino  fatto  fi  fia 
tur fibi  cantra natwam  viuere , dice  donna  ; perche  repugna  alla  na- 
Seneca  al  Ilio  Lucilio,  qui  comma-  tura  dell’h nomo  il  trasformarli  . . 

tal  cut»  fantini*  veflem  ? Mentre  la  in  donna . Con  ciò  fi  dona  ad  in- 
natura altre  attioni  diede  a gli  tendere  aU’huomo  ; l’huomo  ef-, 
huomini,  ?c  altre  alle  donne;fari  feminato,  che  fi  diletta  mofirarfi 
contra  natura  la  vita  d’vn  huo-  donna  dìa  inoltro  de  gli  huomini, 
tuoi  che  fi  porta  di  donna:  oue  le  e non  huomo , degno  d’efl'cr  o» 
beftieviuono  cóforme  lalorna-  duro,  & abbominato  d'ogniuno. 
tura , quello  viuc  contro  la  fua_.  VII.  Coftumano  i Poeti  Gen- 
natura  . V11  tal  huomo,  per  tifi  nomar  Cupidine  col  nome  di 
quanto  pollo  vcdere,non  farà  ne  femina,  non  di  mafehio  ; douen- 
huomo,  ne  donna,  ne  beftia  ; ma  dolo,  mentre  lo  finfero  mafehio» 
vn  mofiro  de  gli  huomini,  e delle  nomarlo  huomo»  non  donna, 
beftic,  e degno  di  effere  da  tutti  Captaq-,  famineo  vi/cera  te/ret amor;  Ouìd. 
abbominato  . Che  la  donna  pre-  dice  Ouidio 

tenda  farli  huomo,  non  pretende  Famineo  f odo  violami  fadere  amore*,  sillius. 
far  cofa  » che  non  fia  buona , non  dice  Silfio.  Perche  li  danno  que- 
effondo  contraria  alla  fua  prò-  fio  tal  nome  ? Per  quanto  io  pof- 
pria  natura , ne  repugnante  aciò,  fo  capire , egli  è,  perche  trasfor- 
che ella  èrpretendendo  farli  huo-  ma  gli  huomini  in  donne.per  far- 
mo,prctende,per  quanto  dicem-  li  amar  le  donne . Che  l’amore 
mo  difopra,  ammegliorarfi , e trasformi  l’amante  in  ciò  che  a- 
perfettionarfi . Quindi,  fi  legge,  ma,  a ciafcuno  è noto . Si  come 
molte  donne  fatte  fifianohuo-  chi  ama  Dio,fi  fa  Dio;  così  chia- 


mili!" ; e non  fi  legge  , vn  huomo 
fi  fia  fatto  donna;  perche  quello 
repugna,  e quello  non  repugna 
al  fine  della  natura . Legimus,  di- 
ce Andrea  TiraquelJo , altquando 
fantina*  mutari  tnmares:  è diuerfo 
autem  numquam  mare*  mutavi  in 
famina*>  quod  fc'iam  vt  recordonve - 
luti  natura  ex  deteriorili ts  ad  me  bo- 
ra vitatur , non  è diuerfo . Si  legge 
Calino  fanciullo,  fia  fiato  nato 
donna  ; Aretufa,  doppo  che  prc- 
fe  marito,  per  elferfi  trasformata 
in  huoino»  hebbe  mifiiero  di  prè- 


ma la  donna,  fi  fa  donna.  Mentre 
la  facra  Scrittura,  parlando  dell’- 
amore di  Salomone  verfo  le  don- 
ne, conchiude  : Hij*  itaque  copu- 
lataseli Salomon  ardentijjìrno  amo - 3*  Ke& 
re  ; pretende  dire  : Salomone  di  1 1 * 2* 
huomo  fi  fia  trasformato  in  don- 
na . Dilexit  eos  nirnis » dice  il  Tolla- 
to , plufquam  vir  diligere  debeat  v- 
xorem  ; itaut  efficeretar  totus  fami - ^“td.  q. 
neut  „ Con  buona  ragione  quel  1 *• 
Tanto  Vecchio  chiamò  acqua  la  !• 
donna,  e l’huomo  fale;  nafeendo 
f huomo  della  donna, come  il  fole 
dalf- 
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dall’acqua . Non  potea  con  me- 
glior  paragone  darci  ad  intende- 
rejl’huomo  lafciuo  fi  trasformi  in 
donna.  Sicome  il  Tale  accorta n- 
dofi  all’acqua,  fi  fa  acqua  ; così 
l’huomo,  accoftandofi  alla  dona, 
Vit.  Va - diuéta  dóna.F titoli,  fai  ex  aqua  eft, 
tr.Ub.io.  fi  appiopinquauerit  aqua,  còtinuo  fol 
c.ivj.  uitur,&  deficit.  Et  homo  ftmiliter  ex 
mulicre  eff,  itaq;  fi  appropinquauerit 
mulieri  ,foluitur  & ipfe , atque  in  id 
defmit.  Intendendoli  quello, s’in- 
tende » vn  hnoino  effeminato  dia 
fofpetto  di  Iuffuriofojnon  poten- 
do trasformarli  in  donna , fc  non 
per  mezzo  dell’amore  della  don- 
na, alle  cui  forze  s’attribuifce  que 
Ila  vituperofa  trasformatone  . 

• Soleano  gli  antichi  dipingere 
Bacco  colì'habito  feminile,come 
fra  gli  altri  lo  dipinfe  Filoftrato 
nella  tauola  d’Ariadna  ; non  per- 
che era  donna,  era  huomo , non 
donna;  ma  perche  pretcndcano 
proponer  l’ecceffo  del  luffuriofo 
affetto  verfo  vna  donna  fua  ami- 
ca; intendendo , vn  huomo  luffu- 
riofo  fia  trasformato  in  femina_. 
dallo  fporco  amore,  nel  quale-» 
brucia  verfo  quella . La  luffuria 
Sim.Caf-  fa  coftoro  hcrmofroditi  : Tlwres 
fiajib.2.  fec,t  Hermophroditas  fua  concupi- 
cap.  5 2.  fcentia  > qua*»  ex  fua  operatone  na- 
tura;dice  Simone  di  Calila.  L’her- 
mofrodita  è huomo,  e donna  in- 
ficine; oue  di  quelli  moftri  molti 
fc  ne  fono  veduti  fatti  dalla  natu- 
ra; infiniti  fc  ne  veggiono , fatti 
dalla  luffuria;mercè  la  quale, non 
fodis  fatti  d’effere  huomini , vo- 
gliono farli  donne . Hercole,  di- 
rtene, Battolo,  Nitaro , Filoftra- 
to, Fleliogabalo  > Sardanapalo,  c 


tanti  altri, furono  per  la  hiffuria_, 
hermofiroditi . Ella  perfuafe  ad 
Flcrcole  di  lafciar  la  gran  mazza, 
colla  quale  domato  hauea  il  mon 
do;  c di  fpogliarfi  la  verte  di  leo- 
ne, per  la  quale  eraaciafcuno 
formidabile , e veftirfi  di  donna , 
prendere  colla  conocchia,il  fufo, 
e filare  colle  damme  di  colei,  che 
lafciuamente  amaua . Mentre  v- 
dite,  che  Sardanapalo , Re  de  gli 
Adiri) , fi  fia  effeminato  , c fatto 
donna,  alla  medefima  luffuria  at- 
tribuite quella  opera.  Perche  co- 
rtili, dice  Diodoro  ; Excefjit  om-  frod.  Si- 
nes  luxuria,  vitam  muliebrem  duxit.  Cul.lib.2 . 
Quello  maledetto  vitio  èl’herba,  cap,jm 
che  fecondo  vuole  Plutarco,mu- 
ta  il  vino  in  acqua . Quelli  huo- 
mini , che  dir  fi  ponnoFuiomini , 
fono  peggiori  dell’  Hicne . Oue 
la  Hicna , come  narra  Eliano  ci- 
tato da  Celio, vn  anno  è mafehio, 

& vn  altro  c femmina.c  va  conti- 
nuamente ogni  anno  in  qucfta_, 
maniera  mutandoli.  Quelli  nel 
medelimo  tempo  fono  mafehie 
femmine  ; così  all’opere  de  gli  v- 
ni,  come  dcll’altre,  indiftintamé- 
te  attendono . Effendo  vna  volta 
Diogene  da  vno  di  quelli  tali  ri- 
chiefto  di  certa  cofa,  che  volfe 
dirglùNow  priusje  ref pouf urum, qua  d.aer. 
aperti  explorarct,vir  ne  effet,an  mu-  bh.6. 
ber . Non  patea  conofcere  s’egli 
era  huomo,  o donna;  effendo 
hermofrodito,  & huomo,  e don- 
na. 

Vili.  T rouarete  nel  fcftodc- 
cimo  del  Genefi,  che  volendo  A- 
bramo,  per  effer  fua  moglie  Sara 
fieri  le  & infeconda  , conofcere 
Agar  ferua  di  fua  cala  ; non  mai 
volfe 
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■voi  (è  farlo,  fe  la  moglie  non  l’ha- 
ucfle  perfuafo  a quel  fatto  : la  co 
nobbc  doppo , che  Sara  gli  difle: 
Ceti.  16.  Ecce  ccnclujit  me  Dominus,  nepare- 
a.  'rem,  ingredere  ad ancillam  tuamft 
forti  faltcrn  ex  illa  fttfcipittm  fìlios. 
E perche  pofcia  vedendoli  iafer- 
ua  amata  dal  fuo  padrone, s’infu- 
perbì , c difpreggiò  la  padrona . 
Abramo  colla  medefima  fediti , 
colla  quale  1‘  amò,  la  difamò,  e la 
diede  in  mano  della  moglie , per 
caligarla,  conforme meritaua, 
dicendoli:  Lece  anelila  tua  in  ma- 
ni tua  ejì , vtereeavt  libet.  Con- 
fiderà il  Padre  S.  Ago  fiino  quello 
luogo  e loda  grandemente  il  Pa- 
D.  Jlug.  triarca , c dice  : O virum  virtliter 
de  Ciuit.  vtentem  ffminis , coniuge  temperan- 
lib.  16.  ter*  ondila  obtemperanter, nulla  i n- 
cap.  25.  temperanter . Attendete,che  chia- 
ma Abramo  per  quello  fatto-J'i- 
rum  vinhter  vtentem  faminis,  huo- 
mo , che  virilmente  amata  le 
donne . E gli  parue  vn’  huomo 
raro  e (ingoiare  nel'  arcione  dell’ 
amore , e degno  di  merauiglia , 
quali  pochi  follerò  gli  huomini 
che  amaffero  le  donne  conforme 
ei  l’amaua  . In  qual  «nife  gli  altri 
huomini  amano  le  donne , fc  vi- 
rilmente non  l’amano.  Gli  altri 
huomini , non  l’amano  virilmen- 
te, mi  effemminatamente  : non 
l’amano  all’intentionc  di  buon  fi- 
ne , ma  per  fodisfatione  della  lor 
luffuria . Non  fi  dimollrano  huo- 
mini , ma  donne , non  comanda- 
no le  lor  donne, ma  fono  coman- 
dati da  quelli , fono  piedi , non_. 
capo,  douendo  cffercapo  nelle 
lor  cafe , Non  hanno  mogli , che 
li  chiamino  Signori , come  Sara 


chiamaua  Abramo  ; perche  non 
fono  Signori , ma  ferui  di  quelle , 
che  douendo  efferfierue,  mercè 
il  loro  effemminàto  affetto,  fono 
loro  Signore . Non  fidamente  la 
lufliiria,  ma  anche  le  delicie  ma- 
dre e notrice  della  lulTuria  hanno 
effeminato  gli  huomini,e  trasfor- 
mateli in  donne.  Attendete  a 
quanto  mi  rella  di  dire,  per  com- 
pimento di  quella  predica . 

IX.  Il  più  legiadro  (imbolo , 
che  portarli  pofla  delle  monda- 
ne delicie,  è l’acqua . Sono  acque 
che  chi  le  beue , perche  non  mai 
fatiano ,ficiet iterum,  dice  il  Salta-  j 
tore . Non  mai  vanno,  in  alto , . ’ 

fempre  fi  precipitano  abailo  ; at- 
tefoche,  non  dalle  delicie,  ma  da 
trauagli  l’huomo  s’ alza  in  cielo . 

Sono  acque,  le  quali , doppo  che 
entrano  nell’anima,  la  profonda- 
no nel  luto  di  varie  feeleraggini , 
delle  quali  fi  dolea  Dauid , men- 
tre dicea:  Intrauerunt  aqux.  vfque  Tf.ói.ì, 
ad  animar, i meam , mfixus  fum  in  li- 
mo profùndi  . Sono  quell*  acqua, 
per  vna  beuanda  delle  quali  Sifi- 
maco  perfe  il  fuo  gran  regno  ; 
perdendo  l’huomo  perlogullo 
di  vn  piccolo  diletto  il  gran  re- 
gno del  ciclo . Benché  quelle  ac- 
que continuamente  entralfero 
nel  mare  del  cuore  humano  non 
mai  potranno  indolcirlo  e confo- 
larlo,  ritrouandofi  fenza  Dio,  da 
cui  fiumana  con  folation  e fola- 
mente  dipende . In  fomma  que- 
lle acque , fono  le  acque  del  fon- 
te Salmacc  della  Città  di  Alicar- 
nafeo»  nelle  quali,  f huomo  , die 
vi  fi  immerge  , diuenta  mezzo 
donna  > come  auenuc  al  fanciul- 
lo 
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lo,  Herraete , fe  dar  fi  dee  fede  a 
Poeti,  y oluptas  terrena  efi  foni  Sal- 
irmeli , in  quo  jecundum  fictionem 
Toetarum,vnusquifque  vir  balneans 
media  efficitur  fantina , dice  il  Can- 
celliere di  Parigi . 

X.  Si  come  per  lo  mercatan- 
te > che  carico  di  dinari , andò  in 
lontani paefi,  perla  compra  di 
pretiofe  perle , Chriilo  intende  il 
cielo;  cofi  per  la  perla , chepo- 
feia  trouò,e  comprò,  ititele  l’ani- 
ma nortra . Non  fi  potea  l’anima 
con  più  Iegiadro  fimbolo  cfpli- 
carc,  che  col  fimbolo  della  perla, 
Eila,non  altrimente,che  la  perla, 
e dalla  rugiada  della  diuina  gra- 
fia prodotta  a vita  eterna-  E per. 
che  altra  patria»  che  il  Cielo, 
non  conofce , gode  più  del  Cic- 
lo, che  del  mare  di  quello  mon- 
do , donde  ha  l’origine , come 
fcriuefi  della  perla  . E tanto 
cofa  pretiòfa  , che  per  confer- 
uarla  » e faluarla  , dar  fi  deono 
tutte  le  ricchezze,  che  leuar  fi 
potino  in  terra . Ciò  è tanto  ve- 
ro, che  Dio  incarnato , per  ilcio- 
glierla  dalle  carceri  dell’  infèrno , 
fparfe  il  fuo  fangue , il  preggio 
del  quale  fenza  comparatone 
alcuna  fupera  tutto  l' oro , tutte 
le  gemme  del  mondo , e tutte  le 
ricchezze , che  godono  gli  Ange- 
li nella  cittì  della  gloria  .In  Com- 
ma è perla  perche , fi  come  la_» 
perla  fuor  dell’acque  è forte  nell’ 
acque  è molle:cofi  l’anima  nortra 
ouc  fuori  dell’  acque  delle  terre- 
ne delicie  , è dura,  e forte;  polla 
in  quelle  acque  diuenta  molle  e 
fiacca . Margarita  in  aqua  efl  mens 
infili  dice  Sant’Antonio  di  Padoa» 


Ter^a 

qua  in  aqua  voluptalis  molla  effici-  D.  , 4nt . 
turjed  exempta  humo  aufteritate  de-  de  Vad. 
crefcit.  Mentre  fi  dice,  vn  huomo,  Dom.  7. 
immerfo  nell’acque  de  terreni  di-  poftTrin. 
Ietti , diuenta  molle , è come  fi 
dicdfc,  di uenta  femina;  la  donna 
a mollitie  è detta  Mulier . Con  al- 
trettanta faciltà  il  Demonio  vin- 
ce vn  anima  , che  viue  nelle  deli- 
eie,  con  quanta  difficoltà  com- 
batte con  qucll'altra , che  ltmge_> 
da  quelle  trattienfi. Poiché, com- 
battendo con  quella , combatte 
con  vn  huomo;  combattendo  có 
qnella,  combatte  con  vna  donna, 
fàcile  a fupcrarfi.  E vn  altro  Scer- 
fe  il  Demonio.  Dubitando  Sccr- 
fe,  doppo  che  foggiogò  i Babilo- 
nia , follerò  per  ribellarli  dal  fuo 
imperio  ; affine , che  fuccedendo 
il  cafo , li  poteflc  agieuolmente 
vicere,  voi  fe  effcminarlij&ordinò 
loro  attédellcro  a ballare, e giuo- 
care,  a luflùriare , a mangiare , a 
bere,  a vellirfi  delicatamente  , & 
a palfarc  i loro  giorni  in  fomi- 
glianti  piaceri . 

X I.  Nafce  nell'Alpi  , monti  Au tUius 
della  Francia  vn  albero,  detto  da  li- 1 -c.pu 
Tcofrailo  Diojporou , e da  Latini 
Iouìs  barba  ; il  quale , contro  la_, 
natura  dell’altrc  piante , odia , & 
abbomina  Tacque.  Con  gran  giu- 
ditio , odiando  Tacque  , fu  detto 
Barba  : Chi  cosi  la  nomò,  fe  fha- 
uefle  veduto  amare , non  abbor- 
rire,  Tacque, Thaurebbc  più  torto 
chiamato  : V tncris  capillum ; con- 
forme fi  nomò  f Adiamo , per  ef- 
fcre  atfettionariffimo  delTacque. 

Volfe  colui  dar  ad  intendere  al 
mondo  ; f huomo , che  pretende 
virilmente  viuerc  ; & in  tutte  le 

fuc 
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fuc  attieni  portarfi  d’huomo , a 
cui  ia  natura»  in  fegno  delia  viril- 
tà,  diede  la  barba,  debba  abbor- 
rir  Tacque  delle  terrene  delicie . 
Se  altamente  fard  , perderà  la 
barba;  non  fard  più  huomo  . E f- 
fendofi  > colla  continua  efpcricn- 
za  veduto  » le  delicie  prillino  dal- 
la barba,  trasformino  gli  huomi- 
ni  in  donne  » & in  tante  profane , 
c lulTuriofe  Veneri . 

XI I.  Nel  quinto  capo  del 
Gcndì  fcriue  Moife  la  genelogia 
de  figli  di  Set  > huomini  virtuofi  e 
grand’amici  di  Dio  ; fcriue  anco- 
ra la  genelogia  de  figli  diCaino, 
huotnini  feeleratiflìmi , e di  peffi- 
ma  vira;  & oue  in  quella  non  po- 
ne donna  che  fia»  non  {blamente 
in  quella  ne  pone  molte , ma  an- 
co la  conchiude  con  vna , detta 
Noema . Chiede,  per  qual  ragio- 
ne nella  generatione  de  federati 
fono  polle  tante  donne»  e nella 
generatione  de  Santi  ne  an  co  vna 
ha  luogo?  Nacquero  forfè  i San- 
ti dalla  terra»  e non  dalle  donne  » 
dalle  quali  nacquero  i peccatori  ? 
Cojì  1 Santi , come  i peccatori , 
nacquero  dalle  donneila  ragione. 


per  la  qnale  nella  generatione  de 
Santi  non  fi  pongono  donne,  pó- 
nendotene molte  in  quella  de_» 
federati , è perche»  ficome , ne 
Santi  non  fi  vede  arcione  alcuna , 
che  folle  di  donna , c non  d’huo- 
mo; clic  fofie  effemminata»enon 
virile  ; cosi  ne  peccatori  ogni  at- 
tionc  c effeminata  : e ciò  auuiene 
dalle  delicie,  che  fieguono,  ligni- 
ficate dall’  vltima  donna , nella 
quale  la  loro  generatione  fi  ter- 
mina» detta  Noma,  che  nel  lin- 
guaggio Latino  s'interpreta  va- 
luptas.  Ecco  Vgone  Cardinale  : 
In  generatione  iuflorum  nulla  fantina 
numeratur , quia  mìni  in  boms  fami- 
neunt  inuenitur  . Generano  vero 
malorum  in  fantina  terminatur, 1 quia 
quod  in  eis  efl,  molle , oc  famineum 
ejl.  Nec  vacat,  quod  fantina,  qua  t ri- 
tmo ponitur  in  generatione  malorum 
Noema  dicitur , ideft  voluptas , quia 
totum  vertunt  ad  corporii  volupta - 
lem . Ecco  come  è vero  > che  le 
delicie  del  mondo  effeminano  gii 
huomini  ; elle  fono  le  acque  in- 
cantate di  quella  vitupcrofame- 
tamorfefe  , elle  trasformano  il 
vino  in  acqua , 
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Della  Domenica  terza 

DOPPO  L'EPIFANIA- 

Ecce  leprofus  vcniensadorabat  eum . 

Matt.  8. 

Sono  più  perni  ciofì  a glihuomini  i ladri , che  rubano  nelle 
piatSJì  di  quegli  altri , che  rubano  nelle felue . 

Ncorche  la  lebbra»*  intentione.  None  vdito  il  ladro» 
dalla  facra  Scrittura  chc  .il  fuo  difetto  imputa  al  fuo 
fi  porti  per  (imbolo  bifogno;  fe  il  rubare  nafcefse  dal- 
di  diuerfi  peccati  ; è la  neceffità»  non  farebbe  pouero, 
tanto  però  appro  che  non  farebbe  ladro . Sporca  il 
priata  alla  fignificatione  del  la-  corpo  con  varie  macchie  la  leb- 
drociniojche  pare  altro  non  cen-  brapmbratta  1 huomo  con  diuer- 
ni . La  lebbra  è vn  male  affai  vile  fi  viri,  il  ladrocimojper  ordinano 
& infame  ; & il  ladrocinio  è vitio  il  ladro  è otiofo,  golofo,  (permu- 
tante vile , & infame , che  colla  ros  giuocatóre , traditore  > hipo- 
pena  della  forca,  tormento  vile  » cntà  , homicida . La  icte  ca- 
& infame,  è cassato  da  Giudici:  gionata  dalla  lebbra , figiunca  la 
perche  prdfoglfHebreilacroce  fete  , che  de  gli  altrui  beni  ha  il 
era  tormento  d’infami,  i ladri  fi  ladroiè  sì  grande  & ardente  a e- 
crocifigeuano . E morbo  diffici-  tc  dell’animo  di  vn  tal  huomo  , 
lifiìmo  a curarli  la  lebbra  ; e il  la-  che  fe  rubafse  vn  mare  di  ricchcz 
drocinio  è vitio  tanto  difficile  ad  zc.non  lafciefcbbe  di  rubare, per- 
emendarfi,  che  pochi  Io  fcampa-  che  rubando  nó  ifmorza,  ma  an- 
no. Vn  folo  ladro  faluòChrifto  menta, la  fetc  di  rubare.  Acco ila- 
in  terra  tra  pii  innumerabili , che  doli  a Chriflo  Saluator  noilro , 
ve  ne  erano;  e fe  non  l’hauefTe  come  narrali  in  quello  Vangelo» 
trouato  legato  e confitto  nel  le-  vn  lebbrofo  : Ecce  leprofus  vcmens  ^at^,2 
gno  della  croce, gli  haurebbe  po-  adorab-tl  eum , pare  fc  gh  fia  acco- 
tuto  fumre.  Nafcc  da  interna  flato  vn  ladro . Ma  quale  ladro . 
corruttione  la  lebbra;  e’1  ladroci-  Non  vn  ladro  , che  ruba  c fpo- 
nio  nafee  da  peruerfa  e corrotta  glia  gli  huomim  ne  bolchi , e ne 


Digitized  by  Google 


'Della  Domenici  ferzj,  doppi  t Efifanh 


deferti  ; ma  vn  ladro  , che  ruba_* 
nelle  cittd . Perche,  come  narra 
San  Luca,Chrifto  noti  vidde  que- 
llo lebbrofo  ne  bofchi , ma  in  vna 
. Cittd,  che  dicono  fia  Hata  Cafar- 
MOtCum  efiet in  vna  ciuitatum,ecce 
vir  plenus  lepra,videns  Iefum*&-pro- 
cidcnsmfaciem&rc.  Le  Cittd,  non 
altramente , che  bofchi , hanno  i 
loro  ladri,  che  fpogliano  gli  huo- 
mini  nelle  piazze , e nc  tribunali. 
E perche  il  Vangelo  ci  propone 
vn  fomigliante  peccatore  ; del 
medcfimo  fard  il  noilro  difcorfo, 
che  fard  per  dimoftrare,vn  tal  la- 
dro lia  più  crudelc,e  pemiciofo  a 

Sii  huomini  del  mondo , di  vn  la- 
ro , che  fi  trattiene»  e ruba»  no 
bofchi. 

II.  Dal  Profeta  Ezechiele  fono 
alfomigliati  a lupi  i Principi  » che 
rubano  nelle  cittd, e ne  tribunali, 
E'fec. 22.  miferabili  valfalli.  Trincipes  eius  in 
2 7*  medio  illius  qua  fi  lupi  rapientes  pre- 

doni. Eflendo  i Principi  ladri; fono 
veramente  lupi:  Lupi  funtraptores , 
& Trincipes  hums  mundi , dice  Pic- 
Bercor.1.1  tro  Rercorio.Sono  lupi,  lupus  s’in- 
cap.ój.  tcrprcta,  (juaft  leonis pes  : perche, 
qmiquid  pi  dc  premtt,non  vinti,  dice 
il  mcdelìmo . Non  c conditionc 
d’huomini , la  quale , trouandofi 
per  fua  difgrati3  ad  vn  tal  huomo 
foggetta  » non  fi  tenghi  ciuilmen- 
te  morta»  non  fia  fcorticata , non 
vi  lafci  la  vita . Sono  lupi, perche 
fono  infatiabili  : E tale  c tanta  la 
lor  auaritia,  che  il  mondo  non  ha 
cofa , che  pafia  fodisfarla . Ale  fi 
fandro  Magno  » vno  di  quelli  la- 
dri,chc  pubicamente  rubaua  cit- 
td, regni  » & altri  beni;  con  tutto 
che  hauefle  toltola  maggior  par- 
yiuuentodel  T.  Fedele. 
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te  del  mondo  a tanti  Reggi;qualt 
non  hauefle  acquillato  niente  » 
arrabbiaua  di  tanta  fame  » che 

inconfolabilmcnte  piangea.Sono 
lupi  » perche  fono  beltie , e noie, 
huomini.  La  ragione, per  la  quale 
Dio  formò  l'huomo  di  terra  rof- 
fa, donde  hebbe  il  nome  ààjldam, 
cioè  1 \ubcus  ; fu,  perche  volle  per 
naturai  proprietà  s’arrofsifle  e 
vergognali^  delle  vitiofe.e  defor- 
mi operationi . Fra  tutti  gli  ani- 
mali della  terra, folamcntc  l’huo- 
mo>  dice  Alberto  , fi  vede  vergo- 
gnare; onde  è,  che  l'huomo  fuer- 
gognato,e  sfacciato,  riputarli 
deue  più  follo  bellia.che  huomo. 

Vna  de  proprictatibus  bominis,fecun-  ^Albert, 
dum  quod  efl  botno , zterecundari  efl  de  animiti 
deturpi  perpetrato-,  quod  non  conue-  l.ii.c.j. 
nit  alieni  ammaliati  fi  borr.im.  Inuere- 
c undi  in  aliqtio  mutati  funi  a rationis 
honore  pecunia  natura  ajfumentes  ir- 
rationabilitatem.Da.  quello  fegno, 
potrete  chiaramente  intendere, 
eli  huomini , che  nelle  piazze  ru- 
bano , non  fiano  huomini»  ma  lu- 
pi, & animali  irruzione  uoli , via 
afidi  peggiori  de  ladri  de’  bofchi . 

Poiché , oue  quelli  mentre  ruba- 
no, s’allargano  da  gli  occhi  de  gli 
huomini, occultano,  c maschera- 
no la  faccia  » s’afcondono  dal  So- 
le , fotto  il  velo  della  notte  com- 
mettono i loro  furti , moftrano 
vergognarli  del  loro  peccato  ; e 
donano  certi  fegni  d’humaniti  . 

Quelli  fpogliano , aflafsinano , c 
rubano  gli  huomini  nelle  piazze» 
colla  faccia  feouerta , a gli  occhi 
di  tutti,  nel  più  chiaro  giorno . . 

\apox  fur  efl,  & latro , fiore  lon^e  ° ^ 
detcrior,  quanto  & violentior . llle 
■ TL  nam- 


ad  Top. 


. V 


JS4 


? Predici  Trtvti 


•t 


namque  tum  latendojum  notte  gt af- 
fando, multum  de  f amore  fucctdit, 
■ptpote  qui  vereatur,<dr  t ime  ai  pecca- 
re. Hic  antan  perfhcata  fronte,nudo 
capite , per  medium  furum , res  om- 
nium rapa  ; dice  la  Boccadoro . 
Non  titilliate  huomini  quelli  tali 
kuomim, mancando  loro  vna  del- 
le vere  proprietà  de  gli  huomini; 
Rimateli  fiere , Rimatili  lupi:  anzi 
peggiore  di  lupi. 

ìli.  Qual  è la  caufa»chc’l  lupo, 
inciampando  nel  laccio,o  caden- 
do nel  foflbj  per  l’infidie , da  cac- 
ciatori apparecchiateli  ; non  toc- 
ca,ne  mangia  la  preda  , che  vi  ha 
ritrouato?  Perche  non  la  mangia? 
fi  ritroua  affamato.e  non  la  man- 
gia ? ha , camminando  tante  mi- 
• , glia  , tranagliato  tanto  per  man- 
giare,e non  tocca  la  carne, che  ha 
innanzi,e  Ra , come  dicefi,  digiu- 
no a tauola?  Dice  Vincenzo  Hel- 
leracenfc,che  non  mangia,  per  la 
vergogna,  che  lente , trouandofi 
col  furto.  E tanta  la  vergogna  del 
lupo , doppo  che  è ritrouato  da 
gli  huomini  col  furto  in  mano  ; 
che  quantunque  arrabbiaffe  di  fa- 
me , & hauefle , conforme  il  fuo 
defio,  apparecchiata  la  tauoIa_> , 
non  ofa  prendere  e mangiare  ne 
Vinc.Hel  anco  vn  piccolo  boccone  : Lupus, 
uac.fpec  - volens  capere , & furari  ouem , qua 
mor.  I. 3.  ponitur  in  pedtca , vclfouca  ad  capi - 
dtfttn.  1 o.  endum  lupum : quando  cccidittn  ea , 
par. 7.  ita  verecundatur , fe  ita  captum , & 

deprahenfum  infarto,  quod  licei  efa- 
riat,  & fecum  ftt  ouis  in  fouea , notu 
tangit  eam,fed  erubefat  bumanos  af- 
fé ctus, non  audens  ad  intuendum  ho- 
mincs  capetti  erigere.  Il  lupo , che 
per  clfcre  beitia , & incapace  di 


vergogni,  trobandofi  col  fiittò 
alle  mani,  fi  vergogna  ; e gli  huo- 
mmi,de  quali  è propria  la  vergo- 
gna,non  fi  vergognano  di  rubare 
pubiicamentc  a gli  occhi  di  tutti, 
e d’efler  chiamaci  ladri  di  vn  re-  ’ ■ • 
gno  intiero  ; quella  è vna  grande 
sfacciaragine,  vna  gran  temeri- 
tà. 

IV  Mentre  dille  San  Luca, Ma- 
ria Madalena  fia  Rata  peccatrice 
in  vna  città  : Malia,  qua  crai  m ci-  Lue."].  3 7 
uitate  peccatiix  ; vuole  Diego  lid- 
ia, habbia  molto  aggradato  il  pec 
cato della  fama  penitente.  Pec 
qual  ragione  ? Perche  non  diffe, 
ella  era  peccatrice  d’vna  villa,  o 
di  vn  callello;ma  d’vna  città.  Che 
vn  huomo,habitatore  di  vna  villa 
fia  peccatore,ouc  gli  huomini  vi- 
uono , non  altrimentc  de  gli  ani- 
mali, oue  non  s’odono  prediche, 
non  fi  veggiono  buoni  efempi , 
non  fi  leggono  libri,nó  è chi  l’am-  • - 
monifea,  riprenda,  e cafliga  ; an- 
corché fia  cofa  molto  mala:  è de- 
gna però  di  compafsione  , è in 
qualche  guifa  foffribile , e tolera- 
bile . Ma  che  vn  altro  pecchi  in 
vna  città , oue  mattina  e fera , fi 
predica , s’attendono  tanti  buoni 
efempi , fi  leggono  tanti  libri,  fo- 
no tante  Cbiefc , tanti  Sacerdoti, 
e buoni  Religiofi  ; non  è cofa  fof- 
fribile,ne  degna  di  compafsione. 

Si  in  vico  vitam  degeret  , vbi  rara 
funt  conclone s , vbi  bomincs  viuunt  ^ caP‘ 
ficut  brut  a,t  ola  abile  vidaetur  : fed  7- Lue. 
in  ciuitate,vbitot  babentur concio- 
na , tot  funt  tempia , tot  Sacado- 
tes,  tot  religiofi, tot  denique  auxt- 
liatores  ad  animarum  falutem , dete- 
flabileefi.  Sono  maggiori  pecca- 
tori 
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tori  quelli»  che  peccano  nelle  cit- 
tà» oue  abondano  tanti  preferua- 
tiui  de  peccati  ; che  quegli  altri  > 
che  peccano  nelle  ville»  oue  tanti 
rimedi;  lì  defiderano.  Da  quello 
fi  pu®  chiaramente  comprende- 
re > i ladri  delle  città  liano  mag- 
gior ladn,de  ladri  delle  felue;&  il 
lor  ladrocinio, lia  più  graue,&  in- 
tolerabilc  del  ladrocinio  di  quel- 
li. Quelli  rubano  m luogo, oue  la 
giudica  non  fi  teme»  oue  non  ar- 
riuano  gli  occhi  del  giudice  > oue 
non  fi  odono  le  leggi»  che  le  loro 
attioni  prohibifeono  ; oue  prati- 
candoli colle  fiere , fieramente  fi 
viue.  Quedi  rubano  in  luogo»oue 
il  giudice  è prefente.oue  s'alzano 
le  fi>rche»fi  promulgano  le  leggi» 
oue  in  compagnia  ii'huomini  ci- 
udi e ragioneuoli  pacificamente 
fi  viue . Fù  più  graue  il  peccato 
di  Laicifero»  peccando  in  Ciclo  in 
compagnia  de  gli  Angeli  fanti.  Se 
a gli  occhi  di  Dioiche  fe  peccato 
haueffe  nell’inferno  » lunge  da  gli 
occhi  del  giudice  »in  compagnia 
de  gli  altri  Demonibdoppo  che  fi 
fece  Demonio. 

V.  Furono  fi  fattamente  tcrri- 
bili,e  fpauenteuoli  le  cole , che  v- 
d irono,  e viddero  gli  Hcbrei,  mé- 
tre  Dio,permano  di  Moifc»daua 
loro  la  legge,che  hebbero  ftraor-» 
dinario  timo re.Caperunt  audiri  to- 
nar ua  , ac  miiare  fulgora , & nubes 
denftljìma  operire  mtntem , clamor- 
eiue  buccina  vehtmcntius  pcrUrepe- 
bat , & ttmuit  populut , qui  m caflris 
crai.  Vorrei  faper  la  ragione  , 
■per  la  quale  Dio  diede  la  legge  a 
gli  Hcbrei  con  tanta  terribilità  , c 
ìpauento . Volle  dar- ad  ioteude- 
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re,  dice  Saat'Antonino,che  mer- 
cè il  timore  le  leggi  s’offeruano  :» 

V t per  mctum  inductrcntur  homines  . 

ad  feruandas  leges.  Se  la  legge  * " 

non  haueffe  la  fpada  in  mano,/  ' J'  ’ 
conforme  è dipinta  nella  Biblio-,  ** 
teca  Vaticana  » neffun  conto  fii 
farebbe  di  lei  : fe  non  folle  il  ti- 
more » da  pochi  farebbono  offer- 
tati gli datuti  de  Principi,  fc  non 
fi  temeffe  il  cadigo  » che  le  leggi  t ... 
determinano  contro  gli  adulte- 
ri » poco  conto  fi  farebbe  di  co- 
nofeere  la  moglie  altrui . Perche 
quei  federati  officiali  » mercè  che 
haueano  in  mano  la  giuditia , di- 
ceano , fecondo  vuole  la  Bocca- 
doro: Seniores  popoli  fumus,cre-  D.Cbryf. 
dita  fura  nobis  leges  » coercendi  tract.  16. 
atque  ligandi  acccpimus  potè/} a-  Tanig.in 
temi  non  hebbero  paura  di  fol - Sufan. 
lecitare , e violentare  la  cadifsi- 
ma  Sufanna  col  pretefo  adulte- 
rio . Dandomi  voi  due  ladri, vna 
de  quali  labbia  timore  delle  leg- 
gi e della  giufiitia;  e l’altro  non 
tema  ne  leggi , ne  gniditil  ; io  vi 
darò  queko  affai  più  peggiore  di 
quello.  Oue  quello  nel  ladroci- 
nare  fi  tratterrà  alquanto  » que«i 
do  non  haurà  freno  . Quanto 
male  fa  vn  tal  huomo  ? quanti  la- 
drocini» quante  cuormiti,con>  ^ \ 
mette  per  non  temere  del  cafh^  ' * - 
go  » merce  che  'egli  è miniftrò. 
nella  giuditia , e l'ha  a fuo  modo  ) 

in  mano? • • - 

- V I.  Doppo  che  Chrifio  ho- 
norò  e fublimò  San  Pietro  ' nel 
trono  di  Santa  Chiefa  » e locred 
-pallore  dell  anime  de  Tuoi  fcdelit 
gli  diede  cura  di  pafcerli  » c gli 
'diti?  r Vafco  w?  'tàeas-i  e .non  jff,2I.J7 
Z.  2 fo- 
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f odisfatto  d’haucrli  detto  quefte 
parole  vna  fola  volta»  due  altre 
volte  le  replicò.  Confiderà  San 
Bernardo  quella  Scrittura  > e ve- 
dendo che  Chrillo  tre  fiate  ordi- 
nò a San  Pietro,  pafeefle  le  fue 
pecore  ; c ne  anco  vna  fiata  gli 
dilfe , doppo  che  l’hauea  pafeiu- 
te,ne  caualfe  il  latte , e la  lana; 
’t.Eernor  dice:  Tertiò  dictum  pafee}  nec  mul- 
Declam.  &e  » feu  ton^e  > velfemel  dictum  cft . 
Mentre  i pallori  per  l’vtiltd  del 
latte  c della  lana  pafcolano  le  lor 
pecore  ; donde  auuiene , che  or- 
dinando Chrillo  al  fuo  Vicario  » 
pafeefle  le  lue  pecore , non  vol- 
fe  le  tolfalfe , ne  mungelTe  Ì La_» 
ragione  di  quello»  per  quanto  mi 
polfo  perfuaderc,fu  » perche  Pie- 
tro non  douea  c fiere  vno  di  quel- 
li pallori  » che  togliono  » e non 
donano  ; ma  di  quegli  altri , che 
donano , e non  togliono  » alle  lor 
pecore.  Douea  eflere  vno  di  quei 
pallori  » e rettori , che  > non  alla 
propria  > ma  alla  comune  vtiltà  > 
hauea  d'hauer  gli  occhi  ; douea.» 
eflere  vero  pallore, e non  mer- 
ccnnario  . Douea  edere , non  al- 
trimcnteche  colui,  a cui  leden- 
do offerto  il  gouemo  del  popolo 
hebreo  » rifpofe  a gli  Elettori  : In 
domo  me  a nontfl  panis , ncque  vefti- 
Jja.  3 . 7.  mtntum  > „0hu  confluuere  princtpem 
populi:  Collui,  dicel’Oleallro,  no- 
Oleaft.  in  luit  effe  Vrinceps , qui  non  habebat  ad 
cap.i-jfa  dandutu  : V t eos  ojìendat  non  debere 
efle  \eges  qui  nibtl  doni . Da  que- 
lla dottrina  fi  vede  chiaramente , 
fia  maggior  ladro  vn  ladro  Supe- 
riore,che  ogni  altro  ladro;e  mag- 
giore il  ladrocinio  di  quello , che 
di  quello . Maggiormente  ti  of- 


fènde vn  huorno , che  douendoti 
dare,  ti  toglie  ; che  vn  altro , che 
non  ti  deue  dare , e ti  ruba.  Oue 
quello  commette  vn  folo  ladro- 
cinio, e quello  due;  poiché, e non 
ti  dona , ciò  che  è obligato  a dar- 
ti ; e ciò  che  hai  ti  toglie. 

VII.  Si  deono  vdirc  con  atten- 
tione  le  parole  dette  da  Zacheo  a 
Chrillo , doppo  cheli  compiac- 
que guardarlo  co  gli  occhi  della 
fua  pieti,e  farlo  degno  d’allogiar 
lo  in  cafa  fua;e  fono  quelle  : Ecce  _ 
dtmidiu  bonorum  meorum , Domine , g ’ 
do  pauperibus;&  fi  quid  aliquem  de- 
fraudaui,  reddo  qutdrupbmu  Signo- 
re , in  pena  de  miei  graui  pecca- 
ti, che  in  vita  mia  ho  commeflo  » 
darò  a poucri  la  meti  de  miei  be- 
ni , & hauendo  rubato  a gli  altri 
dicci  feudi,  renderò  loro  quaran- 
ta, renderò  quattro  per  vno.  So- 
pra quelle  parole  domando  , fe 
Zacheo  non  era  obligato  di  relli- 
tuire , fe  non  ciò  che  hauea  ruba- 
lo,hauendo  rubato  dieci  fcudi.di- 
ce,e  non  più, era  obligato  di  re/li- 
tuime  ; per  qual  ragione  s’obligò 
di  rellituire  quattro  pervno,e  difi- 
fe al  Signore:  Si  quid  aliquefrauda- 
ui  reddo  quadruplktSe  hauefle  det- 
to,che  rendea  ciò , che  hauea  ru- 
bato» o vero  il  doppio,  come  or- 
dinanano  iRomani,haurebbe  ino 
firato  di  non  capire  la  grauità  del 
fuo  furto.  Non  era  Zacheo  ladro 
di  campagna , ma  di  piazza;  era 
vno  di  quelli , che  pubicamente 
rubano,  era  Principe,era  Otficia- 
le,era vfuraio.  Sapca,chcouei 
ladri  di  campagna  erano  obliga- 
ti  a rendere  ciò  che  haueano  ru- 
bato , o almeno  il  dóppio;  i ladri 
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dì  piazza  doucano  rendere  quat- 
tro per  vno;però  ditte  :l{eddo  qua- 
, druplum.  Da  quello  Catone, atté- 
dendo  alle  leggi  antiche  de  Ro- 
mani 1 conofce  la  graniti  del  la- 
drocinio, che  da  quelli  tal  huomi 
ni  s’efercita  pubicamente  nelle 
Citti:e  l’intende  via  aliai  più  peg- 
r tndrre  f?oride  fuorofeiti , che  ladroci- 
ni in.  nano  nelle  fdue  : Maioresnoflri  Jìc 
r- J ‘ Je  babuere,  & ita  in  legibus  pofuerc , 
‘ * furem  dupli  condcmnanfancratorem 

quadrupli . Quanto  peiorem  duerni 
exijhmarinf  frenerai  arem , quam  fit- 
rem , bine  licei  exiflimari. 

Vili.  Acciòche  Lot  fi  ferbaf- 
fe  dall'incendio  di  Sodoma,gli  or- 
dinò l'Angelo  fi  falualfe  in  vru, 
monte,  che  a quella  Città  fopra- 
Cen.  19.  ftaua:  Salita  ammani  tuam,  ne  ftes in 
1 7,  omni  circa  regione,  fed  in  monte  faluu 

te  fac,ne  & tu  fimul  pereas . Ma  te- 
mendo il  Santo  huomo , Te  anda- 
ua  in  quel  monte  , era  di  morire 
di  fubito,pregò  iftàtemente  l'An- 
gelo,re  ftafTe  contento  di  condur- 
lo in  vna  picciola  cittadella  > che 
Cen.  ibid.  hauca  di  vicino:  Nonpoffum  in  mo- 
1 9.  te  faluari , ne  forte  apprebendat  thcj 

malum,&  moriar;efi  ciuitas  lue  iux- 
ta , &c.  Sapeteini  dir  la  cagione , 
per  la  quale  Lot  temea  di  morire, 
le  fi  faluaua  nel  monte?  I-a  ragio- 
ne, che  portano  gli  Hebrei,come 
nota  il  Lirano , è , perche  iui  Lot 
douea  accompagnarli  con  Abra- 
t mo  , che  in  quel  tempo  habitaua 

quel  monte;  e dubitando, mentre 
era  in  compagnia  di  vn  huomo 
tanto  Tanto  e virtuofo,fi  douelfe- 
ro  dilcoprire  e publicare  le  Tue 
imperfettioni  a gli  occhi  di  Dio , 
dubitò  d’eflere  caftigato,  & vcci- 
Auucnto  del  P.  Fedele . 


fo  da  Dio:  Timebatemm  Lot,  ne  jf  Nìe.  Lyr, 
veniret  iuxta  Abraham, qui  erat fan-  in  cap.  1 9 
ctus , eius  impcrfectioruagis  appare-  Gfn. 
ret,&  a Deo  pumretur.  Sapea  quel 
grand'huomo , che  oppofita  iuxta 
Jepofita  magie  c/«ce/fa«.Sapea  che 
la  deformità  più  appare,  polla,  e 
collocata  a canto  la  bellezza.  Sa- 
pea, che  i pittori  per  dimoftrare 
la  fomma  deformiti  di  Lucifero, 
lo  pongono  fotto  i piedi  del  bcl- 
lilfimo  Arcangelo  S.Michcle.  Sa- 
pea , che  in  tanto  la  Luna  per  le 
varie  macchie  del  fuo  volto , de- 
forme,auuicinatafi  al  Sole  s'afcò- 
de  ; in  quanto  teme  fi  difeoprino 
le  fue  bruttezze,  auuicinata  al  lu- 
minare, che  a fenfo  di  tutti  è la 
più  bella  cofa,  che  fia  nel  mondo. 

Intendca,  che  fi  come  nel  mondo 
non  fi  troua  cofa  più  bella  della 
virtù,  e più  brutta  del  vitio  ; così 
non  mai  potrà  efier  così  brutto  il 
vitio,  che  quido  collocato  fi  tro- 
ua  a canto  della  virtù.  Quantun- 
que il  vitio  del  ladrocinare  in_, 
qualfiuoglia  luogo  pollo, fia  brut 
to  ; pollo  nel  luogo , oue  la  virtù 
della  giuftitia  ha  luogo , pareri 
via  aliai  più  brutto  . E vero,  die 
quello  vitio  pollo  in  mano  d'vn 
ladro,  che  perle  felue  difeorre,  e 
ladrocina, è deforme.  Ma  pollo 
nelle  medefime  mani , nelle  quali 
Iddio  ha  pollo  la  giuftitia , e via 
affai  più  deforme  : e fi  llirna  più 
ladro  vn  ladro  Superiore  , che 
qualfiuoglia  altro  ladrone  . A 
quefto  attendea  Diogene , men- 
tre chiamaua  ladri  piccoli  i ladri 
delle  felue;e  grandi, i ladri  ammi- 
niftratori  della  giuftitia  : ftimaua 
più  gride  il  ladrocinio  pollo  nel- 

Z 3 le 


Dicjitized  by  Google 


Predica  Prima 


SS* 

• \ • le  mani,  hdle  quali  è porta  la  giu- 
. • ftìtia. 

IX.  Perche  > doue  noi  nel  Sal- 
mo centefimo  terzo  leggiamo  : 
Herodtj  domus  dux  ejì  eorum,  S.  Gi- 
Tfal.io$.  rojamo  volta  : Milito  abies  domus 
1 7*  eiusdì  come  per  l’abietc  s’intende 
D-Hieron  vn  prjncipe  federato , così  per  lo 
nibbio  intender  fi  deue  il  valfal- 
lo,o  feruo  ladrone.  Perche  fabie- 
te  è vn  albero,  che  per  efier  altif- 
fimo.è  detto  jtier,  attefochc,  di- 
ce S.lfidoro,  in  cxlum  abijt  ; c firn- 
bolo  d’ogni  huomo  gride  di  que- 
fto  mondo , che  fublimato  s’am- 
mira nel  Cielo  dell’humana  feli- 
citi. Quello  albero  è Iterile  & in- 
fecondo , e lignifica  l’infecondità 
di  quelli  tal  huomini  de’  frutti  di 
vita  eterna . Perche  ad  altro  non 
attendono,  che  ad  Immani,  e ca- 
duchi acquili!  ; non  producono 
cofa,che  polfa  g.ouarloro  per 
l’acquiilo  del  paradifo.  L’ombra 
di  quelli  alberi  è fi  fattamente 
pcmiciofa»che  quali  fofle  veleno, 
da  morte  a tucti  gli  alberi  , che 
fotto  gli  danno . E l’ombra  di  vn 
fomigliante  huomo  è tanto  pelli- 
fera  a coloro  che  ignorantemen- 
te fe  gli  accodano  ; che  rimango- 
no ciuilmente  morti  :ìl  corpo  di 
quel  popolo , fopra  il  quale  que- 
llo abiete  fi  inalza,  ha  la  milza  in- 
ferma ; in  guifa  tale , pel  fuo  ag- 
grandimento , quanto  è de  gli  al- 
tri trahe  » che  ogni  vno  fpoglia» 
debilita, & eflingue.Non  haurete 
poidilficultà  d’intendere , il  nib- 
bio fia  giroglifico  del  valfallo  la- 
drone, elfendo  vccello  di  rapina; 
e frollandoli  dipinto  da  Andrea 
Alciato  in  atto  di  vomitar  le  bu- 


della, col  detto  di  Salurtio  .*  Male  Ani.iAl- 
parta , male  dilabuntur . Dicendo,  ciaf. 
dunque  il  Profeta:  Miluo  abitsdo-  Salufl. 
mus  e/HJ,non  vuol  dir  altro , che  i 
ladroni , i quali  hoggi  rubano , & 
afladìnano  il  mondo;  fiano  ne  lo- 
ro ladrocini)  fauoriti, aiutati, e di- 
teli, dalla  potenza  de  grandi,  e di 
quelli, che  dominano  nelle  Cuti. 

Dicit  Triduo  abies  domus  eius , dice  Hug.  San 
Vgonc  di  Sanuictore,^«M  rxptores  yict%  /.j . 
nocendi  potentiam  aVrincipibus  ha  c.i6.  de 
bent . Se  i ladri , e gli  alfaflìni  non 
hauelfero  quello  aiutò , fc  non  fi 
fortificalfero  colla  potéza  di  que- 
lli tali;non  potrebbono  far  tanto 
danno, ne  regnarebbono  tanti  an- 
ni in  campagna . Non  vedete  da 
quello,  che  quelli  huomini  gran- 
di , non  folamente  rubano  colle 
proprie  mani  nelle  loro  città;  ma 
anco  ne  bolchi  , colle  mani  di 
quelli  ,che  colla  loro  potenza  fa- 
uorifeono,  aiutano,  e difendono? 

E fono  più  peggiori  de  ladri  di 
bofehi  ; attefoche,  ouc  quelli  ru- 
bano con  due  mani  nelle  campa- 
gncjquelli.e  colle  proprie.e  colle 
mani  d’altri , così  nelle  città , co-  . ; 
me  ne  bofehi  ciafcuno  (pogiiano. 

X.  Ordinò  Dio  nel  Lenitico , 
che  ouc  per  lo  peccato  del  Prin- 
cipe solferine  , c facrificalfc  vn 
becco  fopra  il  fuo  altare  : per  lo 
peccato  del  plebeo  c del  valfallo, 
fi  douclfe  offerire  vna  capra  : Si 
peccauerit  Trinccps,&  pojlea  intellc  Li  tt.4.2  a 
xerit  peccalum  fmm,  oferet  Dco  bir-  27. 
rum  de  capris\d ice  del  peccato  del 
Snperior  c.Quod  fi  pcccaucrit  anima 
de  populo  terra,  ojfcrct  cjpram ; dice 
del  peccato  del  vaffa Ilo. Olle r na- 
te ,che  l'animale , che  offerir  do- 
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uea  il  Supcriore  > era  mafehio , e 
■ animale, che  douca  offerire  il  fu- 
dito>era  femmina. Per  qua!  ragio- 
ne volea  Iddio  l’animale  dei  Su- 
periore folle  mafehio, e del  fndito 
ftmina?  Per  darci  ad  intendere, il 
Principio  altro  Regitore,  lìa  nel 
fuo  redimento  quali  vn  mafehio  , 
e’1  fudrto  non  altrimente  che  vna 
femina.  Conciofiache.fi  come  la 
femina  non  s’ingrauida  da  fe  me* 
dduru  >ma  p opera  del  mafehio  ; 
cosi  quando  il  popolo  pecca»  nó 
pecca  da  fe  medefimo , ma  per  lo 
malo  clcmpio  » che  dal  fuo  Supc- 
riore riceue.Così  difeorre  Rtiper 
to  Abate.  Nam  quemadmodum fle- 
mma,n»:  a femetipfaioncipiC  ,fed  a 
nujcuh  femen  fufciptt.fic  clcoxiti, fi- 
ne populaus,  tgnem  pecca  forum,  non 
afemctipjo  inuemtffed  a preitute, ma- 
lora exemplo  peccati  admutit.  JBsrii 
è certo, clic  tutti  i peccaci  del  po- 
polo hanno  origine  dal  peccato 
di  colui , che  li  gouema  : 

I\egis  ad  exemplum  totus  componi - 
twr  or  bis, 

] Mobile  mutatur  vna  cum  Trinapc ^ 
vulgus.E  perche  dice  la  Boccado- 
ro; Qui  prxbuit  radiccm,  hic  vtique 
fine  turni  auctor  eft-, mentre  ìlpopo 
lo  ruba , perche  vede  rubare  il 
Principe, o l’Offkiale.che  lo  rege; 
tutti  i furti  del  popolo  imputar  fi 
deuono  al  Superiore, •&  il  furto  di 
quello  dourà  eflere  grauifiimo,  e 
grand iffimo, come  quello, che  ta- 
ti furti  nnchmde.e  contiene.Sarà 
non  altrimente  , che  il  frutto  di 
Malauar,  luogo  dclflndie.che  ha 
détrodi  fc  altri  cinquecéto  frut- 
ti . Et  egli  pareri,  vn  vertadier , 
non  fanoiofo, B rar co,  che  ruberà 


con  cento  mani  ; con  altrettante 
mani>con  quàte  ruberanno  queh 
li,  che  » mofsi  dal  fuo  malo  efem* 
pio,  attendono  a ladrocinare  . E 
tanta  differenza  fari  fra  vn  tal  la- 
dro , c gli  altri  ladri»  quanta  è fra 
l’opere  di  vn  cfercito»e  i'operc  di 
vn  folo  huomo;c(ìedo  vn  folo  fur 
to  di  quello  huomo  , nó  di  vn  la- 
dro.mad’vnamoltitudinedi  ladri. 

Xl.Narrafi  in  S.Matteo  nel  tk- 
cimo  ottauo  capo  dei  fuo  Vange- 
lo ; che  ritrouandofi  vn  certo  Si- 
gnore a riceuere  il  conto  dell'am- 
miniilrarionc  de’fuoi  beni  da  que 
gli;  che  fhaueano  amminillrato  ; 
venne  vn  tal  huomo , che  doppo 
fatti  i conti , fi  trouò  debitore  di 
dieci  mila  talenti,  (vn  talenta, co- 
me  vuole  Budeo  » è dieci  milioni 
di  feudi  » della  noflra  moneta.)  E 
perche  quell’infelice  non  hauca 
modo  alcuno  di  pagar  tanta  gran 
-fomma  di  danari , gli  fu  ordinato 
fi  vendeffc  cofla  moglie»co’fìgli*e 
con  quanto  hauea»e  fàccfie  la  de- 
bita fodis  fàtione.*  luffa  eum  Domi - „ 

mis  venundarì,&  vxorem  eius,&  fi*  ‘ 1 

hot,&  omnia  qua  bxbebat » & reddi.  2 5 " 
Vedete  quàta  gran  fumma  hauea 
colini  rubato  ai  fuo  Signore,  mé- 
tre  maneggiarla  i fuoi  beni?  Male 
per  quello  Signore  s’intédeDio, 
lacui  miferit  ordia  è pietà  non  è 
immaginabile  ; per  qual  ragione» 
non  folamente  non  tolerò,  c non 
cópati  quel  miferabile , ma  anco 
con  tanto  rigore  lo  condannò  a 
véderfi  fchiano  colla  moglie»e co 
figli?  Perche  nó  hauca  rubatoti* 
tà  fomma  di  danari  per  le  necefr 
fità  fue, e della  fua  eafaana  per  va 
niti,c  fouerchttria;  per  oraare.c 
Z 4 velli- 
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veftire  fuperbamente  la  moglie, e per  caricare  le  menfe  di  varie,  e 
figli;  per  alimentarli,  e trattenerli  diuerfe  viuande;  per  nodrirc  vna 
da  principi  : No«  entra  timuit  aliena  gran  turba  di  paggi, e di  feruitori, 
rape  re,  dice  l'Oleaitro , vtvxorem  ai  adulatori , e d’altre  federato 
<jr filtos pompofe  inducrct,&ornaret.  perfone  ; è incompatibile  , e ine- 
Sc  hauefle  rubato , quanto  rubò,  feufabile  ; è maggior  d'oeni  la- 
per  aiuto  delle  fue  necefsiti,  e del  dro  » che  per  qualche  bitogno 
la  cafa  fna  ; farebbe  fiato  compa-  difeorre  per  le  felue , e ladroci- 
tito  da  Dio;ma  non  meritò  com-  na  • 

pafsione,  hauendo  ladrocinato  XII. Credo  fappiate,i  ladri, che 
tanto  per  le  pompe,  c vanità  fue,  rubar  fogliono  piccola  cofa , co- 
e della  fua  cala.  Si  come  la  necef-  me  vno  fcudo»vn  par  di  fcarpe;  o 
fitd  haurebbe  alleuiato  il  fuo  fur-  altro , che  fia , di  poca  confiaera- 
to,così  la  vanità  l’aggrauò.Que-  rione;  fogliono  chiamarli  ladri. E i 
fio  ladro  rapprefenta  tutti  ladri , ladri,de  quali  parliamo,  non  han- 
chc  rubano  nelle  loro  città  ; non  no  il  nome  di  ladri. Incontrandoli 
iftigati  della  necefsità,  o bifogno,  Alelfandro  Magno  con  vn'certo 
che  potefiero  hauere;  ma  per  fo-  corfaro,  e chiamandolo  ladro, gli 
disfattone  della  cupidigia  della-  rifpofe , fecondo  narra  San  Vin- 
nimo  loro  , e per  compire  alle  cenzo :Ego,qui  porno  nauigiovictum 
fouerchierie  de  loro  capricci  . quaro , vocor  latro  ; fcdtu,qutcum  ».  Pine. 
Così  conchiude  il  Padre  San  magna  claffe  capis  totani  mundum , fer.i.Do. 
Gio.  Chrifoftomo  : Quodgrauiffi-  vocaris  Imperator.  Rifpofe  molto  *•  Epiph. 
marne  fi,  nulla  neceffitate , aut  fa-  bene,  dice  il  S. Dottore  : Trtaiores 
me  compulfus  » fed  eo  dumtaxat,  Domini  funt  etiam  maioret  raptores 
vt  e quorum  frena , domus  faftigia , & predone s j fed  fi  pauper  homo 
tir  columnarum  epyjìolia multo  au-  recipit altqnid, dicitur latro.  Perita- 
to obducantur,  rapiendo  femper  m uer  Caco  rubato!  buoi  d’Herco- 
te  crefcit  cupiditas  . Vn  huoino , le,  e chiamato  ladro  da  Poeti , e 
che  per  vefiire,e  mangiare,  o per  Giouc , che  rubò  il  regno  al  Pa- 
pagarc  il  fuo  crcditore.chc  lo  mi-  dre,  non  è detto  ladro . Per  qual 
naeda  carcerarlo;  toglie , è ruba  ragione  i ladri  piccoli  , e non  i 
l’altrui , è in  qualche  euifa  foffri-  grandi , hanno  il  nome  di  ladri  ? „ 
bile,  e compatibile.  Ma  che  eflen-  Potrei  dire , non  manchi  a colto- 
do  comodo, anzi  ricco ,a  cui  Dio,  to  il  nome  di  ladri  : già  quei , che 
piu  che  a fuoi  pari,  ha  dato  il  mà-  al  fianco  del  Principe  continuar 
giare,  il  veftire  oltre  il  neceflario;  mente  afsiftono , fono  detti  la- 
e non  deue  vn  quadrino  a mimo;  trones  , non  fidamente  a latere , al 
voglia  pubicamente  rubare  per  quale  afsiftono  ; ma  anco  per- 
le tapazzarie  della  cala,  per  man-  che  confidati  nel  fauore  del 
tenere  tante  carrozze, per  grauar  Principe,  e nella  poterti  dell’dtfi- 
d’oro,  e di  gemme  la  moglie;  per  ciò , che  efercirano  in  corte,  di- 
goue^nare  tanti  caualli , e cani  ; uerfi  ladrocini;  commettono  . 
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Tutti  quelli»  che  rubano  » o cofe 
piccole»  o grandi, deono  cffer  no- 
mati ladri  : Ornar s fures  dicuntur  , 
qui  per  iniquitatem  feflinant  aliena 
facerefua  ; dice  l’Imperfetto . Ma 
diro  non  fono  con  quello  nome 
chiamati,perche  non  Ila  loro  be- 
ne . Perche  latro  viene  a latendo 
( propriè  erum  latro  a latendo  dtctvs 
dice  Sant’Ilìdoro  ) fi  applica  a 
quelli  ladri,  che,  temendo  delJa_, 
giuflitia  e del  caftigo,  rubano,e  fi 
afeondono . Quelli  non  mai  po- 
tranno chiamarli  ladri , pubica- 
mente rubando , e latrocinando 
nelle  piazze,  e ne  tribunali , con 
illraordinana  sfacciatagine . Ciò 
•ancora  potrà  edere, perche  fono 
maggiori  ladri  de  gli  altri  ladri  ; e 
mercè  f eccedo  del  ladrocinio  , 
non  cóuiene  loro  l’ordinario  no- 
me di  ladro . Ancorché  il  Sole  fia 
Stella , non  gli  conuiene  il  nome 
di  Stella , cfl'endo  via  affai  più 
grande  dell’altre  Stelle.  E cala  il 
palazzo , ma  perche  è cafa  gran- 
de, non  fi  chiama  cafa,  ma  palaz- 
zo . E Città  Pariggi , ma  perche 
è Città  grande,non  volfc  Francc- 
feo  Re  di  Francia , parlando  con 
Carlo  Quinto  , chiamarla  Città , 
ma  regno . Che  quelli  tali  non  fi 
veggiano  hauere  il  nome  di  ladri, 
c legno,  che  fiano maggiori  » e 
peggiori  affai  de  ladri . 


PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Terza 
doppo  l’Epifania. 

Adorabatcum.  Matt.8. 

Tu^a  il  peccato,  ir  è sì  horreud 0 il 
fuo  pujtfo , che  pare  fi  a puigo 
d'inferno;  cotanto  molc(lo,  che  pa- 
re offenda  etiandio  il  Demonio  ; 
tanto  grane , e grande  * che  arriui 
fino  al  Cielo. 

Dice  S.  Matteo»  fcrittore  del 
prefentc  Vangelo,che  men- 
tre il  lebbrofò , per  chiedere , & 
ottenere  la  bramata  falute , fi  ac- 
codò al  Signore , l’adorò  humil- 
mente  : Ecce  leprofus  veniens  ado- 
rabateum . Perche  l’adorò  ? Potè 
forfè  adorarlo,  perche  ritroua- 
uafi  infermo,  e tribulato  : fa  pro- 
flrar  l’huomo  a Dio,  & humiliar- 
lo , la  tribulatione  ; che  fuor  di 
quel  tempo , e nella  profperità , 
non  era  da  lui  conofciuto.La  ver- 
ga infogna  il  giumento  a piegar 
le  ginocchia , che  non  mai  fi  pie- 
gorono . Potè  adorarlo»  perche 
veniua  a chiedergli  grafie  » Se  ha- 
uea  melliere  d'humdtd.  I prctiofi 
licori  della  diuina  grafia  ne  vafi 
voci,  non  ne  pieni , s’infondono  : 
quell’anime  folamence  ne  fono 
capaci, che  bifognofe,c  pouerc,fi 
conofcono . Potè  adorarlo,per- 
cheintcndea  la  grandezza  (Iella 
madia  di  quel  grà  perfonaggio , 
manzi  il  quale,  il  Ciclo»  la  terra, e 
l’inferno, humilmétefi  inchinano- 
Se  vn  giorno  fu  adorato  da  gli  al- 
berijmentre,  pendendo  dal  petto 
della  Madre, entraua  nell’Egitto  : 
fe  vn  altro  fu  adorato  da  marmi , 
mentre  entraua  inGierufalemmc 

per 
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perifpurgarc  col  fanguc  la  vita  tc  volte  il  fuo  popolo  pretende- 
per  la  nofira  redentioue;  non  po-  ua  ottenere  la  remiflìone  del  fuo 
tea  quello  lebbrofo»  trottandoli  peccato;  non  mancando  altri  z- 
atlanti  di  vna  tal  macfti , tratte-  nimali , che  per  lo  medemmo  ef- 
nerfi  ri  piedi, c non  adorarla. Po-  fctto  porcano  fopra  il  fuo  altare 
tc  finalmente  adorarlo  > perche-»  offerirli  : Dice  l’01eaftro,ciò  Dio 
hebbe  paura»  e dubitò  > il  prezzo  habbia  ordinato  » per  darci  ad  in- 
dei fuo  morbo  fòlle  per  molelta-  tendere  il  puzzo  del  peccato  » 
re  il  gran  Signore»  che  fraipre-  Perche  quello  animale  pitiche 
tiofi  odori  del  paradifo  continua-  ogni  altro  che  ritrouar  fi  pofia  ; 
mente  dimora . Sentkbat piene  le-  puzza  ; quello , e non  altro  volca 
proftis  Cbrifìimaieiìalm » dice  Pao-  folle  facritìcato  dai  fuo  popolo , 

10  di  Pahcio, fe>itiebat,&-  leprxfx-  quante  volte  pe  loro  peccati 
tum,  treincbat  coram  tanta  cclfttudi-  volcano  placarlo.  Minori  valde 

ne . li  perche  la  lebbra , fecondo  eft , dice  quello  Dottore  » quod  vt  ,m 
la  commune  opinione  de  Santi  plurttnum  btreus  prò  peccato  offer-  caP‘  7* 
Dottori , è (imbolo  del  peccato  ; tur, quo-Deus peccati  fatorem  érbor-  ì'  um- 

11  prezzo  della  lebbra  fignifica  il  rorau  volrnt  adumbrare,  eft  erum  ap- 

prezzo del  peccato.Qucfio  prez-  n.-md bombile , & fatidum . Per- 
zo  è tanto  grande  > & borrendo  » che  il  Demonio  per  diòr  pieno® 
che  par  puzzo  d'inferno;  sì  fatta-  carico  di  peccati  > horribilmente 
mente  mole  fio,  che  criandioal  puzza»  appare  ordinariamente 
Demonio  difpiacejtanto  grande»  lotto  la  tomia  di  becco  - Poteua 
e graue»  che  fino  3!  Ciclo  arriua  . Chrifto  mentre  deferiueua  il  giu- 
Attendete  alia  verità  di  quefta_.  dicio  vniuetfale-  » c proponcuat 
materia.  reprobi  fotto  il  (imbolo  de  ca- 

li. In  tutti  ilacrifici;.  che  of~  pretti  » proponerii  fotto  il  tipo 

ferirli  doucanoper  gli  peccati»  d’altri  animali;ma  non  vojfe.per- 
ordinaua  Dio  s’offerific»  e facrifi-  che  poteffe  difcriuerlì  il  fetore 
cafle- vn  becco.  Se  il  Principo  de  loro  peccati  : jtedu  peccatrici  [anfore. 
peccaua  , quello  animale  hauea  compai antur  diceCianfcrlio,  06  il-  c ancor* 
da  offerire  e facntìcarc,*ilmcdem-  lortim  fxtorcm  er  annsundiaan . c.\z~. 

mo volca  facnficaffc  qualunque  III.  Apparue  vn  giorno  al 
del  popolo  pe  fuoi  peccati . fi  fe  Profeta  Daniele  vna  moilruofa 
qualche  volta  haueffe  ordinato  fi  bcftn, colia  bocca  armata  con  tre 
prendeffe,  & offeriffe  in  facrificio  ordini  di  denti;  c pii  panie  vn  or- 
vn  altra  beftiai  mentre  fidouea  fo.  Fece  bcjìia,  firmiti  vrfo,  in  pai  - Dan.'].  <, 
facrificare  per  Io  peccato , volca  te  ftetit , dr  tres  ordine  1 crani  in  ore 
il  becco  in  cqjnpagnia  di  quella  ; eius  >&m  dentibus  cius . Horren- 
come  fi  può  facilmente  vedere  dabettia,  orfo  non  mai  ancora 
nel  libro  del  Lcuitico.  Datemi  la  veduto  : che  fignificaua  quello 
ragione,  per  la  quale  Iddio  volea  orfo  ? Sìgnificaua  il  monnorato- 
queilo  animale  ai  facrificio,  qua-  re,  dice  V gone  Cardinale  » a coi  » 

non 
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non alrrimente.che  alforfo,  puz- 
za  la  bocca  . Vrfus  babet  os  fetidi , 
ìiug.Car  gp funt fìmties detrattore!,  quia  qua 
dal  fMent  ,n  domine,  illa  mafticaut.  tra 
5 .ad  Od-  sj  fattamente  grande  il  puzzo  di 

l3t‘  . vn  chierico  mormoratore  condi- 
. l>h  natO)  e confinato  ali’ inferno»  che 
tentius.  anrjuai,a  flll0  purgatorio  » e 

molcftaua  il  fuo  Vefcouoj  il  qua- 
le, mentre  era  viuo , non  l’hauca 
riprefo  del  fuo  peccato . Perche 
quella  maledetta  bocca , eflendo 
in  terra  , altro  che  i viti;  di  que- 
llo » e di  quello , non  mailicaua  ; 
fu  tanto  il  puzzo  del  quale  fi  in- 
fettò, che  etiandio  doppo  morte 
hornbilmente  pnzzaua , come 
fcriue  San  V incenzo . Si  come  il 
fetore  del  vafo  dona  ad  intende- 
reciòjchetrattiene,  fia  puzzo- 
lente ; così  il  fetore  della  bocca 
del  detrattore , dentro  la  quale 
altro  che  peccati  non  fi  repon- 
gono y\ dona  ad  intendere  il  pec- 
cato fia  puzzolente . 

IV.  Subito , che  il  mifericor- 
diofo  e pietofo  Samaritano  vid- 
de  nella  lirada  fpogliato , c ferito 
quel  miferabile  huomo  > che  in- 
ciampato hauea  in  mano  di  ladri; 
lo  fece  caualcare  fopra  il  fuo  giu 
mento , e lo  condufl'e  per  gouer- 
Luc.  io.  narfi  e curarli  in  vna  Italia:  Impo- 
3 4.  nens  illum  fuper  lumentum  fuum,  du- 

xit  in  flabulum , & curam  eius  egit. 
Fu  grande  la  carità  di  queft’ huo- 
mo , fu  grande  la  compallione 
verfo  quel  miferabile  ; ciò  non  fi 
può  negare  . Ma  farebbe  fiata 
maggiore , fe  per  gouemarlo , e 
curarlo , l’haudfe  condotto  in  v- 
na  cafa,  e non , come  fece,  in  vna 
Italia . Per  qual  ragione  volle  di- 


re il  Signore,che  fli  condotto, uó 
in  vna  cafa,  ma  in  vna  Italia?  Per- 
che per  queU’huomo  intendea 
parlar  di  Adamo,  pofeia  che  pec- 
cò , c mercè  il  peccato  inciampò 
nelle  mani  de  Demoni)  crudclif- 
iùni  ladri,  e fu  miferamence  rele- 
gato nella prefente vita , che, al 
parere  di Chri Ito , era  vna  Italia, 
non  vna  cafa;  dicefi, fia  fiato  con- 
dotto in  vna  Italia  : Duxit  in  fla- 
bulum  . Volete  forfè  faper  la  ra- 
gione » per  la  quale  quel ta  vita  è 
aflomigliara  alla  Italia  ! Ella  è, 
per  lignificarli  il  prezzo  de’ pec- 
caci de’ quali  è piena;-  Votius  ait 
flabulum,  quam  domtm  , vt  proferì- 
tts  vita  fotorei  attendamus  j dice  _ 
Dionigi  Cartufiano  . Perche  la  1 
nofira  vita  è piena  di  peccati, che 
hornbilmente  puzzano  » è detta 
Italia,  che»per  elser  piena  di  Iter- 
co,  continuamente  puzza . 

V.  Propone  Chrifto  l’horren- 
do  fpcttacolo  del  giorno  del  giu- 
dicio  vniuerfale  ; e dice;  doppo, 
che  hauri  detto  a Santi  fuoi:  Pe~  Mdt.  2 5. 
nite  benedirti  Tatti!  me i , po)Jìdet(Lj  ^ 4. 
paratura  vobii  regnum  a conjlitutio- 
nc  mundi . dirà  a reprobi  ; Dijccdi- 
te  a me  maledicti,  in  ignem  xtemum , 1 “‘d.-i  r* 
qui  paratui  efl  Diabolo,  c 're.  Q^afi 
volelfe  darci  ad  intendere  coiu 
quelie  parole , ficome  quel  gior- 
no haurà  particolar  gulto  di  trat- 
tenere alia  fua  prefenza  il  coro 
de  Santi  ; così  haarà  altrettanto 
difpiaciaccrc  ditrattencrc  alianti 
gli  occhi  fuoi  la  turba  de  pecca- 
tori . Per  lo  gulto , che  haurà  di 
hatier  quelli  alla  fua  prefenza,  di- 
rà loro  ; Vemte  benedkti  ; per  Io 
cìilgulto,  che  haurà, di  tratrencr- 


Digitized  by  Google 


364  "Predica 

fi  infieme  con  quelli , li  manderà 
fubito  via»  e dirà  : Difcedite  a me 
maledicti.  Per  qual  ragione  il  fi- 
glio di  Dio  manderà  così  prelìo 
dalla  faccia  fila  i peccatori:  douc- 
doli»  per  maggiormente  vitupe- 
rarli. c fucreognarli, trattenerli  in 
quel  teatro  maggior  tempo?Per- 
chc , dice  l’Imperfetto  > non  po- 
trà più  lungo  tempo  tolcrarli 
per  l’infoffribile  puzzo  de  loro 
peccati  : farà  sì  horrcndo  il  puz- 
zo, che  esaleranno  quell’ammej 
mifcrabili,  che  quel  poco  di  tem- 
po , nel  quale  per  giudicarle,  gli 
_ ,,  faranno  prefenti , con  difficoltà 
imùèr  Potrà  tolerarle  : Deus , qui  in fan- 
* " * ditate  delectatur  anima-rum  ,pecca- 
’ 5 * trices  ananas  afpiciens , quafigraua- 
tus , non  /afferei . Tamquam  fi  dicat 
eis  : Quafi  putredo , & f puniti  a eflis j 
ncc  t andai*  vos  fufhneo  , quanduifta- 
tis  in  iudicio  meo . Stupenda  puz- 
zolenza  ; potè  Chriflo  tolerar  il 
puzzo  del  corrotto  corpo  di  La- 
zaro , ma  non  potrà  tolerare  il 
puzzo  del  peccato.  Potè  l’An- 
. gelo , che  accompagnaua  quel 
Santo  Romito,  foffrir  il  puzzo  di 
vn  corrotto  cadaucro.che  giacea 
nella  firada , e non  potè  tolerare 
il  puzzo  d'vn  luflùriofo  gioitane , 
col  quale  occorfe  incontrarli  . 
Quanto  è più  nobile  la  cofa  cor- 
rotta , tanto  è più  grande  il  feto- 
re, che  efl'ala:  e più  grande  il  puz- 
zo d’vn  anima  corrotta,  che  di  vn 
corpo  putrido  ; perche  è più  no- 
bile l’anima  del  corpo . 

V I.  Dice  S.  Luca, che  andan- 
do Maria  Madalena  a trouar 
Chrillo,  per  chiedergli  perdono 
de  fuoi  peccati , porto  l'eco  vn_. 


Seconda 

rafo  d’alabaftro,  pieno  di  pretio- 
fiffimo  vnguento,  che  diuotamé- 
te  fparfe  (opra  i fanti  piedi  : jit- 
tulit alabafirum  vagitemi,  & (ians  Lu^-7t 
retrò  fccus  pedes  eius , lacrymis  capii  3 ® * 
rigare  pedes  eius , & capillis  capitis 
fui  terge bat , & vnguemo  vr.gebat , 

Che  cofa  hauea  da  fare  la  fanta_» 
penitente  con  quell’ vnguento  ? 

Sapea  forfè , che  Chrifto , quali 
vn  huomo  del  mondo,  li  delctta- 
ua  d'odori  ? s’egli  deiettato  li  fof- 
fe  di  fomiglianti  odori , non  hau- 
rebbe  nato  in  vna  fetente  dalla , 
ne  farebbe  morto  nel  monte |Cal- 
uario,  oue  erano  tanti  puzzolen- 
ti cadaucri . A che  effetto  recar 
potè  fcco  quell’vnguento,  fapen- 
do  che  il  Signore  non  fc  ne  delet- 
taua  ? Ciò  non  fece , perche  ha- 
ucacomprefo,  Chrido  di  talio- 
dori  fi  deJettaffe  ; ma  per  offen- 
dere quel  gran  Signore  col  grane 
puzzo  de  fuoi  peccati . Si  portò 
a guifa  dell’infermo , chcdouen- 
dodifeoprire  al  medico  cofa  di 
mal  odore,  gliaccofta , per  non_, 
offenderlo , al  nafo  vn  vafo  d’ac- 
qua di  fiori,  o d’altro  licore  odo- 
rifero. Di  quello  penfiere  è Die- 
go Stella  : Vercatrix  bsc  mulier  Stella  /„  : 
fuauijfimis  odoribus  venit  ad  filiunu, 

Dei , ne  peccatorum  fetore  Cbriftum 
offenderei  . Haurà  letto  quello 
Dottore  il  P.  San  Gregorio,  che 
pone  la  medemma  ragione  fotto 
quelle  parole:  Ilhcitis  artibus  pnus  0 Creg. 
mulier  intenta , vnguentum  fibi  prò  m^uang% 
odore  fux  carnis  adlnbuit . Sentina  fjom>  ^ j 
la  pouerella  il  puzzo  de  fuoi  pec- 
cati , fapea , che  non  fidamente 
l’anima , ma  anco  il  corpo  le  ha- 
ueano  ammorbato  ; dubitando  di 
mo- 
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moleflar  ii  Re  del  paradifo,  fc  có 
tanto  puzzolente  fé  gli  auuicina- 
ua;  prcfe  fcco  l'vnguento  > acciò 
col  buono  odore  fmorzate  il 
puzzo  ; e non  offendete  colui  , 
che  pretendea  mitigare , e beni- 
gnate jper  lo  bifognoj  che  hauea, 
della  falute  deU*anima  Tua . 

VII.  Doppo  che i tre Reggi 
dell’Oriente  furono  in  Bcttelem- 
meA  enrrorono  nella  Ralla,  oue 
il  Re  del  Cacio  era  nato,  dice  San 
Matteo , che  aperfero  i loro  for- 
zieri,c gli  prefentorono  vna  gran 
quantità  ai  oro , d'inccnfo , e di 
mirra:  ^Aperta tbefauris  fuis obtu- 
lerunt  ei  numera  aurum , tbus,  tr 
myrrham.  Non  fi  dubitaseli  hab- 
biano  offerto  l’oro  per  folleua- 
mento  della  poucrtà  della  ma- 
dre : Rimando  bruttifltma  cofa_, 
non- feccorrere  la  madre  di  co- 
lui, che  tutti  Vgualmente  foccor- 
re . Si  fa  parimente,  gli  habbiano 
offerto  la  mirra , affine,  che  con 
quella  la  madre  rinforzate , e fo- 
hdate  le  tcncrclle  membra  del 
diurno  fanciullo.  Ma  non  pare 
fia  notala  caufa , per  la  quale  gii 
prefentorono  ancora  finccnfo  : 
a che  colà  gli  potea  feruire  in_. 
quel  luogo  ) incenfo  ? Dice  il  P. 
San  Bernardo , gli  habbiano  pre- 
fentato  l’incenfo » per  profumare 
la  Ralla,  & efpnrgarla  dal  puzzo  : 
Obtulerùt  ei  thurts  odoramentum  ob 
Jordtda  (tabuli  manfione.Pcrchc  giu 
dicauano  cofa  indecentiffima,  vn 
tanto  Re  fi  tratteneflc  in  puzzo- 
lente luogo,  portorono  l’incenfo; 
acciò  pel  fuo  profumo  non  l’of- 
fédelfe  il  puzzo  della  fordida  ftà- 
za.Pcrche  da  quello  intendiamo, 


i buoni  odori  fi  portino , per  non 
fcnrirfi  i mali;  iutédiamo  parimé- 
te  la  cagione,  per  la  quale  hoggi-' 
dì  nel  mondoAhuominbe  dónc, 
dediri  alla  luffuria  fi  dclettino 
d’vngucnri,  di  profumi,  c di  vefli 
odorifere, la  fragranza  delle  qua- 
li da  iùge  ci  mcótrajfia  per  nò  sc- 
tirfi  il  fetore  de  loro  peccatile  nó 
difpiacerfi  da  fe  medefimi:  Eornrn  Cajjiod. 
Me  odor  acerbus  eflfùfi  fuauijjtmis  in  lib.  de 
balatiombus  fuauijjune  condire» tur  : minima, 
ncceffe  efi  .n.  vt  odore  dclectetur  fe* 
regrmo , qui  effnditur  proprio  ; dice 
Caffiodoro.  La  perfona, che  odo- 
ra di  fuori,puzza  di  détro.dicc  la 
Boccadoro:NiW  anima  ìmmùdius, 
quado  corpus  tale  habet  odoris  fttaui-  , „ . 

tatcm.GK  tfeffi  peccatori  donano-'0"  ^ 

ad  intédere  il  puzzo  del  loro  pec-  V“  a 
cato  co  gli  odori , che  portano . 

Quegli  odori,  non  tato  odorano, 
nàto  dichiarano  la  puzzolenta 
elle  loro  cófcienze.  Né  haureb- 
bono  meftiere  d’odori , fe  eglino 
nó  puzzatero.Sicomel’infcrmo,e 
nó  il  fano,ha  mcRierc  di  medica- 
méco,-faffamato,e  nóil  fatolio  ha 
bifogno  di  pane;rignudo,c  non  il 
veftito  ha  neceffitd  di  vefli  : così 
colui, che  puza.e  nó  colui, die  r*ó 
puzza, ha  bifogno  d’odori.  Mani- 
feftò,non  occultò,  il  puzzo  della 
fin  lafciuia  quel  ignorate  gloria- 
ne,che  profumato,  & odorifero, 
andò  a ródere  grafia  airimpcrur- 
Vefpefìano,  p hauerli  cóferito  vn  <■ 

certo  officio.  Sarebbe  flato  me- 
glio perlui.fe  fe  hauete  puzzato, 

come  dall’Imperatore  di  fu  det- 
tole//? affla  ob  oluiffes: hauedo  có  ^poptb. 
quell’  odore  manìfeftato  al  Prin-  * v 
cipeilpuzzode  fuoi  coftumi,  e 
tno- 
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moftrato fi-indegno  della  cignità 
conferita . Mentre  dicefi:  Mulier 
curri  bene  o Ut,  male  oleti  par  fi  for- 
mi vna  contradittoria  propofi- 
tione:  poiché,  fe odora, come 
puzza;fe  puzza, come  adora?  Ma 
non  può  dirli  meglio . Perche  la 
donna,  che  di  fuori  odora,  puzza, 
di  dentro  ..  Mentre  coll'odore 
delle  veiìi  cfplica  il  puzzo  della 
lafciuia  dell'anima  »,  che  dentro 
. v afeonde  : Corporis  en.  m,  ac  veflium 
®*  C”ry~  fragrama,  dice  Chriloltomo , ar- 
Jojt  boni,  guittntus  lacere  ammara  graueolen- 
i . de  La-  tcnJi  & imnuindam  : dicefi , che  o-, 
Z?ro  • dora,  e puzza  mfieme .. 

Vili-  E tale , etanto  pofeia 
il  puzzo, che  ertala  il  peccato,che 
quantunque  il  peccatore  co  pof- 
fibili  odori  s’ingegna,  e ftudia  co- 
■ prirlo,  impedirlo,  fmorzarlo,  alfi- 
ne non H Tenta,  indarno  fi  traua- 
glia»  e perde  il  tempo  ..Ordmaua 
Dio  nel  Leuitko  ; quante  volte 
Aron per  placar  la  fua  madia , 
volea  offerirgli  facrificij  per  lo 
peccata  di  qualchuno  del  fuo  po 
polo,prcndefse  yn  agnello  o vna 
capra  >e  cafo,  che  fofse  pouexo , 
prendere  va  par  di  tortore , o di 
colombe;  e cafo  che  non  potefse , 
hauere  quelli  vccelli prendcfse 
vnpoco  di  femola  ; con  quefta 
auuertenza,  che  nonleponefsc 
di  fopra  neolio,  neincenfo:  Quod 
Lewt.  5.  finon  quieucrtt  manuseius  duosof- 
II.  forre  turtures,aut  duos  pullos  colum- 

barum,  afferei  prò  peccato  fuo  fimiU 
parlerà epbt  decimarti  ; no»  mittetin 
eaoleum,nec  tburis  aliquod  importai. 
Per  qual  cagione  Dio  non  volfe 
' fopra  la  femola , offerta  per  lo 
peccato  , fe  le  ponefse  inccnfo  ? 
-rz.i 


offerendoli  quel  facrificio  per  lo- 
peccato  che  tanto  puzza,  gli  fla- 
ua  baie  l’incenfo , haurebbe  col 
filo  odore  fmorzato  quel  puzzo 
Se  l’odore  dell'incenfo  hauefse 
potuto  fmorzare  il  puzzo  deh 
peccato»  Dio  haurebbe  ordinato 
il  contrario  : perche  intcndea  ne 
coll'odore  dell'incenfo, ne  d’altra 
cola  odorifera  » che  fofse , rime- 
diar fi  potea  a tanta  puzzolenza  ,• 
ordinò  non  fc  li  ponefse  incenfo;. 
poiché  quello  farebbe  flato  vn 
perdere  il  tempo,  e l'opera  :Vro- 
bibetthusidice  fOlcìitrodam  bor-  . . 

ribile,  & fxtidumefl peccatimi,  Vt 
quibu  feunque  Ulud  odonbus  mifeeas,  c"  * 
aut  refpergas,  fatar em  mn  per  dot.  11 
puzzo  del  peccato  è non  altra- 
mente, che  l’amarezza  del  mare  a 
quanti  fiumi  notte  e giorno  (cor- 
tono  nel  mare  per  indolcirlo , a 
perdono  il  tempo  ? Se  per  toglie-, 
ce  quello  puzzo  accenderai  tutti 
gli  odorfiche  végono,  e fono  nel-? 
l'Arabia  , non  mai  potrai  fcon-> 
ciarlo  - 1 1 

IX.  Maria  Maddalena , come- 
fcriuono  gli  Euangelifti,  due  voi-, 
tefudcgnad’vngere  il  corpo  del 
fiio  Signore  e Mae  (froda  primie-. 
ta  volta  in  cafa  di  Simone  leb- 
broso,oue  andò  a chiedere  il  per- 
dono ddLfuo  graue  peccato  1 l’al- 
tra in  Befania  nel  fuo  proprio 
palaggio,  mentre  Chrifto  prati-  •>  ? i 
£aiu  in  compagnia  di  Lazaro  fuo  ; • . 
fratello  gii  refufeitato  . Trattane 
do  S.  Luca  del  primo  vnguenro , 
non  dice  fia  flato  odorifero:  trat- 
tando del.fecondo  Si  Gioì  dice  » 
fia  flato  tanto  odorifero , che-, 
riempì  la  cafa  d’odore:  Marie-* 
aux- 
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loa.  ì 2 . 3 . accepit  librimi  vuguevti  nardi , ptfli- 
ei{  pretiofi , & vnxit  pedes  lefu , & 
domus  impltta  efl  ex  odore  unguenti. 
Ditemi  la  caufa,  per  la  quale  il 
primo  vnguento  non  fu , come  il 
fecondo  » odorifero  ? So  che  mi 
^ - potrete  dire  ; fard  » perche  il  pri- 
mo non  fu  , come  il  fecondo  pre- 
tiofo»  & odorifero.  Fu  tanto  pre- 
tiofo» & odorifero  il  primo , dice 
S.  Ltfrem  Diacono,  che  andando 
la  Madalena  a comprar  quell’vn- 
guenro,  promettea  all’Aromata- 
rio tutte  le  fue  ricchezze , e fe  nó 
baftauano,  fi  farebbe  venduto 
l’offa , e la  carne  del  fuo  proprio 
corpo , per  hancrlo  più  che  pre- 
D.  Epbr.  ùofo.  Vdite  come  gli  dicea:  Tro- 
iri peccai.  frias  duuitas  vendo , vt  vnguentum 
<Ér  Tba-  oportuerit  me  totam  v/q-, 

r/y-  ad  corpus  & offa  vendere  , & dare 
tibi,  promptijjìmi  faciam . Bifogna- 
ua  l' vnguento , che  con  tanta  li- 
beralità comprò  vna  fìgnora  ric- 
ca,c padrona  di  Cartelli, forte  fla- 
to pretiofo,  & odorifero.  Se  adu- 
que  fu  altrettanto  pretiofo  qui- 
to  l’altro , perche  non  fu  odori- 
fero , come  l’altro  ? La  cagione 
di  querto  accidente , dice  Pafca- 
• fio , fu , il  peccato  di  Maria  Ma- 

dalena . Perche  Ja  prima  volta , 
che  vnfe  il  Signore,  era  peccatri- 
ce , l’vnguento  non  panie  odori- 
fero , ancorché  forte  fiato  odori- 
Tafcb.  infero  : Neque  odonferum  dici  turi 
cap.  26.  quia  peccatrix  tnulier  accufatur  ,di- 
cc  quello  Dottore . Mentre  Ma- 
ria era  fanta,  fu  odorifero  il  fuo 
*•  " vnguento  : mcrttfe  era  peccatri- 

ce , non  fii  odorifero  j poiché  il  - 
pazzo  del  fuo  peccato  toghèa  lo', 
dorè  all’vnguento)  e.non-potea_,- 


fentirfi . E sì  fattamente  grarfdè 
la  puzzolenza  del  peccato;  che 
l’vnguento, che  s'egli  pone  a can- 
to per  Sconciarlo,  non  folo  non^ 
lo  icoucia,  ma  è fconciato. Gran- 
de & ammirabile  puzzo  ; il  mu- 
lto, il  zibetto,  o altra  cola  odori- 
fera, aiuiicinata  ad  vna  latrina^ , 
riacquifta  l’odore , che  ha  perfo  ; 

& a cito  del  peccato  perde  quel-  ^ 
lo,  che  ha . Ammirabile , flraor- 
dinaria , e non  mai  più  attefa  - . 1 
puzzolenza  » 

X.  Domandano  i Theologi, 
feAdamo  noftro  primo  padre  rio 
hauerte  peccato  ; e’  fu oi  figli  f©P 
fero  rimarti  fra  le  delicie  del  pa^ 
radifo  nello  fiato  dell’innocenza  » 
haurebbono  forfè  hauuto  gli  e- 
ferementi  del  corpo , come  han- 
no doppo  il  peccato  ? E rifpori- 
dono  di  sì,  perche  haueano  d’ha- 
uere  i medefimi  flromenti  > per  li 
quali  glieferementi  s’euacuano , 
competendo  naturalmente  ali’-* 
huomo  la  digeftionc , Si  egeftio-: 
ne:  ma  non  haurebbono  puzzati»  * ’t 
nella  guifa  che  puzzano  nello  fta-' 
ro  della  natura  corrotta.  Fuifict 
buiufmodi  egefih  in  fiat  u innocenti a Can  opb. 
quia  competi  t natura  bum  atta , t>e-Sang.  de 
rumtamen  fine  fatare  : dice  Canofi-  mori. 
lo  Sangrenfe.  Il  peccato  è la  cau-  mtd.  '■  •* 
fa  per  la  quale i nortri  eferemenri' 
puzzano  ; fé  non  foffé  il  peccato'’ 
non  pnzzarcbbono . E tale,e  tan- 
to il  puzzo  del  peccato  che  fi  co- 
munica al  corpo,  infetta  l’anima, 
eia  carne, -corrompe  tutto  fluitar* 
mo,  c néll’mtemo,  e nell’ertérnò,  ’ 
a Dio , Se  a gli  hnomini  l’ha  fatto1 
htarribile,  A:  abboniineuóle . ' ‘ 

- X L in  neflim  modo  vuole  la  ’ 

Bocca- 
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Boccadoro  s'offcrilfero  a Dio  Co- 
pra ifecri  altri  delle  fuc  Chiefej 
danari  .acquatati  per  vfura,o  per 
altra  forte  di  rapina . Per  qual 
ragione  ? Non  fidamente  perche 
c roba  d’altri»  e deudì  al  fuo  pro- 
prio Signore;  ma  anco  pere  ho 
puzzano  > c talmente  puzzano  » 
che  non  puzza  tanto  vn  afino 
D.  Cbry.  morto,  c corrotto . Tecunia,  qua 
fofi.in  ca.  ex  rapina  coditur , afino  tnorcuo  gra- 
14 .Ioan.  uius  olet . Non  conuicne  » dice  il 
S.  Dottore,  porre  Copra  gli  altari 
di  Dio  cofa  cotanto  fetente;fico- 
uie  nó  conuicne  ponerui  vn  cor- 
rotto cadauero . Sopra  gli  altari 
di  Dio  fi  pongono  rofe, gigli,  vio- 
le, & altre  coCe»  che  non  folamé- 
te  non  puzzano , ma  odorano . 
Non  intefe  quella  filofofia  l’Im- 
peratore Vefpefiano,mentre»ac- 
corto  dal  figlio  d’vn  certo  inscu- 
lto e fporco  lucro , gli  ordino  o- 
doralfe  i danari,  per  fargli  vede- 
re, che  non  puzzauano.Nonfen- 
tiua  il  puzzo,  perche  egli  era  vno 
ff.ilj.tf.  di  quellùche  nares  bab'ét&-  nò  odo- 
rabunt.  Quanto  è grande  il  puzzo 
del  peccato,  mentre  fi  commani- 
ca a quelle  cofe»che  fono  incapa- 
ci di  tal  puzzo  / • 

XII.  Oue  noi  leggiamo , che 
■Pf.j7.tf.  diccaDauid  a Dio:  Tutruerunt, 
dr  corrupta  funi  cicatrices  mea  a fa - 
eie  in  fi p lentia  mea.  legge  il  Greco: 
Fatuerunt , & corrupta  funi,  &c. 
Quali  hauelfc  voluto  dirgli:  Non 
folaméte  le  ferite  dell’anima  mia 
fono  graui,  dolorofe , c mortali , 
che  mi  conducono  a certa  mor- 
te; ma  anco  sì  fattamente  puzza- 
no, che  non  pollo  foffrirle.  Don- 
de nacque  tanto  puzzo  alle  ferite 


ètimi* 

del  penitente  Profeta  i Dal  pec- 
cato, che  commife.  Ciò  volea  fi- 
gnificare,mentrc»eflendone  pen- 
tito , c pregando  Dio  lo  liberafle 
di  tanto  male , cfplicò  il  Demo- 
nio cagione  del  fuo  male,  fottoil 
fimbolo  del  lcone:S<j/«a  me  ex  ore  •pfi.zuzz 
leoms . Non  dille , faluami  dalla., 
bocca  del  cane,  del  lupo,  del  fer- 
pente , o di  altra  terribile  fiera  ; 
ma  dalla  bocca  del  leone,  ex  ore  ^ 
leonis . Perche,  dicono  i naturale  8.  c.  i tf .* 
Plinio  in  parricoIare,la  carne,  nel- 
la quale  il  leone  ha  pollo  la  boc- 
ca, è abborrita  dall’altre  fiere, 
mercè  l’intolerabile  puzzo,  che  vi 
lafcia,per  hauere  fctcntilfimo  l’a- 
lito. E morfo  di  leone  il  peccato, 
non  fidamente  è ferita  mortale, 
ma  anco  c tanto  puzzolente,  che 
non  è tolerabile . Dalla  bocca  di 
audio  leone  fu  ferito  Dau;d,  co- 
si , quando  gli  perfuafe  l’adulte- 
rio di  Berlàbe,  come  quando  l’in- 
duflè  ad  vccidere  l’ innocente  V- 
ria . Puzzauano  tanto  le  fue  pia- 
ghe , che  ne  anco  egli  medefimo 
poteua  tolerarle . Non  fi  può  to- 
lerare  il  puzzo  del  peccato , dice 
Chrifolìomo , attendendo  a que- 
llo luogo,  puzza  più  che  ogni  al-  D.  Chry- 
tra  cofa,  che  fia  in  terra  : Fjtueriu  fofl.bom , 
cntrn  putredine  onmi  peccatum  dete-  2.  1.T1- 
riui  eft,  alque  fietidius . mot.  c.i . 

XIII.  Molte  volte  fono  fiato 
richiedo;  che  forte  di  perfonc  in- 
tender fi  dcono  per  gli  porci,  a 
quali,  Chrifto  dicea  a gli  Apolidi 
Tuoi , non  delfcro  le  margherite 
delle  fue  orarie  ? Noli  te  dare  fan-  4**7*6 
cium  cambia , ncque  mittatis  mar- 
garitas  vefìras  ante  porcos , ne  forte 
conculcent  eas  pedibus  finis.  Ho  fem- 

pre 
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prerifpofto»  intender  fi  debbano 
i peccatori  : E perche  ad  altro  » 
che  a mangiare  & a bere  non  at- 
tendono > e,  non  altrimcnte  che 
porci,  babent  vitam  prò  falr.E  per- 
che a guifa  de  porci,  non  guarda- 
no, fé  non  in  terra  ; quali  non  ha- 
uelfcro  parte  in  Cielo  nel  regno 
deviuenti.  O vero,  perche  fono 
buoni  in  morte,  non  in  vita  fi  co- 
me vna  citti  riceuc  dalla  lor  vita 
gran  danno , trouandofi  diucrfa- 
mente  offefa  dall'opcre , e dal  lor 
peflimo  efempio  : cofi  riceue_> 
gran  bene  nella  morte , trouan- 
dofi libera  di  tanta  corruttione  , 
che  dal  lor  mal  efempio  nafceua. 
Il  porco,  detto  da  Latini  fus,  per- 
che , come  vuole  S.  Ifidoro , ter- 
reati  fubigit , pone  foflopra  la  ter- 
ra , rapprefenta  l’huomo  federa- 
to, dal  quale,  pernotrimento  de 
fuoi  peruerfi  penfieri , fi  pone  il 
mondo  continuamente  foflopra , 
il  tutto  fi  conturba,s’inquietano  1 
popoli  ; ne , fc  non  colla  morte 
fua , fi  può  fperarc  ripofo.  Ma  la 
vera  ragione , per  la  quale  il  pec- 
catore è detto  porco , è alligna- 
ta dal  Padre  Origene . Perche  il 
porco  fi  diletta  di  mal  odore,  co- 
me gli  altri  animali  de  buoni  : i 
peccatori,che  fi  dilettano  di  pec- 
cati, che  puzzano , e col  lor  puz- 
zo amorbono  il  mondo  , fono  (li- 
mati, e nomati  porci:  Torcos  ap- 
pellai eos , qui  peccatorum  fttoribus 
delectantur , fi  cut  porci , qui  fato- 
rem  ornnem , tamquam  odorem  fua- 
uiffimum  expetunt . Perche  il  gran 
Signore  intendea , il  peccato  {'of- 
fe vn  gran  puzzo , fotto  il  (imbo- 
lo de  porci  iutefe  i peccatoci , i 
v Amento  del  P.  Fedele. 
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quali  non  altrimente , che  porci,  - ’ 
di  limili  puzzolenze  fi  deiettano. 

‘ Peccatorum  fttoribus  delcctan-  t 

tur. 

XIV.  Ma  gid  che  parliamo 
de  porci  , proponiamo  ciò  che 
fece  il  Saluatore  ddlanime  no- 
ftre  nel  paefe  de  Gerafeni . Nar- 
ra San  Luca , doppo  che  Chrifto 
sbarcò  in  quel  paefe,  gli  incontrò 
vn  indemoniato,  trauagliato  , 
molti  anni  erano , da  vna  legione 
de  Demoni)  : i quali  atterriti,  per 
vederli  alla  prefenza  del  lor  Giu- 
dice , gridauano , e lo  pregaua- 
no  , non  douefle , oltre  il  prefiflo 
termine , rrauagliarli  ; e guftan- 
do  difcacciarli  da  quel  miferabi- 
le corpo, non  li  confinarti  nell’- 
inferno,ma  dette  lor  licenza  d’en- 
trar ne  porci , che  in  quella  cam- 
pagna pafceuano  : e perche  ciò 
fu  loro  da  Chrifto  concedo  ; egli- 
no » vfeendo  prettamente  da  co- 
lui , enrrono  ne  porci . Che  au- 
uenne  pofeia  ? fubito  che  i porci 
fi  viddero  allaliti  da  Demoni)  > 
con  vn  empito  repentino  fi  fom*- 
merfero  infiemementc  in  vn  la- 
go, c da  fc  medefimi  s’vccifero-. 

Erat  autem  ibigrex  porcorutn  mul-  Lue 8.32 
forum  pafccnttum  in  monte  ; & ro- 
gabant  eum , vt  permuterei  eis  in  il- 
los  ingredt , &■  permifit  tllis . Exie- 
runt  ergo  Damonia  ab  bominc  , &■ 
mtrauerunt  in  porcos  : & impctu 
abijt  grex  in  praccps  in  flagnum , 

& fuffocatus  efl  . Che  cofa  fen- 
tirono  ne  Demoni))'  porci,  che 
non  potendoli  tolerare,  più  to- 
fto  vollero  morire,  chcviucrc» 

& hauer  adottò  quei  moftri?  II 
puzzo  infernale , dice  il  Padro 
A a San 
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D.  Chryfo  San  Pietro  Chrifologo  : Sk  elio- 
log.ferm.  doreius  tartwreus,&  crndelts  , pt 
1 7.  eum , nec  porcorum  natura  fufficcret 

fuflinerc . Denique  demergi  in  mare , 
& fluitibus  maluit  deperire , quam 
eius  immundteiam  pati , & putredi- 
nem  tollerare . Era  tanto  borren- 
do il  puzzo  di  quei  maledetti  fpi- 
citi  , Se  in  gitila  tale  intollerabile  > 
che  quatunque  i porci  fi  diletti- 
no de  mali  odori  » non  poteano 
■foffrire  limile  pnzzolcnza  ; e più 
torto  fi  rifolfero  morire , che  vi- 
ucre  in  canto  tormento  . Quel 
puzzo  era  puzzo  d'inferno , non 
era  tolerabile,  nafeea  dal  lor  pec- 
cato ; ogni  peccato  , così  huma- 
no,  come  diabolicoj  puzza  come 
l'inferno . 

Teccante  nihil  efl  te  trias, 

Trudent.  ^,7  txm  Uprofum , & putridum , 
apud  Lip  Cruda  eflcicatrix  crimiuum, 
pom.  1 o.  olctque  vt  antrum  tartari  ; cantò 
Pruientio . 

X V.  Entra  qua  molto  a pro- 
pofito  vna  ponderacionc  delle 
parole  del  Redentor  nortro  , 
mentre  > ertendo  nell’horto  , e 
vedendoli  tradito  da  Giuda , fuo 
pellimo  Difcepolo.con  vn  bacio» 
Lue.  22.  volle  dirli.  luda,ojiulo  fihum  ho - 
48.  minis  traditi  A che  c détto.  Giuda» 
fei  venuto  a tradirmi  per  mezzo 
di  vn  bacio?  Quali  non  fi  folfe 
tanto  doluto  della  dolorofa  & 
opprobriofa  morte , che  il  tradi- 
tor  difcepolo  gli  hauea  ordito  » 
quanto  di  quel  bacio , che  dato 
li  hauea.  Quali  più  volentiere 
aiielTe  tolerato  gli  innumerabili 
dolori , e martiri  a quali  era  con- 
dennato  » che  quel  bacio  ; quello 
bifogna  dire  > mentre  d’altro, che 
/ 


del  bacio  » non  fi  duole  con  Giu- 
da . Che  cofa  recar  potè  quel 
bacio , che  difpiacque  Unto  al 
Signore  ? Recò  vn  puzzo  unto 
dii'piacenole  & horrendo  , che 
non  mai  in  vita  fua  fentir  potè 
cofa  tanto  abbomineuole  > e fe- 
tente • Tutredo  iltius  ocuti  fiutdej 
horribilibus  fetori  bus,  quos  vnquam  D-Bernar 
fentit  Chriflus  » dice  il  Padre  San  P‘ir*4* 
Bernardino  . Fu  puzzo  d’infer-  fa'  4S* 
no»  ertendo  puzzo  di  vn  peccato- 
re. Non  fi  dolrc  Chrifto  del  feto- 
re della  Italia  > oue  volfe  nafeere  » 
come  fi  dolfe  del  puzzo  della_» 
bocca  di  Giuda . Si  giudica  hor- 
rendo il  tormento  di  Maflentio , 
mentre  legaua  vn  huomo  di  mé- 
bro  in  membro , con  vn  putrido  » 
c puzzolente  cadancro  d’vn  altr’ 
huomo  ; e col  puzzo  di  quello 
lentamente  lo  rormentaua  > & 
vccideua.  Ma  quello  tal  tormen- 
to non  ha  da  far  niente  col  tor- 
mento » che  Chrifto , elfendo  ba- 
ciato da  Giuda  » quel  giorno  ro- 
terò : oue  quel  tormento  era  di 
quelli  » che  fi  foflfrono  in  terra  ; 
quello  era  di  quelli,  che  fi  pati- 
rono nell'inferno,  oue  fono  i ve- 
ri tormenti . 

XVI.  Erano  huomini.o  Demo- 
ni),quelli, che  circódauano,  e tra- 
uasliauano  Dauid,afl'omigliati  da  , 

lui  alle  pechie  ? Circumdederunt  me  T/-  1 1 1* 
ficut  apes, diceua  nel  Salmo  cente-  1 2- 
fimo  decimo  fettimo.  Alcuni, fra 
quali  è Vgone  Cardinale,  voglio-  fjUg.Car'm 
no,  fiano  fiati  huomini.  Altri, fra  £>.*Augu. 
quale  è il  P.S.Agoftino» vogliono, 
fiano  fiati  Demoni).  Come  potrà 
erter  vera  quella  opinione»  come 
potrà  eflere  I’api  fimbolo  de’  De- 
moni;, 
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moni  , portando  quelle  il  mele,  e’ 
Demoni)  il. fiele  ; tc  oiie  le  api  fi 
trattengono  fra  gli  odori  di  fiori» 
i Demoni)  dimorano  nel  puzzo 
dell’infcmo?  £ vero>che  i Demo- 
ni) portano  il  fiele  > portano  anco 
il  mele»  mefcolàdo  Ù fiele  col  me- 
le. 11  peccatore  è non  altrimente 
che  vii  infermo  fanciullo»  il  quale 
non  bette  Tamaro  medicamento» 
fe  pria  non  fc  gli  addolcitóre  Torlo 
del  vaio,  e non  s'inganna.l  Demo- 
ni) fono  detti  api»  perche»  non  al- 
trimcnte  che  Tapi  > abborrilcono 
il  puzzo  del  peccato . Narrano  > 
che  le  api  fono  tato  nemici  de  luf- 
furiofi»  maffiinaméte  de  gli  adul- 
teri,che  accollandoli  con  tal  huo 
mini  verfo  le  loro  habitationi)  nó 
temono  di  perder  la  vita  » perche 
lo  piìgano»e  raolellino.Ciò  auuie 
ne  fecondo  il  parere  di  Plutarco  > 
perche  abborrifeono  il  puzzo  del 
la  immundicia  di  quello»per  dfer 
•plut.de  módilfimi  animali:  >Apis  animai  efl 
eauf.  na-  mundiciei>&  eleganti*  peryuamflu- 
turj.ìó.  diofum  ; proptere* olfatti  fenfuvalet 
plurimumicum  itay;  impuri  congnffus 
propter  impud  urna  & immoderatam 
libidinem  foleant  efk  immudiores , & 
utius  ab  apibus  deprxhenduntur , & 
odium  vebementius  aduerfus  illos  ca- 
npiunt.  Hauea  vn  certo  Ntg  romi- 
te p molte  fiate  chiamato  il  De- 
monio » alla  fine  gli  apparue  » e fi 
trattenne  in  vn  luogo  molto  da 
quello  difeofto.  Ammirato  il  ma- 
go della  nouità  del  fatto , e chie- 
dendoli la  ragione  » per  la  quale 
hauea  tanto  tardato  a venire;e  nó 
fegli  auuicinaua»  come  era  ftio 
Olcat.Sa.  folitojgli  fu  rifpofto:F<«or  luxuri * 
fieni  Ucct^  tua  nonpermttit,  me  ad  tt  accedere. 
*18. 


Per  quefta  volta  hanrai  patienza 
di  ragionar  da  lunge  » non  poifo» 
come  foglio  accollarmi  a te,  per- 
che non  pollò  foffrir  il  puzzo  del- 
la tua  lulfuria . Colui  la  notte  di- 
nanzi hauea  dormito  có  vna  me- 
retrice. £ tale»  e tato  il  puzzo  del 
peccato»  che  pare»  il  Demonio»il 
quale  cótinuamente  foffrcil  puz- 
zo dell’inferno  » non  polla  tole- 
rarlo  » quali  foffe  maggiore  e più 
intolerabilc . 

XV  II.Mcntre  mi  accofro  al  fine 
di  quello  ragionamento , mi  ven- 
gono a méte  le  parole,  che  il  gto- 
uane  prodigo  fi  dcliberaua  di  dire 
al  benigno  padre, doppo  c he,  per 
chiederli  perdono  de  il  offe  fa  fae- 
ta»ritomaua  a cafa:  “Pater  pece  ani  t 

m cxlum,& cor  am  te;  ia  non  [ttm  di-  ’ ’ ’ 

gnus  vocari  filius  tuus^&c.  Attédc- 
te , che  voiea  chieder  perdono  al 
Padre,  per  hauer  peccato  contro 
il  cielo:  peccaui  in  cxlum.  A che  ef- 
fetto volea  dire  quelle  tali  paro- 
le? Solamente  il  Demonio  peiiri- 
to»e  contrito,fe  pentir  fi  poteffe, 
potrebbe  dir  quelle  parole  ; vn 
huomo  peccatore  non  mai  porri 
ragioneuolmente  dirle.  11  Demo- 
nio potrebbe  dirc,peccàdooffdi 
il  Cielo;perche,peccando  in  Cie- 
lo,  hauea  offefo  il  Cielo,e  cótami- 
nato  il  tempio  di  Dio.  Vn  huomo 
che  pecca  in  terra»  tato  lunge  dal 
Cielo»nó  pare,che  offenda  il  Cic- 
lo, Dicea  molto  bene»hauca  offe- 
fo il  Cielo  col  fuo  peccato,  béche 
haueffe  peccato  in  tcrra»c  non  in 
Cielo.  Perche  mentre  colui  pec- 
caua  in  terra , era  tanto  il  puzzo 
del  fuo  peccato  » che  arriuaua  la 
fopra,  offepdeua,  & amtnorbaua 
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il  Cielo, dicca»  che  peccando.  Ita- 
lica officiò  il  Ciclo.  Dixit,peccaui  in 
D Bernxr  C*h«»»dice  S. Bernardino, ex- 
din  p i ^um  mfectC Pccc^tl  fxtorc.Ciu  porrà 
feriti  24  ma*  efplicarela  granici  del  puz- 
art.i.c.2  20  ^ peccato, mentre  peccan- 
do noi  in  terra , par  s’alzi  neH’a- 
ria,  penetri  le  nuiiolc  ,trapalfi  le 
ftelle,  & entri  in  Ciclo! 

,vfl  XVIII.Trouarete  ncll’Efodoal 
cap.zp.  che  ordinò  Dio  a Moifc, 
che  bruccialfe  il  graffo  dell’ariete 
doppo  che  offerto  l’hauca  nel  fno 
altare  » per  hanerbi lòglio  dell’o- 
dore di  quel  fumo.  Che  cofa  pre- 
tendea  Dio  in  quell’odore  s*  Pre- 
ccndea  quietarli  dall’ira  , della_, 
quale  contro  i peccatori  s’era  ac- 
cefo,  che  però  quello  odore  è 
detto  odor  quictts , perche  facea 
quietare  Dio,  dice  l’Oleaftro.  E 
fi  horrendo  a Dio  il  puzzo  del 
peccato  , che  quando  l’huomo 
peccaua.mercè  il  difendo  di  quel 
puzzo , fi  turbaua , fi  fdcgnaua , 
prendeua  l’arme  in  mano , e s’ap- 
parecchiaua  di  feendere  a ballò 
contro  il  peccatore,  per  caligar- 
lo fecondo  il  fuo  demerito  : e per 
farli  quietare , c lafciar  la  fpaoa  e 
la  vendetta  fi  ricorrca  al  rimedio 
di  qnell’odore  per  dilhirbar  quel 
puzzo . Fxtcnt  Vilde  vttia  nofìra 
Oleati,  in  0CO noj{ro  ; dice  quello  Dottore, 
c.  29.  E-  quare  quamprimum  notes  ei us  huiuf- 
XQd*  modi  fxtor  lxngeb.it  , excitabatur 
furor  eius  ad  delendum  nos . Qjitm- 
adxnodum  nobilis  , fi  fxtorem  domi 
olfaciat , clamai , conqusritur  ; cui 
bonis , & odoriferi s jufjitibus  occur- 
ritur , & ab  ira  quiejcit . Sic  Domi- 
no peccatorum  nojlrorum  malo  odore 
concitato  biuufmodi  fuffumigationi- 


bus  occurrebatur , ne  in  pcccatorem 
Jxuiret . F'ndè  fxpius  huinfmodi  fuf- 
fitus  vocatur  odor  quietts  , quod  bu- 
giano more  Deum  ab  ira  quiefeerru 
facerct.  Attendete  alla  grattiti  di 
quello  puzzo , egli  c tanto  è ta- 
le, che  s’alza  dalla  terra  in  Cielo, 
attilla  alla  diuina  prefenza , c pa- 
re che  prilli  Dio  della  fua  traquii- 
liti>&  iquieti  la  medérna  quiete . 

XIX.  Hauetc  mai  attefo  a 
quel  luogo  dell’Apocaliflc  , oue 
narra  l’Apollolo  San  Giouanni , 
hauer  veduto  ventiquattro  Re  di 
Corona,  prollrati  aitanti  il  trono 
di  Dio , co  gli  incenfieri  d’oro  al- 
le mani , pieni  di  pretiofifOmi  o- 
dori?  V igintiquatuor  feniores  ceci-  Apoc.  5. 
deruni  cor  am  agno , babentes  fìnga-  8 . 
li  Vbialas  aure  ai , plenas  odoramen- 
torum  ; dice  nel  capo  quinto  di 
quello  libro  . Che  cola  faceano 
quei  Reggi  con  quegli  odori  ? 
Smorzauano  qualche  malo  odo- 
re , che  il  gran  Monarca , adora- 
to da  loro  , potea  offendere.  Ma 
fc  in  quel  tempo  Dio  era  in  Cie- 
lo , e non  in  terra  ; e’1  puzzo  è in 
terra,  c non  in  Cielo  ( per  l’abon- 
danza  di  tutti  gli  odori  il  Cielo  è 
detto  paradifo)  che  puzzo  potea 
ritrouarfi  in  paradifo?  Ancorché 
all’hora  Dio  fe  foffe  ritrouato  in 
Cielo , hauea  mellierc  di  quegli 
odori , per  non  effer  offefo  e rno- 
lellato  dal  puzzo  de  nollri  pec- 
cati , dice  Gregorio  Nono  nella 
Bolla  della  Canonizationc  del 
mio  Serafico  Padre  : Tbtalx  au - Crcg.  No- 
rex , quasvidit  loannes  plenas  odo-  nus  Catto, 
ramentorum  in  confftectu  altijfimi , S.  Frane, 
ad  abolendam  noftrorum  crminum  ’ ' 
corruptelam  , odoretn  fuauitatis 
crnit - 
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emittunt . E inefplicabile  il  puzzo 
de  peccati  noftri  * c immaginabi- 
le; è fi  fattamente  grande, che  pa- 
re fi  folleui  da  terra  in  Cielo,arri- 
ui  aitanti  il  trono  di  Dio,&  offen- 
da la  diuina  maeftà  : e non  polla- 
no tutti  i fiori, Se  odori  di  quel 
prctiofiflìmo  luogo  fpegnerlo,  & 
ilinorzarlo. 

X X.  Finiamo  quello  difeorfo 
con  vn  curio  fo  dubto . Dond'au- 
uiene , che  eflendo  il  mondo  pie- 
no d’adulterij.di  htrci.di  biallem- 
me,e  d’altre  leeleraggini  maggio- 
ri di  quelle  , non  fi  lente  da  noi  il 
lor  puzzo , mentre  puzzano  tan- 
to? Se  il  peccato  puzza  tanto,che 
arriua  fino  al  Cielo,come  non  ar- 
dua alle  noi  tre  narici,  c non  fi  foia 
te  da  noi,  mentre  fiamo  in  terra  ? 
Non  perche  non  fi  fente  da  noi , 
non  puzza;  horribilmente  puzza, 
e più  di  quel  che  fi  c dctto,ma  nò 
fi  fente  da  noi , perc  he  piene  ne 
habbiamo  le  narici, efièndo  nati  e 
nodriti  in  quello  puzzo.Si  come  1 
pefei , perefTer  nati  e nodriti  nel- 
l’amarezza del  mare , non  la  fen- 
tono:cosi  ne  anco  noi  Tentiamo  il 
puzzo  del  peccato,  per  edere  na- 
ti, c nodriti  in  quello.  Nec  pifees 
[cntiunt  amaritudincm  mans,  dice  il 
P.  San  .Vincenzo,*»'  flabularius  fen 
tit  fetorem  Pabuli  ; nec  nos  fentimus 
fecorem  huius  mundi,quia  nati  Jumus 
& nutriti  in  ifio  fetore.  Il  Padre  San 
Bernardo  portaquell’altra  ragio- 
ne ; Vbi  omnes  fordent , vnius  fator 
minime  fentitur  . Doue  tutti  puz- 
zano,non  fi  fente  il  puzzo  del  có- 
pagno  ; chi  non  puzza  lo  fente . 
Perche  il  Padre  San  Filippo  Ne- 
rio  non  puzzaua  come  gli  altri, 
Anucnto  del  T.  Fedele , 


molto  bé  fontina  il  puzzo  de  pec- 
cati de  gli  altri.  Perche  la  V ergi- 
ne S.  Catarina  di  Siena , non  folo 
non  puzzaua , ma  quali  vn  giglio 
foauemente  odoratta,  inconcran- 
dofe  con  luùuriofo  perfone,era  fi 
fattamente  moleltata  dal  puzzo 
de  loro  peccati,  che,  per  non  po- 
terlo rolerarc,  di  qua  e di  li  fpef- 
fovoltaua  la  faccia.  E quel  che 
più  importa.trattandovn  giorno 
con  Gregorio  V ndecimo  (omino 
Pontefice , volfe  dirli , che  rido- 
nandoli in  Siena,  fentiua  il  puzzo 
de  peccati, che  fi  commettcuano 
in  Roma . Vdite  come  dicea,  fe- 
condo narra  Sant’Antonino  : Ad 
honorem  omnipotentis  Dei  audeo  di-  DAnt. 
cere , quod  plus  ego  percepì  fttorem  part.^.tit 
peccatorum , qua  in  Romana  curia*  2J.C.14. 
penntttuntur , quoùdie  exiflens  m et-  pa>ag- 1 3 
uitate  mea.vnde  funi  orta;quam  per- 
cipiatit  tpfi,  qui  commiferunt  ea.  Si- 
mon di  Cafiia  porta  vn  altra  ra- 
gione, e vuole  ciòauuenghi  per 
pascolar  prouidenza  di  Dio  : 
poiché  le  il  puzzo  del  peccato  fi 
potefle  fentire  , non  fi  potrebbe 
vinerc  in  quello  inondo,  ne  con- 
uerfar  con  ninno:  Si  fator  mortuo-  Sim.Cafs. 
ruminimquitatìbusfentiretur,  con-  de  Cefl. 
uerfatiomortalium  ammno  /cmdere - Chriflil.f 
tur  ; nec  effet  altqua  necefjitudo , aut  cap.i  j. 
copula,  feu  amormnectens  fimul  con- 
uerjari  confentientes.  Se  icadaueri, 
che , comparati  col  peccato,  po- 
co.e  niente  puzzano  ; non  fi  fope- 
liflero,  e nons’afconddTero,le 
città  non  fi  potrebbono  habi  ta- 
re; come  fi  porrebbono  habitare» 
fe  a cafo  fi  fentille  il  puzzo  infer- 
nale de!  peccato , etiandio  a De- 
moni) diipiaceuolc,  & horrcndo? 

A a 3 ai  Po- 


Digitized  by  Google 


874  ;^Wf4 

• XXI.  Potiamo  for  fè  hauer  ri*- 
medio  per  ifmorzar  quefto  puz 
ao?  potiamo  con  qualche  artcfi- 
cio  far  sì  che  il  peccato  non  puz- 
zi? Non  manca  il  rimedioiDio  ce 
l’ha  dato  ; ne  anco  in  quefto  ci  ha 
abandonatola  diuina  mifericor- 
dia . Il  vero  & efperimentato  ri- 
medio è la  fua  penitenza . Era_. 
Chrifto  infieme  con  Santa  Mar- 
ta,e  Maria  fua  forella>auanti  il  fe- 
polcro  ; oue  > erano  già  quattro 
giorni , era  fcpolto  Lazaro:  & or- 
dinando.per  dargli  virai  e rifufci- 
tarlo  > fi  togliefle  il  fafTo.  che  co- 
priua  la  tomba  ; fu  trattenuto  da 
Marta»con  dirgli  : Domine,  iam  fa- 

I0.11.Ì9  tct, quatriduana;  eli  enim.  Che  dito 
Signore?  volete  s'apri  il  fepolcro? 
s’egli  è chiufo  > & il  purzo  del  ca- 
daùero  non  fi  può  tolerare,come 
£ potrd  fotfrire  > pofciache  fari 
aperto  ? Ditemi  di  gratia,nó  fen- 
tiua  forfcChriftoil  puzzo  di  quel 
corpomorto , conforme  lo  fenti- 
uano  gli  altri;  che  fu  bifogno  fof- 
fe  auuifato  da  Marta?  Non  lo  fen- 
tiua  ; fe  l'haueffe  fentito , noti  gli 
bifognaual’auuertiméto  di  Mar- 
ta. Lazaro  dcfontOi  e mortOiera 
a gli  occhi  del  Signore  Simbolo 
di  vn  peccatore  pentitole  morti- 
■ > ficato:  i peccati  del  quale  ponno 
puzzale  a qualunquehuomoiche 
fiarma  non  a Chrifto.  Sororibusfe* 

Tb.Trux  tey  lf  non  chrifto-, Teccatum  fletei  an- 

w te  'Pf,us  Prox‘m‘>non  tamen 

4 .Ljtadr.  Deum^t  de  ipfo  panitentiam  agat;di- 

Conc.  i.  ce  yn  Dottor  grane.  Doppo»che 
il  peccatore  finì  penitenza  del 
fuo  peccato , in  guifa  tale  hauri 
rimediato  al  puzzo  dell’anima-, 
fua  > che  non  fidamente  non  fari 
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per  difpiacere,  ma  per  piacere  a! 
ffuo  Creatore  . Oue  il  peccato , 
doppo  che  è flato  coinmcfloda 
■noi  i puzza  tanto  ; pentiti  che  fa- 
remo d'hauerlo  commeflbi  elfala 
fuauifiimo  odore  a colui , che  d 
ha  creato>e  redento.  Toccata  no- 
ftra  mali  odori! fune, putrida  fura,  di- 
ce la  Boccadoro  i tamen  fi  agama ! 
famtentiam  prof  ter  peccataci  plore- 
mus-,  peccata  noftra  putrida  vnguen- 
tum  tijiciuntur  Domini.  E zibetto  la 
penitenza!  toglie  alla  pelle  dell'a- 
nima il  puzzo  del  peccato , è la 
rende  odorifera . Il  peccator  è a 
jniifa  d’vna  certa  gallina  dell’In- 
àe  ; la  quale . oue  ertendo  mor- 
ta puzzai  viuaè  a guifa  di  mufehio 
odorifera.Mentre  l'huomo  è mor 
to  a Dio  e puzzairitomando  nel- 
lo ftato  della  vita  della  diuina_. 
grafia , è odorifero . Gran  cofa  ! 
non  troua  rimedio  il  puzzo  dell’- 
inferno; c'1  puzzo  del  peccato 
niente  differente  dal  puzzo  dell’- 
inferno i ha  fi  pronto  rimedio . 
Sciocchi>  anzi  mentecatti  faran- 
no quegli  hnominiichc  potendo, 
mentre  è loro  concertò  > liberarli 
di  fi  horrendo  fetore  > fi  lafciano 
trafeuratamente  confinare  nell’- 
inferno; oue  ne  di  qneftoirte  d’al- 
tro lor  male  tremeranno  rime- 
dio. 


PRE- 
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PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  Terza 
doppo  l'Epifania. 

Domine  , puer  mcns  iacet  in 
domo  paralyticus . 

Macr.  8.(5. 

E grande  la  crudeltà  de  Cbrifliani  pa- 
dr*m,ment)  C non  f erbario,  ma  perdo- 
nale g[i  vru,  e ne  gU  altri  bem.i  loro 
feriti. 

ERa  grande  la  ftima  » che  l’E- 
uangelico  Cencurione  facea_> 
del  fuo  ìcruo  : non  fidamente»  ef- 
fendo  infermo»  lo  trattenea»e  cu- 
raua  nella  lua  propria  cafa  ; ma 
anco  pe  rionalmente  andaua  a 
cercargli  il  medico»che  per  curar 
l’anime  » c corpi  noftri , hauea  da 
Cielo  in  terra  difcefo.  Perche  egli 
era  buon  feruo  di  Dio  » come  te- 
ftificaua  la  Sinagoga  fabricata  a 
fue  fpefe  ; (5 c intende*  > che  mo- 
flrandofi  Dio  verfo  lui  tanto  buó 
padrone  > douea  egli  verfo  il  fuo 
feruo  fimilmente  portarfi  ; eflcn- 
do  più  l'huomo  feruo  a Dio  » che 
l’huomo  ali’huomo . Perche  era 
foldato , & hauea  apprefo»  che  il 
nome  di  feruo  » nato  nelle  vitto- 
rie , non  folamente  viene  dal  for- 
nire , ma  anco  dal  ferbare  ; intenr 
dea  douea  ferbare  il  fuo  dal  male» 
che  infermo  lo  trattenea»  etra- 
uagliaua . Perche  era  Romano , 
che  latinamente  s’interpreta  fub- 
fi>im(altrettanto  è benigno  l’huo- 
mo, quanto  è grande  è nobile)per 
idfere  dianimo  grande , .quali  vo 
caco  figliojtrattaua  c goucrnaua 


il  fuo  feruo .:  Perche  era  humik  * 
come  s’appalesò  » offerendoli 
Chrifto  Mandargli  in  cala  ; non 
trattaua  il  feruo  da  feruo  , ma 
d'amico  : abborifee  l’humiltà  i 
nomi  > e fa'ti  di  maggioranza  v 
Perche  intende*  > Dio  hauea  di- 
fcefo dal  Cielo  in  terra  . e fatto  fi 
era  feruo  de  fuoi  fcrui;volfe  anco 
egli  farli  lento  del  fuo  temo  ; e 
feruirlo  per  impetrarli  la  fàmti . 
Diede  quello  grand'huomo  a 
Chriftian;  padroni  vn  grand’c- 
fempio»  & iniègnò  loro  la  manie- 
ratila quale  portar  fi  deono  co’ 
loro  ferui.  Ma»  o miferia  di  quelli 
noitri  tempii  non  folamente  i pa- 
droni non  aitcndono  a quello 
elèmpio  » ma  fattili  peggiori  de_» 
Gentili»  non  ferbono  » ma  perdo- 
no i loro  ferui , così  ne  beni  ap- 
partenenti al  corpo»  come  ne  be- 
ni appartenenti  all’anima.  Ciò  è» 
che  nella  noilrapropofitione  hab 
biamo  promelìo  d elfaminarc  in 
quello  Difcorfo. 

1 1 . L'vna  è l’altra  parte  dcll'- 
huomo»cioè  la  materiale,  e la  fpi- 
ritualc»ii  corpo.e  l’anima,  fi  vede 
per  ordinario  da  cnideli  padroni 
hosgidì  maltrattata  ne  ferui  » e 
polla  in  perditione.  Trattiamo 
prima  del  corpo.  Non  è chi  non 
fappia  il  terzo  precetto,  che  Dio 
diede  nelle  due  tauole  della  fua 
legge  fopra  il  monte  Sina  al  po- 
polo Hcbrco.fia  la  fantilkationc 
delle  fede:  Memento, vt  diem  Sab- 
bati farutificcs . Sex  diebus  opera- 
bei  ix,  & facies  opera  tua;  feptimo 
autem  die  non  facies  omne  opus  in* 
eo  . Volfe  la  diuina  Maeili 
con-  tanto  rigore  s’ oflcrualfo 
A a 4 que- 
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quefto  precetto  , Che  ordinò  i 
tragreflòri  fodero  caftigati  col- 
la pena  della  morte  ; fi  come  fu 
calligato  colui  > che  fi  ritrouó  a 
raccogliere  legna  il  fàbbaro.  Che 
cofa  mode  Dio  a far  quell’ordi- 
ne ? Molte»  e diuerfe  cole;  fra 
l’altre  ha  luogo  la  crudeltà  do 
padroni  verfo  i loro  ferui.  mercè 
La  quale  »quafi  non  fodero  h uo- 
mini > ma  crudelidìme  fiere»  vor- 
rebbono  ogni  tempo»  ogni  hora» 
feuza  veruno  refpiro  » opcrafle- 
ro,  e trauagliaflcro  coll'aratro  » e 
la  zappa  in  mano  ne  loro  poderi; 
quali  non  fodero»  coinè  fono  » di 
carne  » ma  di  bronzo  » o di  ferro  » 
vogliono  hauerli  indefedì,  e con- 
tinui nell’opcrare . Ma  Dio  » che 
l'ha  creato , & ama  » vuole  chtu 
fcru  ino  c trauaglino  » ma  vuole 
ancora»  habbino > doppo  il  tra- 
maglio > qualche  refpiro  » c ripo- 
foiche  però  ordinò»di  fette  gior- 
ni della  fettimana  ne  trauagliadc- 
ro  fei , e ne  ripofalfero  vno.  P Cl- 
ient, dice l’Oieallro  » fi pofjìbile.ef- 
fet , feruum  habere  xreum , ve l fer- 
rtum , vt  continuo  eius  vterentur  toi- 
nifterio.  Sed  qui  eos  creauit , & vt 
propria  dtligit , non  finii  eos  fincj 
requie  efie.  Attendendo  Dio  al- 
la poca  carità  » anzi  alla  crudel- 
tà » de  padroni  verfo  i loro  ferui» 
modo  dalla  compaflione  verfo 
quei  miferabili , ordinò  l’od'er- 
uanza  della  fella»  acciò  fi  delle 
loro  da  padroni  vn  giorno  di  ri- 
pofo  di  tutti  i giorni  della  fetti- 
mana. Ma  non  giouò  niente  a’ 
poueri  ferui  quello  tal  coman- 
damento ; mentre  non  .è  con- 
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cedo  loro  vn  piccolo  ripofo , bi- 
fognando  trauagliare  qualunque 
giorno  » che  fia . £ vero  > che 
predò  alcuni  > le  felle  non  zap- 
pano , ne  s’impiegano  in  altro 
fomiglianci  facende  ; non  fi  la- 
feia  però  d’ordinar  loro  vadino 
a tagliare  e condurre  legna  ; a 
portar  grano  al  molino  > e di  fa- 
re altre  facende  » prohibite  nelle 
felle , come  non  fodero  fede.  In 
guifa  tale  in  quel  giorno  carica- 
li fono  di  facende  » che  ne  anco 
hanno  vn  hora  di  tempo  per  an- 
dar aWa-Chicfa,  & vdir  la  Meda  » 
alfine  d’od'eruare  il  diurno  pre- 
cetto . £ non  folo  » non  guarda- 
no » che  fono  Chriiliani  » ma  ne 
anche  che  fono  huomini  ; i qua- 
li, per  elfer  compolli  di  carne  e 
di  fangue , fono  , doppo  lungo 
trauaglio  » bifognofi  di  qualche 
ripofo . 

HI.  Parlando  Dauid  a Dio 
nel  Salmo  feflagefimo  quinto  » 
dir  gli  volfe:  Impofuifii  bomìnes 
fupcr  capita  noftra . Signore , fra  5’12 
l’altre  miferie , che  in  quella  prc- 
fente  vita  fi  tolerano , e piango- 
no, è , che  hai  voluto  far  vn  huo- 
ino  foglietto  all'altro  huomo  » e 
far  l’vno  feruo , e l’altro  Signo- 
re. E vero  » che  crearti  l’nuo* 
mo  » e lo  facefti  gran  Imperato- 
re e Signore  di  quanto  è in  terra  : 
ma  quello  beneficio  fu  con  vna 
gran  pendone  conferito,  mentre 
ponelti  vn  huomo  fopra  vn  al- 
tro huomo  ; accioche  i’obedide» 
e reftafie  priuo  di  quel  bene»  che 
fopra  gli  altri  beni  è da  noi  fil- 
mato il  maggiore  . In  quello 
fatto 
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Fatto  si  fattamente  hai  Immilla- 
to & opprefl'ol'huomow'ic  l’huo 
mo  pare  vna  beftia,  non  hnomo. 
Quello  veramente  dicea . dicen- 
do ; Jmpofinjh  bomincs  fuper  capita 
noflra,  attefoche  volta  Francefco 
Titel.  in  Titelinano:  Equitare  fccifli  bomincs 
Tfal.  6$.  fuper  capita  nojira.  In  tanta  inde  ria 
la  feruitù  ha  ridotto  l’ hnomo  > 
che  i p oneri  ferui  non  fi  [limano 
huomini,  come  fono  , ma  bettie , 
muli»  caualli , afmi  » che  fi  caual- 
cano  da  loro  padroni . Sono  con 
tanta  indcfcrittione  » e crudeltà  , 
comandati  > e travagliati  i a que- 
llo tempo  i lcrui  > che  quali  fof- 
fero  giumenti  » e non  ferui  » hora 
foggiacionoal  trauaglio  » & hora 
al  battone  . Quelli  tali  padroni 
paiono  quelle  maghe »che»fecon- 
D-  %4ug.  do  narra  Sant’ Adottino , trasfor- 
mauano  gli  huomini  in  bettie»per 
effere  a guifa  di  bettie  fcruitida 
quelli . 

I V.  Mentre  Dio  nel  quinto 
de  Numeri  diede  a Moife  il  mo- 
do » col  quale  difeoprirfi  douea 
l’adulterio  d’vna  donna»  volle  fra 
l’altrecofefegli  oflfcrifle  farina_» 
Munì'  j , d’orzo  : jidducat  e am  ad  Sacerdo- 
15.'  tem,&  afferai  prò  illa  dccimam  par - 

tm  fati  farina bordeacea.  Perche 
ordinò  fe  gli  offe  nife  più  toilo  fa- 
rina d’orzo,  che  di  frumento?  fa- 
rebbe flato  più  conuenicnte  & a 
propofito  l’offerta  della  farina 
del  frumento;  offerendoli  per 
quella»  che  non  d’orzo,  ma  di 
frumento  nodriuafi;  l’orzo  non  è 
viuanda  d’huomini,  ma  di  bettie. 
Volea  Iddio  » dice  Salomono  > 
Dottor  Hebreo,  s’offcriflc  fari- 
na d'orzo,  e, non  di  frumento  > 


perche  l’orzo  è viuanda  di  bettie; 
e l'adultera  più  tetto  è beftia , 
che  donna  : Situa  bordami  efl  p,i-  , 
bulum  tinnenti , cui  adultera  affimi-  *S  ' ’ 
latur  ; ideò , non  frumentnm  , fed  l°m‘aPu 
bordeum  offerebatur . Qnindiordi-  °r‘[1'  c" 
nano  i facri  Canoni,  ad  vn  luifu-  * * um' 
riofo  cherico  fi  dia  mangiare  pa- 
ne d’orzo  ; perche  non  fi  è por- 
tato da  huomo,  ma  dabefiia  . 
j Quia  qui  factus  efl  ficut  equus& 
multts , congrui  , non  ciboreficitur  Tctr.Da- 
bormnum,fed  annona  pafctturiumcn-  mun- 
tori-,  dice  Pietro  Damiano.  Men- 
tre  l’orzo  non  è pane  d’huomi-  1 ^ 
ni  » ma  dì  bettie  ; quei  crudeli 
padroni , che  viuendo  dail’vna 
parte  tutto  il  dì  otiofi , pongo- 
no per  la  lor  bocca  fopra  le  lor 
tauole  pane  bianchiffimo  di  fru- 
mento, compollo  col  polfibilc 
Audio;  e dall’altra  notrifcono  i 
poueri  ferui , che  tutto  il  dì  tra- 
uagliano,  pane  d’orzo  nero  » 
fcioccamcnte  comporto , c mal 
cotto  , pare  li  trattino  , non-, 
da  huomini,  quali  veramente  fo- 
no, ma  da  bettie.  Mentre  {dan- 
no loro  a mangiare  il  medemmo 
pane,  che  danno  alle  bettie,  li 
trattano  da  bettie , non  da  Imo- 
mini  . Quanto  è grande  quella 
crudeltà  ? che  vn  Chri  diano,  fat- 
to mercè  il  battcfimo,figlio  d’id- 
dio , fi  debba  trattare  da  beftia , 
non  è cofa  foffribilc . 

V.  Se  ttudiofamente  leg- 
giamo quel  luogo  del  ventè- 
limo quinto  del  Deuterono- 
mio , oue  Dio  ordina  al  fuo 
popolo  , non  legalfe  la  bocca 
al  bue  , che  ila  triturando  : . 

Non  ligabis  os  bouis  ferenti!  ^ * 
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in  arca frugcs tutu:  ci  verrà  curio  cofa,  chepafla  i termini  d’ogni 
fità  di  chiedere;  che  penlìero  ha-  crudeltà,  non  oficruata,  ne  anco  , 
uea  Dio  del  bue , che  volle  ordi-  ne  Barbari . Quo  modo  emm  mtfe-  t «O*- 
nare,  non  fofie  impedito  di  man-  ris  vtuntur  agricoli si  dice  la  Bocca-''0*  ,0OT* 
giare  della  tritura  ? Se,  come  di-  doro  , nonm  bumamus  eos  barbari  62  ' m 
ce  l'Apoftoio , D io  ha  poco  cura  tractarent!  Fame  namque  tabefcenti- 
de  buoi;  Numquid  de  bobus  cura.»  bus,  & per  totani  mjudantibus  vita, 
i.Cor.p,  cfÌDeo  ? che  cola  molle  Dio  alta-  non  erube/cunt  onera,  &labores  quo- 
9.  bilire  quella  legge  in  fauore  de  tidie  maiores  afferro : & ficuti  ajinis * 
buoi?  Ma  perche  Dio  pel  bue , imo  vero lapidìhus  ,corponbus  iliorii 
non  intende  il  bue , ma  il  feruo , abati , nec  refpirarc  quidem  conce- 
che hai  in  cafa, cella  il  dubio  prò-  detes.  Se  coltoro  tratta  fiero  i loro 
pollo . Ancorché  Dio  non  curi  ferui  a grufa  d’animali , e da  più 
de  buoi,  cura  de  gli  huomini,che  vili  che  hanno  alla  ilalla,quali  fot 
chiama  buoi  ; e li  chiama  così » no  gli  aliai,  potrebbe  pallace:da- 
non  perche  fiano  buoi , ma  per-  rebbono  loro  in  quello  calo  il  ne- 
che  tu,eflendo  ne  tuoi  fcruiti;,nó  ceflario  vitto,  ficome  donano  a 
li  trattida  huomini , ma  da  buoi,  gli  alìni , ma  li  trattano  peggio , 

Hor  bene  > come  vuole  Dio  tu  ti  attefoche  quali  fodero  fallì,  o nó 
debba  portare  con  cotelìa  tua_,  mangiaflero,  li  lafciano  lenza  vn 
beltiaragioneuole,  e battezzata?  pane.  ,c 

V uole , nou  gli  leghi  la  bocca_,  V I.  Domanda  Plutarco  : per 

quando  lauora , c trauaglia;  vuo-  qual  ragione  gli  Antichi  non  per* 
le,  che  fe  dall’vna  parte  colle  có-  metteuano  1 loro  ferui  fparec? 
tinuefacende  l'afFatighi;  dall  al-  chialfero  la  tauola,fe  rimafia  non 
tra  glihabbi  da  dare  a mangiare  : vi  era  qualche  viuanda?E  rifpon- 
Oleafl.  in  Docentur  bic  Vrincipes , & Domini , de,  ciò  fia  fiato  per  fodisfattione 
cap.  2 j.  niimflns fuis neceffaria  ad  vitam  ex-  de  ferui:  perche  i ferui , non  fola- 
fieut.  bibere,  ncque  fuis  negare  ea  in  qtttbus  mente  vogliono  mangiare , ma 

Ijborant;  dice  l'Oleaftro.  Perche  anco  gufiano  mangiare  de  me-  ; . •; 

Dio  fapeua  la  crudeltà  d alcuni  demmi  cibi,  che  mangiano  i loro  ' 
padroni,  che  voglionon  ferui  tra-  padroni.  Non  emm  tantopere  gali Tlut.  in 
uagliano  a guifa  di  beltie,e  niega-  dent  feria  fi  accipiant . quam  fi  pam - problem . 
no  loro  l’ordinario  alimento , fe-  cipcs  fiant,  quod  men'am.  libi  cum 
ce  quello  precetto . Permetter  domims  quod.tmmodo  cornmimicati 
tolera  Dio  tratti  il  feruo  come  v-  effeputanc.  Non  fidamente  gli  an*- 
na  bellia , ma  non  vuole  permet-  tichi  intendeano  1 loro  fcriu  fof- 
tcre  non  gli  habbi  da  dar  a man-  fero  huomini , ma  anco,  quali  fra 
giare  ; douendoli  almeno  notrire  elfi  e quelli , non  folle  differenza 
come  le  beftie,,  che  trattieni  alla  ninna,  gultauano  norrirli  colla 
ftalla.  Che  f huamo  habbia  di  ha-  medefimutauola  , e co  glifieffi 
nere  maggior  cura  d'vna  beftia»  cibi , che  ad.  ctìì  s’apparccchiatia- 
chedi  vnhuomo,cheloferue  no.  Alla  barba  de  Chnftiant»che 
*’  • * nori 
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non  (blamente  non  donano  a 
mangiare  a loro  ferui  del  mede- 
fimo  lor  pane  » ma  anco  niegano 
loro  ogni  alcro.e  lafciano  morirli 
di  fame . Et  oue  mercè  la  fomma 
liberalità  di  Giob  , diceano  di  lui 
job  11.  i fuo1  fermici  dtt  de  camib'1  eius, 
,j.  * vt  faturemur  ! per  la  liraordinaria 

crudeltà  di  quelli  padroni  po- 
tranno dire  l’iilefle  parole  gli  af- 
famati ferui  > e quali  di  tanti  lupi 
bramar  la  lor  morte , per  fatiarfi 
la  fame  colle  loro  carni;  degne  di 
diuorarlìj  non  altrimentc  » che  le 
carni  delle  vipere  ; che  fi  diuora- 
no  per  rimedio  del  veleno  > che  , 
effendo  viuc,  fparfero . 

V 1 1.  T rattaua  Dio  nell’Effo- 
do  con  Moifc  della  maniera  col- 
la quale  gli  Hebrei  verfo  loro  fcr- 
ui  doueano  portarli  ; e tra  l’altre 
, . cofe  eli  ordinò  : Cum  quali  vefle 

JLXO • 21»  , J . * _ 

mtrauent , c um  tau  exiet.  Non  per- 
mettere , il  feruo , licentiato  dal 
fuo  padrone.fi  parti  dalla  lua  ca- 
fa  con  altra  vcfte.che  con  quella, 
colla  quale  entrò  a feruirlo . Che 
imporrala  a Dio  . & al  feruo . le 
vfciua  dalla  cafa  del  padrone  con 
altra  velie  di  quella  . colla  quale 
vi  hauea  entrato,  che  volfe  fame 
vna  legge , e formar  vn  decreto  ? 
Importata  airai;  intendea  Dio,fe 
ciò  non  lane  fife  ordinato,  i pa 
droni,  mandando  via  da  cafa  i lo- 
ro ferui , l’haurebbono  mandato 
ignudi  fenaa  vno  ftraccio»  ancor- 
ché l'hanelfero  ricamti  ben  ve- 
ftiti.  Volfe  far  Iddio  quello  pre- 
Gullel.  cetto , dice  Guglielmo  Pipinio  : 
Taf  in.  c.  Quìa  multi  Uomini,  & Domina,  ma- 
2.  txo.  le  remunerantes  feruos , & anctllas 
ClauJ.  1.  fibi  (emulante  s ,pkrumque  etniaunt 


fauperiores,  qusm  f aerine  ingreffi . 

Mai  crudeli  ic  inhumani  padro- 
ni, poco  curando  di  quella  ordi- 
natone , non  folameute  manda- 
no via  fuor  delle  lor  caie  i ferui 
ignudi , e fpogliati  delle  vedi  del 
corpo , ma  anco  della  verte  dell - 
honore  : nel  medefimo  tempo  » 
che  li  fpoglianoj  affine  d’occulta- 
re la  lor  crudeltà , l’infamano , e 
con  tal  moneta  li  pagano, e man- 
dano via . 

Vili.  Fra  le  innumerabili  mi- 
ferie  > che , fecondo  narra  Gere- 
mia , tolcraua  e patiua  il  popolo 
Hebreo , mentre  fcruiua  gli  Arti- 
ri),  l’vna  era, il  piangere  di’notte, 
enon  di  giorno , le  lue  calamità  : 

Tlorans  plorawt  in  notte , &lacry-  Tbren.i. 
ma  eiusin  maxillis  fuis.  Con  ra-  2. 
gione  piangeano,  effendo  prilli 
ciclla  dolce  patria , e della  libertà 
cara  piò  che  la  patria;  eferuen- 
do  crudeliffiini  padroni . Ma  per 
quale  ragione  piangeano  di  not- 
te, e non  di  giorno;  douendo  piè 
torto  piangere  di  giorno , che  di 
notte  ? Mentre  di  giorno , e noi» 
di  notte,  erano  da  quei  crudeli^- 
fimi  huomini  trauagliaci  ; il  gior- 
no,e non  la  norte.doneano  pian- 
gere. Non  èdubio,  che  di  di,  è 
non  di  notte.,  erano  da  loro  pa- 
droni traiagliati  ; e’idì,enonla 
notte,  doueano  piangere  : ma 
perche  non  poteano  piangere  il 
giorno , piangeano  la  notte . Si 
trouauano  i mifcrabili  foggetti  a 
certi  padroni  in  guifa  tale  crude- 
li , che  non  ardiuano  piangere  a- 
uanti  gli  occhi  di  quelli,  acciò  no 
fi  fodero  maggiormente  fdegna- 
ti,&  incrudeliti, fedendoli  addo? 

lorati. 
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Idrati  , e malinconici  nc  loro  fcr- 
de  uitij  : Ideo  plebi  in  captiuitate  poft- 
S.yict.m  ta  in  abfcondito  plorai,  quia,  triflitiam 
Thren.  fuam  manifeflarc  non  audet  propter 
crudele s dominos,  quibui  {ubicela  efli 
ne  erga  J e maiorem  excitaret  iracun- 
diam,fide  [uà  feruilute  triflis  appa- 
rerei : dice  V gone  di  Sanuittore. 
E sì  fattamente  enorme  e grande 
la  crudeltà  d’alcuni  padroni  ver- 
foiloro  fcrui,  che  quantunque 
continuamente  in  tante  maniere 
fi  veggiano  maltrattati»  non  fi 
dando  loro  di  veftire,  di  mangia- 
re , ne  pagandoli  fecondo  l’obbli- 
go:  non  ponno  i miferabili  atlan- 
ti gli  occhi  loro  dolerli  di  tanta 
tirannide»  per  nó  ifdegnarli  mag- 
, j • ‘ giormentc  , che  però  etiandio 

della  confolatione  del  pianto»  a 
neflunó  mifero  negata,  pcruerfa- 
mente  li  prillano . 

IX.  Scritiendo  l’Apoftolo  a 
Corinti»  diceua  ; non  trottarli  nel 
mondo  altro  lignore  » che  Gicsù 
Chrifto»  Nollro  Sig.c  Dio . Nobis 
vms  Deus,vnuiDominus  lejus  Chri- 
flus;  e dicea  il  vero;tàto  vero»che 
etiandio  a Gentili  fu  noto . Vo- 
lendo il  Romano  Senato  nel  nie- 
defimo tempo,  che Chriflo nac- 
que in  terra  , dar  il  titolo  di  Si- 
gnore ad  Ottauio  Agofto  » loro 
Imperatore»  non  volle  la  Sibilla 
Tiburtina  riceuefie  quel  titolo, 
mercè  che  folamente  conueniua 
aChriflo»  c non  ad  altri, che  forte 
interra.  Se  dunque  il  nome  di 
Signore  folamente  a Chrifto  con- 
uiene  , per  qual  ragione  hoggi 
nel  mondo  ad  ogni  huomo  » che 
ha  fcrui, fuole  comunemente  ap- 
propriarli ? S’appropria  ad  altri» 


non  con  ragione  alcuna,  ma  per 
abufo , e per  fodisfattionc  dell - 
humana  fuperbia . Il  nome , che 
hoggi  conuiene  a padroni;  c fi* 
gnori,  per  elTercommunemente 
verfo  i loro  feriti  crudc1i»&  inhu- 
mani»  è il  nome  di  tiranno, non  di 
fignore.-deuono  però  priuarfi  del 
nome , del  quale  non  hanno  l’o- 
percr 

Si  re  priueris , nec  nomen  h abere  n.e- 

reris  : dicono  i lcgilti . Non  iftà 

bene  il  nome  di  lignore  coll'ope- 

re  di  tiranno . Però  volle  dir  Ma- 

cobrio  : Domini  animo s inducimi  _ , 

, Trlacobr. 

tirannorum  ; & non  quantum  decet , ^ ~ 

fed  quantum  hbet , exercere  volani  ‘ ' 
in  Jeruos , Haueano  il  nome  di  li-  Cen 
gnori , e l’animo  di  tiranni , quei,  ^ ^ 
che  primieramente  comandaua-  ^ ( ^ 

no  gli  indiani  nell'lfola  Spagino- 
la:  era  tanta  la  lor  crudeltà  verfo 
quei  miferabili , che  gii  habitato- 
ri , per  non  femire  talifignori» 
s’vccid diano  da  fc  medclìmi»  e le 
donne  fi  difpertiuano,  pernon_, 
partorir  figli , che  haueano  da 
feruire  fomiplianti  tiranni . 

X.  Trotiarete  nel  capodeci- 
mofefio  dell’Eflodo,che  il  popo- 
lo Hebreo  sfacciatamente  & alla 
feouerta  mormoraua  di  Iddio , c 
fi  qucrelaua  della  diuina  maefià, 
per  hauerli  fatto  vfeire  dal  regno 
dell'Egitto,  ouc  haueano  ogni  a- 
bondanza  appartenente  al  inu- 
mano vinerc  ; e condotto  nel  de- 
ferto dell’Arabia  » oue  miferamé- 
te  fi  moriuano  di  fame . E perche 
Dio  vdì  dal  Cielo  fomiglianti  la- 
mentationi»  difccfe  prcllamente 
in  terra  ; e chiamandoli  Moife , 
eli  dille  ; Caduti  mumurationes 
fiUo- 
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Exo.  1 6.  fi  borii  Ifraeldoquerc  ad  eos : f^cfpere 
1 2 . comedo  in  carne  i,&mane  faturabimi 

ni  panibus/cictifq;quod  ego  sù Domi- 
mi Deus  vefler.  Dirai  a roteili  tuoi 
huomini  , che  ho  già  vdito  i loro 
laméti,  e voglio  cópiaccrli.  Hau- 
ràno  d’hoggi  iunàzi  abódanza  di 
carne  per  cenare , e per  pranfarc 
quàto  pane  vorràno;ecosìcono- 
fcerànOjche  io  fono  Sig.  loro.Of- 
ferua  in  quello  luogo  Girolamo 
Oleallro,  che  Dio  lì  volfc  far  co- 
nofccre  Signore  di  quel  popolo  > 
non  nel  togliere  il  fatto  loro»  ma 
nel  dare  il  fuo;non  nell’aggrauar- 
li  di  facende»  e trauagli  j ma  nel 
prouederc  le  loro  necelfità  : Con- 
Oleafl.tn  fiderà  quafio , in  quo  fe  Dominunu 
c.ió.exo.  fuum  oflendat,  non  in  bonis  auferen- 
dit  ,fed  dandn  ; non  in  exigendo  mi- 
nifieno, fid  in  domi  ex bibendit.  Me- 
tro Dio  > prouedendo  i ferui  fuoi 
di  ciò  che  per  ordinario  viuero 
hauranno  di  meiliere,fi  dimoltro 
Signore  di  quelli  : quegli  huomi- 
ni, che  dall’vna  parte  vogliono 
eflerferuiti  da  loroferuitori»  e 
dall'altra  crudelmente  niegano 
loro  il  pane  ; non  fi  inoltreranno 
(ignori . E che  fi  dimoltrcranno  ? 
Si  diinoltreranno  tiranni:  perche 
ad  altro , che  al  lor  comodo  non 
guardano,  fi  dimoftrano  tiranni  : 
Cicerdib.  Tyr annui fibi  ipfi  confereni,intendit, 
j .offe.  dice  Cicerone.Non  deuono  però 
coltoro  chiamarli  (ignori , ma  ti- 
ranni, nó  portadofi  da  fig.  ma  da 
De  orig.  tirini. Nswe  debet  effe  còucnwns  rei-, 
lur.leg.z  djcc  laGlolfa  delle  leggi  Immane. 
fara&'  X I.  Si  trouaua  il  Re  Dauid 
,ta’  bramofo  di  vn  poco  d’acqua  del 
pozzo  di  Bettelemme,  mctre  era 
attorniata,  & attediata  dall’efer- 


cito  de  nemici;quando  tre  fortif- 
fimi,  & animofiflimi  giouani  del 
fuo  efercito,  per  fodisfare  la  (ere 
del  fuo  Re , difprcgiando  la  vita, 
coragiofaméte  roppcro  pel  mez* 
zo  de  nemici,  prefero  l’acqua , c 
recorono  al  Re  la  defiderata  bc- 
uanda  . Stupito  Dauid  di  quello 
fatto,  la  prefe,  ma  nó  la  volfe  be- 
re. I{ex  noluu  bibereffed  libami  c.im  2 ~ 
Domino. Vorrei  fapere  la  ragione,  ' l 
per  la  quale  Dauid  nò  volfc  bere  i ‘ 
di  quell’acqua  , che  tanto  hauea 
bramato',  e gli  era  (lata  acqui (la- 
ta e portata  có  tanto  pericolo  de 
fuoi  ferui.Pcrche  fi  era  acquillata 
có  tato  pericolo;  per  nó  dar  esé- 
pio  a gli  altri  padroni  di  fodisfa- 
re i loro  capricci  col  pericolo  del- 
la vita  de  ferui.  Quod  aule  noluit  bi - D.Arnb. 
bere, diccS.  Ambrogio, demofirauit,  jlpol. 
profpcxiffc , ne  cui  !{egù  bibendt  vfui  Dan.  i . 
allenii  periculn  quxrcretur.  Ma  non  cap.  7. 
giouò  niéte  quello  tal  fatto;  non 
attendendo  alcuni  padroni  all’c- 
sépio  di  Dauid,co(lumàdo  di  fo- 
distàr  le  loro  voglie  col  pericolo 
della  vita  de  ferui.  Alla  cala  dell’- 
adultera, ouc  fi  dubita  d’inciàpar 
nelle  mani  del  marito , o di  altro 
paréte,  e perder  la  vita;  fi  manda 
mnàzi  il  fcruo;  accio,  fe  fotte  per 
fuccedere  qualche  male  , cadette 
fui  capo  di  quello,  e rellalfe  faluo 
il  padrone.Sc  fi  dubita  di  veleno; 
vogliono,  che  il  feruo  l'attìcuri,  e 
col  piatto  gullarli  (annoia  mor- 
te.Lc  publiclic  vendette,  che  con 
euidcnre  periglio  di  perder  la  vi* 
ta  fi  fanno,al  feruo  fi  commetto- 
no. Che  però  pcrl’efecutione  de 
loro  capricci  non  curano  dcllxo 
vita  de  ferufiche  nó  potrebbono> 
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fe  foffero  capitali  nemici , offen- 
dere tanto  » quanto  l’offèndono  * 
eflendo  padroni . 

XII.  Nel  medefiino  libro  fcri- 
uelì  ancora  . vn  foidato  del  cam- 
po di  Gioab  , hauer  veduto  il 
Principe  Aifalon  pender  pc‘  ca- 
pelli da  vn  albero  di  quercia,  fra  i 
rami  del  quale,  mentre  fc  ne  fug- 
gita. fi  trouò  dìfgratiatamcte  in- 
tralciato ; & hauendo  riferito  al 
fuo  Capitano  quello  accidente  , 
perche  gli  fu  detto  > douca.men- 
tre  in  quella  guifà  trouò  Affalon. 
sfodrar  la  fpada . & vccidcrlo  > e 
riceuer  per  quel  feruitio  vna  buo- 
na mancia  ; rifpofe  quel  foidato  : 
2 Re.t8.  appenda!  in  mani  bus  meis  md- 
U-IJ.  argenteo!  t moti  qu  am  mitterem 
manuvt  me  am  in  fìlium  I{egis  . Et  fi 
fèaffcm  catara  ammatn  meam  nuda- 
Set , numquam  hoc  Regem  latcrc-s 
potuifiet;  ef  tn  flares  «r  aduerfo . Se 
tu  mi  hauelfi  offerto  mille  feudi , 
non  haurei  hauuto  ardire  di  sfò- 
drar  la  fpada  contro  il  figlio  del 
Re.  So  Dette,  che  fe  per  mia  di- 
fgratia»  confidato  nelle  tue  paro- 
le. mettea  a tal  imprela  le  mani, 
il  Re  Phauea  da  fapcre , e condo- 
narmi alla  morte  ; e tu  non  mi 
haurefti , ne  anco  con  due  paro- 
le. difèfo.  & aiutato  .Tanto  vuol 
jtbul.  q.  dire»  dice  il  Toftato , flares  ex  ad- 
ii in  cap.  ucrfo , quanto  . tu  efjes  prsfens , & 
i8.Reg.no»  liberarci  me  a morte.  Noru. 
a.  veggio  in  che  cofa  fondaua  co- 
ftui  a dire,  fe  ficea , come  gli  di- 
cea  Gioab  fuo  Capitano . venen- 
do il  fatto  a notitia  del  Re , egli 
non  l’ haurebbe  aiutato . Perche 
non  l’haurebbe  aiutato  ; mentre 
per  quel  fatto  haurebbe  fpefo 


Terzj 

ualfiuoglia  danaio . Come  non 
ouca  fpcndcre  due  parole  pref- 
fb  il  Re . col  quale  preualea  tan- 
to / Dicca  molto  bene-:  Perche 
fapea . fi  come  i padroni  pongo- 
no i ferui  in  mille  pericoli  di  mor- 
te. così  ne  bifogni  l'abandonano. 

Li  mandano  ad  vcciderc  il  lor 
nemico  ; e prefi.  clic  fono,  come 
affaffini  li  lafciano  andar  alla  for- 
ca. fenza  dir  parola  a Giudici, co* 
quali  alle  volte  potrebbono  aiu- 
tarli . Se  quei,  che  depinfero  Ia_» 
fcruitù  con  vn  giogo  al  collo , in 
vece  di  giogo , l'haueffero  poflo 
vna  mannaia  , ouero  vna  corda  i 
l’haurebbono,  a mio  giuditio.più 
ingegnofamenre  propofto . Non 
folamente  vn  huomo , che  feruc 
vn  crudele  padrone,  porta  il  gio- 
go del  cótinuo  trauaglio,  ma  an- 
co viue  in  pericolo  di  morir  affor 
cato,  od  in  altra  gtiifa . 

XIII.  Non  potendo  più  i 
Principi  Hebrei  tolerar  Ch  riffe, e 
la  gloria  lua , che  così  co’  mira- 
coli, come  per  la  dottrina  fi  era 
in  tutte  le  Città  della  Giudea  vn 
grido  vniuerfale  acquillato  : fi  ri- 
folfcro , di  comun  parere , d’ha- 
uerlo  alle  mani,  e come  haueano 
propofto  vccider!o,e  toglierli  da 
gli  occhi  colui,  che, mercè  la  loro 
inuidia.  tanto  li  eormcntaua.  Or- 
dinorono  però  a loro  miniftri  ♦ 
andaflero  a trouarlo  douunque  fi 
foffc.lo  prendeffero,lo  legaffero, 
e lo  conditceffero  ficuro  a loro 
tribunali.  Miferunt  Vrmcipes , & Ioa.j* 
Tharifai  mimflros , vt  apprxbende-  32. 
reni  lefum  . So,  che  la  rifolurione 
di  quelli  Principi  farà  (limata  da 
molti  poco  giudiciofajattefochc» 
mea- 
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mentre  haueano  da  fare  vn  im- 
portantiffìma  prefa  » eglino  do* 
ueano  andari»  di  prefénza»  & in* 
teruenirui;  douendo  ragioneuol- 
mencc  dubitare  > fe  mandauano  i 
ferui  foli,  poteano , come  perfo- 
ne  vili,  c venali,  componeriì;e  nó 
hauer  effetto  il  lor  penfìcro-Tut- 
to  quello  è vero,ma  non  volfero 
efforui  prefcnti , perche  l’imprc- 
fa  era  pericolofa . Sapendo  egli- 
no il  conto  che  ficea  di  Chrillo 
tutto  quel  popolo;  dubitorono  , 
vedendoli  prcfo  colui , che  tanto 
ftimauano , foffero  per  prendere 
in  difcfa  fua  le  arine , & vccidere 
tutti  quelli,  che  per  prenderlo  c- 
rano  andati;  però  per  non  efpo- 
n :rli  a tanto  periglio , lì  tratten- 
nero in  cafa , e mandarono  i fer- 
ui . Obferua  autem , dice  il  dottif- 
Joa.  Fer.  limo  Fero , quod  non  ipfi  vadunt  ad 
in  cap.j.  capiendum  Cnrifium,  fed  feruosmit- 
Ioa.  tunt ; nepopului  in  feditìonem  verte- 
retur : malunt  feruos  exponere  peri- 
culo,  quam  feipfos . Non  vale  nien- 
te la  vita  d’vn  feruo  di  fomiglian- 
ti  pad  roni,  ogni  hora  fopralfci  lo- 
ro la  fpada  di  Damocle . 

XIV.  So  , che  mi  potri  efler 
detto  ; non  li  può  negare,  quan- 
to li  è detto,  ila  vero:  deuono  có 
tutto  quello  fcufariì  i padroni,  fc 
in  quella  gnifa  lì  portano  co  fer- 
ui:  per  effere  i ferui  h uomini  vi- 
li, furbi,  federati,  e di  pelfimi 
coftumi,  forzano  i padroni  di 
trattarli,  conforme  li  trattano, 
effondo  in  quelli  tempi  rari  i 
buoni  ferui . E donde  auuieno  » 
che  i ferui  per  lo  piti  fono  catriui, 
e rari  buoni  ; fe  non  perche  rari 
fono  i buoni  padroni, effondo  per 


lo  più  cattiui  t Non  fapete  , che 
i ferui  li  trasformano  co'  padro- 
ni? de  effondo  buoni  i padroni, fo- 
no buoni  i ferui  ; & al  contrario , 
effondo  federati  quelli, anco  que- 
lli fono  federati  ? Quaiis  formai  D 
fuet  ti  Domini , tolti  totius  domus  eft  ’ n * 
flatus,  dice  Sant’ Ambrogio.  Nar-  ‘ 

railVangelifla  San  Luca,  che  ef- 
fendo  flato  molto  tempo  Hero- 
de  bramofo  di  vedere  la  perfona 
del  Rerientor  nollro,  per  le  cole 
grandi, e marauigliofe,che  hauea 
intefo  di  lui,  l’hebbe  vn  giorno  in 
cafa:  e perche  lì  credea , doudfo 
per  fodisfattione  della  fua  curio* 
liti  far  auanti  gli  occhi  fuoi  qual- 
che miracolo  ; &e  egli , non  fola- 
mente  nó  volle  operare  cofa  fo- 
migliante , ma  ne  anco  li  degnò 
parlargli  il  Re  inficine  co’  fuoi 
fornitori  lo  difprcggiò , trattan- 
dolo di  mentecatto  : Spreuitillum 
Herodes cum  exercitu fuo,  & illufit,  L«f.  2 3. 
Bifognaua  l'haueffo  difpreggia-  1 *• 
to , poiché  le  cofe  del  Cielo  fono 
predo  quelli,  che  le  cofe  del  mò- 
do filmano,  in  poco  conto . Di- 
fettiate, che  il  Signore,  non  fola- 
méte  fu  difpreggiato  da  Herode 
ma  anco  da  rutti  fuoi  forni  : che 
non  li  potea  difpreggiare  dal  Re, 
non  era  ancora  difpreggiato  da 
fuoi  miniitri . Per  quale  ragione  ? 

Perche  i ferui  non  mai  potranno 
efserc  diuerfì  da  loro  padroni  ; 
quale  è il  padrone , tale  faranno  i 
ferui  : e perche  Herode  era  vn 
hitomo  empio, e federato;  empi)  c - , 

e federati  bifogna  foffero  flati  J 
ancora  i ferui  : In  f{egem  iniquum  « 
ttiam  affiflentes  confcntmnt,  dice  Si-  ^ , ”* 
mon  di  Cali» , <&■  quatti  I{cx,  talia  R ' 
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& Ut  era  eius.Hinc  efl,quod  Uerodes 
Chriflo  illufit  ti  exercitu  fuo.  Se  He- 
rode  hauefle  prefo  in  cafa  virtuo- 
lì  feruitori;  haurebbono,entràdo 
aferuirlo,  lafciato  la  virtù  alla 
porta;  artefo  che  il  renio  lìegue 
•*  l’efemnio  del  fuo  lìgnore;  e pref- 
‘ fo  vn  federato  padrone  non  può 
‘ * efl'ere  fc  non  federato  il  fcruo . 

XV.  Diciamo  qualche  co/a 
de  1 V angelo  di  hoggi.T rattiido  il 
medelìmoVàgclilla  del  feruo  del 
Centurione»  tanto  amato  per  le 
fue  virtù  dal  fuo  padrone  > dice  » 
che  egli  era  prctiofo:  liti  crat  prc- 
Luc.j.i.  tiofus . Che  vuol  dir  pretiofus  ? Al- 
trettanto quàto  raro.PercheDio 
a tempi  d’Heli  rare  volte  parlaua 
co  gli  huomini  » la  parola  di  Dio 
era  detta  pretiofa  » cioè  rara»  in 
in  quei  tépi :Sermo  domini  crat  pre- 
ttojU5  m (Uefa;  Perche  le  gem- 
me fono  rare»fono, fecondo  vuo- 
le Ilìdoro,  dette  pretiofe  ; attefo 
. che  omne  rari  efl  prctiosi.Era  raro 

in  quei  tempi  vn  buon  feruitorc  ; 

Eerchc  il  padrone  nella  virtù  e 
onta  era  raro  : tanto  raro  > che 
Chrifto,  nó  trouando  fra  tutti  gli 
Hcbrei  vn  par  fuo»  voli  e dir  di  lui: 
Matt.8.  Non  inucm  tanta  fide  in  Ifrael . Per- 
j 0,  che  i buoni  padroni  fono  rari,  ra- 

ri fono  i buoni  ferui:  & al  contra- 
rio , perche  per  ordinario  i pa- 
droni fono  viciolì,  fono  per  ordi- 
nario vitiolì  i ferui . Che  tu  non 
habbi  in  cafa  tua  vn  bnon  feruo  , 
viene, e nafee  da  te;  perche  nó  fei 
buon  padrone, non  pii  corrifpon- 
di,non  l’ami,  non  lo  velli,  non  gli 
dai  da  mangiare  » non  lo  paghi  ; 
poco  (lima  fai  della  fua  vita , lo 
tratti  peggio  di  cane. Ti  lamenti. 


Terzji 

che  è ladro!  è Iadro»perche  tu  fei 
ladro:  perche  tu  gli nieghi ciò , 
che  gli  deui,e  gli  li  fa  ladro, c per 
quanto  può  ti  ruba,c  Ipoglia  .Ha- 
beat  quod  emat , ne  cogatur  cogitare 
quod  auferat,  dice  Calfiodoro . 

X V I.  Poco  farebbe  il  danno 
de  ferui,  fe , /emendo  crudeli  pa- 
droni» folTero  per  perdere , ciò , 
che  téporalmentc  godono,  etià- 
dio  la  vita  ; fe  inlìemeincnte  non 
perdefl'ero  l’anima . Attende  il  P. 
San  Pietro  Crifologo  alle  parole, 
che  dille  il  Centurione  a Chrifto, 
doppo  che  lo  trono  : Domine puer 
meus  iacet  in  domo  paralyticus , e 
pódcrandojcome  è fuo  collume, 
quod  i acetiche  il  Centurione  nó  lì 
potea  feruire  di  quello  verbo,  fe 
non  trattàdo  di  vn  feruo  del  mó- 
do.Perqual  ragione?  Perche  non 
è potàbile  feruir  il  mòdo, e ftar  in 
piedi  : vna  volta  , che  l’huomo  a 
tal  feruitio  s’impiega,  ha  mellic- 
re  di  piacere:lìcome  vn  altro,che 
ferue  Iddio  , femprc  Ila  in  piedi . 
In  tanto  difse,dicc  il  S.  Dottore, 
che  giacea,in  quanto  Io  conobbe 
feruo  fuo;fe  l’hauefse  conofciuto 
feruo  di  Iddio  , non  mai  1 hau- 
rebbe  dctco:P«cr  meus  iacet;mcum 
dico,  quia  iacet  ; fi  tuus  efj'et,  Domine, 
non  iaceret:  flant  ferui  tui,  bominum 
ferui  ùce/W.Hoggi  i ferui  rari  Han- 
no in  piedi  in  cafa  di  feoftumati 
padroni,  per  lo  più  giaciono;rari 
lì  trattengono  buoni  e virtuolì , 
in  cèto  e mille  vitij  per  ordinario 
s’infangano.  Si  feruono  de  ferui  i 
padroni»  per  torcimani , per  pal- 
liare le  loro  vfure,  per  menzani 
delle  loro  lufsuric,  per  iftrumenti 
delle  lor  vcndctte;qaiefto  non  ha 
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bifogno  di  proua  > è noto  a tutti , 
non  e chi  non  lo  conccda.il  feruo 
che  di  vna  tal  cafa  lì  parte  lenza 
offefa  di  Dio,  non  deue  cercar  al- 
tra mercede , perche  è affai  ben 
pagato.  Chiedendo  la  cicogna 
mercede  dal  lupo.per  hauerli  po- 
llo il  collo  in  bocca  » e tratto  rn 
offojche  fhaucria  affogato>nTpo- 
fe  il  lupo,ridcndo:  Satis  preti)  ubi 
cj fé  debet,  quod  ex  lupi  ore  caput  fine 
Ixfione  eduxeris . Sei  ftata  molto 
ben  rimunerata»  forella  mia,mé- 
tre  hai  pollo  il  capo  in  bocca  del 
lupo  > & vfeito  l’hai  limo  . Ti  fei 
trattenuta  ne  feruitij  d’huomini 
luffuriolì, &e(ci  della  lor  cala  col- 
l’honeilà»  colla  quale  vi  entralli  > 
lei  Hata  a fofficienza  pagata . Se’ 
fcrui  non  maneaffero  di  giudicio» 
conofcerebbono»  lìa  pcrmeffo  lo- 
ro ne  loro  feruitij  il  pericolo  del 
corpo  > ma  non  dell'anima  » non 
effendo  l’anima  » ma  il  corpo  » fu» 
dita  al  fuo  padrone . 

XVIL  Scriue  Moife  nel  Genefi 
la  lafciua  domàda»  fhc  la  peruer- 
fa  moglie  di  Putifar  fece  al  callif- 
lìmo  Giufeppe»per  lufforiar  feco; 
fcriuc  ancora  la  rifpolla  di  colui  » 
c di ce.  Dixit  autem  vxori  domini  fui: 
ii  Domimi  tuus , &c.  Offeruate , 
che  non  dice, dixit  domina /«<e,ma, 
dixit  vxori  domini  fui.  Pare»  dorica 
dire  al  rouerfcio . Se  ella  gli  era 
padrona  (effédoli  padrone  il  ma- 
ritojdouea  effergli  ancora  padro- 
na la  moglie  : ciò  che  in  cafaha  il 
marito  » ha  infìemementc  la  mo- 
glie) Perche  nó  diffe»djffc  alla  fua 
padrona>ma»diffe  alla  moglie  del 
fuo  padrone.-*  Forma  quello  nodo 
il  P.  S.  Ambrogio  » e così  lo  feio- 
- _ del  T.  Fedele . 


glie  iberni  vxor  domini,  non  ipfa  do-  D.  jimb. 
mina, dicitur  ; quia  nonpotuit  extor-  de  lofeph 
qua  e,  quod  voluit  impetrare.  Nxm  c.  j. 
auomodo  domina, qua  domtnandi  non 
habebat  affcctum,qua  dijciplinamdo- 
minx  non  tenebat,  qua  feruulis  (men- 
tina libidini!  prxjiabatì  Ancorché 
colei  folle  Hata  padrona  > in  quel 
fatto  non  era  padrona . Konha- 
uendo  ellafotto  il  fuo  comando 
l’anima  del  fcruo»  come  haueail 
corpo»  che  l’hauelìe  potuto  ag- 
grauar  con  quella  colpa  ; nc  era  • 
nc  douca  chiamarli  padrona.  Nó 
fono  padroni  dell’anime  de  loro 
ferui  i Signori  del  mondojfopra  il 
corpo»  non  fopra  l’anima»  hanno 
il  lor  dominio:  l’anima  folamente 
a Dio  > tic  a (uoi  V icarij»  c foggei> 
ta.  Per  qual  caufa  i ferui  piegano 
a loro  padroni  il  lìniflro  > non  il  .1 
deliro  ginocchioiffenon  perquel- 
lojchc  diamo  Trattando*  Si  come 
per  lo  ginocchio  deliro  s’intende 
l’anima;  così  per  lo  deliro  s’inté- 
de  il  corpo, Perche  i padroni  Uà-  < 

no  potei  tdfopra  i lot  o ferui  fola- 
mente  nel  corpo,  c non  foprala- 
nima  ; folamente  colfinillro  gi- 
nocchio s’honorano»  q riuerilco- 
no.  Doiiums  temporalihus gì  nu  fini-  D y- 
ftrnm  cfj  flcctaidum , quiajolum  ha-  . ' .,2 
hent  domini um  fupra  pxrtetn  minus  J J 

prt>icipaicni}idefl  fu  per  corpus  folum ; 
dice  il  P.San  Vincenzo.Deuono  i 
ferui , auuifati  da  q lidia  ccremo- 
nia , quante  volte  1 padroni  ordi- 
nano loro  vii  feruitio , coll’opera 
del  quale  la  lor  faconda  farà  per 
offendere  Iddio  , e perder  fc  me- 
delìmi,ccntradirc,repugnare»rc- 
llire;  e dire  ; non  fiamo  in  quello 
tal  fetuitio  ferui. 

Bb  PRE- 
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PREDICA  PRIMA 

Della  Domenica  quarta 

DOPPO  L’EPIFANIA- 

Acceflerunt  ad  Iefum.  Mate.  8 . 


E grande  la  /cioccherai  delChuomo  , che  ne  /mi  bifogni 
' farà  nel  mondo  tenel  Demonio  de  II' inferno , e>  a 
loro  aiuti  ricorre , che  non pojffon giouarloj  e non 
in  Dio  , che  può  foUmente  giouarlo. 


N quante  guife  fi  ma- 
nife  fta  l’ignoranza.» 
dell’huomo  del  mò- 
do ! Mangia  come 
haueffeda  morire  il 
giorno > che  fiegue  ; e fabrica  co- 
me non  douclle  mai  morire.  Ama 
il  mondo , che  l’odia  > e non  ama 
Dio*che  l’ama. Pretende  Tatuarli» 
e prende  la  ffrada  della  perditio- 
ne  » che  all’inferno , non  al  Cielo» 
lo  conduce.  Teme  della  morte 
temporale, e non  delfetema»che 
fòla  dee  eflfer  temuta.  Ha  in  Mi- 
ni a grande  i beni  tranfitorij,  e no 
ftima  l’eterni  ; che  folaméte  deo- 
no  itimarfi.  Crede,  che  con  inal- 
zarli , s’inalzi  ; ma  in  fatto  fi  ab- 
batta , effendo  l’humilti  fola  ftra- 
da  dell’elàltatione.  Non  donai 
temporali  beni,  per  non  perder- 
le le  li  daffe , non  li  perderebbe . 
Attende  alla  fatate  del  corpo, che 
in  breue  ha  uri  da  morire  ; e non 
alla  falute  dell’anima,  che  nó  mai 


morirà . Crede  ai  fuo  auerfario  > 
che  ihidia  d’ingannarlo  ; e non  a 
Dio, che  ben  lo  cofìglia.  Si  giudi- 
ca,che  mentre  toglie  gli  altrui  be- 
ni , moltiplichi  i Tuoi  ; ma  li  dimi- 
nuire e perde  ; perdendoli  il  ben 
acquetato  aggregato  a quello  , 
che  s’acquifta  per  ladrocinio. Per 
ettere  honorato  , difpreggia  la 
virtù,  dalla  quale  fidamente  po- 
trà ettere  honorato  ; e ftima  il  vi- 
tto , che  lo  difonora , e vitupera . 
Si  giudica  beato,  mentre  profpe- 
ra,e  mifero  mentre  trauaglia;ma 
s’inganna  ; fi  come  il  trauaglio  è 
radice  della  beatitudine , cosi  la 
profperiti  è fonte  d’ogni  infor- 
tunio . Finalmente  ne  fuoi  trilla- 
gli ricorre  per  aiuto  al  mondo.  Se 
al  Demonio  fuoi  nemici,  che  non 
ponno  aiutarlo:  e non  a Dio,  che 
fidamente  può  aiutarlo  . Altri- 
mente  gli  Apoftoli,per  etter  fauij, 
fi  portorono  nel  trauaglio , che_j 
effendo  in  mare , c nauigando , lì 

tro- 
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trouorono  : non  Sperorono  nel 
mondo , ne  ricorfero  a gli  aiuti 
Suoi  > o d'altro  loro  nemico . ma 
a Chrilto  loro  Dio  e maeltro  : 
A cccflcrunt  ad  itfum , dice  il  Van- 
gelista , die  ente  s : Domine , faina  nos 
perimus . Per  far  rauuedere  l’huo- 
mo  del  mòdo  di  quella  fua  igno- 
ranza , (ari  quello  ragionamen- 
to. 

IL  Vdite  primieramente  vn_, 
paradolfo  dell'ApoftoIo  San  Pao- 
lo nel  capo  ottauo  de  Romani . 
Spes  autem,qua  vidi  tur  non  efl  fpes. 
La  Speranza , che  lì  vede , non  è 
Speranza- Quella  Sentenza  è vera- 
mente paradolTo.  Se  la  fperanza> 
che  fi  vede  , ha  il  nome  di  Speran- 
za>perche  non  c Speranza5  In  tan- 
to il  Sole  fi  chiama  Sole,  in  quan- 
to è Sole*  Se  non  folle  Sole*  non  fi 
chiamar  ebbe  Sole.  Dice  molto 
bene  il  S.Apoltolo  ; la  Speranza  > 
che  fi  vede  » non  c Speranza  ben- 
ché fi  chiami  Speranza;  fi  chiama 
Speranza, perche  appare,  ma  non 
è Speranza.  La  Statua  di  CeSare  fi 
chiama  Celare,  ma  non  è, benché 
appaia  Celare;  non  tutte  le  coSe , 
che  appaiono  » Sono  quelle , che 
moltrano  J1  Gelo  appare  ma  non 
è azurro , dfendo  priuo  e di  que- 
llo, e d’ogni  altro  colore  che  fia; 
l’hipocrita  pare  Santo  , ma  è vn 

San  peccatore , & vn  Demonio 
lfmferno  . Perche  l’Apollolo 
per  la  Speranza , che  fi  vede , in- 
tende la  Speranza  fondata  nelle 
cofe  visìbili;  e per  la  Speranza-, , 
che  non  fi  vede , intende  la  Spe- 
ranza fondata  in  Chrilto>che  è in- 
uilìbile.è  fra  noi, e non  fi  vede; di- 
cendo la  Speranza  ; che  non  fi  ve- 


dc,non  fia  Speranza;  vuol  dire;  la 
Speranza,  che  fi  fonda  nelle  ric- 
chezze , ne  poderi , ne  fauori  de 
grandi, nell'oro,  e ncU’argcnto,& 
in  altre  co  Se  , che  lì  veggiono  , 
non  è Speranza  , ma  ombra  di 
Speranza , è vana  , e mendace , 
ci  inganna  : La  Speranza  , che 
fi  colloca  in  Chrilto,  è veramen- 
te Speranza  , non  cfl'endo  mai 
Stato  ingannato  colui,chc  ha  Spe- 
rato in  Chrilto . E penficrc  del 
P.Sant'Ambrogio:P«/dbre?  dicitur, 
ffes, qua  vidcturjion  efl  fpes  ; de  po- 
ti  ftatibus  buius  f acuii , de  digiutati- 
bus,  de  diuittjs.y  tdes  nefcio  quem  fa- 
fctbus  praminentcm,&cumbus,nihil 
babet  fpei  m currtbus , qui  videtitur : 
nec  dtues  in  pofìcffìonibus,  nec  auarus 
invfnis.  Sedtlle  fpem  babet , qui  in 
eum  fpem  fuam  ponit , quem  non  vi- 
dei; idefl  in  Domino  leju,  qui  medius 
nofirum  fìat,&  non  videtur.  M cntre 
tu  Speri  e confidi  di  ricorrere  per 
aiuto  ne  tuoi  bilogni  al  mondo , 
la  Speranza  tua  non  è Speranza  * 
ma  vanità  ; douendoti  ncll’occa- 
fione  ritrouar  ingannato  e delu- 
So  ; non  potendo  colui,  nel  quale 
vanamente  Speraltfiaiurarti.  Re- 
ità,che  Speri  in  Dio,  poiché  Sola- 
mente le  Speranze  collocate  in— 
Dio  Sono  propriamente  Speran- 
ze ; egli  Solo  può  ne  tuoi  biSogni 
aiutarti,  e liberarti  da  pericoli, 
che  ti  SopraStanno , quante  volte 
ricorrerai  alla  pietà  Sua  s Illeso 
fpem  babet , qui  in  eum  fpem  fuam 
pornt  y quem  non  videt. 

III.  Sappiamo,  e vediamo, che 
mentre  il  Saluatorc  dcll’animew 
noltrc  pcndeua  in  Croce , fi  Sia 
compiaciuto  » gli  fia  aperto  il 
fib  z lato 
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iato  coll'opera  di  Yn  crude!  mi- 
nierò , che  poscia  fu  Santo:  Fruii 
^*3P*34  miUtum  lincea  latus  eius  aperuit;  di* 
ce  il  Vangeli  ila  . Acciocché  in 
quel  luogo,  quafì  in  vn  afilo,  tro- 
uaifimo  refugio  nc  noilri  mali , 
far  volfe  quell’apertura.  A quello 
afilo  chiamaua  la  colomba  dell'a- 
nima no  lira , mentre  fi  trouaua_» 
perfeguitata  dal  nibbio  inftr  na- 
ie, dicendole:  Vtrù  columbi  mei  ih 
Canta,  forammibui  pctra&r  in  cauerm  ma- 
14-  ceri x . Sappiamo  ancora  habbia 

, . voluto  formare  quella  apertura 

nei  deliro, non  ne!  finitlro  fianca; 
così , perche  ce  finfegru  S.Chic- 
fa nelle  fue  pitture, che  antica- 
mente formaua,come  anco  In- 
nnocen.  n0cen2o  jcno , parlando  delfa- 

Altmd  cro  calice . Ma  non  lappiamo  la 
, , * ‘ ‘ ragione , per  la  quale  aprir  volfe 
1 '**  il  fianco  deliro , e non  'il  iìniltro.. 
Se  crediamo , come  conuiene > al 
Padre  San  Bernardo , la  ragione 
fu  per  infegnarci , folamente  nel- 
la delira , non  nella  finilìra , po  fi- 
liamo nc  noilri  trauagli  trouare 
refugio  » e fcampo  ; le  fue  parole 
fon  quelle Etenim  Dominar  Iefus 
D.Bernar  pofl  catara  inedimabihsfua  erga  me 
ferm.j.in  beneficia pietatis  , ettam  dextrum  ft- 
Tfal.Qui  bipropterme  pafius  t{l  latus  fòdi  : 
habitat,  quod  videheet , non  nifi  de  dtxtera 
mhi  propinare  vcUet.non  nifi  in  dex~ 
tra  locum  parimi  refitgij . Perche, 
fi  come  la  finiftra  lignifica  la  pre- 
fente  vita , nella  quale  in  finiilri , 
e trauagliofi  accidenti  ordinaria- 
mente incorriamo  : così  la  de- 
lira è fimbolo  dell'altra  vita  , 
che  confitte  in  Dio  , oue  ogni 
cola  è delira, c profpera.  Affi- 


ne, che  noi  intendemmo , ilno- 
ftro  refugio  foflie  folamente  in 
Dio , e non  nelle  cofe  di  que- 
lla vira  , Chriflo  volfe  aprirli  il 
deliro  fianco,  elafciar  chiufo  il 
•{indirò  . Non  fia  marauiglia  , 
fé  mentre  l'huomo  ne  fuoi  bi- 
fogni  ricorre  a rimedi)  di  quefta 
vita  , fi  ritroui  ingannato  ; ef- 
fendoli  chiufa  la  porta.  A Dio 
bilogna  ricorrere  in  fomiglianti 
aiuienimeneì » le  cui  porte , per 
aiuto  e refugio  nollro , fempre 
aperte  fi  trattengono . 

1 V . Doppo , che  il  Re  Da- 
uid  fi  vidde  aggrandito , e fub- 
limato  fopra  lafomma  fcdiadeJ 
gran  regno  de  Giudei  , vinti 
gid , e morti  tutti  i fuoi  auuer- 
farij  ; e doppo  tante  turbolen- 
ze fi  trono  portello  re  d vna  ftra- 
ordinaria  quiete  ; volfe  dir  d 
Dio:  Deduxifìimc >qwa  factuses 
ffes  mea  . signore  , in  tanto  la 
Maeftd  voltra  mi  ha  fatto  gra- 
tta di  iublimarmi  alla  felicita  di 
quello  (lato , in  quanto  ho  fpe- 
rato,  c confidato  in  te.  Se  Id- 
dio, vdendo  quelle,  parole , ha- 
neffe  domandato  a Dauid:  Dim- 
mi , Dauid , le  tu  per  rimedio 
de  tuoi  trauagli  , non  haueffi 
collocato  le  tue  fperanze  in  me  > 
ma  in  vn  huom®  del  mondo  , 
in  vn  Principe  della  terra»  mag- 
giore di  te  ; lardli  forfè  in  tal 
cafo  abandonato  da  me  ne  tuoi 
bifogm?  come  haurebbe  rifpo- 
fto?  Mi  haureili  abandonato  : 
così  haurebbe  rifpollo  , dico 
Vgone:  Si  malum  haberem  fpcm, 
&CQpfidentiam,tHmrtltnqucm,& 

' '•  non 
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non  ieduceres.  Non  /blamente  chi 
non  /pera  in  Dio»  non  è aiutato  » 
maancoèabandonato  da  Dio. 
Che  rimedio  potrà  trouar  nel 
mondo  pe  Tuoi  mali  m huomo 
abandonatoda  Dio?  Ancorché 
habbia  fcco  in  Tuo  aiuto  tutti  "li 
efferati  della  terra»fe  guerreggia; 
ancorché  habbia  tutti  i rimedi;  di 
Hipocrate  c di  Galeno, s’egli  è in- 
fèrmojancorchc  habbia  in  Tuo  fa- 
uorc  Bartolo»  e Baldo,  c tutti  gli 
altri  Legifti»  fc  litiga;  Tempre  fari 
perfo , e priuo  d’ogni  aiuto . In 
Dio , e non  in  altro  bifogna  fpe- 
rare , e confidare  nelle  n oltre  ne- 
celfità  ; egli  folo,  e non  altro,  po- 
tri  aiutarci , foccorrerci , confo- 
larci  » c giouarci. 

V.  Sempre  fono  flato  curiofo 
di  fapere  di  quali  huomini  parla  il 
Salmi/la, che  per  o/feruar  la  vani- 
ti,fono  odiati  da  Dio  ? Odifli  oh- 
feruantes  vanitates  fuperuacui.  Et 
incontrandomi  vn  giorno  a leg- 
gere Aliaco  Cardinale  fopra  que- 
llo Salmojintefi,  fiano  quelli, che 
ne  terreni, e mondani,  aiuti  confi- 
dano^ fperano.  Tutti  quelli.che 
la  /ciano  di  fperare  in  Dio , e fpe- 
rano  ne  gli  aiuti  del  mondo , of- 
feruano  la  vaniti , non  fanno  ni- 
ente.e  nc  loro  bifogni  s’accorgo- 
no del  loro  inganno  : Qui  rferant 
in  potentia,&  gloria&liaque  fal/a  & 
Vana  beatitudine  /acuii  ; non  folum 
vacue  ,fed  fuperuacui  ,/petn  fuanu 
conflituunt . Qut  in  bis  rebus  tempo- 
raltbus  fferant.vamtatem  obferuant , 
quia  dura  eis  fferant,  tunc  expirant. 
Che  l’huomo  fperi  d'dTcr  da  Tuoi 
nemici  difèfo  da  vn  amico,è  vana 
la  fua  fperanza  : quanti  amici  ne 
cimento  del  P.  Fedele. 


maggiori  bifogni  abandonano 
uelli , che  non  hanno  dubitato 
i fpargere  per  elfi  il  lor  proprio 
fangue?  Che  fperi  ne  fauori  di  vn 
Principe,  pe’  temiti;  del  quale  ha 
più  ferite,  che  capelli»  in  capo;  in 
vano  fpera  : potrebbe  fra  tanto 
colui, o mutar  voglia, ovita;e  lua- 
nire  le  fue  fperanze.Spererà  forfè 
nel  fuo  danaio  ? non  vede,  che  ef- 
fendo  di  forma  sferica  » god ; del 
continuo  moto , gu/la  di  mutar 
padrone,cdi  fuggire  ad  vn  altro? 
Ofleruate,  che  quàtunque  le  fpe- 
ranze  di  quelli  tali  fiano  falfamé- 
te  fondate  ; eglino  fono  odiati  da 
Dio  : Odifli  obferuantes  vanitates  : 
non  fidamente  tòno  abandonati 
da  Dio , ma  anco  nemici  di  Dio . 
Qual  aiuto , e refùgio  potrà  mai 
trouar  in  tutto  il  mondo  vn  ne- 
mico di  Dio , mentre  oue  ricorre 
troua  Dio, che  l’odia,e  vada  eria- 
dio  all’inferno  ? Da  cui  non  fari 
odiato  coIui,che  è odiato  daDio? 
Non  folamente  ne  fuoi  bifogni 
non  potrà  fpcrar  piccolo  aiuto» 
ma  ogni  male  , dalle  creature  di 
Dio.  Perche  Giuda»  ftante  la  va- 
na fperanza  fondata  ne  danari, 
era  odiato  da  Dio  ; non  folamen- 
te» ne  in  terra,ne  in  Cielo  nó  tro- 
uò  luogo  per  viuere , ma  ne  anco 
per  morire . * 

VI.  Hauendo  GiufeppeHe- 
breo  intefo  il  fogno  del  Coppicro 
del  Re  Faraone , & interpretato- 
lo a fuo  guflo,  dicendoli;  douea_, 
uanto  prima  ritornar  in  grafia 
el  fuo  Signore , e fra  lo  fpatio  di 
tre  giorni  efferin  palazzo  , col 
menefimo  primiero  officio  : lo 
pregò  li  ricordalfc  di  lui , mentre 
Bb  3 fec- 
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fdrihuailRe  yc  s’adoperafie  per 
'laliberatione  della  fùa  prigione , 
'flclla  quale  innocentemente  fi 
•ttattcrtèa.  Vfcitopoi,  chefuil 
‘còppicro  dalla  carcere  > & intro- 
'docco  in  palazzo  in  grada  del 
■ Principe , fi  (cordò  del  pouero 
Giuieppe:  Suietdentibus  profferii, 
Ceti.  40.  Trópofitus  pmcernarum , obhtuseft 
2 3 ■ interpreti t fui  5 dice  Moife . Gran 

cofa?  fi  dimenticò  di  vn  tanto  fer- 
uitio  ? di  vn  huomo , a cui  douea 
tanto?  Che  cofa  haueada  far  per 
Giufeppe,  che  non  la  fece?hauea 
forfè  a fpender  danari  ? o da  far 
lungo  e tàticofo  viaggio?Con  due 
parole, mentre  il  Re  era  a tauola, 
facilmente  potea  feioglierfi  di 
quell’obligatione  . Perche  dun- 
que non  l’aiutò  ? Io  fono  di  pen- 
dere, che  quel  Caualiero  facil- 
mente haurebbe  giouato  l’ami- 
*co>  e fi  farebbe  moftrato  grato, (è 
Iddio  non  l'haueffe  impedito  a 
far  quell’officio . Non  volfe  Dio 
l’hauefle  aiutato, ne  anco  con  vna 
parola,  per  efferfi  confidatone 
gli  aiuti  del  mondo.  Ciò  fentono 
Mie.  Lyr.  ì Dottori  Hebrei  : Dicunt  Hebrxi , 
incap. 40  ferine  Nicolò  di  Lira  , quod  hoc 
Ceti.  fùit , qui*  Jofeph  nhms  confifus  fuerat 

de  auxiho  humano.  Hauendo  Giu- 
feppe, dimccicato  del  diuino  aiu- 
to,ricorfo  a fauorrdel  mondo, re- 
ftò  ingannaco,c  delufo . Perche, 
vuole  Iddio,  noi  impariamo,  non 
hauere  altro  refiigio , che  il  fuo 
nelle  noftrc  neccflìtà , s’adopra_, 
alle  volte  fi  a vana  la  confidenza , 
che  habbiamo  collocato  ne  gli 
huomini , e nell’altre  cole  del 
mondo  . 

V 1 1.  a qucI  paralitico , che , ' 


come  narra  San  Marco  al  fecon- 
do , fu  portato  a Chrifto  nel  fuo 
proprio  letto , e difeefo  dal  tetto 
della  cafa,  dentro  la. quale  il  gran 
Signore  ferinociiuua,  acciò  otte- 
nete la  fallite , d,fle  Chrifto  : Fili,  7>lar' 2 • 5 
remiUHtnur  libi  peccata  tua . b per- 
che co  lui, non  fi  era  fatto  portare 
in  quel  luogo  per  Jo  perdono  de 
fuòi  '{leccati , ma  per  ia  faluce  del 
corpojmi  pardi  chiedere  .-Don  de 
atiuiene , che  venendo  il  paraliti- 
co per  vna  grada , glie  ne  fu  fatta 
vn  altra  da  Chrifto^  Se  quello  vé- 
ne perefl'er  purgato  dal  morbo  ; 
perche  Chrilto  lo  purga  dal  pec- 
cato?Par, che, mentre  volea  com- 
piacerlo , douea  fargli  la  grada , 
che  gli  chiedea,.e  non  curar  d’al- 
tro. Non  fenza  particoiar  nude- 
rò la  diurna  Sapienza  fi  portò  in 
quella  guifà:  voleaChrifio,fecon- 
do  era  richiedo, curarlo  dalla  pa- 
ralifia.ma  non  prima.che  i’hauef- 
fe  curaro  del  peccato-Perche  vo- 
lea fanarlo  dal  inorbo»gJi  perdo- 
nò i peccati.  Vn  giudiciofo  medi- 
co non  mai  cura  il  morbo,  fe  pria 
non  rimoue  la  caufa.  Intendendo 
Chrifto, la  caufa  del  morbo  di  co- 
lui foffero  i Tuoi:  peccati , pria  lo 
feioife  da  peccati^  pofeia  lo  fanò 
dal  morbo.  Si  portò  Chrifto  in 
quello  fatto, dice  Nicolò  di  Lira, 
ad  rr.odum  boni  medici, quiprimo  re - ^ 
mouet  caufam  morbi , hr  fune  pofiea  . c‘  ■7r* 
intendit  curationi.  Quindi  apprefe 
la  Chiefa  d'ordinare  a’  Medici,  la  M ' 
prima  vòlta , che  vifitaflero  l’in- 
fermo.gli  pcrfuadcflerola  confcf- 
fione  de  fuoi  peccati  : Tracipitur 
medici 1 corporum,  dice  Sant 'Anto-  "/tn  M 
nino,  quod  am  fuarmt  focati  ad  in- 
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firmo* , induca/* cosai  confeffionem  ce  il  fiero  Tcfto.  Bone  andor 
faciendam;  vt  per  hoc  citius  cunntur  rono  tanti  libri  » doue  s occulto- 
utfirwnqma  [uohita  caula,remeuetur  rono  tante  carte  , nella  Icttioné 
effectus.  E perche  i peccati, nó  fo-  delle  quali  gii  huomim  poteano 
lamcnte  fono  cagione  de  morbi  apprendere  i veri  medicamenti 
del  corpo,ma  di  qualunque  altra  del  !or  corpo?  Dicono  alcuni, tra 
-aunerfità, che  in  quello  mondo  fi  quaii  è Nicolò  di  Lira,  liano  itati 
foffre,  e ornile  fProptcr  peccata  re-  bruciar  i da  Nabucdonofor , Prm- 
munt  aduerfa-, dicefi  comunemctc:  cipe  de  gli  Afiirij.  Altri, fra  i quali 
da  quello  chiaramente  fi  caua_»  , c Anaftafio  Niceno,vogliono,fia- 
neffun  altro,  che  Dio , potrà  mai  no  fiati  bruciati  da  Ezecchia  Re 
liberar  noi  da  noftri  trauaglùper-  dcgliHebrci.  Chi  diqucfiidue, 
che  neflirn  altro  potrà  perdonare  credete  voi , fi  a fiato  l’autore  di 
: i peccati e riniouer  la  caufa  di  queft’operaPSò,  che  direte ,cficn- 
; tanti  miferabili  effetti:  Sarà  pero  do  quell  opera  più  che  pefluru  > 
gran  didima  l'ignoranza  di  quegli  per  effere  fiata  tanto  penuciofa 
huomini  » che  per  rimedio  delle  -all’humana  generatane;  non  pò- 
loro  calamità  non  ricorrono  a te  vfcire,fc  non  dalle  mani  di  Na- 
, Dio, ma  al  mondo  ; il  quale,  non  bucdonofor,da  vn  huomo  barba- 
potendo  rimouer  la  caufa  del  lor  ro  ; tanto  nemico  di  Iddio , e de 
male,  nó  potrà  rimouer  l’effetto,  gli  huomini  ,che  per  ctler  inde- 
e gìouarli , fecondo  fperano , e fi  gno  ddl’huinarùtd,fu  daDio  traf- 
promettono  • formato  in  beftiainó  e (fendo  poi- 

VIlLChe  cofa  fi  fece  di  tanti  li-  fibilc  d’Ezechia , Re  tanto  tanto, 
bri, che  Salomone  fcrifie,nc'qua!i  & amico  di  Dio , habbia  potuto 
diurnamente  difeorfe  di  tutte  le  nafcerc  tanta  rouina.Pare  l’auco- 

- virtù  dell’ herbe , e de  gli  alberi , re  di  tanto  male  fia  fiato  Nabuc- 
che  tufeono  in  terra , dalle  più  donofor  ; ma  è più  veriffimile 
grandi , fino  alle  più  piccole  ; dal  l’habbia  bruciato  Etechia;  ftante 
cedro  del  Libano,  fino  all’ifopo , che  intefe , l’incendio  di  quelli  fi- 
che nafee  ne  pareti;  e trattò  pari-  bri  non  folamente  non  douea  rc- 

- mente  così  de  gli  veeelii , che  vo-  car  danno  a gli  huomini  del  mon 
lano  per  faria  ! e delle  beftic  che  do,ma  anco  particolar  giouamé- 

• camminano  e ferpono  per  terra  ; , to.  Perche  vedea , mentre  i fuoi 
come  de’  pelei,  che  viuononel-  vaflalli  haueano  quelli  libri  » ri- 
l’atque del  mare?  Locutus eft Sa-  correanoagli  humani  rimedi; , e 
Imm  tri  a mìilia  parabolas , & fue-  fi  dùnenticauano  di  ricorrere  a 
j 2,  ; rant  carmina  eius-  quinque  milita  ; Dio.Volfe  bruciarli,  dice  Anafia- 

<jr  deputatiti  '«per  lignis,  à cedro  fio,  propterca  quod  medclas  inde  ac- 
qua c{l  m Libano  , vfque  adhyfio-  ciperetpopulus,&nibUfaccretapco 

■ pum  qua  egr editar  de  parrete  ; & curationes.  Hauea  con  l’cfpcrien- 
difwuit  dnumentts  b<&  volucri-  za  veduto  il  Santo  Re,chemen« 

■ bus,  & repttub *i , & ptjctbus  ; di-  tre  gli  huomini  haueano  miei  li- 
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bri , in  guifa  tale  nelle  loro  infer- 
miti ricorreauo  a terreni  aiuti , 
fenza  trouarui  aiuto , che  non  fi 
ricordauano  di  ricorrere  a Dio  » 
da  cui  folamente  poteano  eifer 
foccorfi  ; ordinò  fi  bruciartene; 
acciò  , non  l’hatiendo  fondaffero 
tutte  le  loro  fperanze  in  Dio,  che 
potea  folamente  fanarli . Sono 
buone  l’herbc , c falere  medici- 
ne , ma  per  Io  più  ingannano  co- 
loro , die  iiclle  lor  virtù  fi  confi- 
dano. In  Dio  folamente  bifogna 
confidare , egli  folo  ci  farta , egli 
ci  libera  di  qualunque  poffibilo 
infermiti.  Iddio  è quello,  che 
/.  102  *j-anat  omnes  infirmi  tata  tuas , come 
S*  dice  il  Salmilla. 

I X . Credo , non  fia  ncffuno, 
a cui  non  fia  nota  la  ftraordi- 
naria  poffanza  dei  Re  Dauid  . 
Fu  Dauid  il  più  potente  Ro  , 
che  ne  fuoi  tempi  rcgnaua  in 
terra  ; hauea  unte  ricchezze  , 
che  a tempo  filo  non  fi  facea 
conto  dell’argento  ; era  padro- 
ne di  vii  regno , da  nefiun  altro 
pareggiato  ; hauca  fotto  il  fuo 
comando  potcntiflimi,  e nume- 
rofiifimi  eferciti , così  di  pedoni, 
come  di  gente  a cauallo . Pro- 
fclfaua  ftretta  amicitia  con  mol- 
ti Principi , c Regi,  da  quali,  ca- 
fo  che  le  fue  forze  mancaffcro, 
potea  ne  fuoi  bifogni  con  ogni 
prontezza  effer  aiutato , e dife- 
fo  da  fuoi  nemici  . Non  oftan- 
te  però  tanta  potenza  , volfe 
vn  giorno  dir  a Dio  : Deus  no- 
rtfitgfum  & virtù* , adiutor  in 
tribulationibus , qua  inuenerunt  no* 
ninni . Tu  folo.  Signore,  c non 
altro,  fei  l'aiuto  mio  , e’1  refu- 
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gio  ne  mici  perigli  : tu  folo  , e 
non  altro  che  fia , fei  la  mia  for- 
za , e virtù , che  potrai  liberarmi, 
c faluanni  . Confiderà  il  Padre 
San  Giouanni  Chrifoftomo  que- 
lle parole , e dice  r Mentre  Da- 
uid era  padrone  di  unte  forze  & 
aiuti , delle  quali  ne  fuoi  bifogni 
prcualerfi  potea,  perche  dice, 
nonhabbia  altra  forza  & aiuto, 
che  Dio  ? E rifponde  : Perche  il 
fauio  Re  fapeua,  e coll’efperien- 
aa  hauea  apprefo  , le  fue  ric- 
chezze, gli  eferciti,  "e  gli  amici 
ncll’occorrcnza  del  bifojjno,  non 
fortifeano  bene  : però , quantun- 

aue  fofle  ricchiflimo,  e padrone 
i tante  fòrze  & aiuti  , non  fi 
promettea  altro  aiuto , e forza , 
che  Dio:  Ne  toibi dixeris , dico 
il  Santo  Dottore  , arma  tnuros , D.Cbryf. 
& fioffas , ntc  pecunia  copiam,nec  ^Tf.45. 
rei  militari s feienriem  ,nec  equorum 
multitudinem , nec  fagittas  , & lo- 
rica* , nec  fociorum  vari  : funi 
enim  hoc  omnia  aranea  tela  , &■ 
vmbra  imbecillirà.  Sed  fi  -ride- 
re vis  copia*  mefpugnabile* , pra- 
fidtumy  quod  non  decipit  ; turrito, 
qua  labe  faeton  non  poteft,  ad  Deum 
confuge , vires  illmi  attrabe.  Ben- 
ché Saul , fuo  nemico  forte  fia- 
to potente  di  ricchezze  , defec- 
ati, e d’akri  fiumani  aiuti  : per- 
che dall’altra  parte  plimancaua 
Dio,  e'1  fuo  refugio  : effenda  col- 
1 efercito  fuo  rotto  da  Filifici  » 
non  trouò  nelle  cofe , nelle  quali 
confidaua  , aiuto  alcuno  per 
ifeampo  della  morte. 

X . Volendo  Dio  far  rauue- 
dere  il  fuo  popolo  , della  pro- 
fiuitione  e dapocagme  , nclla^, 
quale 
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S*e  viuca  foaerchiamenre  có- 
o nelle  fne  ricchezze;!!  rifol- 
fe  mandargli  contro  gli  efcrciti 
de  Medi  ; e dille  al  Profeta  Ifaia  > 
col  quale»  quali  con  vn amico, 
coniultaua  le  fue  dcliberationi  : 
Ecce  ego  fufeitobo  fupereos  Medos . 
Non  pollò , ne  voglio  più  tolcra- 
re  nel  mio  popolo  tante  imper- 
fettioni,  e fcele ragini  ; fono  rifo- 
iuto  di  farlo  afsaltarc  da  gli  efer- 
citi  de  Medi,  e con  quelVarme  ri- 
durlo in  vltima  perditione . Sa- 
pete forfè  la  ragione,  per  la  qua- 
le Dio , più  tolto  volea  armare 
contro  il  fuopopolo  i Medi,  che 
i Perii,  gli  Affiri/,e  Filiftei,  o altra 
pente,  che  fi  fofse,  più  fiera  c bel- 
ìicofa  de  Medi  ! La  ragione  c , 
perche  folamente  i Metfi  fra  tut- 
te l’altre  genti  non  cercauano  o- 
ro , ne  argento . Però  foggiunfe 
Dio  » parlando  di  quelle  genti  ; 
Qui  argentum  non  velwt,  nec  aurum 
quxrant . Volendo  Dio,  quel  fla- 
gello fofse  ineuitabile,e  certo,  nó 
fi  potefse  in  guifa  alcuna  Icam- 
pare  dal  fuo  popolo  ; volfc  man- 
darli vna  gente , prefso  la  quale 
ne  l’oro , ne  l’argento  era  in  illi- 
ma . Se  gli  hauelse  mandato  ne- 
mici auari;  Se  auidi  di  danari;col- 
l’offerta  del  fuo  danaio  potea  li- 
berarli, fecondo  li  promctteano, 
de  mali,  che  gli  fopraftauano . E 
ciò  volle  auuenifse  loro , perche 
iaceano  più  conto  del  danaio , e 
d'altrui  beni,  che  di  Dio  ; c più  li 
confidammo  nell’aiuto  del  fan- 
go» che  di  colui,  che  potea  ve- 
ramente difenderli  : e con  quel- 
l’occafione  conofcefsero  la  fcioc- 
chezza,  c vanit^dellc  loro  fpc- 


ranze  : Solent  bomba , dice  l’O  Oleajì,  i* 
lcaftro  , mtmmu  moia  fuo  redi-  c.ij.J/i* 
«nere;  fed  aliquando , Dcopemiit- 
tente,  ulempatiuntur  hosìem , qui 
non  admittit  ullam  redemptionem  ; 
vt  non  fi  donati  nutnmis.  La  va- 
na fperanza  fondata  da  noi  nel- 
le creature , fprona  fpefso  Dio 
a farli  vedere  quanto  viuiamo 
ingannati  ; facendocela  efpcri- 
mentare  vana  , e bugiarda  nc 
noltri  maggiori  bifogni . Quan- 
te volte  iffono  veduti  certi  huo- 
mini,  che  fouerchiainente  con- 
fidando ne  loro  danari , non_. 
hanno  dubitato  di  commette- 
re enormiflimi  delitti;  & han- 
no pofeia  inciampato  in  mano 
d’vn  Prencipe  , che , per  non_. 
illimare  danari  , l’ha  condcn- 
nato  a morte  ? l’ha  permefso 
Dio  ; douendolì  confidare  iru, 
lui , e non  ne  danari  , a quali 
ha  ricorfo , e non  l’hanno  po- 
tuto giouare . Quanti  huomi- 
ni,  confidando  nell’oro,  enel- 
l’argento  , lianno  detto  , che 
con  vn  pugno  d’oro  haurebbo- 
no  pollo  in  terra  vna  porta  di 
fèrro  ; e con  tutto  il  lor  ero  » 
non  hanno  potuto  fcamparc  \ n 
palmo  di  ferro  , che  l’ha  fubbi- 
tamente  vccifo  ! 

X I.  Haueua  la  Stella  , mi- 
racolofamcntc  apparfa  a Ma- 
gi , condotto  quei  Principi,  per 
lontane , & incognite  vie  , nel- 
la Circi  di  Gicrufalemme  , o- 
ue  non  apparue  più  come  per 
lo  pafsato  : li  fece  poi  vede- 
re , vfeiti  che  furono  di  quella 
Città.  Qui  cum andifsent Hcgemòt-  Trlot. ì.f 
bicrunti&  eccefiella^uà  rider  m in 
oriente, 
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oriente,  antecedcbat  eos  ì Doman- 
da S.  Bernardo  (òpra  quello  luo- 
go ; per  qual  cagione  la  Stella-»  » 
hauendo  Tempre  condotto  quei 
Reggi  fino  a Gierufalemmc,  arri- 
uati  che  furono  in  quella  Cittd,  fi 
partì,  e l’abandonò  i Perche,  do- 
uendo  ella  condurre  quegli  huo- 
mini  fino»  che  Thauefle  pnefenta- 
to  auanti  il  celelle  bambino,  vol- 
fe  in  quel  luogo  laTciarli  ? La  ra- 
gione c,dice  il  $.Dottore,pcrche 
in  G iern  fa  lemme  cercorono  hu- 
mani  aiuti , per  trouar  il  Re»  che 
cercauano  : perche , pofeia»  che 
furono  in  quella  Citta  » cercoro- 
?Utt.  no  da  quel  popolo  : Pbi  cft,  qui 
ibid.  z.  natusefi  j^ex  ludxorumì  perfero 
il  duce, die  hauca  dato  loro  Dio: 
perde  l’aiuto  diurno  colui,  che 
D.  Rcrn.  cerca  fiumano.  Quoniamimma- 
fer.l.  •***»  fiagitantes  concilium  diuimm 
Epbip.  ‘omiferunt  ducatum  j & conucrfas  ad 
tcncnum  documentimi  regnum  cxle- 
fte  deferuit  ; dice  il  S.  Dottore-»  • 
Perche,  douendo  i Magi  conten- 
tarli dell’aiuto , che  dato  hauea 
loro  Iddio  » per  l’inquifitione  di 
Chrilto  » ricorlcro  a gli  huomini, 
furono abandonati  cìa Dio.  Per 
lo  più  fi  vede , che  quelli , che  ne 
loro  bifogni  lafciano  l'aiuto  di 
Dio,  e ricorrono  al  mondo  ; non 
folo  non  fiano  aiutati  dal  mòdo , 
ma  anco  abandonati  da  Dio.  Af- 
fomigliate  coftoro  al  cane  d’Efo- 
po  ; che  affine  di  mangiar  l’om- 
bra, gettò  via  la  carne, che  hauea 
in  bocca  ; c perfeognicofa , eia 
carne,  e l’ombra . 

• XII.  L’Autore  della  felua_> 
dell’ Allegorie  ha  l’Elefante  per 
fimbolo  a vn  gran  peccatore.»  . 
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Elepbantes  deftgnare  poffunt  imma  jlut.  Sii. 
nes  peccatore!  . Per  qual  ragione  ? %AUeg. 
Non  fidamente,  perche l’Elcfan-  ver.  ele- 
te  ha  vn  corpo  fmifurato , più  pbas. 
grande  d'ogni  altro  animale,  e li- 
gnifica vn  gran  peccatore  , più 
"rande  de  pii  altri  . Ma  anco, 
perche  piegar  non  può  il  ginoc- 
chio a tépo  di  maggior  bilogno . 

Mentre  gli  Etiopi, ferine  il  nollro 
Diodoro  , pretendono  prendere  , 

1 Elefante;  vanno  nel  bofco,e  Ter-  £)/0“0j'- 
rano  intorno  alla  radice  il  tronco  s,cttbliu. 
di  quell’albero  » al  quale  quell’ a-  4*c*3* 
nimale  fuolc.pcr  ripofare,  appog- 
giarli la  notte  ; & in  guifa  tale  lo 
indebolirono , che  a mala  pena 
può  trattenerli  in  alto . Andan- 
do pofeia  la  mifcrabilc  beflia  ad 
appoggiarli , fecondo  il  fuo  co- 
fiume, al  confueto  legnojnon  po- 
tendo il  legno  foffrir  quel  pefo» 
repentemente  cade , e col  legno 
•cade  anco  l’Elefànteje  così  cadu- 
to, è prefo,  e morto;  non  poten- 
do ‘doppo  il  cafo  a guifa  del  ca- 
uallo,  o d’altra  beflia,  riforgere,e 
ponerfi  in  piedi;  perche  non  può 
piegar  il  ginocchio  » come  in  fo- 
migliante  cafo  fanno  gli  altri  ani- 
mali . L’huomo , che  ne  fuoi  bi- 
fogni e trauagli»  nó  cofluma  pie- 
gar il  ginocchio, c ricorrere  all’o- 
ratione  per  impetrare  l’aiuto  di 
Dio,  come  quello , che  più  torto 
ne  gli  humani,  che  ne  diuini  aiuti 
fpera  e fi  confida;  è vn  elefante,  è 
vn  gran  peccatore , è perfo  , c 
morto  » non  ha  fperanza  di  falu- 
te,ne  di  vita;  ha  perfo  il  vero  foc- 
corfo,  e l’aiuto  , che  ne  fuoi  peri- 
coli potea  hauere.  Chiedeua  Id- 
dio vn  giorno  alla  prefenza  di  S. 
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Birgitta  ad  vno  de  Cuoi  amicnche 
male  meritaua  colui > chefàcclle 
più  liima  del  mondo , che  dclla^ 
lùa  diuina  MaeAd  ? e gli  fu  rifpo- 
HeucL  $.  i^o  dal  Santo  : entrami,  <C?ge- 
Bìrg.li-6.  ma  fini  qttj.fi  glaties  inflexibtlii,  & 
c.16.  duri) urna.  Dicendo»  che  vu tal 

huomo  merirana  le  ginocchia in- 
fattibili, che  più  tolto  a guifa  del 
giaccio  fi  rompefiero  » che  fi  pie- 
galTero;dicea>che  non  potea  me- 
ritar maggior  male  . Gli  huo- 
mini  , che  nelle  loro  auuerfità 
procurano  humani  foccorfi.e  nó 
tanno  conto  di  Dio  > non  fanno 
piegarli  il  ginocchio , e pregarlo 
l'aiutalfe  ; non  hanno  rimedio  al- 
cuno de  loro  mali  ; fono  elefanti 
caduti»  è irrimediabile  il  lor  tra- 
uaglio . 

XIII.  V dice  che  cofa  dicea_, 
Ofe.1.7.  Iddio  al  fuo  popolo  : Ephraim 
quafi  columba  fiducia , non  habeni 
cor.  Quello  mio  popolo  parmi 
vna  fciocca  colomba»  priua  del 
cuore . Non  fa  » quafi  volelfe  di- 
re, che  fi  fare  ne  fuoi  trauagli;  nó 
ha  chi  la  conferii , netfùno  efpe- 
diente  crona;  non  prende  vna  de- 
hberatione,che  gli  polla  giouarc: 
fcioccam ente  corre  alla  rouina  » 
alla  perditionc,  alla  morte . Che 
mofieDio  a dir  quelle  parole  del 
fuo  popolo ? Quia,  dice  Paolo  di 
Talli.  Tu  P*131*0  » ^ffyrios  tr  Egyptiosin- 
lac.  in  c.  uocat’  rluos  frequenter  expertus 
j Qre.  c fi hofles. Perche  gliHebrci  in  quel 

tempo  chiedcuauo  aiuto  da  gli 
Adiri;,  c da  gli  Egitti;,  che  per  lo 
pailato  efpcrimétato  haueàno  p 
mortali  nemici.  Era  véramente 
vu  popolo  fciocchp  » e pazzo  ; 
chiedcua  aiuto  ai  fuoco.  > che 


r hauea  bruciato  ; al  ferro  » chea 
l’hauca  ferito  ; volea  rimedio  dai 
lupo, che  1 liauea  morfo . Credo» 
che  Dio  mentre  dicea  quelle  pa- 
role contro  gli  Hebrei  » intende* 
dirle  ancora  contro  iChriiliani. 

Quanti  Chrilliani  hoggidi  nel 
mondo,  dimenticati, mentre  tra- 
uagliano,  di  Dio,  ricorrono  per 
aiuto  al  mondo , a cui  tra  loro 
pr.inieri  nemici  donano  il  primo 
luogo  ? Ricorrono  per  aiuto  al 
nemico < troppo  lono  {ciocchi. 

Egli  non  può , cafo  che  potefse , 
aiutarli:  e potendo , più  tolto  fa- 
rà per  perderli,  che  per  aiutarli  : 
altro  che  male  dalie  mani  del  ne- 
mico non  afpetta  il  làuio . 

X I V.  Gli  Hebrei  vn  giorno  » 
come  narra  S.  Marco  al  fello, có- 
duficro  a ChriAo  vn  huomo  » che 
ne  poteua,  ne  fapeua  parlarejac- 
ciò fi  compiacene  dargli  la  paro- 
la. E perche  il  gran  Signore, mer- 
cè la  fua  ineffabile  benigniti, s’of- 
ferfe  a quella  cura, volle  pria.che 
l'bauefie  pollo  le  mani,  alzar  gli 
occhi  al  Cielo,  c piangere:  Sufpi-  ^ar  ^ 
ciati  in  calum,  ingemmi . Sapete  * 
dirmi  la  caufa,  per  la  quale  Che i- 
Ao  in  queli’occafione  volle  guar- 
dar in  Ciclo  > Guardò  in  Cielo, 
diceBeda,  per  infognarci»-  dal 
Cielo  i rimedi)  de  noAri  maf)  lì 
debbano  cercare:  Sufpcxit  qwdem  teda  in 
in  C al  uni , vi  inde  munì  loquelam , Cat.S. 
inde  auditum  furdn,  & inde  cunctts  Thom.  c. 
wfirmitatibus  lAcdelam  doeeret  effe  7 Mar. 
qmcrendam . Solamente  Dio, fra- 
tello Cliti  diano, può  fanare  i tuoi 
morbi,  al  Cielo,  oue  è Dio,  belo- , 
gna  chiedere  aiuto, c foccorfo  nc 
tuoi  trattagli . La  ragione,  per 

la 
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la  quale  Cimilo»  doppo  che  alzò  per  la  fallite  fua  e della  fua  gente, 
gli  occhi  in  Cielo , pianfe , porri  potea  in  quel  bifogno  ricorrere , 
eflcre  Hata, per  hauer  intefo»raol-  e non  voi  le , come  douea , ricor- 
te pedone  ne  loro  trauagli  » non  rergli;ma  chiefe  aiuto  dalDemo- 
folamcnte  non  alzino  gli  occhi  in  nio  dell'Infemojpermcfl’e  Dio  gli 
Cielo  » c non  chiedono  aiuto  a fofle  rotto  l’efercito  » e colla  vit- 
Dio»  ma  anco  l'abbafl’ano  all’in-  toria  perdefle  inficine  la  vita . AI 
ferno;  e nel  tempo»  nel  quale  do-  fonte»  non  alla  fornace  * fi  vi  per 
ueano  cercar  rimedio  dal  lor  cauar  acqua  ; la  fallire  fi  cerca  da 
Creatore,  e Signore , Io  cercano,  colui,  c he  la  dona , non  da  quel- 
pcr  mezzo  di  fàttocchierie  dal  lo,  che  la  toglie:  bifogna  che  ino- 
Deinonio  lor  crudele  aimerfario;  iachilafcia  il  medico,  e chiede 
& in  cambio  di  trouar  la  falute , rimedio  dal l’hom irida, 
inciampano  nella  morte . Se,  di-  XVI.  Hauea  intefo  il  Re  Ba- 
ce  la  Boccadoro , Dio  chiamò  il  lac  l’honorate  vittorie , che  il  po- 
Demonio  homicida  : Illehomici-  polo  Hebrco  hauea  riportato  da 
103.  S.  daeflah  initio,  diifc  in  San  Giona-  fuoi  nemici , per  e fiere  fauorito 
44“  ni  ; che  pazzia  è cotefla  tua,  di  ri-  da  Dio:e  perche  intendea, douea 

correre  per  aiuto  della  vita  a co-  paflare  pe’  Tuoi  paefi , hauendo 
lui,  che  ftudia  di  darti  morto  ? paura  di  combattere  con  vnpo- 
D Deus  dicit,  homicida  efl  ,&  tu  ad  U-  polo  vittoriofo»  e dnbitandodi 

fofl.  or.  s . tarnHuam  ^ medicum,  curris  ? perder  il  regno,  & i 1 vaflalaggio  ; 

ad u, ludi  Quella  è pazzia  tanto  degna  di  fi  fece  chiamare  Balaam»  famofo 
lagrime, che  fu  lagrimata daDio.  negromante,  e lo  pregò , hauefle 
X V.  Sapete  pure  la  femofa  maledetto  quel  popolo  co  fuoi 
rotta,  che,  combattendo  co  Fili-  carmi;  acciò  combattendo  feco , 
ftei,hebbeiJReSauI,ccomeper-  Fhauefle  potuto  » mercè  quelle 
fe  l’efercito,  e rcftò  inferamente  maledittioni,  rompere»  e fupera- 
morto  ne  monti  Gelboi.  Per  qual  re;  ecco  le  parole  del  Re  : Ecces 
ragione  pennife  Dio , vn  Princi-  egreflus  eli  populus  ex  ^itzypto,  qui  Num. 
pe  tanto  grande, eletto  da  fua  di-  operwtfupcrfictcm  terra,  fcdctis  con-  2.Ì-6. 
uina  Mae  Ad  per  Io  gouemodel  trame,  Veni igitur , <& maledir po- 
tilo popolo  con  tante  ccrcmonie,  palo  buie,  fi  quomodo  pofsum  percu - 
così  difgratiatamente  morilfo?  tere,  & eijcere eum de terramcnj. 

Dice  Veone  Cardinale, ciò  gli  fia  Chiedo,  fecoftui,  in  cambio  di 
auuenuto  , perche,  perlobifo-  far  maledire  il  popolo  Hebreo» 
gno  che  hauea  di  combattere  co  hauefle  fatto  benedire  il  fuo  ; ac- 
fuoi  nemici , non  hauea  ricorfo  ciò  fofle  più  forte , più  animofo , 
per  aiuto  a Dio  , come  doueua  ; e fortunato  nel  combattere;  non 
Huo  Car  ma  at*  vna  : ’pr0Pter  hocpt-  fi  farebbe  portato  più  honorata- 
dm.in  c r^tl  ^ma  ’Phytonifiam  confuluit , de-  mente,  eoa  vero  Principe  ? Non 
i ,Rcz  z . fPerans  * Dt0  * l’ignoran-  è dubio  » farebbe flato  mcglior il 

’ te  Re , hauendo  il  fuo  Dio  » a eoi  configlio  j ma  ciò  non  potè  otte- 
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nere  dal  negromante  : perche  il 
Demonio»  in  virtù  del  quale  il 
mago  Balaam  operaua  > non  fa 
far  Sene , ma  nule  ; non  fa  bene- 
Orig.  dir»  nia  maledire  : jtrs  cium  ma- 
bom.  14.  gita,  dice  Origene»  nefeit  benedi- 
lli Num.  | cere , quia  nec  Damones  feiunt  bene - 
dicere . O cecità  » o fciocchezza 
di  quei  poueri  Chriftiani,  che  per 
la  falute  de  loro  corpi  lafciano 
Dio  » e ricorrono  al  Demonio  ; 
lafciano  quello»  che  non  fa  far 
male,  ma  bene;  e ricorrono  a_. 
quell’altro  » che  non  si  far  bene , 
ma  male . Che  bene  fperar  po- 
tranno coftoro  da  quello , cho 
non  sà  far  altro  che  male  ? 


PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Quarta 
doppo  l’Epifania. 

Afccndens  Chriftus  in  nauicu- 
lani , fecuti  funt  cum  difei- 
pulicius.  Matr.  8. 

guanto  male  fanno  i mali,  ofeurando 
la  fama  de  buoni-,  mentre, infa- 
mando i mali,  fanno 
male  ? 

SOno  grandi  i mifterij»  pe  qua- 
li in  quello  Vangelo  gli  Apo- 
Itoli,  fegregati della  compagnia 
d’ogni  altro  huomo,foli  fi  trouo- 
rono  col  lor  Signore  in  barca_> . 
Non  le  turbe , che , poco  facea  » 
erano  fiate  feco,  feguirono  Chri- 
fto  in  barca;  ma  gli  Apoftoli  : Sc- 
atti funt  eum  Difctpuli  cius  : dice  il 
Vangelifta.  Bifoguaua  fodero  fo- 


li , rifondo  nella  barca  di  Pietro 
che  altro  che  i cittadini  del  Cie-  ,•  • 
lo, per  condurli  in  Cielo,  non  im- 
barca. Tali  erano  gli  Apoftoli: 

Ciues  fanftorum , & domeftici  Dei  > _ , 
fono  detti  da  S.  Paolo . Haucndo  1-  2 

in  lor  compagnia  Ch  rifio,  detto  l9  e 
gaudi um  vniuerfa  terra , non  po- 
teano  hauer  altri  in  lor  compa- 
gnia; rifondo  fcritto  : In  gaudio  e- 
tus  non  mifcebitur  extraneus . Per-  ^r0,<-  J4* 
che  Chrifto  colla  pericolo  fa  prò-  I0, 
cella  douea  trauagliarli,  & eferci- 
tarlij,  # non  coftuma  trauagliarc , 
fe  non  gli  amici  fuoi  ; bifognaua 
fodero  foli , haucndo  ad  cflì  foli 
detto  : Vos  amici  mei  efhs . Afcon-  j ^ 
dendofi  ogni  piccolo  lume  dalla  j . 
faccia  del  Sole , non  potea  altro 
huomo , benché  fanto , trouarfi 
in  compagnia  di  quelli , a quali , 
quali  a tanti  foli,fù  detto :Fos  cflii  r , 

lux  mundi.  Perche  eglino  erano  j . 
pecore  di  quel  gran  pallore , che 
fegrega  le  pecore  da  capretti,co- 
me  fi  vedrà  ncll’vltimo  giorno 
del  mondojconueniua  fodero  fo- 
li, e fegregati  da  gli  altri . Perche 
eglino  era  fccrecarij  del  regno 
del  Cielo  ( ad  elfi  fo  detto  : Vobis 
datum  eft  noffe  myfteria  regni  Calo-  ^ 
rubi)  doueano  trattenerli  foli  , 
per  non  publicarfi  ciò  » che  in  fc- 
creto  vdiuano.  Perche,  perfe- 
guir  Chrifto  » lafciato  haucano 
nel  mondo  ciò  che  podedeua- 
no  in  terra»  doueano  eder fo- 
li : fono  abandonati  da  gli 
huomini  del  mondo  , e rrila- 
no  foli  » quelli  , che  del  fuo 
non  hanno  . Che  cofa  hauca 
da  far  la  turba  in  compa-  , 
gnia  de  Difcepolidi  Cbritio  , * 

«cu- 
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mentre  hauendo  feco  Chriflo , fet  ubami  agmtioni  mutua . Noni* 
haucanola pace?  lpje  cftpaxno-  Tolfc  ninno  folTe  prefente  in., 
Iphejli. <}j ChriUo . Nonpo-  quell'attione , licentiò  tutti,  e 
tca  e(fer  feco  ja  turba,che  per  ef-  chiufc  la  porta  della  camera  ; ac- 
fer  iftabile , inqnieu , e turbatri-  ciò  da  foto  a foli  trattale  con 
ce  della  pace , è detta  turba . Fi-  quelli . Per  qual  caufa  il  Patriar- 
nalmente , dice  la  Boccadoro , li  ca  mentre  fi  douea  manifeltare  a 
trouorono  foli  «li  Apofloli , per-  fuoi  fratelli , non  volfe  vi  fi  ritro- 
cke  così  difpole,  & ordinò  Chri-  uafle  niuno  ? non  volea  forfè  , li 
Ilo,  preuedendo , che  coll’occa-  fapeffe , quegli  huotnini  fodero 
(ione  della  vana  paura  di  naufra-  fuoi  fratelli  ? Quello  non  può  Ila- 
gare, douea  in  quel  viaggio  ripré-  re;  perche  l’hauca  pofeia  a mani- 
ìlerli  di  poca  fede  ; acciò  non  re-  feilarc  & al  Re , & alla  corte , & 
llafl'ero  , fe  altri  vi  foflero  flati  a tutto  il  Regno , fecondo  foce  . 
prefenti , infamati  prelTo  il  mon-  Potè  eflèrc,  perche  in  quella  ma- 
D.  Cbry-  do . Tropterca  non prxfentibus  tur-  nifellationc , come  fuolc  auueni- 
JoJl.  hom.  bis  id  facit  ,fed  folos  ipfos  corripit,  ne  re  in  fomiglianti  accidenti, hauea 
2 g.Mat.  modica  {idei  a multitudine  danna-  da  inoltrare  certa  tenerezza  di 
rcntur.  Gran  conto  fa  Dio  del-  cuore , che  a gli  occhi  del  mondo 
l’honore  de  fuoi  Santi , nó  lì  può  in  vn  huomo  di  graniti  non  è Io- 
dire  quanto  ftima  la  fama  di  co-  data,  ne  compatita.  Ma  vuole 
loro , che  l'amano , e feruono . l'Olealtro , ciò  habbia  fatto  ,.per 
Dobbiamo  noi  ancora  famiglia?  non  publicar  il  peccato  de  Santi 
tamente  portarci , & hauer  cura  Patriarchi . Perche  non  potea  di- 
dcll’honore  delle  virtuofe  perfo-  fcoprirlì  toro , lenza  far  mentio- 
nc , quali  erano  gli  Apoftoli . E ne  del  tradimento,  che  ingiufla- 

f rande  il  peccato  di  colui,  che  vn  mente  gli  ordirono , per  vender- 
uorao  buono  infama;  Se  infatto  lo  a gli  ìfmaeliti,  c farlo,  come  lo 
è grande . Se  famio  male  quelli , fecero, fchiauo;  volfe  fecretamé- 
che  infamano  vn  peccatorejqui-  te  colle  porte  chiufe , elfendo  o- 
to  male  faranno  quegli  altri  > che  gni  altro  lontano,  far  quello  offi- 
infamano  vn  eiuflo  ! cio;acciò  non  reftalfero  infamati 

1 1-  Si  era  il  Patriarca  Giu fcp-  in  quella  corte  ; Debebat  enim  Io- 
pe  per  qualche  tempo  trattemi-  fepb  «{tendere  fe  fratribus,  auod  non 
ro.co’  fuoi  fratelli  incognito  » ej  poterat  factre , nifi  ad  memorum  rc- 
feonofeiuto;  alla  fine, non  poten-  uocaret  illis peccatimi  ,quodinillum 
do  più  dilfimulare,  e fingere,!!  ri-  commi ferant-,  & ne  cor  am  peceatum 
folfe  di  fcoprirlì,  e dimoftrarfi  : e apud  exteros  dmdgaretur , ommm 
per  quello  effetto , diccMoife,  extrxnewma  feeiecit . Qyando  vn 
ordinò , tutti  fuoi  feruitori  e fa-  huomo  che  sà>  tratta  di  vn  difet* 
mi  Ilari  andaifero  via  fuor  della_,  to  di  vna  perfonada  bene,  ne  ra- 
Qgjf.r  t fua  camera  : Trxcepit,  vt  tgrede-  giona  con  tanta  fecrctezza,  che 
rcntur  amcti  forai,  eZrmllui  intere/-  vorrebbe , ne  anco  le  mura  della 

danza. 


OleaJÌ.  in 

cap.tf. 

Ccn. 
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fianza  > oue  fi  ritrouaua , foflcro 
prefcnti;  lapendo,  alle  volte  le 
mura  habbiano  orecchi  affine  di 
non  denegrare  la  fama  di  quel 
virtuofo  huomo. 

III.  Volca Dauid,  Iddio fà- 
ceffe  ammutire  certi  huomini  * 
che  con  tanca  fupcrbia  » & abu- 
fione  infamauano  gli  huomini 

Tfal.  X o.  : Muta  f'ant  Mi*  » 

j 9 qua  loquuntur  aducrfus  tuflum  ini- 

qui totem  in  fuperbta.&tn  abuftone. 
Oue,  come  vedete , dice  > che  vn 
murmuratorc  infama  vn  virtuo- 
fo  così  per  fuperbia,  come  per  a- 
bufo . Che  vn  huomo  federato , 
mercè  la  fua  fuperbia , infami  vn 
Santo,  è cofa  chiara , non  ha  difi 
ficultà  : intanto  l’huomo  cattino 
infama  il  giudo,  in  quanto  per  le 
fuc  virtù  gli  è preferito  da  gli  al- 
tri; e perche  ciò  gli  difpiacejpro- 
cura  infamarlo , acciò  prelfo 
quelli,  che  l'odono,  perda  il  con- 
cetto di  virtuofo,  cada  dal  grado 
della  buona  eflimatione  , e non 
fia  (limato  più  meglior  di  lui.  Ma 
che  ancora  infami  vn  tale  per  a- 
bufo,  non  è così  chiaro  a capirli . 
Doueconfifte  Tabulo  de  pecca- 
tori nella  detractione  de  Santi  ? 
Nelfadoprar  malamente  la  boc- 
ca. Perche  Dio  ha  dato  loro  la 
bocca  per  lodare  e celebrare  i 
buoni , fpecialmente  la  Maclìd 
fila,  fommamentc  buona;  & egli- 
no , non  folamente  non  dicono 
bene  di  nelfuno  di  quelli , ma  li 
vituperano,  & infamano  , abufa- 
no il  dono  di  Dio . Ecco  V gone 
Hug.  Car  Cardinale  : Detrahendo  autern  abu- 
din.  in  twiturore  , quod  dedit  eis  Dominus 
V/al.  j o . *d  butte  vfum,  vt  bonus  laude  tur,  & 


fractpué  Deus . Iddio  ha  dato  all - 
huomo  la  lingua,  quafi  vn  incen- 
fierc , per  ifpargere  continuame- 
le gli  odori  della  buona  fama  de 
fuoiferui;  & eglino  Tadoprano 
per  iftrumento  d’ofcurare  fho- 
nore  , c la  riputatone  di  quelli . 

Pecca  aitai  colui , che  ha  hauuto 
in  mano  vna  Ipada  per  difènder 
vn  altro , Se.  egli  non  lo  difende  : 
mai  via  affai  più  pecca  fe  Toffcn- 
dc,  & vccidc . Se,  hauendoti  da- 
to Dio  la  lingua  per  lodare  vrt 
huomo  virtuofo , e difenderlo 
colle  tue  lodi  dell'altrui  calunnie; 
e non  lo  lodi,  ne  lo  difendi;  quan- 
to farai  per  offenderlo , fe  di  più 
ne  dirai  male , e difeoprerai  al 
mondo  i fuoi  difetti  t 

IV.  Doppo  che  Dauid,  mer- 
cè Thumana  fragilità , conobbe 
carnalmente  Bcrfabe , moglie  di 
Vria  ; Timpregnò,  (c  hebbe  vn  fi- 
glio da  quella;dice  il  facro  Tello, 
che  Iddio  Tauuisò  col  Profeta.., 
Natan,  quel  fanciullo  haueada 
morire:  Filius,  qui  natus efi  ttbi , 
morte  morietw . Et  hauendo  Da-  ’ ^ ** 
uid intefo quello,  difpiacendofi 
della  morte  del  fanciullo,  fece  o- 
gni  forzo  per  placar  Iddio,&  im- 
petrar la  vita  del  figlio  : tre  gior- 
ni intieri,  notte  c giorno , llette 
fempre  prollrato  in  terra , pre- 
gando la  diuina  Maelìà  per  quel- 
la grafia , e non  fu  potàbile  d ot- 
tenerla . Che  cofa  mouea  Iddio 
a toglier  la  vita  a quell'innocen- 
te fanciullo  ? La  riputationc  di 
Dauid,  diceTeodoreto:  attefo 
che,  fe  colui  viuea,douea  clfer  in 
tutto  il  mondo  vn  indice , che  , 
douitnque  andana  , mollraua 
l’im- 
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l’impudicitia  del  fuo  Profeta  » c 
doiica  efler  pccafione  di  far  mor- 
morare il  fuo  fcruo.  E perche  di* 
fpiacea  aliai  a Dio,  vn  huomo  ta- 
to fanto  douca  elfer  mormorato 
nel  mondo»  tolfe  la  caufa  di  que- 
llo male,  con  dar  morte  al  fan- 
ciullo . Vdite  le  parole  di  quello 

Theodor.  Dottore:  Tuerviuus  fnturus erta 

q.  26.  in  trgumentum  fccleris  & iniquitatis  : 

X.  1 \èg.  ri  eri°  > V"  em  etUm  Pif®* 

pheta , curam  gerens  Dommu s , uokj 
finii  cum  vi  iure . Fa  maggior  con- 
to Dio  della  riputatione  d'vna 
virtuofa  perfona , che  della  vita 
di  vn  huomo.  Con  quello  fatto 
Dio,  pare  habbia  voluto  dar  ad 
intendere , facci  maggior  danno 
il  malediente  , che  infama  vn 
huomo  da  bene,  che  l’homicida , 
che  priua  vn  altro  di  vita;e!fendo 
più  necclfaria  la  buona  fama  ad 
vn  fanto  huomo , che  la  vita  ad 
vn  altro  huomo . 

V.  Attendiamo  hora  ad  vn  al- 
tro luogo  degno  di  maggior  con- 
lìderatione . Trouarete  nel  terzo 
d - R egi , che  il  Profeta  Elia,  fdc- 
gnato  pe  graui  peccati  del  popo- 
lo Hebreo , malfimamcnte  per 
l’Idolatria  ; pregò  Dio  caftigafle 
tante  feeleraggini  coll’horrendo 
flagello  della  fame . E perche  Id- 
dio voile  efaudire.  i prieghi  del 
fuo  Profeta,  chiufe  il  Ciclo  per 
tre  anni  e fei  meli  intieri , e per- 
che per  tanto  tempo  non  mai 
piobbe  in  quel  paefe , e fi  trouò 
opprelfo  d’vna  memorabile  fa- 
me-Penfate  voi  quanta  rouinadi 
huomini , e di  beflie  fece  vna  fa- 
me si  grande  c lùga  in  quella  mi- 
fera terra.  Se  poi  attendiamo  alla 


granita  delle  feeleragini  di  quel- 
la gente,  trouaremo»  non  fola- 
mente  habbia  giu  ftamente  meri- 
tato così  Inngo  flagello,  ma  qua- 
lunque altro  peggior  caftigo  . 
Che  vn  popolo , tanto  amato  > 
fauorito , & aggrandito  da  Dio  , 
habbia  negato  Dio,  & adorato  il 
Demonio  dell’inferno  ; meritaua 
vn  inferno  , non  vn  flagello  di 
quello  mondo.  Ma  fe  attendia- 
mo all'infinita  pietà  c patienza  di 
Dio , par  quello  flagello  troppo 
fi  fi  a prorogato , douendo  Dio , 
per  complir  alla  fua  giuftitia,  fo- 
disfarfi  di  vn  anno  , o al  più  di 
due  anni  di  fame , e pofeia  apra- 
le pone  del  Cielo , e confidarli . 
Perequai  ragione  , effondo  tanto 
pietofo,  c benigno,  permifevn 
limile  caftigo  durafle  tanti  anni|; 
e fra  quel  tempo  » non  mai  fu 
morto  a pietà  dall'innumerabile 
ftragge  chi  tanti  huomini  , che 
giornalmente  cadcuano*,  e mori- 
nano  ì La  ragione  è , perche  h&- 
uea  introdotto  quel  flagello  a 
pricgbi  del  fùo  Propheta  Elia  ; e 
non  mai  volea  rimouerlo , fe  dal 
medefiino  Profeta  non  forte  fla- 
to pregato  . Poiché,  fe  Iddio  fen- 
za  i prieghi  di  Elia , daua  la  piog- 
gia, c rimoueua  la  fame;  haurcb- 
be  fatto  gran  danno  alla  riputa- 
tione del  fuo  fimo  ; c fi  farebbe 
detto  di  colui , che  era  huomo , 
che  non  fapeua  far  bene,  ma  ma- 
le a fuoi  compatrioti  , come 
uello  , che  , hauendo  intro- 
otto  la  fame,  non  glipiacca 
fi  rimouefse  ; e così  haurebbe 
perfo  la  buona  riputatione.  Ve- 
ditela Boccadoro  : Holebat  Deus 

prò- 
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froprium  fatmlum  contmtiere , ne  efierfi  trattenuta  in  compagnia 
nalorum  conciliatorcm  Eliam  , bo-  di  Dio  nel  monte  Sina  » rifplem- 
norum  antan  ftnjfe  Domtnum  , di - dea  non  altrimenti  che  il  Sole-. 
cerent  : itaque  ferui  fui  obfecratio-  Ciò  dice  Sant’Agofiino  : Mortis  D.^iugu', 
ntm  expectabat . E in  tanta  (lima  eius,  & kpulchri,  nano  confcius  apud  Gl. 
predo  Dio  la  buona  fama  de  Tuoi  erat  ; quaterna  Uhm  faeton,  qua  a 4.  £>«</. 
ferui  , che  più  rollo  lafcierebbc  conjortìo  fermonis  nomini  rutilane- 
perire  tutti  gli  huomini  del  mon-  rat , mortis  nuerorc  repreflam  nullus 
do»  che  permettere  fiano  nebe-  videro  . Volfe  Dio  con  quello 
ni  della  fama  oltreggiati . E con  fatto  darci  ad  intendere  > quante 
quello  fatto  ci  diede  ad  intende-  volte  l’anima  di  vn  Santo, che  co- 
re  , fia  manco  male  la  morte  di  si  per  la  diuina  prefenza  , che 
tanti  huomini  , che  la  perdita  fempre  l’aflifie , come  per  le  vir- 
doila  fama , e l’offefa  dell’hono-  tu  , che  l'adomano  , rifplendc 
re  d’vno  di  quelli  » da  quali  è fer-  più  che  il  Sole  ; con  qualche  hu- 
nito.  mano  difetto  s’ofcura  » lì  debba 

V I.  Con  tanta  arte , e Audio»  da  noi  col  polfibiie  Audio  occuE 
& in  luogo  cotanto  afeofo  e fe-  tare , Si  afeondere  ; acciò  da  nef- 
cretofepclir  volfe  Dio  il  corpo  funo  fia  veduta  . Et  animati  dal- 
deifuo  feruo  Moife;  che  non  mai  l’efempio  di  San  Michele  pren- 
fii  trouato  , o veduto  da  huomo,  der  la  fpada  in  mano  per  difen- 
che  fi  fofie  : Non  cognomi  homo  der  l’honor  di  quello  , quante 
fepuhbrum  eiusvfquein  pietfentem  volte , o il  Demonio , o qualche 
dienti  dicefinel  Deuteronomio,  huomo  indemoniato  prefitmeE 
Si  feppe  il  fcpolcro  d’Adamo,  fero  publicarla . Permette  Iddio 
d’Àbramo , d’Ifac , di  Giacob , di  la  morte  di  vn  Santo , permette 
Gmfeppc  i e de  gli  altri  Patriar-  inciampi  in  qualche  humanoer- 
chi*.  Si  Teppe  il  fcpolcro  d’Ilàia»  rore , e perda  Io  fplendorc  della 
di  Gicremia  1 d’Ezechielle»e  de  grafia  ; ma  non  vuole  permctte- 
gli  altri  Profeti;  ma  non  mai  fi  re  fia  veduto  ofeurato;  quali  foE 
potè  fapere  oue  folfe  fepofto  fc  maggior  male  per  l'anima  l'in- 
Moife.  Volendo  vn  giorno  il  De-  famia»  che  la  colpa; non  poten- 
monio , auueriario  di  Dio,  difeo-  doli  l’infamia  fcancellare  con 
prire  quefio  fepolcro  » Iddio,  per  quella  faciltà , colla  quale , mer- 
impedirlo , mandò  dal  Cielo  San  cè  la  diuina  mifèrkordia,fiemen- 
Michele  Arcangelo  con  vna  fpa-  da  la  colpa, 
da  in  mano , per  farli  refifìenza  ; VH.  Doppo  che  il  Patriarca 
della  qual  cola  parla  San  Giuda  Noe  intelè, che  Cham,  fuo  figlio» 
nell’epiAola  fua.  Potrete  dinni  l’hatiea  tra  gli  altri  Tuoi  fratelli 
la  caufa  » per  la  quale  Dio  tenne  publicato , & infamato  d’imbria- 
tanto  fecreto  il  fepolcro  di  que-  co  » mercè  che  trouato  l’hauca 
Ao  fuo  feruo  ? Per  non  vederli  dormendo  feoperto  & igniudp , 
ofeurata  .quella  faccia  » che  per  doppo  d’haucr  bcuuto  il  vino 
Uuuento  del  T.  Fedele.  C c dd- 
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delia  prima  vigna»  che  fi  vidde  in 
terra;  hebbe  tanto  difgftfio  » tan- 
to fi  dolfe  del  figlio»  che  volfe 
maledire  il  tìglio  di  colui  detto 
Chanaam:  C um  didtctjfet  qua  fece- 
&c,u  9 • rat  ei  filini  fnus.aif-  Maledtàus  Cha- 
2 4*  naam;  feruta  feruorum  crit  ftatribns 

fuis.  Attendete , che  Cham , non 
Chanaan»hauea  publicato  le  ver- 
gogne del  Patriarca  ; e Chanaan , 
non  Cham  > fu  caligato  da  quel- 
lo. Douea,ragioneuolméee  por- 
tandofi,caftigaril  colpeuole»non 
l’innocente:  non  cade  giallamen- 
te fopra  l’innocente , ma  fopra  il 
colpcuole,la  pena.  Vuole  la  Boc- 
cadoro » Noe  per  hauer  intefo  il 
delitto  di  Cham  per  graue , efor- 
bitante»c  degno  di  grandiflìma,  e 
grauifiima  pena  ; non  maledille 
Cham, ma  Chanaan  » figlio  di  co- 
lai , per  hauer  maggior  pena  ; ra- 
pendo » che  i padri  via  aliai  più 
temono  de  i mali  de  figli  » che  i 
lor  proprij  dolori  , per  l’amore 
D.  Cbryf.  che  li  portano  : Scitis  enim  quo- 
Hom.it).  modo  (ape numero  potrei  orant,at 
in  Gen.  filiorum  penai  ipCi  ferant,  & quomo- 
éograuiusefl  illis  videre  filios  fup- 
plicio  affici , quo  fi  fi  ipft  bis  fuennt 
obnoxij . Faàum  igitur  efl  hoc , vt 
ille  ob  tnoiorem  in  puertm  antorem, 
maiorem  fentiret  dolortm  . Volfe 
in  quello  fatto  il  Patriarca  dar 
ad  intendere  al  mondo  la  gratti- 
ti del  delitto  di  quelli , che  ma- 
nifeflano  a gli  orecchi  de  gli  altri 
le  miferie  Si  imperfettioni  de  fer- 
iti di  Dio  ; inoltrandoli  degni  di 
pene  grandi , e llraordinaric,  che 
più  dcll'altre  fi  fentino  » e doglia- 
no.. 

Vili.  Per  hauer  Maria,  &A- 


S econdft 

ron , con  poca  riputarione  trat- 
tato del  lor  fratello  Moife, mercè 
che  hauca  prefo  per  moglie  vna 
foreftiera  donna  del  regno  dell’- 
Etiopia; fi  fdegnò  tanto  Dio,  che 
s’armò,  fcefe  aa  Cielo  in  terra»  fi 
fece  condurre  in  giudicio  l'vna,  e 
l’altro  ; & hauendo  pcrcolfo  Ma- 
ria colla  piaga  della  lebbra»  voiea 
cafiigar  Aron , e l’haurebbe  cali- 
gato col  medemmo  rigore , fc  il 
manfueto  Moife , poco  curando 
di  quella  detrattione , co  fuoi  po- 
tentiffimi  prieghi  non  l’hauefio 
tolto  dalle  mani  la  fpada , e di- 
(armato . Gran  cola  ? haueano 
coftoro  parlato  contro  Dio , o 
contro  Moife?  haueano  parlato 
contro  Moife  , non  contro  Dio  : 
donde  auuiene  dunque, che  Dio, 
quali  hauelfero  mormorato  con- 
tro la  fua  madia , fcefe  dal  Cielo 
annato , per  cafligarli  colle  pro- 
prie mani  ; potendo  , per  quell’- 
cflfccto , mandanti  vn  Angelo  de 
fuoi  minillro  del  fuo  fdegno  ? l-'a 
tanto  conto  Dio  d’vna  femplice 
detrattione  contro  vn  fuo  feruo  » 
che  quali  egli  folfe  fiato  detrat- 
to , la  fente  c fi  duole  ; c benché 
cAui  taccia  e non  la  fenti  , non 
ac\u(ì  i detrattori  ; egli  non  può 
dilflmularla , non  può  non  doler- 
li; ne  fi  può  trattenere  di  cattiva- 
re limili  ribaldi:  così  difeorre  San  * 
Cirillo  Aleflandrmo  : Dcus.etiam  axyrill. 
Moyfe  tacente , ojfenditur , « per  fe  Jnex  ln 
mouetur  ad  indignationem  aduerftu  cen.lìb-4 
eoi , qui  contumeliam  inferrt  veriti  chrìfl. 
nonerant.  Et  legnimi  facrmnm  Mi*  ^ juj  * 
niflri  contemplimi  ad  fe  ipfum  trans-  $yaa„ 
ferì.  La  colpa  delia  detrattione 
della  fama  d’vn  Santo,  è grande  » 

non 
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non  è offerta  fatta  ad  vn  fiuorao  » 
ma  a Dio, è colpa  loft  maicflatisift 
Diodi  quella  conto  ftraordina- 
rio , quafi  del  maggior  peccato , 
che  fi  pofla  commettere  in  terra 
da  qualunque  federato  peccato- 
re^ fente  nella  propria  perfona. 

I X.  Difcriuendofi  nell’Eccie- 
fiartico  i danni  d'vna  mala  lingua» 
fi  pone  vn  paradoflo  degno  di 
Ecclt.m.  confidcratione  : Beatusqui  teftus 
25.  efl  a lingua  nequam;  mora  ili  ms, mori 
nequiffima  ; & vtilispouus  inferme , 
quarti  ipfa . Ottenute  l'vltimc  pa- 
role,nelle  quali  propone  vna  ma- 
* la  lingua  più  dannofa,  che  l'infer- 
no : quella  è cofa  non  mai  più  in- 
tela . Come  potri  efler  pofsibile 
vna  lingua,ancorchc  fia  di  ferro  , 
e di  acciaio,di  diamante, e di  fuo- 
co; non  che  di  carne  e di  faugue , 
conforme  ella  è,  porta  far  nel  mò- 
do maggior  danno  a gli  huomini, 
di  quello,che  fa  l’inferno?  Se  l’vl- 
timo  male,  che  fi  porta  temere,  è 
il  male  dell’inferno,  come  fi  po- 
trà hauer  più  male  d'vna  lingua 
maledica?  Ciò  pare  impofsibile , 
ma  è vero, e pofsibile.E  vero, che 
l’inferno  è cagione  dell’  vltirao 
male;  ma  per  cartigo  decolpcuo- 
li,e  de  gli  nuomini  degni  di  pena, 
non  per  gli  Santi , & innocenti  : 
non  tormenta  vn  innocente  l'in- 
ferno , fi  come  trauaglia  vn  pec- 
catore.Perche  la  maledica  lingua 
così  è tormento  de'  peccatori , 
come  de’  giudi  ; così  trauaglia  i 
colpeuoli,  come  gli  innocenti,  v- 
gualmente  morde , He  impiaga-, 
quella,  t quelli,  dicefi , fia  via  af- 
Hug. Car  fai  peggiore  dell’inferno.  Infer- 
ir1 I rms  vtiliorefl , quarn  lingua'  nequam, 
EccÙ. 


dice  Vgone,  idefi  minus  ttocens . 

Può  forfè  arriuarfi  al  male  , clic 
fa  vna  maledetta  lingua?  è forfè 
male  nel  mondo,  che  porta  pa- 
reggiarlo, non  che  attanzarlo? 

Mentre  offende  l’honorc  c Ja_. 
buona  fama  de  Santi,  fa  maggior 
male  al  mondo , che  fa  tutto  l'in- 
ferno co  fuoi  maligni  habttatori , 
e con  tutto  il  fuo  incendio  infic- 
ine. 

X.  Leggiamo  ne  Numeri,  per 
conofeerifi  vna  donna  adultera , 
douca  il  marito  , per  ordine  di 
Dio , condurla  al  (ommo  Sacer- 
dote coll’offerta  di  pane  di  orto, 
fenza  olio  fi  inccnfo.  Douea  poi 
il  Sacerdote  prcfentarla  a Dio , c 
prendere  vn  vaiò  d’acqua  fanti- 
beata  , nella  quale  mefcolato  fi 
era  vn  poco  di  portiere  del  paui- 
mento  del  tabernacolo  : c dando 
la  donna  col  capo  fcoucrto,  l’ha- 
uea  da  ponerc  fopra  le  mani  , e 
recitare  alcune  parole , fcritte  in 
vna  carta;  la  quale  finalmente  fi 
douea  ponere  nel  vafo  dell'ac- 
qua , c darla  a bere  alla  donna-.. 

Et  all’hora,  fe  ella  era  colpeuole, 
le  gonfiala , e crepaua  il  ventre; 
e s era  innocente , rcftaua  fenia 
ninna  offefa.Hauete  intefo  quan- 
te cofc  volea  Dio,  e quante  cerc- 
monie  fi  faceflc  pria,  che  manife- 
ftafle  il  peccato  d’vna  donna  ? 
Chebifogno  hauca  la  diuinaSa- 
pienza  di  tante  cofe  in  tal  cafo , 
potendoli  con  due  parole  fpedi- 
re,  riuclando  il  peccato  di  colei , 
cafo  , che  forte  colpeuole  ? Fru- 
irà fit  per  plura,  quod  fieri  piteli  jitt flotti, 
per  panciata  5 dipe  Ariftotilc . E 
vero  , che  Dio  non  hauea  mc- 
C c 2 ftiere 
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fliere  di  quelle  cofe>  & ad  vn 
batter  d'occhio  poteadar  inten- 
dere l'adulterio  di  colei > eafo  che 
folle  fiata  adultera  : tuctauolta_, 
volfe  s’adoprafiero  tante  cole , e 
* ccrcmonie , per  ritardare  quanto 
più  porca  quella  mantfeftatione; 
attefo  che  con  gran  difficultd  , e 
quali  contro  Tua  voglia  . manife- 
ftar  fuolc  l'occulte  colpe  de  «li 
huomini:  Difficile  peccata  abfcon- 
Oleaft.  in  ^ta  ^ens  melare  yó/et , j*Q_ 
c. sdutti  iCilj'tro.  Toterat  enim  ipfe  quarentt 
Sacerdoti  veritatcm  abfcouditi  faci - 
noni  nudare  ,quodne  faceret , tot 
ambagibus  vtitur . Conofcendo 
Dio  quanto  fia  grande  il  male-» 
dell’infamia  * quante  volte  gii  bi- 
fognaua  riuelare , e manifeftare  il 
peccato  di  qualche  pedona, co 
difficolti  grande  > e quali  contro 
fua  voglialo  riuelaua,  trattené- 
dofi  per  l'efccutione  di  quella 
manifellatione  con  cento  dimo- 
re . Doue  fono  quelli , che  con 
tanta  prontezza  e gufto , e quali 
per  giuoco  , infamano  il  terzo»  Si 
il  quarto?  & vdendo  vn  difètto 
di  vn  huomo  honorato,  par,  ere- 
palle  loro  il  cuore  , fe  non  vanno 
in  piazza, e non  lo public hino? 
Iddio  con  tanta  difficoltà , e di- 
mora, reuela  vn  peccato  d’vna 
peccatrice  > e vile  per  fona  ; 
e tu  con  tanta  prontezza  publi- 
chi  e manifefti  vn  difetto  d’vn 
huomo  tenuto  per  virtuofo , e da 
bene  ? Dalla  difficolti , che  mo- 
rirà hauer  Dio  nella  publicatione 
del  peccato  del  peccatore, potrai 
' comprendere,  quanto  fia  grande 
la  colpa  della  publicatione  del 

....  . J 


defetto  d'vn  huomo  giuflo.  Se 
quello , ancorché  fia  infame,  non 
fi  deue  infamare  -,  quello, eflfendo 
honorato , come  fi  dee  infama- 
re ? 

XI.  Nella  parabola , o per  dir 
meglio,  nella  lloria  dei  ricco  pur- 
puraco  e del  pouero  mendico  , 
deferktada  Chrillo  noiiromac- 
ftro  in  San  Luca  al  decimo  fello  ; 
lì  pone  il  nome  del  pouero , e di-  v • 
celi:  Erat mcndicui , non. irte La^a-  I £. 

rus,  qui  iaccbat,  &c.  e lì  tace  il  no-  20* 
me  dei  ricco;  del  ricco  diedi  fola? 
mente:  Homo  quidam  cratdiucs  , 
qui  induebatur  pur  pura , & byjfo , \ 

&c.  Perche  il  nome  del  pouero 
fi  publica,  e del  ricco  fi  tace?  For1 
fe  quello  fi  fapea,  e quello  era  oc- 
culto. Quello  non  è poffibi!e,ef- 
fendo  comtnunemente  incogniti 
i nomi  de  poueri , e noti  per  rut- 
to i nomi  de  ricchi . Tacque  il  Si- 
gnore, dice  Giaafenio , il  nome 
del  ricco  , c pubticò  il  nome  del 
pouero , perche  hauea  da  publi- 
care  le  virtù  di  quello , e’  viti}  di 
quello  . Si  come  fhuomo  fauio  » 
quante  volte  tratta  de  viti}  d’vn 
altro  huomo, fi  guarda  di  nomar- 
lo , così  non  laìcia  di  portare  il 
nome  quante  volte  publica  le  vir- 
tù : Cum  alicuius  virtutes  flint  con-  I^nfai. 
numerando , nomen  ei ut  redi  expri - Concor. 
matur  : at  illud  fuppremendum  efie -,  caP-  97» 
evo»  alienine  exponenda  funtvitia  . 

Si  come  noi  fiamo  obligand'ho- 
norar  il  proffimo  , così  non  dob- 
biamo infamarlo , ancorché  fia 
federato, e degno  degni  infamia; 

XII.  Il  ricco, e mifteriofo  fpargi*- 
mcto  del  ptiofo  vngucto  diMaria 

. ; . Ma-  t 
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Madalena,  dctro  quella  cafa,  oue 
Chrifto  fi  degnò  cenare  con  La- 
baro,doppo  che  con  tanta  mara- 
uigiia  del  popolo  hcbreo  lo  rifu- 
fcitò  ; fu  feguito  da  vna  fpropofi- 
ta,e  temeraria  dctrattione  dx  Giu 
da  Apoftolo  traditore;  della  qua- 
le, trattando  il  Vangeiifta  S.  Mat- 
7Matt  2 6 teo>  dice  : ^identts  autem  DifcipuU 
8 ’ indignati  funt,diccntes  : Ft  quid  per- 

dilo hoc  ? poterai  enim  illud  venun- 
dart  multò,&  dari  paupcribus . Del- 
Ttltcr.  14.  l’ifiefl'a  maniera  parla  ancora  San 
4*  Marco  di  quello  fatto*  Oflcruate 

allerte  parole  > & attendete  , che 
ouendo  parlar  gli  Eiiangelifti  di 
vno  Apolèolo  > parlano  di  tutti  ; 
douendo  parlare  di  Giuda, parla- 
no di  tutti  gli  altri  Difcepoli,  che 
infieme  con  Giuda,  erano  in  que  1 
fatto  prefenti;  quali  non  folamé- 
te  Giuda , ma  tutti  gli  altri  infie- 
me con  Giuda , fi  fiano  di  quella 
fanta  anione  fdegnati.  Se  vno  fo- 
to intefe  male  quell’opera  diuo- 
tiflìma;  come  gli  Euangelifti  nar- 
rano fi  fiano  tutti  fdegnati?  Men- 
tre vno  folaméte  peccò, perche  il 
peccato  di  vno  a tanti  s’attribni- 
fce?Non  fi  può  negare, dice  Simò 
di  Caflìa,  il  mormoratore  fia  fia- 
to vno  foto  ; folamente  Giuda , e 
non  gli  altri , hebbe  ardimento  di 
contradire  a quell’opera  fantilfi- 
ma.Chc  pofeia  i Vangclifii  dichi- 
uo  fiano  fiati  molti , ciò  volfero 


dire,  per  non  infamare  il  mormo- 
ratore : N on  defuit  in  bac  coma  virus 
Sim.Cafs.  inuidix,  calumniandi  perucr/ìtas , & 
de  geli.  dC[rabe)uji  micborafed  vnus  ab  om~ 
Cbnjit  li.  fùbus  vfquequaqice  difeentiens  , Jo- 
p.r.34.  ium  feruans  nomcn  difcipulatus  ab 
extra  ; de  quo  tamen  de  pluribus  E- 
Iduuctuo  del  T.  Fedele. 


u angelica  loquimtur , grati a non  in- 
ferendo infamo , praferuationis , gr 
bonefìo  locutionis , pluraligantes  in 
narratione  de  ilio , qui  fclus  erat  in 
cauja . Fu  forfè  in  tutto  il  mon- 
do vn  hiiomo  più  vile , & infame 
di  Giuda  ? può  rifer  vn  huomo 
più  infame  di  quello , per  imbor- 
farfi  pochi  danari , tradir  volfo 
Iddio , per  farlo  crudelmente  vc- 
cidere?  Con  tutto  che  Giuda  fia 
flato  tale,  e tanto  infame;  intefe- 
ro  gli  Euangelifti , non  fi  douea 
infamare , e per  non  infamarlo , 
tratcorono  del  fuo  vitto,  come  fe 
forte  flati  di  molti . 

XIII.  Non  fo  la  ragione , per 
la  quale  S. Luca, trattando  di  Ma- 
ria Madalena , e deferiuendo  la 
fua  conuerfionc » quando  andò  a 
trouar  Chrifto  in  cafa  di  Simon 
lebbrofo , e chiefc  perdono  delle 
fue  colpe;non  gli  parue  chiamar- 
la col  fuo  proprio  nome  , ma  col 
nome  di  peccatrice  : Mul.er , quo 
erat  indurate  peccatnx . Per  qual  ^uc‘7' 
ragione  non  volfe  nominarla  ? Se  * 7* 
vn  altra  volta  , trattando  della 
medefima  , mentre  coll’altro 
donne  feguiua  Chrifto , la  nomi- 
nò, e chiamò  col  fuo  proprio 
nome;  perche  all'hora  non  vol- 
fe nominarla?  Non hauea  forfè 
nome  Maria  Madalena  mentre 
era  peccatrice  , come  l’hebbe 
pofeia , clic  fu  penitente , e fan- 
ta? Così  hebbe  il  nome  quan- 
do era  cattiua  > come  doppo , 
clic  fu  fanta  , Tempre  fi  chia- 
mò Maria  Madalena,  la  ragio- 
ne , per  la  quale  prima  non 
fu  nominata  , conforme  fu 
nominata  dapoi è artigliata 
C c 3 dq 
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Did.Stel-  da  Diego  Stella  con  quelle  paro- 
la in  c.  7.  le:  Euangelifla  muherem  bancpecca- 
Luc.  tricem  vocauit , nome»  eius  propnum 

fubticuit;licct  poRea  expreflerit , vim 
iicitquod  Jequebatur  Cbriflum . Vt 
doceat , quod  cum  alienila  defèctus 
narramus,etus  nomai  Jupprimere  da 
bemus  : at  cum  bona  opera  exprtmt- 
mus,  nome  tacere  minime  debeamus. 
Volfe  inlegnarci  il  Vangeliila»  di- 
ce quello  Autore , lì  come  fiamo 
obligati  a nominare  col  fuo  pro- 
prio nome  la  perfona>dclla  quale 
cclebriamo.e  predichiamo  le  vir- 
tù» acciò  rimàghi  honorata  pref- 
fo  quelli  » che  ci  afcoltano  : così 
debbia  tacere  il  nome  quando 
trattiamo  de  viti;  * acciò  non  lìa 
infamata  » ancorché  lìa  publica_, 
peccatrice.  Benché  Maria  Mada- 
lena  folle  Hata  publica  peccatri» 
ce.infaimta,  e diuolgata  per  tut- 
ta la  Città  di  Naim,non  volfe  San 
Luca  per  nó  infamarla»  nomarla. 

XIV.  Si  era  Dio  deliberato  di 
caligar  gli  Allìrij  per  la  tata  cru- 
deltà .colia  quale  lì  erano  portati 
vcrfoil  fuo  popolo;  & per  altri 
delitti , ne  quali  fenza  pentimen- 
to,&  emcndatione.sfrontatamé- 
te  perfeuerauano.  E perche  pria 
confidò  il  caftigo  , & il  modo  col 
quale  fi  douea  fare.al  Profeta  Tù- 
ia » colui  lo  publicò  per  tutto»  di- 
fa.7.61.  cendo  : In  illa  die  radet  nomimi  in 
J ' nouacula  conducta , in  bis,  qui  trans- 
flumen  funt  in  l\ege *df[yriorum  > ca- 
put,barbam,<£r  pilos  pedum.  Preten- 
dca  Dio  vccidere  il  Re  di  quella 
gente  , intefo  per  lo  capo  ; tutti  i 
pedoni  del  fuo  elTercito,  lìmboli- 
7.  a:  i ne  piedi;e  tutti  Caualieri»che 
aflifteano  al  Re  » non  altrimente. 


che  la  barba  intorno  al  eapo.Tut- 
to  quello  Ila  bene;  erano  merite- 
uoli , e di  quelto  > e d'ogni  altro 
maggior  cafìigo.E  con  qual  arme 
pretendea  far  quella  guillitia?có 
fpade.con  faette.con  arteglierie, 
con  tuoni  mandati  dal  Cielo  > o 
con  altra  forte  di  arme?  Con  nef- 
funa  forte  di  quelle  arme, ma  con 
rafoij  prellati  : In  nouacula  condu- 
età. Perche  con  rafoij?Pcrche,oue 
l’altre  arme.mentre  lì  maneggia- 
no , fanno  rumore  , e fi  fentono 
maneggiare  ; i rafoij  non  lì  fen- 
tono . Hai  ofseruato  quando 
il  Barbiere  fi  rade  , con  quanto 
lìlentio  corre  per  la  faccia  il  ra- 
foio  ? Perche  Dio  pretendea 
caftigar  quei  federati  » e non 
volea  con  quel  calligo"  infamar- 
li ; non  volea  il  calligo  li  fen- 
tilfe,  & arritiaffc  a gli  orecchie  de 
gli  altri;  lì  rifolfe  calligarli  co’  ra- 
foij. Latenter  Deus  punii,  Dicel’O-  Qiean  m 
lea  Uro,  non  fecuri,non  afeia,  non  en-  c ' 

fe, ncque  pugtone/ed  acuta  nouacula;  * ' ’ J 
vt  & puniat,  & famam  / eruet . An- 
corché Dio  all’hora  trattaua  di 
calligare  huomini  idolatri»  cru- 
deli , empij»  publicamente  notati 
di  mille  feeleragini  ; Rudiauadi 
non  infamarli  con  quel  fuo  fla- 
f»elIo:per  darci  ad  intendere, dob- 
biamo guardarci  di  infamare  gli 
infami.Se  dobbiamo  guardarci  di 
infamar  gli  infami,  come  doure- 
mo  guardarci  di  infamare  gli  huo 
mini  honorati.e  da  bene;  che, per 
le  loro  virtù  » viuono  in  quello 
mondo  con  tanta  riputatone  ? 
come  potiamo  fpogliarli  di  vn 
bene , la  ricuperatione  del  quale 
pare  habbia  dell'imponibile  ? 

XV. 
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XV.  Raab,  quella  gran  donna,  vita,  aflai  megliore  di  quella  : irta 
che  intrepidamente , e con  tanto  fe  gli  togli  la  riputatione,  nó  può 
cuore,fenza  temere  i fuoi  cittadi-  piu  ricuperarla.  V na  volta,chc  la 
ni» alloggiò  le fpic  di Giofue,Ca-  riputatione  fi  perde , è irrecupe- 
pitan  generale  del  popolo  He-  rabile. 

breo  ; e con  altrettanta  induftria  XVI.  Finge  vn  bell'ingegno  ; fi 
lifaiuò , e liberò della  morte:  è fianovn  giorno  incontrati  infie- 
detta  meretrice  dalla  facra  Scrit-  me  l’acqua , il  fuoco , e la  riputa- 
tura.  Volendo  dir  Giofue,  le  fue  tione;&  hauendo  fatto  vna  lunga 
fpie  habbiano  entrato  in  cafa  di  ftrada  con  commune  fodisfattio- 
coftei»non  dice  {blamente, entro-  ne,determmorono  di  continuare 
noincafadiRaabjmamcafad  v-  la  lor  prattica . E perche , mercè 
na  donna  meretrice,  detta  Raab:  gli  ordinari;  bilopni  de  glihuo- 
Joa.2.  t.  j ngrcjjijuntin  domimi  mulieris  me-  mini , non  poteano  trattenerli 
retricis , nomine  I{aab . Perche  la  fempre  infieme , bilbgnando  di- 
chiamò meretrice^  era  veramen-  uiderfi  per  qualche  tempojaffine 
te  meretrice,  che  così  la  no-  ditrouarfi  , e riunirli  vn  altra  fia- 
mò?  Alcuni  dicono,  che  non  era  ta,domandorono  i loro  legni, per 
meretrice,ma  donnahonclta.che  fapere  il  luogo  doue  fi  trouaua- 
caftamentc  viuea;  la  chiamò  me-  no . DifTe  l’acqua  , oue  vedete 
retricc , perche  ne  palliti  tempi  giunchi , iui  io  fono  : dille  il  fùo- 
era  fiata  meretrice,  e rimafto  l'e-  co , oue  vedete  fumo , là  mi  tro- 
ra  il  nome  dell’antico  difetto:  Di-  uarcte:  dilfe  la  riputatione;  forel- 
Nic.  Lyr.  cunt  aiìqut , dice  N icolò  di  Lira , la , e fratello , mentre  mi  haucte 
incap.  2.  quodanta  fuent  meretrix  , tamen  in  voftra  compagnia,  trattenete- 
li lune  non  erat,  nomcn  tamen  illud  j ibi  mi,  e tenetemi  forte  ; poiché , fe 

remanferat . Vna  volta  che  Raab,  vna  volta  mi  parto  da  voi,  e mi 
per  hauerc  lafciuaraente  vifutto»  perderete , non  potrete  giammai 
perfe  la  riputatione  , non  potè  più  ritrouarmi.  Vna  volta,  che  la 
mai  più  acquiftarla,ancorche  ha-  riputatione  fi  parte  da  vn  huo- 
uefle  mutato  vita,  e viuuto  calla:  mo,da  vna  cafa,  da  vna  fameglia» 
fempre  fu  Rimata  e nomata  me-  è imponibile  di  ritrouarfi , e ricu- 
retrice,e  mentre  era  merctrice»e  perarfi . Il  danno,  che  fi  fa  ad  vn 
doppo  che  fu  calla  ; fin  ad  hoggi  huomo  da  bene , mentre  fi  infa- 
ha  prefso  noi  quello  nome , an-  ma,  è fiumanamente  irrecupera- 
corche  fia  defonta  , e nella  patria  bile.  Saldamente  Chrifto,  per  ri- 
dei  Cielo.  Gran  ladrocinio  fi  cò-  prendere  gli  Apolidi  fuoi  di  po- 
mettc , quando  fi  toglie  la  fama  Ca  fède , if  rolfe  foli  in  barca , per 
ad  huomo  honorato.  Se  gli  togli  non  infamarli , e far  loro  tanto 
la  robba,  può  acquiflarne  dell’al-  danno . 
tra;fe  gli  vccidi  vn  figlio,  può  ge- 
nerarne vnaltrojfe  l'vccidi  e pri-  n 
nidi  vita,  Dio  gli  dona  vn  altra  ».  - . 
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PREDICA  TERZA 
Della  Domenica  Quarta 
doppo  l’Epifania. 

Fafta  cft  tranquillitas  magna. 
Matt.  8. 

K abbiamo  vn  Dio  grande , che  non 
mai  ci  dona  cofe , che  non  fi  ano  gran- 
di ; e volendo  da  noi  cofe  piccole , a 
mala  pena  l' ottiene . 

PErchc  Dio  è grande,  tutte  le 
cofe  , che  ha  fatto,  e fa  per 
noi,  fono  grandi  -7  benché  noi  fia- 
mo  piccoli . Il  grande , nel  dare, 
guarda  la  grandezza  fua , non  la 
ptcciolczza  di  colui , a cui  dona . 
Diede  Aleffandro  a Perdio  , per 
maritar  le  figlie, cinquanta  talen- 
ti, e foùisfacendofì  colui  di  dieci, 
gli  difle  : Puoi  tu  quella  fomma 
riccu.re , ina  io  non  porto  darla . 
Perche  egli  era  Principe  grande, 
/acca  c»fe  grandi  ; fapendo  le  co- 
fe piccole  non  iftaflcro  bene  nel- 
le mani  grandi.  Formò  Iddio  al- 
l’buomo  la  cafa  di  querta  terra,  e 
la  fece  tanto  grande,  che  nó  può 
mifurarfi:  gli  diede  vn  regno  tan- 
to grande,  che  paffa  di  là  dello 
ftelic . Gli  formò  tanto  grande 
l’anima,  che  fnpera  la  grandezza 
de  cicli , fapendo  Dio , che  i cieli 
non  ponno  capire . Gli  ha  dato 
per  fua  guida , e duce  vn  Angelo, 
Principe  grande . Potendo  redi- 
mere l'anime  noftre  dalla  prigio- 
ne della  colpa,  e dalla cattiuità 
dell’infcrno,con  vna  folagioccio- 
la  del  fuo  pretiofìflimo  (angue; 
ne  volfe  fpargere  vn  mare  , e di- 
uentar  elfangue . Gli  diede  per 
nutrimento  il  fuo  pretiofilfimo 


Terzj 

corpo , la  cui  grandezza  non  ha 
fine, ne  termine.  Volendo  pofeia 
beatificarlo  feco  eternamente  , 
gli  ha  dato  il  Cielo , regno  tanto 
grande, che,  come  dice  Bonauen- 
tura,ciafchuno  de  Beati  ha  più  la 
fopra.che  non  ha  in  terra  qualu- 
que  Monarca.  E tanto  vero,  che 
Dio  non  fuole  per  noi  operare, fe 
non  cofe  grandi  , che  e (Tendo  co 
gli  Apolloli  fuoiinvn  tempefto- 
fo  mare,  c volendo  tranquillarlo, 
doppo  che  Io  quietò  , non  volfe 
introdnrui  mediocre  tranquilli- 
ti, ma  tranquillità  grande  : Sur- 
gela lefus  imperauit  rentis,&  mari, 
& futa  eft  tranquillitas  magna _,  . 
Perche  Dio  è grandc,non  fa  cofe, 
che  non  fiano  grandi . Quindi  fi 
difeopre  la  nortra  ingratitudine , 
che  hauendo  vn  Dio  grande,  che 
ha  fempre  fatto  , e fa  ordinaria- 
mente per  noi  cofe  grandi  , noi 
non  facciamo  per  lui.ne  anco  co- 
fe piccole.  Doppo,  che  hauremo 
veduto  la  magnificenza  di  Dio  , 
vederemo  l’ingratitudine  nortra. 

II . Non  echi  non  fappia,  con 
quanta  afflittione  , & ilìanza  il 
Profeta  Daniele  domandaua  a 
Dio  la  liberatione  del  fuo  popo- 
lo dalla  feruitù  di  Babilonia;  fi  sd 
ancora , che  efiendofi  il  pictofo 
Dio  morto  a compaffione  di  tan- 
ti mah,  gli  mandò  dal  Cielo  l’An- 
gelo San  Gabriele  , a certificarlo 
delfini petratione  della  grafia  , 
che  chiedea,  con  ordine  che  fon- 
giugnerte , non  fidamente  Iddio 
concerto  gli  hauca  quella  grafia  ; 
ma  anco  vn  altra , via  affai  fenza 
comparatione  maggiore;  hauen- 
do fra  poco  tempo  deliberato 
man- 
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nudar  in  terra  il  fuo  vnigenitoFi- 
glio , per  hutnanarfi  , fpargere  il 
nio  proprio  fangue , e morir  in 
Croce  per  la  reaentione  del  me- 
demmo  popolo  della  cattiuiti 
dell’ inferno  . Donde  auuicnc, 
che  e (Tendo  Dio  pregato  per  la_. 
temporale  redentionc  del  fuo 
popoloj  e non  di  altro  ; aggionfe 
a quella  la  redentione  eterna., , 
fenza  eflcrgli  domanda  ta?  Aulite- 
ne, dice  Nicolò  di  Lira,  perche 
Dio  coftuma  dar  più  di  quello  » 
che  fe  gli  domanda  : Dominai  plus 
dot , quam  ab  co  pctatur . Parue  a 
Dio  cofa  piccola  la  domanda  di 
S.  Daniele  , & indegna  di  conce- 
derli da  vna  Mae  (la  tanto  gran- 
de: per  non  dirli»  che  dalle  Tue 
mani»  tanto  grandi  » vfcilTero  co- 
fe  si  picciole  : volfe  compagnarla 
con  vna  grande»  quale  era  la  re- 
dentione eterna:  non  fa  fe  nó  co- 
fe  grandi  il  grand’iddio.  Al  para- 
litico , che  gli  domandò  la  finiti 
del  corpo  » diede  di  più  la  rimif- 
fione  de  peccati . Non  iftimò  do- 
no degno  delle  fue  mani  la  fola 
falute  del  corpo  > volfe  aggiun- 
gerle vn  altro»  che  folle  grande,e 
degna  della  Tua  grandezza . 

III.  Doppo,  che  Dio  fece-» 
conto  con  quel  fuo  feruitore.che 
fi  trouò  debitore  di  dieci  mila  ta- 
lentagli ordinò  pagaife  il  debito» 
e non  hauendo  da  pagare»  fi  ven- 
deffe  in  compagnia  della  moglie  » 
e de  figli  » e gli  delle  fodisfarione . 
Vdendo  quell’ordine  il  degrada- 
to feruo;  fe  gli  piegò  auanti»  e cò 
profonda  humilti  lo  pregò  > fi 
compiacele  darli  qualche  poco 
di  tempo;  & egli  fra  tanto  hau- 


rebbe  trouato  il  modo  di  darli 
cópira  fodisfattione:  Trocides  an- 
te f era  usali  e orabat  eu,dices:  Vatie- 
tià  bobe  irrme , & omnia  redia  libi. 
Non  hauea  ancora  il  feruo  finito 
di  pregarlo  per  quella  grafia, che 
il  gra  Sig.  mollo  a pietà  ,con  vna 
ammirabile  liberalità,  gli  rilafciò 
rutto  il  debito,  cófefsò  d’eflere  a 
cópimcnto  pagato , e lo  mandò 
libero  a cafa Mijertus  autem  Domi- 
mi fcrut  illius,dimifit  cum,&  debiti 
dimifit  ei.  Gran  cofa?  dice  Chrifo- 
llomo,  colui  altro  che  vn  poco  di 
tepo  non  chiedea  a Dio  gli  diede 
tutto  ciò,  che  hau*a  d naucre  : 
quello  domandò  cofa  tanto  pic- 
cola » e Dio  gliene  diede  vn  altra 
altrettanto  grande:P«if  fauus  fo- 
lius  tempori s d Hat  ione, ipfc  aule  ma- 
ini dedit,&  dmiflìone,&  conccffio- 
nem  totius  mutui . Perche  il  feruo 
l'hauea  pregato  per  cofa  piccola, 
qual’era  la  dilatione  del  pagame- 
lo per  vn  poco  di  tépo,per  poter 
trouare  di  pagarlo  » la  qual  cofa 
alla  grandezza  fila  non  cóueniua, 
volfe  dargli  cofa  grande  , e rila- 
fciarli  dieci  mila  talenti , e fardi 
grande,c  di  quello, che  era  Maini 
dedit,&  dimiijionì  & concefltonè  fo- 
na# mutui.  Perche  il  buon  ladrone 
domandò  a Chrillo  vna  fola  ri- 
membranza di  lui,  pofeia  che  en- 
trala nel  fuo  regno , Chrillo  vol- 
fc  darli  il  regno . Gli  parue , non 
llaua  bene  alla  fua  grandezza  co- 
fa  cotanto  piccola . Fu  deforma 
il  parto  de  monti  pofeia,  che 
furono  veduti  partorir  vn  for- 
ze ; perche  da  cofe  grandi , co- 
fe  grandi , non  piccole , s’afpet- 
tano. 
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IV.  Il  luogo  del  quarto  della 
Cantica . oue  all’eterna  Sapienza 
fu  detto  : Emiflìoncs  tua  paradifus. 
Quanto  elle  da  cala  tua , quanto 
mandi  fuori,  tutto  è paradifo:  ha 
affai  del  difficile . Par  più  torto 
douea  dire , ciò  che  tu  fuor  della 
tua  cafa  mandi  a gli  amici  tuoi , 
efee  dal  paradifo,  che , come  dif- 
fe,  è paradifo.  Vn  amico  non^ 
manda  ad  vn  altro  amico  il  giar- 
dino, ma  ciò  che  ha  colto, & efee 
dal  giardino . Ma  a cui  raccende- 
rà bene  nella  mcdolla,  non  fard 
tanto  difficile,  quanto  apparo 
nella  feorza.  Sarebbe  difficile  a 
capirli , fe  fi  trattaffe  di  vn  huo- 
mo  j ma  trattandoli  di  Dio , che 
dona  cofc  grandi , non  piccole , 
certa  la  difficoltà  . Oue  ogni  huo- 
ino,quando  regala  gli  amici  fuoi, 
manda  loro  le  cofe  del  fuo  giardi- 
no; Iddio  manda  tutto  il  giardi- 
no; non  efeono  dalle  fuc  mani 
cofe,  che  fiano  piccole . Quando 
dona,  non  dona  fiori  o frutti,  ma 
tutto  il  giardino , tutti  gli  alberi , 
tutti  fiori , tutti  i frutti . Dicen- 
doli a Dio,  dice  Filippo  Abbate  : 
Emillìones  tua  paradifus , par  gli  Ila 
detto  : Magna  flint  numera  tua, gra- 
ta funt  xenia  tua;ahj  partem  mittunt, 
& quod  eis  efì  vile , altjstribuunt  ; tu 
vero  totum  bortum  das . 

V.  Trouandofi  Dauid,  mercè 
il  fuo  peccato,  bifognolò  di  DioJ 
andò  a trouarc  qneìlaMacrtd  per 
chiederli  mifericordia;  & cfl'cndo 
introdotto  auanti  il  fommo  tri- 
bunale, s'inginocchiò’,  echino  a 
. terra,  dille  : Mi/erere  mei  Deus  fe - 

cundum  magnarti  mifericordiam  tua. 
Son  venuto,  Signore,  a pregar  la 


diuina  voftra  Maefti , mi  facelfe 
partecipe  della  fila  gran  miferi- 
cordia. Attendete  bene,  che  non 
chiefe  mifericordia,  ma  gran  mi- 
fericordia . Saprete  dirmi  la  cau- 
fa , per  la  quale  non  domandò  a 
Dio  mifericordia , ma  gran  mife- 
ricordia ? Potè  edere,  perche  in- 
tendea  il  fuo  peccato  forte  gran- 
de, per  lo  perdono  del  quale  ha- 
nea  incidere  di  grà  mifericordia . 

Vngran  morbo  ha  bifogno  di  vn 
grà  mcdicojvna  gran  fame  vuole 
vn  gran  pane,  vn  grà  debito  nò  fi 
può  fodisfare  fenza  vna  grà  fom- 
ma  di  danari  . Quello  potè  erte- 
re;ma  Vrbano  quarto  vuole, hab- 
bia  domandato  gran  mifcricor- 
dia.pcr  impetrar  l'effetto  de  fuoi 
prieghi;fapendo»che  fe  a Dio  nò 
fi  chiedono  cofe  grandi , non  fi 
ottengono.  Attefo  che  quando 
Dio  dona  par  vn  altro  Alelfan- 
dro  , guartla  alla  magn  ificenza_» 
fua , nò  n al  nortro  bifogno  ; non 
attende  a quanto  noi  potiamo 
riccuere , ma  a quanto  ci  deue 
dare . V dite  come  difeorre  que- 
llo Pontefice , parlando  a Dio  in 
perfona  di  Dauid  : Magnani  qua-  yrban. 
ro  mifencorduni , quia  non  decct  ma-  tn 

gnificcntiam  tuamparua  dare  ; ‘tuo  Tfal.  $o. 
exaiidin  dignus  non  effem , fi  a ma- 
gno paruapeterc  m.  Ego  emm  tal - 
lum  magnum  puto  Alexandrum,qiù 
non  attendi s quid  me  oportet  acci  pe- 
re , fed  quid  deceat  te  dare . Si  fde- 
gna  Dio, e niente  dona, richiefto 
di  piccolo  dono . 

V I.  Iddio,  alloluto Signore  c 
padrone  dell’vna  e dell’altra  vita 
della  temporale  , e della  eterna  , 
vede  a gli  huomini  per  lo  danaio 
àciia 


Di 
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della  limofina  quella»  e non  quel- 
la. Così  publicò  per  vn  Angelo 
de  Tuoi  màdaco  qua  giù  a Tobia  : 
job.  12.  Elecmofyna  a morte  liberai , & ipfa 
g,  efl  qua  purga:  peccata,  & faci:  imie- 

nire  mijericordiam,  & vitam  «eterna . 
Donde  auuiene.che  Dio»fi  come 
volfe  compraffimo  la  vita  eterna 
colla  nollra  limofina  , non  volfe 
compralfimo  la  vita  premènte  col 
medefimo  danaio  ! Se  Dio  così 
volefl'e  j e per  la  virtù  della  limo- 
fina prorogalfe  come  bramiamo 
la  prefente  vita  , quale  danaio  nó 
darebbomo  ? quell’oro»  & argen- 
to non  gli  sborfarebbòmo , chi 
dalla  propria  velle»non  hauendo 
altro»  nó  fi  fpogliarebbc,per  dar- 
la a poueri  > affine  di  fcampar  la 
morte»  & hauere  più  giorni  di  vi- 
ta? Lacaufapcrla  quale  Iddio» 
dice  la  Boccadoro  » non  volfe  ve- 
dere la  prefente  vita.ma  l’eterna» 
che  doppo  quella  vira  s’afpctta  > 
e perche  è piccola»  e l’altra  è grà- 
£>.  Chry-  de  . Temporalem  redimere  mortem 
fofl.  ttbi  non  concejfu , fed  conceffit  sterna 

Hom.  3 6 mortem.  Nc  breuem,  inqnit,emss  vi- 
Top.  tam  banc , fed  vit«m  Ulani  eternam 

illam  tibi  vendo.  Hanc&fì  esperi s, 
nthil  esperi s , ego  nout  quod  illa  ma- 
gnaci. Non  afpettar  da  Dio  co- 
le picciole  » ma  grandi  ; è cofa_» 
piccola  & indegna  della  dmina 
grandezza  la  prelentc  virarla  vita 
eterna  ti  vende»  anzi  ti  tionajnon 
è dono  degno  delle  lue  gran  ma- 
ni cotanto  piccolo  dono  . 

VII.  Ponderiamo  hora  vn_, 
luogo  del  ventèlimo  primo  di  S. 
Matteo  > oue  Chrifio  dice  a fuoi 
21att.  ai.  Difcepoli  : Si  monti  buie  dixeritis  : 
a 1 • tolte,  & iacta  te  iti  mari,fiet . Se  di- 


rete a quello  monte  » partiti  di 
quello  luogo , e gettati  in  mare  ; 
non  tarderà  a partirli , Se  a get- 
tarli in  mare . Attendete, che  noi 
non  faremo  mai  per  far  quello 
colla  potenza  nolìra  » che  noia, 
vai  tanto  » ma  impetrandolo  da 
Dio»  clic  Colo  può  farlo . Ditemi 
però  > fe  in  cambio  di  dir  quelle 
parole  ad  vn  monte , le  dicelTcro 
ad  vn  poggettojfarà  Dio  per  far- 
lo? fi  parterd  forfè  dal  fuo  luogo* 
e come  il  mòte  » fi  getterà  in  ma- 
re ? Credo  rifponderete  di  sì»  at- 
tefoche  con  maggior  aggeuolcz- 
za  fi  potrà  partir  dal  luo  luogo 
vnpoggetto»  per clTer piccolo, 
che  vn  monte  tanto  grande . Ma 
vi  fetc  ingannati,  nó  mai  vn  pog- 
getto  farà  per  partirli  dal  fuo 
luogo  ad  inllanza  de  vollri  prie- 
ghi  c parole , come  fi  partirebbe 
vn  monte.  Perche  Dio  non  mai, 
farà  per  vdirui,mcrcc  che  gli  trat 
tate  di  cofe  piccole , gullando  di 
far  colè  grandi  per  voi  » e non_» 
piccole . Perdiamo  il  tempo»do- 
mandando  cofe  piccole  da  quel- 
lo, che  non  chiendofeii , le  dona» 
e pretende  concederci  le  grandi. 
Conchiude,  e dice  Origene,  in-r 
terprctando  quello  luogo  : Cre-  Orig.  tr. 
dente s magiaro nibU aliud petunt,m - 21  .in 
fi  magna  & cslcflia , fiat:  ipfe  ait  ad  Matt. 
Difcipulos  fuos:  "Petite  magna, & mi- 
nima vobis  tdi'cicntur . Nonfiamo 
inteli  da  Dio  quando  chiediamo 
cofe  di  quella  terra,  che  per  efl'er 
piccola , e non  altrimcnte  che  vn 
punto,  non  tiene  colè  grandi  ; 
perche  non  trattiamo  Dio  da 
grande , ma  da  piccolo  » non  da 
grandi,  fi  chiedono  cofe  piccole . 

Se 
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Vili.  Se  fetc  curiofi  di  fapc- 
rc  , che  cofa  intcndea  Dauid  per 

!a  diuina  magnificenza  , della > 

quale  padana  ncISalmo  nonage- 
fimo  quintOjdicendo:  Confeflìoi& 
pulchritudo  in  confpectu  eius,fancti- 
moma,  & magnificenti*  in  fanctifi - 
catione  cius,  dice  l’Incognito , che 
intedea  l’vnigenito  Figlio  di  Dio, 
Chrifto  Signor  noilro.  Cbriflusdi- 
citur  magntfì centia . In  ranto  Chri- 
flo  fi  chiama  magnificenza , in 
quanto  fa  cole  grandi;  non  è al- 
tro la  magnificenza,  che  magnorn 
factio, opcrationc&c  anione  di  co- 
fe grandi . Ma  offerirne  , che 
Chrifto  dal  Salmilla  non  fi  chia- 
ma magnifico,  ma  magnificenza; 
doucncloli  chiamare  magnifico , 
non  magnificenza  . Si  come  il 
muro  bianco , non  fi  chiama  bià- 
chczza,  ma  bianco  ; così  vn  huo- 
mo  magnifico , non  fi  dee  chia- 
mar magnificenza , ma  magnifi- 
co . Tar , che  Ifaia  con  maggior 
proprietà  feruito  fi  fia  di  quello 
vocabolo,  quando  diffe  : Magni- 
ficus  efl  Dorninus  nofler . Diffe  be- 
ne Ifaia , ma  Dauid  non  diffe  ma- 
le. Non  fidamente  Chrifio  dee 
effer  chiamato  magnifico  in  con- 
creto , come  dicono , ma  anco 
magnificenza  in  aftratto , confi- 
dcrandofi  la  marauigliofiffìma 
fua  magnificenza  . Sono  ranto 
grandi  le  cofe  , che  fa  , e dona  a 
noi , che  pare  la  medefima  ma- 
gnificenza . In  quella  guifa , che 
vn  huomo  ftraordinariamente 
beilo  ci  chiama  la  ftefl'a  bellezza  ; 
così  Chrifio , per  efTcre  più  del 
poflìbile  magnifico , è detto  ma 
gnificenza.  Chriflus  dicitur  ma - 


gnifieentia. 

I X.  Quando  mai  Dio  fece  in 
femitio  nollro  cofa  , che  fbffe 
picciola , c non  grande  ? ciò  che 
per  noi  ha  fatto  e grande  : Magna 
opera  Domini , dice  il  Salmifia  . Al- 
cuno fi  potrà  perfuadcre  farà  có 
poco  giudicio  quello  mio  difeor- 
fo,  vedendo,  che  fi  come  Dio  ha 
fatto  in  quello  mondo  le  cofe 
grandi , ha  fatto  ancora  le  picco- 
le . Ha  fatto  il  Sole , lume  gran- 
de, ha  fatto  parimente  la  lucerna 
lume  piccolo  ; ha  fatto  il  monte 
cofa  grande  , ha  fatto  il  fafso  co- 
fa  piccola  ; ha  fatto  lTlefantc 
animale  grande , ha  fatto  ancora 
la  formica  animale  piccolo;  c co- 
sì difeorrete  per  tutte  l’altre  co- 
fe di  quello  mondo . Mentre  Dio 
colle  cofe  grandi  ha  fatto  le  pic- 
cole, con  qual  ragione  fi  potrà 
dire  , tutte  l’opere  fue  fiano  gra- 
di ? Non  mai  Dio  ha  fatto,  c ci 
ha  dato,  cofa,  che  foffe  piccola  ; 
non  mai  vn  grande , qual  egli  è , 
ha  fatto  cola,  che  non  fofse  gri- 
de : quanto  Iddio  ha  fatto’,  c ci 
ha  dato,  di  piccolo,  c di  grande , 
è grande  ; non  potendo  dalle  fue 
mani  vfeire  cofa, che  non  Ila  gri- 
de : Omnc  minimum  magli um  cjl , 
dice  Simon  di  Calila  » (ìxflimctur 
magnitudo  donanti s.  Minimum  x- 
ijuatur  magnis  muneribus,fi  donatur 
a proca  c,  multo  magia  qua  donantur 
ab  omnium  ^ir  chete  rcgnorum.hlibil 
potefì  dici  parnum,  aut  modicu,  quod 
datura  Dco.  Si  chiamano  picco- 
le le  cofe , che  Iddio  in  quello 
mondo  ha  fatto  per  no  1,  c fi  è de- 
gnato darci , non  perche  non  fia- 
no grandi , ma  perche  conferite 
colle 


Tf.iio.i 


Sito. Caffi 
de  Cefi. 
Chrifli  li, 
13-C.19. 


Google 


Dell a ‘Domenica  quarta  doppo  l Epifania.  4 1 $ 


colle  cofe  , che  ci  darà  in  Cielo  > 
oue  è la  vera  grandezza  , paiono 
piccole . Ciò  > che  efee  dalle  Tue 
mani»  tutto  è grande  . 

X.  Quanto  fia  Hata  riera  e Ja- 
gritneuolc  la  pelle  > clic  a tempo 
di  Dauid  affilile  il  popolo  Hc- 
breo,  non  è chi  non  lappiarin  té- 
po  di  tre  ho?e  > e non  più  > vccife 
Iettata  mila  huomini  di  quel  mi- 
ferabiJe popolo.  Si  fa  forfè  per 
qual  caufa  Dio  lì  fdegnò  in  sì  fat- 
ta maniera  > e mandò  vn  fomi- 
gliante  flagello?  Dicono»vna  del- 
le ragioni  ila  Hata»  perche  Dauid 
volfe  numerare  il  fuo  popolo  . 
Ma  che  gran  peccato  commefe 
quel  pouero  Re , numerando  la 
fua  gente  » che  meritò  veder  il 
fuo  regno  fotto  vn  tal  flagello  ! 
in  che  cofa  potè  offendere  Dio  in 
quello  fatto  ? OfFefe  Dio  nella 
magnificenza.  Perche  Dio,  mer- 
cè la  fua  ammirabile  magnificen- 
za» gli  haueadato  vn  popolo  in- 
numerabile , & egli  volea  nume- 
rarlo, e terminar  con  numero  ciò 
che  hauuto  hauea  fenza  numero; 
reflò  tanto  fdegnato . Vditel'O- 
Olcafl.  in  leaftro  : Tcrcujjìt  quafi  innu/neraj 
c.^.lfa,  ludsontm  miltia  tempore  Dauidis , 
‘ quia  numerari  voluit  populum,quem 
ipfe  innumerum  forc  jlbraba  prodi- 
xit . * degri  fert  qtiod  quis  veiu  nu- 
merare, quoti  ipfe  Jmc  numero  poftut, 
Intcfe  affai  Dio  la  grandezza  & 
immenfiti  del  fuo  dono  folle  di- 
minuirai tenne  oltreggiato  nel- 
la grandezza  fua  > vedendo  che 
Dauid  lo  dimoflraua  benefatto- 
re di  piccolo  dono,che  potea  ha- 
uer  numero  : eflendofi  fempre 
guardato  di  dar  a gli  huomini 


cofe  , che  piccole  fi  ftimaflc-. 
r°  • ‘ 

X I.  Era  Chriflo,  colla  fanti£. 
fima  Madre , prefente  alle  nozze 
della  Città  di  Cana  nel  regno  di 
Galilea,perche  lo  fpofo  dr  quelli^ 
era,  come  vogliono  molti , il  di-j 
Ietto  cogino  San  Giouanni . E 
perche  erano  nozze  di  poueri 
che  fogliono  ordinariaméte  mà- 
care  in  molte  cofe,  nel  mezzo  del 
mangiare  mancò  il  vino.  Accorta 
di  quello  difetto  la  B.  Vergine, 
molla  a compaflìonc  dell'affron- 
to de  poueri  fpofi , fi  voltò  al  di- 
urno Figlio  , e lo  fece  confapcuo- 
le  del  difetto,  pregandolo  tacita- 
mente di  prouederli  colla  forza 
della  fua  onnipotenza . E perche 
Chriflo  fi  fdegnò  di  quella  do-  • 
manda,  rifpofe  alla  Madre  : Quid  , , 
min,  & tibi  mailer  ? Perche  fi  fde-  Ioa.2.  ? . 
gnò  d'vna  domanda  tanto  ragio- 
neuole , e neceffaria  in  quel  tem- 
po ? Si  fdegnò  , perche  volea , la 
Madre  Sanrifs.  nò  gli  haueffe  do- 
màdato  cofa  tanto  piccola, come 
era  il  vino  di  quella  tauola , che 
poca  confolatione  rccaua;ma  va 
vafo  del  fuo  pretiofiflimo  fangue 
che  apparecchiato  s’era  per  : ,-r 
ifpargcre  ; acciò  col  valore  di 
quello  acquillaflèro  gli  huominr  k . k 
tutto  il  regno  del  Ciclo , c l'etcn- 
na  felicità  . Hoc  verba  indignantis 
quts  dubiti t>dicc  il  Padre  S.  Malli-  ™ax% 
mo,  fed  idcirco,  vt  reor, quia  tam  t c-  "om-  *• 
mere  ei  Jtiater  de  defeda  camola  pò-  ePtP',‘ 
culi  e 1 fuggerebat , qui  vencrat  totius 
orba  genti  bus  nouum  /aiuti  s atema: 
calice  propinare . Nam  quod  petebat 
Maria,  era t gratta  temperala , quoé 
ChriJlMs  parabai,  gaudi)  f empitemi i 
C>ran- 
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Grande  Dio,  gran  Signore, gran- 
delenza  fine  : Magnitudini s eius 
TJ- 144*  nonefl  finis . E tanto  inchinato  a 
3 • darci  cofe  gradi , che  fi  volfe  mo- 

ftrare  fdegnato  colla  propriaMa- 
dre , permaner richiefto  di  colo 
piccole . 

XII.  Per  efierfi  accorto  il 
Profeta  Danid , che  Dio  contro 
di  lui  sera  fdegnato,  per  hauerlo 
nelle  fue  orationi  pregato  di  vii 
certo  particolare»  volle  dirli:  Ira- 
iy.79.5  .feeris  fuper  orattonem  fermati  ? Per 
quale  ragione , Dio  mio , tanto 
pio»  e benigno,  ti  fdegni  contro 
di  me  in  quelli  miei  preghicri ? 
Non  hai  detto,  che  hai  gufto  d'a- 
ìcoitarc  le  parole  di  coloro , che 
fupplicheuoli  ti  pregano?  non  di' 
Cant*  2.  celli  alla  Spola  : Sonctvox  tuatnj 
24.  attribuì  meis , vox  emm  tua  ittici s l 

per  qual  ragione  le  mie  orattom 
ti  difgullano  tanto  » che  ti  metti 
incoierà?  Mi  perfuado»  che  il 
Profeta  in  quella  oracione  chio- 
daia a Dio  cofe  caduche  c terre- 
ne, cofc  piccole  » e minime  ; non 
cclelli , Se  eterne  » che  fono  fola- 
mente  grandi,  però  Dio  dell’ora- 
tionc  fua  fi  fdegnò  . Ecco  S.  Ba- 
ia. B*fiL  fiil€)  : Spirituali*  tantum  profequi 
fri-,  vt  debemus,  reliqua  vero,  ad  corpus  fa- 

Deoplac. cientia  • cm  aPPendicis  fm  jnim*  * 
‘ * minime  orationi  commendanda.  Ira  - 

fatar  enim  Dominasse  vtmumficus 
fajbiirt  vili*  poflulari.  Non  gutta 
il  grand’iddio  fare  e concedere  » 
fe  non  cofe  grandi  » colhiuundo 
di  trattenere  femprc  alla  grande; 
quindi  » quante  voice  l’huomo 
nelle  fuc  orationi  gli  chiede  pic- 
cole  gratie, appartenenti  alle  co- 
fe della  prefente  vita  » l'ha  per. 


male,  e fi  fdegna;  e di  quella  ora- 
tione  , quali  lòde  vn  gran  pecca- 
to, fi  tiene  oltraggiato.  Si  offefo. 

Culla  gli  chiediamo  cofe  chej 
fofs ero  grandi,  come  Jagratia_» 
fua , la  condonatione  de  nollri 
peccatila  falute  deh'anima.il  re- 
gno del  paradifo  , lui  medefimo ; 
l’altrc  cofe  , fenza  chiederle  » da 
lui  fi  concedono . 

X 1 1 1.  Perche  vedeano  gli  A- 
poitoli , ne  Unno  di  loro  fapea  il 
vero  modo  d’orare,  e di  pregare 
Dio,  fupplicorono  il  lorcelelle 
Macero, leggefie  loro  vnalettio- 
ne  intorno  a quella  materia,  tan- 
to necefiària  alla  loro  falute . Si 
compiacque  il  benigno  Signore 
di  quella  lor  domanda  , c comin- 
ciò a dire  : Sic  vos  orabitis  : Parer  ^ „ 
nojler,  qui  es  mCsln  , &c.  Affin- 
ché polfiatc  far  le  vottre  orationi 
con  votlro  giouamento , direco 
primieramente  a Dio  : Padre  no- 
itro,  che  (ci  ut  Cielo  . Attendete» 
che  quantunque  Dio  fia  in  Cielo, 

Se  in  terra  » vuole  Chriflo  > che 
mentre  oriamo , non  ditefiìmo  » 
che  fia  interra,  ma  in  Cielo.  Per 
qual  ragione  , eflendo  in  terra  & 
in  Cielo»  vuole  dicciamo  , fia  ire,  • , 
Cielo,  e non  in  terra  ? Per  darci 
ad  incendere,  dice  V gone  di  San- 
uittore»non  dobbiamo  chieder  a 
Dio  cofe,  che  chieder  non  fi  de- 
uono  a quella  gran  Macftu  , per 
non  offenderla,  e (degnarla . Citta  fjug.  de 
vero  diat:  Qui  es  in  Calis,tudit  quoi  s-  Pict. 
debet  poftulare , tu  far  se  non  potendo-  Mleg.  in 
requireus,  aurei  pietatis  offendat.  Se  MatUib. 
Chriflo  ci  fcattelVc  infognato  , z.  c.  7. 
quando  oriamo  , diceflimo , che 
Dio  è in  terra  » ci  haurebbe  infe- 
gnato 
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Sito  a chiedere  cofc  piccole  , e 
[Te.  quali  fono  le  cofc  della  ter- 
rai con  quella  oratione  haureb- 
bono  (degnato  Iddio,  trattando- 
lo da  piccolo  Signore . Da  vn  Si- 
gnore della  terra  fi  domandano 
cofe  terrene , e del  Tuo  dominio  ; 
nò  dal  Signore  del  Cielo,  che  co- 
lluma  dare  cofe  grandi  & eterne 
del  fuo  gran  regno . Chiedendo 
noi  a Dio  cofe,  che  fono  in  Cielo, 
e faremo  Tempre  per  impetrare 
quanto  gli  domandiamo,  e pia- 
ceremo alla  Maefti  fua , che  per 
clfer  grande»  fi  dee  honorare  alla 
domanda  di  gratie,  e doni,  grart- 
di . 

X I V.  Coftuma  la  Chiela»  al- 
l’hora che fabricavn tempio,  di 
formar  l’altare  verfo  l'Oriente  ; 
cìq  fpefiillimc  volte  haurete  of 
feruato  . Che  cofa  l’ha  moflò  a 
dar  quello  luogo  al  facro  altare  ? 
la  diuina  grandezza . Dice  il  To- 
flato,  ciò  facci  la  Chiefa, affinché 
quei, che  entrano  nel  tempio  per 
far  oratione,  habbiano  a voltar 
la  faccia  verfo  l’Orientc.cioè  ver- 
fo il  paradifo  , piantato  nell’O- 
riente , e fidando  gli  occhi  verfo 
il  delitiofo  paefe,non  chicdefTcro 
a Dio  cofe  terrene  e caduche»  ma 
il  regno  del  Cielo , e beni  della., 
beata  vita  , intefi  per  lo  paradifo 
Jlbd.  terreflre . Quia  per  terreflrem  para- 
ci. 91.  in  dtfum.Caleftis  ojìcditur,  oramus  vtr. 
c.6. Mat.  fi*1  Oriente m , idefl  verfus  paradifum 
terrejìrem  ; vt  per  hoc  oflcndatur , in 
oratione  whil  nospeterc,  nifi  vitame 
atemam,  qua  paradifus  dicitur . EC- 
fendo  Tanta  Chiefa  confapeuole 
della  grandezza , c del  gitilo,  del 
fuo  Spofo , ha  dato  quella  difpo- 


firione  a’  fuoi  tempi  ; affine  chgj 
noi,  orando,  non  gli  chiedeffimo 
cofa,  che  alla  grandezza  lua  non 
fòlle  conueniente  ; come  fono  i 
piccoli,  e caduchi  beni  di  quella 
vita;  ma  i beni  dei  Cielo,  degni  di 
darli  da  vn  Dio  grande,  per  ede- 
re fidamente  grandi . 

X V.  £ che  vuole  Dio  in  ri- 
compenfadidoni  tanto  grandi? 

Altro  non  vuole,  che  co  (e  picco- 
le . Confiderà  Giob  i giorni  del- 
la vitadelThuomo,  e l’adbiniglia 
a giorni  del  mercennario  : Sicut  Igy  _ ^ 
dies  mercenari f dits  eius . Quali  ha- 
uclfe  voluto  direde  volete  fapere 
i giorni  dell’huomo,  guardate  a-, 
giorni  del  mercenario, e li  faperc- 
te  . Perche  volfe  comparare  i 
giorni  dell’huomo  a giorni  del 
mercenario  ? Per  darci  ad  inten- 
dere, fi  come  i giorni  del  merce- 
nario, eccetto  poche  hore,  non., 
fono  fuoi , ma  di  colui , alle  cui 
fpefe  t rauaglia  ;co«  i giorni  nò- 
llri  , non  fono  noilri , ma  di  Dio 
nollro  padrone  ini  feruicio  del 
quale  dobbiamo  intieramente 
impiegarli.fetbandoci  poche  ho- 
re pe'  terreni  negotfi  : Siene  mer-  D.Cbiy- 
cenarius  totum  diem  circa  Domini  0 » fojì,  bom. 
pus  impendit,  vnam  autem  bora  cir~  j ^Mat, 
ca  juum  cibimi  fìc  & nos  omne  tem* 
pus  vita  noflra  debemus  impendere 
circa  opus  gloria  Dei , m odicam  ante 
partem  circa  vfits  noflros  terrenos  5 
dice  la  Boccadoro . Se  noi  fiaino 
mercenarie  tutto  il  nollro  tem- 
po impiegar  dobbiamo  nel  dìuf 
no  feruitio  ; perche  Dio  di  fette 
giorni  della  fettìimna , ne  volle 
per  fuo  feruitio  vno  folo , e ne  la- 
fciò  fei  pe'  noilri  affari  ? cionca^ 
par- 
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porracci  al  contrario)  lanciarne 
« Yno  per  noi, e trattenerne  fei  per 
Tuo  feruitio . Perche  dona  affai , 
;e  vuole  poco,  è tanto  benigno , 
che  non  può  apprender/] . Dona 
tante  ricchezze  al  ricco , tanta  a- 
bondauza  di  beni,  tanto  oro,tan- 
to  argento,  tanto  frumento,  e nó 
gli  chiede  altro , che  vn  quadri- 
lo, od  vn  pane . Del  molto,  che 
dona,  fi  fodisfa  col  poco . 

X V I.  Ordinaua  a gli  Hebrei, 
prendefTero  nel  tempo  della  rac- 
colta del  grano  , tante  fpiche, 
quato  potettero  entrar  in  vn  pu- 
gno,e  le  portaflero  al  Sacerdote, 
il  quale  l’hauea  da  offerire  alla 
Ltuit.  Maeflàfda.  Cura  mefiuentis  fege- 
23.10.  ics,  feretis  munipulum  fpicarum.pri- 
mitias  meffìs  veliti  ad  Sacerdotem , 
qnielcuabit  fafciculum  cor  arti  nomi- 
no . Dice  a Dio  i’Oleaflro , con- 
fiderando  quello  luogo.  Tanto 
poco  chiedete, Signore,  di  tanto, 
che  hauete  dato  al  voftro  popo- 
lo ? Gli  hauete  dato  i campi  pie- 
ni e carichi  di  grano,  e vi  fodis  fa- 
cete di  poche  fpiche , di  quante 
entrano  nel  pugno  della  mano  ? 

\ - 1 Che  hauremo  d3  dire  di  Dio,  in- 

tendendo quello  ? Eglièdinatu- 
; ra  più  che  cortefe, e magnanima; 
dona  affai,  e fi  fodisfa  col  puoco; 
dando  tanto  grano,  gli  baila  vn_, 
piccolo  pugno  : Vdìte  le  parole 
di  quello  Dottore  : E xpende,qua- 
fo , rem  bone  p.tululum  $ fine  menfura 
funt  dona,&  beneficia, qua  nobis  ex- 
hibet  Deus:  qua  vero  nos  ci  expendi- 
mus  men furata.  Confiderà  quot  fe~ 
getes  finguUs  am*  nobis  creai  Deus  ; 
& tamen  menfura  parua  contenta- 
tur. Si  come  le  mani  di  Dip  quan- 


do donano  fono  grandi , così 

3uando  riccuono  fono  piccole  ; 
ona  affai,  e fi  contenta  di  poco . 

XVII.  Bifogna , dice  Pietro 
Cellenfc,  mentre  Chriflo  fparfe 
per  ce  il  fuo  fangue , tu  habbia 
da  fpargerc  il  tuo  ; e col  tuo  fan- 
gue paghi  il  fangue  del  tuo  Re- 
dentore : Sangmnempro  fangume  _ 
repone,  così,  e non  a ltrimente  ha-  . e J 
uer  potrai  quel  bene, che  Chriflo  fj1'  e 
col  valore  del  fuo  /àngue  ti  ha  an,c’1, 
acquillato  . Duro  confeglio  è 
quello  a gli  orecchi  noflri  : dun- 
que per  faluarci  habbiamo  me- 
fiiere  d’effe  re  tutti  martiri,  e fpat 
gere  il  fangue  ? Non  intendo  dir 
quello,  dice  quello  Abbate  , ma 
voglio  certificarti  della  moflruo- 
fa  liberalità  del  tuo  Redentore;  il 
quale , per  Io  fangue , che  fparfe 
per  te  fuori  delie  fue  vene  nel 
tronco  della  Croce,  fi  fodisfa  col 
tuo  fangtie  fparfo  per  le  guancie 
nel  letto  delle  fue  vene  : Sangui- 
gni prò  f angu ine,  (alice t prò  [ufo  in 
ara  Crucis,  effufum  in  rubare  confef- 
ftonis . Per  la  fodisfattionc  di  vn 
mar  di  fanpue , fparfo  per  te  , fi 
contenta,  c fodisfà.di  vn  poco  di 
fangue  , che  fpargerai  per  le  tue 
guancie , all’hora  che  confefli  le 
tue  colpe  ; cioè  gli  balla  vn  po- 
co di  vergogna , che  hauerai  per 
hauereoffefo  vn  tanto  Signore, 
che  per  la  fallite  tua  ha  fparfo  tà-  , 
to  fangue . Per  tanto , che'ti  ha 
dato,  con  poco,  e niente  fi  fodis- 
fa. > 

XVIII.  Doppoiche  Chriflo 
perfnafe  a fuoi  Difcepolfi’ofien- 
uanza  de  diuini  precetti;  con- Lue.  17. 
chiufe:  Cunt feteritis  bacammo-:  I io. 

qua 
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qua  practpta  funi  vobis /licite:  S crui 
irwtiles  fumus . Quando  haurctc 
a compimento  ofleruato  tutto 
ciò  > che  io  vi  ho  detto  > dite»  noi 
fiamo  fcrui  inutiii»non  h abbiamo 
fatto  niente  > di  quanto  ci  è dato 
ordinato:perche  in  fatto  liete  ta- 
li, e di  quanto  vi  ho  comandato , 
niente  haucte  fatto,  li  molto  dif- 
ficile quello  luogo»  e pare  non 
polla  capirli.  Mentre  gli  A po (fo- 
li (accano  tutto  quello,  theChri- 
llo hauea ordinato, par  che  più 
rollo  ilimar  fidoneano  ferui  vti- 
li,  che  inutili,  come  Chrillo  volc- 
ua.Li  fcrui  inutili  non  fanno  nien- 
te di  quello,  chCiè  loro  comanda- 
to dal  padrone  ; eglino  laccano 
tutto  ciò  che  Chriito  comanda- 
ta . Dilfe  Chrìilo  a gli  Apolidi , 
doppoche  haucano  fatto  quan- 
to gli  hauea  comandato , douea- 
no  dire , non  batter  fatto  niente , 
non  perche  non  haucano  fatto 
niente;  ma  perche  tutto  ciò  con- 
ferito colle  cofc,che  Iddio  hauea 
fatto  per  dli.pareua,  & era  nien- 
te. Sono  tanto  grandi  le  cofc  fat- 
te da  Dio  per  noi , che  le  no(f  re , 
D.Bonau.  fatte  per  lui, paiono  niente.  N 'tini 
in  cap.  1 7 jj  j}0ttor  Serafico  efpli- 

L,u'  cando  quello  luogo; quod  facimus , 

in  comparinone  cius,c]uod  recipimus, 
& Deo  debemus . Dia  l’huomo  a 
poucri  tutto  ciò  che  poffiede  , c 
rimangiti  igniudo;facci  rigorofa, 
e lunga  penitenza  ; foffra  più  tor- 
menti , che  fi  (offrono  nell’infer- 
no , per  feruitio  di  Dio  ; fe  confi- 
derà quanto  Dio  ha  fatto  per  lui, 
gli  parerà, non  habbia  fatto  nien- 
te. E di  quello  niente  il  grand'id- 
dio , mercè  la  fua  ineffabile  beni- 
jluuento  del  T.  Fedele. 


gniti  fi  tiene  fodisfaito  e pattato 
per  tante  gran  cofe , che  ha  fatto 
per.noi  : Se  perrifpetro  di  quello 
medefimo  menrc  ci  dona  il  regno 
del  paradifò . Quello  volea  dire 
Dauid, quando,  parlando  de  San- 
ti, che  hoggi  fono  in  Cielo,  volfe 
dire  : Pro  mh  lo  habuerunt  terranu 
defiderabilcnt . One  le  mani  de  gii  ^ 
huoiniui  fono  vgualijc  dando  co-  24* 
fe  grandi  coli’vna»pretendono  ri- 
cen.r  cpll’alrra  cofe  altrettanto 
grandi:  Quifquis  magna  dcdit.voluit 
/ibi  magna  remiti: coma  dice  Mar- 
tiale . Le  mani  di  Dio  fono  diffe- 
renti: quella,  colla  quale  dona  »è 
grande  i maraui  glia:  l’alcra,coI!a 
quale  riceue.è  miracolofamente 
piccola, 

XIX.  Ma  noi,  più  che  fia  pofiì- 
bile  ingrati, con  vn  tanto  Signoreì 
che  fa  per  noi  tanto , e di  lì  poco 
fi  contenta  , ne  anco  corrifpon- 
diamo  col  poco . Tutto  il  noltro 
è del  mondo,  e del  D.m  mio, che 
ci  fanno  tanto  male, e procurano 
perderete  niente  di  Dio, che  ci  fa 
tanto  di  bene, e (India  faluarci.  Se 
a cafo  vi  incontrate  a leggere  il 
capo  decimo  ottano  dei  Deute- 
ronomio, oue  Dio  ordina  a gli 
Hebrei , nefluno  prefumelfc  po- 
ner  nel  fuoco , e bruciar  il  figlio  ; 

Non  inueniatur  in  te  , qui  luftrct  filiti  ®cut- 1 8. 
fiumi , aut  filiam , dm  ens  per  ignem  ; 1 O* 

vi  parerà  porca  Dio  tralafciar 
quello  precetto, effe ndo  imponì- 
bile vn  padre , o vna madre , pof- 
fano  poner  nel  fuoco  i figli, e le  fi- 
glie,e colle  proprie  mani  bruciar- 
le. Ma  fe  ciò  non  folle  (lato  fpcfse 
volte  amicnuto , non  farebbe  fia- 
to prohibito  da  Dio . Erano  in 
D d quel 
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quel  tempo  fra  gli  Hebrei  molti 
Idolatri»  che  aciorauano  il  De- 
monio,e per  vbidire  i fuoi  ordini, 
colhimauano  facritìcargli  i pro- 
pri) tìgli , e le  figlie . Attendete  » 
dice  f Olealtro , quanta  forza  ha 
ilDemomo  lòpra  gli  huominidel 
mondo  , che  comandandoli  di 
bruciar  i figli , è vbedito . Quan- 
do mai  Iddio  potrà,  cafo»che  vo- 
lefl'e, comandar  tal  cofaidTcr  vbi- 
dito  da  Chriftiani , non  potendo 
pcrfuaderli  di  sborfar  vn  quadri- 
no per  Tuo  fcruirio?  Expende,qua- 
Oleaft.  in  1 j fecerit  Idolis  hominum  de- 
caP‘  mentia , ad  quos  numquam  aut  raro 
Deut,  attigerit  cura  Hjcligio  : vt  homo  Ido- 
lisfilios  combinat,  & Demmo  fuo 
obolum  aliquando  dare  cunBetur. 
Quanto  ha  il  mondo  è per  ferui- 
tio  di  colui  > che  non  Colo  niente 


gli  dona  ; ma  anco  infieme  coll’a- 
nima  il  tutto  gli  toglici  Dio, che 
il  tutto  ci  ha  dato , & è per  darci 
cièche  f periamo  d‘hauerc,non 
può  haucr  da  noi  vn  piccolo  da- 
naio? Per  l’ingiufte  vendette  ,per 
lo  giuoco , per  la  crapola,  per  la 
lulìuria , per  fuperbamente  vefti- 
re»e  pauoniggiare,  va  tutto  il  no- 
ftro:  e per  foccorfo  del  poucro,  fi 
trema  d’vfcircvn  pane.  Olagri- 
meuole  miferia.  De  due  fonti  del 
paefe  Cammofe  della  Spagna-, , 

Sìuod  vnus  nihil  accipit , alter  omnia  Berfor.y. 
deuorat , l’vno  è Dio , l’altro  è il  ^ *dcrc. 
Demonio.  One  ogni  noltro  bene 
ediuorato  dal  Demonio  , Dio 
non  ha  niente  da  noi  : quella  in- 
gratitudine è degna  di  mille  in- 
ferni . 
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DOPPO  LEPIFANIA 

Vnde  habet  zizania?  Marc,  i j. 


é Mentre  il  peccato  offende  tanto  Dio , e ciò  che  è J otto  Dio  , 
e p i*  d'ogm  altra  coja  , colui  che  lo  commette^ 
ih  uomo  non  dourebbc  peccare . 


Tte  , e non  dubitate  ; 
l’huomo.  preuarica- 
tore  delle  diuine  leg- 
gi , fi  a veramente 
pazzo.  Il  pazzo  non 
ha  ceruello  in  capo  » il  peccatore 
non  ha  la  mente  in  Dio  , che»  co- 
me vuole  l'Apoltolojèì  fuo  capo; 
ma  fuori  di  Dio  » nelle  cofe  tem- 
porali^ caduche . Si  come  diri- 
tto,per  purgarlo  della  fuperbia.fi 
volfe  humiliare  > e per  liberarlo- 
dalla  gola,  volfe  gufiar  il  fiele, co- 
sì  per  fanarlo dalla  pazzia,  volfe 
edere  fiimato  pazzo  dal  Re  He- 
rode  > e dal  fuo  efercito . Come 
non  fard  pazzo,  portandoli  a gui-, 
fa  di  fanciullo  > a cui  manca  l’vfo 
della  ragione  » facendo  maggior 
conto  di  vn  pomo  , che  del  gran 
regno  del  Cielo?  E pazzo  vero, c 
non  finto  i fingea  d’cfler  pazzo 
Dauid  . troitaiidofi  in  corte  del* 
Re  di  Mirtei»  mentre , impingebat 
1 3.  in  oflta  porta,  ma  quello  non  fin- 

ge ,iiu  oprandoli, Rabbattendoli 
Dalie  volte  il  giorno  nelle  porte 


deirinfcmo;oue  farebbe  entrato, 
per  eflerui  confinato  in  eterno,  fe 
il  pietofo  Signore  > afpettandolo 
a penitenza»  inuifibilmente  non 
lo  ferbaffe  da  vn  tanto  pericolo . 

E pazzo,  e peggio  che  pazzo, più 

!>azzo  del  pazzo  Ptfaiuiro,  che  ef- 
endo  viuo.fi  ùunaua  mortOjC  te- 
mcua  d’mcócrarfi  coll’anima  fila: 
cfl’endo  morto  di  vera  e peflima 
morte , fi  Rima  viuo , e non  mor- 
to. Più  pazzo  di  Licurgo  » oue 
quello  impazzito  » fi  troncaua  le 
gambe,  che  vn  giorno  con  tutto 
Il  corpo  haueano  da  morire;  que- 
llo fi  tronca  e taglia  a pezzi  l’ani- 
ma>che  non  mai  morirà.  Bifogna 
fia  pazzo  , effendo  autore  di  vn 
opcrajche  offènde  tanto  Dio.tra- 
uaglia  le  creature  del  mondo , & 
immerge  lui  medefimo  nell’abif- 
fo  d'innumerabili  miferie.  Veden- 
do gli  Angeli  nel  campo  di  que- 
llo mondo  feminato  ifpeccato.fi 
ftupirono , e difièro  : Yndthsbct  ,j„ 
’Zi'gima  ? Quali  haueflero  voluto  27. 
dire»  dice  Paolo  di  Palacio»  men- 
Dd  1 tre 
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tre  il  peccato  offende  Dio , tra- 
uagHa  ■ òtto  il  mondo  , e più  dcl- 
i*aftré  CO  fé  colili  , che  lo  com- 
mette; per  qual  ragione  l’huomo 
ha  voluto  commetterlo.'  t Non 
potrà  elfcre  Te  non  paz2o  collui  : 
fc  hauellfc  feco  il  cerucllo.  , atten- 
dcrcàbcàldanno^he  cagiona-, 
per  vna  tal  operatione , e fi  trat- 
terrebbe di  farla . Aprigli  occhi 
il  peccatore  » c veggia  quanto  fia 
moledaco  dal  Tuo  peccato  Dio , 
guanto  Ha  trauapliatoil  mondo, 
c qua  ito  Ha  il  Tuo  danno , e laici 
borimi  di  peccare, 

1 1.  Volle  il  Toilato.doppo  che 
Adamo  violò  il  precetto  di  Dio 
di  non  mangiar  i frutti  dell'albe- 
ro vietato,  c fu difcacciatodal 

Paradifo , li  fia  feparato  da  fna . 

moglie,  Ut  habbia  habitato  in  vna 
certa  valle,  ouc  cento  anni  conti- 
nui amaramente  pianfe  ; per  lo 
che  quel  luogo  fupofeiada  Tuoi 
figli, e ncpoti.detto  valle  di  lagri- 
me . Clic  cola  ifiigò  il  miferabile 
htiomo  a piangere  li  lungo  tem- 
po ? Si  perfuadono  alcuni» la  ca- 
gione di  tanto  pianto  fia  fiata 
L'infelicità , uellaquale  hauca  ini- 
fcramcntc  inciampato.  Veden- 
doli caduto  dal  felicilfimo  fiato , 
nel  quale  ville , mentre  fi  tratte- 
neva in  grafia  del  fuo  Creatoro» 
precipitato  dal  trono  imperiale 
fui  quale» come  gran  Signore  di 
tutte  lccofe,  doininaua  tutto  il 
mondo  e pollo  alla  catena  della 
galeadi  quella  vitajoue  per  viue- 
re  haueamefiiere  dicrauag  iare , 
c fudarc , c di  Ilar  colla  zappa  in 
mano  tutto  il  dì , foggcttoàl  cal- 
do » & al  freddo , a nulle  morbi  3 


alla  morte;  c quelche  più  impor- 
ta, a morte  eterna;  non  potea  fa- 
tiarli  di  lagrime . Non  fii  quella 
la  primiera  caufa  del  fuo  pianto  ; 
ma  per  cflerfi  auueduro  , che  ha- 
uea  col  fuo  peccato  offefo  Dio  : 

Si  dojfe  più  d’iuuer  ofiefo  il  fuo 
tremore,  che  d’hauer  inciampa- 
to in  vn  pelago  di  miferi e.Crauius  j>CHei  $ 
enìm  pxnamt  offtndiffc  fuitm  Creato- 
rem,quam  fe  ipftm  iniccifje  ingra-  J"rr 
uiffimis  pxtus  crueuudum , dicea_,  ' ' ' * 
f Angelo  a S.Birgitta.  L’huomo, 
che  intende  la  graniti  del  pecca- 
to , che  capile  quanto  colla  fua 
colpa  s’olfende  Dio, più  tortoli 
vorrebbe  trattenere  nell'inferno, 
che  hauer  oftefo  in  quella  guifa 
Dio.  Non  fi  trattenea  di  peccare 
il  B.  Tornalo  » per  timore  dell’ in- 
ferno,© d’altra  terribile  e doloro- 
fa  pena, ma  per  vedere  Chrillo, 
fuo  Dio  e Signore,oflcfo»addolo- 
rato  , crocilìlfo  e morto  per  lo 
peccato.  Nihil  me  de  terret,  Domine, 
diccaaDio,  nihil  me  fic  a peccato 
ietinet  ,ficut  ridere  Fthum  tuum  di- 
leihfjì mum vmgtnuum  propter  pec-  Dom-2~ 
fati  clauis  affìxum , latrombus  affo-  -dduent. 
ciatum , <jr  crudelijfìma  morte  mul- 
fLiriim.Temca  p.ù  di  peccare, per 
non  trauagliare  Dio , vedendolo 
per  lo  peccato  tanto  trauagliato, 
che  d’inciampare  in  qualunque 
pena  e tormento  del  mondo  c 
dell’inferno.  Tutti  gli  opprobrij, 
le  pene,  i tormenti,  che  tolerò  in 
quella  vita  Dio  humanato,  furo- 
no pe'  nollri  peccati. 

11  l.Nelmedcmmo  tempo,  che 
il  Figlio  di  Dio  lUua  afpettando 
la  crudelilfima  morte  , che  i fuoi 
nemici  eli  haueano  machinato,  lì 

pofe 
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pofe  in  gtnocchione , e con  que- 
fte  parole  pregò  il  Padre  : Valer 
matt.  i 6 yj  pojpi„ie  cflt  tran/eat  a me  calix 
3 ifle:  V erumtamen,  e5“f.  Vorrei»  Pa- 
dre caro  » fe  pur  è potàbile , non 
hauetà  da  bere  quello  calice.  Of- 
feruatc»  che  non  dice,  non  vorrei 
bere  il  calice  » ma  quefto  calicò  : 
tranfeat  a me  calix  ifle.  Perche  vol- 
le dir  così?  Perche  volea  bere  il 
calice  della  morte  , ma  non  quel 
calice  ; volea  morire , ma  non  di 
quella  morte , che  Dio  gli  banca 
ordinato,  nella  quale  gli  Hcbrei 
fiancano  da  poner  le  mani , pec- 
care , & offendere  Dio  : ma  di  vn 
altra  mortc,dalla  quale  folfe  lun- 
go ogni  peccato»  & offefà  di  Dio: 
kon  quod  calicem  mortis  rtfugtat , 
V afe  a f, in  fcd  iflum  , qui  a Iudeeis  ei  intende  ba- 
cap.  2 6.  tur;  ne  per  eos,  qui  nullam  excufatio- 
7>latt.  rem  babituri  funi , ficrct  : dice  Pa- 
fcafìo.  Non  pregauaDio,  Io  libe- 
rane dalla  morte  , ma  da  quella 
morte , nella  quale  Dio  reftaua 
offefo  : quali  fi  fofle  più  doluto 
del  peccato  de  gli  Hebrei  , che 
dell’  horrcnda  morte , che  in  bre- 
ue  gli  (opra  fiaua.  Più  fi  duole, & 
offende  Dio , parlando  a noftro 
modo , de  noftri  peccati , che  fi 
dolerebbe  de  tormenti  di  qualun- 
que morte, fe  fofTe»come  noi,paf- 
fibile  e mortale . Quel  io  non  ha 
dubio,dice  Vgone,  già  fi  vidde  in 
Chrifto  Dio  & huomo  ; mentre , 
endendo  in  croce  , e morendo, 
ebbe  maggior  dolore  de  peccati 
noftri,che  di  tutti  tormenti  de  gli 
arrabbiatiGiudei:  e con  ragione, 
poiché  oue  i Giudei  lo  tormen- 
torono  di  fuori  nel  corpo , i pec- 
cati noftri  l’affLflero  dentro  nel 
Amento  del  P.  Fedele* 


cuore. Iudxi  fèceruMetm  dolere  ex-  Hug.Car, 
trinfecus  emergendo,  jed  nos  ineriti-  in  cap.  6. 
fecus  peccando.  Fu  più  acuto  il  do-  Gesù 
lore  del  peccato  in  Dio  , che  il 
dolore  della  morte;  oue  quefto 
rellò  nella  carne , quello  pafsò  la 
carne,  c le  vifeere , e peruenne  fi- 
no al  cuore. 

IV.  Trouaretencl  fefto  del 
Genefi , che  vedendo  Dio  tante 
feeleraggini , che  gli  huomini  di 
quel  tempo  commetteano,fi  dol- 
fc , e fi  rifollè  di  caftigarli  corno 
meritauano  : Videns  autem  Deus , Cen.6, 7. 
quod  multa  malitia  hominum  ejTet  in 
tcrra,td£lus  dolore  cordis  intrinfecus : 
Delcbo,inquit,bommcm,  quem  creaui 
a facie  terra . Ponderiamo  bene 
quefto  luogo, & attendiamo»  che 
il  Legislatore  non  dice , Dio  per 
tanti  peccati, che  ail’hora  gli  huo 
mini  commctteano , fi  fia  doluto 
di  fuori,  ma  di  dentro, nell'intrin- 
feco  del  cuor e-.Taflus  dolore  cordis 
intrinfecus . Per  qual  cagione  fi  di- 
ce , Iddio  per  le  colpe  de  gli  huo- 
mini lì  fia  doluto,  non  nell'eftrin- 
fcco , ma  nelfinrrinfeco > Dice  3 
Comeftore,  ciò  fia  detto»  p ligni- 
ficare , che  non  mai  Dio  potè  di- 
moftrarc,  epublicare  a gli  huo- 
mini la  grandezza  del  dolore  c 
dell’offefa , che  riceue , pe  loro 
peccati  : per  effer  cofa , che  non 
fi  può  efplicare  e darfe  ad  inten- 
dere; refta  occulta , couerta , e 
chiufa  nelle  più  intime  parti  del 
fuo  cuore . Quod  vero  dicitur , di-  Mag.Hifl 
ce  quefto  Dottore  , taflus  dolore  Scol.  ine. 
cordis  intrinfecus , forte  mhd  aliud  3 1 . Cen. 
efl  , quam  quod  homines  latebat 
quantitas  diurna  offenfa.  Con  tut- 
to che  Iddio  se  paflati  tempi 
D d 3 ha- 
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hauefle  cadigato  il  peccato  d'A- 
damo colla  potàbile  fcucntd  » di- 
gradandolo dal  Paradifo  nell’in- 
fèrno delle  pene  di  quello  mon- 
do, e fattoio  fogetto  alla  morte  > 
& ad  altri  mali  , più  fieri  della 
morte:  con  tutto  che  haucfle  pu- 
nito Caino  per  hauer  vccifo  il  fra 
tello  > foquedrandolo  dalfhuma- 
na  conuerIarione,e  foggertando- 
lo  ad  vn  continuo  timore  di  mor- 
te,mercè  il  quale  continuamente 
moriuatcon  tutto,chc  habbia  ca- 
ttivato Lamec.occifore  di  Caino, 
fette  volte  più , che  ca  tigò  Cai- 
nomon  mai  potè  d imo  Irare  a gii 
huomini  la  '»randi.zza  dell’oftcfa > 
e’1  dolore, che  léte.de’  noflri  pec- 
cati. Ancori  he  < on  quelle, e con 
altre  dunoitrationi  fi  fulfe  nel 
pattato  tempo  lemprc  ingegnato 
adimodrar  la  grauiti  d.  quella 
offcfa,  non  mai  potè  appalcfarla, 
ancora  era  occulta  ; non  trottan- 
doli vendetta  vguale  al  dolore 
del  cuore  offefo.e  ferito:  Si  come 
Timante , dipingendo  il  ficrificio 
di  Ifigenia. dipinfe  le  perlòne>che 
intorno  le  llauano,  mefle , & ad- 
dolorate ; e cmierfe  con  vn  velo 
la  faccia  del  padre , perche  non 
potea  hauer  pennello  > ne  trouar 
colori  forticienri  per  cfplicare  il 
fommo  dolore  dell'affl.ctopadre. 
Così  Iddio , non  trouaua  cadigo, 
evendetra  , colla  quale  haudl'e 
potuto  dar  ad  incèdere  a gli  buo- 
ni'ai  i fommo  dolore  dell'oflfefa 
del  fuo  cuore,  ferito  da  loro  pec- 
cati . 

V.Fauella  Chriflo  in  S.  Matteo 
del  giorno , nel  quale  fi  riferba  di 
manifcllare  compitamente  al 


Prima 

mondo  Io  fdegno  del  fuo  cuore 
contro  gli  huomini  peccatori  ; e 
tra  falere  cofe  dice:  Si  vederi  o- 
feurato  il  Sole  , la  Luna  brutta , c 
nera  ; e falere  delle  cadute  dal 
Cielo:  Sol  oblcurabitur.luna  non  da- 
bit  lumen  fuum,Jiellxcxdent  de  calo. 
Ncn  folamence  in  quelgiorno  fa- 
ranno caltigaii  c trauagliati  gli 
huomini  della  terragna  ancora  le 
lidie  del  Cielo  . Che  male , che 
peccato  hauranno  commefio  le 
Itellc.dicc  Diego  Stella, che  infic- 
me  co  peccatori  faranno  caliga- 
ti in  quell’ horrendo  giorno  ? Sa- 
ranno caltigati , non  perche  han- 
no peccato , elTendo  incapaci  di 
peccato  ; ma  perche  fono  dati 
finimenti  del  peccato  : Quamuis 
ijlt  pianeta  non  peccauerint , t amena 
pumentur . quia  peccatoribus  (cruic- 
runt,  dice  que.to  Autore.  Perche 
la  I.una  haurà  dato  il  lume  alf- 
huomo,  che  di  notte  pecca  ; o va 
a rubare  ciò,  che  è d’altri,  o vero 
va  a conofcere  l’altrui  donna  . 
Perche  il  Sole  haurà  fatto  col  a 
prefenza  fua  il  giorno  , afpettato 
da  peccatori , per  offendere  Dio 
nelle  piazze, con  tante  ingiuditic, 
e fred,.  Perche  le  delle  fono  dati 
drunicnti,  per  gli  quali  moJti,ne- 
gando  la  diuina  prouirlcnza  , of- 
fendano empiamente  Dio;  faran- 
no in  quel  giorno  rigorofamente 
puniti  da  Dio.  Tale,  c tanto  ciò 
fdegno  di  Dio  contro  il  peccato , 
che  alfhora.non  folamente  cali- 
gherà gli  autori  del  peccato , ma 
anco  gli  linimenti  del  peccato  ; 
benché , per  clTcrc  inanimati , 3c 
infcnfibili,  non  hàno  potuto  pec- 
care . Da  tanto  fdegno  s’argo-. 

menta 
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menta  altrettanto  dolore  : altret- 
tà;o  è lo  l'degno  de.l’huomo  vcr- 
fo  il  fuo  ncmico,quanto  è j1  dolo- 
re della  piaga  , che  hauerà  da  co- 
lui riceuuto.Non  folo  il  cane, per 
lo  fommo  dolore  della  percolla , 
morde  il  percuffore , ma  anco  il 
faflo  , (tromento  della  fua  piaga. 

VI. Peccando  il  peccatore, non 
fidamente  offende  Dio,  ma  anco 
gli  altri  huomini  ; i quali , ancor- 
ché non  hanno  peccato,  hanno 
mcltiere  di  tolleratela  pena  di 
quello . Se  leggecc  il  fettimo  di 
Giofue  , trouaretc,  che  hauendo 
quel  gran  Capitano  prefo , c Tac- 
cheggia o la  Citti  di  Gicrico  ; 
mado  » per  profèguire  l’incomin- 
ciata imprefà , conrra  Hai , città 
del  medefìmo  flato,-  il  quale,  po- 
fcia.che  arriuò.e  fi  vidde  alla  fró- 
tierade  Tuoi  nemici  voltò  loro  vi- 
tuperofamente  le  fpallc,c  fu, col- 
la morte  di  molti,  rotto,  e vinto. 
Stupito.!  Giofue  di  quello  Itraor- 
dinario  accidente , s’inginocchiò 
innanzi  Dio , Se  huinilmente  do- 
mandò alla  diuina  Maeilà  la  cau- 
fa,perla  quale  quella  volta  hauea 
fi  fattamente  abandonato  il  fuo 
popolo.  Gli  rifpofe  Dio.  Per  ha- 
uere  il  tuo  popolo  peccato, c tra- 
fgredito  le  mie  leggi,  l’ho  in  que- 
lla guifa  abandonato , e Iafciato 
in  inano  de  Tuoi  nemici:  Veccauit 
Io.  7. 1 1 . jfraei  t prxuancatMS  efl  paflunu» 

meurn , tuleruntque  de  anathemate , 
& furati  fwit.  Si  trouò  poi  vn  cer- 
to Acham,  h Borivo  federato,  ha- 
uer  rubato  certe  robbe  dal  Tacco 
di  Gierico » e fatto  contro  l’ordi- 
ne , dato  da  Dio  in  quella  vitto- 
ria. Offeriate  , che  vno  folo  pec- 


cò , e contrauenne  al  diuino  co- 
mandamcnto;e  Dio  dicc,che  tut- 
to il  popolo  peccò, e quafi  hauefi 
fe  communcmcntc  peccato,  tut- 
to fu  calligato  e punito . Se  vno 
folo  fu  il  peccatore , perche  tutti 
fi  fumarono  peccatori^  tutti  col 
peccatore,  effendo  innocenti,  fu- 
rono cafligati?  £ tanto  grande  il 
male,  che  conduce  feco  il  pecca- 
to, che  non  olamente  rouiiia  co- 
lui , che  io  commette , ma  anco 
tutto  quel  popolo , col  quale  ha- 
bita  il  peccatore . Peccando  vno 
foio,  quafi  tutti  haueffero  pccca- 
to,tutci  furono  calligati.f  um  viti-  D Chryr. 
uerfus  populus  feruarvt  hoc  prxce-  ya  f 

ptum,  vmusprxuaricatio  invntuer- 
Jam  multituiiimm  concitauit  irams 
Dei.  Teccauerunt , inquit,fihj  Ifrael 
peccjtum  m tgnum  . qui  vmis 
(rat, qui  peccaucrat , quomodo  igittir 
peccauerunt  fili;  l 'raelì  Fides  quo- 
modo vnius  peccjtum  t'tt  popolo  vili 
diSant  exercet  ì dice  la  Boccado- 
ro . lì  fuoco  il  peccato,  non  fola- 
mente  rouina  la  cafa.oue  s'accen- 
de, ma  anco  s’allarga , e brucia  le 
vicine . 

VII.  Sapete  la  rouina , che  Ti- 
to e Vefpafiano,  Imperatori  Ro- 
mani , fecero  nella  miferabile  cit- 
tà di  Gierufalcmme?  Sapete  quà- 
tomale  fofferfero  quei  cittadini? 
quanti  ne  furono  vccifi , quanti 
venduri , quanti  morirono  di  fa- 
me , e d’altre  nccefsità  ? Non  fi 
legge  ancora  vna  fimile  llraggc  ; 
chi  non  l’ha  fin  hora  vdito  , legga 
Giufeppe  Hcbreo , che  vi  fu  pre- 
fente,Sc  a pieno  la  racconta.  Per 
qua!  ragione  quell’infelice  Città 
meritò  tanto  male , fofferfe  tanta 
D d 4 roui- 
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rouina»e  fu  finalmente  deftrutta? 
Perlo  peccato  di  pochi,  che,per 
dar  morte  a Chrilto  , s’vnirono 
Orig.  tra.  infieme  in  cafa  di  CaifaiTo  . Tro- 
j 5 Matt  pter  atrium  puto  illud , in  quo  conci- 
lium  fccerunt , ve  lefum  dolo  tene - 
rent,  defolata  efl  lerufalem  ; dice  O- 
rigene.  Pochi  furono  quelli , che 
all’hora  peccarono>  c per  lo  pec- 
cato di  quelli  pochi  tutti  furono 
rouinati  : folaméce  in  caia  di  Cai- 
falfo  s’accefeil  fuoco , che  bruc- 
ciò  tutta  quella  Città;  è danno  di 
tutti  il  peccato  di  vno. 

Vili . Nel  fecondo  de  Regi  la 
(aera  Scrittura  tratta  del  Re  Da- 
2*  KeS'  uid,  cdice.  Sedetti  in  cathedra  fa- 
3 3*  8*  pìencijfimus  Trinceps  inter  tres . ipfe 
efl  quaft  tendila  ligni  vermiculus  , 
qui  oSingentos  interferii  impetu  vno. 
Sedendo  il  fapientififlìmo  Dauid 
nel  fuo  trono  tra  i grandi  del  fuo 
Regno  , con  vn  fol  colpo  vccife 
ottocento  huomini.  Se  attendete 
all’vltime  parole  di  quello  luo- 
go» colle  quali  dicefi , Dauid  con 
vn  fol  colpo  habbia  vccilo  otto- 
cento huomini»  non  vi  parerà  co- 
fa  verifimile , e poflibile . Come 
potea  vn  fol  huomo  con  vn  fol 
colpo  ammazzare  tante  centina- 
ia d’huomini?  Era  forfè  Dauid  vn 
fauolofo  Briareo»  che  hauea  cen- 
to mani  ? e £è  forte  Rato  vn  tale  » 
non  mai  haurebbe  potuto  vcci- 
dere  tanti  con  vn  colpo  folo.  Era 
forfè  la  fua  fpada  a guifa  della  fa- 
ctta  di  Abarim»  che  mandandola 
vna  volta  dal  fuo  arco»non  hauea 
pili  meftiere  del  fuo  braccio  ? O 
vero  quei  otrocento  huomini  ha- 
neano  vna  fola  ceruice  > che  con 
vn  fol  colpo  fi  poteano  vccide- 


Prìmé 

re , fecondo  quel  crudele  Impe- 
ratore bramaua  hauefle  il  popo- 
lo Romano?  Quetto  marauiplio- 
fo  colpo  non  fu  fatto  da  Dauid 
colla  fpada  del  ferro  , che  nó  può 
tanto  » ma  colla  fpada  del  pecca- 
to > che  può , e potè  vccidere  via 
più  che  ottocéto.  Per  hauere  vna 
fiata  Dauid,  (limolato  dalfempi- 
to  della  lufluria , adulterato  con 
Berfabe  moglie  dVria,c  cómdfo 
quel  grane  peccatojnon  fidamen- 
te con  vn  tal  colpo  vccife  ottocé- 
to , ma  fertanta  mila  huomini  del 
fuo  popolo.  Non  fiipete,che  Dio 
fdegnato  per  quel  peccato,  man- 
dò nel  fuo  regno  vna  crudeliifima 
peilc,  la  quale  fece  vna  memora- 
bile llrage  de  fuoi  miferi  vaflalli  ? 

Occtdit  ofiingentos  impetu  vno,  dice 
il  Comellorc , quia  per  peccatum , Mag.Hift 
quado  impetuofe  fèrie  in  Berfabe ,mul  Scol.  2. 
ti  oerififunt.  Non  può  vn  efercito  Reg.c.a  2 
numerofo  & armato  danneggiar 
tanto  vn  popolo  » quanto  può  vn 
folo  peccato.  E che  altro  ha  po- 
llo in  tanta  rouina  il  mondo , che 
vn  folo  peccato  del  noilro  primo 
padre?  Vn  folo  peccato  ci  ha  po- 
llo in  tante  miferie»  che  fenza  re- 
fpiro  ogni  horafi  foffrono»  e pia- 
cono  in  terra  : quel  folo  peccato 
diede  la  fpada  alla  morte  per  l’vni 
uerfale  ftrage  di  tutti  gli  huomini. 

IX.Haucano  già  i perfidi  Ut  in- 
uidiofiGiudei  condotta  a Chriflo 
vna  donna,  che,  come  rifèriuano, 
fi  era  tremata  coll'adultero:  e mé- 
tre  con  pendere  di  ingannar  il 
gran  Signore  gli  chicdeano  la  pe- 
na, della  quale  colei  era  degna , 

Chriilo  fi  piegò  e fcrifle  in  terra 
col  àicoilefits  ante, inclinata  fe  deotr  ^ 
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fura,  digito  fcribebat  in  terra.  Dico- 
no communemente  i Dottori  , 
che  Chrilto  all’ bora  Cerùlea  in 
terra  i peccati  di  quegli  huomini, 
che  quella  mifcrabilc  donna  gli 
haueano  condotto  , & accufato. 
A che  effetto  li  Cerùlea  in  terra,  e 
non  in  carta,  od  in  altra  coCa , Co- 
pra la  quale  coilumiamo  Cernie- 
re? Li  lcriuca  in  terra, dice  Vgo- 
ne,  per  darci  ad  intendere,  che  la 
terra  nel  giudicio  vniuerCale  darà 
memoriale  a Dio , fi  lamenterà 
de  peccatori,  & acculerà  quel- 
li auanti  il  tribunale  di  Dio  : im» 
terra  fcnpfUtad  fignijìcandum,quod 
terra  in  ludicio  vniuerfali  affare  t fui 
hbellum  coquer  endo  de  mahs  & ter- 
renis,  tejlifìcando  contra  eos.  Perche 
la  terra  di  tutti  i mali,  che  CofFre  , 
la  principal  cauCa  c il  peccato.  Ca- 
ra parte  cótro  i peccatori  nel  giu- 
dicio  vniuerCale  predo  il  lor  Giu- 
dice . Che  la  terra  Ita  percoffa  da 
tuoni  ; che  fpeffo  tremi,  e crcpi  ; 
che  fia  arida,  He  infeconda  ; c (of- 
fra fomiglianti»  e maggiori  mali , 
la  vera  caufa  è il  peccato . Non 
folamente  il  peccatore»commet- 
tendo  il  peccato,  offende  gli  altri 
huominùma  anco  la  terra, nel  cui 
grembo  viuono  gli  huomini.  E 
peggio  afTai  di  vn  tuono  il  pecca- 
to ; alle  volte  il  tuono  vccide  il 
fanciullo,  che  ha  nel  ventre  la_, 
madre , e lafcia  viua  la  madre-.  ; 
brucia  la  Cpada,  e non  tocca  il  fo- 
dero; corrompe  il  vino,  e non  of- 
fènde la  botte.  Il  peccato  ogni 
cofa  offende,  perde,  rouina,  niéte 
lafcia  faiuo;così  trauaglia  gli  huo 
mini,  come  la  terra, nel  Ceno  della 
quale  fi  trattégono  gli  intonimi . 


X.  Dice  il  P.  Sant’Antonino  ; 
chejncl  tempo , che  Dio  creò  il 
mondo,  non  erano  le  fiere,  come 
hoggidi  fono,dannofe;non  auue- 
lenaua  il  Cerpc  , non  mordeua  il 
cane , non  diuoraua  il  lupo , non 
infidiaua  la  volpe;  c ne  gli  altri  a- 
uimali  non  fi  vedeua  la  ribellione 
contro  l’huomo  lor  fignore , che 
doppò  fi  offeruò , e finadhoggi 
s'offerua . Erano  affai  più  dolce  i 
frutti  de  gli  alberi , c le  flelle  del 
Cielo  via  affai  più  rifplendeano  . 
Che  cofa  potè  in  sì  fatta  maniera 
deteriorare  il  mondo > che  cofa 
arrabiò  le  fiere  ? tolfe  la  foauità  a 
frutti  ? e’1  lume  alle  Stelle?  Il  pec- 
cato d’Adamo,dice  il  S.Dottore. 
Omnia  elementa , & qua  in  eis  funty 
punita  fmt  in  peccato  primi  homims. 
Multa  ammalia  bruta  falla  funi 
nociua  homini,  ve l rebellia  , pro- 
pter  pece atum  ; & fruii us  terra  mi- 
ntts  boni  ; ncc  etiam  tantam  lucem , 
& profittarli  ex  corporibus  calefh- 
busbabemus.  Non  folamente  vn 
folo  peccato  fece  tanto  danno  a 
gli  huomini,  alla  terra , & a tutte 
le  creature  che  trattiene  la  terra; 
ma  anco  dalla  terra , oue  fi  com- 
mefe , s’armò , e fi  alzò  in  Ciclo , 
& offefe  il  lume  del  Sole , e deli  - 
altre  Stelle . 

X I.  Doppo , che  Iazaro  , e’1 
Ricco  Epulone  , morirono  ; e 
quello  fu  portato  da  pii  Angeli 
nel  grembo  d’Àbramo;  e que- 
llo fu,  come  mcritaua , fepol- 
to  nell'inferno  : rifèrifee  San  Lu- 
ca, che  hauendo  ordinato  Dio , 
il  dannato  Ricco  poteffe  ve- 
dere Abramo , c Lazaro  nel  fuo 
grembo;  habbiadimódato  grati* 
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ai  Patriarca  » mandate  in  terra_» 
Lazaro , alfine  che  auuertifle  i 
fuoi  fratelli,  viuetero  in  maniera, 
che  vn  giorno  non  rollerò  per  en. 
trare  in  vn  luogo  di  tante  pene, 
ouc  egli  fi  ntrouaua:  l{ogo  te,  Ta- 
Litc.  16.  [rì  iV(  mittas  Labrum  tu  domimi  pa- 
2 7'  tris  mei,  babeo  enim  quinquefratres , 
vt  tejìetvr  ilhs  , nc  & ipjì  vemant  in 
bunclocum  to; mento  rum.  Che  cofa 
mote  quel  prefeito  d procurar 
la  fallite  de  luoi  fratelli? La  carici, 
che  portaua  al  fuo  fanguc , c la 
compafiìone  del  male , nel  quale 
lieentiofamente  viuendo,  potea- 
no  doppo  morte  inciainpare.  Sie- 
te m grand'  errore,  fe intendete 
que(fo:nc  cariti, ne  compafiìone 
regna  ncil’infèrno.La  i era  ragio- 
ne, che  mote  coitili, fu  il  timore, 
che  hauca  d’ eter  maggiormente 
penato,  fe  i fratelli  fi  dannauano: 
attcfochc  i dannati, tanto  più  fo- 
no tormentati,  quanto  più  re- 
probi entrano  nell’  infèrno . F.  fi 
fattamente  grande  il  male  del 
peccato , che  noce  etiidio  all’in- 
fèrno . Oue  in  quello  mondo  la 
compagnia  de  trauagliari  allema 
inqualchc  gitila  » iltrauag!  o la 
giù  l’accrefcc . "Peccai  um  noce  t da- 
Dio.  Car-  mnatis  .dice  Dionigi  Cartufiano , 
tuf.  de  e quia  quo  plus  in  infernm  dcfiendunt 
nor.  per-  tanto  efiillismaior  horror  vlulatus , 
coti  1 7,  e*r  cruciatus : ftquidcm  ibi  locum  non 
habet,  quod  dtettur:  Solatami  mifens 
focios  babere  malorum . Gran  cofa» 
gran  marauiglia  ; pecca  1‘  Intorno 
in  terra  j e l’infèrno , tanto  lungo 
dalla  terra, piange,  c fi  duole;  te- 
mendo, fc  colui  fote  per  dannar- 
li, d’ accrcfccrfi  via  affai  più  i fuoi 
tormenti . Sino  all’  inferno  fi 
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diftende  il  danno  del  peccato. 

XII.  Olle  mare  di  grana  le  pa- 
role , che  il  Giouane  prodigo  lì 
metteua  in  ordine,  per  dirle  al 
padre , po.ciachc , affine  di  chie- 
derli perdono  deil’crror  com- 
mcfVo,  hauca  lirornato  in  cafa. 

Surgam,  ibo  adTatnmma  m , & Lue.  t 
dicarn  a:  Tatcr peccasti  in  c luta , & 18. 
cor  am  te,  &c.  Precendea  confef- 
fare  la  fila  culpa, e chieder  perdo- 
no al  padre,per  haucr  col  fuo  fai-  • 
lo  offefo  la  città  de  Beati.  Ma  clic 
danno  potè  far  col  (ito  peccato 
al  cielo  » che  fecondo  la  poetica 
inuentione  , tutti  i Giganti  del 
mondo,  con  tutte  le  loro  mo- 
Ifruofe  forze , non  poterono  in_, 
cofa  alcuna  danneggiare?Ciò  che 
i giganti  non  poterono,  potè  vn 
fol  giouane  col  fuo  peccato . Chi 
non  sa, che  mentre  l’huomo  pec 
ca  e jccundum  prxjemem  m/ktiam  fi 
danna,  e pruia  in  certa guifa  la 
citta  della  gloria  dVna  certa  alle- 
grezza, della  quale  fono  parteci- 
pi i beati,  mentre  vi  entra  vn’ani- 
marVdite  il  medemmo  Dottore: 
Tcccatum  nocet  quod  ammodo  Bearis 
in  patria  per  modum  fu  b trac  noni  s : Dtonyf . 
quo  etenim  copwfior  ejl  numerus  C*yt. 
Beatorum  * co  pramium  accidentale  ^‘d- 
fit  ma  iiis  ex  focietate  felici , vno  de 
felicitate  alterius gloriarne  . Ancor- 
ché il  ciclo  fia  più  lontano  da! 
peccato,  che  non  è Fin  Terno,  fon- 
te i danni  del  peccato  , prillando- 
lo di  quella  allegrezza, della  qua- 
le farebbe  partecipe , fc  commef- 
fonon  fote  dal  peccatore.  For- 
fè gli  Angeli,  vedendoli  priui  di 
quefia  accidcntal  allegrezza, mc- 
tre  vn  huomo  pecca  in  terra , fi 
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dogliono  in  Ciclo . Bifogna  fi  do- 
gliano,  dice  Origene»  quando  vn 
huomo  pecca;facendo  fella  tnen- 
Origen.  tre  piange  iJ  peccato  : fi  gaudent 
bom.  2 ?•  Pr0  c»nuerfo  > neccfie  eli  ve  lugeant 
in  Num.  Pr0  peccante  . In  quello  potrete 
attendere  quanto  fia  grande  & 
immaginabile  il  male  del  pecca- 
to, mentre  porta  pianto,  oue  non 
fi  fa, che  cola  fia  pianto;  là  dolere 
udii  , clic  non  fanno  , che  fia 
olore,  ne  polfono  dolerli . 
XIII.  Mentre  il  danno , che 
reca  il  peccato  d’vn  huomo  a gli 
altri  huomini  > & alle  creaturo , 


flagellante , fìue  tribulantur , qua- 
cunque  tribuiatione,  proptium  aluum 
exit  aqua  tribulatioms , iddi  malos . 
I crauagli , che  per  l’altrui  pecca- 
ti patifeono  quelli , che  non  han- 
no peccato,  comparati  co  tratta- 
gli» che  patifeono  1 peccatori,  fo- 
no reliquie  di  trauagli;  tutto  l’eoa 
pito  del  peccato  è contro  il  filo 
autore,  le  primiere  forze  fono  a- 
dopratc  contro  quell’anima,  che 
l’hacommeflo,  dindi  efee  e di- 
feorre  per  trauagliar  gli  altri . 

XIV.  Vdite  vn  bel  paradoflò 
del  P.San  ZenoneVefcouo  di  Ve- 


che»  perelTere  incapaci  di  pecca- 
to , non  peccano  , c sì  mirabile  e 
grande  ; quale  » e quanto  lari  il 
danno  , che  fari  a colui , che  l’o- 
pera, e commette  ? Se , mercè  il 
fonte,  c amaro  il.riuo  » quale  farà 
fiamarezza  del  fonte  ? Parla  Ifaia 


rona,  c gloriofilfimo  Martire-»» 
mentre  parla  del  Patriarca  Gio- 


feppe  : Iofcpbvxor  domini fui  peius 
amare  caper at , quatti  oderant  fra-  ' * 

tres.  lira  più  dannofo  aGiufcp-  '*r'  ePu’ 
pc  l’amore  della  padrona, che  l’o-  ‘ ’ 
diode  fratelli.  Veramente  è vn 


de  trattagli,  che  in  quello  mondo  par.  dofromiétrc  colui,che  vuole 
lfa  2g  fi  foflfrono , e piangono , e dice:  bene  aifaniico;c  quello, che  odia» 
' Flagellum  inundans  , cum  tranfierit,  vuole  male  al  nemico- nófolamc- 
nonveniet  fupcrnos . Chiama»  co-  te  l’amore  di  quella  dona  non  do- 
me vedete,  le  immane  tribulatio-  uca  cfscre  peggiore  a Giufeppc 
ni  flagellum  inundans;  q tufi  follerò  dell’odio  dt  fratelli  ; ina  ancora^, 
vn  torrente , che  mentre  crefce  » fenza  comparatione  alcuna  me- 
lafcia  il  fuo  letto  , trapafii  gli  ar-  gliorc . Par  paradofso,ma  è chia- 
gini fttoi , & inonda  i campi  vici-  ra  verità.  Perche  i fratelli,  odian- 
ni . Donde  fi  molfe  a dar  quello  do  Giufeppc  , voleano  dargli 
nome  a gli  fiumani  trauagli  ? Per  morte;  e colei  amandolo, preten- 
darci  ad  intendere  , il  lor  vero , e dea  farlo  peccare  , e’i  peccato  è 
proprio  letto  » fia  colui,  che  pec-  peggiore  di  qualunque  morto; 
ca.  Nel  peccatore  primieramen-  bifogna  dire,  fia  fiato  peggio  a- 
tc  fi  congregano  i danni  del  pec-  mato  dalla  padrona , che  odiato 
cato, quello  più  degli  altri  tratta-  da  fratelli . Tanto  male  reca  al 
gliano,  c moleflano  ; e da  qtte  Io  peccatore  il  peccato.che  la  rnor- 
pofeia  efeono»  e paflàno  a tratta-  te  , detta  dal  Filofofò , vltimum 
Vug.Car  gliar  gli  altri,  che  non  hanno  pec-  terrìbilium , è m.womale.  Ciò. 
dinoti  ca*  cato  • Ecco  V gone  : Signanter  au-  tutti  1 Santi  hanno  molto  ben 
l.ttclr.  ter « dicit,  inundans  -,  nam  cum  boni  intefp , mentre  più  to..o  han- 


no 
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no  voluto  morire  > che  pec- 
care, & offendere  Dio . 

XV.  Quale  male  fi  potrd  com- 
parare al  male  del  peccatore^ , 
(offerendo»  mentre  viuc  vn  infer- 
no? Vditc  Dauid  con  quanta  gra- 
fia , c Tale , fpiegò  quello  concct- 
Tf.  4-9.1.  to:  Deus  Dcorum  Dominus  locutus 
vocauit  terroni.  Chiamò  Dio 
vna  volta  la  terra,  e volfe  trattar 
feco . Par , alla  feorza  quello  fia 
vn  ragionare  improprio:  come 
potè  Dio  parlar  colla  terra , non 
hauendo  orecchi  la  terra , e non 
. intendendolo?  Se  dilfcil Sauio  : 

ff  fa  non  cfl  auditus  noneffunde.s  fcr- 
6‘  monem;  eflendo  la  terra  priua  di 

vdito , e d’ogni  altro  fentimento, 
parche  Dio  non  douea  parlarle, 
non  potendo  edere  intefo.  Ma 
perche  Dauid  per  la  terra  • non_. 
intefe  la  terra,  forda,  & infenfibi- 
le,  che  noi  calchiamo , ma  il  pec- 
catore , che  tutto  è terra  ; dilTe 
molto  bene.  I.a  ragione,  per  la 
quale  non  volfe  chiamare  il  pec- 
catore col  fuo  proprio  nome,’ina 
col  nome  della  terra , fu  per  dar- 
ci ad  intendere»  l’infinito  male,  al 
quale,  mercè  il  fuo  peccato,  fog- 
oiace . Lo  chiamò  terra,  perche, 
fi  come  la  terra  ha  nel  fuo  grem- 
bo l’inferno,  così  il  peccarorc  ha 
nel  grembo  del  fuo  cuore  l’infcr- 
Ineogn.in  no.  Terra  efl  pcccator  capacitate^ 
Tlal.  49.  pe(fima>  dice  l’Incognito , quia  ca- 
pii infemum;  quia  fecundum  Do  fto- 
res  infemus  efl  in  cetro  terra.  Hoc  di- 
re fié  peceatoribus  coup  uit , quia  in- 
ferri us  efl  in  medio  cordis  eorum . Si 
come  in  tutto  il  mondo  non  può 
trouarfi  male  , che  fia  vguale 
ai  male  dell’inferno;  così  non 


può  trouarfi  male  , che  vgna- 
gliar  fi  pofl’a  al  male  > che  mercè 
il  fuo  peccato , foffre  il  peccato- 
re . Infemus  efl  in  medio  cordis  corti. 

XVI.  Tra l’altrc parole,  che 
Dio  dicea  a certe  perfone,  ripré- 
dedo  le  loro  feeleraggini  per  boc 
ca  del  medemmo  Salmi  (la,  fi  leg- 
gono le  foglienti  : Indicati! iniqui-  Tf.S1.2i 
tatem,&  faciem  peccatorum  Jumitis. 

Quafi  haueffe  voluto  dir  loro: 
Miferabili  voi , in  quanta  calami- 
ti vi  liete  precipitati , hauendo 
prefo  la  faccia  de  peccatori . Che 
faccia  potea  efiere  quella , che 
prefo  haueano  quegli  huomini , 
della  quale  Dio  tanto  fi  difpia- 
cea  ? Èra  la  faccia  de  Demoni;  » 
detti  per  eccellenza  peccatori  . 

Efiendofi , mercè  il  lor  peccato  » 
trasformati  in  Demonij , hauea- 
no la  faccia  de  Demoni; . Altret- 
tanto faccie  di  Demoni;  prende 
l’huomo , dice  il  P.  S.  Antonio  di 
Padoa,  quanti  peccati  mortali 
commette  : l'ultus  Domini  efl  ili  a ^ ^ 
imago  fecundum  quam  adjpfius  fi-  ' ^ , * 
militudinem  & imaginem  creati  fu-  Dmf  ^ 
musi,  quam  tunc  perdimus , cum  pec-  n' 

catti  mortale  incurrimus  : faciei  cnim  ‘ ' 
diurno  faciemDiiboli  fuperfcnbimus. 

Quot  mori  alia  committis , tot  facies 
Diaboli  dittino  faciei  fupponis-,dc  qtti- 
bus  ait  Tfatmifla  : ludicatis  iniquita- 
tem,  & faciem  peccatorum  fumitis . 

Quello  è veriflìmo , fe  non  folle 
vero , Giuda  non  fi  farebbe  mo- 
ftrato  a C li  ri  (lo  vn  Demonio, ma 
come  gli  altri,  vn  huomo;  perche 
egli  era  Demonio  , volle  dir  di  lui 
Chriflo  a gli  altri  ApofloIi:£r  vo- 
bts  vn  us  Diaboluscfl.  L’huomo, 
mercè  il  peccato  » d’huomo  fi  Ioa,6.f& 
tras- 
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trasforma  in  Demonio . Bifogna 
lia  Demonio , mentre , non  alcri- 
mécc  che  vnDeinonio,oiuiqucva 
porta  feco  nel  Tuo  petto  l'inferno 
che  col  po libile, immaginabile 
male  concinnamente  l’affligge . 

• X V 1 1. . V oglio  hora  ponde* 
rare  v,n  fofpiro  del  P.  S,  Anfelmo. 
Attendendo  quelto  S.  Padre  alle 
mi  ferie  grandi  degli  infelici  pec- 
catori, fofpirò,e  dille :Quam  mifera 
fors  flagitioforum,qutbus  bonum,& 
matura  paricer  Junt  in  tormentum  ! 
Quanto  è difgratiaca  la  códitione 
de  peccatori,che  cosi  il  bene,  co- 
me il  male,  ha  per  torméto?  Que- 
lla è vna  fentenza,  che  moftra  ha- 
ucre  afsai  del  difficile  : conciofia- 
che.fe  fi  dee  concedere,  il  pecca- 
tore, fia  tormentato  dal  male,  nó 
par  bene  di  dire , fia  parimente , 
come  dal  male , tormentato  dal 
beneiil  bene  nó  tormenta, ma  ral- 
legra,e confola.Nó  potea  dir  me- 
glio il  lantilfi.no  Pontefice, dicen- 
do,che  così  il  naalcicomeil  bene 
tormentino  il  peccatore.  H vero, 
che  il  bene  rallegra»?  confoia»ina 
non  il  peccatore  ; ei  così  dal  ma- 
le,come  dal  bene,  è tormentato; 
malfimamcnte  dal  fommo  bene . 
Mentre  il  peccatore  è nell’infèr- 
no;è  tormentato , e dal  male  del- 
l’inferno» e dal  bene  del  paradifo: 
&afsai  più  daquefio,cheda  quel- 
lojefsendo  più  dolorofa  a danna- 
ti la  pena  del  dàno,  e della  perdi- 
ta del  fommo  bene  ; che  la  pena 
del  fenfo , e del  fuoco , nel  quale 
bruciano.Si  come  al  giu \o\Omnia 
coopera  tur  in  bonu\coi\  il  bene, co- 
me il  male  gli  gioua  ; così  al  pec- 
catore Se  il  male  noce,  & il  bene. 


Nó  credo  trouar  fi  pofsa  vn  huo- 
mo  più  nuTerabilc  di  coflui . 1, 

X Vili.  Sapete  dirmi  la  ragio- 
ne,per  la  quale  il  noftro  Redéto- 
rc  auuicinatofi  al  fepolcro  di  La- 
zaro,pianfe?Doppo,cheMartalo 
códufseoue  Lazaro  era  flato  fe- 
polto,  Ucryrnatus  est  lefus,  dice  S» 
Giouanni . So,  che  mi  potrete  di-  . ‘ "* 

re,piàfe,  perche  vidde  morto  la- 
mico.  Ma  a Chrifto  era  viuo,non 
mortojflimaua  fonno,non  morte 
la  fua  morte  ; nel  medefimo  tépo 
douea  rifufcitarlo , e dargli  vira . 
DiceS.Vincenzoda  vera  ragione 
fia  data , perche  l’hauca  da  rifu- 
feitare , c ponerlo  di  nuoto  in 
quella  vita , oue  potea  peccare  ; 
ritronàdofi  all’hora  in  luogo , nel 
quale  non  potea  peccare  : Volens  D.  Pine. 
Cbriflus  refukitare  Lavarti  amicuw  ferm.  5. 
fu um  de  quo  erat,  impeccabi - Dow.  1 o. 

lis,ad  statura, in  quo  poterai  peccare,  pofl  Trin. 
fleuit.  fi  sì  grande  il  male  del  pec- 
catore, che  vn  hnomopoflo  in 
iftato  di  peccare,  benché  nó  pec- 
chi, fi  piange,  e fi  piange  da  Dio  ; 
folo  per  trottarli  in  pericolo  di 
peccare.  Pcnfate  da  quello, come 
fi  dourà  piagere  vn  altro  huomo, 
che  in  fatto  pecca?  Io  fon  di  pen- 
deremo trottino  lagrime  fofhcié» 
ti  a tato  male . Mentre  dunque  il 
peccato  porta  feco  tato  male, of- 
fende tanto  Dio  , le  creature  del  ■ . ; 
mondo,  e’1  medefimo  aurore  più 
d’ogn  altra  cofatpcr  qual  ragione 
f huomo  pecca  ? donde  auuiene  V 
che  l’anima  fua  babet  %i?amn-> t 
Dall’hnomo , dal  cui  ccruello  c 
lontana  la  ragione  , non  cercate 
ragione:  pecca  perche  è pazzo,  e 
priuo  dt  ragione . 

PRiv 
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PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Quinta 
doppo  l’Epifania. 

Venit  inimicus  eius.  Matt.  1 3 . 

Noi  follmente  la  crudel  nemicitia % 
che  contro  di  noi  profezia  il  De- 
monio, ècaufa  di  gran  ma- 
le, ma.  di  gran  bene 
ancora, 

CHriflo  in  quello  Vangelo  > 
non  chiama  il  Demonio  col 
fuo  proprio  nome  > ma  col  nome 
di  nemico  dcll’huomo  : Perni  ini- 
micar eius:  perche  è particolar 
nemico  dell’huomo  ; effondo  ne- 
mico di  Dio  j bifogna  lìa  nemico 
de  glihuomini.chi  odia  Dio, odia 
ancora  l'imagine  di  Dio . Perche 
è nemico  deli’huoino,  egli  è det- 
to leone,  tamquam  leo  rugiens . E 
nemico  del  fuoco  il  leone,  eì  De- 
monio è nemico  deirhuomo,chc 
da  gli  Hebrei  è detto  ijs  , che  li- 
gnifica il  fuoco . Per  la  medefima 
caufa  il  Demonio  e detto  lupo , 
lupus  rapit,  dille  il  Saluatore,trat- 
tando  del  Demonio;  percheron 
altrimente  che  il  lupo,  profelfa_» 
perpetua  nemicitia  cogli  huoini- 
ni, detti  pecorelle  di  Dio  Oues  pa- 
fi ine  eius,  Quindi  fu  detto  Saran , 
ciò  è aduerf ari  ut  : perche  altra  vo- 
glia non  ha»  che  di  perfeguitar 
gli  huomini,  ha  il  nom.*  di  anuer- 
fario>quaji  tutto  federe  fuo-con- 
fi/lelfc  nella  nemicitia  nollra . E. 
nemico  no.tro. , o della  n olirà  fe- 
licità? per  nó  poter  vedere  l’huo- 
mo  cotanto  da  Dio  clfalato , con 


tutte  le  forze  s’ingegna  d'affal- 
tarlo,  e deprimerlo.  Quello  è 
vn nemico,  col  quale l’huomo  , 
douendofi  pacificare  con  qualfi- 
uoglia  che  fia,  è obligato  d’olfer- 
uar  eterna  nemicitia  : oue  la  ne- 
micitia tra  gli  huomini  è mala , e 
biafimata  ; quella  c buona , e lo- 
data; perche  venne  da  Dio,  dal 
che  il  mondo  fu  fatto , non  dee 
mai  accordarli . Se  difie  Chrillo  : 

Ouod  Deus  corti  un  xit , homo  non  fe- 
paret  : ne  anco  può  ì'huomo  vnire 
quelli, che  Dio  ha  feparato.  Non  6‘ 
li  può  negare , quello  nollro  ne- 
mico ci  facci  gran  male  ; ma  dee 
ancora  dirli , ci  facci  gran  bene  , 
mentre  lludia  di  farci  tanto  ma- 
le . Quindi  Dauid , così  lo  chia- 
ma nemico  » come  difenfore  no- 
llro : Deflruas  inimicum , & defen-  Tfal.  8. 3 
forem , dille  del  Demonio  nel  Sai-  T/alt, 
mo  ottauo , fecondo  leegeli  nel  Patte,. 
Salterio  Vaticano.  Vcggiamo , 
come  quello  nollro  nemico , fc- 
minando  z<zania  nel  noilro  fru- 
mento» ci  faccia  gran  male,  e grà 
bene:  madia  luogo  il  bene  al  ma- 
le, e parliamo  prima  del  male  . 

I '.  Si  trouaua  l’Apoilolo  San 
Pietro  fublunato  da  Chrillo  fu  la 
foinma  fedia  della  fua  Chic-fa , e 
fatto  fuo  Vicario;  mentre  veglià- 
do  fopra  il  grege  alla  fua  cura  có- 
me ffo,  e vedendo , che  il  Demo- 
nio Irodolenteméte  fe  gli  era  au- 
uicinato , e cercaua  d’alfaltarlo  » 
fortemente  gridò  , e dille:  Fra-  I .Vetr.. 
tres  ,/obrif  eflote,  c ir  vigilare , quitta  5 .8. 
aduerfarius-vclicr  Diabolus,  t am  quii 
leo  rugiens,  Circuit  qu&rensquemde- 
uoret . Vegliate  , fratelli , non  è 
tempo  di  dormire  per  voi,  ognu- 
no. 
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no  Aia  allertano  veegio  i 1 Demo-  ciarli  da  q ueirhuomo  ; Io  prego- 

rono  ; già  che  volea  diacciarli 
da  quello, lafciaffe  entrarli  in  cer- 
ti porci,  che  pafceuano  in  quel 
luogo  : Se  hauendo  Chrillo  per- 
ni .-fio  loro  quàto  dimandauano , 
vfcirono  da  queU’huonno.  entro- 
rono  ne  porci , e l’affogorono  in 
mare:  Exierunt  ergo  Dsmonia  ab  bo- 
tri ine,  dr  ìntraucrut  in  porcos;  & im- 
p:tu  abili  gre  x per  praceps  in  fragni , 
dr fuffocatus  eft.  Che  cola  mitigò  i 
Demonij  a trattar  con  tanca  cru- 
deltà quei  iniferi  animali,nó  pro- 
feffando  eglino  nemicitia  co  por- 
ci,ma  co  gli  huomini  ? Ancorché 
la  lor  nemicitia  fia  cótro  glihuo- 
mini,non  còtro  gli  animali;  volfe- 
ro  vccider  quei  porci , per  offen- 
dere gli  huomini , efsendocofe, 
che  apparteneano  a gli  huomini  • 
E tanto  grande  la  nemiciria, che  i 
Demonij  profefsano  co  gli  huo- 
mini, che  non  (blamente  preten- 
dono far  danno  a gli  huomini, ma 
anco  a tutte  le  cole, che  apparte- 
gono  loro  :Tantns  cft  Damami  r an- 
cor in  bominesajuod  iumetis,&  cete- 
rii  cori  rebus,  optane nocere  : dice  il 
Cartufiano . Non  rimangono  fo- 
disfatti  i malctti  fpiriri , doppo , 
che  hanno  offefo  gli  huomini  ne 
beni  dell’anima  e elei  corpo, le  nò 
l’offendono,  e trauagliano negli 
altri  lor  beni;  ftudiado  d’oflfederli 
col  poflibiIe,&  imaginabilc  male. 

I V.  Nell’  Epiftola  feconda  a 
Corinti,  (criuei'Apoftolo,  i peri- 
colane quali  caminandopel  mò- 
do per  la  predicanone  del  S.  Va-' 
gelo,  seca  ritrouato , c tra  l'altre 
cofe  di  ce,  moltillime  volte  fi  fia_. 
fero»  che  il  Signore  volea  difcac-  veduto  in  pericolo  di  inciampar 

in 


nio,  che.a  guifa  di  riero  leone, va 
all’intorno,  cercando  di  deuorar- 
ui  . Offerua,  dice  la  Boccadoro, 
che  non  dice  i'Apoièolo,  ii  De- 
monio cerchi  chi  poffa  mordere, 
o fmembrarc , ma  diuorarc . Cir- 
cuiuit  quarens , non  qutm  morie at , 
vel  frangat,  tei  nuem  deuoret . Per 
quale  ragione  non  diffe , che  cer- 
caua  morderci , ma  deuorarci  ? 
Perche  vedetta , ei  folle  vn  arrab- 
biato leone  , che  non  mai  viene 
da  noi  per  farci  poco  danno  ; ma 
il  poflìoile,  e’1  maggiore  che  pof- 
fa: non  pretende  morderci , tna_. 
diuorarci . Si  come  il  leone, o al- 
tra fiera,  quando  morde,  offende 
vn  membro  , e lafcù  fano  vn  al- 
tro,e quando  diuora, tutto  il  cor- 
po perde.  Così  il  Demonio,  sì 
fattamente  pretende  perderci , 
che  nò  vuole  lafciar  parte  di  noi, 
che  redi  fana,  & illefa . Studia  di 
diuorarcijd’offendere  tutto  l’huo 
mo,  & il  corpo,  e l’anima , e ciò 
che  habbiamo  dentro,  e di  fiiori . 
Circuit  querens , non  quem  mordeat , 
fedqucm  deuoret.  Perche  Dio  la- 
pea,  che  dando  licenza  a quello 
riero  leone  contro  l'amico  Giob, 
l’haurebbe  diuorato , e danneg- 
giato, così  ne  beni  del  corpo, co- 
me dell'anima  ; refbrinfc  la  licen- 
za , e gli  diffe  ; Verwntamen  aru- 
mam  illius  ferua . 

III.  Scriue  S.  Luca  nel  capo 
ottauo  del  fuo  V angelo  , ChriUo 
vna  volta  fi  fia  incontrato  con  vn 
indemoniato  della  Città  di  Gera- 
fenùe  pere  he  i Demonij, che  quel 
miferabìle  trauagliauanO,s’accor 
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in  mano  di  ladri,  fe  Dio  non  fila- 
ne fse  miracolofamente  faluato: 
2‘  °'"  Ter  virgis  cxfus  [ttm,femel  lapidatus 
1 1 ' * ’ fum, ter  naufragium  feci,nofte  in  pro- 
fimdum  morir  fui,  in  itintribus /ape, 
pcriculisfuminum,  pertculis  Ixtronù. 
Quella  c cofa  degna  di  confidc- 
ratione;  alla  quale,  fc  dal  medefi- 
rno  Apollolo  non  fbfse  fcritta.có 
l ' difficolti  farei  per  dar  creditojnó 
, efsendo  credibile  S.  Paolo  fia  fia- 
to infidiato  da  ladri.  A che  effet- 
to i ladri  doueano  afsalire  J’Apo- 
liolojche  per  feguir  Chrifio  ignu 
do,hauca  lafciato  nel  mondo  ciò 
che  pofsedca , & era  diuentato 
cotanto  pouero»  e bifognolò.chc 
fc  non  trauagliaua  colle  proprie 
mani,  porca  morir  di  fame?Men- 
tre,  camminando  , non  hauea  fe- 
co  niente,  di  ciò  che  i ladri  pre- 
tendono i ne’  ladri  lo  poteano , 
afsalire , ne  egli  potca  temere  d’- 
inciamparli  nelle  mani . Cantobit 
vacuus  corarn  latrone  vinto  ■.  Ancor 
che  l’Apollolo , mentre  s’auuia- 
giaua  > non  hauea,  ne  danari , ne 
altri  beni , per  li  quali  i ladri  l’ha-, 
uefsero  potuto  afsalire  ; non  la- 
feiauano  però  di  infìdiarlo , per 
prillarlo  di  vita  ; inftigati  dal  De- 
monio, il  quale , per  non  l'hauer 
potuto  far  ammazzare  da  molti 
tuoi  cninifiri  nelle  città,  prociira- 
ua  farlo  priuar  di  vita  ne  bofehi . 
Ttiag.  Sen  oiabolus,  dice  il  Maeftro  delle  Sé- 
re». 2.  tenze , cum  in  ciuitote  cum  occiderc 
Cor.  il.  nonpoffet  , ei  excirabat  latrone s in 
ria ; cum  tomen  nihil  ferrei,  quod  In- 
trona cupiunt . E così  fattamente 
grande  la  brama  del  Demonio  di 
offendere  gli  huomini;  che  non_, 
folamcntc  adopra  tutte  le  fue 


forze  , ma  anco  arma  gli  huo- 
mini federati  a loro  danni  : quali 
non  fi  fodisfaceffe  di  trauagliarli 
colle  proprie  mani , fe  da  k mc- 
defiini  perfeguitati  flc  vecifi  non 
li  vedeffe . 

V.  E fanto  c lodcuole  il  cofiu- 
mc  di  Santa  Chiefa,di  afpergere  i 
corpi  de  fuoi  fedeli  defonti  col- 
l’acqua benedetta;  non  fidamen- 
te pria,chc  fi  portino  fuori  di  ca- 
fa  al  fepolchro , ma  doppo  anco- 
ra . Qual  è la  caufa  di  quella  a- 
fperfioncfla  malignità  de  Demo- 
nij , affine  clic  i Demeni)  nó  s'au- 
uicinino  e non  faccino  danno  a 
quei  corpi.  Se  i Demonij  non  ha- 
uefiero  paura  dell’acqua  bene- 
detta , fe  gli  accoftarebbono , c - 
farebbono  loro  gran  malcuAfper-  Culielm. 
gitur  a qua  benedilla , ne  Dxmoncs,  Dur-  rat‘ 
qui  multum  eam  timcnt,  ad  coipus  Dm.L  7. 
accedontifolent  nanique  Unire  in  cor-  c-*5-  **• 
poro  defunTlorum . dice  il  Duran- 

do.  Non  fodisfàtti  i maledetti 
Demoni;  de  danni , che  fanno  in 
vita  a gli  huomini , pretendono 
offenderli  etiundio  doppo  mor- 
te . E fe  Santa  Chiera  non  afpcr- 
gelfe  i cadaueri  de  fuoi  fedeli  col- 
ì’acqua  benedetta , non  li  tr3tte- 
neffe  da  lunge , e li  lafciaflc  acco- 
dare alla  tomba  ; il  manco  pezzo 
che  farebbono  d’vn  corpo  fepol- 
to,  farebbe  minor  di  vn  orecchio. 

E neil’anima,  e nel  corpo ,e  viui  è 
morti , ci  perfeguita  quello  110- 
llro  auucrfario . 

VI.  Domandano  i Dottori, 
fono  Angeli  buoni , o mali  » quei 
che  tormentano  l’ anime  carce- 
rate nel  Purgatorio  ? Alcuni  di- 
cono , fiano  mali , e medemmi, 

che 
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che  perfuafero , mentre  erano  in 
vita , quell’ anime  , offendettero 
Dio  ; ordinando  Dio  habbiano 
carnefici  delle  lor  pene  quei  , che 
hebbero  perfuafori  delle  lor  col- 
pe. Ma  ciò  a molti,  fra  quatte  il 
Toftato,non  piacemon  par  bene, 
che  hauendo  quell  anime , men- 
tre viueano,  vinto  il  Demonio , e 
riportato  compita  vittoria  di 
quello , debbano  nel  Purgatorio 
etter  foggettc  al  vinto.  Per  quella 
ragione,  vuole  ii  P.S. Bernardino, 
non  fia  permetto  a Demoni)  l'en- 
trare nel  Purgatorio,  per  tormen 
tar  qucll’anime,  effendo  per  Tem- 
pre lcampate  dalle  lor  mani.  So- 
lamente è permetto  a maligni 
(pirici  d’accoftartt  alle  porte  di 
quel  Iuogo;c  d’affligerli,e  torme- 
tarli  co  gli  occhi  loro  fpauente- 
uoii  e terribili , per  la  lor  purga . 
Dxmoties  non  poflunt  tormentare  ani- 
mai Turbatori], ni  fi  per  vifum  ; quia 
anima, ridendo  terribilitatem  Damo- 
num,terrentur,  &■  Damones  ipfis  in 
cutiunt  terrorem  ; dice  il  S.  Dotto- 
re. In  perfona  di  yn  anima  del 
Purgatorio  parlaua  Giob,&  efpli 
caua  quello  penfiero  nel  deci- 
mo fello  del  Ino  libro,  mentre  di- 
cea  : Collega  furorera  fuum  in  me , 
d r comminala  mil)i,infremuit  contra 
me  dentibus  fuisiboflismeusterribi- 
libus  oculis  me  mtuitus  eli.  Da, que- 
llo fi  può  intendere  l'abiflo  del 
male, che  quello  nollro  grand’au- 
uerfario  ogni  tempo  ci  machina  : 
non  fittamente  in  tante  maniere 


morte , ma  anco  doppo  morto  > 
mentre  dalle  fuc  mani  fi  amo  gii 
fcampati . Gran  cofa  ? la  morte, 
, pimento  del  T.  Fedele. 


che  ad  ogni  nollro  male  di  fine , 
non  trattiene  il  Demonio  a farci 
male? 

VII.  Dice  S.Birgitta  ; ettendo 
vn  giorno  il  Demonio  domanda- 
to elei  fuo  nome , rilpofe , che  fi 
chiamaua  oitne.  Nomai  meumefl 
he u . Che  Urano  nome  prefe  il 
Demonio  ? perche  non  rifpofe , 
mi  chiamo  Demonio , Diauolo , 
Satano , Belzebuc  ? Non  ditte , a 
mio  giudicio , altro  nome  , etto 
quello , per  darci  ad  intendere , 
che  chi  inciampa  nelle  fuc  mani , 
inciampa  in  vn  oiine  ; cioè  in 
ciampa  nelle  mani  di  colui , che 
farà  dolerlo  , e penarlo  oltre 
modo.  Qucll’oime  eterno, che 
per  non  mai  inuecchiarfi , han- 
no in  bocca  i dannati  , viene,» 
dalle  mani  del  Demonio.  E quan- 
ti lamenti,  lagrime , fofpiri,e  do- 
lori fono  nella  vita  prefente, ven- 
gono dalle  medefime  mani.  Que- 
llo nollro  nemico  è vn  vniuerfa- 
le  oirne  di  tutti  gli  huomini,che 
in  terra, c lotto  terra  fi  troiano. 

Vili.  Domandano  i Theo- 
logi , fe  i Demoni)  haueflcro  cer- 
tamente conofciuto,  Chrillo.era 
vero  figlio  di  Dio,  conforme  lo 
conobbero  per  conghiettura  , 
fhanrebbono  » fecondo  fecero  , 
fatto  crocifiggere  da  gli  Hcbrei  ? 
Alcuni  Dottori  dicono  di  no,  per 
lo  gran  danno , che  poteano  te- 
mere ; fapcndo  che  per  la  morte 
fua  douea  morir  la  morte  lor 
primogenita  ; quei , che  fotto  il 
lor  imperio  teneano  , doueano 
liberarli , e tutto  il  fuo  regno  s’e- 
ra  per  rouinare  : fi  doueano  ac- 
quifere finalmente  maggior  pe- 
Ee  na 
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na  c tormento  di  quella  » che  ha- 
ucano  fin  ad  quell’ hora  fofferto . 
Con  tutto  , che  quelle  ragioni 
fiano  vere  ; fi  dee  dire,  dice  Dio- 
nigi Cartufiano  , che  l’haurebbo- 
no  fatto  vccidere , non  curando 
del  male,  che  fopraftaua  loro, 
perche  l’haueflero  fatto  male  : di 
tanta  peruerfiti  è piena  la  diabo- 

Bionyf.  ^ca  vo*ont^  • s*  certe  fùwflet  Ie~ 
Carte  a fum  Filùm  Dei  , non  omifijjct 
t Iudxos  inducere  ad  crucifixionemj 

j r tpftus  ex  timore  eius  pumtioms.  Quo- 

mttm  , tanta  efi  eiusinuidia  contra 
Santtos . quod  eos  tentare , ac  per - 
{equi  non  omittit  propter  augmentum 
fu£  calanutati!  vitandum  . Quale 
danno  non  fa , quale  male  non., 
opera  colui , che  non  teme  del 
fuo  proprio  male , e danno?  Non 
farà  male , che  non  ci  farà  il  De- 
monio , non  timcndo  di  qualun- 
que male , che , per  farci  danno  , 
gli  potrà  auuenire. 

I X.  Erano  Adamo  & Eua_. , 
progenitori  di  tutti  glihuomini 
nel  paradifo  terreftre , e godca- 
no  le  potàbili»  & immaginabili 
delitie,  che  poteano  goderli  in 
terra  : e quali  tanti  foli , merce  il 
dono  della  gratia  originale, fplen- 
dea  il  lor  volto , e fi  pareggia- 
no a gli  Angeli  del  Cielo  Empi- 
reo. Quando  l’inuidiofo  Demo- 
nio con  ammirabile  artificio  s'a- 
doprò , oflfendelfero  il  lor  Crea- 
tore , dalle  cui  mani  tanto  bene 
godcano  , perdelTero  la  gratia 
dell’originale  innocenza;  e non 
più  a gli  Angeli , ma  alle  bellio , 
s’aflomiglialTero . Che  cofa  illi- 
gò  il  Serpente  infernale  a maciu- 
llar la  perdita  dell’innocenza  di 


Seconda 

Adamo,  e della  fua  donna , per  la 
quale  erano  cotanto  «rati  e ri- 
guardeuoli  a gli  occhi  del  lor 
Creatore?  Molte,  e molte  cofc,5c 
imparticolare  la  voglia  di  dedi- 
car tutti  noi  a mali  infiniti , irri- 
mediabili,& cterni.Non  /blamen- 
te col  peccato  d’Adamo  pretefe 
fotàmo  condennati  all'inferno  ; 
ma  anco,  non  mai  potctàino  ha- 
uer  rimedio  » e fcampo  , di  tal 
condanna . Perche  egli  hauca  in- 
tefo,  che  Iddio  prender  voleua  la 
no.  tra  carne , vuirfi  coll  ’huomo , 

& humanarfi , per  la  redentione, 
e liberatione  di  tanti  mali  , ne' 
quali  era  inciampato  : acciò  che 
laegnalTe  quella  tal  vnione,e  non 
folfe  per  farli  huomo  ; volfe  im- 
brattare colla  fporchezza  del  pec- 
cato la  carne  humanajeredendofi 
certamente , vna  volta  che  la  no- 
lira  carne  fi  trouaua  fi  fattamen- 
te allordata,  npn  mai  Iddio, tan- 
to nemico  dell'impurità , le  l'ha- 
urebbe  vnito . Sua  detrafttonis  vi- 
rus conatus  efl  effundere  in  terra  in  ti. Remar 
humananatura,vt  dedignaretur  Deus  din,  to. 2. 
de  bimano  genere  carnem  affumere;  {trm.  23. 
dice  San  Bernardino.  Non  fi  può  or.  1 ,c.  1. 
negare , che  pretendendo  il  De- 
monio di  ponerci  in  difgratiadi 
Dio,  e di  dedicarli  alle  Immane 
miferié , habbia  pretefo  di  farci 
gran  male  : ma  operandoli , che 
Iddio  non  fi  facelfe  huomo , pre- 
tefe via  aliai  più  male,fenza  com- 
paratone maggiore;  per  quella 
llrada  ci  priuaua  del  fingulare  ri- 
medio , c dell' vnico  aiuto  ,chca 
no  Uri  mali  rellaua.  Che  l'huomo 
lia  mifero,  è gran  male;  ma  che 
non  habbia  rimedio  delle  Aie  mi- 
ferie  , 
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rie»  è male  ineffabile  > & infinito. 
Machina  contro  di  noi  il  Demo- 
nio il  peggiore  male , che  fia  pof- 
fibile  di  farci  : acciò  ie  noltre  pia- 
ghe non  habbiano  mai  rimedio» 
non  troii ino  medicina  » auuelena 
le  fue  faette . 

X . Quell'  indemoniato  » del 
quale  parla  San  Luca  » e parlam- 
mo noi  di  (opra»  che  per  lua  buo- 
na ventura  s'incontro  col  Signo- 
re > mentre  sbarcaua  ne  lidi  do 
Girafeni»  era  dai  maledetto  fpiri- 
to  lunge  dalla  fua  caia  » in  luoghi 
. . folitarij,  e deferti, trattenuto:  Oc- 

* currit  illt  vir  quidam , qui  babebat 
'*  Dammum tam  temporibus  multis , 
& veflimento  non  mduebatur , ncque 
domi  manebax-,  dice  il  Vangeli. ia_» 
Ditemi,  perche  il  Demonio  trat- 
teneua  lontano  da  gli  amici,e  pa- 
renti , e dalla  propria  cafa , quel 
miferabili  huomo  . Non  potea 
forfè trauagliarlo  in  cafa»  come 
fuori  di  caia»  che  volle  alionta- 
m narlo  dalla  cala?  Potea»  cosi  tra- 
uagliarlo in  cafa  » come  fuori  di 
cafajma  lo  condufle  fuori, perche 
volea , il  fuo  tormento  non  tro- 
uafle  rimedio.  Oue.eflendo  in  ca- 
fa,potea  hauere  il  padre, e la  ma- 
tire  , altri  parenti , & amici , che 
accorti  delle  fue  pene , poteano 
mouerfì  a compalEonc,  c procu- 
rargli rimedio  ; elfendo  fuor  di 
cala , e lunge  da  quelli , non  tro- 
uaua  perfona , che  l'haudfe  po- 
tuto giouare  in  quel  fuo  traua- 
glio . Cosi  difeorre  Paolo  di  Pa- 

Taul  Ta  ^ac*° : M,^r  D<emoniacus  'n  domo 
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rius  -polena , ad  defertum  adduxit. 

Non  folamente  il  Demonio  fi  di- 
letta di  farci  il  maggior  male, che 
può;  ma  anco  adopra  tutto  l'in- 
gegno per  toglierci  ogni  rime- 
dio , che  a tanto  male  potrebbe 
giouarci . Gode  trauagliarci  lèn- 
za ninno  rimedio»  acciò  fempre 
feffimo  trauagiiati , e non  hauef- 
fc  fine  il  noltro  trauaglio . 

XI.  Saliua  la  no  lira  gran  Si- 
gnora, Maria  fempre  Vergine» 
lieta  , fefiofà  , e cinta  di  cclelti 
fplendori , verfo  il  Ciclo  Empi- 
rlo , per  collocarli  alla  delira  del 
fuoVnigenito  Figliole  riccuere 
la  corona , che  gli  ineffabili  meri- 
ti fuoi , ricercauano  : quando  ri- 
mirandola gli  Angeli , molli  da 
liraordinario  ftupore , dilfero  fra  6 9 

loro.  Qua  cH  ifla , qua  progreditur 
qua  fi  aurora  cottfurgens , pukhr&j 
•pt  Luna , ekSa  vtSol , terribili s vt 
cajìrorum  acies  ordinata ? Che  don- 
na è quella  ornata  & annata  di 
tanto  fplendore,e  terrore; che 
fembra  a gli  occhi  noflri  vna  Lu- 
na , & vn  Sole , & vn  terribile^ 
efercito*  Ditemi  » erano  buoni» 
ornali»  gli  Angeli,  che, veden- 
do falir  in  Cielo  la  Madre  di  Dio» 
costfaueUauano?  Dicono  alcu- 
ni fiano  fiati  Angeli  buoni.  Io,  fc 
pur  non  erro , fono  di  penfiere  » 
fiano  fiati  mali  : così  perche  par- 
uc  lor  terribile:^  a gli  Angeli  Ù19- 
ni  non  è terribile , ma  loane,  e 
piaceuole , la  Madre  del  lor  Si- 
gnore) come  perche,  chiedendo» 
chi  ella  fi  fòfle , par  da  lontano 
Thaneffero  mirato  , e mercè  la 
lontananza , non  l*habbiano  po- 
tuto conofcere . A Demoni),  e 
E e a non 
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non  a gli  Angeli  buoni , fu  prohi- 
to  da  Chriflo  d’auuicinarfi  al  fuo 
letto  > mentre  da  quella  vita  paf- 
faua  all’altra . La  ragione  > per  la 
quale  il  Demonio  in  quell’hora 
non  lì  potè  auuicmare  alla  Madre 
di  Dio  , fu  per  hauer  ella  doman- 
dato, Se  ottenuto  quello  per  pri- 
uileggio  particolare  dal  fuo  diui- 
no  FiglioiNon  perche  hauelfc  te- 
muto da  quelli,  da  quali  era  tan- 
to temuta  ,*  ma  per  non  veder  la 
faccia  di  quei , che  faccano  tanto 
danno  a gli  huomini . A guifa  di 
quel  Principe , che  non  permette 
vn  huomo  federato  e facinorofo 
il  quale  ha  tanti  delitti  commef- 
y.  fo,glivenghi  innanzi.  No»  ere- 

, ‘ 1 j datis , dice  il  Padre  San  Vinccn- 

jtftiìmt  20  ’ yu0<l  eos  timertt  1 fe*  Pr0Pter 
VumP'  honorem  Isot  fecit  , quia  tanteu 

mala  faciunt.  Sicut  de  \ege  , qui 
non  permittit,  quod  homo  crimino- 
fus  veniat  coram  eo  : non  quod  cum 
timeat,[ed  eum  abhorret. Argomen- 
tate da  quello  la  grandezza  del 
danno  che  fa  il  Demonio  al  mon- 
do ; per  lo  tanto  male  , che  ci  fa, 
non  potè  clfer  veduto  da  colei, 
che  con  tanta  benipnirà  ve- 

•j  % t • 

de  , e compatisce  tutti  i pecca- 
tori della  terra , artefici  di  tanti 
mali. 

T/.  1 1 8.  xil.  Vno  de  maggiori  dolori, 
91*  o per  dir  meglio, il  maggiore  do- 
lore, che  affilile  Chriilo  Salnator 
noflro  nella  fua  pafsione.fu  quel- 
lo,che  (offerfe , mentre  oraua,  & 
agonizaua  nel  mòte  Oliueto:  pa- 
re, non  fi  fia  doluto  tanto  in  cro- 
ce,quanto  all’hora  fi  dolfe;  non  fi 
leggcjin  croce  habbia  fudato  fan- 
guc>come  fi  legge,  habbia  fudato 


nell'horto  . Nell’horto  , non 
nella  croce , dice  San  Luca  : Fa- 
Bus  eli  Judoreius , ficutgutta  fasi-  Luc"  a4* 
guitti  s decunentis  inierram  . Che  44* 
cofa  horribile  vidde , o pensò  il 
Signore  in  quell’hora , che  fi  dol- 
fe tanto , e per  l’ecceflo  del  dolo- 
re » fudò  fangue  ? Giudica  Pafca- 
fio  , habbia  veduto  i Demoni) 
dell’inferno  , contro  noi , a no- 
ftro  danno  fieramente  armati  , 
c fu  fi  fattamente  grande  il  dolo- 
re di  quello  fpettacolo,che  gli  fe- 
ce fudar  fangue  ,c  con  ifianza  gri- 
de pregar  il  Padre  , fi  degnafle  li- 
berarci del  male,  che  , mercè  la 
rabbia  di  tali  nemici,  ci  fopralta-  ‘paTcaT.m 
ua  : Forfttan  in  artictilo  mortis  fua  v' 
confpexit  affiliente s in  unum  aereas 
potefiates,contragenushumanum'.pro 
quibus  omnibus  jion  fi  biffe  d prò  nobis 
gemuitdr  orami,  non  qualitercumq ; 
fedprohxius  in  agonia',  ita  vtgutta 
fangmnis  abeopra  J, udore  laborisin 
terram  decider  et-,  ut  omnia  nobis  ad- 
uerfantia,pro  nobis  oblata  fua  prece,  m 
dtpcllerct.  Vedendo  il  gran  Signo- 
re i Demoni)  armati  contro  noi , 
e conofcendo  gli  innumcrabitì 
danni , che  far  doucano  in  terra  ; 
non  folamcntc  pregò  il  Padre  ci 
iibe  rafie  da  tanta  rouina  , e ci 
pianfc  coll’ordinarie  lagrime;  ma 
anco , quafi  vn  argo , fattofi  il 
corpo  tutto  occhi  gli  fece  fpar- 
gerli  vn  fiume  di  lagrime  ; c di 
lagrime  di  fangue  , per  degna- 
mente piangerli . Oue,  per  pian- 
ger qualunque  male  , fono  foffi- 
cienti  due  occhi.pcl  lutto  di  que-  ( , 
fio  male,  non  fono  badanti  : hcb- 
bc  meftiere  di  fàrfi  tutto  occhi , 

Se  in  vece  di  lagrime  riempirli 

di 
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di  fangue  » per  piangerlo  a foffi- 
cienza.  • ' 

XIII.  Ma>mentre  il  Demonio» 
mercè  l’odio  mortale  , del  quale 
contro  mi  brufcia  > tanto  male  ci 
machina;  non  reità»  benché  con- 
tro Eia  voglia  » di  giouarcial  pof- 
fibileje  nonfolamente  da  nemico, 
ma  anco  da  difenfore,  e procura- 
tor  noltro  » per  I’acquilto  dcll’e- 
tema  fallite,  ci  porta.  Piacque  al 
. ProfctaGieremiachiamarii  De- 

monio martello  di  tutu  la  terra  ; 
quello  nome  gli  dona  > parlando 
della  lua  pcrditionc  : CmfraFlus 
Hier.  5 o.  eH  , &■  cvntritus , maUeus  vniuerja 
23.  terra.  E veramente  martello:  po- 

fcia  che  pofe  l’huomo  fopra  l’in- 
cudine dcil’hnmane  miferie.lem- 
pre  l’ha  battuto,  c lo  batte  conti- 
nuamente . E perche  i fuoi  colpi 
fono  da  tutti  gli  huomini  com- 
munemente  fofferti  ; non  è detto 
martello  d’vna  città  » o di  vn  re- 
gno,ma  di  tutta  la  terra:  Mallcus 
vmuerftt  terra.  Parlando  di  quello 
martello  il  P.  San  Bernardo, volfe 
àire:T  amqu.vm  malleus  calcflis  opi- 
D.Bernar  £cif  faflus  ,.yj  malleutvniuer/a  terra, 
fer.  de  S jj  maccello  di  tutta  la  terra,  è fat- 
Ttlalac.  tQ  non  aitriniente , c he  il  martel- 
lo di  Dio  , Creator  del  tutto . 
Quali  hauelfe  voluto  più  chiara- 
mente direni  Deihonio  trauaglia 
gli  huomini  , come  li  trauaglia 
Dio . Nella  prima  feorza  parerà 
paradoflica  la  fenrenza  del  Santo 
Dottore, e difficile  a capirli.  Per- 
che, ouc  Dio  trauaglia  l’huomo, 
per  l’amor,  che  gli  porta  ; il  De- 
monio Io  martellai  trauaglia  per 
l’odio  del  quale  verfo  qudlo  ar- 
rabbia : quando  Dio  ci  affligge , 
Jtuucnto  del  P.  Fedele . 


pretende  confolarci  ; quando  il 
Demonio  ci  perfeguita , intende 
confonderci:  Iddio  trauaglia,  per 
coronare; il  Demonio  tormenta, 
per  perdere  .per  rouinare,  per 
dannare.  Tuttociò  va  bene»  at- 
tendendo alla  pcruerlà  voglia  di 
quello  noltro  nemico  : ina  conli- 
derando  l’abifl'o  de  diuini  giudi- 
cij,  trouaremo , quello  martello 
più  delle  volte  ci  batti , per  meri- 
tare , ci  trauagii,  per  Tatuarci , ci 
humilij.perelTaltarci;  e più  tolto 
ci  fabrichi  la  corona  del  paradi- 
fo,  che  la  catena  dell’inferno.  Per 
dichiararli  meglio  foggiungc  il  S. 
Dottorc:/mr  cleftus  ad  eorum  vti- 
litatem.  Quotidie  fìt  ,vt  falutu  no-  D.Beruar 
[ira  negotqs,  ignorarti,  feruiat,&  in-  &id, 
uUm : fcio  pofimodum  piangere,  quod 
dtrm  obeffe  voluit , inucntut  efl  pro- 
fuse. Si  come.all’hora  che  il  N i- 
lo  gonfio  e fuperbo  forge  dal  fuo 
letto,&  innonda  l’Egitto, preten- 
de fommergerlo  : e non  fedamen- 
te , non  gli  fa  piccolo  danno , ma 
più  che  mai  fertile  e fecondo  lo 
rende.  Non  .alt  rimente  il  Demo- 
nio, nel  tempo,  che  trauaglia  vn 
huomo  virtuofo,  non  lòlo.gli  no- 
ce » ma  gli  gioua  » fecondandolo 
d'opere  buone j e non  volendo» 
accrefce  il  fuo  merito, per  lo  qua- 
le lo  fa  più  degno  della  corona 
del  Cielo. 

XIV.  Pere  he,  come  lì  è detto 
di  lopra.pcrgli  peccatori  s’inten- 
dono i Demoni),  elfendo  veramé- 
te  peccatori,  c Tempre  peccatori, 
e non  mai  penitenti, e giufti;come 
quelli,  che  in  guifa  tale  lì  fono  al- 
lontanati dal  lentierc  della  giulti- 
tia  » che  non  mai  più  potranno 
E e 3 po-  . 
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ponerui  il  piede  : mentre  Dauid 
dieeua  : Supra  dorfum  meum  fabri- 
cauerunt  peccatore! , per  gli  pecca- 
tori intefe  i Demoni  i . Quali  ha* 
uefle  voluto  dire  ; i Demoni;  fo- 
no itati  i miei  fabri . Ma  fei  De- 
lti omj  in  tanto  fono  artefici  di  o- 
gni  male»  che  neflun  bene  ponno 
operare  ; come  li  chiama  fabri , e 
dice  chcfabricorono  » douendo 
più  tolto  dire , che  rouinorono  ? 
Quando  i Demoni;  lubricano,  nó 
intendono  fabricare  »ma  rouina- 
re;ma  alla  fine  veggiono  che  han- 
no fabricato»  non  rouinato;  ado- 
prando  Dio  i colpi , che  hanno 
dato  per  rouinare  , alla  fabrica_» 
. della  corona  de  Santi  Tuoi.  Fabri- 

f°nj  cauerunt  peccatore! , He  fi  coronarti 
e glori#,  dice  Giouan  Gerfone.  Co- 
ejunc.  tantj  cojpj  t che  co]  martello  di  fi 
lunga  perfecutione  diede  fopra  di 
Giob , e le  cole  fue  » finuidiofiflì- 
mo  Demonio»  non  rouinò»come 
fi  perfuadeua  , ma  fabricò  la  co- 
rona di  quel  finto  huomo , per  la 
quale  hoggidì , & in  Cielo  » & in 
terra,  è cotanto  celebre,  & hono- 
rato . 

XV.  Pondera  il  Padre  San  Vin- 
cenzo vn  luogo  del  Salmo  ccnte- 
fimo  decimo  ottauo , ouc  dice  il 
Profeta  : Ordinatione  tua  perfeuerat 
Tf.  1 1 8.  diesfluia  omnia  feruiunt  tibi:  Signo- 
91*  re»il  tempo  corre  fecondo  hai  co- 
mandato , perche  tutte  le  cofc  fi 
feruono  ; ne  in  tutto  il  mondo  è 
creatura , vfeita  dalle  tue  mani , 
che  al  tuo  feruitio  nó  fi  troui  im- 
piega : e dice,  come  è vero , che 
tutte  le  cofe  feruono  Dio , men- 
tre il  Demonio, per  eflere  nemico 
di  Dio,  non  folo  non  lo  ferue,  ma 


SectndA  * . ...» 

l’offende  » e contro  lui  continua- 
mente  combat tei'Troua  alla  fine, 
che  etiandio  il  Demonio  in  com- 
pagnia dcll’altre  creature  ferue 
Iddio.  Macon  quella  differenza» 
che  oue  f altre  con  lor  voglia  fer- 
uono il  lor  Creatore , il  Demonio 
lo  ferue  contro  fua  voglia;  maffi- 
mamente  nella  fabrica  della  co- 
rona de  fuoi  fanti  r non  elfendo 
corona  in  Cielo»  che  col  fuo  mar- 
tello non  fia  fabricata.  Cétra  fuam  D.  Vine. 
voluntatem Damane s feruiunt  Deo.fer.j.Do. 
Kon  efi  in  p, tradito  aliqua  torona,nec  a o.  pofl 
Tatriarcarum,nec  Trophetarum,nec  Triti. 
Confe forum,  nec  Virgmum , quia  per 
D temone s non  fu  fabncatadicet  qua- 
do  Diabolus  tentai,  non  intcndat  fa- 
bricare coronam.  Mentre  il  Demo- 
nio tenta,  e trauaglia  vn  anima,  c 
quella  fortemente  refiiie  alla  fie- 
ra temanone , c foffre  patiente- 
menteiltrauaglio.aH’hora  la  fa 
degna  del  paradifo,  e le  fabrica  la 
corona  della  gloria.  Per  non  per-  B.  Tbont. 
derc  tanto  bène , vn  huomo  vir-  Villa». 
tuofo , non  volfe  permettere  vn  Dom.  j . 
fuo  amico  pregaffe  Dio,lolibe-  Quadra g 
rafie  d’vna  grane  tentationc , che  Conc.2. 
continuamente  lo  trauagliaua_>  » 
come  fcriue  il  B.Tomafo. 

XVI.  Ancorché  San  Grego- 
rio, interpretado  San  Marco,  che 
ferine,  Chrifio  habbia  difcacciato 
da  Maria  Madalena  fette  Demo- 
ni; ;per  gli  Demoni;  intenda  i fet- 
te capitali  peccati;  quafi  non  {of- 
fe fiato  vitio  nel  mondo,del  qua- 
le,mentre  viffe , non  fi  fofle  allor- 
datamon  mancano  alcuni, chevo* 
gliono  , fia  fiata  veramente  inde- 
moniata,e liberata  pofeia  daChri 
fio  di  tanti  Demoni;.  Gio.Gerfo- 

ne. 
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ne, effondo  di  quefto  penfiere,do- 
manda  : A che  'effètto  Dio  pef- 
mi  fé  Maria  Madalena  f oll  e afiali- 
ta  » e tormentata  da  tanti  (pinti 
infernali?  E co  gli  Auton.de!  me- 
defìmo  fornimento,  ri  ponde;ciò 
Dio  habbia  fatto, per  solleticarla, 
& affrettarla , a ricorrere  a Chn- 
fioicosì  per  liberarli  da  quel  tor- 
mento, come  per  chiedergli  per- 
dono delle  (ite  colpe.  "Mona  Ttlag- 
Gerfon.  falena  babuit  fiptem  Dxmonia , qua 
de  Dtfol.  cicat  U[uft  briflus.Dicunt  Doftores, 
A.e3>w-  quoti  pi  opter  ptccatum  mortale  atte 
conuerfionem  Juam  cr.tr  demoniaca , 
& vifibtliter  tormenta  offrila, vt  er- 
tine conuerteretur  ad  bencviuendum, 
& ad  pofinlandum  auxUium  Jefn 
Chrtfli , tir  vemam  fuorum  peccato- 
rum.  Chi  hauefié  detto, vedendo 
Maria  Madalena  tormentata  da 
Demoni),  fòrte  fiata  follecitata,  c 
(pinta,  da  quelli , a ricorrere,  e 
chiedere  a Chrilto  la  falate  deU’> 
anima  fua;  non  farebbe  creduto , 
& haurebbe  detto  il  vero.Contro 
la  lor  voglia  i maledetti  (piritici 
aiutano  » ci  foUscirano , e ci  con- 
ducono alfacquifto  della  corona 
del  CicIo;e  mentre  lì  perfuadono 
d‘ ha tierci  impiagato, fi  ritrouano 
d’hauerfi  fanato . Dite, il  Demo- 
nio (ìa  non  altrimente , che  colui, 
dquale , cercando  d'vccidere  vn 
certo  Tertaro,dandoli  con  la  fpa- 
ylut.  de  da  icafu  tubertta  pcrcuffit,  ac  difjr- 
rtrlit.  ab  cuit,ut  jeruoret hominem,  ruptoque 
Innate,  tubare , pericolo  liberaret.  Mentre 
pretende  «riderci , non  ci  vcci- 
de,come  pretende  ; ma  ci(àlua,e 
dona  vita,  e vita  fempiteraa , che 
non  mai  pretefe. 

X V M i Non  potè  in  più  alto 


luogo  fublimarfì  fhuomo,di  quel 
lo,che  nell'incamatione  del  Ver- 
bofii  fublimato  da  Dio  : non  cf 
fendo  cofa  più  alta  di  Dio,  alla 
quale  s’hauefle  potuto  vniresnon 
potè  più  fublimarfì.  A cui  fi  deue 
da  noi  tanta  eflaltatione , tanto 
honore, tanta  gloria?  A Dio  pri- 
mieramente, e pofeia  al  Demo- 
nio,A aTuoi  inganni. Se  il  Demo- 
nio no  hauefié  introdotto  il  pec- 
cato , e l’huomo  farebbe  rinufto 
conforme  fu  (arto  da  Dio  ; e Dio 
non  fi  farebbe  fatto  huomo.  Non 
ernm, dice  il  Padre  Sant'Aeoflino,  de  verb. 
de  calo  ad  terram  merita  najlrabona,  ^ tpoflfcr 
fed  peccata  traxmmt.  8. 

XVIII.  Ditemi  di  gratia,pote 
mai  1‘huomo  hauer  da  Dio  più 
ricco  e preriofo  dono,  più  gran- 
de & ammirabile  regalo , dei  Sa- 
cramento dell’Euchanitia?  E ca- 
rne è poflìbile?  Oue  Dio,dandoa 
gli  huomini  gli  altri  fuoidoui,do- 
na  loro  le  coté  fue;  dando  l’Eur 
chariflia,  dona  fé  medefimò  ; e 
nutrendoli  colle  fue  proprie  car- 
ni.e  col  fuo  pretiofìffinio  (angue, 
d'huomini , che  eglino  fono , li  fa 
Dei.  Si  deue  forfè  quello  grande, 

& ineffabile  dono,  ad  altro, che  al 
maledetto  Demonio?  Per  hauere 
il  Demonio , afone  di  fchernir  gii 
huomini,perfuafo  Elia,  mangiaffo 
col  fuo  huomo  de  frutti  dell  albe- 
rovietato,dicendoli, che  per  quel 
palio , ella  douea  diuentar  Dea , 
e’1  marito  Dio  : Quacumque  die  co-  5* 
mederttis  ex  co  , apertati  ur  oculi  ve- 
ftrt , ejreritis  fiati  Dij  feientes  bonum 
& malum  : intendendo,  die  s’egli 
era  a(coltato,non  foIamenre,non 
doueano  eflere  Dei.  ma  doueano 
E e 4 tras- 
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trasformarli  inbcftie  , fecondo 

auuennedoppo  che  fu  afeoleato.  PREDICA  TERZA 
Dio  dfTpiacendofi  di  quella  bur-  Della  Domenica  Quinta 
la  , per  confonder  la  mala  boftia  , doppo  l'Epifania, 

trouò  vn  frutto  per  io  puffo  del 

quale  gli  huomini  diuentaflero  Sinitc  vtraque  crelcere . 

Dei , e le  parole  dette  dal  noltro  • Matt.  i j . 

auuerfario  per  burla , fodero  con 

fuo  particolar  dolore  verificate . Ter  maggior  bene  de  buoni,  e de  ma- 
MentreRuperto  Abate  interpre-  li  ; vuole  Dio  viuano  in  qucjlo  mon- 
’Jo.S.  5 7.  ta  le  parole  di  Chrifto  : Qui  man-  do  infìeme  i buoni , e’  mali. 

P uvertut  duca!  meam  camem , & bibit  meum 

libr.  6.  in  fanguinemjn  me  manet,  & ego  m tir  T A natura  non  mai  *volfe  per-  j 
Ioan.  fo;  dice»  che  in  quelle  parole  il  JL^nìetterc  duee»fe>l’vna  all’al- 
gran  Signore perffncuè  diuinitatem  tra  contraria»  E trouaflero  nel 
pollicetur  carrtem juam manducanti-  medefimo  luogo»  Ac  hauelfero 
bus , & fanguinem  fuum  bibentibus.  pace . Quindi  non  è ancora  nel 
Et  illufionem  neqwlfimi  Nebulonis , noltro  onzonte  comparii  la  fil- 
mai dixit  : comcditc , tir  eritis  ficut  ce;  che»  per  afeonderfi  nell’infcr- 
Dij , non  fine  magno  cructatu  ttufdem  no,fipartono  le  tenebre.  Per  non 
illuforis, ferii  loquens,m  verum  effe-  trouarlì  mai  inlìeme  il  fuoco»  e 
(lum  conuertit.  Quid  vobis  hoc  dillo  l’acqua  ; diede  altrettanto  alto 
Dei  filius  unkus  pollici  tus  e/f?  nifi  at  luogo  al  fuoco  » quanto  baffo  lo 
fi  aperte  dixiffet:  Dei  eruis&c  filq  ex-  diede  all'acqua . Acciò  non  s’in- 
celifi  omnes?  Quanto  è ammirabile  contraflero  infìeme  la  fiate  , e ’1 
la  diurna  onnipotenza  »■  quanto  è verno  ; ha  fra  i’vna  e l’alrro.quafi 
grande  la  fapienza  di  Dio  » me»-  due  impenetrabili  muraglie  » col- 
• tre  aiuta  » e difènde  gli  amici  fiioi  locato  la  primauera»  e l’autunno, 
colf  opera  de  nemici7?  effalta  gli  Non  mai  trouarete, la  donna  pof- 
eletti  colle  proprie  mani  di  quel-  fa  inlìeme  amare , & odiare  : aut  Sen' m 
li , che  ftudiano  precipitarli?  ho-  odit,  aut  amai  multer > fecondo  So- <Pr0U- 
nora  i Santi  i fuoi  coll’iftelfe  arti  neca.  Perche  l’amore  è contrari® 
di  quelli  > che  pretendono  oflèr-  all’odio  > alloggiar  non  potino  fo- 
llarli ? Pretefe  farci  beflie  il  De-  fìeme  nella  cala  d’vn  cuore  . Si 
monio  > e fu  cagione  che  foffimo  eretica  la  rondinella  > haucr  con-  -defopus. 
Dei  ; e mentre  fi  perfuadena  ha-  tratto  buona  amicitia  col  tordo  : 
uerci  abballato  fotto  di  noi  ; tro-  ma  ancora  dalla  madre  , intefe  , 
nò  » haucrcffublimato  tanto  in»,  quanto  fi  fofle  ingaiinatauroo  po- 
alto , che  non  potcuamo  più  fub-  tcndo»pcr  elfer  di  humor  contra- 
limarci. rio  » accompag.iarfi  con  qncllos 

mercè»  che  oue  ella  ama  il  caldo, 
quello voleua il  freddo.  Perche 
diw  contrari;  non  potino  in  vn 
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luogo  capire  > f vno  Taltro  difcac- 
ciando  > dicono  cornmunemente 
i Medici:  Contraria  contrarijs  cu- 
rantur . Volca  Dario»  infieme  con 
Alcflandro,  comandar  l'Alia;  ma 
per  edere  contrari;,  e nemici,  in- 
tefe  d'Alellandro  : Ne  il  mondo 
forfrc  due  foli,  ne  l’Alia  due  Reg- 
gi. Se  quella  dottrina  è vera  » 
donde  auuicnc  > che  Dio  preten- 
de trattenere  infieme  nel  mede- 
fimo  campo  la  zizania  e'1  (rume- 
rò ? Mentre  i giudi»  intefi  per  lo 
frumento , e’  peccatori  per  la  z i- 
zania,  fono  tra  loro  contrari;  > 
calcando  contrarie  firade , non.» 
poteano  ragioneuolmente  trat- 
tenerli infieme . Perche  gli  An- 
geli erano  della  verità  di  quella 
hlofoha  confapeuoli  , volendo 
fpiantare  la  zizania,  efepararo 
udii  contrari} , fu  lor  rifpofto 
a Dio  : Sinitc  vtraque  crefcere  vj- 
Mat.  X 5 . qu,,  aj  rneffem . La  ragione  di  que- 
3°*  ilo  fatto  è,  perche  oue  tutti  gli 
altri  contrari;  , edendo  infieme 
nel  medemmo  luogo  , l’vno  l’al- 
tro corrompe,  e perde;  c per  non 
perderli , fono  con  unto  iludio 
(erbati  in  difparte  : quelli  tali  có- 
trarij  s’aiutano , e giottauo  infie- 
me . Così  i peccatori  dalla  com- 
pagnia de  giudi  , come  1 giulli 
dalla  compagnia  de  peccatori , 
cauano  llraordinar  o bene:  però, 
per  maggior  bene  de  gli  vni , e de 
gli  altri , vuole  Dio  fiiano  in- 
ficine nel  medefimo  luogo  in 
quella  vita  . Veggiaino  prima 
il  gjouamento,  che  dalla  com- 
pagnia de  buoni , cauano  i ma- 
li / 

II.  Leggete  il  capo  ventèli- 


mo fedo  del  Leuitico , oue  tro- 
uarete , che  Dio  dicca  al  popolo 
Ifraclitico  : Si  in  praceptu  mas  . 
ambulautntis , & mandata  mea  cu-  m‘  ‘ ' 
(lodierttis  &•  fcccritis  ea  ; ponam  ta-  * ‘ 1 1 * 
bemaculum  meum  in  medio  vcftri . 

Mentre  voi  vbidirete  i miei  pre- 
cetti, ofleruaretc  le  mie  leggi , c 
farete  per  elèguirc  ciò,che  vi  co- 
mando ; farò  piantare  il  mio  ta- 
bemaculo  ira  i voilri  padaglioni , 
e laro  voltro  vicino . Se  qualcu- 
no di  quella  gente , vdendo  que- 
lle parole , hauclfe  domandato  a 
Dio . Signore, che  bene  hauremo 
da  fperar  noi  dalla  vicinanza  vo- 
ftra  » che  con  tanta  importanza , 
quali  vn  gran  fauorc , ci  promet- 
tiate ? Dice  l’Oleafiro,  che  Iddio 
gli  haurebbe  rilpollo;  haurcte  o- 
gni  bene , e ciò  che  potrete  mai 
defiderare;atrefochc,^i«  diuitem,  « ■ 
& mfericordcm  Vietnam  babet,om-  ^ ’ 
ma  babet . A colui , col  quale  vn  C'i* 
buon  huomo  fi  è accompagnato,  M * 

& auuicinatOjiion  mancherà  nié- 
te,  che  polla defiderarfi  .Tra l’al- 
tre  cofe,  che  Momo  > Dio  mor- 
moratore , riprendea, dicono, 
che  riprendea  la  cafa  di  Minerua: 

Quia  non  eroi  facta  tr af utili  $ ,quaque  'Pollar . 
facile  polfit  cminnagi,  ft  forte  malum  lib.  2 -rei'. 
baberet  vìctnum  ; come  fcriue  Po-  lyciar. 
liarco.  Volca  colini  la  cafa  mobi- 
le, e verfatile ; affine,  che  ritro- 
uandofi  vn  malo  vicino  , fi  potef- 
fc  voltare  altroue , per  trottarne 
vno  buono:  incedendo,  che  fi  co- 
me vn  malo  vicino  conduce  feco 
ogni  male , così  vn  buono  porta 
feco  ogni  bene.  E tato  vtile  la  vi- 
cinizac  cópagnia  de  Sàtia'pecT 
catori, che d’ogni bene l’abóda  ; 

Non  * 
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Non  (blamente  il  peccatore»  ac- 
compagnandoti col  giuflo,haurd 
abondanza  di  beni  temporali,  co* 
me  auuenne  a Putifar,  per  hauer 
hanuto  mcafaGiufcppe  ; ma  a- 
bonderà  infieme  di  beni  fpiritua- 
li, appartenenti  a H’anima, che  più 
importano  . Se  Maria  Madalena 
non  haueffe  hauuto  feco  Marta_» 
fua  Torcila , vergine  diuotiflìina , 
che  la  perfuafe  a mutar  vita , & a 
ricorrere  per  la  perdonati»  delle 
tue  grani  colpe  al  Redentore  dcl- 
l'aninia fua, forfè  farebbe  ancora 
peccatrice  - 

1 1 1.  Mentre  Chriflo  hauea_» 
fotto  il  fuo  dominio,  e comanda- 
ta tutti  gli  eferciti  de  gli  Angeli 
( per  clfere  Signore  di  tanti  efer- 
citi , è detto  Deus  Sabbaotb , cioè 
Deus  exercituum)  qual  è la  caufa , 
che  ritrouandoli  nelll’horto,  affa- 
lito,eprefodavilillimi  huoimni, 
gli  Angeli  fuoi  non  Io  difefero,  nc 
ìibcrorono dalle  mani, di  quelli; 
potendo  a fìl  di  fpada  vccidcrc 
quella  vililfima  canaglia  colla_» 
poflìbile  ageuolczza;  e vendicare 
il  lor  gran  Signore  d'vna  fintile 
temerità  ? Ancorché  Pietro  non 
haueffe  per  quello  effetto  fegui- 
to  il  filo  Madiro , non  lafciò  pe- 
rò in  quel  cafo  di  far  il  firn  debi- 
to , non  fi  trattenne  di  sfòdrar  la 
fpada  , di  ferire  vn  foldato , c per 
quanto  poto  di  fenderlo  di  queii’- 
affalto . Pare  in  quello  fatto , gli 
Angeli  habbiano  perlb  non  foche 
dì  riputatione»  lafciando  a gli  oc- 
chi loro  maltrattar  il  lor  Duce. 
Ma  non  mancò  per  gli  Angeli  a 
difender  il  lor  Signore  contro 
quei  ribaldi;  haurebbono,  fe  foffe 


flato  permeilo  loro , sfbdrate  le 
fpade  ; c fenza  niuna  fatica , ad 
vn  batter  d'occhio  vccifo  quanti 
huomini  s’erano  flati  raccolti  ili 
queU'cmpia  imprefa  - Se  vn  An- 
gelo folo  potè  ammazzare  il  nu- 
merofidimo  efercito  dell’empio 
Sennachanb,  come  non  poteano 
tanti  Angeli  priuar  di  vita  il  pic- 
colo drappello  di  quei  viliffimi 
birri?  Non  volfc  il  pictofo  Signo- 
re sfòdraflero  le  loro  fpade  & in 
fua  difendono  vccideffero  quegli 
huomini,  li  trattenne  da  quella 
vendetta , e fu  prontamente  vbi- 
dito . La  ragione , per  la  quale 
Chriflo  non  voi  c all'hora , neflù- 
no  di  quelli  sVccideffe,  fu  perche 
in  lor  compagnia  erano  alcuni , i 
quali  nella  fua  paffione  dotieano 
conucrtirfi,  efarfiSanti.  Quello 
è giuditio  diGio.  Gerfone:  Facile 
come  il andum  eft,  quodmfi  volli  mas 
Cbrifti,  & laptens  eius  ordinario  fuos 
impediuijjes  *Angel  os,mox^fngeh,ob 
honorem,  crreuerentiam,  quam  erga 
Cbriftum  babebant , confvndifìeht 
omnem  ili  am  vnico  tehi  di/piciendam 
cateruam  : (ed  expeflauerunt  patten- 
tcr , vt  fuo  obtemperarent  Domino  ; 
quia  edam  ali  qui  ilhc  crani,  qui  for- 
Joh  erant  faluandi  in  ValJìone  Chrifli. 
Pochi  buoni , pochi  fanti  ; e non 
ancora  buoni,  e fanti» giouorono 
a tanti  empi), e li  Ìibcrorono  dalla 
morte,  foJamenteperriirotiarfi 
in  lor  compagnia . La  compagnia 
del  buono  vale  al  cattino  quanto 
la  propria  vita  , difendendoli  laJ» 
vita . Alle  volte  la  carne  putrida, 
pcreffere  congionta  colla  fana  , 
fcarnpa  il  taglio  del  ferro . 

I V.  Era  tale,c  tanta  la  fanritd 

di 


Cerfon ► 
fer.  in 
Tufi. 
Cbriflu 


cibiti,  q. 
SJnc  18 


Della  Domenica  quinta  doppof Epifania  : 44  $ 


di  Abdia  , che  hebbe  il  nome  di 
fanto,  di  feruo,e  d’eletto  di  Dio. 
» Abdias  nel  latino  linguaggio  è in- 
terpretato feruus  Domini , o vero, 
eleSus  Domini . Quello  fant’huo- 
mo,  dice  il  (acro  Tello,  che  fi  te- 
nea  coll’officio  di  Difpen&tore 
nella  cafa  d'Acab,  Re  empio, ido- 
latra , renegato , perfecutore  di 
quanti  Santi  hauea  Dio  in  quel 
tempo  nel  Aio  regno;  & altrettà- 
to  federato,  quanto  colui  era  si- 
to. Che  co  la  hauca  da  fare,dice 
l’Abulenfe , vn  Tanto  con  vn  pec- 
catore , vn  feruo  di  Dio  con  vn-, 
feruo  del  Demonio , vn  huomo , 
che  all’acquilto  delle  virtù  atten- 
deua  ; con  vn  altro , che  di  qua- 
lunque fceleraggine  lludiaua  al- 
lottarli ? E rilponde,  ciò  habbia 
Dio  difpofto , acciò  per  la  com- 
pagnia di  quel  Tanto  huomo  fi 
Tolte  trattenuto  e frenato  di  far 
male  il  pcruerfo  Principe  : Hoce- 
rat  ex  Dei  ordinatione , nam  ipfe  in- 
terdum  collocai  aliquos  viroi  bonos 
taciti  in  domo  potentum , qui  nequi- 
ftfjimi  funt  ; vi  ipfi  mterdum  ipfos 
Trìncipes  a malis  toerceant  diffua- 
dendo , faltem  indiretti . Se  Ac  hab, 
per  Tua  difgratia»  non  hauefie  ha- 
uuto  Teco  in  Tua  compagnia  quel 
Tanto  Teniitore,fi  farebbe  imbrat- 
tato in  cèto  altri  delitti, haurebbe 
offefo  piti  Dio , e meritato  mag- 
gior calligo . Era  il  Santo  in  cala 
di  colui  vn  medicamento  prefer- 
uatiuo.che  di  molti  altri  morbi  lo 
conferuaua  ; era  vn  Treno  in  boc- 
ca di  vn  precipitofo  cauallo,  che, 
per  quanto  potea , lo  tratteneua 
dal  precipiti©:  era  vn  argine,  che 
colle  Tue  forze  s’opponea  adem- 


pito del  fiume  della  pemerfa  vo- 
lontà di  colui , per  non  vfeir  dal 
letto  della  Tua  pretenfione , e di- 
negar tanto  il  popolo,  che  co- 
mandaua  ; era  iu  fontina  gioue- 
uoliffimo  allumina  Tua . 

V.  Non  fi  dee  dubitare,  Dio 
habbia  permeilo  il  Tuo  popolo  fia 
fiato  pre  To , e cattiuato , da  Cal- 
dei , pe'  Tuoi  graui  peccati  : altra 
ragione,  che  quella,  non  afiepna- 
no  i Profeti . Non  douca  Icfdio 
confcruar  la  libertà  di  quel  po- 
polo , che  $ era  fatto  fchiauo  del 
Demonio  : bifognauaefperimen- 
tafle  i trattagli  della  feruitù  quel- 
la gente,  che  non  volea  lèmir  co- 
lui, il  cui  fcruitio  è regnare . T ut- 
to  quello  fia  bene:ma  perche  noi 
Tappiamo,  non  {blamente  in  quel 
tempo  fiano  fiati  prini  della  lor 
libertà  tati  huomini  fcelerati,de- 
gni  diefscreséprefcrui;maanco 
infieme  có  quelli  molti  huomini 
buoni,  c Tanti  ; come  furono  To- 
bia, Zacharia , Egeo , Gieremia  ì 
tre  Tanciulli,e  tati  altri, che  infie- 
mi  con  tanti  peccatori  feruiuano 
i Caldei  ; per  qual  ragione  volfc 
Iddio  tanti  huomini  virtuofi , de- 
gni di  goder  la  libertà , fofsero 
pruii  di  libertà  , e fottopofti  al 
giogo  della  feruitù  , alla  quale 
meritamente  foggiaceuano  tanti 
huomini  federati  ? Mentre  que- 
lli tali  non  haueano  peccato , per 
qual  ragione  furono  fuor  del!a_» 
lor  patria  condotti  con  quelli , 
che  pe’  loro  peccati  meritauano 
quel  trauaglio  ? Quantùque  que- 
lli huomini,  dice  Origene , fiano 
fiati  fanti , volle  Dio  fofsero  fiati 
prefi , e fatti  fchiaui , co  gli  altri  ; 

non 
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■non  per  le  lor  colpe  » ma  per  aiu- 
to de  cartiu i , acciò  che  quelli, 
pc  meriti  c prieghi  di  quelli  , ha- 
uctfero  hauuto  qualche  aiuto» 
qualche  cófòlatione , e nó  hauef- 
fero  per  mancato  di  animo  > e di- 
(pcrato  ne  trauagli  della  dura  fcr 
Qrìg.  uitù  : Cum  omnii  multitudo  ludaorù 
hom.i.in  confa  peccati  derelitta  fuerita  Deo, 
Ezechiel.  & captiuitate  fuflineni  comprchenfa 
fit  a Nabucdonofor,  atqtie  eiecta  rfe_, 
terra  Jancta  in  Babyloniam  vfq;  per- 
ditela fit:  pàuci  tamen  in  ili,  qui  erant 
in  populo,  non  ob  cui  pam  fuam,fufti- 
nuerunt  captiuitatcm  ; fed  ob  id , ne 
peccatore s , qui  fuerunt  iufo  captiui- 
tatis  oppreffì , onmino  fubfidium  non 
baberent . Se  Dio  hauetfe  ordina- 
to » (blamente  i peccatori  del  Tuo 
popolo  fotfero  fatti  fchiaui,  e co- 
dotti  per  feruir  i loro  nemici , 
fuor  della  lor  patria;  e i giudi  fofi 
fero  rimarti  nelle  loro  città  ; quei 
miferabili,  priui  della  lor  compa- 
gnia » fi  farebbono  in  breue  difpe- 
rati,  e perfi . Il  peccatore»  priuo 
della  compagnia  del  giurto,è  pri- 
uo degli  aiutidelCieiojdegnan- 
dofi  fpeflo  Dio  di  giouar  ibernici 
pc  meriti  de  gli  amici  ; e per  gli 
prieghi  di  qucfti,  far  bene  a quel- 
li, che,  per  non  faper  far  altro, 
che  male,  meritano  ogni  male . 

V T.  Si  trono  vn  tempo  la  mi- 
fera  Città  di  Gierufalemme  op- 
pretfa  da  tali  e tanti  mali , che  i 
Cittadini,  difperando  de  gli  fiu- 
mani aiuti,  ricorfero  a Dio  , pre- 
gandolo,& eforandoIo.fi  mouef- 
fea  pietà  dell’afflitto  popolo,  e 
non  permetterti:  d’andar  total- 
mente in  rouina  : quando  fii  loro 
ri  (porto  da  Dio  : Circuite  vias  Ie- 


rufalem , & confi  derate , & quante  Hier.  5 
in  platea  cius , an  inueniatis  virimi 
facientcmiudicium , & propitiuscro 
ei . Acciòche  io  habbia  pietà  del- 
le vortre  miferie,  e,  fecondo  defi- 
deratc,  polla  «infoiami,  andate 
per  tutte  le  vortre  piazze  ; e , co- 
me fi  fuol  dire,  cercate  colla  lu- 
cerna di  Diogene  diligentemen- 
te in  tutti  i luoghi  ; e trouatemi 
vn  huomo  da  bebé . Che  cofa_» 
fianca  da  fare  Dio  d’vn  huomo 
da  bene  in  quell'accidente?  Vo- 
lca  perdonar  dqucl  popolo, nó  v- 
dilte,  che  (Urte  : propiniti  ero  ei  ? Si 
rtupifee  Chrifollomo , vdendo 
quello , c dice  a Dio  : Signore , 
per  vn  folo  huomo  giufto  perdo- 
nar volete  vn  popolo  peccatore? 

E lafciando  pofcia  la  marauiglia, 
foggiunge . Quanto  è grande  la 
diuina  pietà,  quanto  può  appref- 
fo  Dio  vn  huomo  virtuofo  ? ef- 
fendo  vn  tal  huomo  in  compa- 
gnia di  vii  popolo  federato , non 
lafcia  offenderlo  da  Dio  : Pidifli 
mifericordiamt  multi etiam  impqv-  yj.  Chry- 
nius  v ir  tute  fumi  fruuntur.  THultoru  fojì.  de 
autem  malitia , quamuis  vinti  fit  qui  pxn.  &• 
recti  agat,  in  medio  magni  popoli  nò  Confefì. 
ruit:  fed  vnus  quidem  homo  recti  vi- 
ncili populum  integrum  eriperc potefl 
ab  ira  Dei.  Vn  huomo  da  bene  nel 
mezzo  d’vna  federata  città,  c l'a- 
nima nel  mezzo  del  corpo , che 
in  piedi , c viuo  lo  ferba . I Santi 
daChrillo  fon  detti  fale  della  ter- 
ra , perche  prefemano  quelli , co 
quali  cóucrfano,  dalla  corruttio- 
nceperditione,  e di  qualunque 
altro  male,  che  minaccia  l’ira  di 
Dio  . Potè  Arrio  Filofofo , folo , 
fenza  altro  interceflòre , far  sì , 
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che  Cefare  Agofto  concionaflc 
l’ofiefc  della  fua  patria,  c non  la 
rouinafl'e  ; e non  porri  vn  Tanto  » 
più  caro  a Dio,  che  ArrioadA- 
gollo , Terbar  dallo  fdegno  di  Dio 
la  sente,  colla  quale  conuerfa  ? 

VII.  Si  era  vdita  in  Cielo  la 
mormoratione  di  Maria,  e d'Aró, 
contro  il  lor  fratello  Moife,feruo 
di  Dio  ; c perche  difpiacque  mol- 
to in  quella  gran  corte  : Dio  tra 
per  reintegrare  l’honore  dell’a- 
mico, e caligare  i detrattori,  di- 
fcefe  armato  di  draor dinario  fde- 
gno dal  Cielo  in  vn  luogo , oue  i 
mormoratori  erano  in  compa- 
gnia del  mormorato  ; e chiamò 
Maria  & Aron  in  diparte,  lafcià- 
do  foto  Moife  : Defcendit  Dominiti 
incolumità  rtubts,  & fletit in  introita 
tabernacoli , vocans  Caroti , & Ma- 
riam  . MuoucJ  l’OIeaftro  vn  bel 
dubio  fopra  quello  luogo,e  dice: 
AlTegnaremi  la  ragione , per  la 
quale,  non  volfe Dio all’hora la 
compagnia  di  Moife , douendo 
chiamarlo , & hauerlo  prefente , 
fe  a cafo  fi  folle  trouato  lontano  ? 
Mentre  egli  era  venuto  dal  Cielo 
per  fàuonrlo , & honorarlo  ; do- 
uea  per  moftrarii  il  fauore,che  gli 
lacca, e maggiormente  obligarlc- 
li,  hauerlo  prefente . Finalmente 
dice , ciò  fia  auuenuto , perche 
Dio  rifolutamente  pretendea_» 
caftigarc  quei  due , fecondo  ha- 
uea  deliberato , & eglino  merita- 
uano;  ma  ciò  no  potea  nufcire.fe 
Moife  vi  fi  trouaua  prefente:  pein 
che , per  elfcre  pietofo  , e beni- 
gno » non  haurebbe  permeilo  i 
Dio  mettelfe  13  tirano  alla  fpada  j 
douédolo  co  fuoi  prieght  tratte- 


nere dall’cfecutione  di  quel  cafti- 
go  -.Noluit  ciuscausà  agere  co  preferì-  Oleafi.  in 
te, quia  forfitan  etus  oratioiubus  pana  cap.  1 2. 
poterai  impedire. lifsédo  vn  huomo  N«w. 
da  bene  in  cópagnia  de  peccato- 
ri,nò  pmette,che  Iddio  caftiphi  i 
peccati  di  quelli;legàdogli  coll’c-  . 
rationc  Tua  le  mani , quall’hora 
fdegnato  pretédccalligarli.Volea 
Dio.mérrc  il  P.S.Fraccfco  vinca, 
caftigar  l’Italia  col  flagello  d’vna 
terribile  fame , e vendicarli  delle 
feeleraggini , che  in  quei  tempi  fi 
commetteano  da  gli  Italiani  ; ma 
non  potè , fe  non  dfoppo , che  lo 
feparò  dal  mondo , e lo  conditile 
in  Cielo. 

Vili.  Nò  sò,fe  qualche  volta  ha- 
uete  attefo  a quel  luogo  del  Sa- 
ldo,oue  ràmemorando  i flagelli 
co’  quali  Dio  percofle  l’Egitto , 
regnado  Faraone,  dice  del  fuoco: 
Manfuetabatur  igni t, ne  comburerci  > 

tur, qua  ad  impiot  miffa  erant, anima- 
//4.Quantunqucqucpliempij  fof- 
fero  Ilari  degni,  me.rcè  le  toro  gpa 
uiffime  colpe,  di  edere  di  qualun- 
que male  percofli  , e nelle  loro 
perfone,  e ne  beni  ancora , fenra 
niuna  pietà-il  fiioco  però, dime  li- 
ticato vedeualì  della  fila  naturai 
fierezza , non  ammazzaua  i loro 
giumenti  : Né  era  quel  fuoco  co- 
me il  fuoco  di  Sodoma , clic  non 
folamente  non  perdonala  a gli 
h uomini,  & alle  beflie,  ma  ne  an- 
co a fallì,  ogni  cofa  bruciando  ; 
coitfumando,  e reducendo  in  a. 
nere.  Per  qual  ragione  il  fiioco  vi 
so  co’Sodomitirùtacmdclti*efi» 
cogliEgkri)  tato  màfneto?  Perche 
fra  Sodomiti  tutti  erano  fede  rari 
e non  era  fra  tanta  gcnte^ie  auco 


vn 
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vn  huomo  da  bene , e virtuofo  : 
fra  gli  Egitti;  erano  Igli  Hebrei» 
huoinini  tanto  fanti;  per  rifpetto 
de  quali  il  fuoco  fi  mitigò  » e non 
fu  tanto  dannofo . Vdite  S.  Bo- 
D.Bonau . nauentura:  Dominus  puniuit  Sodo- 
in  c.  1 d.  mitas  per  tgnem , fine  man/uet  udine  ; 
Sap.  &boc  quia  nulli  boni  erant  inter  eos. 

Sed  Aegyptios  per  ignem,  cum  man- 
fuetudincsquia  fili f IJrael  erant  in  Ac- 
gypto , qui  boni  erant.  Se  l’Egitto 
in  quel  tempo  non  fofl'e  ftato  har 
bitatoda  quegli  huomini  fanti  > 
non  altrimente  che  Sodoma  , fa- 
rebbe ftato  bruciato»  e deftrutto. 
La  compagnia  di  pochi  boni  con- 
ferua  in  piede  vn  regno  di  fede- 
rati. 

IX.  Mentre  il  Patriarca  Gia- 
cob  ftaua  per  morire  » voltò  la_» 
faccia  verio  Giufeppe  fuo  figlio  > 
Cai  4?  eglidiflet  Nefepehat  me  in  Aegy- 
‘**'pto.  Figlio  caro,  per  quanto  a- 
more  mi  porti , non  permettere , 
doppocheio  farò  morto  » il  mio 
corpo  fia  fepolto  nella  terra»  oue 
moio  : portalo  teco  nella  mia  pa- 
tria , e dagli  fra  i miei  Padri  ripo- 
fo.  Che  imporraua  ai  Patriarca 
fe  il  corpo  luo  fi  fepeliua  nella.» 
fua  patria»  o»  doue  moriua»  nell* 
Egitto  ? Tutta  la.  terra  è fepol- 
cro  deli’huomo  » in  qualunque 
parte  che  fra  può  comodamente 
capire . Perone  non  volfè  effer 
fepolto  ndf  Egitto»,  nti  nella  pro- 
pria patria  fra  ifuoi  progenitori? 
Perche  non  volte  dferfepolta  fra 
huomini  federati»  ma  fra  fanti»i8c 
amici  di  Dio.  Da  quello  » dice 
J’Olcaftro»  fi  dee  olleruare, quan- 
to fra  gioucuoie  la  compagnia  de 
buoni imcntrequet , che  (anno, 


non  fojaméte  viui,ma  anco  mor- 
ti, godono  trattenerfi  con  quelli. 

Collige  bine,  quid  folatij  fit  anima  Oleafl.  ni 
iuflorum  habere focietatem,pofiquam  cap. 
eit  mortuis  comungerc  corpus  fit  a Cen. 
ptjs  defideratur . Se  quel  falfo  Pro- 
feta mtendea,  non  potea,efiendo 
morto , efler  giouato  dal  Profeta 
di  Dio , che  colle  proprie  mani 
hatiea  lepelito,  non  haurebbe  or- 
dinato a fuoi  figli  ,1’haueffero  do- 
pò morte , nel  medemmo  luogo 
fepolto.  Viui.emorti,  &aviui 
& a morti  , giouano  colla  lor 
compagnia  i Santi . 

X.  Doppo  > che  il  Patriarca.» 

Noe  fabricò  l’arca  per  comanda- 
mento di  Dio , nella  quale  entrò 
colla  fua  famiglia  > per  ifeampare 
la  communerouina  del  mondo; 
vi  pofe  dentro  di  tutte  le  fpetie 
degli  animali , così  de  manlueti , 
come  de  fieri  ; donando  a fieri  il 
luogo  di  mezzo . Oue  egli»  cogli 
altri  della  fua  cafri  hauca  il  luogo 
di  fopra  > e giumenti  ftauano  a 
baffo»  fi  tratteneano  fra  gii  vni , e 
fra  gli  altri  i feluaggi . Ciò  caua  S. 

Ambrogio  da  quelle  parole  di 
Moife  : Recordatus  efl  Deus  Noe , Qm£ 
cunctorumq;  animalmm,  & omnium 
lumentorum , qua  erant  cum  co  m ar- 
ea . Perche  gli  animali  feluaggi 
haueano  il  luogo  fra  gii  huommi . 
e giumenti  ; Dio  fi  ricordò  di 
quanto  era  nel  l’arca  colmedefi- 
mo  ordine , col  quale  erano  col- 
locare » Per  quale  ragione  il  Pa- 
triarca diede  afte  fiere  quei  luo- 
go?Che  cofa  prcrcndea  commet- 
terle, fra  eli  huomjni,  egli  anima- 
li domeftici  ? Volea  fi  domefti- 
cafTero»  dice  il  S.Dottore:f'«kr«* 

ili * 
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D.  *Amb.  illa  efle  ratio , vi  ea , ftriciora,  fi- 

de Soe&  rant.vtnufque  partii  vicini  tate  mon- 
arca cap.  fuejccrent . Auuicinò  le  fiere  agli 
1 6.  huonuni)  & a giumenti;  acciò, at- 

tendendo, mercè  .a  vicinanza , la 
manfuetudine  de  gli  vm  , e rie  gli 
altri , imparaflero  d’edere  man- 
fueti , e lafuaffero  la  naturai  fie- 
rezza. E con  quello  fatto  diede 
ad  intendere  a noi , fia  in  sì  fatta 
guifa  gioucuole  la  compagnia  de 
buoni  a maliche  diuentano  buo- 
ni, dando  loro  col  buon  cfempio 
occafione  di  farli  buoni , e di  la- 
rdar di  eflere  mali . Se  i leoni , le 
tigri,  i lupi,  e ferpenti;  vedendoli 
in  compagnia  delfalìno , del  ca- 
uallo , e del  cane  ; poteano  ap- 
prendere la  manfuetudine;  come 
non  apprenderanno  la  virtù  gli 
huomini  vitioli , trottandoli  in_, 
compagnia  d’huomini  virtuofi  ? 
Non  volfe  Dio , gli  Angeli  fpian- 
talfero  la  zizania , perche  inten- 
dea  mercè  la  compagnia  del  frtt- 
mentojdouea  lafciarc  d’eflere  zi* 
zania , e trasformarli  in  frumen- 
to. 

XI.  Perche  racconta  Moifc 
tante  detrattioni , ribellioni , tra- 
ttagli, c molcliie,  che,  gouernan- 
do  il  popolo  Hebreojgiomalmc- 
te  patina;  e non  {criue  d’haucrli , 
fecondo  i loro  demeriti , ne  anco 
vna  fiata,  caligato;  è fegno , che 
fempre  l'habbia  patientemente 
tolerato  > fenza  mai  caligarli . 
Mentre  potea  , come  guftaua  , 
vendicarli  di  tanti  oltraggi ,'  per- 
che non  mai  lì  vendicò  ? Non  era 
egli  alfoluto  Superiore  di  quel 
popolo?  non  haueua  in  mano  la 
fpada  della  giu  flit  ia  ? perche  non 


l’adoprò  per  far  le  fue  vendette? 

La  ragione, per  la  qualeMotfe  nó 
li  vendicò  mai,  dice  l’Olcaftro.fia 
fiata, perche  pratticaua  con  Dio, 
che  con  tata  patienza  foffre  peg- 
giori imperfettioni , e non  mai  li 
vendica  : Quonntm  cum  eo  conuer-  Oleajl.  in 
fab.itur,qui  omnia  hoc,  & deteriora,  cap.  1 2. 
equo  animo  vouerat  tolerare , nempe 
cum  Dco . Si  come  la  compagnia 
dell'Intorno  cateiuo  è dannofa  , 
mercè  che  infegna  i viti) , c rende 
vitiofo  il  compagno:  così  la  buo- 
na compagnia  è gioucuole,  ap- 
predcntloìt  in  quello,  per  lo  fpet- 
tacolo  del  buono  efempio  > vane 
e diuerfe  virtù . Se  Agoftino  non 
hattede  mai  conuerfato  con  Am- 
brogio, forfè  non  farebbe  fanto,e 
mancherebbe  alla  Chiefa  vno  de 
primi  lumi,  che  tanto  l’adorna. 

XII.  Per  vn  certo  accidente 
occorfo,  fi  congregorono  vna 
volta  inficine  tutti  i Grandi  del 
regno  di  Dauid  » c di  comune  ac- 
cordo conchilifero , non  fodero 
giammai  per  permettere , il  lor 
Re  folle  prefente  alle  guerre,  che 
per  l’auuenire  s’erano  da  fare  : & 
affinché  quella  rifoltttione  fofse 
femore  (labile,  A'  irutiolabile  , fu 
confermata  con  giuramento:  Ih- 
rauerunt  viri  Dauid , dicentes  : iam 
non  eoredieris  nobifcum  inbcllum. 

Quelli  Capitani  in  quello  fatto  21  *17* 
pare  fi  fono  inoltrati  poco  prati-  1 
ci,  c periti , delle  cofe  di  guerra  ; : . . 

e non  habbiano  faputo  di  quan- 
ta importanza  furie  la  prefenza 
del  Re  nel  campo . Si  come  è 
morto  il  corpo, a cui  manca  il  ca- 
po; così  è perfo  l’efercito , a cui 
manca  il  duce . L’efercito»  priuo 

del 
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del  fuo  Re,  c-vna  naue  , priua  del 
timone , che  fta  per  fommergerfi 
in  breue . Sarebbe  flato  Tempre 
perditore  il  vittoriofo  efercito 
d’Alefl'andro,fe  nelle  Tue  battaglie 
non  Jiauefl'c  hauuto  prefente  il 
, Tuo  Re. Morto  pofeia  che  fu  Alef- 

fandro,  Demacie  comparò  quelT- 
efcrcitoal  Ciclopo  > cecato  d’V- 
liffe  : l'efcrcito.a  cui  manca  l’oc- 
chio del  ducc,kabbiaqualliuoglia 
forza, niente  valcjc  quafi  vn  huo- 
rno  cicco,  e priuo  di  lume,  vicino 
al  precipitio , Se  alla  perditione . 
Effondo  dunque  il  Re  tanto  ne- 
ceflario  nel  campo , per  qual  ra- 
gione i Capitani  hebrei  nó  volea- 
no  il  Re  nel  lor  campo  ? Non  lo 
voleano  nel  campo , per  non  po- 
rjer/ì  in  pericolo  di  perderlo  ; ha- 
ucndolo  in  vn  certo  pericolò,  per 
lo  quale  fecero  quella  rifolutio- 
ae»viflo  hormai  morto  ; fe  vn  var- 
lorofo  foldato  non  lo  foccorrea , 
c difendea  dalle  mani  de  nimici. 
Giudicauano,  poteanoeffor  più 
gioitati  dal  loro  Re,eflendo  viuo, 
e lontano  dal  campo;  che  batten- 
dolo nel  campo  in  pericolo  di 
perderlo  . Intcndeano  colloro  , 
dice  il  Toflato , che  di  tutto  il  be- 
ne , che  Dio  concedea  a quel  po- 
polo » erano  cagione  i meriti  di 
.>:•  A • Dauid;  temeano  però  che  morif- 
jlbul.  fe,e  fi  perdelfo  tanto  aiuto:  Tuta- 
qua  1 1 . bant  Ifraelita , quod  propter  merita 
in  c.  2 S.  Dauid  euenicbmt  eis  omnia  bona , 
H.cg.2.  ideo  nolebant  carere'illo . Più  follo 
voleano  pericolaffo  tutto  l’efer- 
cito , s’ vccidcfforo  tutti  i foldati , 
che  morilfo  il  Re  ; perche  mag- 
gior bene  fperauano  dalla  vita_. 
del  Re , che  dalla  forza  dell’cfer- 


cito.  Temeano, fe  per  difgratia  il 
Re  moriua,  & abandonaua  il  Re- 
nosi perderli  il  regno;  intendé- 
o chiaramente , che  la  compa-  v 

nia  di  vn  Tanto  trattiene  in  pie- 
e il  regnojoue  fi  troua  ; diffimu- 
lando  Dio,  pe’  meriti  di  quellode 
fcclcraggini  de  peccatori.  Maitre 
S.  Ambrogio  llaua  per  morire,  fu 
con  iflanza  grande  perfuafo  da 
molti, achiedere  piùgiorni  a Dio, 
pervadendoli  ogni  vno,fe  ei  mo- 
riua, douea perderli  Italia. 

XIII.  Hauea  Dio  nella  Tua  leg- 
ge per  compimento  di  giullitia 
rigorolamente  ordinato  le  pene 
colle  quali  gli  homicidi  del  fuo 
popolo  doueano  calligarfitquan- 
do  la  miforicordia,che  in  tutte 
l’opere  della  giullitia  volle  Tem- 
pre elfore  intefa , & haucrilfuo 
luogo,  fi  adoprò,(i  dcterminalfo- 
ro  Tei  Città,  di  quelle,chc  habita- 
uano  i Leuiti,  per  alili , e franchi- 
gie di  tutti  quelli,che  in  limile  di- 
fgratia  vi  fuggilforo , e trattenef- 
fèro;  nelle  quali  nelfuno  inferiore 
aDiopotea  molefiarli.  De  ipfìs  ^ 
antera  oppidis  , qua  Lettiti!  dabitis , 

/ex  erunt  in  fugitiuorum  auxilia  fe - 
par  et  a,  ór  fugtant  ad  eas  qui  fi t de- 
rni t fanguinem;kggcCi  hauer  detto 
Dio  ne  Numeri . Oflcruate , che 
quelle  Città  tutte  erano  della  tri- 
bù di  I.eui , e di  nelfuna  delfaltre 
tribù.  Per  qual  ragione  volle  Dio 
quelli  malfattori  fi  douefsero  lo- 
lamcnte  faluare  nelle  Città  de 
Leuiti,  e non  de  gli  altri?  Pcre- 
mcndarfi,  & ammcgliorarfi,  dice 
l’Oleallro:  Credidcrim  hoc  faftum , Oleaft.  in 
vt  bum  [modi  h omicida  ex  Lenita-  cap.  3 5 . 
rum  conuerfatione  fierent  mcliores.  Num. 

Perche 
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Perche  i Leuiti  in  quel  popolo 
erano  più  fanti  , e virtuolì  de  gli 
altri , nella  gui  fa  che  fono  i Reli- 
giofi  nel  popolo  Chriftiano  ; vol- 
le Dio , quante  fiate  vn  huomo 
commetclfe  vn  ùmile  delitto  ri- 
corrette alle  lor  Città, acciòche  in 
quelle  e faluar  fi  potette  dalla_, 
morte  del  corpo , e fi  procu rafie 
la  fallite  dell'anima, merce  il  buo- 
no efempio  di  quelli, co  quali  do- 
uea  trattenerli.  Intefc  Dio, la  có- 
uerfatione  de  buoni  cittadini  do- 
ueaeflere  caufa  delTeinciidatio- 
ne  de  gli  hofpiti  fcclerati.In  guifa 
tale  gioua  a federati  la  compa- 
gnia de  buoni,che  non  folamente 
li  libera  e difende  dalla  morte  del 
corpo , ma  anco  dalla  perditione 
dell’anima.  Così  quei, che  co  Le- 
uiti conuerfauano , non  poteano 
eflerc  vccifi  dalla  giuftitia,  ancor- 
ché haueflero  vccifo  vn  huomo  ; 
come  fi  libcrauano  dalla  morte 
eterna,  per  l’cmendationc  de  co- 
ttami. 

XIV.  Eflendofi  fino  ad  hora 
detto,  la  compagnia  de  fanti  gio- 
ui  a peccatori,  fi  è detto  molto 
benerma  come  potrà  ragioneuol- 
mente  dirfida  compagnia  de  pec- 
catori gioui  a Santi, mentre  fi  ve- 
de, non  folamente  non  gioui,  ma 
fia  moietta?  Dourete  fapere, que- 
lla tal  moleftia  fia  tanto  giouc- 
uole,&  vtile,  a Santi,  quanto  nin- 
no di  voi  fi  può  perfuadere.  Pon- 
dera il  P.  Sant’Agoftmo  le  parole 
del  capo  ventèlimo  quinto  del 
Getiefi;ouefi  dice,  che  trouàdofi 
Rebccca  moglie  del  Patriarca  I- 
fac, pregna  di  due  gemelli,di  Gia- 
cob , e ìi’Efau  ; perche  i fanciulli 
Rimonto  del  V.  Fedeli , 


con  fuo  ftraordinario  dolore  có- 
traftauano  infieme  nel  ventre^  ; 
perhauer  notitia  di  quel  prodi- 
giofo  accidente,ricorfe  a Dio;  da 
cui , tra  l’altre  cofc  che  intefe  di 
quelli , vna  fu , che  il  maggiore , 
cioè  Efau,  douea  feruire  Giacob, 
che  era  il  minorc-Maior  ferme:  mi-  Ceti. 
nori . E perche  il  S.  Dottore  non  1 3 . 
mai  hauea  letto,  Efau  habbia  for- 
nito Giacob, domanda:  Se  nò  mai 
Giacob  fu  feruito  da  Elàu,perche 
Dio  ditte  parole,  che  non  mai  fu- 
rono verificate  ? Non  folamente 
quello  non  mai  feruì  quello , ma 
fempre  lo  trauagliò , perfeguitò, 
cercando  per  ogni  ttrada  di  pri- 
uarlo  di  vita.  Finalmente  rifpon- 
de, l’oracolo  fia  flato  verismo,  & 

Efau  habbia  feruito  Giacobina 
con  quella  feruitù  , colla  quale 
mali feruiunt  boms;non  vtiq;ob/eque - D.J-ugu. 
do, [ed  perlequendo  : quomodo  lima , fer  78.# 
vel  m allei,  auro-,  quomodo  moU fer-  ternp. 
munì  trinco,  quomodo  panibus  confi- 
cendis  fomalia.  Si  come  la  lima,  e‘l 
martello,coI pendo  e limando  l’o- 
ro , lo  feruono , rendendolo  più 
vago,e  riguardeuole . Si  come  la 
mola  e’1  forno,  triturando  e co- 
cendo  il  forni  ento , Se  il  pane , lo 
fanno  degno  delle  menfe  de  Re- 
gi-così  Euiu  feruì  Giacob  : calun- 
niandolo , e perfeguitandolo » lo 
fece  fanto,c  io  giouò  per  l’acqui- 
fto  delle  virtù,  c della  corona  del 
Ciclo.  Congionti  co  giulli  i pec- 
catori , feruono  e giouano  quelli 
col  mezzo  delle  perfecutioni , e 
trauagli,  co'  quali  l’affligono  : fo- 
no martellijC  lime  di  quell'anima; 
formano  in  ette  l’imaginc  del  cro- 
cififiò,e  lo  rédono  riguardeuoli,e 
F f pte- 
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pretiofe.Eraconfapeuoledi  que- 
lla Filolotia  la  V ergine  Sant'Aga- 
ta. quando,  accortali,  che  Quin- 
tianorcrudeliflimo  tiranno, appa- 
recchiato l’hauea  Petulco, & altri 
tormenti,  dir  gli  volle  : Numquam 
alias  adc  > beueferumt  nubi, ficut  tu. 
Inteiviea.il  tiranno  lode  vn  mar- 
tello,fc  vna  li.na.che  battendola, 
e tormétandola , le  fcruiua  e gio- 
uaua;per  efler  più  bella.epcr  pia- 
cer via  affai  più  a gli  occhi  del  fuo 
diletto  Chriilo.òiò  intefe  ancora 
vn  altra  S.Donna-.haucndo  colici 
domandato  al  fuo  Vefcouo  vn3 
donna  del  monaièero  per  fuo  fcr- 
uitio.e  riceuuta  vna  virtuofaV er- 
gine per  effer  ella  mcriteuole  d’ v- 
na  tal  feruajnon  volfe.pofcia  che 
la  conobbe, trattenerla  in  ca fa.  E 
ritornando  a chiederne  va  altra 
di  contrari)  cortami, le  ne  fa  data 
v vna  fuperba  & inquieta , che  per 
lo  più  la  vituperaua,&  in  cambio 
di  feruire.voiea  effer  feruita:  del- 
la qual  feruitù , trouandoli  colei 
fodisfartiffina,  andò  a réder  gra- 
dir. Pafr  tiaal  fuo  Prelato,  dicendoli  : iflt 
lib.  t o,  c.  reitera  prodefl  anime  mcx. Gioua  af- 
ao 6.  fai  la  compagnia  d’vna  peruerfa 

perfona  ad  vn  anima  eletta  ; è vn 
ottimo, benché  mordace, medica- 
mento, così  per  la  purga,  come 
perla  preferua  dell’humaneim- 
perfettioni.  E più  odorifera  la  ro- 
fa,  a canto  delle  cipolle  piantata: 
ricupera  l'odore  il  mofeo , porto 
vicino  allo  llerco  : fe  non  forte  il 
verno,  non  farebbe  così  bella  la 
terra  nella  primauera.  Se  l’acqua 
non  fi  batteffe , non  fi  prezzareb- 
be  : non  è fino  l’oro , che  non  co- 
nofee  il  mar.tello:l’aria,chc  non  fi 


ventola , difficilmente  è buona  : il 
pefee  trauagliato  dal  mare  per 
l'eccellenza  lua  fi  fcrba  alle  tauo- 
le  de  Grandi. 

XV.  L’Aportolo  daua  conto  k 
Corinti  di  vn  gran  trauaglio , che 
riceucua  dalle  mani  de  Tiranni , 
che  in  quel  tempo  gouernauano 
il  mondo  ;c  volfe  chiamarlo  (li- 
molo della  fua  carne:  Dar/o  e/2  roi-  2 £or  Ia 
hi  flimulus  carms  mix . Perche  Io  y 
chiama  (limolo?  Perche  fhauea 
quali  per  vno  fpronc  dell'anima 
fua , che  pungendo  il  tatuilo  del 
corpo, gii  recaua  ammirabile  gio- 
uainento . E ciò  comprefe, men- 
tre , non  intendendo  l’vtile  di  tal 
perfecutione , pregò  Diovoleflc 
liberarlo,  c non  fu  effaudito-,  non 
hauendo  voluto  Dio  prillarlo  di 
cofa  tanto  vciie.e  neceffaria  all’a- 
nima fua.  Se  l’A  portolo  non  ha- 
ueffe  hauuto  a fianchi  la  molcftia 
di  quello  fprone,  non  haurebbe 
potuto  dir  colla  fpofa:  Cuncmus  C xnt.  i . j 
in  odorem  vnguentorum  tiiorum.  ì 
trauagli , che  riceuono  i Santi , 
mentre  co  cattiui  s’accompagna- 
no , li  fpronano  a correre , anzi  a 
volare , verfo  il  pallio  dell’eterna 
beatitudine:  Tribalationes  calcarti  Thom. 
funt,qux  fidarti  nascarrcre  ad  Dea  ; Odiati. 
dice  il  B.Tomafo  : Se  la  Vergine  Conc-  de 
S.  Barbara  non  haueffe  hauuto  a SS.Cofmx 
fianchi  lo  fprone  dell’empio  Pa-  & Dam. 
dre.non  haurebbe  con  tanta  pre- 
(lezzi  rorfo  alle  nozze  del  filo  di. 
letto  Chrirto.  Mi  ricordo  di  queJ 
Ila  gloriofiffima  Martire, per  effe- 
re  obligatiffimo  all’ cfficacifsima 
intercelsione  fua;  hauendomi.nó 
fono  ancor  quattro  meli, liberato 
dal  coltello  della  morte , che  re- 
• pen- 
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pcntemente  mi  foprallaua.  Ma 
ritorniamo  al  nolho  propcfito. 
. XVI.  Mentre  la  Spola  li  vedea 
in  compagnia  di  certi  huomini 
reprobi»  temendo  » e dubitando  » 
non  folle, merce  quella  caufa»per 
piacere  a gli  occhi  del  Diletto 
dell’anima  iiia,  vdi  quelle  parole 
Cant.2.2  dalla  bocca  di  quello:  Sicut  lilium 
inter  ijnnasjic  amica  mia  tnterfilias 
M-iitre  accompagnata  ti  veggio 
di  perlone  reprobe , e peccatrici; 
mi  pare  di  vedere  vn  leggiadriilì- 
mo  giglio  ; che  così  col  a bellez- 
za » come  col  candore  » & odore» 
mi  recrea,  e deletta;  Domando» 
fe  la  fpofa  folle  Hata  circondata 
di  lìon  > come  era  circondata  di 
fpine  ; fi  farebbe  forfè  inquef!a_» 
guifa  compiaciuto  di  lei  loSpofo? 
Signori  no.  Più  gli  piacea»vedcn- 
dola  fra  le  fpine  » che  fra  i fiori. 
Era  a gli  occhi  fuoi  più  riguarde- 
uole  in  compagnia  de  federa  i» 
che  di  fanti  » e virtuolì  huomini . 
Gli  parca  piu  bdla  punta»  ferita» 
e lacerata  «dalle  fpine  de  mali  huo 
mini, che  drcondata,e  corteggia- 
ta,da fiori  di  fantee  virtuofe  per- 
fone:  nò  folamente  la  compagnia 
di  quelli  nó  diminuiua»  ma  accrc- 
fcca  le  fue  bellc?zc:ive  mmus deio- 
Htig.Car.  ram  ^ cree{cret  ex  fpiHMMt,  puntho- 
incap.  2.  nomnat  di  am  lilium  in  ter  spi- 

Canf‘  tiat:  quafi  dicati  Nec  amons  grand  » 
nec  odora  fragrantia,nec  da  or is  ver- 
nanti a minuitur  in  Spoufa  vie  untate. , 
aut  puntilo  nr  spmarum  t [ed  potius 
augmentatunàicc  Vgone  Cardina- 
k.E  beilo  a gliocchi  di  Dio  il  cà- 
dore  d’vn  anima  innocente  ; ma 
s’auitiene»  che  rrouàdofi  in  com- 
pagrua  d'huomuu  peruerfi  » è da 
' ' t 


qnelli  trafitta, e trauagliata»  è -via 
aliai  più  bella.Si  fartaihéte  le  fpi- 
ne giouano  al  giglio  > che  lo  ren- 
dono più  vago  a gli  occhi  di  co- 
lui , al  quale  iludia  di  piacere. 

XV  il.Lllcndo  pecca  condiamo 
debitori  di  Dio; fono  debiti  1 pec- 
cati, debiti  li  chiamiamo»  mentre 
preghiamo  Dio, ci  perdoni.  Di-  Watt. 6. 
mttembis  debita  nojira.  Teuatum  1 2; 
tnttn  debiium  efie,  m multis  frequtn- 
ter  ojtendimusidicc  OrigeneJì  tan-  Kom'caP 
to grande  quello  debito,  che  è 1 3* 
cofa  di  marauiglia.  Per  effere  fla- 
to quel  fcruo  debitore  a Dio  d’vn 
folo  peccato , fi  dice , che  gli  do- 
uea  dicci  mila  talenti  : 0 hiatus  eft  ^att.ii. 
eiviiuuqui  debebat  ri  dece  milita  ta-  24* 
lenta. Vn  talento, fecondo  Budeo, 
è fette  milioni  di  feudi  nella  no- 
lira  moneta.  Dirà  il  peccatotele 
il  peccarne  vn  ranco  gran  debito» 
come  potrò  mammifero  me,fgrai 
uarmi  di  ranto  pefo  ? ouc  crociar 
pocrò  tato  danaio?chi  potrà  data- 
melo per  odisfaraDto?  Quello 
federato  huomo , in  compagnia 
del  quale  ti  trattieni  : quella  peb- 
uerfa  moglie,  che  tieni  in  cafa,  & 
hai  al  latorquel  crudele  padrone, 
che  ferui  di  notte  e giorno.  Vna  (, 
volta,  che  tu , per  piacere  a Dio , 
patientemente  foffrerairihgiurie, 
e dàni,che  dal  cattiuo  compagno 
riceui,  pagherai  il  gran  debito  , 
che  dcui  a Dio , e farai  libero , e 
fciolto  di  tata  obligatione.  Qneh 
•f ingiurie,  e trattagli , che  paricn- 
temente  toleri , fono  i danari,  có 
quali  quello  gran  debito  fi  paga 
in  quella  vita:  e facédo  quefta  tal 
paga»  non  haurai  paura  d’eflere_» 
doppo  morte,  per  la  fodisfatione 
Ff  a di 
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di  tanta  fomma»  trattenuto  nella 
prigione  del  Purgatorio . Eccoti 
Guglielmo  Parifienfe  : Quid  enim 
Gufici.  defiderabthus  tanto  onere  debitorum 
Tanfi  de  opprcffis;  iam,  ianujyn  carcerem  fòr- 
Trlor.  c.U  midandum,atq;  bornficum  Turgato- 
rij  prò  debitis  butufmodi  detrudendu 5 
grati  us,aut  defiderabilius , afferri  po- 
tefl,aut  promitti,quam  debitorum  bu- 
iufmodi  pagamentum*  Tagamentum 
nojìrumnobis  facilini , qui  molcflias 
tribulationum  nobis  inferii .Da  qual 
benefattore , da  qual  amico»  da_. 
quale  parente , e fia  il  medctnmo 
tuo  padre;  potrai  mai  tanto  bene 
riceuere,  quàto  riceui  dalla  com- 
pagnia d’vn  huomo  peruerfo  » 
portandoti  feco»  come  Dio  ti  có- 
leglia?  Non  mai  potrai  trouar  vn 
huomo  tanto  vtile  all’anima  tua» 
quanto  ti  farà  vn  mal  huomo . 

XVIII.Diamo  fine  a quello  di- 
fcorfo  con  vna  ponderatone  del 
Vangelo  di  hoggi.  Pofcia  che  gli 
Angeli  viddero  la  zizania  germo- 
gliare nel  mezzo  del  frumento;  e 
s’offerfero  a Dio , fe  così  reftaua 
feruito,di  fpiantarla»  c bruciarla  ; 
fu  rifpoflo  loro  daDioiNon.iie  for- 
cati. i $ tè  colligentes  gi-^ania,  eradicai s cum 
29.  ea  fimul  & tnticum.  Non  toccate 
niente  d>  quella  mal  herba;  per- 
che,fe  la  fpiantate,  potrete  infie- 
me  fpiantaril  frumento,e  perde- 
remo la  fpcfa.e’l  trauaglio.  Tanta 
poca  delìrczza  haueano  d’hatier 
gli  Angeli  in  quell’opera,  che  in 
. vece  di  fuellere  la  zizania, haureb 
bono  fpiantato  il  frumento  > Se 
l anatre  nel  regno  della  China, fo- 
no tanto  ben  infegnate , e delire, 
afpianrarl'herbc  cattiuedacam- 
pi  del  rifo,chc  non  offendono  vna 


piccola  pianta  del  feminato;  per- 
che non  poteano  gli  Angeli  ciò 
che  con  tanta  deìtrezza  ponno 
glivccelli?  Non  farebbe  mancata 
delìrczza, e diligenza,a  gli  Angeli 
in  quel  negotio;  haurebbono, sfo- 
ra loro  permelfo,  cóogni  ageuo- 
lezza  fuelto  la  zizauia.fenza  fpia- 
tar  il  frumento.  Ma  ciò  non  volfe 
Dio.percheintefc,  che  (piantan- 
doli la  zizania , fi  farebbe  offefo  il 
frumento,non  potédo  .prillo  del- 
la compagnia  della  zizania , cre- 
feere  c perfettionarfi.  Conciofia- 
chc,  gli  huomini  fanti,  c virtuofi, 
intefi  per  lo  frumento  , a quali 
manca  la  compagnia  de  maliche 
li  perlegnitano,  & cfercitano,  in- 
tefi per  la  zizania,  mancando  per 
ordinario  le  virtù,  mancano  d’efi 
fere  fanti:  Epenfiero  del  Padre 
Sant’Agollino:  Quia  boni,  cum  ad- 
bue  infirmi  funt , opus  habent  in  qui- 
bufdam  malorum  permtihone,  fiué  vt  tx 

per  eos  exerceantur.fiue  vt  corti  com-  ™att 
par  adone  magna  illis  exortatio  fiat , 1 2 • 

vt  vertàtur  ad  melius.  Quibus  fubla- 
tis  altitudo  caritatis,quafi  euulja  mar 
cefcat,quod  'fi  eradicati.  In  guifa  ta- 
le a gli  huomini  da  beneènccelfa- 
ria  la  compagnia  de  federati,  per 
l’aumento,  e confcruatione  delle 
loro  perfettioni,che  Dio  la  flima 
necelfaria;  e giudica,  che  follan- 
doli lunge  da  quella  » pencolano 
di  non  edere  fanti . Ecco  come  è 
vero , che  non  fidamente  i Santi 
giouano  a peccatori,  accompa- 
gnandoli inficine  in  quella  vita  » 
ma  anco  i peccatori  giouano  d. 

Santimon  è vtile  , non  noceuole» 
la  compagnia  della  zizania  al  fru- 
mento . 

PRE- 
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Della  Domenica  feda 

DOPPO  L'EPIFANIA- 

Simile  eft  regnimi  caelorum  grano  finapis. 
Mate.  1 3- 

Il  Cbr  i filano  , che  non  ama  Dio  ,6^  //  projjfimo, pare  non 
fi  a Chrtfitano. 


Hrifto  noftro  Signo- 
re»per  darci  ad  inté- 
dere,  noi  daino  fina- 
pc.attoiniglia  in  que- 
llo Vangelo  il  regno 
della  Chiefa  al  grano  della  fena- 
pe  : Simile  eft  regnum  c dormi  grano 
finapis.  Nos  [ttmus  fìnapis,dicc  Pao- 
lo di  Palacio  . Veramente  è vn 
grano  di  lenape  il  Chriftiano . Il 
grano  della  fenape,  fi  come  è ne-1 
ro  di  fuori . così  è bianco  di  den- 
tro. Il  Chriftiano  è brutto  di  fuo- 
ri, e bello  di  dentro:  oue  per  le 
continue  attinenze  » vigilie,  difei- 
pline , & altre  corporali  afft'ttio- 
ni,è  bratto  nel  corpo;  per  lo  can- 
dore dell’innocenza, e’  rari  colori 
delle  virtù,  delle  quali  è ornato, è 
lì  fattamente  bello  nell’anima  , 
che  a quelli , che  gli  occhi  interni 
adoprano,  rapprefenta  vn  Ange- 
lo . Eccita  l’appetito  la  finape  : 
non  haurebbe  giammai  il  mondo 
haituto  appetito  di  Dio , e del 
Cielo  ; le  in  terra  non  fotte  com- 
parfoil  Chriftiano;  e.  colla  virtù 
1 • pimento  del  T.  Fedele. 


delle  parole,  e dell’cffempio,non 
gli  hatiette  fatto  guftare  i beni  del 
Paradifo.  La  finape, trita  co  den- 
ti,calia  le  lagrime:per  haucre  i ti- 
ranni, nemici  di  diritto,  co  denti 
della  loro  potenza  trito , e tor- 
mentato,il  Chriftiano,  piangono, 
e piangeranno  per  fempre  nel 
fondo  dell’inferno.  Ha  parimen- 
te fatto  piangere  altri, ma  con  vn 
pianto,  che  ha  dato  loro  fcampo 
dell’eterno  pianto  ; che  là  sii  nel 
Cielo  , oue  non  mai  fi  piange , è 
afeiugato  da  Dio  . Il  fiore  della 
finape  è più  de  gli  altri  fiori  fre- 
quentato dall’api;  quali  fotte  più 
dolce , e fòauc  il  fuo  mele . Non 
fo  » fe  in  tutto  il  mondo  fi  troua 
dolcezza , che  alla  dolcezza  del 
Chriftiano  potta  compararli  ; nel 
quale  raccolte  fono  tante,e  tante 
virtù,che  lo  rendono  foauifsimo» 
c follecitano  ogni  cuore  ad  amar- 
lo. La  finape,  trita  falifcc  al  cerc- 
bro  ; oue  tutti  gli  altri  huomini, 
doppo  i trauagli  di  quella  vita 
feendouo  all’inferno , il  Chriftia- 
F f 3 no 
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no  s’alziln  Gfclonelcerebro  del 
corpo  di  quello  mondo.  Vna  vol- 
ta che  la  fi nape  in  vn  campo  fi 
femina  , non  fi  pno  impedire»  che 
Tempre  non  vi  germogli.  V na  vol- 
ta che  nel  campo  di  quello  mon- 
do laminati  furono  i Chriiliani  ; 
ne  tutti  1 Re  della  terra,  ne  tutti  1 
Demoni)  dell’inferno  » poterono 
edirparlbe  perderlùquanti  più  fe 
ne  occideuano  , tanto  più  a lor 
confufione  fc  ne  vedeano  germo- 
gliare. Nat  fumus  finapii.  Ma  non 
inai  faremo  finapc»fe  non  ardere- 
mo di  dentro , fecondo  arde  la  fi- 
nape;  non  mai  faremo  Chriiliani, 
fe  il  nollro  cuore  non  brucerà  del 
fuoco  dell’amore  verfo  Dio,  & il 
proflino.  Attefochc  ilChriftia- 
no , che  non  ama  Dio » & il  fuo 
proflimo»pare  non  fiaChriiliano. 
Attendete  a quello  Difcorfo . 

IL  Mentre  Tacque  facre  e fan- 
te del  Battefimo  Cancellano  il 
eccato  originale;  la  pcrfona,che 
fiato  preferuato , ouero  efpur- 
gata  d’vna  tal  colpa  , non  potrà 
hauere  bilògno  del  Battefimo  . 
Nonhabifogno  di  lauarli  colui, 
che  è già  netra,c  lauato;ma  quel- 
lo , che  c lordo.  Donde  auuienc 
dunque,  che  il  Precurfore  S.Gio- 
uanbattifta  volfc  edere  battezza- 
to da  Chriilo.efledo  fiato  purga- 
to e fantificato  dalla  colpa  origi- 
nale nel  vétro  di  fua  madres’Don- 
de  auuienc  ancora.chclaMadrc  di 
Dio,nollra  gran  Signora,  edendo 
per  raro,  e particolar,  priuilegio, 
preferuata  da  Dio  dalla  medem- 
ma  colpa  , volle  elfere  battezata 
dal  fuo  vnico  figlio?Non  par  hab- 
bia  hauuto  mefticrc  di  lauarfi 


Prima 

quell’aniina  intmaeuTataiche  coP 
la  purità  fua  fupcrò  gli  Angeli  ,‘g 
non  feppe  mai  che  coi'a  fi  foflc_i 
lordezza.  Muoue  quello  dubit  il 
Padre  San  Vincenzo.e  dite:  Quà- 
tunque , ne  San  Giouanbattifia , 
ne  la  noltra  Signora#  haueflcro 
hauuto  meitiércdi  Battefimo, ef- 
fondo l'vno  fantificato , e l’altra 
preferuata  dalia-colpa  d'Adamo  : 
làpcndo , che  il  Battefimo  fpiega 
nel  battezzato  vn  certo  caratte- 
re, chea guifad'vna  della  gli  ri- 
fpTendè  in  faccia  ; per  non  effcrc 
priiu  di  quefto  tale  fplendore  , 
volfcro  battezzarli.  Dottrina  efl  in 
fana  Theologta,quod  in  baptifmo  da- 
tar quodJam  fignum  in  anima , quod 
a fanttn  Dotto»  ibus  dicitur  ebara 
tter-ypulcbrum  fignum,ad  inftar  i iel- 
la in  fronte.  Ideo  Ioannes  BaptiJIa,  & 
Virgo  Maria  voluerunt  bapti^an  a 
C brillo d»cct  fiuJTent  /ai.tti/icatiin  v- 
tero  marni,  vtbaberent  fignum  cha- 
ratteris.  Cia  fcunoChri  1 1 uno, do  p- 
po  che  c battezzato  , porta  fu  la 
fronte  dell'anima  quello  cclefic 
légno , a guifa  d’vna  ftella  fplcn- 
dcntc.E  perche  lo  fplendore,chc 
apparcchi  fuori , è legno  del  tuo- 
co,chc  di  dentro  s’afconde;  ( per- 
che vn  certo  Pilofofo  vidde  ri- 
fplendere  il  Sole;  dille, che  ei  filile 
vna  gran  palla  tutta  piena  di  fuo. 
co)in  tanto  la  fronte  del  Chridia- 
no  rifplcnderà,  in  quanto  di  den- 
tro farà  accefo  del  fuoco  dell  a-, 
more  di  Dio, e del  profilino  .-man- 
cando quello  fuoco  nel  dentro 
dell’anima  fua,  il  fegno  farà  vano 
c mendace  ; e potrà  dirli  di  lui  t 
Vai  vacuum,fed  fignatum.  In  quel- 
li f che  di  quello  fuoco  faranno 
voti , 


D.  Vinc. 
fer.6  pofl 
Dom.  lu- 
dica. 


Della  Domenica  fitti 

roti  » altrettanto  male  Ilari  que- 
llo lume, quanto  ilari  male  il  non 
me  di  Chrnuanp.  GiouanbatUlta 
era  vero  Chrutiaoo,  atrcioche; 
trai  lucerna  *>dins,&  lucenti  come 
^°-5*  3 5*  dice  il  Vangehlta:  non  balia  k> 

. _ • -,  fplendore,diiaccompagnato dal- 
D.  Bernar  l'ardore , al  vero  Chrnuano . Efl 
Nat.S.Io.  tantum  lucere  vxnum , dice  S.  Ber- 
Bat.&fer  nardo  j.  nudata  lux  c/i , qua  non  ab 
» .de  vèr.  igne  proceda.  Sono  fòli,  uou  lune,i 
Ifa.  veri  Chrut.aniif'w  e(lis  lux  mundi, 

Tiiatt.  j.  dille  loro  ChmtQ;  non  lolameme 
iq.  rfpkndono.ma  brucuno  ancora 

mentre  rifplcndono. 

I1L  Perche  Platone  finfejmcn- 
tre  Dio  attendeua  alla  fonnatio-r 
ne  de  gli  huonuni,  habbia  hauuto 
v,..  ,1  ^ auanti  vna  gran  quantità  d'oro» 
di  argento  , e di  ferro  i affine  di 
V . mercolarli , fecondo  ncercaua  la 

fabricame  gLi  h umani  corpi  d’oro 
ne  corpi  di  quelli,  che  doucano 
regnareil’argéto  ne  corpi  di  quel* 
li  altri , che  doueano  aiutare  c 
configliarc  1 Reggitori  ; e’1  ferro 
accorpi  de  gli  artefici,  c de  gli  a* 
grkoltori , a quali  appartener 
vbedire,  e tanagliare.  DiccCler 
mente  AJcflàndrino  >,  feguendo 
l’opinione  d’alcuni  intorno  qu«r 
floapologo,pare,il  Fdofofo  hab- 
bia in.  quello  ddcorfo  voluto  Ùì- 
. douiriarc , e cerniate , tre  nationi 
d’huomini»la  Giudea,  la  Greca, e 
la  Chriltiana:  intendendo!  Greci 
Cltm  JÌ-  *°  ^rro>  i Giudei  per  l’an;cn- 
Icx  flrorn  co,e  Pcr  J oro  5 Chniliann  iXnmac 
lib  <.  • tretHatur‘*'  **  ‘ìbidem  exifhmant . 

' 5 ■ Indoor um  quidem  tergenteam  , CtA- 

corum  autem  ferream.,  & Cbnfiia- 
norum  , qui  bus  regale  xurum  efl  non 
miifim  i jf*  verni  (bfifU&Brmj 
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oflendens.  .Ed’oròil  Chrìliuno  » 
come  quello  » che  s'è  iinmerfo 
nell’acque,che  diuentorono  dot 

ro;  pcr  cflcruifi  lauato , non  il  fai 
uolofo  Mida,ma  Chrf  to,da  capo 
a piede  dcfcncto  dalia  fpofà  rutt 
to  oro  è diuentato  oro.  E pere  he 
l’oro , come  sà  ciafcuno  è fimbo- 
lo  della  perfetta  carità;ciòdicefi» 
per  darci  ad  intendere,  fi  fatta- 
mente quella  virtù  fia  neceflaria 
ai  Chrifùano  « che  mancandoli, 
non  paia  pai  Chriiliano  , fatto 
d’oro;ma,o  Giudeo,o  Greco, fao- 
to  d’argento,  o di  fèrro . Quello 
oro  daua  Chrifio  al  mondo  , pcr  ' 
legno  di  cono  (cere  il  Cirri  diano  » 
quando  dice  uà:  In  hoc  copto feent  101  ì- lì 
omnes,  quod  Dtfupuh  mei  ejìis.fi  di~ 

USioHcm  habuemis  ad  wuicerru*  i 
Mancando  al  Chriltiano  la  cari- 
tà, manca  parimente  il  legno  del 
Chriiliano  ;c  più  tolto  Gentile, 
che  Chrutiano»  dee  giudicarli-.- 

- I V.  L’Apollolo , pcr  dare  ad 
intendere , i Chriliiani  in  quello 
mondo  fiano  peregrinile  faccino 
continuo  viaggio  verfo  la  patria 

del  Gelo,  voi  (è  dire:  Nottenim  bar-  ^ ^ 

bemus  bic  masuntemCiuitatem  ,fcd  ' 
filini  atri  ìuqmrinius, Sono  veramér 
te  peregrini  i Chnltian i , mentre 
dime  rincari  fi  veggiono  de’ beni 
di  quello  mondo , & altro , chea 
beni  del  Gelo  non  bramano , ne 
alpctrano-Certi  huomini.vedeit-  Dtog.La- 
do  Analfagora  partirli  dalla  firn  eri. 
patria  pcr  foralbcri  paeli  ; do- 
mandorono  la  cagione  , per  la 

- qu;dc  <osì.  facilmente  dimentica- 
no s‘e»  della  tua  pàtria.  À quali  * 

v nipote  h Filo-loto,  che  egli  natica  . 

.più  cura  della  patria»  che.  ogni 
Ff  4 al- 
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altro  che  6 foffe  ; non  di  Clazo- 
me,  ma  del  Cieloj  che  folamente 
bimana  foffe  lua  patria . Stanno 
meglio  quelle  parole  in  bocca  di 
vn  Chriffiano,  che  di  vn  Gentile: 
perche , oue  la  patria  del  Genti- 
le , è l’inferno  ; la  patria  del  Chri- 
ftiano,  è il  Cielo . Hauendo  jnte- 
fo  Paolo  primoromito  dal  Gran- 
d’Antonio * che  in  quei  tempi  i 
Chritliani > feguendo  il  collume 
de  Gentili , fuperbamente  fabri- 
cauano  le  lor  cafe;qualì  fi  follerò 
voluti  trattenere  Tempre  inter- 
ra>e  nó  haueffero  pretefo  ilCielo: 
D.Hieron  p[jts  deplanxit  bominet  tata  vanitati 
deditoi:  cu  Chrifliani  deberent  atten- 
dere verbii  u ipojìoli  : Non  babemus 
bit  manentem  cmitatem,fed  futuram 
Mjninmxs.  Perche  hauea  vdito  > i 
Chrilliani  viueano  feordati  della 
lor  patria»  amaramente  li  pianici 
Perche  fiamo  peregrini  > fiarno 
viandanti , effetti  filatore* , cam- 
minando continuamente  per  fo- 
rallieri  paefi  verfo  la  noltra  pa- 
tria. Per  non  mancare  nel  nollro 
cammino  > Chrillo  ci  ha  dato  il 
viatico  del  corpo  > c del  fanguc 
Tuo  prctiofilfimo  > in  viuanda  » e 
benanda  ; il  baffone  della  Croce  ; 
& vn  Angelo  de  Tuoi»  per  cullo- 
de»e  guida,  della  noltra  via . Ma 
dourcte  lapere,che  fi  come  l'huo 
mo , che  non  cammina»  non  può 
ell'er  peregrino;  così  l’huomo» 
che  non  ama  Dio  » & il  prolfimo, 
non  può  effer  Chriffiano  ; perche 
non  cammina . Perche  l’amare  è 
D.Gregor  carnrninare;  ( cimare  ire  e|2>fccon- 
Hom.  1 4.  GrCg0ri0  ) chi  non  ama  » non 
in  £«a«^.  ca!ninina  verlo  il  Cielo  ; e paro 
però  non  fia  peregrino  > cioè 

’ijà  ^ . i 
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Chriffiano,  la  cui  vitaè  vn  conti- 
nuo peregrinaggio.  1 

V . Non  è chi  non  fappia  , i 
Chrilliani  fi  chiamino  figli  di  Dio. 
Scriuendo  l’Apoffolo  a Chriftia- 
ni , che  erano  nella  Galitia , così 


volfe  chiamarli  : Omnes  enim  fili]  Gal. 2.26 
Dei  efiii  per  fidem  in  C brillo  Iefu . 

Mentre  eglino  chiamano  Iddio 
patre,  e gli  dicono  : Valer  nofler , 
ijuies  in  calti , deuono  chiamarli 
tìgli  di  Dio. Voglio  faper  la  ragio- 
ne » per  la  quale  i Chrilliani  non 
fono  detti  vaffalli,ferui,o  vero  di- 
fccpoli  di  Dio»  ma  figli  di  Dio?  La 
ragione  di  quello  fi  caua  dall'eti- 
mologia del  vocabulo  filmi . Per- 
che,come  vuole  San  Bernardino» 
filmi  nafee  a filos , che  nel  latino  D.Bemar 


linguaggio  Tuona  amor,  i Chriftià-  dirupar. z 
ni  Tono  detti  figli  di  Dio , perche  ferm.  24. 
Tono  tanti  amori,  clic  Dio  nel  mprinc. 
Cielo  della  ChieTa  trattiene  in_. 
terra  Tra  gli  altri  huomini . E ve- 
ramente vn  amore  il  vero  Chri- 
lìiano  ; egli  primieramente  è fan- 
ciullo , gouernandofi , non  di  Tuo 
capriccio , ma  fecondo  gli  ordina 
il  pedagogo  della  legge  euangcli- 
ca.  E cicco, perche  crede  ciò, che 
non  vede.  E alato,  perche  coll’a- 
le del  delio  » e della  contempla- 
tione»  continuamente  vola  verfo 
la  patria  del  Ciclo.  E igniudo.non 
Tolamente  de  gli  affetti , ma  anco 
de  beni  mondani;  feguendo  il  Tuo 
Signore  » che  igninoo  pende  dal- 
l’albero della  croce.Ha  finalmen- 
te in  mano  la  Tacella  dMladiuina  , ■ 

& humana  cariti  . E lì  come  l’ef- 
fe re  dell’amore  non  dipende  cala- 
to dall’età  > dalle  bende  » dall'ali  > 
ne  della  nudezza  ; quanto  dal 

Tuo- 
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fuoco  > clic  porta  ( mancando  il 
fuoco  all’amore  , non  potrà  ede- 
re amore)  così  1’cflere  del  Chri- 
ftiano  dipende  dallamare  Dio > 
& il  proHimorimncandoli  quello 
fuoco,  non  hauri  altro»  che  il  no- 
me di  Chriltiano . 

VI.  La  primiera  volta.chc  appar- 
ile a gli  occhi  del  mòdo  ilChriitia 
no»apparue  vn  huorno  nuouo»  & 
vna  mioua  creaturajformata  nuo 
uaméte  da  Dio.  Trattàdo  l'Apo- 
ftolo  del  valore  del  Chriltiano 
predo  Diodo  chiamò  nuoua  crea 
Gal.6j$.  tura:/»  ebriflo .».  Ie/u  ntqycircucifio 
aliquid  valett  neq j praputiuded  noua 
creatura . Mentre  nel  battefimo  è 
regeiierato»c  di  nuouo  fatto, bifo 
gna  da  huomo  nuouo. Hfseudo  il 
Chriltiano  tutto  nuouo, è inelhe- 
re  le  fue  mébra  lìano  nuoue;han- 
rà  però  lo  itomaco,e’l  gulto  nuo- 
uo,chcappadire,e  gultar , potrà 
ogni  tribuiatione . Cosi  dilcorre 
. Paolo  di  Palack>:No«<«  homo, noua 
Taul.  a crtatHra)[UHt  effe  noua  habctjt*  no- 
• 5*  Mh  babet  ftomacu , nouù  habet  gufiu  » 
ma a ime  in  tribulattomb “ Utatur. 
E tanto  nuouo  lo  Itomaco  del 
Chriilianojcheappetilce  & appa 
difee  il  fèrro, le  lande,  le  fpade,  le 
catene  ; & apprende  l’apparec- 
chio de  martiri»  non  altramente , 
che  nozze,  econuiti.  Quelle  tali 
cofe  hauea  apparecchiato  alla.» 
Chriltiana  Vergine  S.  Agata  il 
crudel  Quintiano,  alle  quali  ella, 
ijuafì  ad  epulas  imitata , licta>&  in- 
. trepida  correa.  E perche  vn  cale 

ftomaco , per  appadire  fomiglià- 
. , ti cofe,bifogna fia  caldiflimo;  (in- 

tanto lo  ltruzzo  appadifce  il  fer- 
„ro,in  quanto  ha  caldi/fimo  lo  lio- 


maco  : perche  i Santi  haucauo  ld 
Itomaco  del  cuore  ribaldato  » & 
accclo  del  fuoco  dell' amor  di 
Dio  » appadirono  tanto  ferro , e 
fofferlero  tanti  tormenti  : fe  non 
fodero  Itati  ltruzzi , non  haureb- 
bono  con  tanto  lor  gulto  appa- 
dito  tanto  ferro)quegli  huomini, 
che  ne  loro  trauagli  non  hanno 
ftomaco , in  quclta  guifa  accefo  ; 
non  fono  huoinmi  nuoui;  non  Io- 
ne confequentemcnteChrifliani, 
benché  ne  godino  il  nome  ; ma_. 
huomini  vecchi , quali  non  mai 
fodero  Itati  regenerati,e  rcnouati 
da  Dio  nell’acque  del  battefimo. 

V 1 1.  Chi  nó  sà»che  federe  del 
Chriltiano  cólìfte  nella  conofcéza 
di  Dio  ? Hac  csì  vita  atema,  dice 
ChriltojVf  cognojcàt  te  foli  Dai  .Si  /*»  1 7»  i 
come  federe  del  Filìco , condite 
nella  cognitionc  delle  cofc  natu- 
rali; e federe  dell’Aftrologo  cod- 
ile nella  cognitione  delle  acl  Cie- 
lo:così  federe  dclChri diano  cófi- 
fte  nella  cognitionc  di  Dio . Et  in 
quella  guifa,che  colui, il  quale  nò 
hauri  notitia  delle  cofe  naturali, 
nó  farà  Fidcojnc  anco  qucll’altro 
faràAftrologo,chc  nó  fapriniéte 
delleftellercosi  colui  clic  nó  cono 
fcerd  Dio,non  farà  Chriftiano.  E 
pche  la  copnitione  di  Dio  nó  po- 
trà edere  diflàccópagnatadaifa- 
mor  diDio,non  per  ragione  delf- 
idétità  dell’vnae  dclfaìtra  opcra- 
tionejedèndoatti  dillintftma  per 
l’eccellenza  dell’oggetto  ; attero 
clic  Dio,  mercè  la  (uà  sòma  bon-  . v Cl 
tà»  nó  può  cfscre  conofciutoyche  , 4 
«ideine  non  da  amato  : Deus' toni  llng,Ca( 
bonus  efl , vt  cognofci  nequeat , nifi  dm.in  lo. 
ametwe  : dice  Vgone  Cardinale.,  cdp.z. 1 

Non 
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Non  può  fhuomo  conofccre  » c 
non  anidre  Dio;  vna  volta»  che  lo 
conofccri, f amerà  inficrae;in  ta- 
to non  l ama  * in  quanto  non  lo 
conofee  . Che  cola  fieguc  da_. 
quella  dottrina  ? Niente  altro* 
che  il  Chrilliano  » che  non  ama_» 
Dio»nó  conofcc  Dio  » e nó  cono- 
fcendolo»  non  parerà  Chrilliano» 
coniìllendo  nella  conofcenza  di 
Dio  federe  dei  Chriliiano . 

Vili.  Perche  doppo,chc  nel 
campo  di  quello  mondo  fra  i 
buoni  Chriiiiani  apparue  la  ziza- 
Iliade’ mali  ; e s’otfcrferoaDioi 
buoni  di  fpiantark»  & eilermi- 
narla  ..  Rifpofe  loro  Iddio , lala- 
fciaflcro  Ilare  » e crefccrc  col  fru- 
mento; perche  nel  tempo  dimie- 
tere > haurebbe  ordinato  a meri- 
tori, la  prende  Acro  » ebruciade- 
Mat.  1 3 * ro  : Simte  vtraque  crcfcere  vfqti&j 
30.  admeflem  ,&■  in  tempoiemejjìs  dica 
metitoribus  Colltgitc  pnmum 
nia  , & alligate  ta  in  fa/ciculos  ad 
comburendum  . Muoue  l’opra  que- 
lle parole  il  P.S.  Agollino  vnbcl- 
liflìmo  duino,  e dice:  Per  qual  ra- 
gione cedendoli  i buoni  Chriltia- 
ni  offerti  a Dio  per  rouinarc  la 
zizania,  non  dice  loro  Dio»  nel 
tempo che  fi  dourà  fpiantarc  » 
dirò  a voi»  che  la  fpiantatc»c  bru- 
ciate; ma,  dirò  a meritori , che  la 
fpianrino,  e brucino  i Parc,douca 
commettere  l’opera  a meddìmi  > 
che  s’oflferfcro  a farla  ».  c non  ad 
altri  » E rifponde  > ciò  Dio  hab- 
D biadetto,  perche  non  è officio, 
hb  a uà  HC  opera  de  Chriiiiani  far  nude  a 
e v Watt  quakmque  clic  fia  1 Cura  ad feruos 

• ujt  ‘ ioqueretur  ,nnn  aie:  in  tempore  mcjfis 

* *l  ’ duamvobu,colligt!eprimum^i{a- 


’ .<T, 

nia  : fed  die  am , inquit , mefforibus. 

Vndc  colligitur , colligendum  ^i^a- 
nion.m  ad  comburendum  alta  effe 
mim  fl<  ria  ; tee  quemquam  EccUfut 
fi  bum  debere  arbitrari  ad  fe  hoc  ojfi- 
cium  perlifere . L’officio  del  Chri- 
fbanoè  di  amare  ; e volete  bene  ; 
non  male  al  profilino  : fe  altra- 
inente  fi  porta,  non  parerà  figilo 
della  colomba,  cioè  della  Chiefa, 
che  per  non  haucr  fiele , ognuno 
ama , ognuno  abbraccia  » a qua- 
lunque fa  bene  , benché  melàri 
male. 

IX.  Forfè,  O per difpreggio,o  --  -3 

per  non  fapcr  altro  gli  antichi 
Gentili  » chiamauano  Chriilo  » 
Chrclto.ci  Chrilham,  Ch  rei  frani. 

Cornelio  Tacito  così  Icriuc  di 
Chriilo,  c di  noi-y HlgutCbrcflunas 
appellabat;  auctor  imhmi  eius  Chr&  T*c,t’ 
Àu.Doueano  haucre  a male  alD  1 5 * 
hora  iChriltiani  quello  tal  nome? 

Nò  olamete  nó  doucano  haucr- 
ioa  male, ina  donca  piacere  a eia-  , 

fenno  di  loro . Perche  altrettan- 
to vuol  dir  Chrcfhu , quanto  com~  * 

modus.  Così  dice  Lattanrio  Fir-  fjrjj(,  ^ 
nuano:  Cbnflnm,  Cbrefium 0-  Chri-  cap,-j. 
ftianos , CbrcjìiMios  v oc  ubata,  Cbre- 
ftus  autem  eemmodus  dicitur.  EfTen- 
do  chiamati  vtili , c commodi  al 
mondo,  doucano  haueragufio 
queito  nome  - Mentre  il  Chri- 
itìano  non  farà  vtile  a gli  altri-, 
non  fo  come  potrà  edere  Chri- 
fliano  » Qm  autem  ahjs  nonefì  vii- 
In  , die  inibì , quomodo  erti  CiniQia-  D.  Cbry- 
nus  ? dice  la  Boccadoro.  Il  Chri-  Jofl  hom. 
diano,  per  edere  Chriiliauo»bi(ò-  20.  in 
gnafiaChreiliano,  bifogna  ami  actis^dfu 
-ciafcuno,  voglia , e facci  bene , a 
tutti . Se  odia,  c filmale , & ini* 
cani- 
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cambio  di  edere  commodo  , fari 
dannofo  » con  parerà  ChrilUa- 

00.  ì 

X.  Se  noi  attendiamo  bene  al- 
la vita  de  Chriliiani,  trouaremo  » 
eglino  folamente  fìano  huomini  i 
e gli  altri  huomini , pili  tolto  be- 
llie,  che  huomini . Perche  i Chri- 
(liani  operano  fecondo  l'imperio 
della  ragione , e eli  altri  fecondo 
l'appetito  del  fenfo;  si  fattamen- 
te s'appropriano  il  nome  deno- 
mini , che  refla  per  gli  ’altrijil 
nome  di  beflia  . Vedendoli 
il  Chriftiano  col  volto  volta- 
to al  Cielo;  il  Giudeo,  il  Turco, o 
altro  che  Ha  fuor  della  Chiefa,col 
volto  verfò  la  terra  ; folainentc  il 
Chrilliano  li  ìlimeri  huomo  : gli 
huomini , non  le  bcfbe , guarda- 
no il  Ciclo . • 

Vronaque  cum  fpeficnt  ammalia  co- 
ter  a terram, 

Os  homini  [Mime  dedit , columqut 
tueri . Dilfe  Ouidio.  l’huomo, 
che  trouò  il  teforo, cioè, che  heb- 
bc  la  notitia  di  Dio,e  della  «olirà 
/anta  fede  ; del  quale  parla  Cim- 
ilo nel  decimoterao  di  S.  Mat- 
teo, per  lo  quale  s’intéde  il  Chri- 
ftianojdice  Paolo  di  Palacio,  che 
pria  non  era  huomo , ma  bellia: 
Intellige  quare  dictum  fit  : quoti  qui 
, iìiutmt  homo  ; prius  emm  erat  iumen- 
1 tum  . Perche  pria  non  hauea  no- 
titia di  Chrilìo , non  hauea  fatto 
acquiflo  della  fede  , nó  era  Chri- 
fliano,  non  guardaua  in  Cielo , 
come  gli  huomini , ma  in  terra  » 
come  le  belile  ; non  era  huomo , 
ma  bellia.,  Diuentò  huomo , di 
hellia  che  «gli  era , doppo  che 
hebbe il reforo , c fu  Chrilliano» 

V*.  / 


Perche  la  ragione,  perlaquale 
l’huomo,  non  è , come  gl»  altri  a- 
minali,  curuo,  & inchinato  veri® 
la  terra,  ma  diritto , c col  volto 
verlò  il  Ciclo  , è perche  è caldo  : 
Callidi  ejl  in  arrectum  tolleri  ; dite 
Celio  Rodigino  : vna  volta  che  il 
Chrilliano  non  farà  caldo,  non  a- 
merd  Dio,  c doppo  Dio , il  prof- 
lìmo;  non  s’alzerà  in  Cielo , ma  fi 
baderà  in  terra;  non  sò  come  po- 
trà elfcre  huomo , cioèChriltia- 
no.  : 

X I.  Domandorono  vna  volta 
a Chrillo , lor  Maeflro»  gli  Apo- 
lidi vn  fegno , per  lo  quale  fra 
tutti  gli  altri  huomini  del  mondo 
poteano  edere  conofciuti  Chri- 
iliani . Ragionatole  domanda  : 
mentre  gliHebrei  haueano  la  cirt 
cuncifìone,  per  la  quale  erano  da 
tutte  le  nationi  conofciuti  ; corf 
ueniua  ancora  i Chrifliani  hauef* 
fero  il  lor  proprio  fegnó.  Ogni  ef- 
ferato lu  il  fuo  proprio  ftennar- 
do,  ogni  fkmeglia  halefue  prò» 
prie  arme , ogni  gregge  ha  il  fuo 
proprio  merco . Non  iflaua  bene 
vna  natione  , eletta  da  Dio  tra 
tutti  gli  huomini,  lì  douefie  colf- 
altre confondere . Bifognaua,  le 
pecore  di  Dio  lì  diffcrcntiafsero 
dalle  peco re def Demonio, che-, 
per  macellarle  all’inferno , notri- 
fee,  & ingrafsa  in  terra  . Volen- 
do però  Chriilo  compiacerli  iru. 
quelta domanda  , difsc loro:  In 
hoc  cognofcent  ornnes , quod  Difcipuli 
mei  cjhs,  fi  dtleEiioncm  babueritis  ad 
inmccm . Altro  fegno,  che  l’amo- 
re verfo  voi  medclìmi,nó  voglio; 
chehabbiatc  . Chiedo,  potendo 
il  Signore  collocare  il  fegno  del 
Chri- 


relius 
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Chriftiano,  così  nell’operatione 
de  miracoli  , coinè  nella  profon- 
diti della  fapienza  ; perche  volfe 
(blamente  ponerlo  nello  fcam- 
bciiQlj  amore  ? Perche,  dice  il  B. 
Tomafo,  con  quelli  tali  fegni,  nó 
fi  haurebbe  potuto  conofcere  il 
B.  Tbom.  Chriftiano:  Non  in  miraculujion  in 
Villan.  fapientiaScripturarvm,  (ed  infoltii 
Tro  e-  dileSione  Dijcipidus  Chriflidt  bonus 

fped.adu  Cbrifttanus,  agnofeitur.  SeilChri- 


'Predicd  'Primi 


difo  . Eglino  (blamente  diceno 
coll’A portolo  : Voftra  autemeon-  ....  -, 

ucrfatio in  Cali*  eft.  Per  volare  fpef-  1 1 
fo  in  Cielo , ha  Dio  dato  loro  Tali  2*‘ 
della  contemplatione . Prefso  o- 
gni  natione  fi  (limano  i beni  della 
terra, prefso  i Chriftiani  fo'aincn- 
te  fi  difpreggiano  ; perche  fono 
Angeli , non  iftimano  cofa  bafsa» 
e terrena . Se  gli  Angeli  fono  cit- 
tadini del  Cielo , come  non  farà- 
no  Angeli  i Chriftiani , i quali  al- 
tra patria , che  il  Cielo , non  co- 
nofeono?  Ciues  San£lorum,&  do- 
proflìmo,  non  fi  (limerà  Chriftia-  mcflici  Dei, Cono  detti  dal.' Apodo-  1 9. 
no  ; l’amore,  non  i miracoli,  non  lo.  Mentre  fecondo  S.  Gregorio, 
lafapienza  , forma  il  vero  e per-  quando  Chrillo  afsomigliò  Pre- 
fetto Chriftiano.  I professori  gno  del  Cielo  alla  fenape , al  tc- 
della  legee  dell’amore,  dall’amo-  foro  afeofo,  & alle  dieci  Vergini  ; 
re  deono  conofeerfi . per  lo  regno  del  Cielo  fi  dee  in- 

XII.  Preuedendo  Dauid  la  tendere  la  Chiefa  militante  : D Qre„ 

(bmma  eccellenza  de  Chriftiani , peni  (acro  eloquio  regnum  C alorum 

pre  feriti s tempori*  Ecclefia  dicitur  ; . ' _ * 

efsendo  Cielo  la  Chiefa,  i Cliri-  m a&" 


Tur.  diano  farà  più  miracoli,  che  non 
fece  Moife,  fe  fard  più  fauio,  che 
non  fu  Salomone  ; c non  amerà  il 


non  volfe  chiamarli  huomini,  ma 
Angeli . Volendo  dire,  che  l’He- 
breo  mangiò  la  manna , figura». 
deil'Euchariftia,  pane  de  Chri- 
Tfal.  77.  (liani ,’ difsc  : Vanem  ingelorum 
19.  manducauit  homo . Così  interpre- 
D.  ~Aug.  ta  quello  luogo  il  P-  S.  Agoflino  : 
qua.  ex  Chriftiani  Angeli  dicti  funt , quorum 
vet.  Tefl.  pane,  qui  Chrìflus  ed , fattati  funt  Iu- 
1 9.  dai,  quos  homines  dixit . Quanto  ci 

ha  aggrandito  Dio  , facendoci 
Chriftiani , e d’huomini  trasfor- 
mandoci in  Angeli  ? Non  fiamo 
huomini , ma  Angeli , efsendo 
Chriftiani  : gli  huomini  conuer- 
(ano  in  terra,  gli  Angeli  in  Cielo . 
One  lutti  gli  altri  huomini, 'in  gni 
fa  viuono  in  terra.che  non  s’alza- 
no mai  da  terra  ; i Chriftiani  la- 
feiano  la  terra,  volano  in  cielo , e 
conuerfano  cogli  Angeli  in  Para- 


(liani  faranno  gli  Angeli , che  ha- 
birano  quello  Cielo  ; il  Cielo  non 
è fenza  eli  Angeli . Ma  quelli  An- 
geli non  mai  faranno  Angeli,  fe 
mancherà  loro  il  fuoco  del  fanto 
amore',  efsendo  tutti  fuoco  gli 
Angeli:  Qui fan* Angelo* tuos fpi- 
ritus , & mimflros  tuos  ignem  vren- 
tem  ; dicca  Datiirt  a Dio  . NofL. 
mai  potranno  efsere  Chriftiani , i 
Chriftiani  , fe  mancherà  loro  il 
foco  del  fanto  amore . 

X I II.  Leggete  il  capo  ventè- 
limo di  San  Matteo,  e trouarcte, 
che  volendo  Dio , intefo  fotto  la 
perfona  di  vn  padre  di  fameglia , 
coltiuar  la  fua  vigna  , tra  gli  altri 
operari;  , che,  per  tale  effetto 
chiamò , furono  alcuni  huomini , 

che 


Tf.  103. 
4- 


DelU  Domenica  fèda  (toppo  t Epifania  } 461 


che  viueano  in  piazza  otiofi  : Fi- 
at alio*  ftantes  in  foro  otiofos,  & di- 
xit  Ulti  :1 te  & ros  m vinca  tned.Chc 
huomini  poreano  edere  quelli» 
trouati  otiofi  in  piazzavano  for 
fé  Chriltìan?Nó  erano  Chriltiani. 
Perche  per  la  vigna  s'intende  la 
Chiefa»  nò  efscdo  nella  vigna,  ma 
fuori, nella  piazza,  mollrauano  di 
non  edere  Chriftiani  ; i Chriitiani 
fono  nella  Chicca  , nò  Inori  della 
Chiefa.  Ognuno,che  fi  trattiene  i 
piazza,  vedendo, c cóprando,e  li- 
tigàdo,e  nò  cura  fe  viuc  otiofo,  e 
nó  attéde  all’importante  negotio 
della  falute  dcll’animaje  fiior  del- 
la vigna,  pare  non  fia  Chriftiano . 
Per  quale  ragione  quelli  tali  hito 
mini,a  fomigliàti  facéde  impiega 
ti,nó  paiono  Chriftiani?Per  le  fro 
d ,chc  cótro  il  proflìmo , ne  loro 
negotij  ordinariaméte  cómetto- 
no»dicel’Abuìéfe.Vdite  le  fue  pa 
^Abul.  q.  role  : Forus  extra  Ecclel'am  cft,  vt  in 
io.  1 n c.  vinca  Dei  vadat, extra  Dei  miti*  sut: 
a®.  TUat.  qmdquid  aute ext.aEcclcfia  efiforus 
cft;cr  notat  humanas  conuerfat.ones, 
qua  non  lunt  fecundù  Dei , in  quibus 
fraudes  faemusdr  miurias  inferimus 
&•  recipitnusfic  vendente*, cruen- 
te* in  foro . Quei , che  voti  della 
virtù  della  chrifliana  carità , ftu- 
diano  l’vn  l’altro  frodarli,  veden- 
do , e comprando  rubarli  ; e con 
ingiufie  liti, e calunnie,  fi  forzano 
di  togliere  ciò  che  è de  gl’altri.nó 
li  (limano  Chriftiani , il  fegno  de 
quali  è l’amore  verfo  il  profilino. 

XIV.  Per  efierc  gli  huomini 
fimili  a gli  alberi  , ricercato  quel 
cieco,che  Chrillo  iliuminaua,che 
Watt.  8.  cofa  vedede,  difie  : Fidcobomines 
*4-  veliti  arbore*  ambulate* . Nò  al  tra- 


mete che  gli  alberi  fono  gli  huo- 
mini , hanno  nel  corpo  in  vece  di 
radice  il  capo, e di  rami»  le  mani, e 
piedi . £ ficome  de  gli  alberi  fi  fa- 
no  le  legna,delle  quali»  parte  s’a-*- 
doprano  per  la  fabrica  de  tetti,  e 
parte  fi  brucia  in  corina  : così  de 
gli  huomini  parte  fi  códuconoin 
Cielo,nel  tetto  di  quello  módo;e 
parte  li  trahe  nel  camino  dell'in- 
ferno,per  sepre  mai  bruciarc.Nó 
màcano  negli  huomini  le  foglie,  i 
fiori , e’ frutti,  che  fi  veggiono  ne 
gli  alberirfoglie  fono  le  parole, fio 
ri  fono  i penfierijfrutti  l’opere.  E 
pcrchela  differenza  de  gli  alberi  è 
gràde,  effendo  fra  efli  vari)  » e di- 
uerli;c  lor  bontà  nó  puo.fc  nó  da 
frutti  conofcerfiicome  dire  ilSal- 
uatore:  A fruftibus  cori  cognofcetti  Watt.  7, 
eos.  Effendo  fra  gli  huomini  diffe-  16. 
réza  gràde, atteloche  l’vno  èldo- 
latra, l'altro  èT ureo, l'altro  è Giu- 
deo,l’altro  è Chriftiano;  non  mai 
fra  tati  huomini, di  varie, c diuer- 
fc leggi, lì  potrà  conofcere  ilChri 
diano, fe  nó  dal  fuo  proprio  frut- 
to . Quale  farà  il  frutto  del  Chri- 
ftiano? l’amore  verfo  il  profli.no , 
dice  il  P.S.Agoftino:  Cbaritasfra-  sH~ 
tres,efl  fette  tu*  no/frr.Effendo  il  fra-  ** 

terno  amore  il  vero  frutto  del 
Chriftiano  , mancandoli  quello 
frutto, e non  amando  il  proflìmo, 
come  ama  fefteffo,  non  parerà 
Chriftiano;  più  tofto  fi  ftimerà 
Gentile  , T ureo,  o Hcbreo , che 
Chriftiano. f baritas  c(lfru8‘no(lcr. 

XV.  La  parabola,  che  propo- 
ne il  figlio  prodigo , che  auuer-  ,, 
rito  e pentito  del  fuo  grand- 
errore;  ignudo,  fcalzo,  & af-- 
ditto  dalla  fame  , ricorre  col- 
le 
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le  lagrime  a.'  gli  occhi  a piedi  del 
piccolo  padre*’]  padre, con  idra- 
ordinario  affetto»  lo riccue, l'ab- 
braccia , lo  velie , e gli  apparec- 
chia vn  fontuofo  conuito  : pro- 
pone ancora  il  figlio  maggiore, 
Annoiato  dall’inuidia,  e fde  guato 
gitante  carezze  facce  al  fratello  > 
contro  il  Padre . Bifogna  fapere, 
che  fi  come  Chrillo  autore  di 
quefta  parabola,  per  lo  padre  in- 
tende fe  medefimojC  pcrlo  tìglio 
gioitane,  il  popolo  Gentile,  ricc- 
uuto  da  Chrillo  nella  cafa  della 
fha  Chiefa , e fatto  Chriftiano  * 
Nir.  Lyr.  qos\  per  ]0  maggiore , che  fi  di- 
tnca.  15.  c]1iaro  Hiiudiofo , intende  l’He- 
^ uc ‘ breo  . Così  l’efplica  Nicolò  di- 

Lira  colla  maggior  parte  deglie- 
fpofitori del  iacro  Vangelo.  Of- 
fcruatc , che  il  Signore  per  pro- 
porre vn  inuidiofo,  non  propone 
vn  Chriftiano , ma  vn  Hebrco. 
Per  qual  ragione  non  propone 
vn  Chri diano  , cflendo  fra  Chri- 
ftiani  molti  iimidiofii’Per  darciad 
intédere",  vn  inuidiofo  Chriftiano 
fia’più  tolto  Hebreo,  che  Chri- 
ftiano , non  potendo  trouarfi  in- 
ficine» finuidia,  e la  fede  di  Chri- 
D.f'alcr . fto , per  dir  così  : Fidim  nnftran* 
botti.  1 5 . impugnai  madia  ; dice  Vale  riano  » 
Perche  la  fede  Chriftiana  è fon- 
data nella  carità  , a cui  è diretta- 
mente  contraria  rìnuidiamó  può 
edere  inficine  coll’inuidia  » non_. 
potendo  due  contrari)  trattener- 
li nel  medemmo  luogo.  Non  mai 
parerà  Chriftiano  vn  inuidiofo 
Chriftiano, non  producendo  quel 
frutto , per  lo  quale  il  Chriftiano 
è conofciuto . 

XVI.  Ponderiamo  vu  luogo 


deti’Apoftokx  nell’  Epiftola  a gli 
Lfefi,  & accolliamoci  al  finedi 
quello  difeorfo.  Scnuendo  a quei 
ijqucIIj  Chriliiaui , dice  S.  Paolo  : 

Soi  non  occidét  fuper  iracundiam  vt-  Eph.q. 
Skam . Se  a calò,  v’occorre  fde-  2 5 . 
gnarui  con  qualchuno  di  voi, fate 
che  lo  fdegno  non  duri  fin  ali’oc- 
cafo  del  Sole  . Ofteruate  , che., 
permette  l'ira  al  Chriftiano , ma 
vuole  fubito  fi  difcacci  dal  cuore, 
e li  faccia  pace.  Per  qual  ragio- 
ne per  sì  poco  tempo  permette 
l’ira  al  Chriitiano  ? Oue  vna  cofa 
l’ira  fi  potrà  permettere , così  fi 
potrà  permettere  in  poco,  come 
m lungo  > tempo . Se  l’Apoftolo 
hauefle  trattato  con  huomini 
Gentili , & Idolatri , forfè , così 
haurebbe  permeilo  loro  lo  (de- 
gno per  vn  giorno  , . come  per 
molti  anni.  Ma  perche  trattaua 
con  Chrilliani;  a'  quali,  fc  per  ef- 
fer  huomini  è permeila  l’ira  , per 
edere  Chrilliani  , bremlfiina  fi  • • 
permette . Quia  irafa  hommts  eli , Cjtinis  ( 
fiticm  tr  acumini  ponete , chriJUami 
dice  Celio  » efplicando  qucfto  ^ 
luogo . Quei  Chrilliani,  che,  fde. 
gnati  col  profilino- nutrirono  ne 
loro  cuori  eternamente  gli  odi)  i 
non  deuono  giudicarli  Chriftia- 
ni . Lo  fdegno  del  vero  Chrilìia- 
no  non  dura  per  vn  giorno  intie- 
ro ; egli  può , come  huomo,  fde-' 
anarfi , ma  come  Chriftiano  dee- 
fubito  riconciliarli , ritornare  al- 
l’amore de!  proflimo  , e far  ino- 
ltra del  frutto , che  il  Chriftiano 
produce  : Cantai  frudus  nosìcr  cfl . 

XVII.  Finalmente,  diceaChri- 
ftoin  S.Gio.  al  decimo  : Ego  fum  loa.  io. 
Taftor  bonus, <&■  cogttofco  ouesmeas.  14. 

lo 
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Io  fon  buon  Pallore , perche  c<y 
nofeo  le  mie  pecore;  sò  molto  bc 
dil'cc merle  fra  l'alrre  pecore.Co- 
me  le  conofce?  le  conofce  alia 
faccia . Si  come  gli  hiromitii  fi  co- 
nofeono  in  fàccia  , così  Chrilfo 
conofce  le  fue  pecore  in  fàccia. 
Altra  faccia  hanno  i Chriftiani, 
altra  i Gentili,  e gli  altri,  che  non 
fono  della  greggia  di  Chrillo  . 
Qual  è la  faccia  de  Chriftiani  ? la 
carità,  dice  il  P.  S.  Agoftino  : Vt 
D.  emm  facie  cognofctmiir  » lta  & cari- 

apud  tate  nos cognojclt  Chrijìus.  Mancan- 

Taul.  Ta  do  all’huomo  la  carità , gli  man- 
Uc.  c.  6.  ca  faccia  di  Chriiliano.  11  Chri- 
filano , che  non  hauri  fatto  ac- 
qnifto  di  quella  virtù»  che  nell'a- 
more di  Dio,  e del  profilino,  non 
fi  farà  cfercitato , e non  haurà  o- 
perato  fecondo  la  fua  fanta  legge 
gli  ordina  ; non  hauri  faccia  di 
Chriiliano , non  potrà  eflere  co- 
nofeinto  da  Chriflo  per  pecora 
della  fua  gregge  : più  tollo  fard 
, giudicato  infedele  ; e cogli  infe- 
deli condcnnato  all'inferno,  che 
Chriiliano  , e co' Chriftiani  pre- 
miato in  Cielo.  Infomma:  Nos 
furntts  fìnapis  y bifogna  bruciare  , 
fc  vogliamo  eftere  ftimati  veri 
Chriftiani. 
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PREDICA  SECONDA 
Della  Domenica  Sella 
doppo  l'Epifania. 

Simile  eli  Rcgnum  Celonim  gra- 
no  finapis . Mart.  1 $. 

Si  come  il  peccatore  [offre,  mentre  vi~ 
uc,  vn  inferno  ; cosi  il  penitente 
gode  vn  Varadifo . 

Vanto  è miferabile, quanto  j 

c infelice»  e iagrimcuole  lo 
fiato  di  vn  peccatore  ! Egli  par 
fia  hiiomo  » ma  non  è huomo  ; 
perche,  peccando  » perde  federe 
dcH’huomo,  e diuenta  vna  belìia. 

Pare  fia  viuo , ma  non  è viuo , è 
morto:  è viuo  nel  corpo , ina  nel- 
l’anima è morto , haticndo  perfo 
la  vita  dell'anima,  cioè  la  diurna 
grafia  . Pti2za  tanto  . che,  per 
ifpurgarc  il  Ino  purzo , l'acqua 
del  diltiuio  falirono  tanto  in  alto; 
e’1  fuoco  del  Giudicio  vniuerfale 
lamberà  fino  per  l’aria . Non  è 
creatura  in  tutto  il  mondo  , che 
non  l'abborrifca , e perfeguiti  : il 
mare,  mentre  lo  porta,  fi  fdegna, 
e commoue  ; la  terra  , mentre  lo 
fo'licne,  trema  ; l’aria,  che  trahe, 
pcr<vcciderlo  ».  s'infetta  : il  Ciclo' 
per  non  vederlo,  fi  copre  di  nu- 
tiole,  c s’ofcura . Il  popolo  delle 
beflie,  fopra  le  quali,  mentre»  era 
innocente,  hebbe  si  ampio  domi- 
nio , m guifa  contro  lui  fi  è com- 
molfo  & armato , che  come  ne- 
mico. non  come  Signore,  lo  trat- 
ta: lo  morde  il  cane  , faune  lena  il  - 
ferpérlo  diuorà  il  lupo,  l'accieca 
il  corbo  fc  più  vili-,  e nomiti  ani-' 
nuli» 
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mali  > fenza  vn  hora  di  tregua,  gli 
ferino  continua  guerra,  e lo  Ope- 
rano . D’ogni  cofal’infeliciffimo 
teme,  lino  ad  vn  foglio  d’albero 
agitato  dal  vento  , lo  pone  in  fu- 
ga . Ha  di  fc  medefìmo , più  cho 
d’ogni  altra  cofa,  paura;e  nó  fen- 
za ragione»  efTendo  afe  mede  fi- 
mo , più  che  ogni  altra  cofa , ne- 
mico; non  potédo  ogni  altro  ne- 
mico offenderlo  più  di  quello , 
che  egli  colle  fue  mani  s’offende. 
Quindi  s'odia,e  s’abborrifce;e  nó 
potendoli  fugire  , fenza  modo  fi 
affligge . Ha  pofeia  fopra  di  fe 
Dio  (degnato,  che,  tenendo  sfo- 
drata  la  Ipada»  Ila  di  hora  in  hora 
per  vendicarli  di  tante  offefe,che 
inconfideratamente  ogni  hora_» 
commette . lì  quel , che  è più  d’- 
horrore,  pria , che  vada  all’infer- 
no,parifee  l’infcrno.portando  nel 
fuo  petto  l’inferno.  Mifero,  & in- 
felice, perche  non  fi  rauuede  del- 
la miferia  fua  ? non  piange  le  fue 
coJpePnon  fi  de  luoi  falli  lodeuo- 
Ic  penitenza;che  dali’inferno,oue 
viuo  è impriggionato  , farebbe 
per  entrare  in  vndelitiofo  para- 
tifo? In  tanto  da  Chrifto  il  para- 
difo  in  quetto  Vangelo  è compa- 
rato al  feme  della  finapa:  Simile 
e/2  regnum  caloria»  grano  fmapis , 
per  la  quale  Pietro  Bercorio  in- 
tende la  penitenza  ; in  quanto  la 
penitenza  è vn  paradifo.Sono  ta- 
ti i diletti  di  vn  peccatore  peni- 
tente, che  pria  della  naorte,pare» 
che  goda  vn  paradifo  in  terra. Af- 
fine , che  il  peccatore  lafci  il  pec- 
cato , efea  ai  quello  inferno,  fac- 
ci penitenza , & entri  in  vn  para- 
difo , vede  remo  come  fia  vero  > 
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che  elfendo  peccatore , tolera  vn 
inferno  j e goda  vu  paradifo,  fat- 
toli penitente . Attendiamo  pri- 
ma all’inferno  . 

1 1.  Iddio  ha  decretatod’huo- 
mo , che  nel  fuo  peccato  viue , c 
col  cuore  di  fallo  perfeuera  nella 
fua  peflìma  vita;  ltia, métte  viue, 
come  fi  troua>in  terra;e  vada  do 
po  morte  alle  carceri  infernali,  p 
femprc  mai  rormentarfi.Nelfuno 
peccatore, fino  a quett’hora,  ha , 
mentre  viue , andato  all’inferno. 
La  vita  del  peccatore  è vnattra- 
da,  che  conduce  all’inferno  » la 
quale,  doppo,  che  c morto , fini- 
fee.  Si  egli  entra  all'inferno.  Co- 
lui, che  và  a Roma , non  mai  en- 
trerà in  Roma,  fe  non  hauri  fini- 
to la  fua  ftrada  ; mentre  farà  per 
la  firada,  Tempre  farà  fuor  di  Ro- 
ma. Se  quetto  è vero,come  vuole 
Dauid , certi  peccatori , efTendo 
viui , vadano  all’inferno  ? Btjccn- 
dant  in  infemum  viuentes , quoniam 
neqiatia  in  tabemaculis  corion  in 
medio  corum  : dicea  nel  Salmo  cin- 
quantefimoquinto.  Se  non  mai  fi 
è veduto , vn  huomo  viuo  entrar 
nell’inferno , come  doueano  co- 
ftoro»  efsendo  viui , entrar  nell’- 
inferno ? Dice  il  Padre  Sant’Am- 
brogio , che  all’hora  il  Salmitta, 
per  l’inferno  non  intendea  la 
prigione  de  Demoni) , e de  re- 
probi, fituata  nel  centro  della 
terra,  oue  glihuomini  doppo» 
morte  fittamente  difeendono  : 
ma  vn’  altro  inferno  ; nel  qua- 
le i peccatori,  mentre  viuono, 
mercè  i loro  peccati  , fi  carce- 
rano » e tormentano  . Quelli 
tali  > dice  il  Santo  Dottore  » 
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& fibi  nobifcum  videntur  vivere , in 
infimo  funi . Quello  è vn  inferno  , 
che  tormenta  1 peccatori  defon- 
ti , quello  è vn  infèrno  > che  tor- 
menta i peccatori  viui . L’vn  c 
l’altro  è inferno  > così  quefti  > co- 
me quelli  foffrono  l’inferno . 

IlI.Voglio  proporre  vn  dubio, 
degno  di  qualche  confidcratio- 
ne.  Donde  auuiene, che, dfendo 
Dio  giufto,  anzi  giuflilfimo,c  ca- 
ligando i peccati  colla  propor- 
tionata  penajpeccando  il  Demo- 
nio, lo  carcero  nell’inferno, e pec- 
cando Adamo , lo  confinò  in  ter- 
ra? Vna  volta»  che  così  il  fallo  del 
Demonio , come  quello  d’Ada- 
mo , fu  degno  deila  pena  dell’in- 
ferno, per  qual  ragione, e có  qua- 
le gin  (tuia  , fu  quello  dal  ciclo 
precipitato  all’inferno;  e quefto, 
dal  Paradifo  fu  relegato  in  terra? 
Pare » che  il  Demonio  con  buona 
ragione  potrebbe  querelarli  di 
Dio , e del  rigorofo  caligo , che 
hebbe  me  (fiere  a foffrire  ; cmo- 
fìrarfi  aggrauato  dalla  diuina  fon- 
tenza.  Il  dubio  è bello,  ma  è mc- 
glior  la  rifpolla . Si  come  Dio  in 
tutte  l'opere  fuc  li  è fempre  di- 
inoflrato  giuftilfimo;così  ne  anco 
in  quefta  se,  nc  pur  vn  punto, al-’ 
largato  dalla  vera  giufhtia.  L’ha- 
uer  condannato  il  Demonio  nel- 
le carceri  dell'inferno,  e l’huomo 
in  terra , limali  incerta  maniera 
vguaie  pena c caligo;  perche  la 
terra,  doppo  il  peccato,  diuentò 
vn  inferno. Homo  expellitur  a para- 
difo ad  tenam,  qu*m  babilantutfua 
polì  peccatum  inferma  quidam  eli; 
dice  Pao;o  di  Paiacio.  Effondo  in 
terra  il  peccatore , è nell’inferno» 
wiuutMQ  del  T.  Fedele. 


e (offre  l’inferno.  Gli  hnomini  in- 
nocenti, e virtuofi,  ancorché  pa- 
iono fiano  in  terra,  e foflfrino  f in- 
fèrno che  tormenta  i peccatori  ; 
non  fono,  come  paiono, in  terra» 
ma  in  cielo  ; non  conuerfano  co’ 
peccatori  in  terra,  ma  in  cielo  co 
gli  Angeli:  Còucrjatio  «offra  tn  calli 
efl,  dicono  colf  Apoiìolo. 

IV.  Sono  veramente  in  cielo  i 
Santi  , quantunque  fi  veggiano 
conucrfare  con  noi  in  quefto  baf- 
fo mondo.  Vna  volta, che  fi  rifol- 
fero  di  dar  a poueri  cièche  in  que 
(la terra  hjueano;affinche  perle 
mani  di  quelli  i loro  te  fori  fi  traf- 
portaffero  in  ciclo;fono  più  in  eie 
lo, che  in  terra  .riti  eli  cnim  tbefau- 
rus  tuus,ibi  e(i  & cor  tuum. volle  dir 
Chriito.  Co/tandolì,  che  amano 
Dioche  regna  in  cielo, fopra  ogni 
altra  cofa,più  tofio  fono  in  cielo, 
che  in  terra  : -Anima  magis  efl  vbi 
amai,quam  vbi  animai,  fecondo  S. 
Dionigi  Ariopagita. Vedendoli  di 
vantaggio  viitere  nei  corpcsfciol- 
ti  dalle  leggi  de!  corpo;  più  tolto 
Angeli , cittadini  del  cielo,  che 
huomini,  habiracori  della  terra, fi 
douranno  llimare;  rnet'cè  che  Fi- 
liere in  carne, prater  cameni, angelica 
vita  e/?.Finalmentc  la  lor confcic- 
zaè  cielo:  in  tanto  dice  il  Sauio: 
Securamcmwgeconuiuium,  in  qua- 
to  aterni  comtiuij  iam  prafentit  odo- 
rem,d  iccVgone  Card  male.  Erte  li- 
do l’huomo  innocente,  mentre 
viuc, in  ciclo;  non  potrà  clfete, fe 
non  ndi’inferno  ilpeccatore.Per- 
che  la  più  alta  co  fa  ,c  he  fia  tra  noi 
nel  mondo, è la  virtù, e la  più  pro- 
fonda i!  peccato;!]  come  la  virtù, 
mercè  la  fua  altezza,  è vn  cielo; 
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così  il  peccato,  mercè  la  fua  prc- 
fondità.è  vn  infèrno . Che  però. 
Olle  rhiiomo  » che  acquittato  ha- 
uti la  virtù, falird  in  cielojfccnde- 
jd  all’inferno  doppo  che  haueri 
cornetto  il  peccato.  Così  difcor- 
flug.tfeS.  re  Vgone  di  Sanuittorc:/i</?ir/d  al- 
■f'itio  bo.  t-or  calo  efl , imquitas  profundior  in- 
1 1 .ih  £c-  ferno  i & quanto  defeendit  qui  ad  in- 
tlc.  fetnum  defeendit-,  tantum  defcedit,qui 
ad  iniquitahm  cadit. Quantum  igitur 
afcendit,qui  ad  taluni  afe  end u , tanti 
afceudit , qui  ad  iujiitiam  proficit. 

V. Promettea  diritto  all' Apo 
ftoloS.  Pietro  il  fommo  Pontifi- 
catoj  e,  come  narra  S.Matteo.gli 

JUatt  1 6 d'ct  a ‘-Tu  es  "Petrus , fuper  banc 
■ - g * fetram  adificabo  Eccltfiam  meà  ; & 
” 1 porta  inferi  non  praualebit  aduerfus 
eam. Sta  di  buon  animo, Pietro.io 
vn  giorno  farò  per  conofcere  i 
tuoi  leruitij , farò  per  honorarti 
col  fommo  principato  della  mia 
- Chiefa,  così  (Ubile,  e fermo,  che 
quantunque  le  porte  dell’inferno 
fi  forzaflero  di  batterlo , non  mai 
preualeranno . Che  cofa  intefe  il 
Signore  per  le  porte  dell'infèrno, 
che  molettar  doueano  l’imperio 
di  Pictro?Intefe  i peccati,  dice  Si- 
mone  di  Calila  : Non  enim  inferi  a- 
fl-  basPmas  babent,  quamvitia,  & 
P*  peccata, & malashominumvolunta- 

Chrijttl.q  vero, come  è verittìmo, 

taf.  i 

5'  che  i peccati  fono  porte  dell’in- 
•-  femo,viucndol’huomo  nel  pec- 

cato,farà  nelle  porte  dell’inferno, 
e nell’infemo.Si  come  coluiche  è 
entrato  nelle  porte  di  Napoli , è 
in  Napoli;cosi,  chi  è entrato  nel- 
le porre  deH’infemo,è  ncH’ilèmo. 

V I . Datemi  la  ragione,  per  la 
quale  diritto , potendo  in  que- 


lla Scrittura  chiamar  le  porre», 
dell’inferno  oflia  inferi , volfe  più 
totto  chiamarle  porta  /x^ri.Efien- 
doquelti  due  vocabuli  finonimùe 
lignificando  la  medefìnia  cola  , 
cosìpotea  feruirfi  dcliVno  nome, 
come  anco  dcll’altro.Pcrche  vol- 
fe feruirfi  di  quello, e non  di  quel- 
lo? Non  fenza  gran  miftero  volfe 
feruirfi  di  quello , e non  di  quel- 
lo,e più  toitochiamarle  porne, che 
olita . Dourete  fapere  » che , oue 
porta  è detta  ab  importando , per-  qj/jj  e. 
che  per  quella  fi  portano  molte  f ^ ( 
cofe  in  cafa  : oflium  è detto , per-  ’ * 5 
che  boflem  moratur, fecondo  S.Ifi-  ""  ' 
doro  mercè  che  trattiene, & im- 
pedire l’entrata  al  nemico.  Pcr- 
che  i peccati,  non  fo  amente  non 
trattengono , e non  impedifeono 
il  nemico  Demonio , ma  l'intro- 
dncono,c  portano  nell’anima  del 
peccatore  ; non  fono  detti  da 
Chritto  oflia , ma  porta . Sta  dun- 
qne  in  compagnia  del  Demonio 
l'anima,  doppo  che  haurd  pecca- 
to^ dando  col  Demonio, Ara  nel- 
l’infemo , non  potendo  il  Demo- 
nio ttar  fiior  dell’inferno. 

V II.  Doppo.che  l’infelice  c di- 
fgratiato  Adamo  peccò, s'itcfcro 
' in  cielo  quelle  parole  Ecce  ^idà,  en3^z 
qua  fi  vnus  exvobis  faUus  efl.  Ecco 
Adamo,  che, peccando,  fi  è fatto 
qtiafi  vno  di  noi.Gran  parole, de- 
gne di  gran  cófideratione.  Come 
dittero,  Adamo  fatto  fi  era  quali 
vno  di  elfi , efiendo  eg  ino  altret- 
tanto felici,  quanto  Adamo  fatto 
fi  era  milèrabile?  Che  ha  da  far  la 
fomma  beatitndine,'coIla  lèmma 
miferia;  che  ritrouandofi  Adamo 
fommamente  mifero,  fi  fia  cópa- 
rato 
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rato  a quelli, che  fono  sòmamen- 
te  beati?  Ma  perche  non  incelerò 
fauellare  di  vno  di  loro, che  all'ho 
ra  folle  in  ciclo,ma  del  Demonio 
che,  effe ndo  vno  di  loro,  hi, pec- 
cando, dalla  lor  compagnia  fepa- 
rato.di (cacciato  dal  cielo, e confi- 
nato nella  carcere  delle  sòme  mi- 
ferie:dicetido:Ercff  Adam  quafi  v- 
nus  ex  nobis  fattus  eft,  voleano  dire; 
Adamo  sera  fatto  quali  vn  De- 
monio. Così  alcuni  Dottori  efpli- 
cano  quello  luogo  dice  Theofi- 
latto:  AHqui  cunofius  dittum  expo- 
fuerunt  Fattus  eft,  dicunt,ftcut  vnus 
qui  ex  nobis  cecidit ; boc  eft  Diabolus. 
Sicut  emm  die  exadit,ita  certi  & hic 
propur  inobedientiam  fattus  eft  ex 
nobis, boc  eft  excidit  a nobis.  Nò  du- 
bitate dire,  doppo , che  l’huomo 
pecca, diuenti  quafi  vnDemonio. 
Polcia  che  vn  cerco  huomo  volfe 
commettere  vn  adultcrio,fi legge 
fia  ritornato  a cafa,non  colla  fac- 
cia d'huomo,colla  qualcs’era  par 
ticoana  colla  faccia  di  Demonio; 
& habbia  fpauétato  e la  moglic,c 
la  fomeglia  inficine.  Quello  bifo- 
gnò  auueniffc,dice  Paolo  di  Pala- 
cioideue  hauer  la  faccia  di  Demo- 
niorhuomo,diuétido  peccatore; 
effendofi,  merce  il  peccato,  fatto 
quafi  vnDemonio.jQwd  mirri, ftqui 
Diabolus  eft,  facic  Diaboli  habeatì  Se 
voi  dall’vna  parte  vedete  il  pecca 
tore  Demoniodo  vedcrece  dall’al 
tra  nell’inferno,  nò  potédo  il  De- 
monio ntrouarfi  fuor  dell’iferno. 

Vili.  Perche  il  Vangelifla  San 
Marco, parlando  di  Maria  Mada- 
Jcna,  dice,  Chriflo  liberato  Dub- 
bia da  lette  Detnoniy.De  qua  lefus 
eieeerat  feptem  Damma , par,  che 


voglia  lignificare, fia  fiata  fpirita- 
ta.  Ma  perche,per  quanto  s'inté- 
de , la  Chiefo  tiene  ella  fia  fiata., 
peccatrice,  e publica  peccatrice , 
e nò  ifpiritata;  fia  (tata  tanaglia- 
ta da  tanti  peccati,  nò  di  tati  De- 
moni): bifognadirc,  il  Vangelilla 
pe'  Demoni) , non  habbia  intefo  i 
Demoni) , ma  i peccati , da  quali 
pofeia  fu  giulliricata  dal  fuo  Re- 
dentore. Così  difeorre  S.  Grego- 
rio. De  filaria  autem  Trlarcus  feptem  D-Crego. 
Damoma  eletta  effe  teftatur:  & quid  aP'^ 
feptem  Damonia,  nifi  vniuerla  viti  a Tho.Cat. 
ftgmficant?  Mitre  il  peccato  è De-  ^tar’ 1 
monio , la  confcienza  peccatrice 
farà  vn  inferno,  danza  de  Demo- 
nij  : e quell’infelice  anima  viueri 
nell’inferno  in  cópagnia  d’altret- 
tanti Demoni) , di  quanti  peccati 
fora  aggrauata,  che  continuamé- 
te  1 affliggono , l’abbruciano,  e la 
tormentano . Rapprcfcntaua  vn 
peccatore  Giob»quando,doman- 
dato  della  fua  cala,  rifpofe  : Infer-  lob  17J3 • 
n us  dornus  mea  eft.  Altra  cafo»  che 
l'mfèmo,non  ha  il  pcccatore,oue 
poffa  albergare.  Se  per  tanti  De- 
moni), che  tormentavano  la  Ma- 
dalena,inentre  era  peccatrice, in- 
tender volete  gli  {pirici  maligni , 
fecódo  Tuona  la  lcttera,&  alcun  - 
altri  fentonojil  medefimo  cóchiu 
derete  : poiché,  dice  S.  Macario: 

Cu  Vrinceps  vittori,  & Angeli  eitis,  D.Ttlac. 
in  corde  bominisnidu  collocuumnt , Sen.bom. 
inferma  eft.La.  còfcienza,che,mer-  1 1 . 
cè  le  colpe  comineffe , è fatta  al- 
bergo e nido  de  Demoni) , infer- 
no dee  llimarfi. 

IX.  Doppo,cheChriflo,cogli 
Apolidi  fuoi , entrò  nell’horto, 
per  dar  principio  amifteri  della 
.....  G a a fua  w 
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fua  paflìone;  & afpettar  i Tuoi  ne- 
micijchc  venir  doueano»  per  pré- 
dcrlo,lcg.arlo,e  códurio  alia  mor- 
te ; prefe  tre  di  quelli,  tic  allonta- 
nandoli vn  poco,/!  pofc  in  conté- 
platione;  & mentre  cótetnplaua, 
dice  S.Mattco,che  fi  vidde  abbal- 
lare la  faccia  interra.  Vrogrcffus 
7>latt.t6  pHf,iium>proadit  in  faciefuam,  oràs. 
.39*  per  qual  ragione  il  Signore  c h ino 

in  terra, & afeofe  la  faccia  in  quel 
• l'hora  ? Dice  Ifidoro  Clario , ciò 
fìa  aimcnuto  da  vn  horrenda  vi- 
lla , che  al  l’hora  fc  gli  rapnrefen- 
tò.  Vidde  i peccati  no(lri,de  quali 
inbreue  douea  col  fuo  proprio 
fangne  cfpurgarfi  : E perche  lo 
fpettacolo  fu  al  pofsibile  horren- 
do,nonbaftidoli  l'animo, di  trat- 
tener gli  occhi  fifsi  in  limili  abbo- 
minationi , fu  forzato  d’afeonder 
la  fàccia  fopra  la  terra.  Hoflrigene 
ifid.Clar.  ris  federa  ante  oculos  proponcns,tan- 
oi  at.  39.  ta,ac  tam  borrèda,  intuebatur,vt  fa- 
in  Lue..  ciem  abfcondere  cogeretur. dice  que- 
llo Dottore.  Gran  cola?  può  mi- 
rare Dio  nell’inferno » e vedere  i 
tormenti , che  in  qucll’horrendo 
luogo  folfrono  i prefeiri , infieme 
co  gli  Angeli  preuaricatori;c  non 
può  vedere  i nollri  peccati?  Che 
cofa  hauremo  da  dire  ? fe  nó  che, 
non  fidamente  il  peccatore, men- 
tre viue,fia  nell’inferno  > ma  in  vn 
inferno  più  horrcndo&  abbomi- 
neuole  dell’inferno?  Eraconfape- 
uoledi  quella  verità  Catarina  di 
Siena, fantasima  Vergine,  méere, 
eccitata  da  vna  ftraordmaria  ca- 
rità verfo  i peccatori , per  dar  fi- 
nea  peccati  del  mondo , & alla_, 
dannatione  di  tati  huomini,  chie- 
dca  gratia  al  fuo  diletto  Spofo  , fi 
degnato  ,falua  la  gratia  fua, di  có- 


dennarla  all'inferno,  e pofeia  fer- 
rar per  fempre  quell’ofcura  pri- 
gione . Volea  l’infemo,ma  non  il 
peccato  ; abbominaua  più  il  pec- 
cato,che  l’inferno:  hauea  per  più 
horrende  le  macchie  delle  colpe , 
che  le  fiamme , e le  tenebre  fem- 
piterne.  Del  medemmo  fentimé- 
to  era  ilgloriolò  Arciuefcouo  S. 
Anfclmo, mentre  folca  dire:  Se  io 
fofsi  pollo  nel  mezzo  del  pecca- 
to,e dell’inferno;  e forzato  di  ca- 
dere in  vno  di  quelli  precipitò, 
più  toflo  falterei  all’m  femo , che 
commetterci  ni  peccato. 

X.  Mentre  il  peccato  e inferno» 
e viaalfaipiù  hombile  dell’infer- 
no;e  la  penitéza  è paradifo;  a che 
effetto  i!  peccatore  potédo  fugi- 
re,  non  ftige  da  quello  infèrno , e 
nó  fi  falua  in  paradifo?Si  è intefo, 
come  il  peccato  fia  vn’inferno , 
s’intenda  hora  come  la  penitenza 
fia  vn  paradifo.  Doppo,che  il  gio 
uane  prodigo  s’amùdde  dell’er- 
rore, che  hauea  fatto,  abandonà- 
do  ramorenole  padre;  fi  rifolfc  di 
ritornar  in  cafa, gettarli  a piedi  di 
quello»  e chiederli  perdono  del 
fuo  errore.  Ponédofi  però  in  viag- 
gio,per  l’efecutione  di  quello  fuo 
buon  pendere;  fubito,  che  arriuò 
in  cafa,  vfcì , correndo  il  padre,  e 
colla  faccia  lieta  l’accolfe,  l’ab- 
bracciò,c baciò,  jtccurretu  cecidit  Lue. 
fuper  caput  eius,&  ofculatus  efteum.  io. 
E perche  per  quello  giouane, co- 
me chiaro  appare , s’intende  il 
peccator  penitente  ; e porlo  pa- 
dre , Dio , che  fra  le  braccia  della 
fua  gratia  lo  riceuc  ; fi  douri  fa- 
pcre,che  mentre  Dio  bacia  il  pe- 
nitente ; non  fidamente  dona., 
euidentifsiino  fegno , che  ,1’ami  : 
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CiprMon  \Aà  exponendam  vim  & naturane 
incap.  1.  amons jithilpotefl  cum  ojculo  confer- 
Cani.  radice  Cipriano  Monaco:  ma  an- 
co» che  entri  nell'anima  di  colui , 
per  trattenerci  feco.Pcr  lo  bacio» 
dice  il  me  demmo  Dottore}  Solet 
animus  Jeipfum  infamare,  & fe  quo- 
ti ammodo  m rem  amatimi  transfun- 
tiere. Ha  dunque  vn  Paradifo  il  pe- 
nitente , hauendo  fcco  Dio . Più 
tolto  i Beati  vorrebbono  eflerej 
nell’inferno  con  Dio»  che  nel  pa- 
radiso» Senza  Dio  : l'inferno,  è in- 
ferno-perche non  haDio;il  para- 
difo , è paradifo , perche  ha  Dio. 
Attendete  come  Guerrico  Abate 
parla  con  quello  giouanc, doppo 
Guerrico  C|1C  baciato  j0  vkìde  da  Dio:  lam 
ferm.  z . ver$  tH>0  yeate  pecc*tor,Jed  non  licet 
Quadr.  ^eo  beatus,  quia  peccatori  fed  quia _» 
pxmtcns  de  peccato . Beato  pecca- 
tore , non  perche  fei  peccatore , 
ma  perche  dolutoti  fei  del  tuo 
peccato.  Quali  gli  hauefle  voluto 
..  più  chiaramente  dire:Comc  pec- 
catore , deui  e Ber  chiamato  dan- 
nato; come  penitente»  deui  chia- 
marti beato.  Gran  co  a?  Subito, 
che  l'huomo  efee  dal  peccato , e 
fa  penitenza  ; e (cc  dall'inferno,  & 
entra  in  paradifo  ; cnon  più -'an- 
imo , ma  beato  lì  chiama  , deco- 
randoli col  nome  di  quelli , cho 
nella  beata  patria  sodono  la  fac- 
cia di  Dio.  Beate  peccator. 

X I.  Attendiamo  hora  ad  vna 
milleriofa  vilìonc  del  capo  ven- 
tèlimo quarto  dell’  ApocaJilìe  , 
ouc  ferine  l'Apoflolo  SanGio:, 
hauer  veduto  la  Città  della  ccle- 
lìe  gloria  fccndere  dal  Cielo  in_. 
Jpoc. ai  terra  ; abbellita  & ornata  da  Dio 
1.  a gu i fa  d'vna  fpofa:  Vuti  Cìuitatcm 

alimento  delT.  Fedele. 


fanti  am  Ierufalem , defeendentem  de 
aeto , a Deo  paratam , ficut  /pouf am 
ornatam  viro  fuo.  E bci!a,ma  diiii- 
cuJtuofa»la  vilione  . Comefccu- 
dea  dal  Cielo  in  terra  laCittà  del- 
la  gloria, per  effer  veduta  e godu- 
ta da  gli  huomini;  mérre  gli  huo- 
mini,per  vederla,  e goderla» han- 
no meliierc  di  Salire  da  terra  in 
Cielo  ? chi  non  sà»  che  in  Cielo, e 
non  in  terra , Speriamo , & aspet- 
tiamo» d'elferc  beati  ? Ancorché 
lia  vcro»che  in  Cie!e»&  nò  in  ter- 
ra,Speriamo  d'efler  beati  ; perche 
la  no  lira  beatitudine  ha  da  comin 
ciar  in  terra  ; non  potendo  in  cer- 
to modo  efler  beati  in  Cielo , fe 
non  incominciamo  ad  efler  beati 
in  terra;acciòche  habbiamo  que- 
llo principio  di  beatitudine  ; la_, 
ccielle  gloria  ci  Scende  dal  Ciclo 
in  terra.Ali’hora  la  gloria  dal  cie- 
lo Scende  in  terra,  dice  Nicolò  di 
Lira, quando, doppo, che  habbia- 
mooffefoDio,  e di  tal  offe  fe  ci 
dogliamo»  Dio  con  noi  li  riconci- 
lia » c ci  rii  eue  nella  oraria  fùa  •• 

Bcatitudo  cxledis  non  potefl  abt letiis 
babai, mO  prius  quid  ammodo  ad  tos  ^lc' 
defeendat  in  precinti  mani  doni* grò-  ,n  caP’3 1 
tue, per  quam  effi cimur  d igni  vita  bea 
ta,efl  quodammodo  uuhoatio  & par- 
acipatio glorine.  Subito, che  i pec- 
catore della  Sua  colpa  li  duole,  e 
Dio  l’abbraccia,  e lo  reccue  nelle 
braccia  della  Sua  gratia;gli  Scende 
nell'anima  quella  beatitudine  » 
della  quale,  doppo  quella  vita  » 
perfeuerando  in  quello  flato , ha- 
urd  il  compimento  in  cielo.  Men- 
tre il  prefeito  comincia  in  quella 
vita  il  fuo  inferno;  douri  parime- 
le il  predeftinato  cominciarti, 
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«lontre  viue,!l  fuo  paradifo.  Ciò 
non  ha  dubio:  fapendofi  che  Dio 
inchina  p>ù  a moltiplicare  le  gra- 
tie  della  milericordia  Tua  , che  i 
cafhghi  della  giuilitia  . Goderà 
dunque  va  paradifo  in  terra  il  pe- 
nitente ; e cominciando  , mentre 
viae.  la  beatitudine,  farà  in  certo 
modo  beato. 

XI  I.  Non  èchinonfappiali 
penitenza  de  noilri  peccati  ci  ap- 
parecchi per  la  vi.ta  della  faccia 
di  Dio,  nella  quale  confide  la  no- 
ftra  beatitudine.  Perche  Dio  non 
fi  può  vedere,  ne  godere  col  cuo- 
re immondo,  & allordato  ; la  pe- 
nitenza, quali  vn  altro  Giordano 
ci  laua,netta,e  purifica;  & alla  di- 
urna vifio  ie  difponele  virtù  del- 
l’anima. He  ati  mundu  corde,  dicea  il 
"Mdtt. s 8 Signore , quomam  ipfi  Dcumvide- 
bunt.  Quali  hauelfe  voluto  dire:!! 
come  quelli,  che  hmno  fporco  il 
cuore, deono  giudi  a~fi  miferi; 
^ per  elfere  degni  ddl'inferno  , e 
dell  i lòmma  miferia:  così, deono 
giudicarli  beati  quegli  altri , che 
f hanno  puro , elfendo  apparec- 
chiarne difpoiti,  a veder  la  faccia 
di  Dio , dalla  quale,  quali  da  vn_. 
fonte, efee  la  beata  gloria . Men- 
tre è vero  che  la  penitenza  appa- 
recchia a'ia  faccia  di  Dio,  dee  fti- 
m irli, e chiana  irli  paradifo.  Il  pa- 
radifo , in  tanro  è detto  paradifo, 
in  quanto  apparecchia  alla  faccia 
D Bernir  di  Dio  : V.nadilus  dicitur,  qui  fi  pa- 
dw.  'crm  rans  De‘  vifum , dice  il  P.  San  Rtr- 
5 2.  ari.  2 nardmo.  Per  apparecchiarli  alla 
c.ip.1.  viita  di  Dio , Adamo  fu  pollo  in 
paradifo. 

XIII.  Preuedendo  il  Profeta 
Zaccaria,i  fdicilfiini  tempi,che  il 
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mondo  hauea  da  godere , doppo 
la  venuta  di  Dio  humanato  in 
quelle  no  ire  parti , tra  l’altrc  pa- 
role volfe  dire:  Ent,  qui  offenderti  Zach.xz • 
ex  ett  in  tila  die,  quafi  Dauid,  &■  do-  8. 

mus  Diuid  quafi  Dei , fi  cut  Angelus 
Domini  in  confpeSu  eorum.  Colui, il 
quale  in  quel  tempo  li  trouerà 
hauer  offeioDioje  fari  co.neDa- 
uid,cioè  piangerà  il  fuo  peccato, 
non  altnmente  che  Dauid  : la  ca- 
fadi  quedo  tal  Dauid,  farà  come 
la  cafa  di  Dio , cioè  farà  habitata 
da  Dio.Così  efplica  quello  luogo 
il  Padre  San  Gregorio  : Qui  itaque  D Gre^o, 
offenderti, erti  qui  fi  Diuid,  quia  pec  hi,-,  j)0m 
cator  ad  psmtcntum  reddit.  Domai  2o.inE- 
autern  Dauid, quali  Dcf,quiareuerjus 
vfque  ad  ìufhttam  habitatio  efficitur 
Creatori!  fui,  &■  ftcut  Angelus  in.» 
contpeftu  eius  E perche,!!  come  la 
cafa  deil’huomo  è la  terra, cosi  la 
cafa  di  Dio  è il  cielo,  dicendo  il 
Salmi  ila  : Cstlum  cali  Domino , ter - Tf.lt  3. 
ram  ameni  dedit  fìlij!  hominum  : ef-  1 4» 
fendo  la  confidenza  del  penitente 
come  la  cafa  di  Dio  , fari  vn  cie- 
lo, &vn paradifo;  fari  piena  di 
gloria,e  di  beatitudine,  per  quan- 
to in  quella  vita  ci  potrà  efler  có- 
cefiò.  Et  egli, non  li  ilimcri  huo- 
mo  , habitatore  della  terra  ; ma 
Angelo , cittadino  del  cielo , che 
gode  i beni  del  paradifo , e la  fac- 
cia di  Dio.  Sicut  Angelus  in  cotiffe- 
Sueius.  Attendendo  il  gran  Nan- 
zianzeno  ad  vn  peccatore  cóuer- 
tito , che  mercè  il  fuo  pentimen- 
to, non  a!trimente,che'l  ferpe,  ha 
dopo  lo  l’antica  fpoglia.e  fi  è rm- 
giouenito;  gli  pare  vn  Angelo, ha- 
bitatorcdel  Paradifo, oue  fanime 
fi  beano-.non  huomo,comc  appa- 
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re , habitatore  della  terra , oue  fi 
trauagiia,e  piange.  Che  però  fo- 
praprefo  di  ltraordinano  llupo- 
J O.Crrgor  rc.efclama  : Tapc,quam  magnusefl 
Nan^  de  bomojmo  àngelus  potius,  quarti  bo- 
hemi. no-  mo  dicendus  efl , qui  fei  pentii  in  mo- 
bil,  rem  exuta  fenefiuie  buie  fe  Je  in  ai- 
uoli extulerit* 

XlV.Si  legge  in  San  Lucatdop- 
po  che  il  giouane  Prodigo , di  cui 
parlammo  di  foprajritornò  al  Pa- 
dre Dio.lafciò  il  peccato, e fi  fece 
degno  della  diuina  gratia  : il  gran 
Padre  e tutta  la  fameglia  de  gli 
Angcli,e  de  Santi, habbiano  fatto 
vna  gran  feda,  c fi  fiano  rallegra- 
ti, firaordinariamente  : ma  non  fi 
leggc.il  penitente  fi  fia  rallegrato 
co  gli  altri  . Mentre  il  bene  riac- 
quillato.non  era  di  Dio, ne  de  gli 
Angeli, ne  de  Santi  ; che  alfillono 
a Diojma  del  peccatore  peniten- 
te, egli  più,  che  gli  altri,  douea  in 
quella  fella  tripudiare.  Ditemi  la 
ragione . per  la  quale  San  Luca_» 
non  dille  niente  di  quella  alle- 
grezza. La  ragione  di  quello  fa- 
rd.non  perche  non  fi  fia  rallegra- 
to»ma  perche  la  fua  allegrezza  fu 
fi  fattamente  grande,che  non  po- 
tè con  parole  efplicarfi  ; pero  fu 
lafciatadi  fcriuere  E tal  e,  e tanta, 
l’allegrezza , e’1  giubilo  del  cuore 
del  penitente , doppo  che  ritor- 
nato fi  vede  in  gratia  del  fuo  Cre- 
atore; fono  tante  le  grafie,  che  in 
quel  tempo  concede  Dio  a quel- 
l’anima , che  non  è lingua , che_> 
polla  efplicarle . Se  Plutonio,  di- 
ce Diego  Stella,  non  afpettalfe,  e 
non  fperalfe  doppo  quella  vita 
altra  gloria  , quella  ballerebbe 
per  farli  Ufciar  il  peccatOje  ritor- 


nare a Dio.  Ixtatus  efl  Tater  cum 
omni  familia;  atque  item  fi  lius  prodi- 
gai Ixtatus  e fi.  Nulla  lingua  efl,  qua 
dicere  pojfit  quautas  delitias  gaudia- 
que  Deus  concedat  animabus.quxre- 
ItSis  peccatis  ad  Deum  conucrnmtur. 

Etiam  fi  pofl  batic  vitam  nulla  efj'et 
borni  gloria  ; tamen  nihtlominus pro- 
pter  ingens jolatium  fpirituale , quod 
hic  capiunt , qui  ad  Deum  conuertun- 
tur , deberet  mifcr  peccator  vitia , in 
qutbus  obrutus  viuit , relmquerotj . 

Mentre  l’allegrezza  del  peniten- 
te non  è efplicabile , pare  fia  alle- 
grezza del  Ciclo , la  quale , per  la 

Sandezza  fua , (blamente  èinc- 
4 licabilc. 

XV.Chriflo  Signor  nollro.pcr 
cfplicarela  fella  , che  gli  Angeli 
fanno  in  Ciclo  nella  conucrfionc 
di  vn  anima  peccatrice  ; propofe 
la  parabola  della  pecora  fmarri- 
ta,c  della  donna,  che  perduto  ha- 
uea  la  dramma  ; e nell’vna,  e nel- 
l'altra foggiunge:  ZJ/co  vobis,  gote- 
dium  erti  incedo  fupervno  peccato  u ' *** 
re  peemtenttam  agente . Quali  ha-  10, 
uefle  voluto  dire:  il  peccatore^, 
conuertito  dona  al  Cielo  alle- 
grezza. Efiendo  il  Padre  San  Ber- 
nardino molto  ben  confapeuolc 
di  queftaverità.dice  al  peccatore: 
fe  tu  volelfi.potrefti  con  vna  fola 
parola  rallegrare  il  paradifo:  Vno  ò. Remar 
verbo  potcs  facere  cèdeftem  curiam  din.  to.  4. 
iubilarc . S’è  vero , come  è verif-  fer.  -|C. 
fimo,  che  il  peccatore  porta  al- 
legrezza al  Ciclo , bifogna  quella 
allegrezza  fia  celefle.non  illinian- 
dofi  la  terrena  là  (opra  ; & eg.i  in 
certo  modo , non  altrimentc  go- 
da, che  i Beati  della  gloria;  le  co- 
sì non  godeffe , non  farebbe  go- 
G g 4 dere 
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derc  qucHi;P°iche:Nt’W0  dat,quod 

no»  ' ... 

XM4-  Confideriamo  hora  vn 

luogo  del  Salmo  cviquautefimo 
>ècondo,oue  dice  il  Salmifta.CVtf» 
* conuerterit  Deus  captiuitatem  plebis 
tua,  exultabit  Iacob » <&■  Ixtabitur  If- 
rael.  Nel  tempo, che  il  mifcricor- 
diofo  Dio  farà  per  liberare  la  Tua 
plebe  dalla  diabolica  tirannide  : 
cioè  nel  tempo , che  gli  luiomini 
peccatori,aiutati  dalla  diurna  gra 
tia , fi  fgraueranno  dal  giogo  del 
Demonio, lafcieranno  il  peccato, 
faranno  penitenza , e ritorneran- 
no a Dio;  Giacob,&  Ifrael  faran- 
no fella.  Pare, che  Dauid  in  que- 
llo luogo , habbia  indarno  molti- 
plicato le  parole , c potendo  con 
vn  folo  vocabulo  a folficienza  di- 
chiararli,habbia  voluto  ponerne 
due.  Mentre  Iacob  & Ifrael  fono 
due  nomi  d'vna  medefima  perfo- 
na , d’vno  de  Patriarchi , e per  li- 
gnificar quello  ballaua  al  Profeta 
ponerne  vno  folo  idond’auuiene, 
che  volfe  feruirli  dcll’vno , c del- 
l’altro,di  Giacob,  e d’Ifrael?  Pare 
habbia  fenza  necelliti  moltipli- 
cato le  parole;  ma  hebbe  melìie- 
re  di  feruirli  dell’ vno , e dell'altro 
nome,per  efplicare  il  fuo  concet- 
to. Perche  fotto  la  intelligenza  di 
quelli  due  nomi , non  intcndea_, 
trattare  del  Patriarca  Giacob  , 
detto  ancora  Ifrael  ; ma  dell’ vita» 
e dell’altra  Chie(a,c  della  militan- 
te, e della  trionfante  ; non  molti- 
plicò le  parole,  perche  di  due,  né 
d’vna  cofa,  parlaua.  Giacob,  che 
s’interpreta  Supplantator,  è nome 
della  Chiefa  militante , che  gior- 
no,e  notte, combatte  có  unti  ne* 
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mici,e  li  fupera.l/rael,che  s’inter- 
preta videns  Deum , è nome  della 
Chiefa  trionfante , che  rcpna  in 
cielo,  oue  di  faccia  a faccia  gode, 
e vede  Dio.  Volendo  Dauid,dar- 
ci  ad  intendere,  che  vnconuerti- 
to  peccatore, così  rallegra  i Santi 
del  ciclo, come  i Santi  della  terra, 
dille  : Exultabit  Iacob , & Ixtabitur 
I Jrael.  Quali  più  chiaramente  ha- 
uefle  voluto  dire  : E tanta  l’alle- 
grezza del  cuore  di  vn  peccato- 
re , pofeia  che  lafciail  peccato,  e 
Dio  lo  riccue  nella  grada  fuajchc 
quali  vn  grofiflimo  fiume,  nó  po- 
tendo capire  nel  fuo  proprio  let- 
to, efee  fuori,&  inonda  la  terra,  & 
il  cielo . La  fua  allegrezza  è alle- 
grezza grande,è  allegrezza  di  pa- 
radifo , non  potendo  elfcr  altra , 
elfcndo  tanto  abondante. 

XVII.  Con  legiadra  maniera  il 
medemmo  Profeta  trattaua  delle 
lagrime  del  penitente, mentre  di- 
cena.  Edu  rit  aqtiam  de  pctra,&  de-  Tfal.y  7. 
duxit  taquam [lumina  aquas.  Quali  *6. 
hauefle  voluto  dire  : ha  dal  duro 
fallo  del  peccatore  cauato  l’ac- 
qua delle  lagrime,  la  quale, non  è 
acqua  di  mare , ma  di  fiumi;  per- 
che non  è amara , come  l’acqua 
del  mare , ma  dolce , come  l’ac- 
qua de  fiumi  :*Aqux  fìuminis  dui-  Hug.Car. 
ces  funi , fìc  lacrymx  pcccat oris,  di- 
ceVgone.  Donde  nafee  la  dol- 
cezza di  quelle  legnine  ? . Men- 
tre le  lagrime  fono  fiumi , bifo- 
gna  venghi  dal  fonte  del  paradi- 
fo  : tutte  Tacque  dolci  feorrono 
da  fonte  delparadifo:  Omnes  a-  l\,upc.l  z 
qua  potabiles , atque  falubres  , vbi - c.z+.Gen 
cunque  fluant  , vel  vndecumqii<u> 
appareant , de  fonte  paradifi , per 
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ocultot  meatus  , originem  trahunt, 
dice  Rupcrto . La  dolcezza»  che 
i penitenti»  lagrimando,  godono, 
feende  del  paradifo,  è dolcezza 
di  paradiio  , godono»  mentre 
piangono  » vna  imaginc  del  para- 
fino, beuono,  e gallano,  il  netta- 
re » che  in  Cielo  s’apparecchia . 
Non  dubitate  dire,  le  lagrime  del 
penitéte  nafehino  in  Cielo, rapen- 
do che  il  dame  di  quelle  lagrime 
monta  in  Ciclo;  le  lagrime  di  Da- 
uid  là  (opra  Calmano, le  quali  Dio 
per  fua  benignità  collocana  auàti 
la  Tua  Tedia:  per  quello  volfe  dire 
a Dio  : Tofmjh  locrymos  meas  in 
confpectu  tuo.  Mentre  quelli  fiu- 
mi menano  in  Cielo,bifogna  dire, 
che  nafehino  dal  cielo, poiche.vfd 
locu,vnde  cxeiit  /lumina  jeuertutur\. 
Perche  le  lagrime  della  penitente 
Madalena  nafeeano  dal  Cielo , ri- 
tornauano  ì cielo  c s’apparecchia 
uano  Copra  la  mèla  de  Beatnfefijr 
irrigatio  lacrymarum  ex  quo  pa/cun- 
tur  m xib:re  Sanai  : dice  delle  la- 
grime di  Maria  Madalena  il  Bre- 
uiario  Gallicano  • Scendono  dal 
Cielo  le  dclitie  de  penitenti,  fono 
celeilx  i loro  fpintuali  diletti  ; fc 
eflì,  quali  fofsero  beati , godono 
di  quei  beni , che  godono  in  Cie- 
lo 1 Beati.  Perche  il  P.S.Agollino, 
fpccchio  di  vera  penitenza»molto 
bene  intcndea  quello  millerio  » 
predicando  a frati  dell’Eremo,  o- 
ue  infiememente  con  quelli  at- 
tendala a far  penitenza  volfe  di- 
re : Nm * in  parodi fopxmtcntix , & 
delicmii  pofìti  jumus . Hauea  efpe- 
rimentato  il  gran  Cerno  di  Dio  le 
cele  (li,  e ilraordinaric  doline  del- 
la penitenza}  volle  però  chiamar 


paradifo  il  hiogo  nel  quale  fi  fa 
penitcnzajquali  i penitenti  fòfse» 
ro  in  paradifo;  e mentre  s’affligo- 
no,  e piangono;  fi  beafsero»  e de- 
litiafsero  .• 

XVII.  Hauea  il  medemmo 
Profeta  apprefo  coH’efpcrienza 
queila  verità»  quando  volfe  dire 
nel  Salmo  quarantèiimo  primo  : 

Fucrmit  mihi  lachryma  mea  pance  ^ 
die,  ac  nocte . Le  lagrime,  che  per 
haucre  oflfefo  colle  mie  grauiifi- 
me  colpe  il  mio  gran  Signore,  da 
gli  occhi  mici»  quali  da  due  fónti, 
notte,  e giorno»  fpargea  ; mi  pa- 
reuano  pane  . E perche  gli  huo- 
mini  in  quella  vita  Cogliono  man- 
giare due  forti  di  pane;  l’ vna,  che 
viene  dalla  terra,  della  quale  egli 
medemmo  dicea  : Iducenspanem  jy- 
de  ferraH’altra,  che  viene  dal  Cic-  ' 
lo , della  quale  cantò  altroue  : ' * 
Tonem  cali  dedit  eis  . Ditemi  » “Pfat. 77. 
che  pane  poteano  efsere  al 
nullo  di  Dauid  , le  lagrime  , 
delle  quali  , piangendo  il  fuo 
peccato,  fi  pafcca  ? erano  pa- 
ne della  terra , o vero  del  Cie- 
lo ? Dice  il  Padre  San  Maca- 
rio, Ciano  fiate  pane  del  Cie- 
lo: attefo  che  le  lagrime  d’vn 
anima  penitente  fono  pane , di- 
fccfo  dalla  menfa  del  Cielo  . 

Lacryma , qua  renerà , ex  Jumma  D.  Tila- 
contritione , & angujiia  cordi s ef-  cor. Imi , 
funditur  , in  agnitione  veritatis  ,25. 

& cum  ardore  vifeerum  , cibue 
eft  anima  , e.r  cxlejli  pane  com- 
paratile . Per  maggior  euiden-  - 
za  di  quella  verità  , attende- 
te , che  Dauid  dice , che  fi  no- 
triua  di  quello  tal  pane  notte , q 
giorno  : Fiterunt  mibi  lacryma  , 

ma 
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me  a panes  die,  ae  notte . Quali  non 
mai  s’haueffe  potuto  fatolJare  di 
quella  tal  vùianda:  quali,  quanto 
piu  la  mangiaua  , fhauefle  più 
bramato  di  mangiare»  Chi  non 
apprende  da  quelto  »egli  habbia 
voluto  dar  ad  intendere;  quel  ci- 
bo fìa  flato  del  Cielo,  e non  della 
terra  ? Chi  non  sa,  che  il  terreno 
pane. mangiato  vna  volta,  e fa- 
tolla,  e non  fi  brama  piu  di  man- 
giare ; il  pane  del  Ciclo»  che  con- 
fine nella  diurna  vifìonc  » quanto 
più  fi  mangia»  tanto  più  fi  brama 
1.  Tet.it  di  mangiare?  In  qucm  deftdcrant 
la*  ^Angeli  profpicerc  ; dicefi  del  pane 

del  Cielo . Perche  è vna  forte  di 
pane , che  quanto  più  fi  mangia» 
più  fi  brama  dimangiarcjquanto 
più  gli  Angeli  lo  mangiano , tan- 
to più  bramano  di  mangiarlo  . 
Godea  vn  imagine  del  Paradifo  » 
mentre  facea  penitenza  » e pian- 
gea  » il  S.  Profeta  :non  gli  parea_j 
cTefTere  in  terra»  ma  in  CieIo,po- 
flo  alla  menfa  de  gli  Angeli  beati . 

XV  III»  Difie  vna  fiata  Dio  a 
Moifc:  vi,  e cògrega  tutto  il  mio 
popolo»  & ordina  loro  a mio  no- 
me, debbano  ogni  anno  a dieci 
di  Settembre  far  publica  peniten- 
za, & in  quel  giorno  nefiùno  ar- 
difea  metter  le  mani  ad  opera  , 
che  fi  fofTe  ; effendo  giorno  di  fe- 
lla c di  p recetto. Decimo  die  menfis 
Leuuìy.  huius.  feptimi  » dies  expiationum  erit 
1 7*  teleberrimus,  & vocabitur  fanctus  ; 
affligetifq  ; animar  vefiras  m eo : ora- 
ne opus  feruile  non  facieus  in  eo  tem- 
pore dici  huius . Chi  non  fi  inara- 
ucgliard,  dice  l’Oleaftro»  vdendo 
quello  ordine  ? che  ha  da  far  la_* 
penitenza,  colla  fèlla  ? il  pianto  > 


Seconda 

coll’allegrezza  ? i fufpiri»  col  giu- 
bilo ? Non  potea  la  dmina  Mae- 
llà  dedicar  vn  giorno  alla  penité- 
za , & vn  altro  al  pianto  1 hauea 
forfè  mancamento  di  giomi.'Due 
contrari)  non  ponno  nei  medem- 
mo  luogo  capire  ; vn  medefiino 
giorno  nó  è di  lutto,  e d’allegrez- 
za capace . Rifponde  finalmente: 

Feflum  admifcuit  affli  ottoni  peccato-  ‘n 

rum , vt  ofiendxt,  quod,  & fi  nibil  fit  c'2  3 • 
dolore  peccatorttm acerbius,nibil ta- 
mcn  tueundius , tjuam  de  tp/ìs  pecca- 
ti* dolere . Stanno  tanto  bene  in- 
ficmc  il  pianto  de  peccati  com- 
mefli,  e l’allegrezza  de  medefimi 
perdonati;  che  Iddio  licoilocò 
nel  medefimo  giorno.  Perche  nel 
medefimo  tempo , che  il  pecca- 
tore fi  duole,  e fommamenteft 
duole;  fi  rallegra,  c fominamente 
fi  rallegra.  Si  come  nel  mondo 
non  è dolore  più  acerbo  del  dolo- 
re del  penitente , cosi  non  è cofa 
più  dolce,  e gioconda,  di  quel  ta- 
le dolore.  Nibil  tueundius,  quam  de 
peccati s dolere . Mentre  nel  mon- 
do non  è cofa  più  lieta  e giocon 
da  dell’allegrezza  del  penitente , 
quando  del  fuo  peccato  fi  duole» 
quella  tale  allegrezza  fari  alle- 

f rezza  di  paradifo  » L’allegrezza 
el  paradifo  non  può  efferc  d’al- 
tra allegrezza  auanzata . Nihiliu- 
cundius,  quam  de  peccatis  dolere. 

Quale  peccatore  vdendo  queflo 
difeorfo  non  lafcieri  il  peccato  » 
e non  fard  penitenza  ; mentre,  e 
fard  pervfcir  dall’inferno  e per 
goder  il  paradifo,  pria  che  entre- 
rà in  paradifo  ? 


PRE- 
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PREDICA  TER  ZA 
Della  Domenica  Seda 
doppo  l’Epifania. 

Minimum  eft  omnibus  femini- 
bus.  Mact.  13. 

Se  Chuomo  non  s'abbafia , Dio  non 
fejjalta . 

j "VT  On  è lingua  » che  poffa  e- 
JlN  fplic  are  quanto  fiano  gran- 
di quei»  che  habitano  il  paradifo: 
fono  tanto  grandi , che  per  vefti- 
re  vn  folo  beato»  non  balia  a Dio 
il  drappo  di  tutto  il  Sole . Vidde 
^ipoc.  S.  Giouanni  vn  anima  beata»e  di- 
1 2. 1.  ce»  che  velliua  di  Sole  » e calzaua 
di  Luna  : perche  il  Sole  non  ba- 
llò» le  non  per  la  velie  ; per  farle 
le  fcarpe  hebbe  melliere  deilaLu- 
na . Giouanbattilla»  che  venne  in 
loa  '6  terr3^'^^°P co.  > Fuit  homo  tmffut 
M’1*-  ’ a Deo , fu  tanto  grande,  che  potè 
porre  la  mano  fopra  il  capo  di  co 
lui,  che  clfendo  in  terra  > s’alza- 
ua  fopra  le  nuuolc  > c palfaua  di 
jipoe.  li  de  Serafini . Fu  veduto  vn  al- 
tra fiata  vn  altro  habitatore  di 
quel  regno»  sì  grande,  e fmifura- 
to , che  non  capendo  la  terra  Tv- 
no  c l'altro  de  Tuoi  piedi  » hebbe 
melliere  di  collocare  il  deliro  in 
idpoc.it  mare.  Vedendo  vn  altra  volta  S. 
Gio.vn  altr’anima,difcefa  dalCic- 

10  , dille  » che  vedeua  vna Città  ; 
quali  vna  fola  perfona  di  quelle 
pareggiane  alle  migliaia  de  gli 
h uomini . Bifogna  fiano  grandi  » 
clfendo  in  vna  Città  grande , onc 

11  He  è grande, la  Reina  è grande, 
i ferui  fono  grandi  j e non  vi  è co- 


fa,  che  non  fia  grande . Solamen- 
te in  terra  le  cofe  fono  piccole: 
mercè  che  la  terra , comparata 
col  Cielo,  altro  non  è,  che  vn  pù. 
to  ; in  cofa  tanto  piccola  non  può 
edere  cofa  grande  : In  punctow 
mo  magnus . Bilogna  fiano  gran- 
di, efiendofi  ftrasfoi  ma:i  .n  Dio, 
cuius magnitudini! non  i)i  finis.  Se 
fete  curiofi  di  fapere  per  quale 
Ttrada  i Beati  fi  fono  inaiati  a ta- 
ta grandezza,  il  facro  Vangelo  di 
hoggi  fodisfarrà  alla  curiofiri 
vollra . Perche  mentre  vilfero,  e 
furono  in  terra  > erano  grano  di 
fenapc , cioè  più  de  gli  altri  pic- 
coli; hanno  in  sì  fatto  modo  cre- 
feiuto  in  Cielo,  che  fuperano  o- 
gni  grande . Perche  il  grano  del- 
la fenape  Minimum  efl  omnibus  fe~ 
minibus , cum  creuerit  maius  eli  om-  ^ 2> 
ìubus  oleribus . Se  il  mondo  folle  3 
capace  di  quella  tìlofofia»  e po- 
terle intendere  la  via  della  vera 
grandezza  folle  Thumilcà,  abbor- 
reria  la  fuperbia;  poiché, non  col- 
Talzarfi,  ma  colfabbaflarfi  s’inal- 
za  l’huomo  da  Dio. 

II.  Ogiuno  giudica  » gli  A- 
ftroligi  habbiano  fatto  gran  tor- 
to al  Cielo»  collocando  fra  le  ftel- 
le  gli  animali  della  terra , e dis- 
formandolo, da  Ciclo»  che  e gli  è, 
in  vna  viliflìma  dalla . Chi  non_, 
vede,  che  facendolo  albergo  del- 
l'ariete , del  toro , del  leone , del 
cauallo,  e di  tante  altre  bedie, 
l’hanno  fatto  vna  dalla  ? E fup- 
podo,  che  quedi  animali , mercè 
i loro  lignificati , poteano  con_. 
qualche  ragione  collocarli  in_. 
Cielo , non  doueano  a'z  irui  il  ca- 
ne , che  noi  dicciamo  canicola . 

Che 


Digitizeci  by  Google 


4j6  Predica  Ter  ^4 


Che  cola  ha  da  fare  col  Cielo  il 
cane  ? vn  animale  cotanto  vile  , e 
bailo»  non  merita  vn  luogo  tanto 
nobile,  & alto.  So,  che  alcuni, 
per  difènfione  de  gli  Aftrologi , 
dicono  quello  cane  lìa  /lato  vn 
cane  fabricato  di  bronzo , a cui 
, Vulcano, autore  di  qucllo»diede, 

‘ mercè  la  Tua  rara  bellezza , l’ani- 
ma; e prelevatolo  a Gioue , fu 
da  quelDio  porto  fra  le  Stelle  del 
Ciclo  ; doucndo  vna  colà  sì  bella 
collocarli  nel  più  bello  luogo  del 
mondo . Io  » fe  mi  folfe  pcrmcf- 
fo  di  fauoleggiare , direi  quella 
canicola^  ìlata  JaCananca,det- 
ta  cagna  dal  Saluatore  ; la  quale , 
quali  forte  Hata  fatta  di  bronzo , 
battuta  col  martello  del  dolore 
del  tormento  della  figlia , ricorfc 
al  gran  Signore , e gettatali  con 
profonda  humiltd  a fuoi  fanti 
piedi  , orò»  c pregò  con  foauirtì- 
mo  Tuono  perla  falute  di  quella  : 
e mercè  tanta  humilti , non  fola- 
mente  ottenne  la  bramata  gra- 
tia,ma  anco  fu  lodata»  & aggran- 
dita da  Chrillo  lino  alle  Stelle  ; li 
come  li  fuolc  elfaltar  ogni  altro , 
che  in  quella  vita  s'humilia  . De- 
Simon  (cendcrat  hac , dice  Simone  di  Caf- 

Cafl.  de  da . de  altitudine  animi  tumefeentis , 
Cefi.  Chri  fe  curuttns  ante  dominicos  pedes , ci- 
fli  Uh.  5.  tò  erigenda  per  /peni.  Super  fiderà 
C.Z4.  eleuatur , qui  ante  Chrifli  pedes  ,& 
kumilitate , & dcuotione  prò  cliuem 
fe  facit  . Quella  Donna  da  San 
Marco  è detta  SerophenijU , che 
vuol  dire  fublimis  : perche  ella  era 
I»imile,perche,come  le  fu  detto, 
fi  llimaua  cane  ; il  nome  le  prom- 
mettea  la  fublimitd  delle  Stelle  ; 
alla  quale  fu  da  Dio  fublimata.Se 


rignoranteLuciferò  fi  forte  a gui- 
fa  di  quella  donna  humiliato  a 
Dio , e llimatocanc , haurebbe» 
come  bramaua , la  fedia  fra  le 
Stelle.  Ma  perche  per  ottenere 
il  prctefo  penlìcre,  volle  mfupetv 
birlì,  fu  dalle  Stelle  precipitale 
d'Angelo  fatto  vn  cane , che  nel- 
l’inferno latra,  & arrabbia . 

III.  Sono  acqua  gli  huomi- 
ni  : Ac[ua  populi  funt,  & gente s, 
dicefi  neJTÀpocaMè . Perche  fo-  ^Poc‘ 
no  acque?  Perche  la  lor  vita  non  1 7*1 5» 
è altrimente  che’l’acqua  ; è in  vn 
perpetuo  moto  , e trauaglio  : 
Vumquam  in  eodem  flato  permanet , I^i  a 

dice  Giob  dcH’huomo.  Se  quello 
moto  non  forte , fe  gli  huommi 
flartero  quieti,  fe  non  fi  turbaffe- 
ro;  farebbono  per  corromperli,  e 
perder  l'anime  loro  ; nella  guifa , 
che  fi  corrompono,  c perdono  le 
acque,  che  fono  priue  di  moto. 

O vero, perche  fono  vguali:^«4  D •. 

di  fi  a tfl,  quod  fuperfìcics  eius  aqualis  etym.hbi 
fit ; dieelfidoro.  Se  non  fofFe  il 
vento  della  fuperbia , che , com- 
mouendo  gli  huomini,  aba  alcu- 
ni » & altri  abbaila  ; non  farebbe 
differenza  nefsuna  fra  huomo , & 
htiomo . Di  quelle  acque  hauea 
fete  Chriflo,  métre  pédea  in  cro- 
ce, e dicca:  Sitio.  Per  acquiftar  ^ 
gli  huomini , -e  fodisfar  ia  voglia  ag‘ 
fua  colla  lor  falittc , in  quella  gui- 
fapendea.  Ma  attendere,  clic  fi 
come  Tacque  nò  mai  s’inalzano , 
fe  non  feendono  a bafso  : così  nò 
è portìbile  gli  huomini  s’alzino  da 
DioinCieio  , s’eglino  non  fi  ab- 
bafllno  e nò  fi  profondino  in  ter- 
ra . Era  confapeuolc  di  quello 
penfieroquel  bell’ingegno»  men- 
tre 
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tre  formò  l’imprefa  di  due  con- 
dotti d'acqua;  per  l'vno  de  quali, 
come  ella  lcendea  > così  per  l’al- 
tro montaua  col  motto . Si  defe~ 
rar,  efferar . Volendo  far  fapere  , 
che  coll’abbaiamento  de  penfie- 
ri  » e coll’humiltà  > fi  monta  e fa- 
glia alla  vera  altezza . Imaginati, 
vno  di  quelli  condotti  fia  Dio , e 
l’altro  l’h umiltà , c rifoluctcui,'; 
non  mai  farai  alzato  da  Dio 
in  Ciclo,  fe  pria  non  farai  pro- 
fondato in  terra  dall’  humil- 
tà . 

I V.  Per  quanto  fi  legge  nella 
(aera  Scrittura , due  pedone  ba- 
ciorono  Chrilto  in  quella  vita; 
l’Apollolo  traditore, e MariaMa- 
dalena  : ma  oue  per  quel  bacio 
Maria  Madalcna  fu  giullificata,  e 
fublimata  fra  le  Stelle  del  Cielo  ; 
Giuda,  fu  depreflo , e precipita- 
to nelle  vifeere  delia  ferrame!  più 
profondo  luogo  dell’inferno . La 
medemma  attione  cagionò  con- 
trari; effetti . Gran  cofa  1 il  fuo- 
co rifcalda.non  raffredda;  il  giac- 
cio raffredda , non  rifcalda  ; & il 
bacio  di  Chrillo  elfalta , e preci- 
pita inficme  ? Non  fo  il  bacio  che 
effaltò  Maria,  e precipitò  Giuda; 
ma  il  luogo , oue  Chrillo  fu  ba- 
ciato . Perche  Maria  baciò  i pie- 
di, c Giuda  la  bocca:  c quella, per 
baciar  i piedi  s abbafsò  in  terra,  e 
quello , per  baciar  la  bocca , fi 
trattenne  rigido  in  piede  : fi  co- 
me l’humiltà  dell’vna  fu  caufa 
del  fuo  aggrandimento  , così 
la  fuperbia  dell’altro  fu  llrada 
del  fuo  calò.  Oue  chi  s’auui- 
cina  a Dio  , abballandoli  s’al- 
za ; fi  precipita  chi  fuperba- 


mentc  fe  gli  fa  innanzi.  Quan-  Bid.Stel 
tum  diflat  ofculum  Judo  & Ttlag-  U iti  Lue . 
ddena)  dice  Diego  Stella  ; /«*-  cap.z  1. 
dai  in  facie  ofeuìatus  eft  Salua- 
totem  , & penjt;  Maddalena  ve. 
ro  in  pedibus,  dr  incolumi! , & 
voti  compos  euafit  . Il  umile  s ad 
Deum  accedente!  iufìtficaMur , dam- 
nantur  autem  ciati  fuperbia . Non 
fu  dall’oracolo  ordinato  a quel 
Caualiere  Romano  , per  l'ac- 
quillo  dell’imperio  della  fila  pa- 
tria, fi  alzalle  , c baciafsc  il 
Cielo  ; ma  s’abbafialTe  , e ba- 
ciaffe  la  terra;  perche  fidamen- 
te gli  humili  s’alzano , c i fupcr- 
bi  fi  abhafsano . 

V.  Non  mai  Dio  fece  grandi  i 
grandi , ma  i piccoli.  Ciò  è così 
vero  , che  volendo  aggrandi- 
re gli  Apolloli  fuoi  Difcepo  - 
li  ; ordinò  loro , di  grandi , fi 
faccfsero  piccoli  ; non  poten- 
doli per  altra  llrada  aggrandi- 
re . Nifi  conuerfì  fùeritis , dr  effi-  ^ v 
domini  ficut  paruu/i , non  intra- 
bitis  in  regnum  cxlorum  , dicea 
loro  in  San  Matteo  . Se  voi 
non  vi  abbafsate  , non  vi  hu- 
miliate  , non  diuentate  picco- 
li; non  mai  potrete  arriuaro 
alla  celelle  grandezza . Per  qua- 
le ragione  Dio  non  fa  grandi 
i grandi  , ma  i piccoli  ? Per- 
che , hauendo  i grandi  la  lor 
grandezza  , fono  incapaci  di 
grandezza:  il  dar  a coiloro  la 
grandezza  , è vn  volerla  per- 
dere : non  altrimente  , che  vn_. 
vafo  , pieno  d’acqua  , è inca- 
pace d’acqua;  c ciò , che  nel  pie- 
no fi  infonde,  fi  perde.  Scriucn- 
do  Cafliodoro  all’Arciuefcouo  di 

Mi- 
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Milano , che  diuidelfe  vna  quan- 
tici grande  di  frumento  al  popo- 
lo > in  quel  tempo  affamato  * lo 
perfuade,  non  lo  delle  a ricchi  », 
_ ma  a poueri;  e porta  tal  fomilitn- 
Caffiod.  (jjne . £genit/JUS  Dijum  eft,  non  diui- 
hvi.Va-  ^ìl\)Umre . fundu  potuis , qui 
uar‘  mìttiùn pdenummamillud potuti  re- 
condita , quod  vafis-vacuis  congre- 
garne . Quella  fiiofofiapropouca 
la Madreui Dio  mentre dicca_, 
Efurientes  impleiut  bonis , & dnutes 
dóni  fi  t manes.  Quali  hauelfe  volu- 
to dire  : Dio  conferua»  non  per- 
de, i doni  Tuoi  ; riempe  di  quelli  i 
poueri,  ne  quali,  per  eflèr  voti , £ 
riceuono,  c confcruano  ; e Ialina, 
per  effer  pieni , i ricchi , alfine  di 
uon  perderli . Non  lari  mai  Dio 
per  dar  grandezza  a quegli  buo- 
miui,che  fono  grandi,  non  potrà 
alzarli,  fc fono  alzati . i piccoli 
^aggrandirono  da  lui,  1 baffi  fi 
fublimano,  gli  hirmili  s’cfìaltano . 
Gen.  Pendìi  potine  qui  mittit  inplenum . 

VI.  Haurete  letto  nel  Gene- 
fi,  fiano  nati  al  Patriarca  Ifac  due 
figli,  Efau , c Giacob  ; quello  pri- 
mogenito , e quello  fecondo  ge- 
nito - Haurete  ancora  letto,  po- 
feia  che  quefli  furono  d’alcuni 
anni  » Dio  habbia  tolto  la  primo- 
genitura  ad  Efau»  e datola  a Gia- 
cob . Se  confiderate  bene  quello 
fatto»  non  potrete  lafciare  di  non 
ifiupirui;  fapcndo  che  Dio,  non  è 
huomo  » ma  Dio . Se  Dio , to- 
giiédo  la  primogenirura  ad-Efau, 
e dandola  a Giacob,  folle  flato 
huomo,  e non  Dio  ; fi  potrebbe 
dire , diede  la  primogenitura  a 
Giacob , perche  non  potè  farlo 
nafccre  pria  di  Efau ..  Se  Cofdroa 


Tòrti* 

hauelfe  potuto  fare  nafeere  pria 
delprimo,  il  fecondo  figlio;  ne 
haurebbe  negato  il  regno  a cui 
ragione  uolmente  toccaua,  ne  fa- 
rebbe rimallo  inferamente  vcci- 
fo . Ma  Dio,  eflendo  Dio , e po- 
tendo, conforme  gufiaua,far  na- 
feere Giacob  pria  d’Efau,  e come 
a primogenito  dargli  la  primoge- 
nitura jper  quale  ragione  nó  vol- 
le? Mentre,  per  darli  la  maggio- 
ranza, potea  tarlo  maggiore, per- 
che lo  fece  minore  ? Perche  Dio 
non  elfalta  i grandi , ma  i piccoli», 
per  far  grande  Giacob,  non  volfe 
folle  grande,  ma  piccolo;  volfe 
fcfle  minore , non  maggiore  ; le- 
folle  fiato  grande,  non  mai  i’iiau- 
tebbe  aggrandito  » Vditc  l’Olea- 
ftro:  Stupenda  valde  funt  iudicuu 
Dei,  vt  lfrael  effet  niagis  gratus  Deo,,  '* 

noluit  cum  primogerutum  facete,  fed  caP‘  i5- 
eum  nottate  ad  primogemturaHL,  : Gen‘ 
non  Jolot  Dominus  alta  eleuare  , fed 
infima.  Quanto  c contrario  Dio 
a Reggi  di  quello  mondo  ! One  i 
Reggi  deimondo  altri  che  i gra- 
di non  ellàltano  ,eqli  folamente  i 
piccoli  fublima . Di  tanti  figli  ». 
che  hauea  in  cafa  fua  Mai , il  pii! 
piccolo  alzò  fui  trono  de  Giu- 
dei . 

VIE  Perche  Chrifto  doppo 
la  fua  Refurrettione  doueafalirc 
in  Cie!o»e lèdere  fopra  vna  Tedia» 
che  s’hauea  da  collocare  alla  de- 
lira del  Padre  „ & ini  eternamen- 
te regnare;  dice  Dauid,chc  men- 
tre facon  noi  in  terr3»hebbe  me* 
fiierc  di apparccchiarfela  : Domi-  ^ 
nus  in  Calo  parauit  fedem  fuam  , & * 

regnum  ipftus  omnibus  dominabitur . 
Ofleruaccj-chc  aon.dice , Chrifio 
hak~ 
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tiabbia  fatto  apparecchiare  la  sù 
nd  Ciclo  da  gh  angeli  fuoi  la  fna 
fcdia  ; ma  che  l'habbia  dafe  me- 
«defiroo  apparecchiato  - Donde 
auuicnc,  che  hancndo  thriilo 
forto  il_  Tuo  cornàdo  li  milioni  de 
gli  Angeli,  c di  tutti  i cdelli  (piri- 
ti, a mimo  di  qudli  ordinò  l’ap- 
parecchio della  tua  Tedia;  ma  vol- 
le colle  lue  proprie  mani  appa- 
recchiarla? la  cagione  di  quello 
fii , perche  tal  apparecchio  alla-, 
ineddìma  pcrfoaa , che  vi  ha  da 
federe,  appartiene , e non  ad  al- 
tri ; a tal  effetto  le  proprie  mani , 
< non  quelle  de  gli  altri,  è medic- 
ee applicare . Se  mi  domandate, 
che  colà  fia  quello  apparecchio 
al  quale  Chrifto  bifognò  porre  le 
proprie  mani.  Egli  è J’humiltà. 
D.  Vini.  Dominiti  paranti  fedemfuam:  Quali- 
Dom.mf.  ter  paranti?  per  vtrtutem  bumilitalis ; 
■cQ.jl-  dice  il  P.  San  Vincenzo.  E tanto 
Jcenf.  vero , f humilti  fìa  (Irada  dell’cf- 

fjratione  ; è tanto  vero,  che  nef- 
funo  s’eflalta  nelle  fedie  del  Cie- 
lo , che  pria  non  fi  fia  abbalfaro , 
& humiliato  in  tcTrajcheChrillo, 
He  del  Cielo , & Vnigcnito  figlio 
di  Dio , per  effaJtariì  là  fopra_, , 
hebbe  mcllicre  d’hmniliarfi,  men- 
tre era  in  terra . E quafi  vna  ruo- 
ta i’huomo,  fe  dall’vna  parti  non 
s’abballa , non  fi  inalza  dall'altra  ; 
fe  in  terra  non  fi  fa  piccolo , non 
lì  fa  grande  in  Cielo. 

Vili.  Si  cenno  a tempi  nodri 
gli  honori , e le  dignità  di  quello 
mondo,  non  s’ottengono,  le  non 
fi  comprano , o col  danaio  d'vna 
lunga  feru  itù,o  delfinterpofi  rio- 
ne de  gh-  amici,  o dell’oro  o dell’- 
argento  ( etiandio  Je  enttadedd- 


laChiefa  fono  venali  da  quelli* 
prefio  i quali  più  Simone , che 
Pietro.  ha.parte>  così  ne  anco  gli 
honori,  e le  digniridcl  Ciclo  fi 
ottengono , fe  non  fi  comprano  : 

Venale  efl  Regnimi  Cxlomm , dico  «àf*®* 
Agollino  . Con  qual  danaio  fi 
comprano  gli  hònori  deiCielo  ? 

Col  danaio  dell'humiltà  , altra 
Tnoncta  non  palla  in  quei  Regno, 

Mentre  Chritìo  era  vicino  a mon- 
te in  compagnia  de  fuoi  Disce- 
poli nell' horto,  e pregaua  il  Pa- 
dre; dice  San  Macteo  , che  cadde 
colla  faccia  in  terra  : Troerdit  in  Trlat.  ló, 
faeton  fuamoram.  Che  cola  ha-  39. 
uea  da  fare  quella  venerabile  fac- 
cia, con  abbuffarti  m terra  ; men- 
tre lira  pochi  giorni  douea  fubtò- 
mirti , non  folamctc  fopra  la  ter- 
ra ,e  fopra  i Cieli,  ma  anco  (òpra 
i Cieli  de  Cieli  ? Si  abbafsò  in  ter- 
ra per  effere  cfsaltata  fopra  Ja 
tetra,  e fopra  iCieli  de’  Cidi  ; di- 
pendo il  prezfcoddl’efsaltatione  . ; 
fia  l’ humilti.  Trocidtt  in  faòem  orig.eea, 
ehts tnjuts,  dice  Orisene,  ifumtam  34,  j* 
prerntm  ex  alt  attorni  bumUttos  efl,  itigtt. 
Perche  nella  maledetta  borfa  del 
cuore  di  Lucifero, per  cfser  piena 
di  vento  di  fuperbia,  mancò  que- 
llo danaio , non  folamente  , non 
fii  efsaltato , come  temerarumc- 
te  bramaua , ma  precipitato  all’- 
inferno . 

1 X.  Chiunque  attende  alle 
parole  della  Spofa  : Migra  funi,  fed  Cant.  t ,4 
formofa  : Sono  nera,  ma  bella  ; la 
giudicherà  Etiopefsa  , pnefana 
della  moglie  di  Moife,  vdendo» 
che  della  negrem  fi  preggia  e 
vanta . Prefso  gli  Etiopi , per  ef- 
fe* tutti  neri,  è in  tanto  conto  i| 
color 
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color  nero  , che  folamente  le  co- 
fe  nere  fi  filmano  belle  , c brutte 
le  bianche . Quindi , come  ferine 
D.  Bona*  San  Bonauentura , formano  nere 
l’immagini  di  Chrifio , di  Noftra 
Signora , e de  gli  Angeli  ; e’1  De- 
monio bianco.  Ma  perche  la  Spo- 
fa  non  era  Etiopefla»  non  pretcn- 
dca  dir  quello  con  quelle  parole; 
ma  dar  ad  intendere,  la  principiti 
ragione  delle  fue  bellezze , e la_, 
firada  per  la  quale  tanto  alzata 
s’era . Quali  hauelfe  voluto  dire: 
In  tanto  io  nel  Regno  delle  fom- 
mebellezze  mi  ritrouo  aggrandi- 
ta, in  quanto  mi  trouo  opprelfa , 
e deprclìa  di  tanti  trauagli.pe’ 
quali  mi  deformai,  e diuentai  ne- 
ra. Però  non  dice  prima,  che  era 
bella,  e pofeia  fatta  s’era  nera; 
ma  al  contrario; perche  intendea, 
la  negrezza  fia  fiata  cagione  del- 
le fue  bellezze . E penficre  di  Fi- 
lippo Abbate  : No»  fe  recti  formo- 
Vhil.J-b.  firn,  & nigram  ; fed  nigram  & for - 
C.17.ÙIC.  mofam  effe  perhibuit  ; quia  primurru 
I .Cani,  apud  e am  mgredo  locum  obùmit , d u 
in  ea  conceda  efl  habenis  laxioribus 
tribuìaiio  dafemre  ; &fuo , tam  ac- 
cejfu,  quam  regrefiu , venturam  pul- 
ebritudinem  prxuenire  . Non  mai 
l’anima  farà  bella  in  Ciclo»  fe  non 
fari  negra  in  terra;nó  mai  s'ador 
neri  co’fplendon  della  gloriale, 
métre  viue  in  terra, nó  s’ofcurcri 
coll’ombredell’humilti.DiireDa 
uid.gli  honori  della  cclefte  gloria 
fi  diano  per  niéte:Tro  tubilo  faluos 
Tf. 5 3 -6-  facies i//or;per darti  adintendere, 
fe.mentre  viui,  non  arriuerai  al 
tuo  niente,  non  giongerai  a que- 
gli honori  .che, fenza  il  prezzo  del 
niente,  lì  conferirono  da  Dio . 


X.  Sogliono  i facrì  Efpofitori 
per  Embolo  delle  virtù  prendere 
i fiori , che  nafeono  in  terra  : che 
però  al  lor  fenfo  la  rofa  lignifica 
la  cariti , il  giglio  la  verginità , il 
croco  la  mortificazione , il  papa- 
uero  la  contemplatone , e così , 
difeorrendo  per  gli  altri , troua- 
rete  che  ogni  fiore  colla  fua  na- 
turai proprietà  fia  fimbolo  d’vna 
delle  Chriftiane  virtù.Sapete  for- 
fè allignarmi  il  fiore , che  fignifi- 
ca  l’humilti  ? Guglielmo  V elco- 
110  Parilìenfc  afsegna  il  fiore  della 
viola  ; il  quale  mentre  giace  in_> 
terra  pare  vn  vccellino  coll’ali  a- 

perte , che  vola  verfo  l'aria  : hu>  Qujlc[mt 
fioribus  viola  eflbumihtas,  quia  ha- 
bet  figurai n auts  volitanti! , & alas  moriy% 
expaufasad  folem  habentis , roflroq-,  (ap  * 
pendentis  , Humihtas  emm  femper 
volat,quamuis  repere  videatur.  Per- 
che l’humile  va  per  terra , c s’ab- 
bafsa  fotto  ogni  altro  ; è inalzato 
da  Dio  fopra  tutti  gli  altri,  e gli 
fono  date  l’ali,  colle  quali  fi  ftibli- 
ma  in  Cielo  fino  alla  diurna  pre- 
fenza . Iddio  non  ha  dato  l’ali  al 
cedro , che  s'alza , ma  alla  viola , 
ches’abbafsa  : Exaltauit bumiles , 
nonli.fuperbi.  Perche  la  Madre 
di  Dio  E fece  viola , fi  profondò , 
e fi  filmò  ferua  di  Dio  ; fu  alzata 
da  Dio  dalla  terra , oue  giaceua , 
in  luogo  tanto  fublime  ; oue  non 
mai  poterono  volare,  & arriuare, 
coll’ali  di  fuoco  i più  nobili  fpiriti 
del  paradifo . 

X I.  Se  attentamente  confide- 
rate  la  vita  del  giouane  Giusep- 
pe, e vedete,  che  Dio  tanti  anni , 

& in  tanti  modi , volfe  maltrat- 
tarlo li  humiliarlo  ; non  potrete 

la- 
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lafciarc  di  marauigliarui.  Panche  le»  dette  dal  Patriarca  Giufep- 


fapendo  Dio  > colui  era  figlio  di 
Giacob  » d'vno  de  maggiori  ami- 
ci , c feruitori , che  porca  hauere 
in  terra;  doueahauerli  rifpetto,  e 
pe  ineriti  del  padre , trattar  bene 
il  fìglio.Se,come  fi  fuole  dire.per 
rifpetto  del  padrone  fi  fiima  il 
cane  : cosi  per  rifpetto  del  padre 
fi  dee  fiimare  il  figlio.  Non  fola- 
niente  Iddio  volfe,  mentre  era  in 
cafa  fua  nella  fua  Città  , forte-» 
perfeguitato  da  Tuoi  proprij  fra- 
tellinna  anco  da  foraftiera  gente, 
mentre  era  nell’Egitto  ; oue,non 
ottante  la  fua  nobiltà  , fii  fatto 
fcruo  di  vii  feruo  di  Faraone  ; e 
quafi  vn  ladro,  porto  in  prigione 
irai  ladri.  Ne  il  pouero  gioua- 
ne»per  cflere  virtuofiflìmo,  come 
ne  fuoi  trauagli  fi  dichiarò , potè 
ftimarlì  degno  di  tanti  ftratij  . 
Donde  auuiene.»  che  Dio  lo  trat- 
tò tanto  male,  douendo  per  ogni 
rifpetto  trattarlo  bene?  La  ra- 
gione di  quefio  fatto  non  potrà 
effere  altra,  che  la  maggior  glo- 
ria fua  ; pretendendo  Dio  fubli- 
marloalla  fignoria  di  tutto  l’E- 
gitto . Perche  la  diuina  Sapienza 
non  coftnma  alzar  l’huomo,  fé 
pria  non  l’abbatta , e non  l'humi- 
lia  ; ne  fuole  farlo  fignore,  fe  pria 

. n . non  l'hatirà  fatto  feruo.  Deusfer- 

Ca  c m U0S  e^e  Perm‘ttl1  » dice  l’Oleattro , 
c.39.Oen 

vt  ex  feruis,dornmos  faciat.  Si  por- 
ta Dio  co  fuoi  ferui  non  altrimé- 
te,  che  l’aureficc  coll’oro;  l’aure- 
fice  non  alza  l’oro  fopra  il  capo 
del  Re , fe  pria  non  lo  getta  nel 
fango. 

XII.  Orterua  il  Padre  San 
Giouanni  Chrifoftomo  le  paro- 

. pimento  del  T.  Fedele , 


pe,  di  cui  parliamo,  alcoppiero 
di  Faraone , doppo  che  con  tan- 
to fuo  gufio  gli  interpretò  il  fo- 
gno, e gli  promife  la  ricupera- 
tione  deii'honore  già  perduto  , e 
dell’officio  , che  fra  gli  altri  Prin- 
cipi hauea  in  quella  gran  corte  ; 
che  fono  le  feguenri  : Memento  ^ cn • 4°* 
mti , cttm  bene  libi  fucrit , & facies 
mccum  mifericordiam , vt  fuggeras 
Vbaraom , vt  educai  me  de  iflo  car- 
cere ; quia  furtim  fublatus  fum  de 
terra  Hebrxorum , & bic  mnocens  in 
lacum  mìfsus  fum  : e dice  a Giu- 
feppe  . Quanto  poco  efficacia 
hai  nelle  tue  parole?  Perche  non 
racconti  pienamente  a cotefto 
tuo  auuocato  i trauagli , e perfe- 
cutioni , che  hai  ingiufiamentoj 
fofferto  ? Perche  non  gli  dai  ad 
intendere  l’odio  , e’1  tradimento 
de  tuoi  fratelli , la  morte,  che  ili- 
molati  dali’inuidia  , procuroro- 
no  di  ordirti?  la  follecitationo 
della lulluriofa  padrona?  fingiti- 
ftitia  della  fentenza , per  la  qua- 
le fei  in  prigione?  Per  quale  ra- 
gione non  lo  fili  capace  di  tutte 
quelle  cofe  ? Perche  le  taci , e 
fidamente  con  dire , che  fei  inno- 
cente , ti  pare  di  hauer  a foffi- 
cienza  parlato?  Obquam  canjam  D.Chryf 
taces  merctricrm  adulteram  , taces  epifl.S^u. 
fratres  fittr.cidas , inuidiam,  necem,  Ohtnp. 
deflruftionem  , infidias  damma  ci” 
luxuriam,iniquum  ludiaum  ; fer.ten- 
tiam , non  babetuem  .-ationem  ? F't 
quid  ifla  taces,  ctr  c.chs ? Potreb- 
be cflere , che  vdeudo  colini  tan- 
ti ìlratij , & humiliationi , fi  lofi 
fe  per  mouerc  a maggior  com- 
pafiione  ; c forte  per  trattare  col 
H li  fuo 
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fuo  Re  con  maggiore  efficacia  la 
caufa  della  tua  giufiitia . Rifpon- 
de  Giufcppe , dice  il  Santo  Dot- 
tore : Quia  hoc  mibi  coroni*  funt  po- 
tila , & brama , & plurima  merce- 
de occafio . Come  potrò  io  mai 
proporre  quelli  tirati; , & huini- 
liationi  per  mie  offcfe  > effendo- 
mi  auuenuti  per  mio  aggrandi- 
mentOjSt  cflaltatione,  hauendoli 
riceuuto  per  iftrade  dell’honore  » 
che  fpcro>St  afpetto?  Perche  il 
Patriarca  intendea  i trauagli,  che 
in  quella  vita  ci  humiliano,  fiano 
vie  ficure  > che  ci  conducono  al 
colmo  della  gloria  ; non  volfe  Ri- 
marli trauagli  » e lamentacene  ; 
perche  fono  buoni  > non  mali . 
Perche  fono  buoni  » c non  mali , 
non  dille  Dauid  a Dio , che  , ful- 
minandolo, gli  hauea  fatto  male; 
ma  difse  , che  gli  hauea  fatto  be- 
ne: Bonum  mibi , quia  burniti  afli  me. 

VfaLllS  E buono,  non  malo, il  fioco,  che 
7 1 . purifica  l’oro  ; è buona , non  ma- 
la » l’amarezza  dell’aloè , che  in- 
. troduce  la  finita.  Fu  buona,  non 
a r*  mala  , quell’onda  , che  alzò  fu  la 
ax“1,  naue  vn  certo  nocchiero , cadu- 
to gii  nell’acquc > e llandofl  per 
annegare. 

XIII.  Ma  gii  che  trattiamo 
del  Patriarca  Giufeppe,  non  vo- 
glio lafciare  vna  leggiadra  conlì- 
derationc  del  Padre  Sant’Efifrem. 
Dice  il  Santo  Dottore;pofcia  che 
Putifar  intefe , G ufeppe  era  Ra- 
to canato  dalla  prigione,  nella 
quale  con  tanta  ingiulcitia  l’ha- 
uea  condennato;  e Faraone  fatto 
l’hauea  Viceré  del  fuo  Regno  : 
pallido,  e tremante  corfe  in  cafa  ; 
e riferendo  il  tutto  alla  fua  don- 


na , confultò  feco  del  modo , col 
quale  fcampar  fi  poteua  il  male , 
che  loro  foprallaua . Ma  dandoli 
buon  animo  la  donna , lo  certifi- 
cò, non  folamente  non  doueano 
temere  male  alcuno  da  Giufep- 
pe, ma  ogni  bene,  e rendimento 
di  gratie;  manifeRandoli  ciò,  che 
con  colui  hauea  occultamente 
palfato  . Douca  dTcre  molto 
fciocca  quefla  donna  , mentre  in 
quefia  guifa  dtfeorrea  : con  qual 
ragione  fi  porca  promettere  bene 
da  colui  ; a cui  fatto  hauea  tanto 
male  ? douea  dubitar  ogni  male  , 
hauendolo  fi  fattamente  maltrat- 
tato , & humiliato  . Humiliaue- 
runt  in  compvdibus  pedes  eius  , fer- 
rum  pertranfut  animam  eius  , e ne 
afpettauano  bene?  In  quello  fat- 
to non  fu  quefia  doniujcom  e ap- 
pare , e fi  giudica  , ignorante  ; fu 
icaltra , fu  fauia , fi  portò  da  pru- 
dente . Intendea,  le  ella  non  ha- 
uefl'e  Immillato  c maltrattato  il 
fantoGiouane , ei  non  ha crebbe 
afeefo  a tanta  dignità  . Vdite  le 
parole  aflegnatc  del  Sito  Diaco- 
no in  perfona  di  quefia  donna_»> 
mentre  trattana  col  marito  : Ego 
fum,  qua  regnum  ipft,  maximamqut 
gloriam  ac  qui  firn  : nam  nifi  ego  ita 
lofepb  non  adamalTemàn  domum  car- 
ceri.s canicci us  non  fuiffet . Qpin , & 
gì  a'ias  babere  mibi  debit, qua  gloria 
ipfius  cauja  fui  Conobbe,  ancor- 
ché forte  fiata  Gentile , la  ertalta- 
tione  di  Giufeppe  forte  cagiona- 
ta dalle  tante  humiliationi , alle 
quali , mercè  le  fue  inuidie , fog- 
giacque  ; & intefe , che  Dio  non 
aggrandire  altri,  che  gli  humili , 
c non  eflaita  fe  non  c remo  , 

ai 
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ad  tribunal  . pofìumus  nos  habere  vnam  molarti 

X IV.  Per  darci  Dio  ad  interi-  granerà , qua  faceret  nos  femper  ca- 
dere. , le  vie.  perle  quali  potreb-  put  burniture?  Hauea  defio  cia- 
bono  con  ficurcà  minarci  in  Cie-  (chimo  di  noi  hauefl’e  fopra  il  ca- 
lo » alla  prefenza  della  fna  Mae-  po  vna  gran  mola  di  molino  > af- 
fla ; volle  dirci  per  bocca  d’ilaia  fine  che  humiiiati  ci  trattcnefl'e  . 
Profeta  , le  fue  vie  non  fòdero  Perche  bramaua  continuamente 


come  le  noftrc . Non  emm  via  ve- 
JJa.  5 5 . b , vjj  meA  ^ ma  f0I10  d(uerfc , e 

contrarie  : quafi  hauclfe  voluto 
dire , per  eiempio . Oue  le  vie 
della  vollra  cafa  verfo  la  piazza  > 
non  vi  conducono  verfo  la  cafa  , 

ma  verfo  la  piazza  : le  vie  della > 

- terra  verfo  il  Cielo  » non  condu- 
cono in  Cielo,  ma  in  terra.  Que- 
lla fentenza  alla  prima  feorza  pa- 
rerà difticilc  a capirli,  e fi  ìlimeri 
paradoflica . Come  è politole , 
la  llrada  vcrlo  il  Cielo  non  fi  con- 
duca in  Cielo, ma  in  terra, douen- 
do  conducerci  in  Cielo?  Ma  a cui 
attenderà , che  le  vie  di  Dio  fo- 
no contrarie  alle  vie  del  mondo , 
farà  chiara  la  propofitione.  Oue 
le  llradc  del  mondo , per  andar 
ad  alto  , ci  inalzano  ; le  ftrade  di 
Dio  , per  andar  ad  alto,  ci  abbaf- 
fano  ; non  potendo  noi  arriuare 
alla  fublimità  del  Cielo , fe  iioil. 


Tifan-C  ri- 
far. Itb.  1 . 
frac.  8. 
par.  2. 


Vifanjbi. 


ci  abballiamo  in  terra . Di  que- 
lla filofofia  era  praticoli  Beato 
Egidio  , compagno  del  mio  Pa- 
dre Serafico , quando  diccua_.  : 
Via  eundi  JurJum,cflirc  inferme  . 
L’andar  a ballò  , è la  via  d’andar 
ad  alto  : non  è Santo  hoggidì  in 
Cielo , che  non  vi  habbia  falito 
per  quella  llrada.  Perche  i Santi 
fi  lliinano  indegni  del  Cielo , e 
degni  dell’inferno , fi  fono  inuia- 
ti  in  Cielo.  Però  il  medefimo 
Beato  Egidio  folata  dire  : No«j 


ci  tratteneffimo  nella  llrada  del 
Cielo , e non  ponemmo  il  piede 
fuor  di  quella , bramaua  viucfsi- 
mo  fempre  Immillati , e lontani 
dal  Cielo , non  andandoli  altri- 
mente  là  fopra. 

XV.  Che  Chrillo  Redentor 
nollro  habbia  permeilo , l’Apo- 
llolo  San  Pietro,  Dubbia  nega- 
to , non  vna , ma  tre  volte , & ili 
tal  guifa  oflfefo  ; cagiona  parti- 
colar  marauiglia  a chiunque  l’at- 
tende . Non  douea  il  Signore 
permettere  tanto  difetto  in  vn 
Apollolo  , che  pretendea  fubli- 
mare  fopra  la  fontina  Tedia  del 
gran  regno  della  Chiefa  ; fopra  la 

auale  cailigarc  douea , & emen- 
are  gli  altrui  deferti , e peccati . 

La  medemma  ragione  , per  la 
quale  par  a noi,  non  douea  Cim- 
ilo permettere  il  peccato  di  Pie- 
tro ; è quella , per  la  quale  volfe 
permetterlo  . Perche  hauea  di- 
fpo Ilo  di  fub  limarlo  nel  trono  di 
Santa  Chiefa , & honorarlo  colla 
dignità  del  fornaio  Pontificato  ; 
permcfela  fua colpa.  Conciolìa 
che  Dio  ncfTuno  cffalta,  fe  pria 
non  l’humilia  : volendo  cflaltare 
San  Pietro  nel  grado  del  Pontifi- 
cato» volfe  , che  prima  cadelfe,  e 
fihumiliafle.  Oportebat pradefìina-  tfuper.de 
to  atipie  vocato  ad  tantam  celfttudi-  oper.Spir. 
nem  Vetro , c anfani  fubeffe , df  ma-  5 .de  Sap. 
gmtudincm  honoris  emspr aire,  vnde  lib.i.cM 
Hh  a ei 
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ti  bumilitas  poffet  accedere  : dice 
Rupcrto.  Permife  Chrifto , San 
PictrOjdTendo  in  quella  vira.po- 
tdlc  co  gli  altri  due  / portoli  ve- 
dere nella  fua  faccia  la  gloria  del 
Paradifo;  goduta  folainentc  da 
quelli  , che  lafciano  querta  vita  . 
Permife  » che  ritrouandort  in  ter- 
ra» hauelìe  dominio  in  Cielo;  ouc 
nefliino  regna  > che  Ila  in  terra  : 
ma  non  volle  permettere  > pria 
che  s’humiliaHe  > s’cflaltaflè . E 
tanto  vero  , chelaftrada  dell’ef- 
faltacione  Ira  l‘humiliatione  , che 
non  è negotio , che  porta  hauer 
dilpenfa.  Ancorché  ninno  potè 
mai  ottener  da  Dio  difpenfa  del- 
la morte  > ( etiandio  Chrirto , de- 
ftruttor  della  morte  > bifognò 
monile)  con  tutto  quello  lì  è de- 
fpenfato  col  Profeta  Elia  , che 
tanti  anni  fono  ancora  vine  , c fi- 
no alla  fine  del  mondo  fard  per 
viuercinon  però  fi  potè  difpe ti- 
fare col  medefimo , s’eflaltaflc  in 
Paradifo , pria  che  fi  h umiliale  . 
Prima  Elia  fu  humiliato , c perle- 
guitato  fino  alla  morte  d’  vna 
peruerfa  donna;  e doppo  fu  por- 
tato , e mblimaro  , da  gli  Angeli 
in  Paradifo.  Che  . come  dice  il 
Trotti*.  Sauio , gloriarti  preeeedit  bumilitas, 
jj,  è inuiolabile>&  indifpcnlabile  de- 
creto. 

XVI.  Accoro  il  frodolente 
Demonio  , che  colla  tentatone 
del  pane  non  potea  fuperar  Cliri- 
rto;vo!fe,  dice  il  Vangelifta»  con- 
durlo nelle  più  fublimiparci.de! 
tempio:  eum  Diabolus 

4-  5 in  fantìam  ciuitatem , tr  fiatine  eum 
fnper  pinnaculum  templi.  Checofa 
vo  lea  fare  di  Chrilto  il  Demonio, 


portandolo  tanto  in  alto?  Volea 
precipitarlo  » dice  Pafcafio:  atte- 
fo,che,  quefto  grand’ingannato- 
re fuole  inalzare  quei,  che  pre- 
tende precipitare  : Deduxit  ad  al- 
ti ora  , & vfquc  adfafiigium  templi  ; 'Pa/C-  *n 
vt  ex  hoc  dar  etur  indi  cium  ad  quid  c.^Ttlat. 
eleiict  vnumqucmque , quem  deor- 
Jum  precipitale  de  fi  derat.  Perche  ' 
la  llrada  del  prccipitio , è d’alto  a 
baffo  ( il  fallò , che  non  è in  alto , 
non  può  precipitarli  ) per  pote- 
re il  Demonio  precipitargli  Imo- 
mini,  pria  li  porta  ad  alto,  c li  fu- 
blima . Per  precipitare  Nerone , 
e tanti  altri  facinorofi  huomini, 
l’alzò  fopra  Roma,  che  fopralla- 
ua  a tutto  il  mondo.Non  fi  fubli- 
ma,chi  fi  fublima,mafi  precipita; 
per  fublimarfijfi  va  abaHoida  baf- 
fo , c non  d’alto  , fi  vd  ad  alto  : la 
via  ddl’efsaltationc»  nonl’crtal- 
tationc»  ma  l’huiniliatione. 

X V II.  Dica  chi  vuole , van- 
tili chi  gli  piace  : non  mai  potrd 
trouarfi  vn  huorno  in  tutto  l’an- 
tico tertamento  , tanto  fauori- 
to , & aggrandito  da  Dio , quan- 
to Moifc.  Fu  tanto  fublimato  da 
Dio  quello  perfonaggio , che  fu 
fatto  Dio  della  terra:  Confinai  tc  E-fO-7.1. 
Oc um  Tharaoms , gli  dille  Dio  nel 
fcttkno  deli’Eflodo  . Che  però, 
non  altrimente , che  vn  Dio,  ha- 
uea  fopra  tutti  gli  elementi  af- 
foluto  dominio  ; & era  da  quel- 
li al ‘fogno  d’vna  bacchetta  in_, 
ogni  cofa  vbedito  . Formai» 
pioggie  di  grandini,  creai»  nuo- 
ui  animali  , Hi  operaia  altri 
prodigi)  , che*  a Dio  fola- 
mente  conucneono  . Per  qua- 
le ftrada  Moifc  s’alzò  a tanto 
aggrau- 
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aggrandimento?Per  la  ftrada  del- 
rhunìikà.  Perche  quando  Dio  lo 
mandaua , per  liberare  il  fuo  po- 
polo, al  Re  dell'Egitto,  fi  conob- 
be indegno  di  quella  càrica  ; non 
{blamente,  mercè  queH'humiltd, 
hebbe  quello  honore,  ma  anco  fu 
fatto  Dio.Vdite  Ruperto:  Olorio- 
K«P- Exo  fa  virtutum  regina  humilitas , qua  in 
cap.i6.  cslum  volare  confuemt , loquuta eli 
in  co,  diccnte,  fe  incircumcifum  labijs 
effe ; & idcircò  dignutn,  oc  prò  fiu  re- 
uerentia  magnifici™  accepit  reffon- 
fum , vt  a udirci  homo  priuatus  re- 
gnanti bominis  fe  cfjc  Deum . Non 
lòlamente  l’humiltà  erge  dal  fan- 
go gli  buoni  mi  della  terra, e l'alza 
alla  cclefte  grandezzata  anco  a' 
diuinihonori;operado,chc  l’huo- 
mo  non  appaia,  come  egli  è,huo- 
mo,  ma  vn  Dio , Se  vn  Dio  mira- 
colofo. 

XVIII.  Da  quello  difeorfo  fi 
caua,  la  fomma  mifericordia,c  lo 
fuifeerato  amore  del  grand'id- 
dio verfo  gli  huomini.Nó  ha  Dio 
collocato  la  celefte  gràdezza  nel- 
le ricchezze , nella  nobiltà , nelle 
feienze , nella  tortezza , o in  altra 
cofa;  nella  quale  il  mondo  ha  po- 
llo le  fue  digniti;alle  quali  pochi, 
e rari.ponno  fublimarfijma  nell’- 
humiltà , che  fi  può  da  ogni  vno 
acquietare.  Oue,non  tutti  ponno 


effere  ricchi,nobili,fapienti,c  for- 
ti ; tutti  ponno  efierc  humili,  fe  a 
cafo  non  fono.  Ciò  diede  ad  ince- 
dere Chrillo»  quando  chiamò  va 
fanciullo,  e collocàdolo  nel  mez- 
zo de  gli  Apolloli  fuoi.difle  loro: 

*Amcn  dico  vobis , nifi  conuerfi fueri-  ;g 

tis , & offici  arma  t fttut  paruuli , non  ’ 

intrabitis  in  regnum  calorum.Dimo- 
firòall'hora  la  ftrada  della  mag- 
gioranza del  cielo  fia  nella  virai 
dcli'humiltà  : acciò  che  non  folle 
huomo  in  tutto  il  mondo, che  ot- 
tener non  la  potefle.  Ecco  S.  Vin- 
cenzo: Tiaioritatem  gloria  Deusfla-  D yim 
tuie  in  ilio,  quod  quilibet  poteflbabe-  [fom  r 
re.fi  autem  flatuiffet  in  dominio, quid  n ‘ , -V 
fcciffent  pauperei  fi  in  maiontate,&‘  ' J 1 

feientia,  quid  fcciffent  fimplicesi  fi  in 
fortitudine, quid  fcciffent  debiles  i O 
hitmana  miferia , o noftra  balor- 
dagine  ? Che  non  fa  l’amòitiofo, 
per  farli  ftrada  a caduchi  honori 
del  mondo?  fpende  c fpande  tut- 
to il  fuo  hauere,  fi  fa  feruo  d’ogni 
vno,  continuamente  ftudia, notte 
c giorno  veglia , fenza  prendere 
vn  hora  di  ripolò  ; cammina,  tra- 
uaglia , fuda  ; e per  Io  più  refta_, 
fchcrnito , e delufo . lì  potendo 
con  tanta  ageuolezza , fenza  tan- 
to fuo  detrimento,  inuiarfi  a veri 
honori,  non  cura  d'humiliarfi. 
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SETTVAG  ESIMA- 

In  vineam  fuam . Matt.  20. 

li  . « • 

L’huomo  3 che  ba  cura  del  corpo , e non  del? anima,  più  tofo 
da  befiia , eh:  da  huomojft  porta.  ‘ 


'ingannano  quelli,  ehc 
filmano  huomo.l'huo 
mo  peccatore } non_, 
douendofi  giudicare 
huorao,ma  betlia.  Mentre,  quafi 
vaa  bellia,  viue  col  volto  inchina- 
to in  terra,  come  quello,  che  del- 
f intuito  IcorcLto  fi  è del  ciclo;& 
altro,  che  la  terra,  nó  gode  di  mi- 
rare ; di  belila , non  d’huomo  fi 
porta.  Non  può,  come  l’huomo, 
ponere  per  amore , le  mani  all’o- 
perc  alla  fallite  fua  neceffariejma» 
quali  vna  bcltia,  per  forza  del  ba- 
ttone del  timore . Si  carica,q  uafi 
vn  mulo , con  tanto  pefo,  che  ha 
dell’incredibile.  Non  potè  il  cie- 
lo per  breue  tépo  portar  vn  pec- 
cato,che  il  peccatore  porta  tanti 
anni  fono.  Ha  gli  orecchi  delfafi- 
no,crcdendo  a cui  l’inganna, iK)n 
iflimando  le  monitioni  del  fuo 
Dio,  e Signore,  che  per  fuo  mag- 

§ or  bene  gli  foprafld , c ricorda. 

a gli  occfii  del  cane , difpiacen- 
dofi  dell’altrui  bene.  Ha  le  fpalle 
del  Leopardo , per  la  varietd  di 
tanti  appetiti, che  all’infinità  di 


tanti  diletti  continuamente  Io 
trahono.  Ha  la  bocca  di  lupo, 
morde , mentre  parla , e di  carne 
humana  ti  pafee.  Ha  la  lingua  di 
Papagallo;  non  intéde  il  fuo  cuo- 
re,métre  prega  Dk>,ciò  che  pro- 
ferifee  la  lingua.  Ha  la  febbre  del 
Leone jcontinuamentc  brucia  del 
fuoco  dell’ambitione , detl’auari- 
ria, e della  lulTuria.Non  può  effer 
huomo , non  hauendo  piccola  la 
bocca  ; ma  tanto  grande , che  di- 
uorar  fi  vede  ciò  che  produce  vn 
mare,  ciò  che  cento  feluenorri- 
feono , e per  apparecchiargli  il 
mangiare  tanti  huomini  non  gli 
ballano.  Non  hauendoli  Dio  da- 
to la  coda , quando  lo  creò  ; egli, 
perpingerfi  al  vino  vna  be!lia_., 
l’ha  prela , formandola,  o di  feta, 
come  la  donna  ; o di  ferro,  come 
l’huomo  : contiiene  , per  effere  a 
compimento  bcllia,  fi  mollri  col- 
la coda.  Alle  volte  fi  forma  le  cor- 
na , e quafi  vn  viliflimo  becco  , 
vende , e la  moglie , e le  figlie , e 
trasforma  la  fua  cafa  in  vno  fpor- 
chifiimo  prottibolo  • Difpiacen- 
dofi. 
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doli  , Dio  gl’habbia  formato  il' 
petto  piano , lo  forma  acuto  > o 
coll’elmetto  in  guerra»o  col  bom- 
bacc  in  pace;  e fi  ino  ira  be(lia_, . 
Perche  a tempo>che  per  la  Minga 
cfperienza  » dourebbe  edere  > più 
che  mai,fauio,egli  è,  più, che  non 
fu»  fciocco,  & ignorante  » non  al- 
tamente, che  vnabeilia,  cammi- 
na a quattro  piedi . Si  moflra  fi- 
nalméte  vnabedia, perche,  quali 
non  hauelfe  l'anima  immortale, c 
capace  di  beatitudine  ; attenden- 
do folamente  al  corpo;  non  ne  ha 
cura,ne,comc  dourebbe,  la  colti- 
la . In  tanto  l’anima  in  quello 
V angelo,fecondo  l'interpretatio- 
ne  del  P.  San  Bernardo,  è propo- 
D.Benutr  i°KO  *1  fimbolo  della  vigna  > 
che  il  Padre  di  fameglia  manda  a 
- coltiuare,  in  quàto  l’huomo  deb- 
i bahauerneparticolarcura,  epé- 
lìcro , e continuamente  coltiuar- 
Ia;alfìne  che  produca  frutti  di  vi- 
ta eterna . Quanto  è grande  l’i- 
gnoranza del  peccatore,  mentre, 
mercè  la  fouerchia  cura  del  cor- 
po ,fi  dimentica.  dcHanima , do-. 
uendoli  portar,  al  contrario  niella 
qual  cofa  più  toflo  bella , che-* 
huomo  fi  giudica. 

1 1.  S’egliècerto,  che  Dio  nel 
principio  del  mondo  piantò  nel 
Paradifo  terreilre  tutti  gli  alberi  i 
che  infieme  coll’albero  della  vitai 
della  feienza  del  bene,e  del  male, 
hauea  di  meiliere , per  fuo  orna- 
mcnto,quel  delitiofo  luogo:  Tro- 
Cfn.2.9.  jHXjt  Domnus  Deus  de  bumo  omne 
lignurn  pulchrum  vifu , & ad  vefeen- 
dum  [uaue\lignum  vita  in  medio  "Pa- 
ratifi, lignumifue  fcientia  boni , & 
mali  .'donde  auuicnc»chc  non  vie- 


tò di  mangiare  ad  Adamo  i frutti 
di  vn  altro  albero,  ma  dell’albero 
della  fcienza  del  bene,e  del  male? 

Perche , fi  come  mterdclTe  il  pa- 
fto  di  quello, non  vietò  il  palio  di 
vn  altro,  e (fendo  in  quel  giardino 
gli  alberi  fenza  numero  ? Dice 
Nemefio  Vefcouojciòhabbia  fat- 
to Dio , perche  intendea , douea 
elfer  pcrniciofo  ad  Adamo  il  pa- 
lio de  frutti  di  quell’albero , pria 
che  fi  folfe  perfettionato  coll ’ac- 
quillo  delle  virtù , che  hauea  di 
meiliere.  Perche  all’hora  ciafcu- 
no  di  quegli  alberi,  per  elfere  fre- 
fcamentc  prodotti , e piantati,  in 
quell’ammirabile  fuolo,  fiancano 
varie,  e rare  virtù:  eia  virtù  di 
quell’albero  era  d’iliullrar  l’huo- 
mo colla  feienza  della  Aia  natu- 
ra; che  però  fu  detto  albero  della 
feienza.  Preludendo  Dio, quella 
feienza  era  per  recargli  ncm  pic- 
colo detrimento,  in  niuna  manie- 
ra volea  rhauefle  mangiato.  Per- 
che intendea,  fe  l’huomo  man- 
giala quei  fruttijdouca  venire  in 
cognitione  delia  natura  fua , co- 
nofeere  i vari;  bifogni  del  fuo  cor- 
po, attendere  al  prouedimcnto 
di  quanto  hauea  di  meflierije  tra- 
lafciare  la  cura  dell’anima  , che 
più  gli  importata  ; come  doppo, 
che  li  mangiò , per  conofccrlì  i- 
gnmdo , cercò , di  coprirli,  e ve- 
nirli .come  pote,co!le  foglie  di  vn 
albero,che  prima  gli  venne  alian- 
ti,non  penfando  niente  all’anima: 
volle  vietarli  quel  palio.  Vdite  le 
parole  di  quello  Dottor e-.Nolebat 
Deus  eum  fu  am  cognofcere  naturar n Nemef.de 
ante  pcrfefUoncm;  ne  fi  cognoutfici  fe  nat.  bom. 
miltis  egere,ea  caraffa  qu£  ad  vfum  cap.  1 . 

H h 4 tor- 
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torpori s pertinerentjretinquens  tur  am 
anima  ; & proptcr  bone  caufam  prò- 
bibuit , ne  effe!  partii  eps  fruttai  co- 
gmtionis . Cuoi  autem  non  obediffct, 

fcipfum  cognouifjit , a pcrfcttione 
quidem  exciditieorum  autem, qua  ad 
corpus  pertìnent  futi  egenus,&-  jlatim 
qua ftuit  tegumentum.  E perche  A- 
doino  , altrettanto  intento  a l!a_> 
cura  del  corpo , quanto  dimenti- 
cato del  pendere  dell'anima;  non 
parca  più  huomo  mabertia  , co- 
me fu  defcricto  da  Dauid  ; volfe 
Dio  per  inoltrarlo  , lì  come  era , 
beilia i coprirlo  con  vnapelledi 
bcltia.  Attefoche  gli  huomini,di- 
mcnticati  delle  cole  appartenen- 
ti allenirne  loro»  e totalmente 
impiegati  alla  cura  del  corpo,de- 
uono  più  tofto  ftimarfi  beftic  > 
che  h uomini. 

Ili . Brano  preflo  Chrifto  cin- 
que mila  huomini»  che  tratti  dal- 
la foauiti  della  fua  dottrina  » e 
dalla  marauiglia  de  miracolnche 
facea»  lo  leguiuano  per  lo  defer- 
toanentre,  dando  il  fole  per  afeò- 
derfi.efarlanotte;  paruea  gli 
Aportoli  trattar  col  gran  Signo- 
re» e pregarlo  > delfe»  mentre  era 
giorno  licenza  a tante  perfone  > 
acciò  poteflero  conferirli  ne  vi- 
cini caftellnper  comprarli  da  mà- 
giare. Pe’  prieghi  de  quali  morto 
a compaflìoned  pietofo  Signore» 
miracolofamente  moltiplicò  cin- 
que  pani»edue  pefcijco  quali,  nó 
folamence  diede  da  mangiare  a 
fofBcienza  ad  vn  tato  popolo,ma 
re  dando  di  più  dodici  caneftri  di 
pane  » volfe  per  occulte  ragioni  li 
conferualTe.Sopra  quella  hiftoria 
mi  fouuieae  vndubio»  da  farne.» 
À&S&md?  **  *■  • 


qualche  cóto.  Dond’amùene,ehé* 
tra  tante  migliaia  d huomini  non 
lì  ritrouò  vn  huomo  » che  li  forte 
procurato  di  mangiare?Métre  fa- 
peano»che  doucano  cfferc  nel  de- 
ferta,ouc  è ogni  penuria;  perche 
pria,che  lì  pofero  in  viaggio, non 
penforono  di  prouederlì  di  man- 
giare? AI  qualdubio  così  rifpòde 
Diego  ftclla . Nelfuno  di  quelfo 
accidente  lì  marauiglirtrouandofi 
cortoro  allratti  dalla  forza  della 
foauità  delle  parole  di  Chrirto  >• 
s'erano  dell’intutto  feordati  delle 
cofe  neccflarie  al  corpo , & ad  al- 
tro»che  all'anima  nó  atrendeano. 

Poiché  lì  come  ilpenlìere  delle 
cofe  del  corpo, fa  diméticaredel- 
l’ animatosi  il  penfiere  delle  cofe 
dell’anima, fa  diméticare  del  cor- 
po ; Tantum  eteuauit  corda  illorunt  Did.  Stei . 
furnma  illa  dulccdo  » & fauus  illc  di - in  cap.  8 
fiiliaus  verùt^tc  predicatimi! s Cbnfli,  Lue. 
vt  obliti  fucrint  portare  pane  ad  ma- 
ducandum.Cura  enim  ffnrituatiu  ho- 
norum oblimonis  confa  temporalium 
effe  foielì&per  oppofitum,  tàmia  fo- 
licitudo  temporalium,  Jfiritualiu  ob- 
liuionem  adduca . Perche  cortoro 
maggior  conto  faceano  dell’ani- 
ma»che  del  corpo;  però»  li  come 
lì  cicordauano  dell'anima, cosi  lì 
feordauano  del  corpo.  Per  quella 
ragione  fEnigelifta  S.Gio.li  chia- 
ma huomini:  trattado  d’eflhdop- 
po  » che  viddero  la  miracolofa_»  Io  ^ { . 
moltiplicationc  de  pani, dice:  liti  ’ ’ ** 
ergo  bonunei  cu  vidiffìcnt,  quod  Iefus 
feceratfigmm,&c.  Conciolìache 
il  far  più  cóto  dell'anima»  che  del 
corpo»  appartiene  a gli  huomini: 

& il  portarli  al  contrario,  non  è 
humana»  ma  bcrtiale  attione.  • - 
IV.  Dop- 
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IV.  Doppo,  che  il  popolo 
Hebreo > camminando  per  lo  de- 
terrò , formò , & adoro  il  vitello 
d'oro,  e con  vna  firaordinaria  in- 
gratitudine , non  ancora  incefa , 
tolfe  il  debito  honorea  Dio,  c lo 
confacrò  al  Demonio  : accortoli 
Moife , che  Dio  fi  era  per  quella 
feeleraggine  oltre  modo  fdegna- 
to,  dubitandodouefi’c  caligare  » 
& eftirparc  quel  vililfimo  popo- 
lo nella  guifa , che  meritaua  ; fi 
getto  a piedi  della  diuinaMaefià, 
c preginola  con  ogni  iftanza,  ot- 
tenne li  perdono  . Ottenuto  il 
perdono, ritornò  al  popolo,e  dif- 
Exo.  3 a,  & pubicamente.  Teccaftts  pecca - 
-,  0>  tum  maximum , afeendam  ad  Domi - 
' num , fi  quomodo  amerò  eum  depra- 
tan  pi  o federe  vejtro . li  peccato , 
che  hauete  commeifo , è troppo 
grande  , ha  oltre  modo  fdegnato 
Dio  ; bifogna  > che  io  vada  à cro- 
marlo nel  monte  > per  placarlo,  e 
pregarlo  vi  perdoni  • e viriceua 
nella  gratia  fria  . Refta  ftupito 
Ruperto,  intendendo  quelle  par 
role,e  dice  a Moife.  Che  di, Santo 
Profeta?  hai  gii  pregato  Dio  nel 
monte  Sina , hai  ottenuto  il  per- 
dono del  commeiTo  peccato;  e dì 
al  popolo,di  volere  andare  a pla- 
carlo, e chiederli  perdono  ? Ti  fei 
forfè  (cordato  di  quanto  hai  fat- 
to , e di  quanto  hai  ottenuto  da 
Dio  per  lo  tuo  popolo  i Ma  con- 
fi de  undo  pofeia  meglio  quello 
latto,dicc»chc  quantunque  Moi- 
fe hauca  pregato  Dio,  & ottenu- 
to co  Tuoi  prieghi  il  perdono  del 
fuo  popolo  ; il  perdono  era  fiato 
concettò  per  la  falliamone  de  da- 
mi del  corpo, non  dell’animajper- 


the  all’hòra  Dio  prètendea , coi 
me  hauca  detto, prillarli  della  vi- 
tacorporale, e macellarli  a guifa 
di  bcfiie  tutti  ad  vn  bora . Vdite 
le  parole  del  venerabile  Abbate  1 
Mirum  forte  videbitur , quoniam  ad  Kuper. 
orationemMoyfes  placatus  fuerit  Do-  lib.q.  ca. 
mime, ne faceret maltm , quod loca - 3 t.m 
tus  fuerat  aduerfus  populim  ; & ta-  exod. 
men  idem  Ttloyfis  att  ; afetndam  ad 
Dominum , fi  quomodo  quieto  eum 
deprecar i pro  fcelere  vcflro . Sed  pro- 
fittò liquet,  quia  placatus  quidem  in 
co  fuerat  Domimts , ne  in  prefentiiu 
corporaliter  deleret  eos . E pere  ho 
Moife  conofcea , ciò  che  pe  pri- 
mieri prieghi  hauca  ottenuto  da 
Dio , perefier  cofa  appartenente 
alla  fallite  del  corpo , c non  alla 
falute  dell’anima  de’  fuoi,  era  co- 
fa  di  niente  ; quafi  nò  lunette  fat- 
to niente  ; ditte  che  volea  andare 
a pregarlo , e placarlo  ; non  per- 
che non  l’hauea  pregato,®  placa, 
to  ; ma  perche  l’hauea  pregato 
per  lo  perdono  della  vita  tempo- 
rale, c non  dell’eterna.  E tanto 
il  penfiero  de  Santi  nelle  cote  ap- 
partenenti all’anima, & aU’altra_i 
vitajche  filmano  niente  tutto  ciò 
che  al  corpo , & alla  prefente  vi- 
ta appartiene.  E ciò  è,  perche 
fono  huomini,  non  befiie;  fapcn- 
do  molto  bene  » la  loro  anima  fia 
immortale , dimenticati  delle  co- 
fe  del  corpo , che  in  breue  fari 
per  morire,  tutta  la  lor  cura  è 
circa  1 bifogni  dell’anima . 

V.  Ouc  diceilSalmifia:  Ho- 
mines , & iuntenta  faluabis , Do-  ^ 
mine  .*  fi  come  per  gli  huomi*  ■ * 
ni  incende  gli  huomini , così  per 
gli  giumenti  intende  gii  hur  mini:  .•  • ■ 

Ma 
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Ma  intorno  a ciò  mi  potrete  dire: 
Se  per  gli  giuméti  intele  gli  huo- 
mini,  perche  non  li  chiamò  huo- 
mini,  ma  giumenti  ? Il  perche  fa- 
rà » perche  gli  huomini  fono  di- 
uerfi  fra  loro  : altri  fono  fanti , e 
nelle  loro  attioni  preferifee  la  ra- 
gione al  fenfo>epcrchc  viuono  da 
huomini  , fono  detti  huomini . 
Altri  al  contrario  fi  portano.prc- 
fèrifeono  alla  ragione  iUcnloj  e 
perche  viuono  di  bqllie , c non  di 
huomini,  non.  fono  detti  huomi- 
ni » ma  belile  • Ter  bomìnct  dice 
lncognjn  flncQgnito,  mt(llignntur  Uh, qui  fe- 
TJaLi  S * cundum  d ili  amen  ratioms  viuunt  , 
habentes  camem  fubditam  fpiritui. 
Ter  lument a autem  intelliguntur  pec- 
catores,  qui,  ami  fio  vfu  ratioms , ber 
fiialitcr  viuunt . Da  quello  chiara? 
mente  Ci  conchiude  quanto  Unt- 
ino prouaiulo,  fi  come  quelite  he 
preferendo  la  ragione  al  fenfo  , 
più  curano  dell’anima  , che  del 
corpo , fi  dcuono  chiamare*  e {li- 
mare, huomini:  così  quegli  altri  > 
che»  per  preferire  il  fenfo  alla  ra- 
gione » hanno  maggior  penitene 
del  corpo  » che  dell’anima  ; fi  de- 
li ono  chiamare  » e (limare  bellici 
perche  non  viuono  da  huomini  » 
ma  da  befiie.  Homwes,&  lumenta , 
VI.  Si  come  la  llatua  inorpel- 
lata è bella  di  fuori , e brutta  di 
dentro  : così  vn  corpo  fouerchia- 
mente  ornato  » fc  abbellito  » ha 
dentrodeforme  l'ànima  ; l’indice 
dell’interna  dcformità,è  fellema 
b.ellezza;efsendo  imponibile  pof- 
fa  l’huomo  infiememente  atten- 
D.  Chry-  dere  al  cui to  dell’ vna  e dell’altro  » 
fo(ì.  Ijom.  Hocenim  (ludium  » dice  laBocca- 
3 8.  Ceti.  doro  » in  ornando  torpore , internavi 


indicat  defomitatem  ; & buius  deli- 
ci*,  illius  mamfefiamfaciunt  fomenti 
& buius  veflium  fumptusUlius  indù- 
cant  nuditatem . Imponibile  eli  emm 
aliquam  agere  curata  anima,  & tan- 
ti facerc  corporis pulcbritudincm,  & 
ornatum . Per  hauer  la  natura  po- 
lla tanta  bianchezza  nelle  penne 
del  cigno,  gli  fece  nere  le  carni . 

Perche  con  tanto  ltudio  variò  la 
pelle  del  pardo.fi  feordò  dell’ani- 
mo, e lo  lafciò  femplicc . Perche 
diede  ad  £fopo  vn  anima  bellilfi- 
ma . sì  fattamente  lafciò  la  cura 
del  corpo.che  fu  il  piu  brutto  del 
mondo  : non  è poilìbilc  a due  co- 
fe  infieme  Uudiofamenre  atten- 
dere. Mentre  dille  Chrifto:  Non  Mot.  6*- 
poi  e ;li  s duobus  Domini  sferurre'.o  tu  3 . 
fornirai  il  corpo , o l’anima  j fer- 
uendo  in  tal  guifa  il  corpo , l’ani- 
ma reitera  prilla  del  debito  falli- 
mento ; quali  ella  in  tal  cafo  non 
folle  immortale  ; c tu  non  folli 
hiiomo  capace  di  beacitudine,ma 
vna  irragioneuolebeilia,  chc.per 
non  afpettar  paradifo  , rutta  , e 
per  tutta , s'impiega  a ferii  irij  del 
corpo  » 

VII.  Scriue  l’Apoltolo  a Co- 
rinti, ei  fia  llato  lubhinato  in  Cie- 
lo, & ini  habbia  veduto,  & vdito, 
cofe  tanto  grandi,  & ammirabili, 
che  con  lingua  di  carne  non  po- 
teano  efplicarfi  . Scio  hominem  in  ì.Cor „ 
Cbrifto,  ante  annos  quatuordeem  (fi-  12.2. 
uc  in  corpore , fiuè  extra  corpus , ne- 
Jcio , Deus  (cit)  raptum  vfque  ad 
tertium  cahim , di*  audiuit  arcana-» 
verbo,  qua  non  licetbomini  loqui. 
Ancorché  l’Apollolo  parli  di  vn_, 
altro , non  c dubio  , ciò  dica  di  fe 
raedefimo  : egli , c non  alrro , fu 
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fublimato  da  Dio  nel  terzo  Cic- 
lo » & alzato  in  paradifo  . Ma  fc 
egli,  e non  altro  fu  eleuato  in  pa- 
radiio  , perche  non  Teppe  dire  il 
modo  delTclenatione?  perche  nó 
Teppe  narrare  , Te  Telcuatione  Tu 
col  corpo , o Tuori  del  corpo  ? Se 
TolTe  Rato  vn  altro , potea  ragio- 
neuolmcnte  dubitare . o per  ef- 
fcrfi  Tcordato  di  chiederlo  da  co- 
lui » o per  non  hauerlo  a compi- 
mento vdito  - Ma,  haucndo  il  ca- 
To  fucccrto  nella  Tua  medemma 
perTona,  potea,  e douea,  capire , 

, Te  fu  fuor  del  corpo,  o col  corpo. 
Per  quale  ragione  non  Teppe  dar 
compito  conto  di  quella  tal  co- 
fa  ? Perche  nel  tempo,  che  fu  de- 
gno di  quel  fauore , fi  trouò  to- 
talmente attratto  alla  conrem- 
plationc  del  Cielo , fi  (cordò  de! 
corpo . Conciofia  che  quegli 
huomini , che  alzano  i loro  pen- 
fieri  in  Cielo , non  curano  delle 
cole  del  corpo , e non  le  veggo- 
no , non  attcfe  s’egli  era  nel  cor- 
po, o fcnza  corpo . Vdite  Diego 
Did.Stel  Stella:  Vaulus  ,cum  intertium  ca- 
la in  cap.  ^um  capere  tur,  dicebat,  fe  nefrite,  v- 
1 5.  Lue.  trum  in  coYpore, {lue  extra  corpus  ef- 
fet  : uam  bormnes , qui  cogitationes 
Juas  in  edam  eleuent,  ea,  qua  corpo- 
ris  funi,  non  curant.  Non  fi  può  nel 
medemmo  tempo  attendere  all’- 
anima, & al  corpo:  fi  come,atté- 
dendo  all'anima , ti  (corderai  del 
« : . ,\  ■ corpojcosì  attendendo  al  corpo,' 
, ti  feorderai  dclfanima . Non  po- 
trai elfer  Centauro,  hiiomo  e bc- 
ftia  infieme;  o huomo>o  belila,  ha 
mefticré  di  effere*.  -Còti  buonara-' 
gione  TApottolo  nel  tempo,  che^ 

pafceua  gli  occhi  dell[aaima>c«ó; 

• 

v««t 


curaua  del  corpo,  fi  chiama  huo- 
1110:  Scio  hominem . Se  hauette  rac- 
contato d’haUcr  pafeiuto  pii  o- 
recchi  del  corpo  in  qualche  Tetti- 
no , o comcdia  ; Te  haudle  detto 
d’hanercouertoil  corpo  di  olirò 
e di  Teta  ; fc  haueffe  difeorfo  di 
qualche  lauto  conuito, ouel’huo- 
mo  mondano  in  guifa  attende  al 
corpo  > che  fi  dimentica  delTani- 
ma;non  fi  farebbe  chiamato  huo- 
mo,  non  haurebbe  detto:  Scio  ho- 
minem; non  ertendo  huomini  que- 
gli huomini,  che  per  attendere  a! 
corpo , poco  conto  fanno  delfa- 
nima. 

Vili.  Se  attendete  alle  pa- 
role del  noftro  Redentore , dette 
per  la  confecratione , del  fuo  fa- 
cratiflimo  corpo , Totto  le  fpecié  - • ' - 

del  pane  ; e del  fuo  pretiofilfimo  . 

faftgue , Totto  le  Tpecie  del  vino  ; 
vi  accorgerete , per  lo  corpo  hà^ 
uetne  detto  pòche , e molte  pei 
lofangrte.  Que  per  confecra  r il 
corpo  cinque  ne  proferì  : tìoc  e]l 
enim  corpus  mènni  ; per  la  confer 
cratione  del  fa'ngUc  ventUna  nè 
dirte:Wir  cfl  mini  Calix  sagUìnis  mèf, 

&c.  Perche  parlò  sì  poco  per  lo 
corpo,  e tantoper  lo  farfguè?  Per 
darci  ad  intChdt re, fanima  fia  piti 
pretiofa  del  corpo , parlò  più  pei 
l'anima,  che  per  ló  còrpo  ; inten- 
dendo l’anima  per  lo  fanguc, mer- 
cè che  contiene  l’anima  ; conie- 
dicela  facra  Scrittura  ; incenden-'^fW,?-I7- 
do  per  lo  contenuto  il  c6htinert-: 
te  . Così  dileorre  Paolo  di  Pala-'- 
ciò  : slducrtc , multò  mahra  Chri-'Pll .p4 
flum  de  (inguiife , qu*m  de  corporLj>'fac  jn  [ f 

cXpticaffe.  1 Butus  tau'om  etìi  arii-  '•  ' , * 

r 1 1 , , . , i.  . 3.6.  Nat. 

tror,  epua  cumvì  fa*gMt*anittjafit , 

lo- 


Digitized  by  Google 


49*  • - ' Predica  Trini* 


loquens  éhridus  de  fanguine  fuo , lo- 
quiturde  anima  (, ua ; qua  quia  multo 
pretiofior  e$l  corpore , idcirco  multo 
fublimius  de  ea , quam  de  corporea , 
intelligere  voluti.  Con  ciò  Chri- 
-fto  volfc  infegnarci , faceffiino 
maggior  conto  dell'anima  > che 
del  corpo  ; llimalfimo  più  quella 
parte , che  non  fari  mai  per  mo- 
rire, e l’afpetta  il  CicIo;che  quei- 
l'altra  caduca, e mortale, afpetta- 
ta  dal  fepolchro  , e da  vermi. 
L’huomo  più  ftima  vna  cofa  pre- 
tiofa,  che  vn  altra  vile  : fe  fari  al 
contrario , non  fari  huomo , ma 
beftia:  lari  il  gallo  d‘  Efopo , che, 
per  hauere  in  illima  vn  grano  di 
orzo , difpreggiaua  vna  gemma . 

IX.  Vditc,  che  dice  Chriftoa 
Matt.  «.  cblfcuno  di  noi  : Si  quii  te  percuf- 
' * ferii  in  dexteram  maxillam , prabe 
illi  alter  am . Quante  volte  occor- 
rerà, che  vn  temerario  huomo  ti 
pretenderà  dare  vn  colpo  alla 
delira  parte  della  faccia,  voltagli 
fubiro la  finillra.  Sia  la  finillra , 

Juafi  haucfse  voluto  dire»  feudo 
ella  delira , e la  difenda  dal  col- 
po^ Che  cofa  importa  all’huo- 
mo  , non  gli  Ita  offe  fa  la  guancia 
delira,  ma  la  finillra  ? Mentre  vn 
peruerfo  huomo  verrà  a perco- 
termi,mi  difenderò  primieramé- 
te.per  quanto  pofso,di  non  efser 
percofso  in  nefsuna  parte  della 
faccia  ; e pollo  calò,  che  non  po- 
trò difendermi , nulla , e niente , 
mi  importerà , fe  farò  percofso 
nella  delira , o nella  finillra  guan- 
cia . Importa  afsai,  & è d’incom- 
parabile danno  la  percofsa  della 
parte  delira . Perche  il  Signore 
per  la  parte  delira  intende  l’ani- 


ma e fnoi  beni  ; e per  la  finillra  il 
corpo , e ciò  che  appartiene  al 
corpo  ; dicendo  quelle  parole  , 
pare  habbia  voluto  dire  : Quante 
volte  ilDemonio,o  qualche  huo- 
mo indemoniato  , pretendefse 
offenderti  nell’anima  ; dati  farli 
feudo  col  corpo, co’  beni  del  cor- 
po; douendo  lalciar  perdere , c 
bruciare,  ciò  che  hai  in  terra, pur 
che  l’anima  non  s’offenda . Così 
efplica  quello  luogo  il  P.  S. Anto- 
nino : Dextera  quippe  anima  eft , D ^Into 
corpus  ftmftraifit  ergo  corpus feutum  p t r | 

anima  ,&  omnia  temporale,  extra  £ a fa’ 
ammam  yfmt ad  jui protcEhonerru,  . ra~’2. 
I{apiat  bona  fortuna , filios  mactet , *’ 

■nerberei  carnem , amicos  auferat  ; & 
omnia,  qua  potesì,  mala  perficiat, 
dummodo  dexteram  numquam  pcr- 
lingat . Mentre  noi  non  curiamo 
dell’offefe dell’anima,  & affine  di 
non  perdere  cofa  di  quella  vita, 
la  lafciamo  percotcre  e ferire;  nò 
ci  portiamo  da  huomini.  L’huo- 
mo , per  difenderli  vn  membro 
nobile,  lafcia  maltrattarli  in  vn 
altro  di  meno  importanza  : per 
non  ferirli  il  capo,  incontra  colla 
mano  la  fpada,che  feende  per  fe- 
rirlo: Siamo  papagalli,  che  ne 
pericoli  di  tutte  le  membra  li  di- 
fendono col  capo . 

X.  Ilpenfiere,  chehaueaDa- 
uid  dell’anima  fua , era  llraordi- 
nario,  & ammirabile , mentre  di- 
cca:  minima  mea  in  matubus mets  Vf.  ut. 
femper.  Non  è bora,  nonèmo-  109. 
mento , nel  quale  io  non  tenga 
l’anima  mia  nelle  mie  mani  : non 
farò  mai,  métre  viuo,  per  lafciar- 
la  in  vn  punto  re  bifognàdo,  dop- 
po  mone,  aprir  lemani,e  lafciar- 

hi 
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la  ; non  lafciò,  fc  dalle  mie  mani , tro,  bifogna  eflere  : non  potendo 
non  entrerà  nelle  mani  di  Dio  ; nel  medemmo  tempo  eflere  in- 
coine altroue  dicea  a Dio  . In  fermo,  e forte , miìeme . Dice 
r/.j  o.  6 manus  tuas,  Domine,  commendo  /pi-  molto  bene»  nel  medemmo  tem- 
titani  menni  . Dubitaua  forfè  il  po  egli  era  debile,  e forrcjemen- 
Profeta.l’amma  fua  felle  quali  vn  tre  era  debile  , diuentaua  forte . 
vccello>che  fe  in  quella  guifa  non  L'infermità  era  della  carne  , c la 
la  flringeua  > e cullodiua  i era  per  fortezza  dell'anima;  quante  vol- 
volare , per  fuggirfene  , e per  ef-  te  s'inferma  la  carne , tante  vol- 
fergli  tolta?  Dubitami  d'ellergli  te  fi  inforza  l’anima;  effondo  for- 
tolta:  intendendo  quanto  folle  rezza  dellanima  la  dcbiltà  della 
bella>e quanti inamoraci hauefie,  carne.  Dicono, che  l’Amazone, 
con  tanta  cura,  e forza»  la  cullo-  donne  guerriere  , per  haucr  la 
diua.  Vdite  il  medelìmo  Dotto-  mano  forte  nel  combattere  , lì 
D. milito,  re  : Ita.  venufla  eft,  & fpeciofa,&  a troncauano  vna  delle  pop— 
p.i.tit.i.  quum  plurimi s concupe fcibtlis , uni-  pe.  debilitando  vna  parte,perin- 
cap.  2 .pu  ma  ; quod  numquam  cfl  relinquenda,  forzar  l'altra  ; come  ferme  Gale- 
rag.  2.  & vjque  ad  mortnn  colenda  ,&  re-  no . Delie  l'huomo  con  ogni  ftu- 

t menda . Itaut,  cum  e a a corpore  ubi-  dio  procurar  la  fortezza  dell’ani- 
re contmgit,  de ruumbus tuistranfeut  ma  colla  debiità  della  carne;  a 
ad  manus  dtumas,  dicendo:  In  manut  quello  effetto  fono  ordinati  i di- 
radi , Domine , commendo  fpirituiru»  giuni,  le  difciplinede  vigilie, & al- 
rneum . Offcruate,  che  Dauid  non  tre  limili  mortili  cationi.  Se  farà  il 
tenca  l'anima  in  vna  fola  mano  , contrario,e  mangiando,e  bcuen- 
non  dicea:  anima  mea  in  manu  mea , do,  e dandoli  altri  piaceri, rinfor- 
ma,  ma  in  mambus  meis:  non  gtiar-  zerà  la  carne, e debiliterà  l’anima; 
daua  coll' vna  mano  l'anima  , e non  farà  più  huomo  , ma  alino  ; 
coll'altra  il  corpo  ; ma  tutte  due  che  ouc  nelle  parti  di  dietro  è 
alla  guardia  dell’anima  impiega-  force, nelle  parti  dauanti  è debile, 
ua,  non  curando  del  corpo . Per-  XII.  Rifolutolì  il  Patriarca 
che  egli  era  huomo  , hauca  Giacob  di  ritornar  a cafa  , c di 
giuditio,  e non  era  bcllia , priua  riucdcrc,  doppo  tanti  anni  ,)a 
d’intendimento;  tutto  il  fuo  pcn-  patria  ; polla  ogni  cofa  in  ordi- 
liere  era  nella  cullodia  di  quella  ne , fi  parti  dal  focero  con  tut- 
cofa,  che  più  gli  importaua . te  le  fuc  niogli , c feruc  . E per- 
X I.  Eccoui  vn  paradoffo  del-  che  , mentre  era  in  iilrada , vici- 
a.  Cor.  l'Apoftolo  San  Paolo  : Cum  cnim  no  al  fuo  paefe , vidde  dalonta- 
j’j.  I0*  infimor,  timc potens/um . Qiiando  no  Efau  fuo  fratello , clic  gli  vo- 
tano debile  , all’hora  fono  torte,  niua  all’incontro  con  vna  gran 
Come  potrà  eflere  quello,  fantif-  coinpognia  d’huomini  armati  ; 
fiiyo  Apollolo  ? Se  fei  infermo,  dubitando,  mercè  gli  antichi  dif- 
comc  fei  forte  ? e fc  fei  forte , co-  gulli , folle  per  fargli  danno  ; fo- 
nie fei  infermo?  Ol’vno,  ol’al-  ce  andar  innanzi  ìe  feruc , c fi 


Galcn.  in 
>Aph. 
Hip.com . 

7- 


4^4  Predica 

gli  delle  ferue  ; collocò  pofcia  Lia 
prima  moglie » e figli  » che  hauea 
generato  eoa  ella;  e trattenne.* 
ncU’vltimo  luogo  Rachel » e Giu- 
feppe  . Eleuans  autem.Ucub  oculos 
Ceit.  33‘fnot.,  uiditvcnientem  Ejau , & cum 
1 * co  quadrmgentos  vtros  ; dmifitquc 

filios  Lice  & Rachel  , ambarumtjuc^ 
famularum  ; &■  pofuit  vtramejuc  an- 
allam , & liberos  earum , in  princi- 
pio'. Liam  vero,  &filiotcius  leatndo 
loco 3 Rachel  antem , & Io  repb  in  no- 
uijfimo . Per  qual  ragione  il  Pa- 
triarca collocò}  c difpofe , coiLj. 
quello  ordine  la  fua  famiglia  ? 
Perche  dubitaua  Efau  gli  hauclle 
da  far  danno , pofe  alla  prima»  & 
alia  feconda  frontiera  le  perfone 
manco  da  lui  amate ».  e le  più  a- 
mate  a dietro  : accioche,  fc  il  fra- 
tello prctcndca  danneggiarlo  > il 
danno  cadette  nelle  perfone  me- 
no dilette  »,  e le,  più  care  follerò 
. . perfaluarfi.  Commune,&natura- 
Dleafl.  in-  ieefltdice  l'Oleallro»  vt  qua  mmus 
CJP‘  1 3 • diligi  mus  prius  pcricuhs  obuus  appo- 
Gea'  namus , ficut  Ine  Iacob  anciUas  cum 
liberti  prxmifit . Perche  i Santi  a- 
mano  più  l'anima , che  la  carne  » 
pernonefljere  olfefa  l’anima»  pò- 
oono  in  pericolo  la  carne..  Per  nó 
offenderli  l’anima  > hanno  lafc ia- 
to ballottare,  fcorticarc  , impia- 
gare» vccidere , e bruciare  il  cor- 
po . Perche  i peccatori , ( da  qua- 
li più  fi  ama  la  came»che  l’anima) 
non  curano  fi  perda  l’anima_».> 
pur  che  fi  falui  il  corpo  ; non  du- 
bitano applicare  ne  loro  morbi 
al  corpo  fuperftitiofi  rimedi),  pe’ 
quali  » ancorché  alle  volte  fi  cura 
il  corpo  » l'anima  retta  defonta_. . 
. Quelli  amano  più  ciò , che  meno 


Prima 

dourebbono  amare,  anzi  odiare  j 
e più  il  loro  nemico , che  fe  me- 
defimi  amano.  Hanno  gran  di- 
fetto di  giudicio , pare  habbiano 
perfo  1 a ragione,  e non  fiano,  co- 
me fi  inoltrano»  huomini , ma  be- 
llie,  priue  di  giudicio;  e di  quello 
loro  errore,  benché  tardi , fi  rau- 
ucdera.ino  vn  giorno. 

XIII.  Auuernì  a cottoro  vn 
giorno  , ciò  cheauuenne  alla  Sci- 
mia  .Narra  Alberto  Magno,  che  Mber.de: 
trottandoli  vn  giorno  la  Scinda  anim.Uk . 
feguita  da  cani , per  non  .lafciar 
due  figli,  che  haueua,  in  preda  de 
fuoi  nemici  ; prendendo  il  più  di- 
letto, e collocàdolelo  fra  le  brac- 
cia ; pofe  l’altro  dietro  le  fpalle , 
prendendole  colle  braccia  dal 
collo;  e fi  diede  a correre . E per- 
che , mentre  in  quella  gitila  cor- 
reua,  fi  auuide,  che  per  lo  fouer- 
chio  pefo,  non  poteua  affrettar  il. 
corfo,  e faluarfi  ; forzandoli,  per 
efferpiù  leggiera,  di  Icoterfida 
dottò  il  figlio,  che  pernon  amar- 
lo, hauea  a dietro;  non  fu  poflibi- 
le,  poiché  con  maggior  forza  co- 
lui fe  le  ftringeua  al  collo . Le  bi- 
fognò  finalméte  di  lafciar  l’altro  », 
che  per  batterlo  più  caro,  tenea 
fra  le  braccia . E Sdraia  vn  huo- 
mo  mondanorperche  vn  tal  huo- 
mo  ama  più  la  carne»che  l’anima; 
lì  come  con  tante  carezze,  e ri- 
fperti,  abbraccia,  e tratta  quella: 
così  fi  pone  quella  dietro  le  fpal- 
lc  in  perpetua  dimenticanza . O- 
era  fuo  gullo  è del  corpo , tutto 
lo.  fhidio , tutta  la  cura  è del  cor- 
po; ogni  fuo  pcnficre  è pc«*aón 
infermarli  la  carne . Che  l’ànima 
vada  a male,  che  fi  perda,  che  fii  i 
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conduca  al  precipitio  eterno, po- 
co e niente  cura . Ma  che  farà 
V infelice  in  quel  tremendo  gior- 
no, quando  farà  feguito , e perfe- 
guitato,  a morte  dalla  diurna  giu- 
ilitia?  Lafcicrà  forfè  fanima, e 
condurrà  fecola  carne?  Sarà  for- 
zato a lafciar  la  carne  in  vn  vile 
fcpolcro , e di  condurre  feco  l’a- 
nima. All'hora,  ma  tardi  s’auue- 
dcrà , non  habbia  vanito  da  huo- 
v mo  , ma  da  beftia , hauendo  pre- 
ferito il  corpo  all'anima , & ama- 
to tanto  ciò,  che  amar  non  do- 
uea  tanto. 

XIV.  Il  Profeta  Dauid , ri- 
cordeuole  de  miracolo!!  benefì- 
ci; , che  Dio  hauea  fatto  al  fuo 
popolo,  dir  volfe  al  Signore  nel 
•pj.A-}  2 Salmo  quadragelìmotertio:  Deus 
aunbus  noflris  audiuimus,  potres  no- 
flri  onnutiauerunt  nobis , opus , quod 
operatus  es  in  diebus  corutn . Colle 
nolìre  orecchie,  Signore,  trattan- 
do con  noi  i noftri  Padri,  habbia- 
mo  vdito  l’operc , che  a noftro 
prò  hai  fatto  anticaméte.  Atten 
de  il  Padre  Sant’ Ambrogio  que- 
llo luogo , e vedendo , che  dico 
aunbus  noflris  audiuimus , gli  pare, 
che  quel  noflris  lia  pollo  fenza  ne- 
celficà:  douendoji  ballare  di  dire  : 
aunbus  audiuimus;  fa  pendo  ognu- 
no^ he  quando  l’huomo  ode, ode 
cogli  orecchie  fuc,nó  potendo  v- 
dire  cogli  orecchi  d’altri . Si  co- 
me non  lì  può  vedere  , ne  paria- 
rei cogli  occhi, e colla  lingua  d’al- 
tri,ma  co  proprij;  cosi  nc  anco  lì 
può  vdire , fe  non  colle  proprie 
orecchie  . Alla  fine  penetrando 
il  miltero , troua , non  folamente 
quella  parola  non  Ha  Hata  fouer- 


chia , ma  necclfaria  a1  fuo  difcor» 
fo  ; per  dar  ad  intendere  ciò  che 
pretendea:  auuengache  parlaua, 
non  dell’orecchie  del  corpo , ma 
dell’orecchie  dell’anima;  e per  li- 
gnificare quello  vdito , volle  dire 
Zduribus  noflris  audiuimus.  Perche 
le  nollre  orecchie , non  fonofo- 
recchie  del  corpo, ma  dell’anima. 

V dite  il  S.  Arciuefcouo:  Certi  fi  D.Jlmb. 
hoc  placucral  : auribus  audiuimus  > * 

plenum  erat  ; cur  ergo  additum  esì 
noflris  i Hifi  vt  intelligas,  illa  effij 
noflra,  qua  mentis  funt , & illa  effe 
mehora , quam  qua  iflius  corponsi 
Non  vult  igitur  fuum  effe , quod  cor- 
ruptibileefl , atque  terrenum , qui  ai. 
intaginem  Dei  , & fìmilitudinem , 
meminit  fceffe  creatum,  Non  ha- 
uendo noi  dunque  del  noftro , fe 
non  l’anima,  facendo  maggior 
conto  del  corpo,  che  dell’anima; 
i trauagli  nollri  non  faranno  per 
vtile  noftro, ma  di  altri:  e così  nò 
ci  porteremo  d’huomini , ma  di 
belile'.  Saremo,  non  altrimenti, 
chebuoi,che  per  l’altrui  vtilitd  ’•  . . 
trahono  l’aratro , onero  pecore , 
che  per  altrui  fernitio  lì  caricano 
di  lana,  come  cantò  Virgilio  : 

Sit  vos  , non  vobis  , finis  aratra  dirgli. 

boues  ; 1 ■ - • ' 

Sic  pos  , non  vobis  , Veliera  firtit 

oues. 

XV.  Haueua  già  il  peruerfo 
Caino  vccifo  l’innocente  fratello; 
quando  Dio , per  cailigo  della 
fua  graue  colpa , lo  rciigò  per 
fempre  dalla  prefenza  della  fua 
Maellà . E perche  il  cattino  huo- 
mo  hebbe  per  infotfribile  vna  tal 
fentenza;  & hebbe  paura,  fe  lì  al- 
largaua  da  Dio , douea  repente- 
mente 
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mence  morire  ; dille  a Dio  : Ecce 
eijcis  mt  bodie  a facie  terrei,  & afa- 
eie  tua  abfcondar  ; omnii  igùur , qui 
imenerit  me,  occidet  me . Mentre  Ja 
Madia  voftra  daJla  Tua  prefenza 
mi  difcaccia,io  mi  tégo  per  mor- 
to: la  prima  cofa,  o (e iliaco»  o in- 
fenfata»  che  mi  incótrerd»  mi  pri- 
uerà  di  vita . Incende  quelle  pa- 
role il  medefimo  Santo  Dottore» 
e chicde:Mentre  Caino  commef- 
fo  hauea  quella  gran  feeleragine, 
e non  folamcnte  era  (oggetto  al- 
la morte  del  corpo , ma  anco  alla 
morte  dcll'aninia  > che  più  douca 
temere;  donde  auuiene»  che  heb- 
be  (blamente  paura  della  morte 
del  corpo,  d’vna  momentanea 
morte  ; e non  della  morte  dell'a- 
nima , d’vna  morte  eterna  ? Per- 
che, fi  come  pregò  Dio  per  la  vi- 
ta del  corpo , non  Io  pregò  per  la 
vita  dell’anima,  che  tanto  gli  im- 
portaua . Per  qual  ragione  teme- 
va di  ciò,  che  non  douea  temere: 
e di  quel,  che  non  douea  temere, 
temea?  E rifponde:  inguflia  men- 
tis homo  prarentem  mortem  veretur , 
perpetuam  neghgit,  dr  diuinum  ludi- 
cium  non  reformidat  interitum  folum 
corporis  depreteatur . Quafi  hauefic 
voluto  dire:  Non  vi  marauiglia- 
te  , che  Caino  habbia  pregato 
Dio  periavita  del  corpo,  e fi  fi  a 
dimenticato  dell’anima  : perche 
era  huomo  di  poca  mente,  hauea 
poco  ceruellojhauea  mancamen- 
to grande  di  giuditio , e più  torto 
huomo  beftiale , che  ragioneuo- 
k,  fi  dimortraua . Mentre , quafi 
non  hauerte  hauuto  altro  di  per- 
derete la  vita  del  corpo,  temea 
della  morte  del  corpo,  fidimo- 


ftrò  vna  beftia  ; che  morto  il  cor* 
po,  altro  non  le  refta  di  perdere . 
Dicono  che  Lamec  per  errore 
habbia  vccifo  Caino,  credendoli, 
non  forte  huomo,  ma  beftia  : Ma 
pare  non  habbia  fatto  errore , ef- 
fendofi  colui  dimoftrato  più  to- 
rto beftia,  che  huomo . 

XVI.  Molte  volte  Io  difeor- 
fo  di  queirindemoniato,  che  in- 
contrò Chrifto  nel  libro  de  Gc- 
rafeni,  i Demoni;  del  quale  fpa- 
uentati  dalla  prclenza  del  Ior  po- 
tentilfimo  Giudice,  fupplicheuo- 
li  lo  pregorono , non  Ji  precipi- 
tane pria  del  prefiflò  tempo  nel- 
l’abiilo  infernale  : e cafo  che  vo- 
lcfle  daqueirhuomo,  oue  allo- 
giauano,  cacciarli, defle  lor  licen- 
za d’entrare  in  due  mila  porci, 
che  in  quel  campo  pafeeano.  E 
perche  Chrifto  diciò  fi  compiac- 
que , vfccndo  i maledetti  (piriti 
da  qucll’huonjo , entrorono  ne_» 
porci,  e l’affbgorononell’acque 
d’vn  certo  lago  . Qui  bifogna  of- 
feruare , che  il  noftro  Saluatore  , 
per  faluar  vn  huomo, volfe  fi  per- 
dertero  tanti  porci  ; attefoche  a 
fuo  giudicio  vale  più,&  è di  mag- 
gior preggio  vn  anima  , che  tutti 
i porci,  c tutti  inficmc  gli  animali 
del  mondo  : Quam  pretiofa  efl  ani- 
ma hominis!  dice  la  Boccadoro, 
Demoni  legio  devnohominc  expcl- 
litur,dr  in  duo  milita  porcorum  emit- 
titur:  hic  enim  pretio/um  eli  quod  fer- 
uatur,  illud  efl  vile  quod  perditur . 
Doue  hora  fono  quelli , che  per 
haucre  vn  porco , non  curano  di 
perder  l’anima?Doue  fono  quegli 
altri,  che  per  védicarfi  della  mor- 
te di  vn  cane , vccidono  vn  huo- 
mo ? 
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mo  ? anzi  due  huomini , vcciden-  ta  corports  compare  fic  deflcbat,  ve 
do  pria  (è  me  definii  col  coltello  aternas  panas  rejolutioms  anima  non 
dell'appetito  de  Ha  vendetta?  Per  deflercr.gratiorcm  fibi  prafentem  vi- 
laibmad’vna  vilifsima  beflia  ni-  tamiudicans,  quamfiituram.  Non 
ente  1 limano  t anima, più  di  tutto  fia  marauiglia  non  habbia  il  Para- 
ti mondo  pretiofà . Più  torto  bc-  litico,  tonnato  vita  parola,e  par- 
ftie  , che  huomini  deono  giudi-  lato,  per  render  le  debbite  gracie 
carfi  cofloro.  Perche  non  inten-  al  fuo  benefattore  d'rna  tanta_, 
dono  il  pregio  dell’anima,  c la  di-  gratia  ; perche  non  era  huomo  , 
fpreggiano,  paiono  beltie,non  ma  belilo.  Vn  huomo,  che  fi  fac- 
huommi.  Perclie  Adamo  non  in-  tara  ente  attéde  alle  cofe  del  cor- 
tefe  il  pregio  dell'anima  fua , tu  po,che  non  penfa  dell'anima, non 
Tfal  48  ^'mato  bellia  dal  Salmifta:  Homo  è huomo , ma  beflia:  però  non., 

* ^ cam  in  tumore  effet  non  mtellexit  , parlo;  le  bcltie  non  parlano.  *4tt- 
comparatus  (fi  lumcntts  infìpientibut  dime  veniam  , & tacet  paralyti- 
&■  fimilis  fatluseSl  illis.  tus. 

XVII.  Al  paralitico  » che  vn 

certo  giorno  fu  da  quattro  huo-  ~ " 

mini  nel  fuo  proprio  letro  porta-  PREDICA  SECON  DA 
ro,e  prcfentatoaChri(k),mentrc  Della  Domenica  della 
predicaua;dtede  il  pietofo  Signo-  Settua«efima. 

re  il  plenario  perdono  di  tutte  le 

fue  coIpe;dicendoli:  FtlijrermtiuH-  Vidit  al ios  ftantcsin  foro  otio- 
tur  tibi  pecetta  tua.  Et  ancorché  il  . fos.  Matt.  ao. 
riceuutodono  tòlte  fiato  grande, 

c grande  douf  a elle  re  la  gratku-  A’o»  è vitto,  che  non  alberga  in  quel- 
dinq  di  colui  * e.  f obhgat  ione  di  l'anima,  ebe  alt' otto  fi  dona  in  preda. 
renderli  le  debbice  gratietegli  pe- 
rò fi  mofirò  ingratifsimo , e non  On  mancano  huomini  car-  !• 

dilte  parola  di  rendimento  di  gra-  X\  nali,eluflùriofi,in  piaiza_>: 
tie.  Si  ftupifee  di  quella  attione  perche  le  piazze  fono  piene  d’ 
Chrifofiomo , & inueftigando  la  huomini  lufluriolì , la  meretrice , 
caufa  di  tanta  ingratitudine  ; tro-  deferitta  da  Salomone , fpeflò  fi 
ua , che  non  fi  fia  fatto  portare  a trouaua  in  platea  infidtans. Per  non  _ - 

Chrifto  per  ottenere  la  fallite  del-  hauer  torto  la  moglie  di  quel  mi-  * 

l’anima , ma  la  fanici  del  corpo  : fero  Leuita , non  volfe  quel  buon 

poco,  e niente,  curando  l'anima  huomo  fi  trattenelle  in  piazza: 
folte  inferma  , e vicina  a morte , non  elfcndo  ficuro  in  quel  luogo, 

D Chryf.  Purc^e  ^ tanalte  il  corpo uAudiuit  ouc  tanto  fuoco  brucia  , il  fiore 
hom  14  vtntam'  & tacet  Taralyttcus,  nec  ad  dell’honor  della  donna.  Ne  anco 
in  Par  '^am  rttyondtt  grattam-.quia  plus  ad  vi  mancano  mormoratori:  ferus,a 
corporis ,tfugm  ad  anima, tende bat  fandoè  detto,  non  fidamente.,» 
curam;&  temporali  arumna  rcfolu-  perche  vi  fi  publicano  le  leggi,  fi 
pduuentQ  del  P.  Fedele.  li  dan* 
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'danno  le  fentenze,  fi  litiga»fi  con- 
traibili negotia;rna  anco  perche 
è luogo  di  ciarlatori  « e di  quelli , 
che  > poco  curando  della  riputa- 
tone del  proflimoifammacchia- 
uoalorgufto.  Non  vi  mancano 
ladri  : la  piazza  è vna  gran  felua_» 
madre  dj  ladri  grandi  a guifa  d’e- 
lefàntiiche  rubano, e le  borie, e le 
vcfti.e  le  cafe,  e poderi,  e ciò  che 
l’huomo  ha  in  terra»  e lo  tardano 
igniudo.  Non  vi  mancano  ambi- 
toli : in  piazza , non  in  ca fa  , o in 
villa , fi  cercano  gli  honori  della 
piazza  ; l’oro  non  fi  cerca , fe  non 
aouc  fi  trona.  Non  Ita  colla  zap- 
parne coll’aratro  in  mano , non  fi 
trattiene  co  libri , c colla  penna  , 
ritirato  incafa,  colui, che  preten- 
de rhitmane  dignità,  ma  in  piaz- 
za,colla  beretra  in  mano , hora_» 
(aiuta quello , bora  a quella!  ro 
Vhumiiiatregala  quello, promet- 
te di  regalare  quelValcro, fino  che 
prende  l’honore , che  pretende . 
Non  vi  mancano  tradì rori,  per  le 
finte  amicirie, che  fi  profelfano  in 
piazza»  fi  commettono  gli  adul- 
terile gli  homicidi).Non  vi  man- 
cano aturi,  la  propria  cala  dell’a- 
uariria  è la  piazza  ; iui  più,  che  in 
altro  luogo.s’efereirano  l'vfure  e 
così  il  venditore  » come  il  com- 
pratore,s’inganna,  Si  a?gratia_>. 
Non  vi  mancano  inuidiofi  ; gli 
fplendori  delle  porpore,  gli  ho- 
nori delle  toghe , e l’altezza  delle 
entrade,  mandano  l’inuido  a cala 
col  cuore  fra  denti.  Turri  i viti)  li 
trouano  in  piazza,  ella  è vn  altro 
Panteon, tempio  di  tutti  i Demo- 
ni) . Mentre  adunque  la  piazza  è 
albergo  di  tutti  i viti) , donde  au- 
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«iene,  che  Dio , padre  della  gran 
fameglia  del  mondo»  entrando  in 
piazza,  non  vidde , e non  riprefe, 
le  non  gli  otiofi  ? Egrefius  circa  ho-  Mirff.jp.' 
ram  tertiam , vidit  ahot  (iames  in  fò~ 
ro  otio(os-y&  dica  tllìs  : Quid  bic  flo- 
tti tota  die  otiofi  t narrali  nel  Van- 
gelo di  hoggi.  Ancorché  Dio  hab- 
bia  veduto  in  piazza  tutti  i vitiofi» 
dicefi  però  hauer  folamente  ve- 
duto gii  otiofi,  perche  queftì  foli 
baftaua  vedere,  e riprendere,  per 
vedere,e  riprendere, tutti  gii  altri 
vitiofi  ; poiché  nell'anima  ^eli‘6- 
tiofo,  quali  nella  propria  fentina 
tutti  i viti;  fi  congregano,  Ella  è 
vn  mare , nel  quale  tutti  i fiumi 
deH’hnmane  feeleragini  cótinua- 
mentè  difeorrono . fc  vna  Italia  , 
oue  non  è beftia»che  non  alberga. 

Ciò  haute ^e  d’attendere  nel  pre- 
lente difcorfo. 

II.  M’occorre  primieramente 
di  ponderare  vn  luogo  dell’Apo- 
ftoio  nella  prima  a Corinti,  oue 
dice,  non  li  debba  permettere,  le 
donne  fteflcròm  Chiefà  col  ca- 
po difcotierto,  mercè  che  vi  con- 
uerlàno gli  Angeli.  Debet  mulicr  j. Cor.it 
velame » baberé  fupra  caput , prop-  | o. 
ter^dngelos  Affine,che  gli  Angeli 
non  h abbiano  occafionédimirar 
le  donne  e di  peccare  , deue  la 
donna  ftarcoufrta  nel  luogo, oue 
conuerlano.Qtierto  è luogo  mol- 
to difficile  a capirli.  Si  perliiadea 
folle  l’A  portolo, con  tutto  che  gli 
Angeli  liano  Itati  da  Dio  confer- 
mati in  grafia , poteano  preuari- 
care?  Era  forfè  vno  di  quelli,  che 
per  gli  figli  di  Dio,inamorati  del- 
le bellezze  delle  figlie  di  Caino , 
intefero  gli  Angeli? Se  fu  di  qefìo 
' • pcu- 
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pendere , non  fo  come  l'habbia 
intefo.  Oltre  che  gli  Angeli, po- 
fcia  che  furono  confermati  in_ 
grana,  furono  per  fempre  impec- 
cabili: perche  ìono  fouanzc  ipiri- 
tuali  ; c (eparate  dal  corpo  , tono 
incapaci  de  gii  affetti, ne  quali  fa- 
ri ime  noltre , per  edere  ne  corpi  » 
inciampano.  Nódiro  mai  io  que- 
llo ; non  mai  l’Apoltolo  predica- 
tore della  verità , fu  di  quefto  pé- 
fiere;  non  mai  la  penna,  goucma- 
ta  dallo  Spirito  Santo , potè  fpie- 
gare  vn  fomigliante  errore.  Non 
intefe  in  quelto  luogo  fauellar  de 
gli  Angeli  Santi , ne  de  preuarica- 
tori;  ma  de  Sacerdoti,  c de  cheri- 
ci , detti  Angeli  mercè  la  fublimi- 
tà  della  dignità  loro , veramente 
angelica;  aflillendo  alla  prefenza 
di  coluta  cui  continuamente  affi- 
ftono  gli  An gelite  volea  dire:  Ac- 
ciò i Sacerdoti , echerici,  non  lì 
ponghino  in  periglio , mercè  la 
lor  fragiltà,di  inciampare  in  qual- 
che humana  miferia,le  donne  va- 
dano alla  lor  prefenza  col  capo 
couerto . Ma  già  che  nella  Chie- 
fa,così  Sacerdoti,  e chetici, come 
gii  altri  fedeli  cóucrfano,per  qual 
ragione  folamente  i Sacerdoti , e 
cherici , fono  in  pericolo  di  pec- 
care, vedendo  le  donnea  non  gli 
altri  ? la  ragione  di  quefto  potrà 
elfcre, perche  i Sacerdoti, e chcri- 
ci, mercé  l’otio.nel  quale  viuono, 
Hanno  in  maggior  periglio  d’in- 
ciampare nelle  bruttezze  dellà 
lufliiria  , che  gli  altri  huomini  : 
Qar  Così  dice  Vgone  Cardinale  : De- 
)r  ' betmuher  vilamen  babere  fuper  ca- 
1 putfuum  proptcr^ingtloSyidefl  Sacer 
dotes , ne  in  eius  faciem  infpicicntes 
moucaatur  ad  i.bidincm.Duit  jlnge- 


los  & demos  , quia  magis  pnmptj 
Junt  ad Itbidtntm propter orini». Lo- 
fio è calamita  de'  (frali  di  Cupidi- 
ne.L’aria , che  non  fi  ventila, è ef-. 
polta  alla  corruttione.  11  corpo, 
che nó  fi  efercita,è  pieno  dique- 
ii  efcrementijcht  (pedo  s'accen- 
onodi  calor  febnle.  Si  corno 
quando  il  bianco  , verfo  il  quale 
l’arciere, per  colpirlo,dirizza  l’ar- 
co , farà  ltabile , farà  colpo  : così 
non  fi  potrà  facilmente  colpire > 
fe  fi  mouerà  » e muterà  luogo . 

Otta  fi  talLaSyperierc  Cuptdtnis  artes ; 
diffe  Ouid.o .Expofnù  & immobile  Outdiut. 
agnum  ad  fuggitantwm  Dctmonu  ex-  Sim.  Cajf, 
permana, chiama  Simon  di  Caffla  de  Geji. 
l’otio.Narra  S.Gregorio,che  vna  Cbriflil.S 
certa  Donna, mentres’eferciraua  caP- 49* 
nell'opere  delle  virtù,  pertiénc  al  D.Greg. 
grado  di  tanta  perfettione , che 
vdiua  cantargli  Ange]i.*ma  pofeia 
che  fi  diede  in  preda  all'otio, cad- 
de nel  baratro  di  tata  miferia,chc 
diuentò  publica  meretrice . Oue 
l’cfercitio  l’hauca  fi  fateaméte  al-  ■> 
iato  verfo  il  cielo , che  fentir  po- 
tea  le  mufiche  del  Paradifod’otio 
la  precipitò  tanto  abbalfo , che  fi 
vidde  bruciar  delle  fiamme , che 
bruciano  nell’inferno. 

III. Non  era  Dio, fecondo  l’in- 
uentionc  poetica , che  non  fofle 
fiato  foggiogato  fotto  il  fuo  im- 
pero dal  lafciuo  Cupidine.Gioue 
Dio,c  padre  di  tutti  Dei, fu  fi  mi-  • 
feraméte  proftrato  e foggiogato 
da  quefto  Demonio , che  fi  vide 
allordato  delle  più  fporche,&  ab- 
boinineuolidufiunc,  che  fi  posa- 
no commettere  da  qualunq;huo- 
mo  (celerato,e  perucrfo.Solamé- 
te  Mincrua,eDiana,  furono  pro- 
poife  verginee  mode, di  (òmiglià- 
Ii  a ti 
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ri  fponchezzejnonmai  quelle  due 
furono  da  fuoi  tirali  offèfe.  Defi- 
derare  forfè  fapere  la  ragione  di 
quello?Ciò,dice  IfidoroClario,fu 
imaginato,per  darci  ad  intédcre, 
folamète  l’otiofo  pofla  e (fere  car- 
nale.Perche  Diana  sera  dedicata 
alla  caccia  , c Palladc  all’eferckio 
della  Sapten2a>  non  mai  potè  có- 
jfìd.Clar  tra  loro  prcualere  Cupidine.  Oh 
er-at.ioó  hanc  c. ut  (ani  fin  glint  Toetx,  T diade, 
Zjr  Diamtm,y  trgincs,ad  quas  follici- 
tadas  accedere  Cupido  no  poffet\quod 
altera  tapieniix , alter  avcruxtiom  pr&- 
' /ir.  L’.icqiia>quando  ila  férma, nó 
quando  corre,  viene  a putrefarti: 
non  quando  vola  , ina  quando 
pofa,.  è ferito  l’vccello* 
IV.Rifenlce  Salomone, che  ca- 
minado  vn  giorno-  afuo  deporto 
pe  campi  di  Gierufaléme , gli  oc- 
corfc  paffare  per  vn  certo  podere 
pieno  di  herbe  fpinofe;e  chieden- 
do di  cui  fi  foffe,  gli  fu  rifpollo;  di 
vn  huotno  pigro  -.Ver  agni  bomtrus 
Trotta^,  pigri  tronfi  ui,  frecce  totum  repleue- 
3<J*  runt  vrttco , tfroperucrunt  fuperfiàe 
enti  spino . Non  era, come  i campi 
de  gli  altri,  pieno  d’alben>fcmina- 
to  di  frumento,  d’orzo,  o di  fino; 
ma  di  (piaciOperuerunt  fupcrficiem 
eitit  {fino.  Che  cofa  volea lignifi- 
care ìlSauio  pcrquefro  campo.e 
per  le  fpine>chc  vi  erano  naterLa 
cófcienza  dcll’hnomo  fjigro.e  la- 
drocinij,che  machina,c  commet- 
Bercor . te . Pietro  Bercorio  per  le  fpine 
y. Spino.  intende  i ladrocini}.  Pèrche  le  fpi* 
ne, e pungono  la  carne,*  tirano  le 
velli;  rapprefentano  l’attionide 
ladri , che  ferirono,  e fpogliano 
qnclli.co  quali  s’incontrano.G  in- 
dicò, Salomone  in  quel  paflaggio 
fia  rimallo  ferito,*  fpogliato  : bi- 


fognaua , pafTando  per  le  fpine» 
patiffe  quelli  due  mali.  Perche  il 
vangelico  Samaritano  pafloper 
quelle  fpinedi  trouò  fpogliato,  e 
ferito  . Altro,  che  ladrocini;  non 
produce  la  confcienza  dell’o- 
tiofo . Mentre  dall'vna  parto  » 
notte , e giorno , Cede  ; e , come 
fogliono  gli  altri,  noa  fi  affati- 
ga  . E dall'altra  ha  bifogno  di 
mangiare,  e rii  vcllire  da  par  fuo, 
digiuocare,c  di  tort  uriate;  nó  ba- 
llando niente  del  propno.fi  dedi- 
ca al  ladrocinio*  Quando  io  veg- 
gio vn  huomo,che  non  hauendo 
niente  di  cala  fua  ; tutto  il  giorno 
Ila  in  piazza  otiofo,honoratamé- 
te  velie;  compra,  per  mangiare  » 
cièche  ttoua,e  gli  piace,fpende  a 
fuo  guilo^rattienercgalacamen- 
te  la  concubina.giuoca  buoni  da- 
narumi  è fofpetco  di  ladro, Pochi 
giorni  fono, volendoti  eltirpar  ta- 
ti ladroni,  che  con  inaudite  mife- 
rie  ad’ediano  quefto  regno  ; fi  or- 
dinò,foflcroprefi,e  carcerati,  gli 
otiofi,  nonaltrimcntechei  ladri; 
giudicandoli,  mercè  l'otio,  ladri.  „• 
V.  Raccontaua  Chrillo  a fuoi 
Difccpoii  l'ordine,  e'1  modo  , col 
quale  nella  fine  del  mondo  far  fi 
douri  il  giuditio  vniucrfale,  e di- 
cena : Pofcia  che  rifufcitcranno 
turcigli  huomini  »e  predellinati, 
e prefeiti , collocherà  quelli  alla 
ricltra  parte  del  fuo  gran  foglio , 
e quelli  alla  finiftra  . Darà  poi  a 
Sant  i la  corona  del  regno  del  Cic- 
lo;e  condannerà  gli  empi  ali  eter- 
na prigione  dell'inferno. Accende 
il  P.  Sant’Antonio  di  Padua»  che 
Chrillo  prima  dirà  a Santi \-Jf  enite  ^ * 

benedilli  Vatrts  mei , polfidete  par.i- 
turn  vobis  regni  a confluitone  mudi:  ^ i V 
Edop- 
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"Mattati.  E doppo  dirà  a prefciti  : Difcedite 
41.  a me  maledici  tnignem  xternum , 
qui  paratiti  eft  Diabolo , & Augelli 
dui.  e domanda  : Non  farebbe 
meglio  , fe  Chrillo  pru  cailigaflc 
i peccatori  , e doppo  coronafle  i 
Santi?  prima  s'rccide  il  nemico,e 
doppo  fi  celebra  il  trionfo.  Fi- 
nalmente rifponde  , per  molte 
buone  ragioni  Chrillo  ofTerucrà 
quello  ordine  ; cosi,  per  efler  più 
inclinato  all’opcrc  della  pietà , 
che  della  giuflitia;  e pria  fuole  ri- 
munerare , che  caligare  ; però 
pria  darà  il  premio  aSanci,e  dop- 
po il caftigo a peccatori.  Come 
ancora , perche  vorrà  i dannati 
habbiano  daefler  prefenti  nella 
rimuneratione  de  Santi  ; acciò  , 
mercè  la  loro  inuidia , vedendo 
vn  tanto  premio  » fiano  più  tor- 
D jtnton  mcntat' : mah  luflorum  beaeitu - 

"Pad  fer  ^inem  videant,  & trijlcntur.  Saran- 
fer  2. Do.  no *nu*diofi  all’hora  i peccatori, e 
l.Quadr.  lor  inuidia  farà  nata  dall’otio . 

’ Perche  , oue  i Santi , per  eflèrfi , 
mentre  vincano,  trauagliatfie  ca- 
ricati d’opere  buone , goderanno 
il  premio  celcfle:  eglino , per  ha- 
uer  paflato  in  otio  i loro  giorni , 
perderanno  vn  tanto  bcnc.Quin- 
di  quelli  faranno  chiamati  peco- 
re , feconde  di  lana , di  latte , c di 
parti  : e quelli  capretti,  che  niun 
frutto  producono . All’hora  ap- 
parerà il  verno  , nei  quale , fi  co- 
me la  formica , per  hauer  la  fiate 
trauagliato  > e congregato , il  fuo 
vitto,  ftarà  a piacere  : così  fi  do- 
ler:; , e morirà  di  fàmeJa  cicala  » 
per  hauer,  cantando»' perduto 
il  tempo. 

VI.  Checofa  fio  a prouare,  cf- 
pimento  del  V.  Fedele. 


fendo  lodo  madre  di  tutti  i vitij, 
e fccleragini,  che  potranno  cpm- 
metterfi  da  vn  huomo ? lodo è 
fomcto  di  tutti  i peccati, fonte  di 
tutti  gli  erroridetto  fui  quale  tut- 
te i'humane  unperfettioni  ripo- 
fano.  Se  , come  dice  Filone  Hc- 
breo,  ogni  bene  nafee,  & efce,dal 
trauaglio  : Omnia  namque  bona  a Thil. 
labore,  tamquam  a radice, pullulanti  Heb.  de 
dall'otio  nalcerà  ogni  male.  DJ-  [aera. 
le  tigniuole  vengono  corrofe  le  *ibel. 
veftimcnta,  nonvfate;  la  naue 
quieta  nel  porto,  s’miracidilce  ; 
dcllrugge  la  ruginc  il  ferro , fe- 
polto  nel  fodero;  l’acqtie  ftagnà- 
ti  producono  animali  velenofi  . 

Sono  effetti  dell'otio  nelle  città 
l’occifioni,  i ladrocini),  le  con- 
giure, i tradimenti , l’adulationi, 

& ogni  fpecie  finalmente  di  fee- 
leraggine. 

VII . Doppo , che  Dio  formò 
il  primo  huomo  ne  campi  di  Da- 
mafeo,  dice  Moifc  » che  lo  portò 
nel  Paradifo  tcrreftre,  e volfe  fo  fi- 
fe operario,  e guardiano,  di  quel 
luogo.  Tul.t  Domimi  Deus  homi- Q(n  i 
ncm,&-  pofuit  cum  in  Taradifo  vola- 
piatii  vt  operarci  tir,  & cuflodiret  il- 
lum.  Chiunque  attenderà  a que- 
lle parole , non  potrà  diilìmular 
la  marauiglia , ne  lafciar  di  dire . 

Clic  bifogno  hauca  il  paradifo  d* 
Adamo, che  Dio  volca  impiegar- 
li l’opera  di  colui?  hauea  tòrtela 
terra  di  quel  giardino  mefi  ierc  di 
coltiuarfi?  Non  nroduccano  gli 
alberi , e le  piante  i loro  fiori , e 
frutti,  fenza  la  fatica  della  zappa- 
Non  correano  l’acq  uc  per  tutto, 
lènza  artificiali  condotti?  Ncflu- 
m necelficà  potex  haucrc  quell’ 
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horto  dell’opera  deirhuomo , ef- 
fondo da  Dio  inuifibilmente  go- 
vernato: Tutto  quettoè  verojma 
•volfe  Iddio  l’opera  d’Adamo , nó 
per  necefsiti  , che  n’hauefle  il 
giardino  > ma  per  lo  benc,che  re- 
fultaua  ad  Adamo . Intendendo! 
che  s’ Adamo  fi  trattenea  otiofo, 

' & in  qualche  guifa  non  fieferci- 

taua . e non  s'occupaua  in  qual- 
che facenda , non  (blamente  era 
per  perdere  e rouinare  la  fua_, 
propria  perfona , ma  anco  tutto 
il  mondo  (eco  ; come  pofeia  au- 
uenne,per  non  occuparli  nell'im- 
pofte  facende.c  darli  otiofo.  Ec- 
co San  Gio.Chrifortomo  : Otium 
D.  Cbryf.  radix  futi,  & ititi ium  omnium  malo- 
Hom.  14.  rum  ; qUod  prauidens  Deus  ,pracepit 
Gcn»  *Adam , vt  operaretur , & cuflodiret 
tParadifum,  vt  *.idam  operare  tur, tir 
otium  fugerel.  Perche  > mentre^ 
Adamo  attender  douea  a quan- 
to gli  era  flato  importo  dal  fuo 
Creatore  > ftaua  a federe»  parlan- 
do e perdédo  inutilmente  il  tem- 
po colla  vana  moglie  ; introdurti: 

. . nel  mondo  tutti  i mali  » che  hoc- 

' • 1 1 . _ w B 

gidi  da  tutti  lì  piangono  . Ogni 
male.e  di  colpa.e  di  pcna»nacque 
dal  fonte  dell’otio. 

Vili.  Attendendo  il  Toftato 
alle  parole  di  Moife  > colle  quali 
defcriuc  il  paefe  di  Sodoma,  e di- 
ce: lìa  ftaro  in  guifa  ameno,  fccó- 
do>e  fruttifero , che  parca  vn  pa- 
radifo:£/e«4t/r  Lotocuhs,vidit  om- 
Gen.  13.  ncm  ana  regl0nem  iordanis , qua  v- 
1 °*  niuerfa  irrigabatur , ante  quatti  fub- 
uerteret  Dominus  Sodomam , & Go- 
m or r am,  funi  paradifus  Domini : do- 
manda. Per  qual  ragione  Moife 
deferiue  in  quella  guifa  il  paefe 


de  Sodomiti?  E rifponde  : per  ' 
darci  ad  intendere  la  caufa.perla 
quale  delle  lor  horreude  federa- 
gli s'erano  imbrattati.  Perche 
eglino  haueano  vn  fertile , e fe- 
condo,paefe;che  facilmente  pro- 
duceua  ciò,  che  alle  loro  necefsi- 
ti , e delitie , ricercauafi;che  con 
poco  lor  trauaglio  quanto  bra- 
mauano  producca  ; & egliviuea- 
no  otioli  ; furono  autori  di  tante 
feeleraggini , che  non  potendoli 
più  Iddio  tolerare , li  brucciò  in- 
ficine con  tutto  il  paefe  : T anta 
erant  copia  naturala  illius  terra,  at~  bui  q. 
que  dehcia,  quod pauco  curii  laborC-j  77*  'n  Cm 
omni  voluptate  fruì  potcrant  :&  ita  13.  Cen. 
otiantes,  & dettai s vacante!,  ad  dit- 
ata,& nefanda  defluxerunt.  Perche 
Sodoma  ftaua  in  otio  , perche 
mangiaua,ebeueua>  non  fi  traua- 
gliaiu  » ne  s’occupaua  in  facenda 
che  lìa, fu  fentina  di  tali,  e di  tan- 
ti, viti),  che  Dio  non  volendo  più 
tolerare  il  fuo  puzzo , che  fino  al 
Ciclo  ertalaua.la  bruciò,  l’eflinfc, 
la  ridufle  in  cenere. 

I X . Sbarcò  Chrifto  vna  fiata 
nel  paefe  daGirafcni.non  per  ve- 
dere,e conofcerc,il!uogo;im  per 
edere  veduto  » e conofciuto  , fe 
quegli  infelicifsimi  huomini  fof- 
fero  flati  degni  di  vedere  , e co- 
nofeere  tanto  bene:  quando  gli  fi 
fece  incontro  vn  huomo  igniudo» 
che  viuo  habitaua  ne  fepolchri , 

& era  trauagliato  d’vna  legione 
di  Demoni) , cioè  da  fei  mila,  fei- 
cento.fefianta  fei, Demoni)  : Cum  Luc  g 
egrefTus  efieltn  terram,occurrit  et  vir  ‘ 
quidam  , qui  habebat  Demcruutn  f?-  i 
pori  bus  multa,  Ó~  tieflimento  non  in- 
duebatur , ncque  in  domomanebàt , 
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fed  in  monumentisi  Int : negami  au- 
tem  illuni  hjus;  dii ens : Quid  ubi  no- 
nna efti  iAt  lite  dixit : Legio:  quia  in- 
trauerant  Damorna  multa  in  eunu . 
Due  cole , da  fare  ltupire  qual  fi 
voglia  huomo  del  mòdo  , lì  deo- 
no  ofleruare  in  qucfto  luogo.Chc 
vn  huomo  vino  fi  fia  rratccnuto 
in  vn  fepolcro;  e che  eflendo  vno 
Colo,  fi  fia  trouato  afl'alito  da  can- 
ti Demoni).  Come,  eflendo  viuo, 
fi  era  fepolto  ? Come  tanti  De- 
moni) entrarono  in  vn  fol  huo- 
mo?!: per  quanto  pollo  arriuare, 
mi  pare  d’intendere,  quello  huo- 
mo fia  fiato  vn  grand’otiofo,e  pi- 
gro ; mentre  vn  tal  huomo,  viue, 
viue  fepolto:altro,nó  è l’otio,che 
vnfepolcrod’vn  huomo  viuo:jQ»ud 
lì.tAugu.  otlum  e[it  diCe  il  p.  Sant’Agoflino, 
fer.ij.ad 

nifi  vimbommis  fepultura ? Epcr- 
ra1,  che  vn  huomo  otiofo  viue  elpo- 
fto  all’infidie  e a'  danni  di  tutti 
Demoni)  dell’infemo>fi  propone 
all'alito  d’rna  leggione  di  Demo- 
ni), di  fei  mila , feiccnto , feflanta 
fei  Demoni).  Non  è Demonio 
nell’inferno , che  non  offenda » e 
non  trauagli  l’huomo  sfacenda- 
to.  Non  è nemico, che  nó  entri  in 
quella  calàdi  cui  guardia  dorme. 

X.  Percheidoppo  che  Chrilto 
per  fua  benignità  inoltrò  di  voler 
re  difcacciare  tanti  Demoni)  da 
quella  mfelicilfima  perfona;i  De- 
moni) lo  pregorono, mentre  li  dir 
fcacciaua  da  quel  luogo,  delle  lor 
licenza  d’entrare  in  vna  greggia 
diporti  .cheali’horafitrouauar 
no  a pafeere  in  quel  luogo:  1{oga.. 

Lue. 8.3  2 bant  eum,vt  permittertt  eis  inporcos 
ingrcdi : come , doppo  che  hebbe- 
• ro  la  licenza, entrororto.  Attcndc- 


te;potcndofi  all’hora  in  quel  me-) 
defililo  campo  facilmente  crolla- 
re caualli, alini, pecore, & altri  ani 
mali  ; perche  1 Demoni)  non  do- 
màdorono  d’entrare  in  altri  ani- 
mali , conforme  domandorono 
d’entrare  ne  porci?  Per  quanto 
poflo  intendere , non  domando- 
rono  d’entrare  inaltri  animali;ma 
ne  porcijpcrche  tati  Demoni) nó 
poteano  hauer  luogo , fe  non  ne 
porci.II  porcoèfimboio  d’vn  huo 
mo  otiofoi^fd folam  qmetem,& ip-  -jrteùol.  de 
forum  dehtias,deftinati  funt porci ^ di-  digmt. 
ce  Simon  Maiolo . One  tutti  gli  u0  apHd 
altri  animali  tanagliano, fidarne-  mefol.i% 
te  il  porco  ripofa.ll  cauallo  porta 
l’huomo  addofl'o,  va  al  campo,  e 
combatte.  Il  mulo,e  l’alino,  pri- 
ma lafciano  la  vita, che  la  fonia. H 
bue,hora  trahendo  l’aratro,  & 
hora  il  carro  ; ne  di  fiate  , ne  di 
verno,  ha  vn  hora  di  quicte.IJ  ca- 
ne , se  fuori , o s’affatica  alla  cac- 
cia, o guarda  la  greggia;  fc  è den- 
tro , guarda  la  cafa . La  gatta  di* 
fcaccia  i forzi , feruc  perhorolo- 
gio  il  gallojl’vflìgniolo  canta  not- 
te,e giorno,  per  dar  diletto  al  pa- 
drone . 11  porco  non  fa  niente , 
tutto  il  di , e tutta  la  notte,  man-? 
già, e rifpofaté  (imbolo  d’ vn  huo- 
mo otiofo,  è imagine  di  vn  pigro 
quello  animale . Non  domando- 
rono tanti  Demoni)  d’entrare  in 
altri  animali, che  ne  porcùperchc 
nó  poteano  hauer  luogo  in  altro; 
che  ne  gli  otiofi  . Oue  ogni  altra 
peccatore  è capace  di  vn  Demo? 
nio , commettendo  vn  folo  pec- 
cato : predo  il  pigro  fono  tanta 
•mila  Dcmonij;pcrche  non  è pco? 
cato,che  uon.pofla  commettere, 
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c non  commetta  alle  volte. 

XI.  Perche  il  Re  Dauid  nel  tò- 
po, che  gli  altri  Re  coftumanano 
andar  nel  campo,  e fi  trattcncua- 
no  co  gli  cfercitijegii,  come  infc- 
2-  l\e&‘  rjfec  ]a  facra  Scrittura , otiofo  fi 
tratteneua  in  palazzo,  c mercè 
l'otio  Tuo  inciampò  nella  miferia 
deU’adulteriodi  Berfabe;  dir  vol- 
le quel  verfo  del  Salmo  trcntcfi- 
"Pf'39’ i J mo  nono.Circumdederunt racmala, 
quorum  non  eft  rmmerus.  Per  ritro- 
• uarmi  in  orio , fono  fatto  feudo  e 

bcrfagliodi  innumerabili  mali.  In 
fatto  dille  bene  : Haueteinai  ve- 
lluto l'imagine  dell’otio  ? fe  l'ha- 
uete  veduto, molto  bene  intende- 
rete con  quanta  ragione  ciò  vol- 
fe  dire  il  Profeta.  Quei, che  dipin- 
gono l’otio , formano  vn  huomo 
gralfo,  e corpolento,  che  appog- 
giato ad  vn  porco , Ila  a federe  in 
terra,  con  vno  feudo  di  fopra  tut- 
to cottcrto  di  firali.e  di  frezze,  da 
diuerfe  bade  tirate.  Si  pingc  graf- 
fo, per  li  pochi  penficri , che  non 
moìcflano  la  dilatione  de  fammi 
per  le  mebra.  Siede  in  terra  per- 
che non  mai  fi  vede  fublimato  in 
quei  gradi, a quali  le  vimriche  có 
trauaglio  fi  acquillano, conduco- 
no 1 huomo . Si  appoggia  ad  vn 
porco,  perche  nella  cóuerfatione 
de  gli  altri  huomini,  mercè  la  vil- 
tà e dapocaginc  fua»  è Rimato  vn 
porco , per  la  ragione  già  detta . 
Lo  feudo, pieno  di  freze  e di  firali, 
dimodra , limonio  otiofo  fi  lafci 
venire  addoflo  tutte  le  caiamiti  , 
così'  ipirituali,come  corporali;  e f- 
sédo  feudo  di  tutti  mali.e  di  quel- 
li.chc  offédono  l’anima, c di  que- 
gli altri,  che  traua-giuno  ileorpo. 


Non  è male,  a cui  non  fi  a fogget- 

to  il  poltrone.  E tanto  vero  que- 

fio, dice  Vincenzo,  che:  ^tpud  Je- 

gjptios  ab  antiquisTatribuscfl  lau- 

data  fententu.Operantcm  Monacar»,  1 • 

ab  vno  Damane  pulfari  ; ottojum , in- 

numera  Dxmombus. 

XII.  E difficile  la  ragione,  per 
la  quale  Dio  comandò  agliHe- 
brei,  trauaglialfero  fei  giorni  del- 
la fettimana»  & vno  ne  ripofafle- 
ro:  Sex  dwbus  facietis  opusidies  fep- 
timus,  quia  j abbati  requie s efl,voca - ^euu  23. 
b'.tur  Janftus , omne  opus  non  facietis  3 * 
m eo : dilfc  nel  Lenitico . Pare,  al- 
trettàto  fia  fiato  fouerchio  il  tra- 
uaglio, quanto  fo  poco  il  ripofo  : 
e gli  Hebrci  poteano  ragioneuol- 
méte  dolcrficon  Dio,e  moftrarfi 
aggrauati  di  quello  precettojdo- 
uendo  ordinare  loro , trauagliaf- 
fero  altrettanti  giorni , quanti  ne 
ripofauano.  Mentre  Dio,  doppo 
ogni  giorno  collocò  vna  notte , 
acciò  che  il  trauaglio  filile  vgua- 
le  al  ripofo  : per  quale  ragione-, 
nella  fettimana  non  concedè  al- 
trettanto tempo  di  vacanza, quit- 
to douea  edere  il  tempo  del  tra- 
uaglio i Sai,  perche  Dio  fu  tanto 
auaro  a dare  il  ripofo , e largo  ad 
allignare  il  trauaglio  ? perche  co- 
nobbe quanto  fia  dannofo  l’otio, 
e di  quanti  mah  cagione  : Noluic 
Dommtis,  dice  l’Oleafiro,  pigrit  fer- 
uim  olio  torpere , fed  eù  operati  prx- 
cepitfex  die  bus , vno  vero  ab  opere 
fuo  quie/cere  ; quoniam  magna  mala 
otiofitas  docuit.  Mentre  Ja  Dome-- 
nica,  mercè  che  non  trauagli,  per 
quel  poco  d'otio  inciampi  in  tan- 
ti peccati  ; in  quanti  ineiamparc- 
fti,  fe  tutta  la  fettimana  viucfti 
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in  odo?  In  quante  >&  in  quali»  mi- 
ferie  inciampano  quegli  altri  , 
predo  i quali  ogni  giorno  c fella? 

XIII.  Hauea  Dio  con  tara  for- 
za liberato  il  fuo  popolo  dalla  ti- 
rannide di  Faraone » e del  crudcl 
trattamento  de  Tuoi  minillri  : era 
gii  vlcito  dall’Egitto  > e libero  di 
tanti  trauagli:  quando,  credédofi 
di  ripofare  , già  che  doppo  il  mal 
tempo  ficgue  il  buono  ; non  fola- 
mente,non  hebbe  vn  giorno  di  ri- 
pofo , ma  btfognò  loro  quarant’ 
anni  continui , che  fletterò  per 
viaggiojcontinuamétetrauagliaf- 
fero,e  combattelfero  ; hora  colla 
famc,hora  colia  fete.hora  co’fer- 
penti , Ifc  hora  co  loro  nemici , c 
con  mille  altri  mali  ,fenza  hauer 
vn  hora  di  quiete.  Per  qual  caufa 
Dio»  doppo  tanto  trauaglio,  non 
volfe  dar  vn  hora  d’otio  a quel 
popolo,  tanto  da  lui  amato, e lli- 
mato?  Dice  Theodoreto,  ciò  lìa 
auuenuto,  acciò  non  fi  fodero  di- 
menticati di  Dio , e non  inciam- 
paifero  in  quegli  errori  » de  quali 
erano  am macchiaci  gli  Egitti)  : 

D Theo.  (lu0  * ex  ******  fua  PTOi<t' 

de  Mar-  dentiamoti  fu  paffus  eos  fefe  ad  otium 

rha  &•  fecìpcreine forte breuivemrent mob- 
ilino Imonem  eius,qui  [cruore  potcft;ac  fic 
1 in  errore*  Aegyptiorum  facile  reuol- 

uerentur.  Labore*  emmnas  plerumqi 
reuocant  ad  Deum.  Se  Dio  in  quel 
tempo  non  trattenea  gli  Hcbrci 
in  continui  trauagli,fe  in  tate  ma- 
niere non  l’eferdtaua  ; e fi  farcb- 
bono  dimenticati  della  fua  Mac- 
flà , S<  haurebbono  ogni  colpa-, 
cominedò.  Non  è colpa,che  non 
commette  colui , il  quale  viue  o- 
tiofo,  e dimenticato  di  Dio . 


XIV.  Rcdiiccteui  a memoria 
la  fcala , che  Dio  vna  fiata  dimo- 
ftrò  al  Patriarca  Giacob.  Narra 
Moile  , che  cambiando  Giacob 
verfo  la  Mofopotamia,viddc,dor 
mendo  vna  notte,  vna  gran  fcala, 
la  quale  da  terra,  ouc  s’appog- 
giaua,  s’alzaua  verfo  il  Ciclo;  c 
per  quella  faliuano»  e feendeua- 
no  gli  Angeli  : Viditin  fomnìsfca-  Ceri.  2 8. 
latti,  flantem  Juper  tcrrarn,  & caca-  12. 
men  illius  tangens  C aduni  ; A ngelos 
quoque  Dei  ajeendentes , & defccn- 
deute*  per  eam . O domate  bene, 
che  gli  Angeli,  per  li  quali , mer- 
cè l’altezza  della  lor  profedione 
s’intendono  i Chrilliani,  o faliua- 
no,  o feendeuano  ; ned'uno  d’clfi 
fi  dice,  che  poiana , c fi  trattene* 
dal  fuo  viaggio . Per  qual  ragio- 
ne in  si  lungo  cammino , quale  c 
il  cammino  dalla  terra  in  Ciclo , 
non  fi  trattcncuano,  non  pofaua- 
no  alquanto,  non  prendeuano  vn 
poco  di  ripofo , vn  tantino  di  fia- 
to ? Si  dene  credere  , molti  di 
quelli , etiandio  in  lungo  tempo , 
fi  fiano  trattcnuri'dal  lor  viaggio, 

& habbiano  ripofato  : e di  quelli 
non  bifognò  trattare , lignifican- 
doli con  quegli  altri,  che  dcfccn- 
dcano . Poiché , fe  auuicnc,  che 
l’huomo  , hauendo  pollo  i piedi 
nella  ftrada  del  Cielo, otiofamen- 
te  fi  trattiene  ; all’hora  di  gra- 
do in  grado  fccndc  verfo  l’infèr- 
no : conciofaclie , il  non  andar 
innanzi  nella  ftrada  di  Dio, c vn 
andar  abballo . Così  efplica  que- 
llo luogo  il  P.  San  Vincenzo  : la - D.  Vini  , 
cob  vidit  Angelo*  afccndentcs  , & [cria. 
defeendentes  ; & noi.  vidtt  Angelo*  Domiti, 
f laute * . Quia  m bona  vita  nulius  po-  Quinq. 
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tefi  in  eodcm  loco  Ilare , fed  oportet  a - cani  i Dorme,  c non  dorme  Dio,  Gen.  li. 
fcendere,vel  difcendcre . In  via  Dei  dice  San  Bafilio  ; l'vno  e l'altro  è cap.  13. 
non  progredì  , retrogredi  ofl  . Se  vero:  non  dorme,quando  noi  ve- 
l'huomo,  che  tanto  tempo  fi  è gliamo,  dorme,  quando  noi  dor- 
trauagliato  peraniiicinarfi  alCie-  iniamo,  fiarao  otiofi , e negligen- 
lo,  fi  iupera  dali’otio , c lafcia  gli  ti , e ci  facciamo  indegni  della  fua 
ordinari;  eferciti;;  volta  al  con-  protettionc.  Dormilantibus  nobis,  D.  Baftl. 
tr.irio  il  palio  ; e per  diuerfi  pec-  & pigre  agentibus , dormire  dicitur  inTf.  2 9. 
cari,  quali  per  varij  gradi, (ccndc  Deus  ; mdignos  nos  eìus  erga  nos  cu~ 
verfoi’infcrno.Tanta  rouina  por-  jlodia  indicane . Ma  non  dorme-» , 
ta  fecorotioall’huomo,editan-  quando  noi  vegliamo,  e fiiamo 
ti  peccati  l’aggraua,  che  non  po-  colle  mani  impiegate  neli’opere 
tendo  trattenerli  in  piedi , pian.,  delle  virtù . Dormii  tepida , dice 
De  rit.  piano  lo  precipita . Facere  vidctur  Sant'Ambrogio , vigilai  perfetta . D‘ 
Nup.lib.  malum,t[ui nonfludel ad  bomtmidi-  Dunque  vn  huomo otiofo  èabà-  C-S* 
1 g.  ce  laGlofla  delle  leggi  ciudi . donato  dalla  diuina  protettione , ,n  *'uc’ 
XV.  Trattando  vna  fiata  di  è priuo  della cuftodia  di  Dio,  è 
Dio  il  Profeta  Dauid,  volfe  dire  : fenza  il  diuino  aiuto . Qual  nemi- 
Mon  vi  perfiudete,  che  Dio  dor-  co , viuendo  in  quella  guifa  , non 
ma  : egli  ha  tanta  cura  di  noi , e gli  farà  addoll’o  ? qual  Demonio 
della  fallite  nollra , che  notte , e non  lo  farà  fchiauo  ? quale  pec- 
giomo,  veglia  ; non  ripofa , non  cato  non  l’aflalteri  ? Vedendo  i 
chiude  vn  occhio;fempre  ci  guar  Demoni; , e’ peccati , vn  huomo 
da,  e difende  da  nemici , che  ltu-  abandoijato  da  Dio  ; congregali- 
T/.  120.  diano  d'otìfenderci  : Non  dormita-  doli  infieme,  per  darli  vn  riero  af- 
4*  bit,  neque  dormiet  qui  cuflodit  tfrael.  falto  & entrar  nella  città  dell’ani- 

Poi,  doppo  alcuni  giorni,trouan-  ma  fua  ; afiicurati  della  vittoria  > 
doli  bifognofo di  Dio , per  chie-  diccano  : Deus dereliquit eum, per-  —,  . 
dcrli  aiuto  di  vn  certo  fuotraua-  fequimini , & comprebendite  cum  5 ' * 7°» 
glio,  andò  a trouarlo , e Io  trouò  quia  non  efi,  qui  eripiat . V n otio  fo 
che  dormiua  ,&  eifendo  forzato,  Chrùtiano,  pereflfere  abandona- 
mercè  l’importanza  del  negotio,  to  da  Dio,  è vna  nane,  a cui  man- 
Tfal.qì*  di  fuegliarlo;  volfe  dirli  : Exurge , ca  il  nocchiero  , dall'onde  di  mil- 
23»  quare  òbdormis  Domine)  exurge, & le  palfioni  continuamente  per- 
ne  repellas  in  finem . Que  Ila  è cola  collo  . E vn  corpo  fenza  anima , 
di  non  lafciarla  fenza  vna  buona  de  vn  cadauero.in  potere  d innu- 
ponderarione . Se  Dio  non  dor-  merabiii  venni  di  varie  fcelerag- 
mc  , come  dorme  ? fe  dille,  che  gini.  £ il  bianco,  in  cui  tutti  gli 
Dio  non  mai  donniua  -,  come  Io  arcieri  delfinferno  , per  colpirlo 
trouò  che  dormiua > Sarà  forfè  in  cento  guife , dirizzano  gli  ilrali 
jtlex-.ab  D)0  vn  altro  Saturno  » fatto  con  delle  loro  infidie . 

Mex.  quattro  occhi  : ytdormientemvir  X V I.  Ma  pria , che  ci  acco- 

Dier.  gd are , vigtlantem  dormire , figrùfì-  ftiamo  alla  line  di  quello  difcor- 

fo» 
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fo, foglio  auuertirui.e  dimoftrar- 
ui  » in  che  cofa  confitta  Torio,  af- 
fine di  guardami  di  tanto  male  , 
cafo,  che  da  voi  non  fi  potette  di- 
feemere . Attendete , che  ferine 
San  Matteo  in  quello  Vangelo,  il 
Padre  di  fameglia  liabbia  veduto 
gli  huomini  otiofi  in  piìzza-.P'idit 
’ ìlantes  in  foro  otiofos  ; la  qual  cofa 

2°'  **  non  pare  fia  pottibile . Sehauefle 
detto  , Thabbia  trouato  otiofi 
fuor  di  piazza,  in  cafa,  nel  letto , 
ttando  a federe  in  Tedia , potea_. 
pattare.  Ma  dicendo,  Thabbia 
trouato  otiofi  in  piazza  , non  fo 
come  habbia  potuto  dir  bene;  nó 
ettendo  la  piazza  luogo  d’huomi- 
ni  otiofi . Come  fi  potri  ftar  in_. 
otio  in  quel  luogo,  oue  fi  attendi 
a vari;,  e diuerfi  negotij  ? Altret- 
tanto vuol  dir  negotium , quanto 
negaits  otium  . Ma  perche  nella 
piazza  non  s'attende  ad  altro , 
che  all  .•  mondane  facende,non  vi 
fi  fa  cofa,  che  in  fcruitio  di  Dio, e 
della  falute  delTanime  di  quelli , 
che  negotiano , ri  fui  ratte  ; tutti 
quelii,  che  i giorni  intieri  per  tali 
affari,  fenza  prendere  fiato, s’affa- 
ticanojfi  chiamano,c  fono, otiofi. 

"Paul  Va  Forus  t°cns  "egotiofMt,  fimui  & otio- 

1 /**  e/l , dice  Paolo  di  Palacio,  hcet 

lac.tnca.  i - , . . 

1 o Mot  mfinitls  negotifs  , & quxstiotubus , 

immtfccaris,  otiofus  es.  Hegotium  fi- 
ne Dco,  otium  e fi.  Tutti  i negotij, 
che  fenza  Dio  fi  fanno , che  la  fa- 
iute  eterna  delTanime  non  guar- 
dano, non  fono  negotij,  ma  otij  : 
c gli  huomini, che  a tali  facendo  fi 
dedicano,  deuono  ttimarfi  otiofi. 
Colui  folamente,chc  per  feruitio 
di  Dio  , e per  la  faluatione  dell’d- 
nima,  follccita  le  mani , non  è o- 


tiofo.ogni  altro, che  a ciò  non  at- 
tende, e otiofo . Mentre  gli  huo- 
mini non  fanno  ciò , che  deuono 
fare , e perdono  in  damo  il  tem- 
po , non  fo  come  non  deono  tti- 
marfi otiofi . Quifijuis  aliquuì facit,  D.  Berti, 
ejnod  ad  Dentri  non  tendat,is  certe  in  epifl.  ad 
ottofis  occupatur ; dice  San  Bernar-  Juis  de 
do  : benché  il  mondo  l’intenda  al  men.  - 
contrario . 

XVII.  Scriuefi  nell’ Ettodo , 
doppo  , che  Faraone , Re  dell’E- 
gitto , intefe  Timbafciata  di  Moi- 
fe , e d’Aron , Tuo  fratello  ; acciò 
dalle  licenza,  e liberti,  agliHc- 
brei , d'andare , per  facrificarc  a 
Dio,  fuor  di  quei  regno  : congre- 
gò inficine  tutti  i Principi, & offi- 
tiali  de  fuoi  fiati , c diede  lot  or- 
dine , aggrauattero  gli  Hebrei  via 
affai  più  idi  nuoue  facende;  attefo 
che , per  viuere otiofi , veniuano 
loro  in  mente  quei  tali  capricci , 

T recepititi  die  illa  Vrefcctis  operi < , £*0.5.7. 
& exactortbus  populi,diccns:Nctjua- 
tjnatn  ultra  d abiti s falcai  populo  ad 
confciendoi  latercs  , fìcut  prius  : & 
menfuram  la terum,quam  prius  facìe- 
hant,  itriponetis  fupcr  eos,  nec  minue- 
tis  qui  di/ 11  am . /’  acanl  cnim  , gir  id- 
eino vociferantHr,  diccntcs  ; Eamut, 

& facrificamus  Dconoflro.  Come 
potè  quel  Re  (limar  otiofi  gli 
Hebrei , huomini , che  non  folo 
indcfefsamentc  ateendeano  al- 
l'opere  manuali  ; ma  anco  , 
fenza  perder  tempo  , ficfercita- 
uano  nello  fludio  delle  virtù , c 
dell’orationc;  orando, Òr  adoran- 
do, Tempre  il  loro  Dio  ? -Ri  (limò 
otiofi  > perche  quelle  cofc  al  mó-; 
diino  Principe  pareano  niente,  &; 
opere  d’huominiotiolpancorch? 
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hauelfero  attelo  a tatto  quello» 
che  per  confeguire  il  fine , per  lo 
quale  erano  flati  creati  da  Dio  » 
haueano  di  meftiere . Nonfia_. 
marauiglia,  dice  l’Olcallro,  dalla 
bocca  di  Faraone  fiano  vfcite  tali 
OleafUn  paroIe,poiche  : Otiavidentur  ma- 
c.y  cxo.  ì‘s  °Pera  piorum , etiam  fi  maxime 
laborent  in  operibus  Dei . La  ragio- 
ne>pcr  la  quale  gli  antichi  Filofo- 
fi  volfero,  il  mondo  folle  ab  eter- 
no ; è perche  intefero  > Dio  non 
douea  (tare  otiofo,  ma  occupato 
nell’ efcrcitio  del  gouerno  del 
modo.  Ma  s’ingannoronojperchc 
pria  che  Dio  hauelfe  creato  il 
mondoj  fu  fempre  occupato  nel- 
la contcmplatione  di  fe  medefi- 
mo.  I!  mondo  flima  otiofi  co- 
loro,che  alle  facende  di  fuori  non 
attendono,  e non  fi  occupano  ne 
gli  affari  , che  appartengono  al 
corpo,  & alla  prefente  vita  . Per- 
.*  che  gli  huomini  buoni,.c  relieio- 
fi,  non  negotiano,non  prendono 
moglie,  non  notrifeono  figli, non 
litigano , non  combattono , non 
{eminano,  non  zappano,  ne  s’im- 
piegano ad  altra  fimigliante  fa- 
cenda;  pare  a mondani , che  fila- 
no in  otio  . Ma , o quanto  fi  in- 
gannano? Nonèotiofalavitadi 
quelli , che  continuamente  con- 
templano , e feruono  Dio  ; che 
per  faluar  Partirne  loro,  c degli  al- 
tri , (Indiano  , e s’affaticano . E 
piena  d’ordinarie  facendc  la  vita 
di  quelli , che , a quanto  fono  o- 
bligati,  attendono.  Lavitadel- 
l'hiiomo  mondano  è vita  vera- 
mente otiofa,  mentre  inutilmen- 
te s*a(fatica , c col  tempo  perde 
le  fatiche . 


PREDICA  TE  R ZA 
Della  Domenica  della 
Scttuagefima. 

Circa  vndecimam  horam  vero 
exijt , & inuenit  alios  ftan- 
tes.  Matt.  20. 

li  peccatore,  che  fino  alla  vecchiaia 
dijferifce  la  penitenza , difficil- 
mente s ’ammeghora . 

On  è huomo,  che  polfa  de-  I. 
fcriuere  la  grandezza  della 
duiina  pietà  ella  è tanto  grande, 

& ampia,  che  non  è perfona,  che 
non  ne  fia  partecipe . V uole  Dio 
tutti  fiano  falui,  d’ogni  gente  co- 
rona; perche  è Diodi  tutte  le 
genti.  Lacaufa»  per  la  quale  il 
Ciclo  ha  quattro  porte  per  cia- 
feuna  parte  del  mondo , notte,  e 
giorno,  aperte , e spalancate;  è 
perche  d’oeni  parte  del  mondo 
vi  entrano  gli  huomini . Se  la  di- 
urna pietà  in  qualche  luogo  man- 
cale, non  haurebbe  detto  il  Pro- 
feta : Jnifericordia  Domini  piena  eft  Vf.  3 o.  5 . 
terra  : il  vafo*  che  in  qualche  par- 
te è voto,  non  è pieno.  Salua  d o- 
gni  profeffione  : così  ha  luogo  in 
Cielo  Dauid  pallore , come  Pie- 
tro pefcatore,Luca  medico,  Mat 
tco  banchiere , Natanael  legilta , 

Giufcppe  falegname , e Paolino 
hortolano  . Pafce  Dauid  in  Cielo 
le  pecore  delle  potenze  dell’ani- 
ma , ne’  fpatiofi  e deliriofi  prati 
dcll’eirenza  diuina . Pe  Ica  Pietro 
in  vn  gran  mare , che  non  ha  fon- 
do; c prende  quei  diletti, che  non 
hanno  comparatione  . Fingo 
Luca 
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Luca  nella  tauola  dell’anima  fua 
la  forma  del  Creatore, che  Io  for- 
mò} e fi  trasforma  in  Dio . Siede 
lieto  Macteojnon  alla  tauola  del- 
l'in giurte  vfure;  ma  ad  vn  aloidi 
tali viuande carica > cricca;  che 
elfendo  fatio  , brama  di  fatiarfi . 
Gode  Giufeppe  il  ricco  taberna- 
colo» che,  eflendo  in  terra,  parue 
il  fabricatore . Si  fatia  Paolino  de 
■frutti  di  quelle  piante  , che  in  vi- 
ta piantò  nell’anima . Salua  tutti 
dopni  colpa  alJordati  > e pentiti . 
lui  éil buon  ladrone  , che  pria  fii 
malo:  iui  èMadaicna  , publica 
peccatrice , e pofeia  fpccchio  di 
penitenza . lui  è Paolo  fuperbo  » 
e fatto  tanto  piccolo , che  la  pic- 
colezza gli  diede  il  nome . Non 
mai  Dia  farebbe  mifericordiofo , 
fe  non  faluafse  i peccatori  ; man- 
cando la  miferia , manca  la  mife- 
ricordia . Salua  d’ogni  fefso  : è 
vero , che  la  donna , per  efserc 
fiata  cagione  della  colpa  dell’- 
huomo,  non  mentaua  pierà:  ma 
efsendo  compagna  de  trauagli  di 
quello,  volfe  la  dinina  pietà,  forte 
partecipe  delle  confolationi.  Sal- 
ua d’ogni  età  : così  1 fanciulli  » c 
giouani , come  i vecchi , fi  veg- 
giono  in  Cielo.  In  quel  gran  giar- 
dino rtanno  bene  1 teneri  gigli , i 
verdi  allori , e l’antiche  quercic . 
Tf.iS.j.  Nonefl,  qui  fe  abfeondat  a calarci 
eius . Non  fidamente  il  mifericor- 
diofo  Dio  chiama  in  quello  Van- 
gelo gli  huomini  al  Cielo  nel  fer- 
ii il  giorno , e doppo  vn  pezzo , 
che  fi  è fatto  ; ma  anco  alla  fine , 
rtando  il  Sole  per  tramontare . 
hixt.io.  Circa  vndecimam  vero  exMt,  &ìrt- 
6.  uernt  aliosfìantes , & dicie  illir.lte  & 


vos  in  vtneam  me  am . Ma  auuertt- 
te»  che  quantunque  Dio,  mentre 
chiama  al  Cielo , e falua  i fanciul- 
li , e giouani , moftra  gran  miferi- 
cordia:  Però  la  mifencordia»  che 
moftra»  quando  chiama,  e falua , 
i vecchi,  è tanto  grande , che  o- 
gni  altra  foprauanza;  trouando 
in  quelli  mercè  gli  habiti  inuete- 
rati;  non  poca  difficoltà  di  falu- 
te . Da  quello  chiaramente  fi  ca- 
lia la  conuerfione  di  colui,  che  fi- 
no alla  vecchiaia  difterifee  la  pe- 
nitenza della  vitiofa  vita,  fia  mol- 
to difikultuofajcome  potrete  ve- 
dere in  quello  ragionamento . 1 
IL  Dicca  Chrifto,parlando  co  gli 
Apoiloli  fuoùnóvi  perfuadcte,io 
habbia  difcefo  dal  Cielo , per  po- 
nete paces&vnione  fraglihuomi- 
ni;ma  per  difunire,  e feparare  gli 
huomini  : però  hò  portato  meco 
la  fpada  delia  mia  parola.  Venni, 
per  feparare  il  figlio  dal  padre,  la 
figlia  dalla  madre , la  huora  dalla  ^ a( 
focera  :Nolite  arbitrai  i,quiapac2  ve 
ntrrm  mittcre  in  terrà:  non  veni  paci 
méttere  /ed  gladi*.  Veni  ,n.  feparare 
homint  aduerfus  patrS  fui , & filiam 
aduerfus  maire  fki>&  nurù  aduerfus 
focrum  fuam.  Ponderiamo  quelle 
parole , & attendiamo , che  il  Si- 
gnore fidamente  dice, ci  fia  venni- 
to  in  terra  per  feparare  il  figlio  » 
la  figlia,  c la  nuora:  non  dice, ven- 
ni per  feparare  il  padre,  la  madre 
e la  focera . Perche  fi  come  dille, 
che  era  venuto  per  feparare  igio- 
uaiji  da  vecchi , non  dille  ancora 
che  era  veduto  per  feparare  i 
vecchi  da  giouani?  Volfe  forfè 
d aiti  ad  intendere  , con  quelle 
parole  ,:  che  fidamente  quelli , fi 
chia- 
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chiameranno  al  Cielo,  e quelli  fi 
caccieràno  ali’ infèrno?  Non  po- 
tea  il  coltello  > che  l’eco  rccaua  > 
coli  feparareil  padre  dal  figliola 
madre  dalla  figliale  la  focera  dal- 
la nuora  i come  potea  {èparare  il 
figlio  dal  padrei  la  lìgia  dalla  ma- 
dre! e la  nuora  dalla  iuocera?  Po- 
tea fenzadubio.  £ tanta  la  forza 
della  fpada della  diuina  parola» 
che  non  fidamente  può  lèf  arare 
la  carne  dalla  cameima  il  fallo  dal 
fallo:  con  quella  medefima  fpa- 
da fu  feparato  il  fallo  » che  diede 
àberc  a gli  Hebrei  nel  deferto. 
Chrillo  > per  darci  ad  intendere , 
dice  Paolo  di  Palacio  > che  con 
maggior  facilità  fi  pònodiuiderc 
i giouani  da  vecchi  > che  i vecchi 
da  giouani»  alfine  di  iafciar  il  mò- 
do , conuerterfi  à Dio  » e profit- 
tar virtuofa  vita  » parlò  in  quella 
Vaul.  Va  guifaiN’on  veni  feparare  patrentjna- 
Utc.it>  ex.  trcm,focrum.  Ego  arbitror  facilini 
1».  Mai.  recipere  Euangehum  iumores,  quatti 
alate  proueSos  lunetta  enim  mimi 
cotnm  iculati funi,  mtnusq-,  'acuto  afr 
fuc  uè  rutti:  fenes  vero . duri  effetti,  & 
velut  callo  obducti , mimi  aperiunt 
corda  fui  valuai , vi  Di  ut  in  coi  in- 
grediaiur . Oue  vna  verga  verde  » 
e da  vn  fanciullo»  pnuòdi  forze, 
piegata;  vtj, vecchio  traue  nò  può 
darobufto  braccio  inchinarli:  più 
lofio  fi  deue  temere  di  romperli  » 
che  fperare  di  piegarli . Mentre  il 
vaio  è frefco,&  haurà  brutta  for- 
ma» potrai  riformarlo;  s’egli  po- 
lirla indurifce.nò  sò  fe  dar  gli  po- 
trai la  forma,  che  gli  Ili  bene.  O- 
ue  fecilmentc  il  giouane  per  non 
elferfi  ne  virij  habituato  , può 
dalla  mala  firada  ridurli  al  fentie- 


Tenjt  - • >, 

ro,  che  al  Cielo  lo  mena;  con  gr5- 
diflima  difficultà  va  vecchio  in- 
durito ne  fuoi  mali  cofiumi , po- 
trà lafciare  il  vitio»  & ammeglio- 
rarfi. 

III.  Si  come  colui,  che  non 
ha  piedi , non  potrà  dfere  vian- 
dante : colui , che  non  ha  lingua  » 
non  potrà  dfere  viatore  ; e quel- 
l’alcro,  che  non  ha  mani»  non  po- 
trà elTere  foldato  : così  » ne  anco 
vn  cieco  potrà  elfer  arciere.Men- 
tre  gli  manca  la  viltà  ? Se  ciò  è 
vero , per  quale  ragione  Lamec, 
mentre  era  cieco , andana  a cac 
cu  coll’arco?  perche,  vedendoli 
cieco , non  lalciaua  l’arco , del 
quale , mentre  viuea » fi  fèruiua? 
l’arco  in  mano  di  vn  deco , è non 
altrimente  che  il  libro  in  mano  di 
cui  non  fa  leggere . Perche  La- 
mec » dicono  i Dottori  Hebrei  » 
elfendo  giouane  » gufiana  affai 
della  caccia  ; non  potè  lafciarla , 
doppo  che  s’inuecchiò  ; con  tut- 
to che  fòfse  cieco . Dicunt  Hebrai,  Guglie l. 
dice  Guglielmo  Pipinio^ued  rum  Vip.Cen. 
effet  faggittarius,  adhuctn  f enee  tute  caP-  4- 
fua , non  objlante  oculorum  caligine , Clan.  \ 6. 
delectabatur  in  arre  faggittaria . Ha 
tanta  forza  nell’hucmo  l’habito 
inuecchiato»si  fattamente  perfe- 
uera  vna  lunga  confuetudine,che 
quantunque  per  altro  accidente 
h troui  nec editato  di  lafciarla» 
non  mai  la  iafeia . L*inuccchiata 
confuetndine  è la  gemma  » detta 
fardio;  la  quale, pofcia che  fi  farà 
a qualche  legno  congionta.non  è 
fèrro  » si  forte , e tagliente»  ebo 
polsa  fepararia,  e cacciarla  via_». 

Ha  gran  difficoltà  il  vecchio  di 
lafciare  il  vino,  e ferii  virtuofofie 


Digitized  by  Google 


Della  Domenica  della  ScttuAgeflma ; $ V 2 


gli  anni  antecedati  hauri  impie- 
gato alla  fodislàttione  de  viti) . 11 
lupo  vecchio  , più  tolto  muta  il 
pe!o>  che  il  vitio . 

IV.  Mentre  l’Alpoflolo  infe- 
auaTito  fuo  dilcepolo , e gir 
ua  il  modo  , col  quale > ne  fuoi 
fermoni , douea  perfuadere  a gli 
huomini  del  mondo  le  virtù  chri- 
ftiane  : tra  falere  co fe  , gli  difsc  , 
perfuadefse  i vecchi , tolsero  ca- 
Tit.i.  2.  fti , & honefli  : f u autem  loquere 
tjua  dccrnt  fanxm  doctrinam  ; Jenes , 
vt  Jobrtjiint , pudici  cajli.  Ancor- 
ché per  la  bocca  di  colui , per  lo 
quale  parlaua  lo  Spirito  Tanto, 
non  potea  vfeir  parola , che  ne- 
cefsaria  non  tofse , emilleriofa  ; 
tuttanolta  pare  in  quelle  parole 
non  habbia  fa. lamento  difcorfo . 
Ordina , fi  perfuadino  i vecchi  > 
non  fìano  lufsuriofi  ? Se  gli  ha- 
uefse  detto , li  perfuadefse , non 
fofsero  auari.etsendo  pcrordina- 
, rio  auari  ; non  parlafsero  tanto  > 
collimando  di  parlar  fouerchio; 
pare , haurebbe  parlato  a propo- 
fito . Ma  dicendoli,  li  pcrfuadef- 
fe  non  fofsero  lufsuriofi  ,è  l'iflef- 
fò,  che  fe  gli  hauefse  detto  : per- 
fuadc  i ciechi,  che  non  veggiano; 
i zoppi,  che  non  camminino;  i 
morti,  che  non  parlino . Mentre 
i vecchi  naturalmente  fono  fred- 
di, come  póno  efser  caldi  di  quel 
fuoco , che  ne  giouani  folamente 
brucia.  Pare  ì’Apo  Itolo  in  que- 
lla dottrina  non  habbia  Tanfata- 
mente  difcorfo:  ma  in  fatto di- 
feorfò  con  tanto  giuditio,  e fapc- 
re,  che  non  mai  potrà  emendar- 
li . Sapendo  egli,  che  "n  huomo, 
che  per  tutta  la  gieuentù  tratte- 


nuto fi  è nelle  feccie  della  luffe, 
ria.etiandio  vecchio, e fopraprc- 
fo  dalla  naturai  freddezza, non  e- 
fee  fuori  di  quelle:  Ihuvò  neccffa- 
ria  quella  ammonitione » e volle 
il  fuo  Difcepolo  ne  foflc  Tempre 
ricordeuole  nelle  Tue  prediche.»  . 
Confiderando  le  parole  dell’A- 
poltolo  Nicolò  di  Lira , dice  : an- 
corché la  lufluriain  vnChriitia- 
no  giouane  fia  cofa  deforme  : in 
vn  vecchio,  che  per  la  molta  età, 
è diuentato  giaccio,  è defonniffi- 
ma  : Lux  una  multo  deteflabilis  efl 
in  antitjuis,  to  quod  in  eit  frigefat  ca-  Ntc.lyr. 
tor  naturala . Vn  lufsuriofo  vec-  m caP\2’ 
chio,  c vnMongibcllojdouc  le 
netti  del  verno  non  ponno  cltin- 
guere  il  fuoco , nel  quale  ha  bru- 
ciato la  fiate . Quc  ! to  tal  morbo 
in  vn  tal  huomo  pare  fia  incura- 
bile,perche  gli  manca  il  vero  me- 
todo del  medicare.  Se  dicono i 
Medici:  Contraria contrari]  teuran- 
tur,  che  rimedio  hauremo  per 
ifmorzar  il  caldo , mentre  il  fred*. 
do  non  può  ? . : 

V.  VngiornoilReDaui'ida-. 
ua  conto  della  giu  Ìliria,  che  efer- 
citaua  ne  fuoi  regni  ; e trattando 
de  feelerati , che  ammorbano  le 
città,  e confondono  la  pace  dg 
pii  huomini , dicca  : In  matutino  Tf.  100. 
interfiacbam  omnes  peccatore:  terra,  8. 
vt  di'perdeiem  de  ciuitate  omnes  o~ 
perantes  iunjuitatem  . Mentre  io 
hauea  da  làr  giullitia,non  era  mi- 
ca pigro , e tardo  ; forgea  a buon 
hora  di  letto , & vccidca  i colpc- 
uoli  nel  ben  mattino . Pare , il 
fantoRe  in  qtteflo  fatto  non  fi  fia 
portato  da  buon  reggitore . Non 
dee  il  giudice  nella  morte  di  vn 
huomo 
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huomo  ctfere  tanto  folkcito;po- 
trebbe  alle  volte  vccidere  l’inno- 
cente , crcdendofi  di  toglietela 
vicaal  calpeuole . Era  tanto  tarr 
do  Nerone»  nel  primiero  quin- 
quennio del  Aio  imperio,  a dar  la 
tentenna  dell*  morte , che  noru. 
potendo  più  differirla , gli  difpia- 
cea  fapefte  fcriuere . Conofccn- 
do  S.  Ambrogio  l’Imperatore 
Teodofio  prccipitofo . & incon- 
fiderato  a dar  fimiglianti  fenten- 
2e , lo  perfuafe  > defle  ordine  a 
fuoi  miniftri , fofpendeflero  per 

• ’ tre  giorni  intieri  l’efecutione  di 

• - forni  glian  ti  comandaméti.  Quin- 

• di  volfe  dire  Caflìodoro  : Cun- 
Cajjiod.  {tAt0T  ejje  jebet.qui  indicai  defalute. 
llb'7‘  Mia  fententia  potei*  corrigi,  de  vita 

yaf-u  tranfactum non potefi immutati . Se 
il  Giudice  inconfideratamente 
dona  l’ingiufto  poffeffo  di  vn  po- 
dere ; fi  può.  data  la  pofieffione  , 
corre  pere , & emendar  la  Temen- 
za. Madoppo.cheèvccifo  vn_, 
huomo  . non  fi  può  più  emenda- 
re il  precipitofo  giudicio»  c ritor- 
narti la  vita  , a cni  vna  volta  fi  è 
tolta.  Donde  auuiene  dunque , 
che  vn  Re  cotanto  fanio  » c pru- 
dente. quale  era  Dauid»  era.  nel- 
J’vccidere  gli  huomini.  tanto  fol- 
lecito  e frtttolofo  ? Ma  perche 
Dauid,  all’hora  .che  ciò  ferine! , 
non  hauea  da  far  co  gli  empi  del 
fuo  flato , ma  della  Ina  perfona  ; 
non  giudicaua  i cattiui  della  fua 
gente,  ma  della  fua  mente  ; per© 
con  tanta  follecitudine  daua  la 
morte  Altrettanto  preflo  dee 
efiere' l’ huomo  in  quello  giudi- 
ciò  , quanto  dee  effere  tardo  in 
queU’altro.  Per  gli  operatori  del- 


l’iniquità intende  Vgone  i primi 
moti , e Tinchinationi  dell’huo- 
roo.  pe  quali  s'opera  l’iniquitd.fic 
il  peccato . Quelli  deono  a buon 
hora  eilirparfi  dalla  città  dell’a- 
nima, e nel  mattino  della  giouen- 
tù»  mentre  non  fi  fono  ancora-» 
con  tanta  forza  radicati  nell’ani- 
ma. Poiché,  fe  auuiene,  che  fi- 
no alla  vecchiaia,  per  ifradicarli  » 
fi  tarda,  fi  lafciano  crefcere , for- 
tificare, Si  indurire  ; con  grandif-  ,t  - , 
fima  difficoltà  fi  potranno, fe  pu- 
re fi  potranno , eitirpare  dall’ani- 
ma . Vdite  le  parole  di  quello 
Cardinale;  Ter matunnum intelli- 
gitur  adolcjcentia , in  qua  mterficien - 
di  funi  omnes  mali  motus  » & mali 
mores.  inulti  emmexpectant , dr 
nutriunt  eosvjque  ad  refpentm , dr 
adfinem  vita-,&  tunc  mtuntur  tnter- 
ficere,cum  i<im  nonpojfunt , eoquod 
firmitcr  radicati  funi , vt  firma  quer- 
cus . Quei,  che  fino  alla  vecchia- 
ia differirono  T emendinone  ae 
loro  vitiofi  collumi,  fono  non  al- 
trimente,  che  l’inferno;  il  quale , 
potendo  con  faciltà  dar  rimedio 
al  morbo,  mentre  è in  principio  ; 
lo  differite  fin  a tanto,  che  pren- 
de forza;  quando  ne  medicine, ne 
medici,  potranno  difcacciarlo,& 
ei  re  Ila  incurabile . 

Tnnciptjs  obfla,  fero  medicina  pa  Quid, 

ratitr , 

Curri  mala  per  longas  cormaluere 
moras . 

V I.  Offeruiamo  vn  altro  luo- 
go dell’illelfo  Profeta , nel  quale 
legiadramente  dichiarafi  quella 
verità.  Inuita  Dauid  nel  Salmo 
centefimo  quarantèiimo  ottauo 
igiouani , e vecchi,  a lodare  Dio 
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P/4/.Ì48.  loro  Creatore;  e dice  : luuents,& 
X * virgines , fenes  cum  iuniorihus , Uu- 

dent  nomtn  Domini  . V (.'righino  i 
giouani,  le  vergini  » 1 vecchi  » e’ 
giouani  » a lodare  il  nome  del  Si- 
gnore . Oue>  come  vedete  , due 
volte  inuita  i giouani,  & vua  i 
vecchi-  Per  quale  ragione,  men- 
tre inuita  gli  vni , e gli  altri , non 
inuita  tante  volte  gii  vni,quanto 
gli  altri?  douca,  inuirando  due 
volte  i giouani , altrettante  volte 
ancora inuitar  i vecchi.  Troua- 
ua  forfè  difetto  nella  lingua  de 
• " vecchi,  che  poco  curauaritor- 
naflero  a lodare  il  Signore  ? An- 
corché i vecchi  in  tutte  le  parti 
del  corpo , mercè  la  vecchiaia-, » 
fiano  dilettoli  ; ne  gli  orecchi, 
perdendo  Tvdito  ; ne  gli  occhi, 
non  vedendo  come  prima  ; ne_, 
piedi, non  camminando  come  fo- 
lcano; nelle  mani,  e nel  capo,  ha- 
uendoli  tremoli,  Se  indeboliti  : la 
lingua  loro  è più  potente , che 
mai , nel  parlare . Perche  i vec- 
chi più  che  gli  altri  parlano , fin- 
fero i Poeti,  Titone , che  vi  (Te  de- 
crepito , fi  fia  trasformato  in  Ci- 
cala . Per  quanto  io  pollo  capi- 
re , Dauid  in  quello  luogo  tratta 
co  vecchi  nelle  loro  imperfertio- 
ni  induriti , & inuecchiati  ; e per- 
che intende  ; elfendo  tanti  anni 
affile  fatti  al  male,  difficilmente  fi 
pollano  perfuadere  al  feruitio  di 
Dio,  vna  fola  volta  Tinutta;quafi> 
s’hauefle  replicato  Tinnito , hau- 
rebbe  perfo  e le  parole,  & il  tem- 
po . Oflerua  la  dottrina  dell’Ec- 
Eccli  i'  clefiaftico,  che  dice:  Vbinonefi 
^ auditus,  non  effundas fermonem.  Di- 
ce, non  effimdas, non  dice,  non  fun- 
Uuticnto  del  T.  Fedele . 


das:  quali  hauelfe  voluto  dire* 
parlando  có  vn  huomo , dal  qua-  . . 
le  non  fpcri  emendationc , bada- 
no poche  parole  per  complire 
allobligatione  tua  ; le  repliche 
fono  perfe , fon  gettate  via , non 
volendoti  vdirc . Se , mentre  il 
vecchio  era  giouane , & hauea_, 
perfetto  l’vdito»non  volfe  mai  v- 
dirc  Dio,  che  fempre  Io  chiama- 
ua,  Se  inuitaua  allo  fiato  della-, 
grana  fua  ; non  fo  in  qual  guila , 
in  quella  forda  età , potrà  facil- 
mente vdirlo . 

VII.  Dicca  Chrifto  a certi 
peccatori  : Perche  io  vi  veggio 
mal  fodisfatti  del  dominio , che 
mercè  le  voftrc  colpe  ha  fopra 
voi  il  Demonio  ; non  (blamente  » 
perche  oltre  le  voftre  forze  ag- 
grottati vi  trouate  di  tanta  tiran- 
nide: ma  anco,  perche  fapete,  la 
rimuneratione  del  voftro  fcruitio 
douri  efsere  l’eterna  morterperò 
fiate  deliberando  di  fugire  dalle 
matu  di  vn  tal  nemico , e ritornar 
a me,  voilro  Dio , e vero  Signo- 
re : mi  pare  però  auucrtiriu , vi 
guardiate  di  far  quella  fitga  il 
vento  ; c di  quello auuertimento 
fate  particolari  orationi  a Dio  : 

Orate  autem,vt  nc  fiat  fuga  vcfhra  in  THatt.2^, 
hieme.  Che  importa  al  peccato-  10, 
re  di  fuggire  dalle  mani  del  De- 
monio il  verno,  ola  fiate  ? Vna 
volta,  che  fi  rifolueri  di  fuggire  » 
fia  pure  il  verno, c fugirà,e  li  por- 
ro in  faluo  ; che  danno  haurd  da 
quel  tempo?  Non  gli  importe- 
rà niente , fe  potrà  fuggire  $ ma 
trotterà  difficulti  grande  nella-, 
fua  fuga , non  hauendo  fugito  la 
fiate  ; e fi  porrà  in  periglio  di  re- 
Kk  ftar 
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flar  Tempre  mai  nelle  mani  del 
Demonio.  Perche»  dice Gugliel- 
Culiel-  mo  Durando. per  la  Ilare  s’inten- 
Duriti  . ja  gioncntn , c per  lo  verno  la 
I{at  Diu.  vccchiaia  ; dicendoci  Cimilo  » ci 
UU.6.C. 8*  gUjr(laflì  no  di  fogire  dalle  mani 
del  Demonio  il  verno  ; couerta- 
xnente  ci  dice.ci  guardafsimo  d’a- 
fpettarla  vecchiaia»  per  fuggire 
dal  peccato  »c  ritornare  a Dio. 
Perche  > ouc  nella  giouentù  po- 
tiamo facilmente  attendere  alla 
fuga  del  peccato  > & alla  conucr- 
fione  dell’anima  ; nella  vecchiaia 
troueremo  grandmimi  impedi- 
menti, che  s’attrauerferanno  alla 
no :lra  penitenza;  mafsimamente 
fa  lunga  confuetudine  del  pecca- 
re ; la  quale  fara  il  pofsibile  , per 
trattenerci  nel  letto  dall’ordina- 
ria vita. 

Vili.  Credete  forfè  » tutti  po- 
tranno dire  le  parole , che  Dauid 
dicea  a Dio:  Fortitudinem  me  am  ad 
P/.38  10  te  cuflodiam?  Dio  volclfe.che  ogni 
vno  le  potelfe.dire.  Le  potranno 
dire  tu:  1 colla  bocca  » leggendo» 
e recitando  il  Salterio  » e non  col 
tuore . Alcuni  le  dicono»  & alcu- 
ni no.  E che  dicono  quelli  » che 
non  dicono  quelle  parole  ? Imbe- 
Hug.Car.  cillitatem  me  am  ad  te  cuflodiam , di- 
in P/.j  8.  ce  Vgone  Cardinale.  Alcuni  huo- 
mini  dicono  a Dio:Signore,ferbo 
in  fcruitio  tuo  la  mia  fortezza:  & 
alcri  dicono  : Signore,  ti  ferbo  la 
mia  debolezza . Quegli  huomini, 
che  mentre  fono  giouani  » c ga- 
gliardi , impiegano  la  lor  giouen- 
tù,e le  forze, al  fcruitio  di  Dio,  & 
all’acquifto  delle  virtù  chrillianc, 
ferbanoa  Dio  la  lor  fortezza-, . 
Quegli  altri, che, effendo  giouani, 


fi  infangano  in  mille  vitij;  fperàn-  ' C » 
do  emendarli,  e farli  virtuofimel- 
la  vecchiaia,  quando  faranno  de- 
bili >&  infermi  ; ferbano  la  fortez- 
za al  Demonio . e la  debolezza  a 
Dio:  Tales non  poffuat  dicerc,  dice 
qua  lo  Dottore»  Fortitudmcm  meà 
ad  te  cuflodiam  ; red  imbecillitati  m 
meam  ad  te  cuflodiam , Cr  fortitudi- 
nem  ad  Diabolum. Dubita  alTai  del- 
la fallite  di  quelli  il  P.  can  Vincé- 
zo,  l’ha  per  molto  difficile,  eli 
giudica  mentecatti  , fc  fperano 
emendarli.  Elfendo  non  altrimé- 
te, che  colui:  Qui  habebat  duo  ani-  D- 
malia  ; vnum  bonttm , & forte-,  aliud  fer- 1 Do- 
debile  , & exb.wflum  : ce  volebat , io, Triti. 
<]uod  debile  portaret  magna  onera, & 
forte  incederei  fi  ne  oncie.  Se  mentre 
il  corpo  è forte,  e gagliardo,  e 
può  tolerar  la  Toma  della  peni- 
tenza.non  vuoi  caricarlo  : nó  po- 
tei mai  portarla,come  vanamen- 
te ti  prometti , nel  tempo  dcila_> 
vecchiaia»  quando  lari  debile,  & 
impotente , per  tanto  pefo  . Se 
ciò  ti  perfuadi,  fei  fuor  di  cerucl- 
lo . Qui  non  efl  hodie,  eros  minut  ap~ 
tus  crit. 

I X . Sapete  dirmi  la  caufa  , 
per  la  quale  il  difgratiato  Caino 
difpiacqne  tanto  alla  Madia  di- 
urna» che  in  neflùna  maniera  vol- 
le aprirgli  occhi  fopra  il  facrifi— 
ciò, che  offerto  i’hauea  : e da  quel 
giorno  in  poi  non  mai  ritornar  le 
potè  in  grafia  » e morì  difperato, 

& impenitente  ? Non  fu  altra»  fe 
non  the,fcrbando  per  lui, c perla 
fua  fameglia»i  meghori  f.utti,che 
da  Tuoi  campi  hauea  quell’anno 
raccolto  : offerfe  a Dio  i peggio- 
ri, e firacidi . I frutti , che  Caino 
■ > in 
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ùi  quel  Sacrificio  -ofterle  a Dio,di- 
. I t ce  Nicolò  di  Lira,fiano  ilari  de 
. 1 ^ ^ petonbus  o~  corrofis . Che  cola  fa 

1»  c i’hiiomo  » mcucre  fceglic  la  gio- 
caP’^'  uentiii  e’i  mcgliore  della  fua  vita» 
pe’fuoi  gulti,e  piaceri;  e ferba  gli 
anni  debili  , e caduchi  al  leruitio 
di  Dio?  Ihnedcmino,  che  fece 
Caino.  Prende  per  fe  la  femola,  e 
lafciaper  Dio  la  crufca.  E vna 
botte  fhuomo»  dice  Siinone  di 
Cafsia,  piena  di  vino»  e di  fcccie  : 
mentre  impiega  la  giouentù  all’- 
illicite  fodisfationi  dell'animo 
fuo  , e ferba  la  vecchiaia  a Dio  ; 
dona  il  vino  al  Demonio  , e ferba 
le  feccie  a Dio  : Qualificatiti  vitifs 
Sim.  Caf.  adolefeens , vinum  ciane  tuucntutis 
hb.S.cap  propinanti  Damont  ; Dto  antera  Jeni- 
40.  de  ies  refenduti  facci . Stia  allerta  o- 


ne  fentire . Oue  Teuangelica  leg- 
ge , gridando  a gli  orecchi  di  tut- 
ti» da  moki  non  è vdita;  venendo 
il  pedagogo  del  tratiaglio»  fubito 
fi  ente»  e’i  cottumi  fi  emendano. 
Ciò  che  con  Paolo  non  fecero  gli 
Apo  coli»  c (Tendo  in  Gierufaicm- 
me;  fece  il  baitonc  del  trauagiio  » 
che  gii  cadde  fui  capo , mcntro 
ftaua  per  entrar  in  Daniafco . E 
perche  fono  molti» che , eflendo 
giouani  » non  fentono  quello  ba- 
ione 5 e non  folamente  ne  loro 
trauagli  » non  fi  emendano  » ma 
anco  impegiorano  ; e par  » che 
Dio  più  tolto  li  flagellane  per  co- 
minciare il  lor  inferno  in  quefla 
vita»che  per  emendar;  i»  c foggio- 
garli  aU’obcdicnza  de  fuoi  precet- 
ti : non  fo  come  qucfti  tali  ; dop- 


Cefl.  Cbri  huomo  di  non  portarfi  in  tal  po»che  faranno  vecchi,  fentir  po- 


gnifa, acciò  non  fdegniDio.e  non 
incorra  nella  difgratia  fua  » come 
iacorfe  il  perfido  Caino.  A Dio  fi 
deue  il  meglio  di  noi,  e delle  cofe 
noftrejimpicgar  dobbiamo  al  fuo 
feruitio  gli  anni  giouenili  ; la  fc- 
mola,  non  la  crufca  ; il  vino,  non 
le  (èccie. 

X.  Per  quello.che  dice  f A po- 
flolo,  fauellando  di  Chrilto:  Didi- 
Hcb. 5 . 8 . or  ex  tjs,  qua  paflus eflabedicntiam-, 
s’mtende,il  trauagiio ,c he  in  que- 
llo mondo  manda  Dio  a noi , fia 
vn  rigido  Pedagogo  » o maeltro , 
che  per  rimouerci  dalla  mala  lira 
da,c  farci  calcare  le  vie  delTofier- 
uanza,  Se  obedienza,  dediuini 
precetti  » ci  vien  datoda  Dio  ; af- 
fine, che  non  ci  perdiamo,  e dan- 
niamo. Talu  magifter,dice  V gone» 
Uug.  Car.  durus  efltfed.vjlde  bene  docet.Q^e:- 
in  cap.  5 . fio*  buó  maellro , fi  fa  molto  bc- 
Hebr. 


tranno  quello  pedagogo . Se  ef- 
fendo  giouani , & hauendo  tene- 
ro il  corio  , non  fentono  le  ballo- 
nate di  Dio;  come  potranno  fen- 
tirle,  eflendo  vecchi  » & hauendo 
dura»e  callofa  la  pelle  ? Credano 
mi,  non  faranno  mai  per  fare»  ef- 
fendo  vecchi,  ciò  che  non  fecero 
giouani  : e fc’I  fàranno,troueran- 
no  difficoltà  grande;e  fc  dal  a di- 
urna pietà  non  tiranno  foccorfi , 
fi  filmeranno  perii. 

XI.  Venne  vna  volta,  dice  San 
Matteo, vn  Prjcipe  de  gli  Hebrei, 
a cui  era  morta  vna  figlia,c  li  get- 
tò a fanti  piedi  di  Chrilto,  pregà- 
dolo,reilafle  feruito  di  refufeitar- 
laifcrmamente  credendo, che  s'ei 
fi  degnaua  ponerle  fopra  le  mar 
miglia  ricuperaua  la vita,&  egli  la 
figlia.Sidegno.il  picco  fo  Signore 
di  farli  quella  grafia»  andò  in  cafa 
Kk  a di 
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di  colui  » & introdotto , oue  gia- 
cca , le  dilTe  : Vitella  furge . Fi- 
Matt.  9.  gjj0ja  t mcttiti  in  piedi.  Non  I13- 
35.  uea  ancora  il  Signore  fornito 
quelle  parole»  che  la  defònta» 
quali  non  forte  morta  » lì  pofe 
prellamente  in  piedi , e cammi- 
nò per  cala . Ponderiamo  di  gra- 
tia  le  parole  del  Signore  , che 
difTc  per rifulcitar  colici;  & at- 
tendiamo, che  ballandoli , per 
rifufcitar  la  fanciullina , dirle  /ur- 
ge , come  diflc  al  paralitico.  Sur- 
I04  5 . 8.  gè,  falle grabatum  tuum, &c.  vol- 
fc  primieramente  chiamarla  fan- 
ciulla , e pofeia  ordinarle  , clte 
forgelTe  . Che  bifogno  hauea 
Chrilto , per  refufcitarla»  di  chia- 
marla fanciulla , che  non  le  vol- 
le altamente  dar  la  vita?  Nef- 
fun  bifogno  . Non  folamente 
potea  refufcitarla  lenza  chiamar- 
la fanciulla , ma  anco  lenza  dir- 
le farge  . Volle  chiamarla  fan- 
ciulla » fecondo  vuole  Paolo  di 
Palacio»  perche  fubito  douea  po- 
ncrlì  in  piedi,eviuificar/i.Per  dar- 
ci ad  intendere  » fi  come  l’anima 
nella  pueritia  del  peccato  facil- 
mente forge  alla  vita  della  grada, 
e delle  lue  colpe  fi  emenda  : così 
troua  grandiflìina  difficolti,  fe  in 
quella  miferabile  vita  li  trouerd 
"Paul.  Va  inuccchiata.  Quoddicit  pitellamjn- 
Uc.i  'n  ca.  dicatur,  non  tam  facile  effe  {ciuci  de- 
9. Mal.  fun{ìamrefurgere;quampucllà.Diffi- 
cile  enim  anima , qua  in  peccatis  con- 
fenw.t , ad  vita  nouitatem  rcparart  : 
multo  verò  eft  facilini , puellam , qua 
nondum  peccato  aftueuit,ad  noua  vi- 
ta fenfum  addurne,  li  fi  grande,  e 
trauagliofa  l'imprela  cu  correg- 


gere , & emendare  i vitiofi  coftu- 
mi  di  vn  anima  alsuefatta  &:  in- 
uccchiata lotto  il  giogo  del  De- 
monio; che  pare.  Chriito,nell’at- 
tioni  del  quale  non  è difficolti  , 
che  fi  polla  attrauerlare,  vi  polla 
trouare  difficolti . Quali , fc  co- 
rtei non folfe  fiata  fanciulla,  non 
haurebbe  con  tanta  preftezza  v- 
bidito  alle  diuine  parole,  perle 
quali  fe  le  comandaua  da  Dio, 
forgelTe  dalla  tomba, nella  quale, 
merce  il  peccato  rinchiufa  l'ha- 
uea  il  Demonio. 

XII.  Hauete  mai  attelo  quan- 
te ceremonie  olferuò  Chrifto  per 
relufcitar  Lazaro  ; e per  refufei- 
tare  il  figlio  della  vedoua  di  Na- 
im,  ne  anco  vna  volle  olferuarne? 
Oue, per  dar  vita  a Lazaro, fi  pat- 
ti apporta, fece  vn  lungo  viaggio, 
due  volte  pianle,  pregò  il  Padre, 
andò  lopra  il  fepolcro  , gli  fece 
togliere  il  faffo , che  lo  copriu3  ; 
gridò  forte  ; e fece  altre  cole,  che 
tralafcio  per  breuitd.  Per  dar  vi- 
ta a quel  giouane  , fece  folamcn- 
te  trattener  la  tomba;  c dicendo- 
li : «ddolefcens , tibi  dico furgr,viuo, 
e lano  lo  conlegnò  alla  madre  . 
Che  cola  volle  darci  ad  inten- 
dere il  jjran  Signore  in  quelle 
due  cole  , potendo  colla  me- 
demma  faciltd  rifufeitar  Laza- 


Luc.  7.14 

r 


<0  , colla  quale  refufeitò  co- 
lini ? Vdite  , che  cola  intorno 
a quello  dice  Diego  Stella  : Tln- 
res  placmt  Dea  efficerc  cerimonia s,  Dìd.SteL 
& maiorem  offendere  difficultatem  c.q.mLu. 
in  labari  refurrellione  , quam  in 
re/urre  Elione  huius  adolefcentis  . 
l\atio  eft , quia  ifte  fune  recenter 
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Jecefferat,  tur n veri  adolefccns  erat  : 
in  quo  infinuare  voluic , quam  diffi- 
cile indurrai  in  peccatis  re/urgunt  , 
quam  qui  de  nono  illis  implicantnr . 
Colla  medcfima  ageuolezza  po- 
lca Chriito  refulcitar  Lazaro.col- 
la  quale  diede  vita  a quel  gioua- 
ne.  Ma  perche  il  giouane,  per  e(- 
fere  ail’hora  morto»  c giouane,fi- 
gnitìcaua  il  peccatore»  che  di  fre- 
feo  ha  peccato  : E Lazaro.quat- 
tro  giorni  già  fepolto»  e corrotto 
nel  fepolcro  ; fignihcaua  vn  altro 
inuecchiato  » & habituato  > nel 
peccato:  volendoci  dar  ad  inten- 
dere; oue  quello  facilmente  ri- 
forme dallo  dato  del  peccato  ; 
quello  diiHcilnlente  fi  riduce  alla 
vita  della  grafia  > far  volfe  tanto 
cercmonic  nella  rcfurreccionc  di 
Lazaro,  tralafciate  nella  refurret- 
tionc  del  gioitane.  Quafi  hauefle 
hauuto  la  refurrertionc  di  Laza- 
ro per  malageuole»è  bifognofa  di 
ftraordi.uria  fatica.  Sobenc»che 
molti  mentre  fono  giouanùgu (Li- 
no di  trattenerli  nel  peccato, c dif 
ferifeono  la  penitenza  nel  tépo 
della  vecchia  a , perfuadendofela 
facilifilna  in  quel  tempo:  ma  non 
fo,  fe  fino  ali’hora  vaieranno»  po- 
tranno trouare  l’ima  ginata  age- 
uolezza.  Non  fonocglinoquel- 
l’animale  dcU’India,  che , elTendo 
nato  » e nodrito , nelle  felue  ; en- 
tra, doppo  che  è ceduo , in  ma- 
re, c fi  trasforma  in  pefee.  Men- 
tre l’htiomo  fi  fari  inuecchiato 
nellccofe  del  mondo»  Se  hauri 
Tempre  vimtto,  non  altriinenre 
che  vna  beilia  ; non  fo  fe  abando- 
nar  potrà  la  felua  di  tante  fcele- 
raggini , entrar  nel  mare  della  , 
Jbtìiento  del  T.  Fedele. 


penitenza  » lattarli  di  tante  lor- 
dezze » e trasformarli  in  vn  altro» 
dt  quello , che  Tempre  è fiato.  So 
bene  » che  dice  il  Sauio:  Trouer-Tro.  22,' 
biuta  efl , ^idoiefeens  iurta  viq’tu  6. 
fuam , ettari  cum  feiuterit , non  rece- 
da ab  ca . So  anco  , che  dico 
Oratio  : 

Quo  femel  eTl  imbuto  recens , ferut-  Oratius. 
bit  odorerà 

Telia  diù . 

X 1 1 1.  Si  dolca  il  Profeta  Da- 
uid  col  fuo  Dio,  e Signore*  di  cer- 
ti federatili  quali  nel  tempo,  che 
doucano  intender  le  m iai  a fan- 
te , e virtuofe  faconde:*  far  peni- 
tenza delle  colpe  com  n jfie»  e ri» 
conciliar  con  Dio  » offe  lo , e fde- 
gnato  ; eglino  faccauo  il  contra- 
rio, aggiuugeuano  peccati  a pec- 
cati ; e cuccatila  feg.iiuano  a cra- 
fgrcdire,e  dilfipare  i precetti  del- 
la diuina  legge  ; che  però  gli  di- 
cea:T  empus  fac.endi, Domine, d.jftpa- 
uerrnt  legcmtuam.  Signore, nei  té-  15 
po  , che  co. toro  doucano  tir  bc-  1 
ne,&  offeruari  tuoi  prece. ti;han- 
110  attefo  a i offenderti,  St  a dufi- 
pare  la  tua  legge . Che  tempo  è 
quello,  nel  quale  quegli  huomiui 
attender  doucano  a fomiqlianti 
faconde  ; detto  da  Dauid  tépo  di 
fare?  E il  tempo  della  qiotiéru.dt- 
ce Sianone  di  Cìfliv.Tempus adolc- 
fcentix  eli  tempus  faciend.L*  gioué-  / ^ f 
tu  è tempo  di  far  ben  r:q  lofio  è ii 
tempo, nel  quale  con  agenolezza 
può  j’huomo  alla  penitenza  delle 
file  colpe  attendere;  nò  s’dfendo 
rato  tempo  trattemi  o nello  sta- 
to del  peccaro.Có  maggiorfacilti 
può  vfnrc  dai  fui  -n  colui, che  gli 
ha  pofio  il  piede  che  quell’aln  o, 
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che  fino  al  collo  vi  fi  è immerfo;e 
dice  con  Dauid  : lnfixus  !um  in  li- 
mo profondi, & non  e(l  Jubflantia.  Il 
tempo  della  vecchiaia  è tempo  di 
haucr  fatto  bcne.Se  l'huomo  non 
hauri  fatto  penitenza  nel  tem- 
pojchc  douea,e  potea  farla»  quit- 
ta difficoltà  farà  per  attrauerfar- 
fegli  pattato  il  tempo  di  farla  ? 

XIV.  Perche  cosìalvirtuofo, 
come  al  vitiofo  vecchio  > fuolo 
tremare  il  capo  ; datemi  la  ragio- 
ne del  tremore  dell’vno,  e deli'al- 
tro?Trema  al  Tanto  vecchio  il  ca- 
po » perche  fi  vede  vicino  di  pre- 
fentar fi  a quella  Maefii,auanti  la 
qualc.frc  munt  potefìates.  Douendo 
il  Tanto  Dau.d  cflendo  vecchio  » 
prefentarfi  a Dio , e per  quello 
effetto  cercaua  l'ali.tremaua:  Ti- 
mor,&•  fremer  venerimi  fuper  me,& 
conte xn uni  me  tenebra.  Quismihi 
dibit  prnnas  fi  cut  columbi  ; volabo 
&■  requiefea  n ? Trema  il  capo  al 
vecchio  peccatore, per  la  medefi- 
ma  ragione  » che  fuolc  tremarla 
terra . Mentre  in  quel  tempo  i 
maligni  vapori,  che  tanti  anni  ha 
generato  , econferuato  finoalf- 
hora  nelle  vifeere  del  Tuo  cuore , 


cercano  firada  di  vfeire , e non  la 
trouano  ; lo  sbattono,  l’inquieta- 
no,e  di  qua,  e di  là , gli  agitano  il 
capo.  Volendoli  federato  vec- 
chio nel  tempo , che  fi  auuicina  a 
dar  conto  a Dio  delia  Tua  vita  » 
mandar  via  i vitij , che  tanti  anni 
ha  trattenuto  feco;c  non  trottan- 
do» mercè  l’inuecchiataconfue- 
tudine,  e l’habito  di  tanti  anni  in- 
ueterato , modo  di  farli  ftrada,  d’ 
vfcirli  fuori, Se  emendarli;  tiene  il 
capo  agitato , c tremante  : c con 

3 nel  tremore  mofira  la  difficoltà 
ella  fua  emendatone , che  in_, 
quell'età  fe  gli  attrauerfa:  Senes,fi 
male  vixtnnt , dice  San  Bernardi- 
no, agitatane  capitis,  negant,fe  poffe  D.Bemar 
lune  focile  emendare. Mentre  Thuo-  di-  de  cal. 
ino  è giouane  » e con  faciltà  può  fortec.art. 
trarre  il  piede  dalla  firada  dcll'in-  •*  cap.  1. 
fèrnojdeuc  affaticarli  per  Tacqui- 
fto  della  falute  fua  ; e non  ingan- 
nar fc  mcdefimocoJTefpettatio- 
ne  della  vecchiaia  ; quando  tra 
per  la  lunga  cófuetudinc  del  pec- 
care , e le  debili  forze  de  Tanimo 
Tuo  , con  grand. fsima  difficoltà 
potrà  porre  incfecutione  ifuoi 
buoni  penfieri. 


J&&. 
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Aliud  cecidit  fecus  viam , Se  conculcatum  eft . 
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Con  gran  difficoltà  potranno  entrare  in  Ciclo  gli  buontim 

lu (Sur  loft. 


He  l’huomo  faccia.» 
poco  contodelle  pa- 
role di  Dio.  è mal  fe- 
gno  ; è fegno  d’efler 
prefcito.Delle  peco- 
re. che  nel  Giudicio  diremo,  per 
effcrc  trasferite  ne  lieti  prati  del 
paradifo.fi  porranno  alla  delira 
del  Pallore;  dice  il  Pallore  : Oues 
Io. 1 0.27  mcx  -pOCCm  meam  audiuut. Se  lo  flo- 
maco , che  vomita  il  cibo,  che  ha 
prefo.dona  fegno  di  morte;  mag- 
gior fegno  darà  di  morce.fdegna- 
do  di  prenderlo , e di  ingiottirlo. 
Non  mai  il  Falcone  fari  per  ri- 
tornar nelle  folite  mani , fi  è Tor- 
do , e non  ode  il  chiamo  del  fuo 
cacciatore  . Non  hauri  mai  vita 
colui.che  fdegna  la  vita  : Vcrb/u , 
Jo.6.63.  qua  ego  locutus  fum  vobis , fpiiitus 
& vita  funt.  Manca  il  pane  al  cor- 
po,e  muore;  mancando  all’anima 
la  parola  di  Dk>,bifogna  che  inno 
ia  : ciò  che  è al  corpo  il  pane,  è la 
■yJ(  parola  di  Dio  alf  anima:  Non  info- 
‘T“*  lo  pane  vìuit  homo, [od  in  omm  verbo , 


quod  procedit  de  ore  Dei . E vn  col- 
tcilo  la  parola  di  Dio,  che  taglia, 
e diuide  ; non  l’anima  dal  corpo  , 
ma  la  colpa  dall’anima  , per  la 
quale  l’anima  è morta.  Se  il  cada- 
uero  di  Lazaro  non  haueffe  vdito 
le  parole  di  Dio  incarnato , non 
farebbe  vfeito  dal  fepolcro.  Ne 
anco  il  cadauero  di  vn  anima  pcc 
catrice,fari  mai  per  vfeire  dal  fc- 
polcro  della  vitiolà  confuetudi- 
ne,fe  non  ode  Dio  ; il  quale»affin 
che  riforma,  ogni  hora  le  grida , e 
la  chiama.  In  tanto  il  fcbricitante 
frenetico  coree  verfo  la  morte, in 
quanto  poco  /lima  le  parole  del 
medico,  che  gli  promette  falute . 
Se  il  vaflallo,  difpreggiatore  del- 
le parole  del  fuo  Principe,  c dan- 
nato a morte  : come  potrà  haucr 
vita  l’anima  difprcegiatrice  delle 
parole  del  fuo  Dio  ? Perche  ad 
ogniuno  piace  il  linguaggio  della 
fua  patria  ; a cui  il  linguaggio  di 
Dio, Re  della  patria  del  Ciclo, di- 
fpiacerà , non  haurà  da  fare  con 
K k 4 quel- 
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quella  Citti , i patrioti  della  qua- 
le , per  lo  gtifto  , che  prendono 
della  parola  di  Dio > abandonano 
ciò  che  hanno  in  terrartafeiauo  la 
carne  in  inano  de  Tiranni , e do- 
nano alla  morte  la  vita.Che  dire- 
mo della  fallite  d’vna  lulTunofa 
p.rfona, mentre  cfperimentiamo 
facci  poco  conto  aeda  parola  di 
Dio  ? Per  la  terra  vicina  alla  via» 
oue  c conculcato  il  feme  della 
parola  di  Dio»  l’Imperfetto  in- 
jtnfer.  tende  l'Iuiomo  lulfuriofo  : Terra 
hom.  3 1 . fccus  vt  im  homo  eft,fccundim  isluin 
imndutn  viuens,  hoc  folum  cogitavi, 
t/ucd  ad  bene  manducandoti > & bi- 
bcndum,&  fpurcitiam  corporii  exer- 
cendam . Non  potrà  dirli  altro  di 
collui»  fe  non  che  viua  in  euiden- 
tiffimo  periglio  di  perderli, e dan- 
oarfi.  Ciò  non  folamente  li  giudi- 
ca , perche  egli  c lordo  a Dio , 
quando  gli  parìa:ma  anco, perche 
fono  tante  le  difficoltà  » che  fe  gli 
attrauerfano  , c lo  trattengono 
dall’acquillo  della  falutc  dell'a- 
nima fua , che  con  iltraordinario 
trauaglto  potrà  fnperarle , c rc- 
flame  vittoriofo:  che  però,  men- 
tre così  viue , pare  pili  tolìo  viua 
per  dannarli  all’infèrno  , che  per 
faluarli  in  Cielo. 

1 f.  Voglio  primieramente  of- 
ferì .r  le  parole  della  federata 
Herodiadc  . Domandata  cortei 
dalla  peruerlà  figlia,  che  cola  po- 
tcua  chiedere  dal  Re  Herode_j, 
che, oltre  modo  compiaciuto  del 
fuo  ballo,offerto1e  hauca  ciò  che 
dia  era  per  chiederli,  ancor  che 
folle  parte  del  fuo  regno  ; nfpofe 
-alla  ng!u  : Altro  che  il  capo  di 
Ciouaubattiila  non  domanderai 


'Prima 

al  Re  : Qua  cuti  exiffet , dice  San  Marc.  6- 
Marco , dtxit  mairi  fu*  : Quid  pc-  24. 
tatti  ? Jlt  tlla  dtxit  : Caput  Ioa/mis 
Baptifla.  Attendendo  10  a quella 
rilpoiìa,  e vedendola  vlcircdaila 
bocca  d'vna  donna  ; mi  fono  1 tra- 
ordinariamente  ammirato  ; pa- 
rendomi parole  inlolitc  d’vfcirc 
da  vna  tal  bocca.  Chi  non  sà,chc 
la  femmina,  ò per  ellère  natural- 
mente auara,  & ambinola;  cerca 
ricchczzc»&  honori?  Perche  co- 
lici volle  far  chiedere  il  capo  di 
vn  poucro  huomo;potendo  dire, 
che  chiedelìc  vna  gran  fomma 
d’oro, c d’argento;  & inlìcmemc- 
te  la  metà  del  regno  offerto  , col 
titolo  di  Regina?  ovcro  ricco  e 
nobile  fpolo,  o altra  co  fa  grande?  - 
Così  haurebbe , & arricchita  » c 
nobilitata  la  figlia.  Non  vi  niara- 
uigliatc  di  quello , dice  Simon  di 
Calila.  Perche  quella  donna  era 
|uffuriofa,poco,  e niente  ftimaua 
le  ricchezze  » gli  honori , & altri 
fomiglianti  beni,  che  fono  in  tan- 
ta liima  predo  l’altre  donne  : po- 
co curaua  di  arricchirli , e nobili- 
tarfi;tutto  il  fuo  penlicre,tutto  il 
fuo  (hidio, tutta  la  fua  cura, era  di 
non  effere  priua  de  lafciui  amori 
di  quel  cieco  Rc.E  perche  S.Gio- 
uanni  co’fuoi  fermpni  procuraua 
riinouere  la  mente  elei  drudo  dal- 
l’affetto; che  le  portala»  & attra- 
ucrfaiiafi  a Tuoi  gulli;confesliò  la 
figlia,  chiedefls  il  cap^i  di  quel 
fanto  hwomo-y enerva  detcnta  dui-  Sim.  Caffi 
cedine, iiihd  penda  bonor(i;,iqrum,&  de  Gcft. 
argeutum,execrataelì.  Nonóogttauit  Chrifhl . j 
nobilem  Ipon/um  prò  fili  tamtam  de-  cap 
tecit  pctitioncm  honefii  ; veritajne  hh 
tejìuofn  amplexibui  priuarrm  ar- 
guut- 
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gutienc  Ioannis , de  amputatone  ca- 
pita ipfius  fxuamatcrfxua  fi  ha  dc- 
ditconcilum . Mentre  , mercè  il 
carnale  amore  , il  Infilinolo  fa 
poco  conto  così  delle  ricchezze  > 
come  de  gli  honori , di  quello 
mondo»  che  vede  co  gli  occhi 
fuoi»  e prefso  gli  altri  fono  in_. 
tanta  ftima:  come  potrà  far  con- 
to delle  ricchezze»  e de  gli  hono- 
ri del  paradifo,  che  non  vede?  Se 
non  ne  fa  conto  » come  potrà  ac- 
quetarli > In  tanto  la  cofa  fi  pro- 
cura» e s’acquilla , in  quanto  farà 
in  illima . 

III.  Ofserua  S.  Anfelmo  : di 
quei  tre  huomini  > che  » militati 
alla  cena  del  paradifo,  non  voi  fe- 
ro andarui,  e reftorono  fuori;  fo- 
loquello»che  pre£ò  hauea  mo- 
glie , non  folamente  non  volfe , 
come  gli  altri,  andanti;  ma  ne  an- 
co feufarfi,  efsendofi  gli  altri  feu- 
Loc.  14.  fati.  Difse  il  primo  : Villani  enti, 
19.  & neceffe  babeo  exirt , & viderc  il- 

lam:  rogo  te , habe  me  excufatum . 
Difse  l’altro  : luga  boum  emi  quin- 
que , & eo  probare  illa  ; rogo  te  bobe 
tue  excufatum . L'vltimo  afsoiuta- 
mentc  rifpofe  : Vxoremduxt,  ideo 
non  pofium  venire  .c  dice:  benché  i 
primieri  inuitati  fi  fiano  portati 
molto  male , non  volendo  cfsere 
partecipi  di  quel  lauto  apparec- 
chio; hebbero  però  qualche  ci- 
uiltà.e  creanza;  inoltrarono, con 
ifeufàrfi,  hauerhauutoadifp'a- 
ccre  l’occafioni , che  digiuni , c 
fuori  di  vna  menlà»  degna  di  bra- 
marli , li  trattencuano . Ma  l’vl- 
timo  più  de  gli  altri  fi  portò  ma- 
le » & hebbe  maggior  torto  ; 
non  folamente  > non  volendo 


riceuere  Tinnite  ; ma  anco  poco 
curando , e filmando  la  tauola  di 
Dio,  non  volfe  fofse  feufato  da 
Dio  . Che  perfona  potea  lignifi- 
car quello  huomo,  difprcgiatore 
di  vn  tanto  bene  ? Gli  huomipn 
lufsuriofi , dice  il  Santo  Dotto- 
re . Quelli  sì  fattamente  affet- 
tionati  li  fono  a piaceri  della  pre- 
fentevita,  che  non  ifiimano  i 
cclelti  , e non  curano  di  per- 
derli : Ter  hunc  defignantur  dii , 
qui  fe  lux  uria  , carnifque  volup- 
tatibus  per  omnia  fubqiiunt  : qui  enar‘ 
excufari  non  quarunt , quia  folam  m^ManZr 
bone  vitam  diligente;,  aliam  parui- 
pcndant . Mentre,  come  fi  legge  > 

Dio  non  volfe  condurre  vn  ani- 
ma fanta  dirittamente  in  Cielo , 
ma  fece  pafsarla  per  lo  Purgato- 
rio , per  non  hauere , mentre 
vinca , feruentemente  defidera- 
to  i beni  dell'eterna  gloria  ( fono 
tanto  grandi  quei  beni , che  bra- 
mar fi  deuono  da  noi  con  tutte 
le nofire voglie)  come  farà  per 
condurre  là  fopra  quell'anime, 
che  non  folamente  , non  f hau- 
ranno  bramato  , ma  anco  di- 
fpreggiato  ? Con  quanta  diffi- 
coltà farà  per  fallarli  vn  huo- 
mo carnale  , che  per  viucrej 
nel  fango , c godere  lo  ficrto  1 
llima  per  niente  quel  bene,  che  è 
degno  d’ogni  fiima  ? 

IV.  Chi  non  sà  , clic  gli 
huomini  per  fallarli  hanno  mc- 
lliere  d’cfsere  Afirologi  ? Nef- 
funo  fi  faina  , fe  non  è A- 
ftrologo  . Si  come  *l‘AftroIo~ 
logo  guarda  continuamcnto 
il  Cielo  ; così  il  Chrilìiano 
dee  continuamente  guardare^ 

il 
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il  Ciclo  ; altrimcnte  non  mai  po-  Timmundicia,  gli  dee  difgtiftarc 
tri  ottenere  quei  beni,  che  li  fo-  la  mundicia ; a cui  gulla  il  fiele , 
pra  fi  ferbano.  Per  collocar  l'huo-  difgull a il  mele . E cafo  che,  co- 
rno in  Cielo,  volfe  Dio  formarlo  me  huonio  , prendete  gullo  dei- 
col  corpo  alto  e diritto,  a din  che  lo  fpettaculo  del  Cielo;  non  sò.fe 
guardale  quel  bene, & acquillaf-  vn  giorno  potrà  hauerui  Teatra- 
le quel  regno , per  Tacquiilo  del  ra,  attefo  che  Dio , come  dice  S. 

3uale  c flato  creato . Per  ifeor-  V incenzo  : non  vult  porcos  m Va-  £>.  V 'mc. 

arfi  delTAlìrologia  , e rimouc-  radifo. Hauri  buona  ragione  Dio,  ferm.  4. 
re  gli  occhi  dal  Ciclo , e voltarli  dice  la  Boccadoro , di  cacciar  via  Dow. 20» 
verfo  la  terra , tanti  huomini  fi  dal  Cielo  vn  limile  huomo.  Con-  Trinit. 
perdono . Se  quante  volte  il  De-  ciofiache  : Si  brutum  animai  in  In-  d.  Chry- 
monio  , il  mondo , e la  carne , ti  to  educatum , non  forum  bomines  in-  fofl.  fer. 
perfuadono,d’offcndereDio,e  di  tus  excipi  cum  macula . i Quomodo  in  Quodf{e- 
peccare;  haueffi  gli  occhi  voltati  cxlcjlia  tabcrnacula,  vbi  tanta  dori-  gul.to .5. 
al  Ciclo,  c confìderaffi  il  bene,  tas  ,vbi  omnia  fulgida,  poterti  quis 
che  per  vn  momontaneo  diletto,  ftc  coinquinatus  ingredii 
farai  per  perdere  per  Tempre:  più  V.  Tante  volte  haureteinte- 
toflo  farciti  pronto  di  perdere  fo,Gioue,  per  eflere  flato  huo- 
cento  volte  la  vita, che  perofFen-  mo  virtuofiffimo , fia  flato  collo- 
derc  Dio,c  perdere  il  Cielo.Tut-  cato  in  Cielo  da  Poeti, e fatto  Re 
ti  i peccatori,  dice  Vgone,  fanno  di  quel  regno , e de  gli  altri  Dei , 
qualche  cofa  di  quella  Allrolo-  che  regnano  in  Cielo,  & interra, 
già , eccetto  che  1 lufTuriofi  ; vi-  Haurete  ancora  intefo  ,1’habbia- 
uendo  di  continuo  » non  altrimé-  no  pofeia  difcacciato  dal  cielo , e 
te  che  i porci , colla  faccia  volta-  propoflo  fotto  la  forma  di  vn  vi- 
ta verfo  il  luto  : ^ iflronomyam  non  liflimo  toro,  che  pafceua  ne  cam 
babent  luxunofì,  dice  quello  Dot-  pi  della  Fenicia  . Gran  torto  heb- 
tore,  qui , vt  porci , oculos,  & os , berocofloro  di  fcriuere  cofa  si 
babent  in  luto . Vna  volta,  che  gli  vile , c baffa  , di  vn  huomo , del 
huomini  carnali  fono  di  quella  quale  poco  facea  fentto  haueano 
chrifliana  Allrologia  ignoranti , cofe  tanto  alte,  e fublimi.  Sico- 
con  gran  difficoltà  potranno  ha-  me  Gioue  non  fi  potè  maggior- 
ftcre  il  Cielo  ; non  hauendolo»  fe  mente  honorare,  fublimandofì  in 
non  quelli , che  in  quella  vita  fi  cielo  ; cosi,  non  fi  potè  più  auui- 
fono  rielettati  della  fua  villa.Pcr-  lire,  c vituperare,  trasformando- 
che  il  porco,  mentre,  per  veci-  lo  in  beitia  . Si  dimenticorono 
derfi  , fi  pone  foffopra,  vede  il  Forfè  di  quanto  haueano  detto , 

Cielo, grida  e fi  duole:  non  ha  11  è-  mentre  Io  r afe  ro  beftia  ? Signo- 
dolo  mai  veduto  in  vita , gli  di-  ri  no  , non  li  dimenticorono  ; fu- 
fpiacc,e  Tha  a difguflo,  vedendo-  rono  forzati  d' abbacarlo  in  cer- 
io in  morte.  Difgulla  al  luffurio-  ra,  doppo  che  f haueano  fubli- 
fo  la  villa  del  Cielo  : gallandoli  mato  in  cielo.  Perche  doppo  lo 
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ridderò  a qui  fa  di  vn  lad  ino  to- 
ro agitato  dello  dimoio  di  Cnpi- 
dine»  andar  predo  vna  giouane  , 
figlia  del  Re  Agenore,  dal  Cielo , 
oue  l'haueano  polto  , lo  precipi- 
torono  in  terra  » c lo  fecero  be- 
ftia . E così  colui  > che,  mercè  le 
fae  virtù , alzato  s’era  in  ciclo , e 
parca  vn  Dio  ; per  la  fua  luflùria 
precipitò  in  terra,e  panie  vna  be- 
lila: Iupiter , dice  Valerio  Vefco- 
y der.to.  no  a Rufino  , ({ex  terrenus , qui  & 
vlt.  D.  }{ex  talorum  dutus  eflpra  fingulari 
Hier.  fìrimutate  corporis,  & incompara- 
bili mentis  eleganza , pofl  Europam 
munire  coactuf  efi'.ecce  quem  bonitas 
Super  cxlos  extulit,  fiamma  brutis  co- 
parauit.  E tanto  contraria  al  cic- 
lo la  luflùria  ; che  fe  folle  poflìbi- 
le,  vn  huomo  habitatorc  del  cie- 
lo, potefl'c  peccare , e di  quello 
vitio  imbrattarli;  fubito,  inficmc 
có  Gioue,  precipiterebbe  in  ter- 
ra . Se  il  luflùriofo,  eflendoin  cie- 
lo precipiterebbe  in  terra  ; come 
mai  potrà  fublimarlì  da  terra , & 
entrar  in  Cielo? 

V I.  Doppo , che  il  Signore 
perfuafe  i fuoi  Difcepoli , cingef- 
fero , e flringcflero  1 loro  lombi  : 
12  Si'itlumbi  veflriprxcmcti:  fuggiun- 
fe:  Etvos  fintila  bommibusexpe- 
pcctantibus  Dominum  fuum  quando 
reuertaturamiprijs.  Doppo, che 
voi  haurcte  cinto  i voftri  lombi'; 
faretCjiion  altrimentc  che  i lenii, 
i quali  afpettano  dalle  nozze  il 
lor  padrone  : affinché , quali  ha- 
ueflc  voluto  foggiungcrc,  li  con- 
duca feco alle medefimc  nozze, 
dalle  quali  ei  viene.  Perche  Chri- 
fto  veniua  dalle  nozze  del  Ciclo, e 
volca  condurre  gliApolloli  a me- 


demmi  piaceri  ; propofe  quella 
fimilitudme . Ma  che  cola  impor- 
tata la  cintola  de  lombi  ; che  per 
andare  alle  nozze  del  Cielo  , il 
Signore  volea  ne  fuoi  Difcepoli  ? 
la  virtù  della  caditi:  Lumbospra- 
cingtmus  ,'cum  carmìs  luxuriam  per  D#  ^reSt 
contmentiam  coarctamus;  dice  Gre-  ,om' 1 h 
gorio  . Solamente  gli  huomini 
calti,  e continenti , fono  degni  di 
edere  introdotti  nella  Regia  del 
Cielo  ; e di  godere  le  nozze  di 
Dio.  Non  conuiene  la  Città  del- 
la gloria  , lubricata  di  gemme , e 
di  oro,  fi  calchi  co  piedi  allordati 
col  fango  della  luflùria  : "Meritò  a B Tbom.  , 
regalthus  venicns  nupttjs  Dominus , 
vt  fecum  ad  calejlis  gloria  t baiami  //_ 

peregrinar  deferat  animar , admonet  ic^m 
lumbos  efie  pracinctos , idejì  cajhtate 
puriffimos  : quia  fulgentem  gemmi s , 

& auro  , ciuitatem  luteis  calcare  pe- 
dibus  non  licet . dice  iJ  B.  Tomaio .» 

Non  è fatto  pe‘  luflùriofi  il  Cielo; 
le  ftrade,  di  gemme,  e di  oro, non 
fi  calcano  co  piedi  infangati. Oue 
Maria  Madalena  lufsuriofa,  non 
potè  entrar  in  Cielo,  entrò  cada  : 
per  nettarli  di  tanto  fango , s’af- 
faticò  tanto , quanto  narra  l’E- 
uangelifla,  c dicono  gli  altri 
Scrittori  ► 

V II.  Vna  delle  cofe,  degne  di 
ofseruarfi,  nel  facro  Vangelo  , è 
che  Cimilo  ^ermife  nel  fuo  Col- 
leggio hormai  tutti  i peccatnper- 
mife  i’auaritia , & il  furto  in  Giu- 
da, l’incredulità  in  Tomafod’am- 
bitione  ne  due  figli  di  Z.bcdco , 
lo  fpergiuro  in  Pietro:  ma  in  nin- 
no permife  la  lufsuria  . Ditemi 
la  ragione , per  la  quale , fi  come. 

Chrifto  ne  gli  Apolloli  perinefe 
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gli  altri  peccati)  non  volfe  per-  morire)  e dariforgere  vii  altro  ;• 
mettere  quello  ? Perche  quello  quello  procura  la  morte  dell'ani- 
peccato  è vn  peccato  fporco>  di-  ma;  che>  morendo>  difficilmente 
Ce  Paolo  di  Palacio  : In  collegio  riforge.  Finalmente  è Demonio  j 
fuo  omne  gema  fere  peccati  Dominut  perche  dice  il  S.  Dottore)  non  al- 
permifìt , excepta  luxuria . Omnui-,  trimcnte  > che  vn  Demonio  , non  d.  Fine, 
pernii  fu  Cbnslus , fordes  carnis  non  refpicit  parentelam , nec  amicos , nec  tbtd. 
permifit . Perche  quel  facro  Col-  honores . Si  come  il  Demonio  non 
lepio  > per  edere  decorato  dalia-,  ha  ne  forcl!e>  ne  coginc  5 ne  altre 
diuina  prcfenza>rapprefentaua  il  perfone  congionre  in  fangue:  co- 
Cielo  ( in  tanto  il  Cielo  è Cielo  > sì  il  luflurioio  tutti  guarda  con 
in  quanto  ha  Dio)  non  volfe  Dio  vn  occhio , non  confiderà  il  fan- 
quel  Ciclo  folle  calcato  da  perfo-  gue , non  attende  alla  parentela  ; 
na  fporca  e fetente  ; acciò  non  lo  così  pretende  contaminarci  co- 
fporcartc,  e contaminalfe . Quali  nofcerC)la  parcnte>come  ogni  al- 
lerte tanto  lontano  il  Cielo  d’vna  tra  donna  fòrafticra.dal  fuo  làn- 
luffuriofa  perfona  > che  riceuer  gue . Se  dunque  è Demonio.che 
poterti)  benché  non  podi)  tutti  i ha  da  far  col  Cielo.clTendo  il  Cic- 
peccatori  > eccetto  i lufiuriofi . Io  de  gli  Angeli  . non  de  Demo- 
V 1 1 1.  Vuole  il  Padre  S.  V in-  nij  ? 
cenTo  > il  peccatore  luduriofo  fia  IX.  Che  cofavolea  dir  il  Pro- 
vo Demonio:  è veramente  De-  foranei  Salmo  quadragefimoter- 
monio  . Non  altrimcnte  che  vn  zo  con  quelle  paro'e  : Fili  a eorum 
Demonio  fempre  brucia>  e viue>  campofit<e,&circumornatx,vtfimi  Ja>  3 
in  vn  inferno  , pieno  d’ineftingui-  litudo  templi?  Le  loro  figlie  fi  veg- 
bilc  fuoco,  che  notte  c giorno  nò  giono  dipinte  colla  meddìma 
mai  certa  di  tormentarlo , E De-  forma  > che  le  Sante  del  tempio  . 
monio, perche  fa  l’officio  delDe-  Che  figlie  fono  quelle  > clic  fi  di- 
ntorno. (India  > c s’affatica  > d im-  pingono  come  le  Sante,  che  ado- 
brattare  quell’anime;  che.  mercè  riamo  nel  t mnio  ? Sono  le  mc- 
il  candore  della  caditi  » haprefo  retrici,  figlie  del  Demonio . Pre- 
Dio  per  ifpofe;  e pretende  preri-  tendea  Dauid  con  quelle  parole 
pirarle  nel  medefimo  fuoco . del  publicare  la  beftialiti  di  certi  gio 
quale  brucia  . Ouanti  Demoni)  nani  lufiuriofi . che  .dimenticati 
di  quelli  profertano  di  non  luffu-  d’erter  Chriitiani.  fogliono  far  di- 
riarc  ) fc  non  deflorino  Vergini?  piupere  le  loro  meretrici  in  for- 
E Demonio, perche  odia  gli  huo-  ma  d’vna  fanta  Vergine  , odi  Ca- 
mini . Stimate  forfè  amore  , l’a-  farina,  o di  Cecilia , o d’ Agata,  o 
more  di  cofloro  verfole  donne , d’Agncfa,  odi  altra  che  fia;  al- 
che amano  ? E odio,  non  amore,  zandole  nelle  muraglie  delle  lor 
& odio  crudele . One  il  nemico , cafe  . non  altrimente  ch  ic  facrc 
odiando,  procura  la  morte  del  imagini»  l’honorano>&  adorano, 
corpo,  che  vn  giorno  haurà  da  A quello  atttndea  il  Padre  San_; 

Zeno- 


Digitized  by  Google 


D.  Zen. 
dcTudic. 


Diog. 
Laer.  de 
•vit.  Tht- 
lof.li  ù.J. 


‘Matti’!. 

2. 


Della  Domenica  della  SeJSdgefìma.  52  $ 


Zenone,  mentre , parlando  della 
luffuria  dicea  ; Mortuorù  fepuicbta 
conuerti  t in  tempia , tumulo s in  dia- 
ria, cadauna  in  fimulacbra . Que- 
lli imitano  Ariilotilc,  il  quale,  ad 
Hernia  meretrice,  quali  ad  vna_. 
Dea,  fi  vjdde  facrihcare  ; corno 
narra  Laertio.  Honorando,»  Se 
adorando , quelti  lotto  la  forma 
delle  Sante  le  loro  meretrici, non 
tanto  honorano  le  meretrici  , 
quanto  il  Demonio,  che  in  quel- 
le ti  è incorporato  : nella  guifa 
che  i Gentili , non  adorauano  gli 
Idoli,  ma  il  Demonio,che  afliftea 
a gli  Idoli.  Non  veggio  però  co- 
me potranno  entrar  in  Cielo  , 
mollrandofi  più  tolto  Idola- 
tri , che  Chrilliani  : il  O'clo , 
non  è de  gli  Idolatri , ma  de 
Chrilliani  j fi  conferifce  a quelli , 
che  Dio , non  il  Demonio , ado- 
rano. 

X.  Chrillo , transfigurandofi 
alla  prefenza  di  tre  de  fuoi  piu  di- 
letti Apolloli , voMè  inoltrar  loro 
le  fue  vellimenta  bianche  più  che 
la  neue:  Transfiguratus  eft  ante 
eos , & refpLcnduit  facies  eius  ficut 
fot,  veflimenta  autem  etus  fatta  funi 
alba  flcutmx.  dice  San  Matteo . 
Olferuate , che  non  dice , le  velli 
del  Signore  fi  fiano  fatte  bianche 
come  il  bilTo , ma  come  la  neue . 
Perche,pcr  dimo  tirar  la  lor  bian- 
chezza , dice  fi  fiano  fatte  corno 
la  neue,  e non  come  il  biiTo J.  Par, 
che  (è  haueffe  detto,  fi  fecero 
bianche  come  il  bùio , haurebbe 
parlato  più  apropofito  : attefo 
che  di  biffo,  non  di  neue,  fi  fanno 
le  vedi  bianche.  Si  come  Salo* 
mone  > per  dir  » che  la  fua  donna 


vellita  sera  di  bianco, e di  rodo  ; 
diffe.che  veltiua  di  biffo, e di  por- 
pora : Byjfus & purpura  indumenti 
eius.  Così  anco  il  Vangelilla,  per 
dimoltrare,  Chrillo  fiaapparfo  22‘ 
vellico  di  bianco , douea  dire le 
fue  vedi  apparucro  bianche  qua- 
li il  biffo . Quello  flarebbe  bene , 
quante  volte  l’huangcliUa  hauef- 
fepretefo  lignificarci  la  fola  bió- 
chezza  : Ma  perche  infieme  colla 
bianchezza,  volea  dare  ad  inten- 
dere la  freddezza  delle  diuine  ve- 
lli ; effendofi  mollrare  cosi  bian- 
che, come  fredde:  non  tolfc  il  pa- 
ragone del  biffo , fidamente  bian- 
co ; ma  della  neue  bianca , e fred- 
da.Vuolc  il  P.  S.  Ambrogio, Chri- 
fto  nella  fua  Trasfigurazione  hab- 
bia  voluto  appallare  a quei  fuoi 
Difcepoli,  la  gloria,  della  quale , 
doppo  l’vniuerfale  Rcfurrettio- 
nc,  hauri  da  mollrare  il  Chrillia- 
no  : alla  quale  douri  efferc  adon- 
to,non  lolamétc  bianco  ,.e  netto, 
d’ogni  macchia, ma  mortale  anco 
freddo , & cfpurgato  d‘ogni  car- 
nai inccndio./ùfo.r«»w  lefus  R^efur-  , 

rettionis  fua  demotivarci  gloriam,  . ' * 1 
veflimenta  eius  erant  candida  ficut  m ' 
nix  : vt  quid  quid  refujcitatur,  con-  1 1 ' 
gelata  coniugi)  cupiditatibns  , re-  oct" ll' 
/urgere  frigidus  videretur . dice  il 
Santo  Dottore  . Douendo  efi 
fere  l’huomo,  per  acquiftar  l’e- 
terna beatitudine  , mercè  la_. 
cailità  , freddo  non  altrimen- 
tc  che  la  neue  : non  sò,  co- 
me il  luffuriofo  , alfine  di  ri- 
fufeitar  beato  , hauer  potrà  le 
velli  di  neue  ; hauendo , men- 
tre viue , lamina  di  tanto  fuo- 
co veitiu . Dubito  più  collo 
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fard  per  confinarli  in  quel  luogo  > 
gli  habitatori  del  quale  tutti  fono 
vediti  di  fuoco,  e circondati  di 
fiamme.  Speri  forfè  il  Cielo, o iuf- 
furiofo,  Sperando  quedo  dioco 
nella  maturità  de  gli  anni  tuoi  fi 
fia  per  raffreddare, e fpegnere.pa 
re  vana  quella  tua  fpcran2a  : ve- 
dendofi  in  moki , a’  quali,  dfen- 
do  arriuato  il  verno  della  vec- 
chiaia ; & hauendo  la  cima  del 
capo  bianca  quali  neue;  c’1  corpo 
tanto  freddo , e gelido , che  tre- 
ma da  capo  a piedi , non  folamé- 
tc  l’ardor  della  libidine  non  fi  fia 
raffreddato , ma  via  più  che  mai 
crefcinto.  Se  la  neue  non  raffred- 
da il  fuoco , che  altro  potrà  raf- 
freddarlo ? 

XI.  Il  Profeta  Dauid,  per  dar 
ad  intendere  a Dio  la  grand’obli- 
gatione , che  hauea  alla  Macità 
fila  ; tra  l’altre  parole  volfe  dirli  : 

Tfal.  8 5 » Tdifcricordia  tua  magna  ejljuper  me; 

13.  cruisli  animarti  me  am  ex  inferno  in- 

feriori . Signore , dcuo  tanto  alla 
Macftà  vollra,  che  nó  trouo  mo- 
do di  inoltrare  l’infinita  obliga» 
tione,  che  ho  verfo  lei.  Non  po- 
trò io  mai  dimenticarmi  delia.* 
■'  gran  mifericordia  > che  ha  vfato 
meco,  liberandomi  del  più  pro- 
fondo inferno . Olferuate  bene , 
Che  non  dice,  Dio  habbia  vfato 
Ceco  gran  mifericordia , liberan- 
dolo dall’inferno, ma  dal  più  pro- 
fondo infèrno:  quali  l’inferno, 
non  fuffe  vno,  ma  più;  de  egli,  ef- 
fèndo  inciampato  nel  più  profò- 
do  di  tutti , fia  flato  liberato  da 
Dio  con  gran  mifericordia.  Che 
infèrno  era  quello  > dal  quale  iti* 
quella  guifa  fu  liberato  da  Dio? 


Il  peccato  della  luffima,  chicft- 
mefe  con  Bcrfabc  . Ancorcheo- 
gni  peccato  fia  inferno,  come  al- 
trouc  dicemmo , quello  però , è 
vn  intèrno  , profondo  piti  de  gli 
altri:  I{atio  inferra  inferiori  s ci'  prò-  Euthynt. 
juvdiom  conucnit  luxuru  peccato  : apnd  Lo- 
dice  £ uri  mio  . Dicendo  pofeia  rin.  TJal. 
Dauid,  che  , per  vfeire dalla  prò-  85- 
fonditi  di  quefto  infèrno , hebbe 
bifogno  di  gran  rnifericordia,vof- 
fc  inferire»  c dunoftrarc  > la  diffi- 
cultà  granile  , che  ha  il  luflùriofo 
d’vfcir  di  quello  infèrno  : quafi 
per  cflcrc  fcarcerato  da  gli  altri 
peccati  ogni  piccola  mifericordia 
poteua  ballarli  : c per  vfeire  di 
quefto , haueflc  hauuto  meftiere 
di  gran  mifericordia,  d’efficaci 
aiuti,  di  ftraordinarij  rimedi;.  Per- 
che altrettanto  vuol  dir  mifericor- 
</i<i,quanto  mifermum  con/<j:quan* 
to  douea  effer  grande  la  corda 
per  folleuar  vn  mifero  alla  patria 
del  Cielo,  dal  più  profondo  in- 
ferno, che  vi  fia?  E benché  Dio 
fi  degnaffe,  come  fpeflo  fi  degna, 
abbassarli  dal  Cielo  quefta  graa*  ... 
corda  » con  difficoltà  grande  fi 
delibera  di  prenderla,  per  efler 
quello  inferno  ftàmto  dal  luffa- 
riofo  paradifo , noti  in  tèrno . SI 
fattamente^  ciecatO,  che  ha  po* 
fio  la  fua  beatitudine  ndl’infer- 
no.  In  tanto  alle  volte  quella^, 
maledetta  paffione  accieca  l'htio 
mo  nche  vfando  (èco  Dio  tanta 
mifericordia,  la  ftima  indianatio- 
nc;  intendendo  voglia  prillarlo , 
non  dall’inferno , oue  è tormen- 
tato, mi  dal  paradifo,  oue  gode, 
de  adora , l’Idolo  della  pcruerla 
donna,  che  ama  . 

Sai, 
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- XII.  Sai, che  tutti  i fuochi  fi 
ponno  fmorzare  , o coll’acqua,  o 
con  altra  cola  che  fia  , fe  l'acqua 
non haura forza?  Perche  il  fuo- 
co > che  vomita  il  Monte  Chime- 
ra* non  folamcnte  non  fi  fmorza, 
ma  fi  accende  coll'acqua  j colla 
terra  fi  Ipegne . Sai  ancora  > che 
folo  il  fuoco  dell’inferno  non 
trono  mai  rimedio  ; ne  acqua*  ne 
terra*  ne  altro  * che  ci  fòlle  » potè 
mai  fpegncrlo  : però  è detto  fuo- 
co ine  itinguibile,  perche  non  fi 
trou3  rimedio  > che  polla  eliin- 
gucrlo*  e fmorzarlo . Che  fuoco 
potrà  elferc  quello  > del  quale  è 
accefo  il  cuore  d'vn  huomo  car- 
nale f li  fuoco  di  chimera*o  ordi- 
nario f Non  è»  per  quanto  io 
veggio  * ne  fuoco  di  chimera  > ne 
ordinario  ; ma  fuoco  di  inferno. 
Se  folTc  fuoco  di  chimera, la  con- 
fideratione  di  tanti  huomini  luf- 
, furiofi,  fatti  terra  » potrebbe  ri- 

. * mediargli.  Ne  anco  è ordinario; 
fc  fofsc  ordinario  , coll'acque  di 
tante  tribulationi  > per  le  quali 
Dio  fpcfso  lo  trsutaplia,  per  farlo 
rauuedcrc del  fuo  grane  errore» 
fi  farebbe  fpento  . E fuoco  infer- 
Gurr.fcr.  naie  : Hscefiillapejlis , diceGuer- 
in  Turif.  rico.  parlando  della  lufsuria  » qux 
ignem  infèrtt.ilem  tn  corpus  bumanìt 
accenda . Efscndo  fuoco  d’infer- 
no * non  hauti  nelsuno  rimedio . 
Se  il  Ciclo  ti  abandona*fe  Dio  nó 
ri  foccorre  * non  farai  mai  per  la- 
feiar  quello  fuoco  » entrar  in  Cic- 
lo* e vedere  la  faccia  di  Dio  ; non 
potendo  il  tuo  male  hauer  altro 
rimedio,  che  di  là  fopra . 

Sap.  n.  XIII.  E fenrenta del Sauio  : 
17.  'Per  e a peccat  quis.per  b pc  & torqut - 


tur . L’huomo  è cafligato  da  Dio 
col  medefimo  ftremento  , col 
quale  pecca,  & offende  Dio.  Per- 
che gli  Egitti;  peccauanG.adorà- 
do  le  beltic;  furono  con  vna  mol- 
titudine di  bertie  caligati  daDio. 

Perche  la  figlia  d’Hcrodiade  pec- 
cò, facendo  troncare  il  capo  del 
gran  Giouanbattilla,  le  fu  tronco 
il  capo  » mentre  ballaua  fui  giac- 
cio . Il  Padre  » che  per  aggrandi- 
re, e nobilitare  il  figlio,  non  teme 
d’oft'endere  Diorc  daDio  col  me- 
defimo figlio  percofso  e caliga- 
to . Bifogna»  il  lufsuriofo , che 
col  fuoco  dell'inferno  offende 
Dio.fia  catligat®  da  Dio  col  fuo- 
co dell'inferno  ; e fi  come  brucia 
in  quella  vita.debba  bruciare  nel- 
l’altra. Quella  condurtene  tra- 
he  San  Cirillo  » fondandoli  fopra 
quella  Scrittura  . “Per  qux  enim  D.Cyrill. 
quii  peccat,  per  hecc  & torquetur . Si  jllcx,  li. 
igitur  vnumquodque  corporis  metti-  9.  Lenii 
brutn,  & totutn  noflrum  corpus,  in - 
flxmmattius  igne  gehentue , exorde- 
fetntes  per  eff retta s cupiditatcs,&  li- 
bidinesì  quid  ni  mertmur  crucixrt 
igne  ilio  mcxtinguibili , quem  in  nobis 
Juccendere  expimus , cuius  incendia _» 
in  cordibus  nofìris , & membris , in- 
cboauimus?  E si  fattamente  ap- 
propriatoli fuoco  deU’mlcrnoal 
caftigo  del  lufsuriofo , che  pare , 
non  tanto  a gli  altri  peccatori 
uanto  a lui  fi  debba . Sarà  gran- 
e la  difficoltà, che  haurà  da  tro- 
uar  colini  neH’acquilto  del  para- 
difo:  acciò  non  fia  punito  colla 
medefima  pena  » colla  quale- ha. 
offe  fa  Dio , ha  melliere  d’hanere 
Dio  tanto  propitio , che  difpcnfi 
a fuoi decreti,  e fi  compiaccia  , 
efsen- 
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erte ndo  ci  fiato  offefo  con  quello 
fuoco , non  l’habbia  da  caligare 
col  medefimo  fuoco. 

XIII.  Ponderiamo  le  parole , 
dette  da  vna  meretrice  nel  fetti- 
ano  de  Prouerbi  , mentre  inuma- 
na vn  miferabile  giouanc  a Tuoi 
Vro.7, 16  abbracciamenti  : Intexui  funihut 
leBulum  nteum , ftraui  tapctibus  pi~ 
Bis  ex  ^Aegypto  ; a/ferfi  cubile  meli 
myrrba  ir  <ùoe,  ir  cinnamomo:  ve- 
ni, inebriemur , ire.  Qiferuate  l’vl- 
time  parole , & attendete  , che 
delle  tre  fpecie  aromatiche»  colle 
quali  quella  meretrice  dicea»  ha- 
uer  afperfo  il  letto  della  fua  Iafci- 
uia  ; vna  fola  è dolce , l’altre  due 
fono  amare:  il  cinnamomo  è dol- 
ce, la  mirra  » e l’aloè  fono  amare. 
Perche  non  afperfe  il  fuo  letto  d* 
vna  cofa  amara.e  di  due  dolcijma 
di  vna  dolce,  e di  due  amare?  Se, 
fecondo  il  fuo  cullo,  il  1 adunare  è 
tanto  dolce , che  difpreggia  ogni 
altra  dolcezza  etiandio  celefte,  e 
diurna  ; a che  effetto  glimefcola 
due  amarezze  ? Perche  la  dolcez- 
za , per  la  quale  ella  difprcggia_, 
ogni  altra  dolcezza,  non  può  dif- 
facompagnarfi  da  due  amarezze» 
benché  altramente  volefie  ; dice 
ciò,  che  ella  fia  » non  potendola 
occultare . E vero , che  al  gufto 
della  carne  è dolce  la  luffuria;  ma 
quella  dolcezza  è continuamen- 
te accompagnata  da  due  amari- 
tudini ; dall’amaritudine  de  fini- 
furati  trauagli,  cheli  foffronoin 
uefta  vita  ; e dell’amaritudino 
elle  pene , che  fe  gli  riferbano 
nell’inferno  dalla  diuina  giu/litfa, 
Hug.Car.  Vdite  il  Cardinale  Vgonc:  Tres 
tn  cap.  7,  fpecie s aromaticas  nomtnat  ; duas  a- 
' Prou . 


maras,&  vnam  dulcem  :ln  quono- 
tatur,  quod incarnali  opere  plusefl 
amaritudinis,quam  dcleBatioms;vna 
amaritudo  pertinet  ad  prxfens  ftteu- 
lum,alu  ad  futurum.  Non  è fchiet- 
to,e  coni  piito  il  diletto,che  il  luf 
furiofo  gode  in  quella  vita;  è con 
due  amarezze  rammaricato , col- 
la mirra,e  con  l’aloè  : colla  mirra 
de  trauagli.che  per  goder  vn  mo- 
mentaneo diletto  ha  meftiere  , 
mentre  viue,di  tolerare  ; e coll’a- 
loè delle  pene  eterne , che  doppo 
morte  fe  gli  riferbano . E traua- 
liato  nclì’vno,  c nell’altro  mon- 
o;ha  l’inferno  in  quefia,e  nell’al- 
tra vita.  Vn  folo  diletto  goderi  ; 
in  vano  fpera,  mentre  è tale,qua- 
le  gli  piace  d’effere , d’eflere  cop- 
po morte  partecipe  de  diletti  del 
Cielo. 

XI V.  Vdite, che  cofa  dicea  Dio 
per  bocca  del  fuo  Profeta  Ofea  » 
come  leggono  i Settanta  : De  ma - Ofea  1 5. 
rui  inferi  liberalo  eos , de  morte  redi-  1 4. 
mamillos.  Non  mi  dimenticherò  Trami. 
de  mici  I fraeliti , benché  egli  non  Sept. 
lo  meritino  : così  li  libererò  dall’- 
inferno , come  anco  della  morte. 

Quelle  fono  parole  degne  di  par- 
ticolarconfideratione.  Che  Dio 
pictofamcute  fi  fia  offerto  di  li- 
berar gli  huomini  dalle  mani  del- 
la morte,  può  partire, hauendone 
tante  migliaia  miracolofamente- 
refuicitato.  Ma  che  infiememen- 
tc  prometta  liberarli  dall’infer- 
no ; non  ne  hauendo  ancora  libe- 
rato niuno  ; non  sò  come  porta 
pattare . Se , come  diffe  : in  infer- 
no nulla  efl  rtdemptio  ; come  ho- 
ra  promette  quella  redentione»  , - • 

e liberinone  il  Se  Dio  per  fin-  . t 
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forno»  dice  San  Girolamo,  ha- 
uefle  intefo  parlare  della  prigio- 
ne de  Demoni; , e de  reprobi, ha- 
urebbe  forza  il  dubio  : *na  intefe 
parlare d’vua meretrice,  lacua- 
le , perche  è inferno , dee  chia- 
D.  Hicr.  marfi inferno:  Infemus  eflappel- 
incap.  1 3 landa  mulier  meretrix.  Effondo  in- 
Ofe.  femo  vna  lafciua  donna, vna  vol- 
ta che  vn  infelice  giouane  e in- 
ciampato nelle  Tue  inani , fari  in- 
ciampato , & entrato  nell’infer- 
no. Cofi  fortemente  vna  tal  don- 
na lega  c flringe  vn  huomo  ; che 
par  fia  legato  nell’inferno , e Zìa 
impoflìbiìc  di  poterne  vfeire  : fe 
non  l’ainta  Dio , non  hauri  di  al- 
tra parte  rimedio  di  fpregionarfi. 
Non  fi  creda  vn  tal  huomo,men- 
tre  è in  quello  inferno  , polla  en- 
trar in  Cielo  ; non  effondo  anco- 
ra neffuno  vfeito  dall’inferno,  & 
entrato  in  Cielo. 

X V . Se  Dio  per  imponìbile., 
collocale  in  Cielo  vn  huomo  luf- 
furiofo,fono  di  penfìere,  che  non 
porrebbe  viucre  in  quel  luogo . 
Perche?  Perche  il  Cielo  non  ha 
fuoco . Vn  huomo  il  quale  in  al- 
tra cofa , che  nel  fuoco , non  tro- 
na  notrimento  , mancandoli  il 
fuoco , gli  manca  la  vita . Non 
altrimente  che  il  pefee , per  no- 
trirfi  nell'acqua  > mancandoli 
l'acqua  , c morto . E vna  Sala- 
mandra il  lufTuriofo,  che  fi  notri- 
fee  di  fuoco  , dice  il  Beato  To- 
ma fo  . T otus  rnrnque  a peflifero  il- 
B.  Thom.  lo  igne  deuoratus  efl , ncc  aliudquH- 
V il! an.de  quant , prater  flamwas  cogitare  per- 
S.  llleph.  mittit  un  igne  folumvelut Salaman- 
dra nutritur . Affinché  collui  vina, 
e non  moia , deuc  dal  fuoco  tem- 
ytuuemdel  T.  Fedele, 


porale  ali'ctemo  trasferirli  , e 
trattenerli  altrettanto  lontano 
dal  Ciclo  , quanto  è l'inferno . 

Non  è danza  fua  il  Ciclo,  in  vano 
fc  lo  promette;  è l’inferno,  oue  è 
fuoco , oue  è il  palio  degno  della 
fua  colpa . 

XVI.  Dice  S.Chielà,  che  men- 
tre Chrillo  ci  dona  l’ammirabile 
Sacramento  deli’altare,ci  doni  vn 
pegno  del  Cielo:  Futuro  gloria  no * 
bis  pignus  datur.  Volendoci  Dio 
aflkurare,  mentre  fiamoin  terra, 
della  promillìone  della  beatitu- 
dine , ci  dona  il  pegno  del  fuo  fa- 
cratillimo  corpo.  Hauendo  que- 
fto  pegno , non  potiamo  dubita- 
re ci  polla  mancar  la  promefla . 

Chi  quello  pegno  riceuc  è ficuro 
della  celelfe  beatitudine,  fi  come 
l’huomo  è ficuro  del  debito , del 
quale  tiene  pegno  fofficiente.Do- 
urete  fapcre , che  fi  come  Dio  ci 
promette  il  Cido,e  ci  aflicura  col 
pegno.'così  il  Demonio,  promet- 
te l’inferno,  e ci  dona  ii  pegno, 
col  quale  afsicura  il  pofTcflo  dcl- 
l’eteme  miferie.E  che  cofa  è que- 
llo pegno*  E l’amore  camale,di- 
ce  l’Autore  della  via  della  falute 
eterna  : Qui  timis  carnaliter  diligit,  wdufl.vif 
babet  pignus  infèrni;  l’huomo  dun-  Jol-  ater. 
que.viuendo  infangato  nella  car-  cap.  14.  ; 
nalitdjticne  in  mano  il  pegno  dcl- 
l’inferno,  è afsicurato  dal  Demo- 
nio del  pofTcflo  dell'eterna  dan- 
natione , óc  altro , che  la  morte , 
non  gli  refla  per  compimento 
della  diabolica  promefla.  Non 
fo , come  coflui  polla  fperare  il 
Cielo»non  hauendo  feco  il  pegno 
delCielo,che  c nella  pretiofa  car- 
ne di  Chriflojma  il  pegno  dell ‘in- 
L1  fer- 
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•Terno,che  nella  vile»e  fpcrca  car- 
ne d’vna  meretrice  confide  ; la 
quale  egli  > per  Tua  dannatione , 
piùd'ogni  altra  cofa  cara»  con- 
ferua  > e trattiene  in  petto. 

XVII.  fra  tutte  le  guerre  del 
Chriftiano  foldaco  la  piu  dura  > e 
pcricoIofa»è  la  guerra  della  luffii- 
riajper  la  quale  ha  miltiere  dt  da- 
re Tempre  colla  fpada  inmano  ; e 
quel  che  più  importa  > rare  volte 
È Thom.  vince. Intcromnia  C hriflianorum  cer- 
ibid.  lamina  duriora  fune  praha  caflttatis, 

vbi  continua  pugna, cirrara  vittoria; 
dice  il  B.  Tornalo  » col  Tuo  Padre 
Sant'Agoilino.Per  quale  ragione 
la  guerra  della  Indurla  è per  noi 
altrettanto  pericolofa  » quanto  è 
faticofa5  Forfè  perche  habbiamo 
da  combattere  contro  noi  mede- 
fiminnolti , combattendo  con  al- 
tri,hanno  riportato  vittoria;  po- 
chi combattendo  con  Te  medefi- 
mifonorimadivittoriofi  . Potè 
Aleffandro  vincere  vn  mondo  d’ 
huomini , ma  non  Te  medefimo  . 
Quella  ragione  è vera;  ma  aggió- 
getene  vn  altra , di  non  minore 
importanza.  Perche  Tlmomoin 
quella  guerra  non  ha  da  combat- 
tere con  vno  folo  » ma  con  molti 
e diuerlì.  Se»come  communemé- 
» te  diteli:  Nec  Hercules  contra  duos; 
come  potri  vno  folo , priuo  d’o- 
gni  aiuto, combatter  con  tanti, & 
elfer  vincitore?  Ouc  l’auaro.pcr 
farli  liberale , combatte  coll’aua- 
ritiaui  golofo,  per  farli  allinente» 
combatte  colla  gola  ; il  fuperbo , 
per  farli  humile , combatte  colla 
fuperbia  ; e cosi  difeorrete  per. 
gli  altri  vitij.Il  Iuffurioio.per  farfì , 
callo,  non  ha  follmente  da  com- 


P rima  >, 

battere  folamente  colla  lulfuria 
ma  con  altri  vitij,  che  accompa- 
gnano la  lulfuria . PerhauerDa- 
uid inciampato  in  quedo  vitio» 
diceua  che  li  trouaua  circondato 
d'inrunnerabili  nemici  : Circumde-  -pr  .9 
derunt  me  mala , quorum  non  eftnu-  ' 5 

merus.  Accortoli  1 Poeti,  che  ha- 
neano  formato  Cupidine  cieco,e 
Lenza  occhi;  volfero  dargli  guide» 
e compagne  l’imbriachezza , l’o- 
tio,il  Tonno»  la  prodigalità,  le  rif- 
fe,le  guerre , gli  odij,  & altre  op- 
probriofe  attioni,chc  o guidano, 
o accompagnano  la  lulfuria.  Ag- 
giungete a tanti  modri  l’inuidia , 
ii  furto,  il  giuoco, la  gclolia,  & al- 
tri , che  non  mi  fonengono . Vn 
huomotche  per  faiute  dell’anima 
dia,  haurà  da  combattere  con  vn 
vitio  cinto  da  tanti  foldati;fe  Dio 
non  lo  foccorre  dal  Cielo,  troue- 
rà  difficolti  grande  nella  vitto- 
ria . Come  potri  vno  folo  vince- 
re tanti,  fe  non  l’aiuta  vno  » che 
contra  tutti  preuale  ? 


i»  REDICA  SECONDA 
Della  Domenica  della 
Selfagelìma. 

z • * 

Natum  aruit  , quia  non  habe- 
bat  humorem.  Lue.  8. 

- • \ . ‘ * ' 

Neffun  frutto  produrrà  la  parola  di 
Dio , che  Jarà  afeoltata  fenoli 
deuotione. 

IN  damo  s'affatica  l’artefice  di  j 
introdurre  la  forma  in  fog- 
lietto indilpofto  . Si  rompe  il 
Tetro , che  lauora  il  diamante  ; 
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non  cflendo  la  gemma  a riceucre 
i colpi  del  martello  dilpoda.  Per- 
che il  rame  nonè  mica  difpodo 
a riceucre  la  forma  dell’  oro;  ita- 
no  tutto  il  dì  gli  Alchimidi  inna- 
ti la  fornace , perdendo  il  tempo 
col  mantice  in  mano . Il  Sole  li- 
quefa la  cera»  & indurifee  il  fan- 
go; perche  oue  quella  è a lique- 
farli,quello  è ad  indurirli»  difpo- 
fto  . Chiedea  la  luna»  fecondo  la 
poetica  fintione , da  Aia  madre 
vna  vede;e  per  eflere,mcrcè»che 
hora  è piccola  > hora  grande  ; ho- 
ra  tonda  » hora  cornuta  » indi- 


ca » perche  la  Filìca  difpone  lo 
dudiante alla  Medicina.  Quello  Aiq,j 
è certo  : jl&us  aftiuorum  » grida  il 
Filofofo»  flint  in  pallente  bene  dijpo- 


fìto  . Quindi  è»  che  il  feme  » il 
quale  in  quello  Vangelo  cadde 
fopra  la  pietra  » germogliò  » e fe- 
cò  ; perche  non  la  trouò  difpofta 
col  necelfario  humore  : Natura  ^ g 
aruit , quia  non  babebat  humorem . * ‘ 

E perche  per  l’honore  il  Beato  g.  Thom. 
Tomafo  intende  ladeuotione  , yma,Q0. 
chiaramente  s’mtende  la  ragio-  setfar. 
ne  » per  la  quale  hoggidì , ancor- 
ché lìano  tanti  Predicatori , che 


fpofta  a ve  (Urli , redò  igniuda_» . continuamence  predichino  ; c le 
Perde  il  tempo  chi  fi  affatica  Chiefe  fi  veggiano  piene  fino  al- 
imbiancheggiare  l'Etiope  ; non  le  porte d’huomini , e di  donne» 
elfendo»  per  la  negrezza , capa-  che  l'afcoltano  ; riiun  fruteo  pe- 
ce di  candore . Fu  fino  al  loglio  rò  fi  caua  da  loro  fermoni.  La  pa- 
rici Figlio  fublimata  la  Reina  del  roladi  Dio,  acciò  facci  frutto» 
Cielo  ; per  elferfi  primieramen-  ha  bifogno  della  deuotione  di 
te  difpoila  a tanta  altezza  colla  quei  > che  l'afcoltano  ; mancan- 
virtù  di  profondiflima  humilti  . do  quedo  humore , manca  il  prc- 
Voleano  i figli  di  Zebedeo  la  de-  tefo  effetto.  Cinedo  > come  in- 
ftra , e la  Anidra  » fedia  del  gran  tenderete,  è chiaro,  e non  ha  du- 
Regno  di  Chrido  » e perche  non  bio  veruno, 
fi  erano  ancora  difpodi  per  la_,  II.  E fi  grande,  e dupendo 
confecutione  di  tanto  honore  l’officio  di  publicarc , e propor- 
col  martirio  » fu  loro  rifpofìo  : re , la  parola  di  Dio  » che  il  Pre- 
Nefcitis  quid  petatts  . Quindi  i dicatorc , di  liuomo , cheegltè  , 
Santi  fono  ognidì  tranagliati , & è dimato  vn  Dio . Neffun  altro , 
in  mille  guife  afflitti.  Per  effer  che  Dio  potè  formare»  e creare 
eglino i fa fsi eletti  da  Dio  perla  ilCielo:nchuomo»ne  Angelo» 
fabrica  della  città  della  gloria , fi  potè  mai  hauere  tanta  poffanza  » 
lauorano  » e difpongono  in  ter-  e fapienza  > che  haueffe  potuto 
ra.  Perche  il  Ricco  purpurato»  formare  vn  opera  di  tanta  eccel- 
priuo  fi  ritrouò  di  quefta  difpo-  cedenza , e marauiglia . E quan- 
fitioue»  fii  » quafi  faffo  inutile  , tunque  qucd’opera  fidamente  a 
gettato  nell’inferno  ; e Lazaro  Dio  appartenere; volle  ladiui- 
condotto  in  Cielo  da  gli  Angeli;  naMaeftà  communicarla  al  Pre- 
perche s’era  difpodo . Pria  della  dicatore , e darli  tanta  fapienza  » 
medicina  fi  codumavdirla  Fifi-  e potenza»  che  haueffe  potuto 
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formare  » non  vn  ciek> , ma  moi- 
ri cicli  . Ciò  manifeftò  Dio  , 
quando  , mandando  a predica- 
re il  Profeta  Ilàia,  gli  (Me:  To- 
1 * fui  verba  me  a in  ore  tuo  , & ina 
iC'  vmbra  manus  mere  protexi  te,  vt 
piante  s cdos  . Chi  non  si  > che 
il  Predicatore  forma  il  Cielo  , 
mentre  » efpurgando,  e mondan- 
do dalle  fuc  lordezze  vn  anima 
peccatrice, & ornandola  co’ lu- 
mi delle  chriiliane  virtù  , la  fa 
ftanza  degna  d'habicarui  Dio  , 
che  fuor  del  cielo  non  habita  ? 
Se  quello  è vero , donde  auuie- 
ne  , che  predicando  continua- 
mente  mattina  , e fera  » tanti 
Predicatori  » non  fi  fono  fatti  cie- 
li tutti  i Chri  diani  ? Attuerà  for- 
fè , perche  le  diurne  parole  non 
hanno  in  bocca  de  Predicatori 
tanta  virtù , quanto  ne  hanno  in 
bocca  di  Dio . Si  come  i femplici 
medicamenti  hanno  più  virtù , & 
efficacia, doue  nafeono»  che  doue 
fi  tras/ìrifcono.Così  maggior  vir- 
tù hauri  la  parola  di  Dio,  in  boc- 
ca di  Dio , oue  fi  fonila  ; che  in_. 
bocca  di  vn  huomo,  nella  quale  è 
traslata . V i ingannate,  dice  l’O 
leaftrojfe  fete  di  quello  pendere. 
E tanca  la  potenza , e virtù,  delle 
diuine  parolejche  non  folamence 
in  bocca  di  Dio,  ma  anco  polii  in 
bocca  de  gli  huomini  » piantar 
potino  i cicli.Totentiffimafunt  ver - 
Olea.fi.  in  Dei , quo  non  folum  in  ore  tius , 
C.51.//4.  fcd&in ore  feruorum  fuorum,po[- 
funt  cdos  plantare.  La  vera  ragio- 
ne di  quello  accidente , è il  difet- 
to della  deuotione  de  gli  afcol- 
tanti . E fatto  di  oro  il  ciclopia- 
tea  , & mari  eias , ex  auro  purismo; 


fi  come,  volendoli  fare  vn  ope- 
ra di  oro , e mancando  il  fuoco 
all’Aurelìce , non  fi  farà  niente . 

Così  non  fari  niente  il  Predica- 
tore, fcncllafcoltante  manche- 
rà il  fuoco  della  deuotione , per 
forza  della  quale  l’anima  fi  lique- 
fi , e per  farli  cielo , fi  dilpone . 

Con  gran  millero  , mandando 
Dio  il  fuo  Profeta  a predicare  la 
parola  lua  > & a formare  i cicli  ; 
non  gli  dilfe,  l'hauea  da  forma- 
re, ma  da  piantare  : ri  plantes co- 
lor. Intefe,  il  ciclo  , che  douca 
formarli  , folfe  non  aitrimcnte 
che  vn  albero , il  quale  non  fuole 
piantarli  in  arido  e fecco  terre- 
no, ma  abbeuerato , e difpofto , 
col  debito  tumore.  E volfe  dar- 
ci ad  intendere;  non  pollano  2 
Predicatori  formare  i cieli  dell’a- 
nime  noftre,  mentre  faranno  ari- 
de , fecche , e priue  del  neceKa- 
rio  humore  della  chrilliana  de- 
uotione. 

III.  Pofcia  che  Moife  , per 
ordine  di  Dio  , dilfe  al  popolo 
Hebreo  , fe  eglino  vdiuano  le  di- 
urne parole , àc  vbidiuauo  a diui- 
ni precetti; Dio haurebbe  hauu- 
to  delle  lor  perfone  cotanta  pro- 
tezione , che  l’haurebbe  fopra 
tutte  l’altrc  genti  del  mondo , ef- 
filkaco,8t  honorato:  gli  fu  ad 
vna  voce  rifpollo  dal  popolo,  fe- 
condo la  lezione  de  Settanta  : 

Omnia, quecumjue  dixit  Deus,  fa- 
ciemas  ,&•  audtemus . Noi  fumo  g Tranf 
obligatifsimi  a fua  diurna  Maelli,  scùtua?' 
fiamo  fuoi  vaflalli  , faremo , & ‘ ** 

afcoltaremab  fuòi  comandamen- 
ti, conforme  ci  ordina . Pondera 
quelle  parole  Filone,  e vedendo 

che 
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ette  prima  diflero  faciemu i , c po- 
feia  ondinoli  j gli  pare  > non  hab- 
biano  rifpollo  aggiuftatamentc  ; 
douendo  dire  al  contrario  ; pri- 
ma > audiemm,  e doppo , faciemus. 
Prima  il  leruo  ode  le  parole  del 
fuo  padrone  ; e doppo  fa  quanto 
gli  vien ordinato . Prima  l'aftol- 
taute  ode  fa  predica»  e doppo  fa» 
fecondo  dal  Predicatore  ha  intc- 
fo . Per  qual  ragione  gli  Hcbrei 
diflero  al  contrario  » che  prima 
doueano  fare, e doppo  afcoltare? 
Finalmente,  hauendo  arriuato  ai 
vero  millcro  di  quefto  luogo , ri- 
fponde,  c fcioglic  il  nodo , dicen- 
do : Ud  fatta  magii » t/uam  ad  ver- 
ghilo y 4 properant . Cum  erutti  olii  audita 
Hcbr.  de  fiteiant  ; tfti,  qsiod  mirandovi  efl , prò 
cml.ling  diurno  / \uodam  impetu  aiunt  fatto- 
rei  fe  frinì,  deinde  ouditoreiMcrcè , 
che  quelli  tali  haueano  il  cuore 
pieno  d’vna  {Iraordinaria  detio- 
tione, e ftauano  apparecchiati  a 
porre  in  cfecutione, colla  po {libi- 
le follicitudine,  ciò  c|ie  Dio  ha- 
uea  d’ordinare;diflero,che  prima 
haurebbono  fatto , che  vdiro , le 
parole  di  Dio  : Faciemut,&  andie- 
mus.  Da  vn  buono, c foIlecito,fcr- 
uitore , che  fcrue  con  alletto  , dir 
fuoie  il  padrone  : prima  fa  , che 
oda,  ciò  che  gli  comando.  Dcuc 
Sbucano  in  maniera  difponer{ì,& 
apparecchiarli  per  le  prediche  , 
con  tanto  ardore,  e deuotione.di 
cuore  afcolrarle , ccon  tanta  foi- 
lecitudine  ponerle  in  efecurione  ; 
che  paia,  prima  habbia  farro, che 
vdito,  ciò  che  ha  vdiro.  Se  amiie- 
ne , che  gli  manchi  quello  tal  ap- 
parecchio , non  folamentenon  lì 
potrà  dir  di  lui , che  le  porrà  iiu 
Umano  del  T.  Fedele. 


cfecutione , pria  che  l’haurà  vdi- 
to, ma  ne  anco  doppo . Vn  huo- 
mo  indeuoto,ne  predo,  ne  tardi, 
opera  fecondo  li  è mfegnato , Se 
ammonito  dal  pulpito. 

1 V . Vdite  le  parole , che  di- 
cea  Dio  ad  vn  anima  crii liana  s 
Suadco  ubi , etnere  a me  aurum  tgni- 
tum,probatum,vtlocupUifiai  Io,  Upo.$, 
per  l’amor,che  ti  porto,  per  qua-  1 
to  porto  ti  perfuado , a comprar 
nella  mia  potega  1 oro  fino, e prc- 
tiofo  ; acciò  che  polla  dalla  tua 
poucrtà  folleuarti , Se  arricchirti 
perfempre.  Che  cofa  è quello 
oroda  compra  del  quale  Dio, con 
tanta  efficacia , perfuade  all’ani- 
ma? Quel  lo  oro  fono  le  fue  paro- 
le ; fono  oro  le  parole  diurne . A 
giuba  dell’oro , quali  forte  oro , è 
pretiofa  la  parola  di  Dio  : Sermo 
Domini  crai  pretiojus  tn  diebus  Ulti  ; 
diccrt  nel  primo  de  Regi.  Perche  i‘ 
ella  c oro , doppo  che  fu  vdica,  fi 
renouò  l’età  dell’oro  ; ceffonano 
le  feeleraggini , che  pria  della  ve- 
nuta del  Verbo  incarnato  fi  com- 
metteano  in  terra.  L’oro  da  gli 
Hebrei , come  altroue  dicemmo, 
è detto  cegor,  perche  fi  rinchiude, 
e cuflodifle:  è la  parola  diurna, 
uaiì  l'oro  i fi  rinchiude,  c cuilo- 
ifee , da  Santi  nella  carta  dei  lor 
cuore:  de  quali  dille  Chri!lo:Bc<z-  ^ uc ; 
ti,c]i<i  audium,ejr  cuHodiunt  f'erbum 
Dei.  Dunque  ChriuO  ci  perfuade 
compriamo  quello  o<  orina  con 
qual  moneta  fi  potrà  comprar  da 
noi?  Colla  moneta  della  feruente 
deuotirne , diceS.Andrea,  Arci- 
uefeouo  di  Ccfarea . Altrettanto 
vuol  dir  Chriflojdice  quefto  San- 
to Dottore,  dicendo:  Suadco  libi,  D.Undr. 
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mere  et  me  turtm  ignitum,  quanto 
i e dicerte  : Si  dite' cere  lubec  a me , 

Si  verdi , jlabilcfque  opes  largtor  ; 

uenti  defiderio , volentique  animo 
ignitum  aurum  cmito  ; nempe  facrx 
dvflnux  verbum , igne  exploratum , 
Jplcndidumtjue  redditum  . Seuza_» 
quella  moneta  > e colla  boria  del 
cuore  vota  di  quello  danaio,  non 
fi  vi  alla  predica;  & andandomi!, 
fi  ritorna  colie  medefime  iniferie 
della  pouertàmelle  quali  fi  viuea. 
Con  quella  moneta  comprò  que- 
llo oro  Maria  Madalena  ; andan- 
do ad  vdire  colla  polfibile  deuo- 
tionc  , & apparecchio , le  predi- 
che di  Chnito  ; mentre  di  pouera 
peccatrice , e fchiauadcl  Demo- 
nio, ritornò  tanto  ricca, che  potè 
farli  padrona  del  Cielo  Empireo. 

V.  Ma  pochi  fono  quelli , che 
vanno  alla  predica  prouilli  di 
quella  moneta;  cofiumàio  d’an- 
darui,  o per  enriofirà  d’ vdire  bel- 
li concetti  » e di  goder  bella  gra- 
tia;o  vero,  per  non  efier  notati  di 
freddi  Chri.tiani  : o per  altro  pé- 
fiere, indegno  d’vn  Ch  ridiano:  nel 
reilo  non  curano  di  cauarne  pro- 
fitto pe’  bifogni  deli’anime  loro . 
Mileri,  che  vedendo  fpargere  f o- 
ro  , Hanno  otiolì , e di  altri  lo  la- 
nciano raccogliere;  limili  a Temi- 
flocle  Capitano  de  Greci  . En- 
trando collui  victoriofo , doppo 
vna  lun?a  battaglia  > nel  campo 
de  nemici,  e vedendo  co  cadaue- 
ri  merito  oro, e gemme,fparfe  per 
terra,  dicea  al  compagno  : Colli- 
,getu  tibi , nam  Tbemtftocles  non  et . 
pag.apud  0dono  vna  ammonitione  » che 
ne  apprendendola  , e riceuendola , 
potrebbe  molto  giouarlii  e mer- 


„ipoth . 


cè  la  lor  indeuotione , non  laJ 
prendono , ma  ia  caricano  fopra 
il  compagno , e col  cuore  gli  di- 
cono ique.tatoccaa  voi,  perche 
io  non  fono  tale  ; prendetela  , o 
buon  prò  vi  faccia  : Cum  de  aliqtto 
Tritio  pted.ta'ur,  dicunt  :iflud  tangit  D Bcrnar 
talcm  , cum  magu  ipfe  fit  in  tali  irre-  di,  de  ver 
tiius,  c r inuolutus  : dice  il  Padre  S.  ho  Dei 
Bernardino.  Si  riprende  l’auari-  art.ix.t 
tia , & elfendo  più  che  Tantalo 
cupidi, & anari.lafciano  l’intenda 
vn  altro.  Si  tratta  contro  la  gola; 
evorrebbono  quella  mattina  vi 
fofie  prefentc  vn  lor  amico,  cu- 
riofo  nel  mangiare;e  non  l’inten- 
dono per  loro  , ancorché  fiano 
farnofi  mangiatori , e crapuloni  > 
più  che  il  Ricco  del  Vangelo.Do- 
ni  foro  a queflo,&  a quello, e per 
te  non  vuoi  niente?  Vuoi  tutti 
gli  altri  fi  partifi'ero  ricchi  ; e tu 
godi  di  rcllar  bifognofo?  Quanto 
danno  ti  ha  fatto  il  difetto  della 
dmotione  , della  quale  doueui 
prouedert^mentre  andaui  al  fcr- 
monc , per  dar  rimedio  alla  po- 
uertà  dell’  anima  tua , altrettanto 
nnfera,e  bifognofa,quàto  tu  non 
mai  apprendali  ? 

VI. Narra  S.Marco  al  fcflo;che 
hanédo  molti  Hebrei  inrcfo,Chri- 
flo , feguito  da  fuoi  Difccpoli , fi 
trotiana  nel  deferto  ; fi  partirono 
a piede  dalle  loro  città,  e i’ando- 
roiii  a trouareiCogn'Jtterttnf  multi , 

& pcdeflres  de  omnibus  ctuitatibus  hi  are.  6. 
concurrcrunt  iltuc.  Andando  quefli  j 
huomini  a piede, per  trouar  Chri 
Ilo;  diedero  ad  intendere,  fo fiero 
fiati  ignobili , poueri , e della  mi- 
nuta plebe . Se  fodero  fiati  ric- 
chi i e nobili  » haurebbono 
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andato  a cauallo, in  carrozzai  in 
lettici  j non  mai  vanno  a piedii 
ricchi, mentre  s’auuiaggiano.  Per 
qual  ragione  Cimilo  non  era  fe- 
guico  da  ricchi  > confo  me  era  fe- 
guito  da  poucri?  Se  il  Cielo  così  è 
fatto  pc  poueri  » come  per  li  ric- 
chi , perche  inficine  co  poueri  , 
non  lo  feguiuano  i ricchi  , per  af- 
cokare  lacelettc  doctrina?  Do- 
ueano  per  tal  effetto  andargli  ap- 
pretto > non  (blamente  a piedi» 
con  vn  battone  in  mano;  ma  colla 
lingua  per  terra.Dice  Diego  ftel- 
la.ciò  fia  auuenuto , per  lo  difet- 
to della  deuotione  de  ricchi, mer- 
cè  il  quale»  per  non  guftare»o  per 
dir  meglio  » per  difguttare  loro  le 
prcdichc»pi£»ri,&  otiofi.fi  tratte- 
neano  in  cala.  Oue  le  deuote  tur- 
be non  tetneuano  de  trauagli,per 
confeguire  la  fallite  dell’ anime 
loro  : gli  indeuoti  ricchi  col  pcri- 

flio  della  loro  perditione  » teiné- 
o di  tranagiiare  » fi  tratteneano 
in  cafa.  Marcus  ait  » dice  quello 
Au  core  » quod  turba  pedeflres  fe- 
quebantur  Chriflum  ; quo  verbo  fcr- 
uc m turba  deftdcrìum  exprimitur  . 
Trincipes,  & Magnates , non  poflunt 
pedeflres  ambulare , prarertim  ad  id 
quod  fatis  labonofum  effefolet,  vide- 
licet  conciones  audire.  Mentre  i ric- 
chi affine  d’vdire  la  metta, per  non 
poter  lafciarele  loro  commodi- 
tà,  vogliono  Chritto  in  cafa.acciò 
non  vadano  a trouarlo  in  Chicfa: 
come  potranno  andare  a trouar- 
k>  per  tanta  Itrada.e  con  tanta 
lor  fatica?  Non  chiamate  ricchi 
quelli  tali  , chiamateli  poueri; 
perche  fono  priui  di  quelle  ric- 
chezze , che  veramente  arrkehi- 


feono  . Sono  poucri  per  difetto 
della  deuotione  : le  follerò  de  no- 
ti,con  qualunque  incomodità  an- 
dcrebbono  ad  vdire  le  parole  di 
Dio;raccogherebbono  foro,  che 
ne  facritcìnpij  continuamence  fi 
fparge;  e potrebbono  veramente 
chiamarli  ricchi. 

VII.  Chritto  in  vn  giorno  di 
fetta  predicaua  nel  tempio  di 
Gienifalemme,  e diceua  a gli  Hc- 
brei  : Si  quts  fi  tu,  veniat  ad  me,  & 3 7 . 

bibat.  Se  fra  tanti  aicoltatori  fi  , 
trouerà  qualchuno , che  ha  fetc, 
venghi  cottui  da  me,  che  gli  darò 
da  bere . Che  cofa  dar  gli  volca 
da  bere?  L’acqua  della  fua  dottri- 
na. Sono  acque  le  diuinc  parole, 
vengono , quali  Tacque , d’alto  a 
baffo  dal  Cielo  in  terra  : non  ven- 
gono , come  paiono , da  gli  huo- 
mini.habitatori  della  terrajma  da 
Dio,Signore  del  Cielo.  Sono  ac- 
que, perche  lauano,  e mondano. 

Sono  acque  » ma  dolci  » e tanto 
dolci  » che  guftandoli  P.etro  vna 
volta,  volfe  dire  a Chritto  : V erba  io,6. 68. 
vita  atema  babes.  Perche  fono  ac- 
que , fi  fattamente  fecondano  la 
terra  dell’anima  noftra , che  pro- 
duce frutti  degni  dell’eterna  bea- 
titudine . Ma  attendete  , che  a 
quelle  acque  non  fono  tutti  mili- 
tati , ma  quei  (blamente , che  ne 
hanno  fere:  Siquisfitit.  Perche, 
per  vdir  la  parola  di  Dio  » e fame 
frutto , bifogna  haueme  defio , e 
deuotione  di  cuore.  Quali  voleP 
fe  dire, dice  la  Boccadoro  : Si  quis  D.  Chryf. 
ardet  de  fiderio,  hunc  aduoco . Que- 
lla è vn  acqua,  che , fe  fenza  fece, 
fi  beue  ; non  folamente  non  pia- 
ce, e non  gufta  ; ma  ne  anco  è ri- 
L1  4 te- 
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tenuta  dallo  ftomaco  del  more . tali  hanno  il  palato  dell’anima 
All’anima  defiderofa,  e bramofa,  fecco  , c priuo  dcH’humore  dei- 
di beuerla>fo!amente  fi  offrejper-  la  dcuotione  ; e'J  gufto , fecondo 
che  (blamente  c dilpofia  per  lo  il  Filofofo,  non  fi  fa  nel  fecco,ma 
fue  ammirabili  «pèratiom.  Eden-  nell’humido:  che  però  non  la  «ni- 
dofi  accorto  il  Padre  Sant’ Am-  ftano , par  loro  fiafecca.  Non_, 
brogio  del  difetto  di  quella  fete  , era  fecca  al  fanto  Damò, a cui  più 
fi  era  deliberato  di  non  predicar  chc’l  mele  dclettaua,  mentre  ha- 
più  al  popolo  di  Milano, non  ifpe-  itendola  viia  volta  gu  fiato,  dicc- 
D.Umb.  rande  neflim  profitto  :Si  quidem , ua  a Dio  : Quam  duina  faucibus  Tfal.!  j 8 
fer.  2 5 . prodefl  affèrre  fabula  recufan-  meis  eloquia  tua , fuper  mel ori  meo.  1Q^ 

ti , & potum  fomgere  minime  fi-  Perche  hauea  il  palato  difpofto 
denti  . coH’humido  della  diuotione,fen- 

VIII.  Nel  decimo  quarto  ca-  tiua  il  diletto , del  quale  fallirne 
po  di  Gieremia  la  parola  di  Dio  indeuote » & aride  , non  fono 
c detta  fecca  : Fattura  cfl  yerbum  capaci. 

Il  ter.  1 4.  Domini  ad  Hteremiam  de  fermombus  IX.  Era  fiato  chiamato  il 

*•  fucilatisi  c per  quanto  poflòca-  Mago  Balaam,  per  maledire  il 
pire , parmi  con  poca  ragione  fia  popolo  di  Dio,  dal  Re  BaIac,con 
così  detta . Come  è poffìbile , la  vna  ricca  proraeffa  di  oro>e  di  ar- 
parola  di  Dio  fia  fecca  ; dfendo , gento . E mentre  fhuomo  aua- 
comc  dicemmo  di  fopra  » tanto  rifilino  ftaua,per  effèguirc  la  per- 
foaue,  che  parca  a Pietro  vn  net-  fuafa  imprefa  ; dice  il  facro  Tello; 
tare,difcefodaCielointerra  dal-  Dominus pofuit  verbumin  ore  ciuf  , 
la  tauola  de  Beati  ? Vna  cofa  fec-  c ’r  aie  ; keuertere  ad  Balac , & bxc  Num-  2 3 
ca  » non  gufta  j e la  parola  di  Dio  loqueris ,&c.  Circa  quella Scrit- 
guftaua  tanto  a Santijchc  per  go-  tura  parmi  di  dubitare,  e dire.  Se 
derla,  e gtiftarìa  » fi  dimenricaua-  Dio  coftutna  porre  le  fue  paro- 
no  di  mangiare.  Per  lo  gullo  del-  le , non  nella  bocca , ma  ne  cuori 
le  diuine  parole  Pietro  morì  in  de  gli  huomini ,(  balla , che  lej 
croce»  Paolo  perfe  il  capo, Barto-  ponghi  nel  cuore  , che  farà  pen- 
lomeo  fi  fcorticò  , Lorenzo  fu  fiere  del  cuore  di  poncrìe  iuboc- 
brufeiato  ; e gli  altri  Santi  con  fo-  ca  ) per  quale  ragione,  non  pofe 
disfatione  ammirabile  hàno  mil-  le  parole  » che  volea  nel  cuore  , 
le  pene  (offerto . Per  dir  il  vero  , ma  nella  bocca  di  Balaam  ? Era 
non  fono  mica  fecche  le  parole  forfè  vn  corho , o vn  papagallo , 
di  Dio;  fon  dette  fecche , perche  coliti , che  douea  proferire  colla 
paiono , benché  non  fiano,  fec-  bocca  le  parole  , delle  quali  H 
che:  paiono  fecche  a quelli.che  a cuore  non  fapea  niente , per  non 
gli  affari  del  mondo  fi  fonoaffet-  hauerle  capite?  Tale  pare  fia 
donati.  Siccusefl  fermo  Dei,  dkc  fiato  : diffe  pofeia  cofe , che  non 
jlb.laac.  Gioachino  Abate , luxuriofis,aua-  fidamente  , non  intendea  dire 
incap.i+ris , & iimtibtu  . Perche  quelli  col  cuore , ma  ne  pretcndea  il 
Hùr.  -----  - 
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contrario.  Non  volfeDio,  fe- 
condo il  Tuo  col  lume  , ponere  le 
fuc  parole  nel  cuore  di  colni.per- 
che  era  pieno  dell’affetto  del  prò 
meffo  danaio , e capir  non  le  po- 
Origcn.  teua.  Vdite Origene:  Iniecit  e- 
Uom.  15.  mm  ver  bum  in  ore  eius  , ijuamuis 
mNum.  nòdum  cor  eius percipere  pojjet  ver- 
bum  Dei.  didime  ernm  e rat  in  cor- 
de eius  mercedis  cupiditas . Il  cuo- 
re verfo  Dio  indeuoto , che  arde 
di  terreni  deli;,  non  cape  lepa- 
jfriflot,  r°le  di  Dio  : Intus  exifìens  probi- 
bet  extrancum . Quindi  al  luper- 
bo,  all’auaro , al  luffuriofo,  en- 
trano per  l’vno  orecchio, & efeo- 
no  per  i'aitro:perche  nel  vafo  del 
cuore  non  trouano  la  debita  di- 
fpofitionc , efeono  nel  medefuno 
tempo,  che  entrano . 

X.  Haueano  Marta , e Maria 
Madalcna  alloggiato  Chrifto.lor 
Signore , nella  lor  caia  : quando 
confiderando  Marta  la  grandez- 
za del  perfonaggio,  cheìiaueano 
riceuuto,  s'affaticaua , per  quan- 
to potea , di  fcruirlo , e trattarlo 
bene.  Accorgendoli,  mentre  a 
quello  effetto  trauagliaua  , che 
Maria  otiola  fedeua  a fanti  piedi 
di  Chrillo,  afcoltandolo  parlare  : 
non  potendo  tolerare  quella  ne- 
gligenza; andò  da  Chrillo, e que- 

Lue  io  rc^and°fi  di  Maria,  gli diffe  : Do~ 
uc‘  °*  mine , non  efl  cibi  curri , quod  foror 
^ °*  me  a reliquit  me  folam  mimftrarc^  ? 

Signore,  perche  non  guardate, 
che  mia  forella  mi  ha  lafciato  fo- 
la in  que  di  trauagh?  perche  nó  le 
dite.fi  ponghi  in  piedi,e  mi  aiuti? 
V diuaMaria  le  querele, el’accufe, 
córro  di  Iei;e  ne  per  difenderfi,ne 
perifcufariìi  formar  volfein  lua 


difenfione vna  fola  perda.  So- 
lamente Chrillo,  fi  legge , hauer 
ri  (pollo  all’accufe  di  Marta , Ma- 
ria non  fi  legge  hauer  detto  nien- 
te . Perche  non  rifpofe , e,  come 
conucniua,  non  fi  difefe  delle  ca- 
lunnie di  Marta  ? La  ragione  di 
quello,  fecondo  il  P.  Sant’Ago- 
ltino»  fu,  per  non  interrompere 
l’attentione , colla  quale  feutiua 
il  (ermone . Si  emm  pararet  refpon- 
dendi  fermonem , remitteret  audien- 
di  intentionem  . Perche  doppo  , >er’  2 7’ 
che  vdi  la  querela  di  Marta  ; co-  “ c Ver"‘ 
nobbe,  che , fe  volca  difenderli , Dom-  fe~ 
bifognauas’apparecchiaffe  ape-  cm-Luc% 
far  le  ragioni , colle  quali  hauea 
da  rifponderle  ; c mercè  quel 
pendere  , haurebbe  interrotto 
l’intentione , colla  quale  afcolta- 
ua  Chrillo , c ciò  affai  le  difpia- 
cea  ; più  torto  fi  rifolfe  tacere , c 
rellar  indifbfa  della  calunnia  del- 
la forella . Con  tanto  gullo  , e 
deuotionc,  la  fanta  Donna  afcol- 
taua  le  diuiiie  parole , che  ne  an- 
co l'ingiuria  lattale  dalla  forella 
allaprefcnza  d’vn  tal  perfonag- 
gio,, potè  diuertir  la  fua  mente  ad 
altro, che  fi  fofse . Non  fia  mara- 
uiglia,  Chrillo  habbia  fatto  l'a- 
nima fua  vn  horto  di  celelli  deli- 
eie,  mentre  difpoila  la  trono  col-  * 

l’humorc  di  tanta  deuotionc . A 
voi , che  ne  anco  vn  hora  potete 
vdir  vna  predica,  che  la  mente 
non  vada  vagabonda , che  non_. 
ciarlate  coll'amico,  che  acanto 
vi  fiede;  che  non  guardiate  di 
qui , e di  Id . Cosi  date  fegno  di 
non  attendere  alle  facre  parole , 
di  haucre  il  cuore  voto  di  deuo- 
tionc t e di  perdere  il  tempo  » 
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che  con  tanto  lucro  dell’animo 
coltre  fi  potrebbe  acqui  Ilare . 

X I.  Sente  aflai  Dio  il  difetto 
di  quelli  , che  priui  della  debita 
diuotione»  & attentione,  odono 
le  fue  parole.  Vditc  come  pada- 
na nel  trentèlimo  fecondo  capo 
del  Deuteronomio:  jludìte  cali 
quo  loquor , audiat  terra  verba  oris 
32-1'  mei.  Venghino  i Cicli , venghi 
anco  la  terra  , & odino  le  mie  pa- 
role . Con  cui  preccndea  parlare 
Dio,  dicendo  quelle  parole  ? col 
Ciclo,  c colla  terra  ? oucro  co  gli 
huomini  ? Se  pretendea  parlar 
col  Cielo, e colla  terra,prctendca 
perder  il  tempo , hauédo  da  par- 
lare a fordi . Se  hauea  a parlare 
a gli  huomini , che  meìhere  ha- 
uea di  chiamare  in  quel  parlamé- 
to  il  Cielo  » e la  terra  ? Dice  l’O- 
le a (Irò  » che  Dio  all'hora  volca 
parlar  co  gli  huomini , ma  colla., 
prefenza  del  Ciclo,  e della  terra; 
per  cficrgli  perpetui,  & eterni  te- 
itimoni;  contro  quelli,  che  negli- 
gentemente, fenza  deuorione,& 
attentione,  e badagliando , odo- 
no le  fue  parole;  le  qua!i,ctiandio 
dalle  cofe  infenfate , fono  attcn- 
OleaJÌ . in  tamente  vdite . ^Audicndx  fune 
cap.  32»  maxima  attentione  mon'tiones  Dei  ; 
BeuU  ncque  negligendo , quoniam  Colum  , 
& terra  in  teda  vocat  aduerjus  nos 
quo  numquam  deficient;dicc  quello 
Dottore.  Volea  Dio  prcfential 
fuo  fermone  il  Ciclo  e la  terra , 
che  non  ponno  mai  mancare;  ac- 
ciò eh.* , quando  farà  il  tempo , 
potefie  formar  procedo  contro 
quelli,  che  negligentemente , e 
col  cuore  voto  dell’apparecchio 
deila  debita  deuououe , odono  le 


fue  parole . L’indeuota  maniera  , 
colia  quale  le  diuine  parole  s’o- 
dono eia  gli  huomini,  ècolpa_,, 
della  quale  Dio  fa  gran  conto  ; e 
pretende  c alligarla  colla  debbiti 
folcmutà,  e rigore:  e dubito,que- 
fti  trafgrdfori , non  debbano  ef- 
fer  caitigati  colla  fentéza  di  mor- 
te eterna . Se  l’infermo,  che  non 
fa  conto  delle  parole  del  medico, 
per  l’ofleruanza  delle  quali  po- 
trebbe lanare  ; per  degno  caftigo 
dcldifprcggiodcl  falutifero  con- 
feglio,  riceue  la  morte . Vaieran- 
no forfè  i dilpreggiatoridelle  di- 
urne parole?  reiterano  fallii  quei» 
che  delle  parole  della  falute  po- 
co, e niente,  hanno  curato  ? 

X I L A molte  cofe  aromati- 
che fi  aflomiglia  la  Sapienza  di- 
urna. Vdite  che  dice  nell’EccJe- 
fialtico  •.Stcutcmnamomum,&baU  £ccrj^ 
jsruum , odorem  dedi;  quafi  myrrba_>  2 2 9 

eie  et  a dedi fuauitatem  od  oris . Quafi 
floraXy  er  galbanus , <&•  quafi  balfa- 
mum.non  mixtum,  odor  meus . Per- 
che s’afionugiia  a cofe  aromati- 
che? Perche  non  tutti  la  gufta- 
no  ; alm  la  guilano , & altri  no  : 
nonaltnnientcchela  manna  ; la 
quale,  fi  come  gultauaa Santi, 
cosi  diiguliaua  a peccatori;  & 
ouc  a quelli  recaua  ogni  diletto, 
a quelli  patena  infipida,e  di  ninn 
guito.  E ciò  auuciiiua,  non  per- 
che la  manna  naturalmente  fofle 
rata,  He  ingrata;  foaue,  & inlìpi- 
a infitm:  : ma  perche  1 palaci  di 
quell-,  che  la  mangiai] ano,  erano 
vari; , e diuerfi . A quello , cho 
fano  hauea  il  palato  , non  potea 
eifcre  più  diletteuole  ; a quell’al- 
tro , clic  infermo  l’hauca , pare» 
cibo 
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cibo  infi pido.  Il  mele,  che  al  fa- 
no  è dolce;  all'itteritio  , per  l’in- 
fermità del  palato, è amaro.  Non 
altnmente  la  Sapienza , e la  dot- 
trina Chriltiana,  guita  e difgufia; 
piace,  e difpiace;  è dolce, & ama- 
ra, è foaue , & mlìpida.  AI  pala- 
to ben  dilpolto , e deuoto , pare 
cibo  mandato  dal  Ciclo, come  el- 
la è infatti  :ad  vn altro  infermo, 
& mdeuoto,  pili  che  il  fieno,  e la 
paglia,  è giudicata  infoane . Ella 
e legno,  feme  , Se  herba  aromati- 
ca : ^tromati^ans  odorati  dedi  . 
Piace  fommamente  a gli  huomi- 
ni,  cioè  a Santi,  che  colla  ricerca- 
ta denotione  bino  apparecchia- 
to il  palato  dcll’anime  loro . Di- 
fpiacc , & è infipida  a porci , & a 
gli  afini  ; cioè , a gli  huominì  be- 
lliali,  e peccatori,  che  altri  dilet- 
Culiel.  vogliono . "Palatimi  porcìnum , 
Tari/,  de  & &uftus  afminus , non  pofjìint  in  fa- 
faa.  pores  aromatum  ; dice  Guglielmo 
Eucb.c.’j  P^rifienfe . Quindi  è»  che  ne  cuo- 
ri di  coftoro  non  fruttifica  ; per- 
che non  gufarne  gioua;ne!Ia  ter- 
ra'fecca  non  germoglia  il  feme . 

XIII.  Perche  il  noltro  Re- 
dentore , militato  così  da’  pric- 
ghi , come  da  meriti , di  Maria 
Madalena,  dar  volea  vita  a Laza- 
ro,  e refufcitarlo  da  morti:  e mè- 
tro faua  per  operare  vii  tanto 
miracolo,  srridò  ad  alta  voce  , di- 
loa.  ir.  ccndo:  Lavare  veni  forar  : panie 
4i-  a S.  Agoftino  di  cercar  la  ragio- 
ne, per  la  quale  Chrilìo  volfe-, 
chiamar  Lazaro  col  fuo  proprio 
nome  ; eflendo  certo , che  quan- 
tunque non i’hauelTe  nominato, 
era  per  vfeir  viuo  fuori  del  fe- 
polchro . Egli  fouenne  di  dire  ; 


ciò  lìa  fiato  fatto,  per  refufeitare 
lolamente  Lazaro . Attefo  che , 
fc  nominatamente  non  gli  pada- 
na, haurebbono  feco  vfato  e re- 
fufeitato  tutti  i morti,  che  la  ter- 
ra alcondcua;  perche  tutti  appa- 
recchiaci fi  trouauano  all’impe- 
rio della  parola  diurna  : Ideo  dicìt  D.  jtug. 
nomcn,  ne  omnes  mortiti  cogercntur  de  verb, 
exire . Clamai  tamen  ad  monumen-  Domfer. 
tutti,  turbane  fc  inferi  ,expectant  au-  5 a. 
dientiam  omnes  mortui . l ‘morti , 
non  i viui , odono  la  parola  di 
Dio  ; la  cenere,  non  la  carne , in- 
tende Dioquando  fauella.L’huo- 
mo,  per  vdire  Dio  , hamefticre 
d’cflèrc  morto, cioè  morto  al  mò- 
do, e viuo  a Dio . Ha  meftierc  di 
mortificar  la  carne,  di  efiinguere 
i mòdani  defq,  & appetiti, e d’ap- 
prédere  nuoui  affetti:  & ouc  pria 
era  verfo  il  mondo,  e le  fuc  vani- 
tà, affcctionato  ; farfi  verfo  Dio 
denoto . Così , e non  altrimente 
vdirà  le  diuine  parole  , e forgeri 
dalla  tomba  della  colpa  , che-» 
morta,  c fepolta,  gli  trattiene  l’a- 
nima ; altrimente  non  mai  potrà 
reforgere . 

XIIII.  Vuole  Diego  Stella  » 

Thrcn.\, 
4- 

falcmme  piangono,  perche  non 
vi  è chi  venghi  alle  folennità  : 
fi  portano  intendere  delle  nofirc 
Chiefc  nc  profetiti  tempi.  Ma 
quefio  non  pare  poffibile:  perche 
il  Profeta  dicca quelle  parole,  in 
tempo , che  per  tflerc  la  Città  di 
Gierufalèmc  deferta  da  fuoi  cit- 
tadini,condotti  fchiaui  in  Babilo- 
nia, nonhaueavnhuomo,  che 

vizi- 


le parole  diGicrcmia:  Fi*  Sion 
lagene,  eo  quod  non  fint , qui  veniant 
ad  folemnitatem  : Le  vie  ili  Gicru- 
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vifitato  hauefie  il  tempio.  Et  hog 
gidì  fono  tanti  gli  huomini  , e le 
donne,che  nelle  folennità  vanno, 
c vengono;  che  le  Chiefc,e  le  vie, 
per  molte  hore , mercè  la  gran_. 
folla , fi  vedono  piene . E vero , 
dice  quello  Autore,  cheall’hora 
in  Gicrufaleinme  nó  era  vn  huo- 
mo , che  hauefie  potuto  andare 
al  tempio  : e di  ciò  fi  dolfe  il  Pro- 
feta per  defetto  della  gente . Ma 
ciò  bora  pianger  fi  può , edeue, 
per  difetto  della  deuotione , an- 
corché la  gente  non  manchi  . 
Didac.  Quando  hoc  lamentabatur  Tropheta, 
Stella  in  id  erat  ob  defectum  gentis  : rune  ve- 
Luc.c.6.  non  ,s  defèctus,  qutaomnes 
via,  & platea,  piena  funi  hominibus; 
fed  potitts  ob  defectum  deuotionis. 
Da  quello  s’inferifce  ; mentre  gli 
huomini  vanno  alia  Chiefa , per 
vdirc  la  parola  di  Dio , fenza  de- 
uotione , vi  vadano  , come  non 
vi  and  a (fero;  fono  in  Chiefa»come 
non  vi  foffero  : e la  Chiefa,  efien- 
do  piena  di  tal  gente,  non  fia  pie- 
na, ma  vota  di  gente.  Perche 
non  confeguifcono  il  fine,  per  lo 
quale  dee  andarli  alla  Chiefa  ; vi 
vanno,  come  non  vi  andaffero  ; e 
più  tollo  perdono,  che  acquifia- 
no  il  tempo . Ciò  farebbe  foffribi- 
le  , fe  col  tempo  non  perfidierò 
ancora  l'animasandanao  alla  pre- 
dica, o per  vedere , e vagheggia- 
re; o per  elfere  veduti,  c vagheg- 
giati ; per  amare  & e fiere  amati  ; 
per  offendere  Dio  alla  prefenza 
di  Dio  : quali  le  Chiefe  de  Chri- 
ftiani,  nonjfoffcro  confegrate  a 
Dio  ; ma,  non  altrimente,  che  lu- 
panari , e mefehite  di  Venere,  al 
Demonio  della  lafciuia . 


X V.  Intendendo  le  turbe, cha 
hauendo  Chrifio  in  lor  compa- 
gnia, haueano  ogni  bene,  perche 
dalla  fua  bocca  vfciua  il  paradlfo, 
come  gli  diceua  la  Spofa  ; lo  pre- 
gauano  fi  degnaffe  trattenere  nel 
lor  pae  fe:  e perche  Chrifio  fi  feu- 
sò,  dicendo,  che  hauea  meftiere 
di  partirli,  c di  andare  a predica- 
re altroue;  dice  S.  Luca,  che  l’af- 
faltorono  con  vna  fir? ordinaria 
violenza:  Factum  eftvt  turba  ir-  ^ U(  . „ 
ruerentinlefum  . Dellaqual  atrio-  *5’" 
ne,  non  folamente  Chrifio, non  fi 
fdegnò , non  li  nprefe , ne  li  cafti- 
gò , per  la  loro  mala  creanza , & 
irriucrenza  ; ma  allargandoli  al- 
quanto dal  lido , per  trottarli  vi- 
cino al  mare , predicò  loro  dalla 
barca  di  Pietro.  Quella  è cofa 
degna  di  confideratione . Per 
quale  ragione  il  Signore  tolerò 
nelle  turbe  tanta  irreueréza  ver- 
fo  la  fila  Maeftd  t perche  non  li 
cafiigò  del  lor  mal  procedere-,  ? 
perche  almeno  non  li  riprefe  del 
loro  errore , acciò  vn  altra  fiata 
nó  follerò  per  portarli  neila  me- 
defima  maniera  con  lui  ? Dice  il 
P.  San  Bonauentura , ciò  Chrifio 
habbia  tolerato  , perche  conob- 
be quelfempito,  non  nafeea  dalla 
tcmerità,ma  dalla  deuotione  del- 
l’anime  loro,  che  haueano  verfo  i 
fuoi  fermoni . Quello  empito  fu 
fatto:  Vt  audirent  verbum  Dei, 
dice  il  Van  gel  i Ila . E tanto  gran- 
de prcfioDio  il  merito  di  vn  cuo- 
re diuoto  verfo  le  fue  parole;  che 
Dio,  mercè  quello, volfc  loftrire, 
fcufarc,e  compatire  quell’irreue-  D.Bonau. 
renza  : Magni  meriti  eflapud  Deum  in  cap,  9. 
defiderùm  Verbi  Dei , quod  ipfatrL»  Lue, 
quoque 
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quoque  irreuercntiam  turba  irruentis 
meumcxcufat . Intendendo  il  Si- 
gnorc>che  venendo  coloro  a fcn- 
tir  le  lue  prediche  col  cuore  pie- 
no , e dilpofto  di  tanta  dcuotio- 
ne>  doueano  cauame  particolar 
frutto,  e profitto, e confeguire  la 
falutc  dell’anime  loro , tanto  da 
lui  bramata;  fcusò.e  non  fece  cò- 
to  dell’irriuerenza  > colla  quale 
trattato  fi  era  da  quelli . Se  ef- 
fendo  in  Croce . e morendo  fra 
tanti  martiri . feusò  predo  il  Pa- 
dre quei , che  lo  crocifiggeano , 
perche  per  mezzo  di  quei  marti- 
ri acquillaua  la  noftra  falute  : co- 
me non  douea  feufar  quelli  altri, 
che  per  confeguir  la  lor  falute . 
non  fapendo  piu , con  poca  irri- 
ucrcnza  fi  portauano  feco  ? 


PREDICA  TER  ZA 
Della  Domenica  della 
Seflagefima. 

\ 

Cccidit  inter  fpinas.  Lue. 8. 7. 

La  più  infelice  vita , che  fia  in  terra , 
è la  vita  del  picco . 

j \T  On  è huomo  nel  mondo , 
1\|  che  non  giudichi  beato  il 
ricco,  perche  è quali  vn  Dio:  Di- 
D.  Pulg.  ues  nalce  a Diuo , quafi  Deus , dice 
Fulgentio . Coftui.  non  altrimen- 
tc  che  Dio.  pioue,  quando  ojj 
piace;  pioue  pioggie  doro, piog- 
ge di  fauori.  pioggie  di  vendette. 
Ha  in  mano  il  fulmine,  e fpefio 
fulgura,  e tuona,  e trattiene  o- 
gnuno  in  umore.  Ha  in  fuo  po- 
tere la  vita  della  minuta  plebe , 


la  toglie , fecondo  gli  piace  ; non 
vi  è chi  gli  dica.faccia  male.  Pian- 
ta , non  vno  » ma  molti  paradifi , 
ne  quali  fi  folazza  ,U  fi  da  buon 
tempo . Ha  le  mani  diftefe  in  o- 
gni  luogo  : perche  ha  corri fpon- 
dezza  in  ogni  parte  del  mondo , 
in  ogni  luogo  può.  Ognuno  l’ho- 
nora,  gli  piega  il  ginocchio,  e l'a- 
dora; e chi  ciò  non  fà»è  in  fua  difi  «■ 
gratia,  diuenta  reprobo, e fi  con- 
danna all'inferno  di  non  piccoli 
trauagli.  Tanti  corteggiarti,  mi- 
niftri,  paggi , e fcruitori , fi  com- 
parano a gli  Angeli , che  giiafli- 
itono;  e per  complir  gli  ordini  de 
fuoi  cenni , velocidìmi  volano  I. 
fuperbi  edifici , e fepolcltri , che 
pare.foggetti  non  fiano  ali’ingiu- 
rie  del  tempo , lo  fanno  immor- 
tale nella  memoria  de  gli  huomi- 
ni,  che  fono,  c faranno,  nel  mon- 
do . Le  gemme,  che,  emoli  delle 
Stelle,  rifplcndono  in  terra,  fono 
in  fuo  potere.  Ogni  cofa  può, 
hauendo  il  danaio,  che  per  ogni 
cofa  vale . Congrega  nel  fuo  pa- 
lazzo, quafi  in  vn  Cielo , tutto  il 
nettare , e l'ambrofcia,  che  dall’- 
Oriente fino  all’Occidente , pro- 
duce la  terra . Fa  male , e quafi 
faceffe  bene.gli  fi  rendono  gratie. 
Non  è huomo,  col  quale  conucr- 
fa,  che  non  lo  loda,  perche  non  è 
creatura,  che  non  lodi , e magni- 
fichi  Dio . Così  gli  huomini buo- 
ni, come  i vitiofi  lo  feruono:  per- 
che Dio  cosi  da  gli  Angeli  fanti , 
come  daperuerfi,  è vbedito,  e 
femito.E  percheDio  è detto  Deus 
a dando, quello  imaginato  Dio  nò 
celfa  di  dare,  a gli  occhi, i più  lie- 
ti fpettacoli  ; alì’orecchie  > le  più 
dolci 
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dolci  melodie  ; all’odorato , i più 
foaui  odori  ; al  tatto , tutto  ciò , 
che  il  corrotto  fenfo  (apra  do- 
mandargli; alla  gola»  quanto  è in 
terra»  & in  mare . Vii  Dio  beato 
giudica  il  mondo  per  le  fuc  ric- 
chezze il  ricco  . Ma  s’inganna  »e 
non  poco  s’inganna  : ma  non  fi  a 
marauiglia»  perche  di  fuori , c nó 
didentro,  l’attende.  S’egh  ha- 
uc(fe  gli  occhi  di  quei  linci,  che 
penetrano  i cuori  ; non  folamen- 
tc  , non  lo  giudicarebbe  beato  ; 
ma  infelice,  e mifero , c’J  più  mi- 
fcro , che  fia  in  terra . Mentre, 
Chrifto  nel  prefente  Vangelo  in- 
tende' per  le  fpine  le  ricchezze  : 
tanto  è lontano  dalla  beatitudine 
vn  huomo»  che  viue  fra  le  fpine  » 
le  quali  continuaméte  le  pungo- 
no, c lacerano;  che  dee  giudicar- 
li il  più  mifero  fra  i viuenti . At- 
tendete a quanto  farò  per  dirai . 

II.  Leggiamo  nel  Gcncfi,  che 
il  Principe  Sichen  ridde  Dina, 
bellùfiina  giouanc , figlia  del  Pa- 
triarca Giacob,chc  trouandolì  in 
viaggio , & inftigata  da  vna  fem- 
plicc  vaniti,  era  entrata  nella  fna 
Città,  per  vedere  le  donne  del 
paefe;fc  ne  inamorò,laprefe  per 
forza,  e la  conobbe  carnalmente: 
Co».  34.  Qnani  cum  vidtffet  Sichen , Trinceps 
2 . terree  illius , •adamamt  e am , & ra- 

piti t,  & dormimi  cum  illa , cui  oppri- 
merà virgtnem . Fu  grande,  e prc- 
cipicofo  » l’ardimento  di  quello 
Principe,  commettendo  vna  fee- 
Ieragine , colia  quale  offefe  tanti 
huomini  ho  n si  rati,  & illuflri,  qua- 
li erano  il  padre , e fratelli  » della 
Vergine:  e quel  che  importa  più, 
olfèfegraue  mente  Dio  > l'anima 


fua,  e tutto  il  fuo  popolo  ; eden- 
dò  fiato  pofeia,  per  quefta  caufa» 
vccifo,e  tagliato  a pezzi.  Che  co- 
fa  refe  coltui  tanto  facile  a com- 
mettere vn  errore,da!  quale  nac- 
quero tante  rouine;doucdo  trat- 
tenerli alquanto  , e confiderar 
bene  ciò,  che  era  per  fare,  e quà- 
to  da  quel  fatto  potea  nafccre  ? 

Le  fuc  ricchezze:  fc  folTe  fiato  po 
nero , o non  l’haurcbbe  fatto , 0 
haurebbe  pefato  ciò,  che  era  per 
fare»  e fi  faria  trattenuto  di  farlo: 
ma  perche  era  ricco , fenza  pen- 
far  ad  altro,  fi  precipitò  alla  cie- 
ca. Hoc maJum , dice  i’Oleaftro,  « . 
Vrincipes  habent,quod  facile  poffunt,  * ' 

quod  male  cuptunt.habere  : & igno- 
rantpauperes,&  debile  s^uam  bene 
cum  cis  agat  Deus ; quod  etiamft  ve- 
Itnt , non  pofiunt  multa  vitia  » qua 
improbe  con/equi  voluta,  opere  com- 
piere . Si  come  le  ricchezze  faci- 
litano limonio  a peccare , così 
la  pouertà  lo  trattiene , & impc- 
difee,  dal  peccato  . Sono  mag- 
giori peccatori  i ricchi , che  i po- 
ucri,  hauendo  maggior  prontez- 
. za,  c faciltà  a peccare . E perche 
la  maggior  mifcria»  che  fia  nel 
inondo,  è il  poter  peccare.e  pec- 
care .*  Quid  ponfi  effe  homine  pecca-  />,  chry- 
tore miferiusf  diteChrifoftomo  : fofi.de La 
non  (diamente  1 ricchi,  non  fa-  co»» 
ranno , come  falbamente  fi  giudi-  5. 
ca, felici, c beati;  ma  infelici, e mi- 
feri; c più  miferi  d’ogni  altro  mi- 
fero. Se  vna  delle  beatitudini, 
che  fi  gode  in  Cielo  , è il  non  po- 
ter peccare:  il  potere , con  tanta 
prontezza  peccare,  fari  firaordi- 
naria  miferia. 

III.  Vedendo Chrifìo, che  ha- 
uendo 
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uCndo  detto  a quel  giouanc , va-  dice  quello  Dottore,  iuflus,  & fa* 

S;o  del  Regno  del  Cielo  , vende C-  né  pius  effe  potefl , jed  illa  intima  pa- 
e tutte  le  fue  ricchezze,  e dalle  il  ce  ,&■  quiete , & gaudio , gaudere , 
prezzo  a poueri;s‘cra  partito  ma-  difficillitne potcjl.  La  vita  di  vn  ric- 
linconico  ; dille  a Tuoi  Dilcepoli  : co  , è vita  continuamente  inquie- 
Tilatt.  ip.  facilini  efl  camelum  per  foramen  a-  ta>  è piena  di  mille  cure,carica  di 
24.  cns  tranfire,  quatti  diuitetn  intrare  in  perpetui  franagli,  e più  che  il  Hc- 
regnum  calorum . Con  maggior  fa-  le  amara;  non  ha, ne  può  haucre, 
ciltà  entrerà  vn  camclo  per  lo  allegrezza,  che  lia  . Quale  alle- 
buco  d’vn ago,  che’l  ricco  perla  grezza  guftar  potrà  colui  , che 
porta  del  Ciclo  . Parerà,  che-,  giorno,  e notte,  fi  volta  e riuolta 
Chriilo  in  quello  luogo  habbia_,  tra  le  fpine  , che  d’ogni  parte  lo 
impoflìbilitato  la  fallite  de  ricchi:  circondano , lo  pungono,  e Iace- 
mentre  è imponìbile  , vn  camelo  rano?  V n fomigliante  viuere»è  vn 
polla  entrare  nel  buco  d’vn  ago , continuo  penare;  è vna  vera  infe- 
fard  imponìbile  ancora  l’entrata  liciti,  è vna  manifella  miferia . E 
del  ricco  in  Cielo . Dunque  niu-  vita  peggiore  di  qualunque  mor- 
no  ricco  fi  falua, tutti  fi  dannano?  te.  Ciò  tanto  è vero,  che  la  Boc- 
Se  quello  è vero,  come  la  Chiefa  cado  ro  volfe  dire:  Diuitnm  multi 
nel  concilio Gandicenfe  conchiu-  vitam  non  vitalem  effeputant,&  in- 
Diflinct.  de , e determina  : Si  quii  dixertt  numerai  morte  s e xoptant. 

3 . c. Hxc  diuitem  in  inflitta, & bonii  operibut,  I V.  Attendete  hora  ad  vn  luo- 
aktem,  non  fcruandum , anatbema  flt  ? Pa-  go  del  fecondo  d’I  faia , oue  dice  : 
re  , con  quella  fentenza  Chrifto  I{epleta  efl  terra  argento,  & auro,& 
habbia  dato  per  imponìbile  la_,  non  efl  finii  tbefaurorum  eius  :&  re* 
faluationc  dencchijma  nó  è così,  pietà  ed  terra  equn,  & innumerabi~ 
Non  intefcconquellcparoledir  les  quadriga  eitu . Perche  la  terra 
quello:  perche,  come  vuole  Pao-  è piena  d’oro , e d’argento,e  ric- 
lo  di  Palacio,  non  volle  per  Io  re-  ca  di  molci  tefori  : fi  troua  piena 
gno  del  Cielo  lignificare  iIRegno  di  caualli,  e di  carri . Che  confc- 
del  Cielo  Empirio,  oue  regnano  i quenza  è quella  ? Che  cofa  han- 
Beati,  c cogli  altri  Santi  entroro-  no  da  fare  i caualli, e carri;  coll’o- 
no  Àbramo,  lfac,Giacob,Dauid,  ro,  e coll’argento,  che  oue  è oro, 
& altri  huomini  ricchi , che  in_.  & argento , debbano  ritrouarfi  ? 
quella  vita  furono  virtuofi  : ma  La  confequenza  non  può  «fiere 
quel  regno  di  Dio,  che  dall’Apo-  megliore,  calza  quanto  è pofiìbi- 
llolo  c detto  pace,  & allegrezza  : le  , conchiude  necelfarianiente . 
Hpm.  14.  1{egnum  Dei afl iuflitia, pax, & gau-  Non  regnano  altroue  i caualli» 
17.  dium.  Potrà  facilmente  il  ricco  non  llridono  in  altra  parte  i car- 
efiere fanto,  c virtuofo,  & entrar  ri  ; fe  non  doue  abonda  l’oro , c 
inParadifo;  ma  con  grandilfima  l'argento,  & altre  mondane  ric- 
difficoltà, mentre  viue,  potrà  go-  chezzc.  Perche  i cauall.e  carri» 
dere  vita  quieta,  e lieta.  Biuet,  per  elfere  flromcnti  di  guerra  , 
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lignificano  le  guerrejvolfe  il  Pro- 
feta darci  ad  intendere  , iui  fiano 
le  guerre,  oue  fono  le  ricchezze  : 
così  l’intende  e l'efplica  l’Olea- 
Oleafl.  in  Uro  : Toflquam  dixit , terroni  ar- 
ca.2.  ifa.  genio , & auro , abundafle  ; addidit 
eam  fwjle  equa,  & quadrigli , reple- 
tam;vt  infmuarct  raro  diuitem  a bel- 
Us  quiefeere , Le  ricchezze  fono 
fomento  dell’ire;  e , non  alttimé- 
te  che  la  calamita,  trahono  iJ  fèr- 
ro, turbano  la  quiete , fequeftri- 
no  la  pace , e trattengono  la  vita 
del  ricco  piena  di  continue  tur- 
bulenze:  e gli  bifogna  Bar  coll’ar- 
me continuamente  in  mano,  tra- 
uagliar  colla  mente , c col  corpo, 
priuarfi  di  ripofo  , e viuerc  infeli- 
cifiìma  vita . 

IV.  Che cofa moflc  i Poeti, 
Joa.Bocc.  dice  il  Boccacci , a confecrare  a 
Giunone  l’arco  Baleno?  Vna_, 
leggiadra  congruenza  . Non  fi 
douea  quell’arco  dedicare  ad  al- 
tra Dea , che  alla  Dea  delle  ric- 
chezze, quale  fingeano  Giunone. 
Perche  Irim, nome  di  quell’arco, è 
il  medefimo,  che  erim , cioè  certa- 
me.(c\\\àte  volte  iDei  feminar  vo- 
leano  difeordie  in  terra , fi  ferui- 
uano  dell’Iride  ) non  fi  potea  de- 
dicar meglio  la  guerra , e la  di- 
feordia,  che  alle  ricchezze, fónte, 
& origine , di  tutte  le  difeordie , 
di  tutti  i rumori  del  mondo  ; che 
trattengono  il  ricco  in  continuo 
combattimento  coll*  archibugio 
in  collo . Egli  combatte  con  Giu- 
dici, con  Auocati , con  Procura- 
tori, con  birri , e con  altri  offitia- 
Ji . Combatte  con  furbi , con  la- 
dri, con  nemici,  con  amici  ; e co’ 
Tuoi  proprij  figli,  che  fanno  con- 


tinuameute  l’amore  co  Tuoi  da» 
nari . Combatte  finalmente  con 
fe  medefimo;  col  fuo  ventre,  mé- 
tte lo  froda  del  fufliciente  cibo  ; 
col  corpo, veftédolo  di  vno  Brac- 
cio: e coll’anima  > che  quafi  capi- 
tale nemica  , impiegandola  in 
mille  fcelcraggini  » la  priua  delf- 
acquillo  del  Cielo . E vna  conti- 
nua guerra  vna  tal  vita , è vna_» 
chiara  miferia,è  vn  trauaglio  pri- 
uo  d’ogni  ripofo . 

V.  Sapete  la  ragione  > 'per  Ia_. 
quale  il  Prccurfor  di  ChriftoGio- 
uanbatti  Ila  fu  detto,  c giudicato, 
vn  Angelo?  Ecc:  ego  muto  dirige-  7 )iala.$.t 
lum  meum,&  praparabtt  viam  ante 
faciem  meam  5 dille  Dio  di  lui,  per 
bocca  del  Profeta  Malachia . Po- 
trei dire,  fia  detto  Angelo , per- 
che mentre  fu  in  terra , ville  d’ vn 
Angelo,  e fece  vita  angelica  ; chi 
viue  di  vn  Angelo , deue  ftimarfi 
Angelo . Onero,  perche  ville  nel 
defèrto , oue  non  hauea  me1  fiere 
di  tante  cofe , che  a gli  ha',  icatori 
delle  Città  fono  necdlanej;  e per 
quanto  potè  fi  auuicinò  a gli  An- 
geli , la  vita  de  quali , non  ha  bi- 
sogno di  cofa  > che  fia  in  terra . Si 
come,  dice  la  Boccadoro , quan- 
to manco  fiatilo  bifognofi  delle 
cofe  di  quello  mondo  , più  ci  au- 
uiciniamo  a gli  Angeli:  così,  quà- 
ropiùbifogno  habbiamo  di  tali 
cofe , tanto  più  ci  allontaniamo , 

& allarghiamo  da  quelli  : Quanto  £>.  chry. 
pauc'oribus  indigemus , tanto  magio  j0fl.  hom . 
jìngelis  appropmquamus  : quanto  in 
pi  uri  bus , tanto  magio  ad  bone  cadu-  joa, 
cam  vitam  deflectimus.  Se  atten- 
derai alla  vita  de  Ricchi , d’ogni 
cofa  la  trouerai  bifoguofa.Eglino 

per 
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per  vfctr  di  cafa  hanno  Infogno  di 
feruitori  , che  l’accompagnino  : 
volendoli  fpogliare  e veftire  , 
hanno  bifogno  di  vn  hnomo»chc 
li  lpogli>e  refti.Sc  vogliono  man- 
giarci hanno  bifogno  del  creden- 
ticrei  del  coppiere  > del  cuoco  > e 
d’altri  miniftri.  E non  folamente 
de  gli  huomini  » ma  anco  delle 
beftie , fono  bifognofi  : perdio 
hanno  bifogno  di  caualli  » di  mu- 
li > d'ailini  > di  cani  > e d’altri  ani- 
mali ; nutrifeono  tante  beftie  afa 
ftalla  1 e di  tante  fpccie . che  pare 
vnarca  di  Noe.  E così.difcorren- 


tante  cole , delle  quali  i ricchi  fo- 
no bifognofi  ; nó  folamente  s'au- 
uicinino  a gli  Angeli  beati  ; ma 
anco  a Dio*  Signore  de  gli  Ange- 
li. e de  Beati  > fonte  d'ogni  beati- 
tudinciche  tutti  i cittadini  della 
celcltc  patria  beatifica.  Non  deo- 
no  però  ftimarfi  beati  i ricchi;  e f- 
fendo»  mercè  i loro  innumerabi- 
li  bi fogni , tanto  lontani  da  gli 
Angeli  > c da  Dio  . Il  bifogno 
non  è accompagnato  dalla  bea- 
titudine! ma  dalla  miferia  ; non 
fiegue  la  feliciti  » ma  l’infelici- 
ti. 


do  per  altre  cofc  della  lor  vira» 
la  tronarete  d’ogni  altra  cofa  bi- 
fognofirtìma.  Al  contrario  i po- 
ucrnnon  hanno  bifogno  di  neftu- 
no  : per  vfeir  fuori  > non  cercano 
feruitori:  fi  vedono»  e fpogliano» 
col  e lor  proprie  mani:  mangiano 
e bcuono , fenza  cuochi  » e cop- 
pieri : la  loro  cafa  non  aodrifee 
beftie  ; perche  la  lor  vita  non  è 
bifogno/àdi  beftie  . Dobbiamo 
però  dire  » fi  come  la  vita  di  co- 
ftoro  è vira  d'Angeli  » e la  vita  di 
quelli  è vita  d’huòmini:  tosi,  oue 
quella  farà  beata  , quefta  fari  al- 
trettanto bifognofa  » emifera_». 
Era  cofi  beni  informato  di  quella 
verità  il  Profeta  Dauid  , che  vol- 
fe  dire  a Dio»ei  foife  filo  Dio, per 
hauer  efpcrimcntato  , che  non 
luuea  bifogno  de  fooi  beni, e del- 
le  fue  ricchezze  : Diri  Domino  , 
TJ.li.i.  Dcusmeuststu,quom<m  honorum 
meorum  non  eges . Quafi.fc  hauef- 
fe  hauuto  tal  bifogno , non  l'ha- 
urebbe  conofciuro , & adorato , 
per  Dio.  Da  quefto  s’apprende» 
quei,  che  non  hanno  bifogno  di 
viuucntQ  del  V.  Sedete . 


V I . T rouarcre  nel  quinto  di 
San  Matteo, che  il  noftro  Reden- 
tore > predicando  nel  monte  a 
fnoi  Difcepoli , e trattando  de 
poueri  > volfc  chiamarli  beati: 
Beati  pauperes  ffiritu  » quomam  ip~ 
forum  eS ì regnum  cttlorum . Perche 
il  Signore  per  quote  parole»  non 
intendea  parlare  della  futura., 
beatitudine , che  doppo  quefta 
vita  s’afpetta;  ma  della  prefente, 
che  in  terra,  per  quanto  fi  può,  fi 
gode  ; non  diffe  ipforum  etit  » ma 
ipforum  efl  tega  am  Cttlorum  , Che 
cofa  morte  Chriilo  a publicar 
beata  la  vita  de  poueri  huomini? 
L’inganno  de  gli  huomini, che  fil- 
mano miferi  i poueri , e beati  i 
ricchi;  douendo  giudicar  il  con- 
trario . Vorrò  Dominus,  veleni  nos 
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nuotare  ab  omnibus , qnte  bomines  Valac.  in 
vulgò  ontani  hominem  beare,&  red-  c.j.loan. 
dere  fclieem  » in  contrarijs  confli - 
tuit  beatitudinem  bomims , dicens  : 


Beati  pauperes  fpiritu  , ejuonittnL» 
ipfoìum  efl  regnum  Cttlorum  (dice 
Michele  di  Palazzo . I poueri , 
non  i ricchi»  fono  beaci  in  que- 
M in  ila 
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fta  vitafi  ricchi , noh  i poueri  , 
fonò miferi » & iiufelid  : chi,  al- 
tramente giudica  % prende  erro- 
re » e.\  fi  inganna  : non  può  erra- 
re la  Verica  , che  ciò  ci  infogna-, . 
Sono  Angeli  i poneri , & huomi- 
nti ricchi,-  quelli  miferi  > quelli 
beati  : Beati  paupcret. 

■VII.  Mentre  Adamo, & Bua, 
fua  moglie  , erano  in  paradifo  ; 
( oue,  perche  cóntemplauano , e 
ladiuina  Madia,  elecofé  del- 
l’altra vita  , godeano  vna  vita_, 
beata.)  fi  trouauano  igniudi , e 
non  fe  ne  accorgeano  : Si  accor» 
lcro  dèlia  lor  nuditi,  dóppo  che, 
trafgredirono  il  diuino  precetto, 
mangiorono  del  pomo  vietato , 
eTuronO  miferi.  AU’hora  , dice 
il  facro  Tello  : aperti  funt  ovuli 
. sorum , & cognouerunt  fe  effe  nu- 
dos.  Che  però  , per  rimediare 
al  lor  bifogno  , ciafchuno  fi  fe- 
ce vn  vellito  di  foglie  di  fico.  Di- 
temi la  ragione , per  la  quale,  ef- 
fendo  eglino  nello  fiato  della  fe- 
liciti , non  vedeano  la  lor  nu- 
dezza , & inciampando  nella  mi- 
feria  , la  viddero  . La  cagione 
era  Dio , che  trattcneua  gli  oc- 
chi loro  a non  vederli  igniudi  , 
acciò  la  loro  mente  non  fi  rimo- 
uefle  dalla  contemplatione,  che 
li  beaua.  Attcfoche»  fe  in  quel 
tempo  hauelfero  aperto  gli  oc- 
chi , c veduto  che  egli  erano  i- 
gniudi , bifognofi  di  velli,  e d'al- 
tri fomiglianti  cofc  , fi  farebbo- 
rto  diftratti  ne  bifogni  del  corpo; 
fc  haurebbono  da  tanta  feliciti 
inciampato  in  altrettanta  mife- 
ria  : fi  come  auucnnc  pofeia , che 
peccorono-,  & aperfero  gli  oc- 


TtrzA 


chi.  In  tanto  noi , dice  Girilo» 

Homo , (limiamo  beato  Adamo , 
mentre  fi  trouaua  nello  fiato  del- 
l’innocenza ; in  quanto  fappia- 
mo , che  egli  all’hora  non  hauea 
mefiiere delle  cofe,  delle  quali, 
doppo  il  peccato , fi  conobbe  bi  • 
fognofo:  ^4dam  beatum  dicimus , 
quoniam  nulla  re  indigeret , non  do-  D'  C"ry- 
mo , non  veflibut , &c.  In  vederli,  ^ ' ”om' 
e trouarfi,  bifognofo  di  tante  co-  7°- m 
fe  , repentemente  cadde  nello  Ios' 
fiato  dcll’infcliciti  , e diuentò 
mifero  . E coll'cfcmpio  fuo  ci 
diede  ad  intendere  ; vn  huomo 
ricco , la  vita  del  quale  è di  tante 
cofe  bifognofa»  & in  tanti  bifo- 
gni difiratta  ; non  fia  , come  fi 
giudica,  felice»  ma  infelice  , • 
mifera.  La  turba  delle  monda- 
ne cure,  che  giorno,  e notte  » 
per  tante  necefsird , fi  fattamen- 
te turba  la  regia  del  cuore  del 


ricco , che  non  gli  permette  vn 
hora  intiera  di  fogno  ; mifero  , 
non  beato , lo  dichiara. 

Vili.  Vdite  » come  circa-, 
quella  materia  difeorre  il  Profe- 
ta Dauid:  Filif  homimm  vfqucquo  p, 
graui  corde  ,vt  quid  diligiti s vani-  * •* 
tatem  , er  quxntis  mcndaciuttu  ? 

Quafi  hauelfe  voluto  dire  a gli 
huòmrni:  A che  effetto  liete  coli 


?• 


ignoranti  » che  con  tante  fatiche, 
e fudori , cercate  la  vaniti  , & 
amate  la  menfogna?  E perche  il 
Profeta  per  la  menfogna  intende 
i beni  temporali , 1 oro  » l’argcn-r 
to  » e fomiglianti  ricchezze;fape- 
temi  forfè  dir  la  ragione , per  la 
quale  chiama  le  ricchezze  men- 
fogna  ? Le  chiama  nieufopna  , 
perche  colla  lunga  efpericnza_» 
, ha- 
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. . ~ hauea  appreflo  > altro  non  ode* 
ro  j che  menfogna . Cosi  , per- 
che pria  che  li  poflèdono  > pro- 
mettono fatar  Ja  fete,  che  ha 
da  effe  l’huomoje  pofeia  » che  fo- 
no poffedute,  non  folo  non  la 
fatuno  » ma  l’irritano  , c lo  ren- 
dono più  che  mai  affetato.  ( hab- 
bia  l'hucmoin  luo  potere  tutto 
il  mondo , fìano  fue  tutte  le  ric- 
chezze , che  fono  in  terra  ; lìa  vn 
altro  Akflàndro  ; che  non  fola- 
mente  non  farà  mai  per  trouarfi 
fatio  > ma  più  che  mai  aflctatoj  e 
per  la  fomma  fete  piangerà  , co- 
me pianfe  Akflàndro,  intenden- 
do d’Anaffagora  , folfero  altri 
mondi  più  di  quello , clic  ci  pof* 
fedeua  ).  Come  ancora  , per- 
che poco  durano  in  mano  del 
ricco.  Si  come  non  è cofa  man- 
co durabile  della  men fogna  : co- 
si non  vi  è cola  manco  durabile 
delle  ricchezze  : non  fono  anco 
ra  venute  , che  fuggono , e vola- 
no , altrouc  . Finalmente  fono 
dette  menfogne  » perche  pre- 
mettono la  felicità  al  ricco,  e lo 
Hug.Car.  pagano  colla  miferia.  Tempora- 
in  Tj.  q.  ha  d cuntnr  mendacia,  dice  Vgo- 
ne  , quia  promutunt  beatitudinem , 
& facilini  miferum  . Mentre  gli 
huomim  del  mondo  giudicano 
beato  il  ricco  » attendono  alia_. 
promeffa  , che  fanno  le  ricchez- 
ze : ma  fe  fapeflero,  che  fono  bu- 
gie , e bugiarde  , e fanno  il  con- 
trario di  quanto  promettono;  & 
in  vece  di  beatificarlo  , e felicitar- 
lo} lo  rendono  infelice>  e mifero; 
non  lo  gi udic  hercbbono  felice  » 
ma  mifero  > fecondo  egli  è. 

IX  . Nel  medefima  libro  ren- 


de il  Profèta  grata  a Dio  > d'ha-t 
uccio  trattenuto  lieto  in  quella 
vita*  egli  dice:  DetUfli  latitiam  in 
corde  ir.co . Ti  rendo  grane  , Dio 
mio , di  eflerti  degnato  > mentre 
fono  ltato  in  terra , di  danni  con- 
tento»&  allegrezza  nel  cuore.  Lo 
ringratiaua  di  vna  gran  cofàjd'vn 
gran  dono  > di  vn  gran  fauoro . 

Poiché  » fc  Dio  gli  haucflc  dato 
ogni  a.tro  bene  » fuor  dell’alle- 
grezza del  cuore  ; niente  l’hau- 
rebbe  lfimato  : habbia  l'huomo 
qualunque  bene  » e non  fia  lieto , 
non  gli  gioual’hauer  tanti  beni. 
Maoflèruate,chcnon  (blamen- 
te dice  dedifli  Utinam,  ma  agg.on- 
ge  ; in  corde  meo . A che  effetto 
volfe  foggiungnere  quelle  paro- 
le , e moltiplicar  le  parole  » fenza 
haucrne  bifogno  ? Ancorché  fia 
certo  la  vera  allegrezza  fi  a nei 
cuore , e non  fuori  del  cuore  : fi 
troua  però  certa  altra  allegrez- 
za > che  fiede  ne  gli  occhi  , fuori 
del  cuore;  la  quale  nafee  dal  pol- 
fdi'o  de  beni  temporali)  de  regni» 
de  poderi)  dcll’oro»e  di  famiglia- 
ti cofe  : e quella  » non  è vera»  ma 
filfa , allegrezza  ; hauendo  quei» 
che  fi  veggiono  goderla»  il  cuore 
continuamente  pieno  di  malin- 
conie. Kondixit  ftmpliciter  & ab-  D chryf. 
folutè,  dice  la  Boccadoro  > dedifti  ^ 
Uuhiam  fcdincormeum.  Oflendem., 
non  effe  in  rebus  exterms  latit.am  « 
ncc  in  mancipijs , me  w auro , nec  ite 
argento,  necm  vefiibus  ,&c.  Hac 
tmm  latina  ttoneji  cordn,  fei  f or 
lum  oculortm  . Multi  eorum , qui 
hoc  poffident , intani  non  effe  rito- 
lem  extfhrnant  , & angotis  forti  a- 
cem  in.  animo  circumfirunt  „ a ctr  • 
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r*rum  multuuiiae  exbaufli  , & volfe  dire  quelle  parole  : Inimici  Tfiyx.  y. 
« ontiHuis  timoribui  appreffi  . Sed  etus  terram  iingent.  I nemici  di  Dio 
mihi , mqutt , non  efi  in  bu  latina , leccheranno  la  terra . Per  gli  ne* 

Jed  ih  corde*  Sono  lieti , non  pop  mici  di  Dio  alcuni  intendono  i 
lo  negarlo > i ricchi;  mane  gli  oc-  ricchi  di  quello  mondo  : perche 
chi  i di  fuori , e nell’apparenza  ; quelli,  per  non  poter  {bruire  due 
nel  cuore  > c ncll’intrinleco.fono  Signori, come  dice  Chriilo,Dio,e 
i più  trauagliati , e dolenti,  huo-  le  ricchezze;  più  tollo  hanno  vo- 
mini  del  mondo . E che  gioucrà  luto  elTcre  ferui  delle  ricchezze , 
loro  fellema  allegrezza,  offendo  che  di  Dio  ; hanno  lafciato  e di- 
mternamtnte  in  vn  continuo  tor-  fpreggiato  Dio  tanto  buon  Sb 
mento?  Quella  infelicità,  fcioc-  gnore;lì  chiamano  nemici  di  Dio: 
camcnte  (limata  feliciti  , diede  è con  ragione,  dicendo  Dio:  Qui  Mot.  1 2* 
ad  intendere  Dionigi  Siracofano  non  efl  mecum,  cantra  mcefl . Quelli  3 o. 
ad  vna  de  fuoi  adolatori  ; fopra  il  tali,  dice  Dauid,che  leccheranno 
capo  del  quale,  pofeia  che  lo  co-  la  terra,  terram  Iingent.  Ponderar- 
uerfe  di  porpora , lo  coronò  d'o-  tc  >2t  ofleruare,  bene,  che  non  di- 
ro , e lo  fece  federe  fopra  il  tro-  ce, morderanno  » o mangeranno» 
no  regale,  pollo  auanti  vna  Iau-  ma  leccheranno.la  terra.  Perche 
ta  menfa,  carica  di  lautillimi  cir  non  dice  morderanno,  o mangc- 
bi , & attorniata  di  innumerabili  ranno , la  terra,  ma  la  leccheran- 
minillri  ; fece  pendere  vna  fpa-  no?  Per  darci  ad  intendere,  viua- 
da  , che  trattenuta  in  alto  da  vn  no  inarti  di  fame.  Non  folamen- 
fottililfi.no  filo , di  poco  in  poco  tc  colui , che  lecca  il  pane , non  fi 
liana  per  cadere  > c prillarlo  di  feria  di  pane, ma  irrita  di  più  fap- 
vita  . Confelfando  alla  fine  co-  petito.St  arrabbia  di  feme.Mercè 
lui,  per  queU'efpcrienza  » folle  che  il  frutto  de  i mondani  beni 
vana , c bugiarda , l’allegrezza  di  condilo  in  vna  fola  fuperficie  ; e 
quegli  occhi  » il  cuore  de  quali  pernon  hauer  niente  di  fodo,  co- 
ltelle in  tanta angofcia,c  tornea-  me  altroùe  mollrammo,chc  pof- 
to.  Cuore  contento , e le  berta-  fa  fetollar  l’animo  del  ricco , non 
le  in  collo  ; diecianno  alla  paefa-  fi  ponno,fé  noti  leccare;  però, in- 
na  • Ancorché  gli  occhi  noilri  corche  i ricchi habbiano quantità 
non  veggiano  niente , che  fia  no-  grande  di  beni  terreni , 0 s’ingc- 
ftro  ; hanendo  lieto  il  cuore,  fa-  goino  giornalmente  moltiplicar- 
remo  più  che  felici  : & al  cantra-  li  ; non  mai  fodisfar  potranno  le 
rio  , ogni  infelicità  faremo  per  loro  voglie,  & apperitianzi  mag- 
tokrare , mentre  il  cuore  fi  dole-  giormente  l’irriteranno , e mori- 
rà,qnantfiqnegliocchivedefsero  ranno  di  fame  - Così  pondera 
più  di  quello,  che  vedeanonelo-  quello  luogo  il  P.  San  Bernar-  D.Bemar 
ro  palagi  Micia,  Gre(ò,e  Cralfo.  dino  : Non  dixìt  c omedent  , vtl  dtn.to.2. 

X.  In  vn  altro  Salmo,  parlan-  mordebunt  ; nam  omnia  tempora-  ferm. 60. 
do  il  Profeta  de  nemici  di  Dio , ha  & terrtnavaua  .falfa , & fuper-  art. 
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fetta  funt , nec  efl  ibiquidquam  fo- 
Uditati s,  quod  morder i potefi,  vel 
comedi . Quod  autem  Ungitur, ho- 
minem non  bene  fatiat  , fed  potius 
defiderwm  etus ,vel  f antem,  accen- 
da . Se  ciò  è vero  » come  è vcrif- 
fitno,  c non  ha  dubio  , la  vita  dei 
ricco  farà  ia  più  infelice  del  mon- 
do ; farà  più  mifero  vn  tale , che 
qualunque  mifero,  e mendico  . 
Otte  non  è huomo  nel  mondo , 
tanto  mifero  , che  trottar  non_. 
polla  vn  pane , per  mangiarlo , e 
faturarfi  : collui  non  lo  trotta  ; e 
trottandolo , non  può  morderlo , 
ne  mangiarlo . Quello  tormen- 
to, che  perpetuamente  affligge  il 
ricco , è tale , c tanto , che  non  fi 
giudica  tormento,  che  foffrir  fi 
polla  in  terra, ma  nell’inferno, 
oue  fono  i veri  tormenti.  Nell’in- 
fèrno, non  in  terra, pofero  i Poe- 
ti T antalo , che  ha  uendo  innanzi 
tanta  abondanza  di  beni  di  man- 
giare e di  bere , ntoriua  della  fa- 
me, & arrabbiaua  della  fete.  Giu- 
dicate voi  bora  fra  voi  medefi- 
nti,fe  vn  huomo,  che  foffre  le  pe- 
ne dcH’iofcmo  fi  potrà  ragione- 
. uolmente  giudicare  felice.c  bea- 

to: elfendo  fommamente  tnifero. 
Si  infelice. 

XI.  Perche  doppo.che  Achab, 
Re  de  gli  Uraeliti,  chiefe  al  poue- 
ro  Nabot  la  vigna , affine  di  far- 
ne, per  fuo  dipòrto , vn  giardino; 
gli  fu  da  colui  negatardiceil  facro 
Tello, che  fi  retirò  in  cafa,  fi  pofe 
in  letto , c non  volle  mangiare  : 
V ente  Mbab  in  domum  fumi  indi- 
3.^fg.2i  gmns , & proqciens  fe  in  le&ulunu 
4*  fuum  , auertit  faciem  fuam  ad  pa- 
rietem,&  non  comedi t panem.  Per 

; -dkuento  del  P.  Fedele. 


qual  caufa  non  mangiò  ? Forfè 
non  hauea  pane  . Quello  non 
può  paflare  ; elfendo  colui  Re,  & 
altrettanto  grande , quanto  ric- 
co : fe  in  tutte  le  para  del  mondo, 
non  fi  tronalfe , fe  non  vn  pane , 
quel  pane  ìarebbc  in  cafa  del  ric- 
co . La  caufa , per  laquale  non- 
mangiò,  fu , fecondo  vuole  Sant* 
Ambrogio  , perche  era  ricco  ; i 
ricchi  non  fono  efenti  delle  pene 
de  poueri  : oue  quelle  non  man- 
giano, perche  non  hanno  da  mà- 
giare , quelli  ne  anco  mangiano , 
benché  habbiano  da  mangiare  ; e- 
così  gli  vni , come  gli  altri , fono 
trauaeliati  dal  flagello  della  fa- 
me , e d’ogni  altro  male , che  lì 
foffre  nel  mondo  . Vdite  come 
parla  co  ricchi  il  Santo  Arciue- 
feouo  : Diuitcs  eripais  quidem  pau- 
peribus  vniuerfa , aufertis  omnia,  ni - D ^dmb. 
hii  relmquitis  ; ptnant  tamenpaupe-  de  Nabot 
rum  vos  potila  dutites  fujimctis.  lllt  cap.4. 
ieiunant , cum  non  babeant;  vos  cum 
habetis.  S’infermano  1 poueri, s’in- 
fermano infieme  i ricchi  ; fi  do- 
gliono  quelli , fi  dogliono  ancora 
quelli  s piangono  gii  vni,  piango- 
no anco  gli  altri  ; quei  fono  afflit- 
ti dalla  fame  , c quelli  ancora . 

Mentre  il  mondo  liima  mifero  il 
pouero  pe'  mali  a’  quali  è fog- 
gerto  ; dourebbe  ancora  (limare 
mifero  il  nccojvedendolo  da  mc- 
defimi  mali  aggraunto . 

XII.  Non  potrete  fe  non 
iftupirui  delleparolc  di  Danid  nel 
Salmo  ottantefimo  fettimo  ; oue 
dicetta  : Pauper  fum  ego , & in  la-  7 fai.  87. 
boribusa  iuuentute  me  a , lo  fono 
vn  pouero , Tempre  trauagliato , 

Tempre  humiliato , e percolfo  di 
M m 3 tutti 
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tutti  i mali  , che  fono  in  tcrrk_,. 
Come , e con  qual  verità  potea- 
no  Ilare  bene  in  bocca  di  Dauid  > 
cotanto  ricco  , quelle  tali  paro- 
le ? Era  tanto  ricco  Dauid , che 
con  hauer  » morendo  > lafciatoal 
fi  glio  Salomone  cento  mila  talen- 
ti d’oro  , & vn  milione  d’argen- 
to ; fu  fepolto  con  tanto  oro,che 
trecento  anni  doppo  > volendo 
Hircane  far  pace  con  Antioco.fi- 
glio  di  Demetrio  ; aperfe  il  fuo 
ìepolcro  , e ne  ralle  quaranta 
quattro  milioni,  e cinquecento 
mila  fcudi;lafciàdo  il  redo,  che  fu 
pofeia  tolto  daHerode.Sc  fu  huo 
mo  di  tante  ricchezze , per  qua- 
le ragione  potè  chiamarli  pouc- 
ro?  Ancorché  vn  huomo  fia  ftra- 
ordinariamente  ricco  > è alle  vol- 
te più  pouero  di  vn  penero.  Ouc 
molti  pouen  fi  vergognano  di 
mendicare , i Ricchi . come  fono 
gli  Imperatori,  e Regi,  non  dfen- 
do  fodisfatti  di  quanto  hanno , 
continuamente  mendicano  nel 
cuore , & alle  volte  colla  lingua  ; 
non  fi  vergognando  di  cercare  li- 
moline. Vntal  haotno  rappre- 
fentaua  Dauid , dicendo  quelle 
parole.  Tauper efl , qui  mendicar , 
dice  San  Brunone , mendicarti  an- 
tan Imperatore s , non  ejutdem  voce , 
quamuif  alt  quando  &■  voce,  fed  defi- 
derio.  Quia  buiufmodi  prò  vna  do- 
mo , quam  babent , cenium  defìde- 
rant . Non  (blamente  in  quelli 
noftri  tempi  gli  Imperatori  , e 
Reggi, fi  veggiono poucri  , ma 
anco  mendichi  ; e quel  che  più 
importa  , non  folo  mendicano 
da  ricchi , ma  anco  da  poueri , c 
da  mendichi:  quali  elfendo  ricchi 


fiano  più  infelici  de  gli  infelici , è 
miferi  de  miferi.  \ 

XIII.  Per  giudicare  vn  huo-1 
mo  beato,  bifogna  attendere  al 
fine  di  colui  : fe  il  fine  farà  beato, 
con  ragione  lo  filmerete  beato; 
ma  fe  far  i mi  fero , quale  è il  fine 
del  ricco  mondano , hanrete  ine- 
ftiere  di  giudicarlo  mifero . De- 
fcriuc  il  medelìmo  Dauid  vn  po- 
polo abondante  d'ogni  bene,  che 
polla  bramarli , e libero  di  qua- 
lunque male , che  temer  fi  polfa  ; 
c conchiude  il  fuo  Difcorfo  coi 
giudicio  d'alcuni , che  lo  giudi- 
cano beato  : Beatum  dixerunt  popu- 
lum  cui  ha  funi . Attendete , che  *45 
non  dice,  che  egli  lo  ftimaua bea-  I^* 
to  ; ma  altri  erano  di  quello  giu- 
dicio ; quali  hauelfe  voluto  log- 
giongnere  : s’ingannano  coftoro» 
facendo  quello  giudicio  ; douen- 
dolo  più  tofto  giudicare  mifero , 
che  beato:  perche , mercè  che  di 
tanti  beni  malamente  fi  feruiua , 

& il  fine  della  fua  felicità  douea 
cfl'ere  la  miferia  ; mifero , non  fe- 
lice, fi  douea  giudicare  ; Quicun- 
que  talem  proiferitatem  labcntes  , Incogn.i» 
dice  l’Incognito,  dicuntefìe  [elicei, 
mentiuntur  ; quod  patet  ex  fine  eo- 
rum, qui  in  punito  ad infema  defeen- 
dunt.  Vuole  Arillotile,  che  per 
poterli  giudicare  vn  huomo  feli- 
ce , bifogna  guardare  il  fine  : Fi- 
nem  Spettare  oportet , vt  quii  felix  , Etb.c. 
dicatur  ; elfendo  il  fine  della  vita  lcS% 
di  coftoro  mifero,  mifera  deeef- 
fer  la  vita,  c non  beata,  come  fal- 
famente  fi  giudica . Ciò  è tanto 
vero , che  etiandio  l’alino  d’Efo- 
po  l’intefe . La  prima  volta , che 
ialino  vidde  nella  fua  dalla  il ca- 
uallo  ; 
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uallo  ; graffo  > polito»  litio  ; e col 
potàbile  1 lutilo  feruito  dall'huo- 
mo  : lo  ltimò  beato , e piange  Ia_» 
fua  (pileria  ; trouandofi  tempre 
magro  » marcito  pieno  di  fango , 
carico  di  battoliate,  e lènza  ripo- 
fare  vn  hora  » colla  fonia  tempre 
addoffo  » Ma  occorrendoli  dop- 
po  di  vederlo  in  campo»fudato,e 
trauagliato  col  freno  in  bocca» 
colla  fella  » e’1  caualicre  addoffo  » 
/erito  » & in  periglio  di  perdere 
uanto  prima  la  vita  : rauueden- 
ofi  del  fuo  inganno  » refe  grafie 
a Dio  » che  non  fhauea  fatto  ca- 
oi£fopui.  uall°»  ma  afino:  Magnai  Di] spa- 
llai agebat , quod  non  fe  equum,fci 
, 0 ' afiwtm  feciflent  . La  felicità  del 
ricco  confitte  {blamente  nell’e- 
ftrinfeco , effendo  mifero  nell’in- 

trinfeco  ;è  vna  mafehera  della . 

miferia  » alla  quale  occultamen- 
te è condotto  > fi  come  apparerà 
aliatine. 

XIV.  Vnode  gli  otto  vocabu- 
li , co  quali  la  lingua  hebrea  chia- 
ma l’oro  , è cegor , che , traslato 
dal  latino,  fuona  inclufum.  Perche 
la  natura  l'ha  rinchiufo,c  carcera- 
to nella  prigione  delle  più  pro- 
fonde parti  della  terra . Ma  già 
chetiamo  entrati  in  quefta  ma- 
teria , vorrei  tàpere  la  caufa»  per 
la  quale  la  natura  ha  voluto  rin- 
chiudere,e carcerar,l  oro  in  que- 
lla guifa;  non  douendo  rinchiu- 
dere, e carcerare»  cofa  tanto  bel- 
la , e grata  a gli  occhi  de  gli  huo- 
mini  ; effendo  che  le  cote  brutte» 
non  le  belle  » fi  cottumano  rin- 
chiudere , & occultare . £ vero, 
che  l’oro  » per  effere  bello  , do- 
urebbe  trattenerti  libcro>&ctpo- 
:f  f 


fio,  a gli  otchi  di  tutti . Ma  perr 
c he  egli  è infiememente  vn  gran  , 
malfattore,  vn  gran  federato,  vn 
gran  traditore , c ftraordtnaria- 
mente  dannolo  all’humana  ge- 
nerauone  ; la  natura  l’iu  voluto 
ttrettamcncc  impriggionare  : gli 
huomini  federati,  e facinorolì , 
che  inquietano  le  città, fi  tratten- 
gono » e fi  ferrano , in  profonde 
prigioni . ^iurum  a natura  abdt-  Vinedxj 
tum,&  detrufum  ejl,  tatnquam  in  de Rjcb. 
carcere , in  tpfa  terra  vifeera  -.ne,  fi  s aloni.  I. 
aditus  pattai , egrediatur,  & grafi  ^cap.io 
fentur  opes  m itamenta  malum  : dice  mm.  4. 
il  Padre  Pineda . Non  tanto  l’o- 
ro, 0 falere  ricchezze»  che  coll’o- 
ro s acqui  ttano.fono  in  mano  de’ 
ricchi, quanto  1 ricchi  fono  in  ma- 
no di  quelle:  Veri  diumarum,  fono  Tb 7 5 
detti,  i ricchi  dal  Salimi  ta.  Effen- 
do i ricchi  in  potere  delle  ric- 
chezze , tono  in  mano  di  tanti 
federati , traditori , & affatimi , 
che  rotta  la  prigione , entrorono 
nelle  lor  cafe  pel'lor  malanno. 

Quindi  nafee  il  continuo  timore 
e tremore  di  quelli  huomini  : bi- 
sogna che  temano,  e tremino, 
trouandofi  in  mano  di  quelli,  che 
machinano  loro  ogni  momento 
la  morte.  Stimate  forte  felice*, 
vna  vita,  tradotta  in  continuo  ti- 
more, e tremore  > è mifera,  non 
felice;  è vita  fra  te  fpine , che  not- 
te e giorno  indettano»  pungono» 
ftracciano , ferifeono , e non  per- 
mettono ne  anche  vn  hora  di 
mediocre  quiete.  Mifero,  e non 
felice,  ricco  ; mifero,perche  : Ce- 
cidit  inter  fpinas . Lue.  t-7* 

XV.  Volfc  il  Padre  Sant’ Am- 
brogio, fittamente  lecelefti  ric- 
M m 4 chcz- 
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ricchezze  fi  debbano  chiamar  be- 
ni , perche  foiamence  fono  tali  : 
ìlio  tnim  bona  fimi , qua  manent 
I emper ; qua  non  queunt  tempons,vel 
gratis  m Mattone  con  ampi.  Quafile 
terrene,  che  fi  perdono,  e cor- 
rompono» non  forte ro  beni,  & 
hauendo  il  nome  di  beni  > nc  fof- 
fero indegne.  Sapete  dermi  Ia_» 
cauli»  per  la  quale  il  fanto  Dot- 
tore intefe  le  terrene  ricchezze 
non  liano  » ne  debbano  chiamarli 
beni?  La  caufa  fari  Ibra,  perche 
inccfe , che  non  beatificano  » co- 
me il  volgo  ignorante  fi  perfua- 
de , appartenendo  la  beatitudine 
fqiamente  a beni  del  paradifo  . 
Perche  dice  Vulpiano  : Berna  na- 
turali ter  die  untar  ex  eoquod  beent  » 


boctfl  beaium  faciant  : efperimcn- 
tando  il  fanto  Dottore , che  non 
folamente  le  terrene  ricchezze 
non  beatificano  l’huomo,  ma  pm 
mifero  lo  rendono,  volfe  folamé- 
te  applicare  quefto  nome  allo 
ricchezze  del  cielo»  che  folamen- 
te beatificano.  llla  bona  funt, qua 
manent  femper  . Non  difle  Chri- 
fto  > parlando  della  beatitudine  : 

Beati  diuitcs , ma  : Beati  pauperes. 

Perche  non  folamente  iprefenri 
beni  non  fanno  l’huomo  beato  » 
ma  lo  rendono  mifero;  e f efleme 
priuo  » è vna  beatitudine , Se  vn 
paradifo  goduto  in  terra  da  gli  . 

huomini . None  beato  » ma  mi- 
fero colui  » il  quale  cecidit  inter 
/pinot. 
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F^M^^Ercè»  che  la  vitadel- 

HNMKflM  l'*niomo  Chriftiano 
fi KwjMH  è vn concinno  , & in- 
terrotco  viaggio  ver- 
io  n Ciclo , fua  patria  , ondo 
è detto  Viatore;  non  dee  vana- 
mente perdere  il  tempo  , cho 
Dio,  per  auuiagarli  là  Copra,  gli 
ha  conceifo  ; attefo  che , oue  ho 
„ firada  è lunga»  la  vitaèbreuo. 
Quanti,  per  attender  ad  altro, 
che  al  lor  camino , Tono  per  dira- 
da rimarti , c fcpolti  nell’inferno? 
Perche  vi  ad  alto , deuc  dal  fo- 
uerchio  pefo,  col  quale, la  carne, 
fua  familiare  nemica,  giornalmé- 
te lo  carica,  fgraoarfi  il  dorlo. 
Quanti,  oimc , per  Io  (moderato 
pelo,  giaciono  in  terra,  e,  per  nó 
poterli  alzare,  continuar  non  cu- 
rano la  cominciata  rtrada?  Dee» 
nonaItrimente,cheVÌidc,  cosi 
legarli  al  legno  della  Croce , co- 
me chiuder  l'orecchie  a’ canti 
jdellc  Serene , che  con  finta  dol- 
cezza fc  gli  attrauerfano  nel  fuo 


viaggio,  affine  di  tra^ierlo , c 
fidarlo  dal  Cielo.  Deue  inoltre 
guardarli  da  ladri  de  gli  occhi 
fuoi;  i quali , per  guardare  le  va- 
nità , che  gli  incontrano , gli  ru- 
bano quel  teloro , fenza  il  quale , 
fatto  che  farà  il  viaggio»  nó  può , 
per  vedere  Dio  » entrar  in  Ciclo . 
Dee , più  che  d’ogni altro  male, 
guardarli  dall’inlidie  della  sola, 
che  fotto  fpecie  di  dar  il  iolito 
reftoro  alle  rtanche  inembra,alfi- 
ne  di  feguir  la  rtrada  con  maggior 
vigore , gli  toglie  il  vigore  ; & in 
guifal’impoltronifce,  che  d’huo? 
ino  ».  ch’egli  è , lo  trasforma  in 
porco,che  ne  CieIo,nc  vita  ercr*. 
na,  pretende  confeguire.  Dee 
battere  alle  mani,  lino  alla  fine 
della  fua  rtrada , il  bartone  della 
penicéza,  (nó  il  liuto, o la  cetejra, 
che  Infingano  l'huomovirtuofo,e 
dintorno  lo  (ano  lemina* niéte  at 
to  all'arme)che  hamefliere  haucr 
sépre  Ceco,  contro  gli  Auuerfari> 
che  fogliono  pia  rtrada  aliai  ynlo, 

Iu 


$54 


'Predica  'Prima 


In  fcmma  , dee  effere  tutto  di 
Dio  , c non  del  mondo  ; mentre 
lafcia  il  mondo,  evia  Dio . Per- 
che vi  perfuadcte  > che  in  quelli 
tempi  carnoualefchi . cr  per  dir 
meglio,  diabolici,  fi  legge  il  Van- 
Zkc.  i 8.  gelo,  che  comincia  : Ecce  afccndi - 
3 1,  mus  Icrofolymam f Per  altro  non  è, 

che  per  auuertire,  e correggere, i 
Chrilliani  di  tante  pazzie , che  in 
quelli  tépi  far  fi  veggiono . Quali 
Chrillo  hauelfc  voluto  dire  a 
Chrilliani . Mentre  noi  andiamo 
verfo  la  celellc  Gierufalcmme  » 
mentre  ci  auuiaggiamo  vcrlo  la 
patria  ; a che  effetto  attendete  a 
tante  vanità,  c pazzie,  che  non_» 
folo vi  riardano , ma  anco  vi  ri- 
mouonodalfa  vollra  ftrada?Non 
conuengono  a Clirilliani  » che 
verfo  il  Cielo  camminano,  lede- 
litie,  le  vanitade,le  pazzie  di  que- 
lli lagrimeuolitempi.Con  queft’.- 
arme  i Demoni)  fi  attrauerfano 
alla  llrada  » c fanno  forza  di  con- 
durre all  Inforno , lanime  poco 
accorte,  c fcaltrc  « Quella  è vna 
efficacilfima  ragione,  perla  qua- 
kdourebbe  il  ChriflianairtqueT 
Hi  giorni  mollrarfi  fauio  , e non 
impazzire  col  mondo.Non  man- 
cano però  f altre,  che  inficine  co 

2 udla  lo  perfuadono  alla  me- 
emma  modeltia  » 

IL  Cominciamo  da  vn  luogo 
del  Salmo  trentèlimo  quarto  : o- 
ue,  perche  il  Profeta,  confidando 
nella  diuina  pieti/peraua  di  tro- 
uarfi  vn  giorno  i n Cielo;  & iui  lo- 
dare Dio  fao  Signore,  in  compa- 
gnia del  popolo  Chriltiano;  di- 
Tfal.  3 q.  ceuaa  Dio  : Confitebor  tibiin  Ec- 
18.  clefta  magia , in  popul o grato  lauda- 


10 te.  Si  come  per  la  Chiefa  gran- 
de s'intende  la  Chiefa  militante, e 
la  gran  corte  del  Paradiio  : così 
per  lo  popolo  grane  s’intende  il 
popolo  Chriiìiano . Ma  per  qual 
ragione  chiamò  graue  il  popolo 
Chriltiano?  O perche  preuedea 
i Chrilliani  doueano  cfler  nel 
mondo  graui  a tutti , cosi  a Prin- 
cipi , & a loro  vaflàlli , come  al 
Demonio  delfinforno.che  gli  vni 
c gli  altri  gouemaua  . Antica- 
méte  il  Chriltiano  era  tanto  gra- 
ue , c pelante , che  non  pótea  to- 
lerarfi  da  tanti  federati  » de  quali 

11  mondo  era  pieno  : & vccidédo- 
lo  parca  loro  fgrauarfi  dal  pelo 
di  vn  monte.  O vero,  perche  do- 
ueaeflere  vn  popolo  humile;  co- 
me quello,  che  haucaafapere, 
l’acquilto  del  regno  delCielo  có- 
filtcfle  nelle  forze  delThumiltà. 
Finalmente,  fìl  detto  così,  per  la 
granita  » che  hauea  da  mollrare 
ne  fuoi  collumi,  ricercata  in  ogni 
vuo  di  noi  dal  Padre  Sa  nt'A  eoi  ti- 
no, mentre  dice  : In  inccffu, Slatti,  Dm 
habitu,&  in-ommbus  motibui  veflris,  apudHu- 
mbtl  fit,  quod  t utufque  ojfjndat  afpe-  g0„t 
Slum  ; fed  quod  vcflram  deccat  fan-  j ^ 
ctitatcm . Qnelta  è la  vera, e lodo- 

uole  grauità , che  piace  nell’huo- 
ino;  non  quella  di  certe  per  Ione-, 
che  non  può  da  ninno  appadirfih 
è granita  di  oro,  non  di  piombo; 
fi  fonda  nella  virtù , non  nel  vitiò 
della  fiiperbia  . Donendo  dun- 
que il  Chriltiano  effere graue, 'hó 
mai  gli  potranno  Itar  bene  l’ar- 
tiom  carneualefche  , i giuochi,  le 
rifa,  la  fonerchia,  e datinola  alle- 
grezza , & altre  fomiglianti  leg- 
gerezze. Sicome  Catone , per 
efferc 
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edere  grane  ne  coftumi>  non  mai 
fu  veduto  da  Romani  ne  (petra- 
ttai, nelle  comedie,  o in  alcri  luo- 
ghi fomiglianti , a quali  tutti  gli 
altri  correuano  a folla;  dondo 
Cafiìod.  nacque  il  Prouerbio  : *4d  circuì n 
l . Far.  ncfciunt  conuenire  Catones . Così , 
27.  non  denono  i Chrilliani  delegar- 

li delle  leggerezze  di  camoualc , 
tauro  indecenti  alla  lor  grauiti. 

111.  Perche  il  mcdeìimo  Pro- 
feta fufficicntemente  intendea  la 
grandezza,  e dignità,  de’Chri- 
liiani , non  volfe  chiamarli  huo- 
mini,  come  gli  altri  del  volgo.ma 
Reggi.  Così  li  troua  hauerli  chia- 
mato nel  fecondo  Salmo, mentre 
T/.2.10.  dicealoro  : Et  nunc  I{cgcs intelli- 
giee,  erudì  mini  cjui  indie  atis  terram . 
Sono  veramente  Reggi,  eletti.  Se 
onti  nel  facro  battemmo  per  lo 
D.  Leo  req‘ir>ento  vn  gran  rpgno.  Om- 
fcr.'  j.  de  nesinC^rifl°  regeneratos  Crucis  fi- 
]jtnniu.  Snum  e3}cit  ^eies>  dice  San  Leone 
^tfiump.  Pontefice  . Gouemano  i Chri- 
* * fiiani,  menrre  fono  in  terra,  il  re- 
gno d i fe  medefimi , il  più  bel  re- 
gno del  mondo . Quefto  regno , 
più  che  il  Regno  di  Sparta,  di  cui 
era  Signore , Italiana  Agdilao  : 
%. epopht . Quod  filli  imperaret,  pulchrius  efies 
%Ald%  iud icabat , ijuam  quod  regnum  obti- 
hhm.  neret  iti  ahos.  Saranno doppo  que- 
llo regno  Reggi  del  Regno  del 
Cielo . Perche  li  fopra  fono  ve- 
ramente Reggi , ini  fono  incoro- 
nati da  Dio . Mentre  il  Chrillia- 
no  è Re , è obligaro  a confetture 
la  grauiti , la  modellia , Si  il  de- 
coro, che  conuiene  a Reggi:  non 
conuienc  ad  vu  Re  colà,  che  a vi- 
liflimi  huomini  è permeila.  Vn 
ceno  huomo  fatuo,  vedendo  vna 


volta  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia incompolìtamente  ridere  « 
ballare,  e giuocare  ; volfe  dirgli  : 
hiontepudet,  cum  te  natura  fecerit  *4pophu 
Hegem,  agere  T herfiten  ? Da  que-  *dld.. 

Ilo  potete  capire,  quanto  difeon- 
uenghino  al  Chriltiano  le  rilada- 
tiom  di  camoualc  : & intendere  > : 

che  altrettanto  piace  nella  fu* 
perfonalamoderanza,  la  mode- 
llia > e la  grauiti , e falere  limili 
virtù , che  ne  Reggi  li  ricercano  1 
quanto  difpiaceìa  leggerezza  di 
quelle  anioni , delle  quali  quelli 
giorni  il  vililfimo  volgo  fi  delet- 
ta • 

IV.  Non  dubitate  dire,  v* 
Chriiliano  Ila  vn  altro  Chnfio . 

Rifogna  Ila  vn  Chrillo, hauendoli 
Chrillo  dato  il  fuo  nome  : Si  re 
priuens , nec  nomea  habere  mereris  . 

Mentre  il  Chriiliano  ama  > come 
è obligato»  Chrillo,  è vn Chrillot 
l’amore  trasforma  l’amante  neh 
l’huomo,  che  ama . Quindi  volfe 
dir  Chrillo:  Quandi ù fecidti  vm 
ex  mmitnis  meis,  nubi  ferititi.  Per- 
che  intendea,  i tuoi  fedeli , fode- 
ro la  medefima  cofa,  che  elidi  in* 
tendea  ancora,  il  bene , che  fi  fa-  _ 
cea  a quelli , folle  fano  a lui  me- 
defimo.  Quindi  gli  Euan^ehci  ~ 

Predicatori  fono  detti  madri  di 
Chrillo:  perche  generano  vg 
Chrillo , fono  madri  di  Cflrillo  ; 

Ciò  non  ha  dubio  , dice  Paolo  di  ? ' -x 
Palacio  : Quitiis  Chnftianus  quidam  "Paul.  Tu 
Cbrifius  eft . Se’J  Chriiliano  è vn  taccine . 
Chrillo,  deue  nella  fua  perfona  ìz.Mat.- 
rapprefentare  fattioni  di  quello, 
che  egli  è.  Comparue  vnà  voi-3 
,ta  in  Venctia  vn  huomo  » chedi- 
cea , egli  edere  Seballiano  Re  di 
Por- 
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Portogallo:  è perche  così  al  viuo 
rapprefcntaua  in  tutte  le  fue  at- 
tioni  quel  Re;  era  da  Portoglieli, 
■'  • che  conofciuto  haueano  Seba- 
ftiano,  adorato  • Vn  certo  pefca- 
• • ■ tore  Siciliano  » che  fìngea  » come 
Tlindib.  narra  Plinio»  folte  Scura»  Procoiv 
7.  ca  a.  fole  Romano  ; non  foto  moftraua 
rimaglile  di  colui  » ma  la  pronun- 
tia  della  fan  ella  > l’allegrezza  del 
muto  » e l’affoltamcnto  delle  pa- 
role . E perche  leggefi , Chrifto 
molte  fiate  habbia  pianto  > e non 
inai  rito  : oue  il  Chriftiano , per 
rapprefentar  Chrifto , è obligato 
a piangere  ; dee  al  poffibilc  trat- 
tenerlidal  rito  ; e ftigir  gli  fpetta- 
coli,  & altri  giuochi  camcuale- 
fchi , che  eccitano  l’huomo  al  ri- 
to . Non  (blamente  il  Chriftiano  » 
per  foucrchio,e  fcofttimato,rifo, 
perde  la  debita  modeftia»  c lafcia 
di  rapprefentar  Chrifto;ma  anco 
Offende  granemente  Dio  » che  in 
noi,  mercè  i noftri  peccati , pian- 
to, non  rito,  afpetta»e  defidera . 

V.  Vno  de  grandi,  e partico- 
lari honori,  che  dall’ Apoftolo  S. 
Pietro  fono  fattiallaChriftianirà, 
è chiamarla  gente  (anta:  P'os  ante 
1 ’ 1 getiHS  electum , regale  factrdotitm , 
2'9‘  gens  fattela,  &c.  In  manieratale 
il  nome  di  Tanto  cóuicne  al  Chri- 
ftiano, che,  dice  Vgone , non  fo- 
lamentc  il  giufto  può  dir  conDa- 
Tf.  8 2 uid  : Quorum fanctus  funi', ma  an- 
'Hug.Car  co  y peccarore,efTendo  parinen- 
JtnJn  te  Tanto,  cioè  fanctificatus  in  bapti - 

TfalM  j.  fimo.  Non  Te  gli  può  negare  que- 
fto  titolo,  ancorché  per  le  Tue 
fporche  attioni  nc  fia  indegno. 
Se  fanctus  non  vuol  dir  altro  che 
faitguine  tinctus  : e (fendo  così  il 


Tanto , come  il  vitiofo , Chriftia- 
no » tinto , c redento  col  (àngue 
del  Tuo  Dio , lari  Tanto . S’egli  c 
vero , come  è vero  » che  il  Chri- 
ftiano è Tanto;  in  nefliin  modo  gli 
potranno  ftar  bene  le  cole  di  càr-  , 

noualc . S'attende  forfè  ad  altro 
nel  carnouale,  che  a parole, & ad 
opere  fporche,e  difoneftc?Come 
potranno  ftar  bene  ne  Santi  fo- 
miglianti  Tporchczze ? Fornicano,  , tJ 
& onmts  irmmnduia  nec  mmnetur 
in  vobis,ficut  decet  Sauctos;  aut  tur - 
pitudo,  autfiuitiloquium , autfeuri- 
iitas;  diceuaa  Cnriftiani*’Apo- 
ftolo . Non  folamente  quefte  co- 
le lì  deono  trattenere  lunge  dalle 
mani,  ma  anco  dalla  bocca  do 
Santi  : non  folamente  non  fi  deo- 
uo  fare»  ma  nc  anco  nominare  da 
Chriftiant. 

V I.  Sapete  pure,  diffe  vn  gior- 
no Dio  a gli  Hebrei , quanti  Dei 
honorano  , & adorano  i ricchi 
Gentili  ; Tape  te,  che  adorano 
Gioite»  Saturno,  Apollo, Venere, 
Cupidine,e  mille  altri  Demoni;.  • 

Io  vi  ordino,  ecortiandd;  non  fo- 
lamente  non  mai  dobbiate  giura- 
re per  lo  nome  di  quelli  inoltri , 
ma  ne  anco  ponerli  in  bocca , o 
nominarli.  Ter rnrnen cxtemornm  Exo.23. 
Deorum  non  iurabitis , ncque  audio-  1 3 . 
tur  ex  ore  vcjìro . Che  importali» 
a Dio  » e che  male  recar  poteua 
al  Tuo  popolo  » Te  nontioauano  i 
Dei  de  Gentili  ? Mentre  non  l’a- 
dora nano»  e non  Tadorauano 
come  quegli  altri, porca  permet- 
tere di  nominarli . Dice  J'Olea- 
ftro»  ciò  Dio  habbia  ordinato, ac- 
ciò che  non  fiponcrtcno,  nomi- 
nandoli » in  pericolo  d adorarli , • 
come 
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Oleafl.in  come fadorauanoi Gentili:  Va- 
ca#. 1 3 . Imt  Deus  Idolum  non  rtominari , ne 
Exo.  • tonùngerct  colere.  Le  parole  fono 
capo  de  facci»  le  fporche  parole 
conducono  a fporche  operatio- 
nij  chi  malamente  pirla  » mala- 
mente opera . E che  male  fari 
vn  eflalacione  d’animo»  & vru 
giorno  di  recrcarione  tra  tanti 
giorni  del  1* anno  ? che  danno  po- 
rri mai  fare  vna  parola  graffa..? 
Non  mi  hai  intefo  ? fono  non  al- 
tramentc.che  le  cerafe,incatena- 
te  le  parole , e’  fatti  : e fi  come,, 
t’honefte  parole  trahono  honefte 
operationi  : così  le  fporche  con- 
ducono prefl'o  di  fe  Iporchi  fatti , 
Dio  volerti:  il  Carnouale  hauefle 
follmente  brutta  la  bocca»  c non 
falere  membra»  che  foggiaciono 
alla  bocca. 

VII.  Perche  in  tanto  l’huo- 
mo  è giudicato  pazzo  » in  quanto 
gli  manca  l’vfo , e’1  difcorlo  della 
ragione»  colla  quale  opera  l’huo- 
mo  : i pazzi  non  potranno  giudi- 
carli h u omini;  ne  anco  quelli, che 
celebrano  le  fede  di  Carnouale.c 
difeorrono  per  le  piazze  a guifa 
di  pazzi . Mentre  fi  portano  da 
pazzi»  inoltrano  di  noneflerea 
huomini . Non  li  (limò  huomini 
Ifaia»  quando,  preuedendo  le  mi- 
ferie  di  quelli  giorni  » volfe  dire  : 
Jfa  24  6 lnfama,t  cukares  eius,dr  relinquen- 
^ ’ ’ tur  homin- s pauci . Perche,  quali 

hauefle  voluto  dire,  per  lo  più  gli 
huomini  fi  porteranno  da  pazzi , 
pochi  farano  gli  huomini  in  quei 
giorni  : e quelli  pochi , faranno 
quelli,  che  difpiaccndofi  di  tali 
pazzie,  fi  truttenerano  in  difpar- 
tc  per  piangerlùSono  molti  anni, 
...  ^ 


che  vn  certo  impazzito  Reggito- 
re, Viceré  di  quello  Regno , or- 
dinò lotto  rigorofe  pene,ncflhno 
vfeifle  di  cala  nel  tempo  di  Car- 
noualc  » che  non  forte  male  he  ra- 
to , E perche  fu  da  ciafcuno  obe- 
dito;  fi  vidde  vna  intiera  città  tue 
ta  impazzita.Oò  vedendo  vh  bel 
ingegno,!!  veiti  diFìlofofo,e  por- 
tando in  mano  vna  lucerna  accc- 
fa , & in  petto  il  detto  di  Diogc- 
n c-.Homincm  quaro^Aikonea  ogni 
giorno  per  tutte  le  piazze . Dan- 
do ad  intenderc,tra  tanti  huomi- 
ni nó  trouaua  vn  huomo , ancor- 
ché lo  cercalfe  con  tanto  Audio , 
&aiutato  dallo  fplendorc  del  So- 
le» e dal  lume  della  lucerna . Per- 
che tutti  erano  pazzi , tra  cento 
mila  huomini  nó  trouaua»  ne  an- 
co vn  huomo , Da  quello  potre- 
te confiderai  » quanto  dcono 
efler  lontane  dalla  mente  del 
ChriAiano  tali  » e tante , pazzie  ; 
la  cui  profeflione  è di  arrendere 
alla  vera  fapienza,  mercè  la  qua- 
le fi  dee  mo  Arare  altrettanto  di- 
ucrfo  da  gli  akri  huomini , quarta 
to  è dalle  be Aie  l’huomo . 

Vili.  Nel  ventèlimo  terzo 
del  Lcuitico  leggiamo, Dio  haucr 
ordinato  al  popolo  Hebreo , Tor- 
to pena  della  vita  del  corpo,  c 
deH’anima , douefl'ero  il  decimo 
giorno  di  Settembre  far  rigorolà 
penitéza.&  affjigerfi  con  digiuni, 
có  difcipliue.e  có  altre  limili  mar 
tilicationi  : Decimo  die  menfìs  buim  Lenii, 
feptimi  affhgetis  animus  vejlras  in  eo:  2 3 .z6. 
omntsanima.qua  afflici»  nò  fuerit  die 
bac,pcTibit  de  popuhs  fuis.  Per  q uaie 
ragioneil  popolo  hebreo  li  douea 
iqucltépo,c  nó  i altro,chc  fi  fofifc 
aftli- 
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affligcrc  in  quella  guifa  ? Perche, 
in  quel  tempo  i granar)  fi  ttdua- 
uano  carichi  di  fermento  , e tois 
chi  pieni  divino  j e mercé  lo  fo 
uerchio  mangiare,  e Io  /modera- 
to  bere,  impaz2iuano  > e non  pa- 
rcano  huomini . La  fonerchia  a- 
bondanza  fa  diméticarc  gli  huo- 
mini dcll’hunianirà  ; c quali  ii  fa- 
ceflc  belhe,  l’infegna a recalcitra- 
re : luerjjjatus  efl  dtlectus,  cr  need,- 
citrauit  . Dicono  > Heliogabalo 
Imperatore  de  Romanie  inoltro 
de  gli  huomini  , habbia  quello 
mele  introdotto  quelle  pazzie 
nel  Regno  di  Napoli,  oucfinad 
hoggi,  dalla  maggior  parte  di 
quei  Regnicoli , A trattengono . 
Con  tali  afflittioni , & mortifica- 
tioni  volfe  Dio  moderare  le  paz- 
zie, che  nafeer  lo  gitano  dalla  fo- 
uerchia  abondanza  . Confiderà 
qiutfo,  dice  l’Oleaftro,  qualiter  Do- 
minus  voluerit  diffolutam  tempera- 
re latiti  am  ; vt  in  eo  menfe  infituerit 
fe<ìum  afflictionis,  cjuohomincs  folti > 
ob  fu  tur  am  copiam  infanire;  quando 
area  f ummo  rcplentur,&  vnio  tor - 
cula  ia  redundant,  Per  quella  me- 
delima  ragione  potri edere  ,chc 
laChiefanel  medelìmo  meli- or- 
dina il  digiuno  dellequattro  tem 
pora:  acciò  che  l’huomo  >nel  té- 
po  di  tanta  abondanza , affi  igeile 
il  corpo,  e col  freno  dell’alliucn- 
zalotrattenefle  da  calci,  che  im- 
pazzito , e feordato  d edere  huo- 
mo>  dona  contro  il  Ciclo . Se  in 
tutto  l’anno,  è tempo  »ncl  quale 
più  abonda  il  pane»  il  vino,la  car- 
ne, e l’altre  cofe , che  irritano  al- 
la crapola,&  alla  gola,  è il  tempo 
di camoualc;  ilmcglior  vino,  e le 


megliori  carni  a quello.  Idolo  fi 
ferbauo,  c confacrano . Quindi 
in  quello  tempo,  perche  fouer- 
chiamcnte  mangiano , e crapola» 
no , inipazzifcoiioiChriltiani;  0 
non  italamente  inori  1.  appaiono 
Chrilliani,  ma  ne  anco  huomini  ; 
non  fono  huomini  i pazzi . ■ , 

IX.  Apportammo  di  tapra  la 
ragione , per  la  quale  S.  Chiefa_» 
volfe  ordinare  il  Digiuno  delit> 
quattro  tempora  di  Settembre  : 
e perche  ordinò  la  medefima  atti- 
nenza nclmefe  di  Decembrc»  nò 
faria,fe  non  beneaflegnar  la  cau- 
fa  del  digiuno  di  quelto  altro  me» 
fe;  la  quale  è adégnatadalP.  S. 
IhdorQ .Perche, dice  il  lantoDot- 
tore,  in  quella  tempo  gli  ìnde- 
moniatiGentiii  cottumauano  ce- 
lebrar la  fella  del  loro  Dio  Gia.- 
no  ; nella  quale  ».  ad  altro  non  lì 
attendea,  che  a giuochi,  a balli,  a 
fporchi (pettacolùa  mangiare,  a 
bere, & ad ognifpecic diluduria: 
gli  huomini  lì  vclliuano  di  don- 
ne » e le  donne  di  huomini , c far 
ceano  cento  altre  pazzie . Con- 
fiderando  la  Chiefa  la  graniti  di 
tanti  peccati,  co  quali  gli  huomi- 
ni offendeano  il  lor  Creatore 
Dio  , ordinò  vn  publico  digiuno 
per  tutto  il  mondo ».  atuttiChri- 
iliani;  affinché , e lì  placalle  Dio, 
c quei  pazzi  s’auuedeflero  della 
grauiti  delle  loro  feeleraggini  ; 
vedendo , che  pe’  loro  errori  tut- 
ti i Santi  del  mòdo  s’aftìigeano,  e 
digi uiuuano. Sanctì  Taties,  cofide- 
rxntcsjnaximam  partem  generis  bu- 
mam  eodem  die  buiujmodi  facritegus , 
ac  luxurtjs,  in/i  dere;  fiatuerunl  iru> 
vniuerfo  mando  per  omnes  Ecclefias 
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fublicum  ieiùnium  : prò  quod  cogito - 
fcerertt  boritine s , in  tantum  fe  praues 
agere  , vt  prò  eorum  pcccatis  necefie 
jit  omnibus  Ecde/tfs  tannare.  In- 
tendo da  quello,  fi  come l'oflcr- 
uanza  delie  felle  di  CamouaJe  lìa 
propria  de  Gentili , e d’huomini, 
che  non  conofcono  Dio  » Si  ado- 
rano il  Demonio  : così  il  cercar 
rimedio  a mali»  che  in  fomiglian- 
te  tempo  fi  cómettono , per  pla- 
care Dio  fdegnato , fia  opera  de 
Chritìiani . Non  è opera  conue- 
neuole  al  Chriiliano,  il  burlare,  il 
giuocare,  il  pattar  tempo , il  cra- 
pulare, il  ridere,  il  luflìiriarc  : ma 
forare,  il  digiunare , e l’affligerfi 
per  l'altrui  peccati  ; alfine  di  pla- 
care Dio,  offelò,  e fdegnato»  con 
tinte  enormità  da  tanti  huomini 
impazziti . 

X.  Per  quale  ragione  molti 
Chriflianinc  giorni  di  CamouaJe 
mangiono  * e bciiono  tanto , che 
par  debbano  cccpatelPerche  dice 
la  Boccadoro,  appettano  il  digiu, 
no  di  Quarefima.  non  altrimenti 
che  vna  guerra  , prouedono  H 
ventre  per  f attedio , che  afpctta- 
no  per  quaranta  giorni.  Nel  tem- 
po , che  le  Città  temono  delirio 
guerra,  e di  lungo  attedio,/!  prò* 
uedtìno',  per  quanto  ponno , iti 
ogni  fpecie  di  vettouagfie . Quo- 
tuam  bominum  multi , ieiunittm  ag~ 
greffuri , tamquam  cut  data  longtc  ob * 
fidiom  tradendus  fit  ventcr,  crapulai 
<&  ebrietatem , prauenicntes  repo* 
nunt  . Non  fi  dee  dubitarci!  tem- 
po di  Quarefima  fia.  tempo  eli 
guerra , ma  di  guerra  fptritùale , 
non  corporale  ’ilmnij  tcrnpus  bel- 
lorum fpintualinm  ejl . dice  ilfiu- 

i .1 


medoro . Perche  fi  combatte  c® 

Demoni;  no/lri  fpirituah  nemici* 
che  all'hora,  più  che  mai  ,arrab- 
biano  contro  noi  ; & accio  la  lor  ,,  . , 

vittoria  fotte  più  certa, ricorrono  , • ; 

per  aiuto  alla  carne , noilra  fami- 
liare nemica.  O fciocchezza  no- 
tabile , a tempo  che  i Chri/bani 
dourebbono  liauer  infiacchito, Se 
indebolito,  la  lor  carne;  acciò, ri- 
correndole il  Dcmonio,non  pof- 
fa , per  mancarle  le  forze , darli 
aiuto:  eglino  pel  lor  malanno  più 
che  mai  la  fortificano,  e rinfor- 
zano . Stimate  forfè  Chriiliani 
quelli  tali?  Mentre  il  Chriiliano 
è difcepolo,  & imitatore  di  Chrir 
fio:  Clmflianum efl, effedjfcipulum  B.Thom. 
Chrifii,  & imitatorem  Chrtfli,  dice  il  V Moti.  f 
B. Tomaio ;deue< mentre afpet-  Dom.  j. 
ta  d'etter  combattuto  da  gli  in-  jidu. 
fcmali  nemici , imitar Chriflo  ; e 
nell'cicmpio  del  fuo  Signore, me- 
tre  era  nel  deferto , più  toilo  di* 
giullare,  & infermar  la  carne, pe* 
ìrifiai  rat  fi  la  vittoria  ; che  gouer* 
naria,  Se  ingrattarla,  per  cttere  vi, 
tuperofamente  fuperato . 

XI.  Trouarete,  che  cammi- 
nando vn  giorno  il  noilro  Saltia- 
torc  per  la  Città  eli  Gierico , co» 
me  narra  San  Luca  nel  capo  deci» 
mònofto  delfuo  Vangelo;  tra  1 2» 
ta  moltitudine cf  huomini,  che  in 
quella  Città  fi  ttouauanoy  fola* 
mente  Zacheo  defiderana  veder- 
lo : Ingreffrts  lefus , pcravibulabaC 
ìcricoj  ££-  ecce  vir,  nomine  Zacbxtts,  • 

quureb at  legurh  videre . .Che  vuol  - 
ire,  che,  cttendo  Ornilo  in  Gie-  s 4..-v 
iico>  tra  tao t’ huomini,  che  erano 
in  quella  Città,  folaméte  Zacheo 
bram.aua  vederlo?-  difendo  la_^ 
villa 
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villa  di  Qhriflo  tanto  dcfidcrabi- 
Ic  , che  gli  Angeli  del  paradifo  , 
quanto  più  lo  veggiono , tanto 
i .Tetr.  più  bramano  di  vederlo  ; In  quem 
1.22.  defidcrant  Angeli  profpicere  : per  - 
che  non  era  da  tutti  defìderaca  ? 
Vditc  il  mio  difcorfo,  Si  intende- 
rete il  perche . Perche  letico  è in- 
terpretato Luna,c  lignifica  la  Lu- 
na; all’hora  Chrifto  e in  Gierico , 

3nando  c nella  Luna  , cioè  quan- 
o è nella  Luna  di  argento  , Tu  la 
quale»  lotto  fpccic  dr  panejfi  po- 
ne > & efponc  pubicamente  nel 
tempio  a gli  occhi  de  fedeli  , in_. 
quelli  tre  giomi;così  per  adorar- 
li,& honorarfi;  come  per  placar- 
li, frollandoli  fdegnato  per  le  ta- 
te fceleraggini , che  il  mondo  im- 
pazzito commette . Métre  Chri- 
fto , c in  quella  maniera  pollo  » 
per  elfcre  da  tutti  fedeli  veduto, 
& adorato  ; folamente  Zacheo , 
cioè  fhtiomo  virtuofo  e da  bene 
cerca  vederlo , & adorarlo . Zac- 
chsus  s'interpreta  purus,  o vero 
lucidus,  e lignifica  l’huomo  puro, 
e fplendente , & ornato  da  raggi 
delle  virtù  : folamente  quello  è 
da  quello  delio  accefo*.  Di  quelli 
tali  pochi  le  ne  trouano , eflendo 
per  lo  più  per  le  macchie  < e lor- 
dezze, di  tati  vit  j, impuri, & ofeu 
ri;  i quali,  rincrefcédofi  d'andar  a 
vedere,  Si  adorare  il  lor  Signore; 
vano  a ritrouare,c  vedere, fpetta- 
coli , comedie , giuochi , c limili 
Did.Stel.  vaniti  di  Carnouale  : Ter  paucos 
m c.  ip.  Tjichsos  fxjs  temporibus  inucmes,di- 
Lnc.  ce  Diego  Stella , plures  autrm,  qui 
vniuerfas  vias  ciuitatis  circumdant , 
vt  equos  vidrant , taurorum  agita- 
tionem,  comedias-,  cr  alias  buiujmodi 


vanitale s : quos  difficile  in  fanciurit 
templum  adduce s,  vt  rebus  Jdcni  in- 
terftnt . Quelli,  quali  non  foflcro 
puri,  e fplendenti  ; quali  non  for- 
iero lauati , e purificati , coll’ac- 
qucdelfantoBattelìmo,  & iliu- 
ltrari coll'Olio  làuto;  quali  non 
folferoChrilliani»  ma  gentili,  e 
pagani;  poco  curando  ai  vedere, 

& honorare,  il  lor  gran  Principe, 
vanno  appreflò  il  mondo,  e’1  De- 
monio , e loro  pompe , come  lì 
folfero  dimenticati,  d’haucrlc  re- 
nuntiato . 

XII.  Perche  il  P.  San  Giouan 
Chrifollomo  hauea  predicato  al 
fuo  popolo  vn  giorno  di  Camo- 
uale,e  canato  gran  frutto  dal  fuo 
difeorfo  : feguendo  a predicare 
l’altro  giorno , cominciò  la  fua 
predica  con  quelle  parole  : He- 
flemum  dicma  um  effet  feftum  Satha-  D.  Chry- 
tkt,  fècifhs  fclium  fpirituS;quia  multo  foli.  hom. 
cum  animi  fludio  reeepiliis  eo , qua  a i de  La - 
nobis  diccbantvr,  &c.  Oue  hieri  gli  & 
huominidcl  mondo  celcbrauano  àiuit. 

la  fella  del  Demonio  ; voi,  atten- 
dendo con  tanta  deuotione  alle 
parole  del  mio  fermone,  celebra- 
ne la  fella  di  Dio . Olferuate.che 
il  S.  Dottore  chiama  la  fella  di 
Carnùuale  fella  del  Demonio  . 

Mentre  le  felle  di  Camonalc  fo- 
no felle  del  Demonio,  non  mai 
potràno  effere  felle  deChrifìiani. 

Elfendo  felle  di  Cerere,di  Bacco, 
e di  Venere , nó  potràno  elfer  de 
Chridiani  le  felle  de  quali , fono 
le  felle  di  C (irido  loroSignore.nó 
del  Demonio  lor  capitai  nemico. 

XIII.  Con  tanro  lutto, e do- 
lore, vacano  gli  Hebrei,  trottan- 
doli lunge  dall»  lor  patria, e con- 
dotti 


DetU  Dmmkd  dell*  Qùnquigeftmà $6Ì 


dotti  nel  duro  cfilio  di  Babilonia, 
che  perfuafi  da  loro  padroni  ,cC- 
falafl'ero  » c rallegraflcro  qualche 
volta  l'animo  malinconico  » can- 
tando qualche  canzona  diuota,  e 
fpirituale;  non  vollero  mai  inten- 
derli. Perche,  diceano,  non  ftaua 
bene  loro  il  cantare  , mentre  fi 
ritrouauano  fuori  della  lor  pa- 
mrn6,  Cria  . Quomodo  ctntabimus  canti- 
’ cum  Domini  in  terra  aliena  t Par  gli 
Hebrei  habbiano  hauuto  poca-, 
ragione , e fiondo  perfuafi  a can- 
tare canzone  fpirituali  , di  non 
volerle  cantare . Si  come,  fc  fos- 
foro fiati  perfuafi  a cantare  can- 
zone mondane , haurebbono  ha- 
uuto ragione  : così,  eflendo  mul- 
tati a cantare  canzone  di  Dio , 
doueano  cantare , & afcoltare  i 
lor  padroni . Pare  così , ma  heb- 
bero  gran  ragione  a non  cantare 
qualunque  conzona  fi  fofle , per- 
che erano  fuor  della  patria  : nel- 
l’eflilio  non  fta  bene  il  canto , ma 
il  pianto.  Chi  non  si,  che  i Chri- 
ftiani  fono  in  quello  mondo  quali 
in  vn  clfilio,  difcacciati,per  le  lor 
colpe,  dalla  patria  delCiclo?EJrw- 
les  filij  He  ine , li  chiama  la  Chiefa . 
Tanti  franagli,  che  giornalmen- 
te tolerano , non  fono  per  altro , 
che  per  ritrouarfi  fuor  della  lor 
patria . Per  eflerc  fuori  del  cielo: 
Sufpiramus , clamamusjn  hoc  lacry- 
marum  valle . Hor  fe  gli  Hebrei , 
per  ritrouarfi  fuori  della  patria , 
fiimauano  fiefie  formale  il  can- 
tare, etiandio  canzone  di  Dio, fi- 
ere, e deuote . Quanto  ftarà  ma- 
le al  Chriftiano  , mentre  è fuor 
della  patria  del  cielo , il  cantare 
canzone  lafciue,  dettate  dal  Dia- 
uimcnto  del  T.  Fedele, 


uolo?  Stririt  fanilit  tdìce  l’Arci-  toc.  Ve- 
uefeouo  di  Genoua , Durumeftin  rag.jer ,j. 
exilijt  cantare  cantica  Dei  ; quid  di-  Qumg* 
cendunt  e fi  de  illit , qui  cantata  can- 
tica Diabolii  Bifogna  dire , quelli 
fi  perfuadmo , non  fianone  Teli- 
lio , e fuor  della  propria  patria , 
ne  fperino  paradifo;  ma  contenti 
della  prefente  vita.deportandofi» 
e folazandofi , pallino  il  tempo. 

Vi  paiono  Chrifiiani  quelli  tali 
huomini  ? Mentre  i Chrifiiani  , 
eflendo  in  tcrra,li  filmano  d eflc- 
re  fuor  della  patria , e non  nella 
patria;  però  piangono,  e fufpira- 
no;  non  giuocano , non  cantano, 
mafiimamente  canzone  fporche, 
e lafciue  : chi  al  contrario  fard , 
più  tofio  Pagano , che  Chriftiar 
no,  fard  per  dimoftrarfi. 

XIV  .Si  legge  nell'Eflodo.dop- 
po  che  gli  Hebrei  negorotio  i 
debbiti  honori  al  foro  Dio , e li 
diedero  ad  vn  vitello , fabricato 
d’oro  ; celebrarono  il  cantonale 
colle  medemme  ceremonie , col- 
le quali  i Chrifiiani  celebrano  il 
foro  in  quelli  giorni;pofcia  che  fu 
l’altare  della  lormenfa  alzano  il 
porco.  E perche  Moilè,e  Giofue, 
fi  ritrouauano  alquanto  fontani  ; 
vdendo  le  pazzie , e rumori  del 
popolo, e non  potendo,  mercè  la 
lontananza , vdire  che  cofa  facef- 
fero  ; parea  a qucilo  > foflero  ru- 
mori di  guerra;  Se  a quello,  giuo- 
chi , e canzone , fecondo  erano  : 
jiudiens  autem  Iofue  tumultuiti  pe- 
pali vociferanti! , dixit  ad  7Uoyren  ! **°®*3* 
Vlulatus  pugna  auditur  m caftm  . 1 7* 

Qui  refpondit:  Nonel  clamor  adhor- 
tantium  ad  pugtiam , ncque  vocifera- 
ti compelleutium  ad  fugam  ; fed  vo- 
titi cera 
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cent  c untami um  ego  audio  Vorrei 
fapere  da  voi , c hi  di  quelli  duo 
Capitani»  vdédo  quei  rumori)  po- 
tè rammaricarli. So.che  mi  ri  pó- 
dctvce;  Giofue.non  Moife>  lì  farà 
doluto. Oue  Molle» apprendendo 
quei  rumori  per  giuochi  > e re- 
creationi,  & intendendo  il  popo- 
lo la  pallata  allegramente  > non 
potea>fe  non  rallegrarli  : Giofue» 
apprendendoli  per  tumulti  di 
guerra,  doueaattrillarfì  del  male 
aituenuto  al  popolo . Così  vera- 
mente pare, ma, dice  l'Oleaftro.fi 
deue  dire  il  contrario, che  più  to- 
llo  lì  lìa  doluto  Moife,  che  Gio- 
fuc  ; perche  più  lì  dee  temere  la 
fciocca  allegrezza,  che  la  guerra» 
e la  ftragge,  di  vn  popolo  : Magis 
efl  t intenda  in  popolo  Utitia  inordma- 
t a, quarti  belli  clamor,  aut  triftitia  E 
piu  dannofa  ad  vn  popolo  la  va- 
na allegrezza  > che  la  fpada  del 
nemico  : perche,  oue  quello  fen- 
ice,Se  vccidc.il  corpo;quella  fen- 
ice,& vccided’anima.  Si  come  in 
tutto  l’anno  non  è tempo , nel 
quale  fra  i Chrifliani  regna  piu 
feoilumara  , e sfrenata  allegrez- 
za, guanto  nel  Carnouale:  così 
non  e tempo  , nel  quale  i Demo- 
ni) dell'inferno  faccino  maggior 
danno  , quanto  in  quello  tempo. 
Pare  in  quello  tempo  i Demoni), 
non  habbiano  da  far  con  Chri- 
fliani  .che  collumando combat- 
tere armati  colla  corazza  della  fe- 
de , c colla  fpada  dell  1 croce,  va- 
lorofamente  lì  d fendono  : ma 
con  Pagani  ; che  fpogliati  di  que- 
lle arme, lì  lalciano  prontamente 
ferire,  & vccidete,  quali  bellic  al 
macello . 


, XV.  Ma  gii  che  il  Chrillian» 
fi  compiace  tanto  di  celebrare  le 
felte  di  Carnouale, vogliono,  che 
ognidì  lo  celebri , non  come  fa, 
carnalmente,  ma  fpiritualmente; 
non  per  fcrui.io  del  mondo,  e del 
Demonio;  ma  per  falute  ddl’ani- 
ma,e  per  feruitio  di  Dio.Chi  non 
fa.»  che  mentre  l’hucmo  viue  pu- 
ro d’ogni  colpa  ; e , come  è obli- 
eato,aina  con  tutto  il  cuore  Dio» 
filo  Signore  ; fa  vn  continuo  Car- 
li ouale-' Se  l’huomo  nel  Camoua- 
le  lautamente  mangia,  e viue  lie- 
to : non  folamente  vn  huomodi 
buona  conferenza  lautamente^ 
ogni  giorno  banchetta , come  di- 
ce il  Sa u io:  Sccuramens ejiuft  iuge  Trou.  15. 


continuum. Ma  anco, amando  Dio, 
gode  le  maggiori  recreationi,che 
ponno  bramarli.  Se  l’amare  le 
cofe  terrene,  è cofa  tanto  foaue; 
quanto  farà  foaue  l’amare  Dio , 
nel  quale  fi  è raccolta  ogni  foaui- 
tà.  Ogni  huomo  da  bene  celebra 
il  fuo  Carnouale , dice  San  Ber- 
nardino,mentre  ama  Dio.  Crapu- 
lam  , &■  fpiritualc  carmi  priuium  , 
celebrat  meni  bona  ex  i/ero  acq-,  fer- 
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stenti  amore . In  quc!loCamoua-  J • 

le,  non  vale  la  carne  , ma  lo  fpiri-  ì’caP' 4» 
to;  Dio,  non  il  Demonio,  ha  for- 
za . Celebrando  quello  Carmi- 
nale il  Chrilliano  , e farà  ciò  che 
la  fua  profetarne  ricerca;  e gufe- 
rà , mentre  è in  iilrada , quei  veri 
diletti , che  fe  ?li  compieranno 
in  Ciclo,  doppo.chc  haurà  com- 
pito il  fuo  viaggio . 


PRE- 
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PREDICA  SECONDA 
Delia  Domenica  delia 
Qumquagefima. 

Caccus  quidam  fedebat  fecus 
viam  > mendicans . 

Lue.  18. 

Que  la  virtù  trattiene  fatto  l'huomo 
da  bene , il  vitto  trattiene  affa- 
mato d peccatore . 

\T  On  può  la  lingua  humana 
IN  c fpheare,  e dar  ad  mtende- 
re,i’mfe.icità  di  vn  peccatore . E 
fi  fattamente  grande  l’infelicità 
di  quello  huomo.che  la  felicità  è 
filmata  la  maggior  infelicità  del 
Seneca,  mondo,  btihd  infelicità  felicitate-» 
peccanttum.  E vn  ilio  di  mali>&  vn 
altra  lema»nella  quale  tutte  l’hu- 
mane  miferie  fi  fono  congregate. 
Che  bene  potrà  godere,che  male 
non  potrà  patire » quelfhuomo  » 
che  profefla  d'effer  nemico  di  co- 
lui , dalla  cui  amiciria  dipende  o- 
gni  bene  > e dalia  nemicitia  ogni 
male  ? Non  è cofa  in  tutto  il 
mondo  » della  quale  non  teme  ; 
perche  non  vi  è cofa>che  non  l’o- 
dia» & abborrifea.  Viue  vnavita 
degna  di  continuo  pianto  > e di 
maggior  pianto»  quando  è lieta  e 
profpera.  E tanta  la  fua  miferia, 
che  Dio»  il  quale,  per  edere  fom- 
manaente  beato, ne  pno»ne  deue, 
dolerli,  fe  ne  duole  . Forfè  Dio  fi 
fece  huomo  » per  poter  piangere 
tanto  male;  vedendo  » che  non  fi 
potea  a compimento  piangere 
d’altro , che  Dio  non  folfc . Dio 
folo>  che  è tutto  occhi, può  a fuf- 


tìcienza  pungere  la  miferia  di  co- 
lui , in  cui , quafi  in  vn©  inferno , 
congregate  fi  fono  tutte  iemife- 
ric . Mentre  Chrifto  pianfe  la_» 
mifera  Gieru  falemme,pianfe,fot- 
to  quel  fimbolo , l'anima  pecca- 
trice . E tanto  miferabile  vn  tal 
huomo , che  i Santi  » per  non  cf- 
fcre  peccatori  , e fomigliante- 
menre  miferiivortxbbono  più  to- 
lto viuerc  nell’inferno  , & eterna- 
mente colorare  le  pene  ; le  quali , 
fi  come  non  hanno  line,  così  non 
trouano  comparationc.  Sono  tc- 
ftimoni  di  quefta  verità  & il  Pon- 
tefice Anfelmo , e la  Vergine  Ca- 
tarina; che  co  ì s’efplicorono . 

Non  fo  che  bene , che  gullo»  che 
fodisfatioue  » muone  l’huomo  ad 
offendere  Dio , mentre  peccan- 
do s’immerge  nel  pelago  di  tante 
miferie  , e cimenta  inf  liciffìmo. 

Sarà  forfè  il  bene , che  , mentre 
viue  in  terra,  fi  prometterlo  d’o- 
gni  terreno  bene  priuo , e poue- 
ro  » veggio  il  peccatore  . Il  cie- 
co » che  fedea  alla  firada , per  la 

3 naie  paffaua  Chrifto  , fimbolo 
el  peccatore  » priuo  del  lumo 
della  diuina  gratia;  fi  vedea  men- 
dicare ; igniudo  > e morto  di  fa- 
me , chiedcaaciafcuno  limofina: 
Sedebat  cccus  vi  am  mendicam  . 

Ma  già,  che  il  peccatore  » d’huo-  Luc‘  1 
mo,  che  Dio  lo  fece,  fi  è fatto  35* 
beftia , & altro  non  cerca , che  i 
beni  di  quefta  terra  ; dourebbe , 
per  non  morire  di  fame , fdegna- 
re , Se  abbominare  il  peccato, dal 
quale  nafee  la  fame  , oltre  gli  al- 
tri bifogni  » che  ogni  hora  l’af- 
fbggono;  vedendo»  abondar  di 
pane  tutti  quelli  » che  dall’opere 
N n 2 fue 
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fu  e fi  guardano  . Egli  è certo  * 
che  fi  come  la  virtù  trattiene  li- 
tio il  ornilo,  così  il  vitio  trattie- 
ne affinato  il  peccatore.  Vdite 
le  ragioni  di  quella  venti. 

II.  Non  (blamente  ordinò 
Dio  a Morte,  prouedeffc  il  fuo 
tabernacolo  d’altare,  di  cande- 
liere , e d’altre  limili  cofe  ; ma  an- 
co d’vna  menfa , detta  di  propo- 
fitione  ; la  quale  douea  ilare  in- 
nanzi 13  Maeltà  fu  a,  notte,e  gior- 
no, continuamente  prouilta  , c 
carica  di  pane  : Vanes  fetnper  in  ea 
Nwa.4.7  erunt . che  ineftiere  haueua  Dio 
di  pane , che  volea  alianti  la  ta- 
uola  apparecchiata  ? Mangùua 
forfè , come  gli  huomini , che , 
quali  vn  huomo , fi  prouedea  di 
pane , e s’apparecchiaua  la  tauo- 
laf  Efe  hauea  quello  bifogno , 
douea  badargli  d'ordinare  , gli 
fuffe  apparecchiata  due  volte  il 
giorno , la  mattina , e la  fera,  per 
pranfare , eccitare  ; c no»  fi  trar- 
teneflè  giorno,  e notte,  conti- 
nuamente apparecchiata  ♦ con- 
forme ordinò  . Non  (blamente 
Dio  -,  ma  nc  anco  gli  Angeli  fitoi, 
hanno  bifogno  di  pane,  è di  man- 
giare ; gli  huomini  » e gii  altri 
animali , per  conferoare  la  vita , 
fi  procurano  il  vitto  » e mangia- 
no . Che  habbia  ordinato , lleffc 
continuamente  alla  preferua  fua 
la  rauola  apparecchiata , e carica 
di  pane  ; non  era  per  fuo  ferui- 
tio , ma  de  fuoi  (ènti  » dice  l’O 
leaftro . Acciò  non  forte  hora_. , 
o momento , nel  quale  quei,  che 
Io  feruiurano , hauetfero  fame , e 
non trouaflero pane;  volea  not- 
te , e giorno  » ftefle  apparecchia- 


ta,& in  ordine:  Non  vult  Dominar,  Oltafi.  in 
etiam  ad  momcntum  domum  eius  ef-  c.yNum 
fe  fine  pane , ne  cibar  pojfit  defi  ceraia 
ijsy  fui  ferma  et , dice  queflo  Dot- 
tore , Qms  tibi  grato  anima  non  fer- 
mai, Domine , qui  ita  mimfìros  tttos 
curar,  vt  ncque  ad  bar  am  fimi  men- 
fam  tuam  effe  fine  pam  t E fi  fatta- 
mente grande  la  cura, che  ha  Dio 
de  fuoi  ferui  ; c fi  ammiratale  il 
pcn  fiere , che  ha  di  trattener  fa- 
ti; Se  abondanti  di  pane  gli  huo- 
mini di  cafa  fua  ; che  ne  anco  per 
vn  fiora  permette  manchi  il  pane 
alla  fua  tauola . Mentre  il  gioita- 
ne prodigo  fu  in  quella  cala,  no» 
maifeppechccofa  forte  la  fame; 
mangiaua , e betieua , femprc  2 
fuo  gusto , e quando  gli  piacea , 
trouando  tempre  apparecchiata 
la  tauola . Ma  pofcia,che  l’aban- 
donò,&  andò  altroue  , hebbe 
tanto  bifogno  di  pane,che  fe  non 
vi  ritornaua,  faria  fiocamente 
morto.  Perche,!!  come  a cui  fer- 
me Dio  non  mai  manca  il  pane  : 
così  quell1 altro,  che  dal  feruitio 
di  Dio  fi  parte , muore  di  neceflì- 
td»  e di  fame . Oue  vtt  huomo  da 
bene  abonda  di  pane , vn  pecca- 
tore è conrimiainétc  afflitta  dal- 
ia fiume.  Mentre  il  nollro  pane  ci 
viene  dal  cielo  , c la  fame  dali’in- 
fèmo(  (infero  i Poetica  fame  fof- 
fe  figlia  d’Èrebo,  per  lo  quale  in- 
tendeano  l’intèrno  ) uecclfaria- 
mente,  quei  che  abandonano  il 
Re  del  cieto.e  fi  dedicano  a (èra i- 
tij  del  Principe  dcU’infènio,  ha- 
uranno  bifogno  di  pane,  evine- 
ranno  in  contini»  fame . 

III.  Sapete  pure  la  crude- 
li/fona fame,  chea  tempo  del  Re 
Achab 
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Aehab  rtiiftramcnte  affffTe  ilpOr 
polo  Hebreo.  Sapete  parimente» 
come  aJi'hora  fu  madato  da  Dio 
Elia  Profeta  > a foccorrere  la  ve- 
doua  di  SerattC»  acciò  non  forte  » 
come  gli  altri,  trauagliata  da  quel 
flagello . Ditemi  , ic  vi  piace  , la 
cauià  per  la  quale, effondo  in  quel 
popolo  tante  nula  liuomini  , c 
donne,  c tante  altre  vedouc , cor 
medicea  Chrilìo;  folamcnte  di 
quella , e non  di  altri , volle  Dio 
hauer  cura, e prouederladi  pane: 
reftando  tutti  gli  altri  lòtto  il  co- 
mune flagello  , & in  pericolo  di 
perdere  ogni  hora  la  vita . Ciò 
auuennc , dice  il  Padre  San  Gio- 
uan  Gii  ri  fo  Homo , pece  h c fola  tra 
tanti  peccatori  , & huomini  vi- 
tiofi , era  fanta  ; c non  douea  re- 
ftar  fogerta  al  flagello,  dal  quale, 
fi  come  i peccatori  fono  afflitti  > 
cosìigiuiti  fono  c (Tenti  : Ncque 
D.  Cbryf.  enim  vidua  viti*  potuti  indigerc _» , 
Jejmw.  dfi  qua  nephartjf  m { celere  num quarti  pa- 
titila. to.  luti  confettine  ■ Il  sud incarti  fornir 
‘ *3 . potuti  dominai  i fententia -,  quam  itti- 

quorum  prouocauerat  conia.  Abon- 
dano  di  pane  i Santiunentre  nto- 
iono  di  fame  i federati:  non  va  la 
fame,  oue regna  la  virtù  ; non  ha 
luogo  la  peoa,oue  alloggia  il  ine- 
rito} va , ouc  fi  riceue  il  peccato. 
, IV.  Diceua  Chriftó  in  S.  Mat- 
teo al  fedo.-  I{efpictie  volatilio  coli, 
watt.  6.  quoniam  nott  ferunt , ncque  metunt, 
2 6 ’ ncque  congregant  i»  borrea  ; & pater 

yefler  calefhs  pafeit  ilio . ' Nonne  vos 
plurts  cflts  ///«?Cohfidcrate  gli  vc-> 
celli  del  Ciclo , & attendete , che 
quantunque  non  feminino , non 
mietino,  ne  raccoglino  il  grano , 
come  facciamo  noi  ; nou  fentono 
. Amento  del  T.  Fedele. 


però  la  fame  ; eflcrido  con  tante 
abondanza  prouifii  del  lor  vitto 
da  Dio , che  non  mai  è mancato 
loro  ^mangiare.  Mentre  Dio  ha 
tanta  cura  degli  vccelli,  quanta 
cura  haurà  de  gli  huomini;iùmv 
ri  da  lui  più  che  gli  vccelli  Se  io 
mi  forte  trouato  prefeutea  quel- 
ito difeorfo  , e folle  fiato  degno 
di  vdire  le  parole  della  bocca  del 
Paradilb , haurei,  con  fua  buona 
licenza  ardirò  di  dirgli . Se  la_» 

Macfià  voltra  ha  maggior  cura 
de  gli  huomini , che  de  gli  vcceb 
li  ; già  dice  agli  huomini  . Y os 
plures  cjlis  illis  ; per  quale  ragio- 
ne , con  tantaabondanza  prolu- 
dete gli  vccelli  del  lor  vitto;  e la- 
feiate  patire , e morite  d.  fame 
gli  huomini?  .Mofiratc  in  quello 
filmare  più  gli  vccelli  , che  gli 
huomini , a quali  vi  liete  degna- 
to dar  la  vofira  imagine . Credo» 
il  Signore  fi  farebbe  degnato  di 
rjfpondermi  colie  medefinte  pa-  ' . 
foie,  colle  quali  rifponde  il  Padre 
Sant’Autbrogio  : Y olatilia  cali  non  D.Amb. 
ferunt , ncque  metunt , & Deus  pafeit  in  Tf.iiS, 
il  la  ;quiaiu{htias  Domini  cuftodtunt,  0fl.  19. 
mini  /ibi  propnum  vendicando.  Di- 
urna Jubfidu  proludenti a bommibus 
non  deefjent , [i  Dei  luflitiam  fcruare 
vcllemus . Qui  alti  ales , non  alerei 
hontines , qttos  ad  imaginem,  & ftmi- 
l nitri mem  fuam.fecit  ? Nonne  piarci 
futnus  Ulti?  Natura  prarogatiua  plu- 
res fuinus  ; fed  inferiore!  diminuitone 
grati#,  gr  prauaricationis  tmujhtia  . 

Perche  gli  vccelli,  non  fidamente 
non  peccano,  ma  iiiuiolabilmen- 
te  ofleruanQ  le  leggi  del  lor  Crea- 
tpre  ; fono  fenza  lor  trauaglio 
continuamente  pafiriutida  Dio . 
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Ma  gli  huomini,  che  non  curano, 
ne  temono  , d’offendere  tanto 
gran  Signore  ; ancorché  fimmo , 
mutino  & ogni  annoriempmoi 
loro  granari  , fpeffo  foggetti  fi 
veggiono  alla  fame.  E quelli, che 
per  l’eccellenza  della  lor  natura 
dourebbono  effere  preffo  Dio  in 
maggior  conto, che  gli  vccelli  del 
cielo , e le  beflie  della  terra  ; per 
ragione  del  peccato  fi  trouano 
abandonati  dalla  diuina  proui- 
denza  > e fatti  foggetti  alla  faine . 
Se  il  peccato  non  folle  , non  fa- 
prebbe  ancora  ilmondocheco- 
fa  foffe  la  fame  : perche  gli  huo- 
mini  peccano, & offendono  Dio  ; 
la  fame  regna  per  tucto . I primi 
huomini , che  nel  mondo  conob- 
bero la  fame , furono  Adamo , & 
Eua . doppo  che  peccorono  ; ha- 
oendo , mentre  erano  innocenti, 
goduto  ogni  fatietà . Così  dicea 
Chrilto  alla  fua  Birgitta:  Pilla  au- 
litati. S-  tem  mobr-d lentia , liticò  patfì  furti  efu- 
Birg.  hb.i  riem,  & fitim  \ quia  carueruru  me , 
cap-  x 6.  quem  cum  biberetti,  non  fenferant 
lo.  6.  j 5.  efuriem . Se  Dio  è pane  , Ego  fum 
pana  viu,  dicea  in  San  Giouanni; 
chi  non  hauri  Dio  , non  hauri 
pan  e;haurd  però  mclliere  di  mo- 
rir di  fame  il  peccatore,  offendo, 
mercè  il  peccato  priuo  di  Dio . 

V.  Ponderiamole  parole  det- 
te da  Dio  per  bocca  del  Profeta 
Ofc.x.ii  ^ea  nc*  caP°  ^ecoll^°:  Brith t die 
illj.exaudum > dicit  Dominus,  exau- 
diam  alos,  & 'Ili  ex  tudimt  terram , 
Cr  terra  exaudiet  triticum » & vi- 
rtù m , & oleum  ; ér  bxc  exaudient 
Jerrabel . Quafi  voleffe  dire  : lo 
farò  per  fare  ciò  che  vorrano  i 
Cicli,  e’Cieli  faranno  ciò  che  vor- 


Seconl a 

ri  la  terra , e la  terra  fari  ciò  che 
vorranno  il  grano , il  vino , e l’o- 
lio, e queie  cofe  faranno  ciò  che 
vorri  Gizaracl.  Che  perfonado- 
uea  effere  quella  di  que.to  nome, 
per  la  quale  i cieli, la  terra,  il  gra- 
no,il  vino, e l’olio, doueano  inter- 
cedere preffo  Dio  ? Vn  huomo 
buono  e vir.  nolo,  che  Dio,  mer- 
cè le  fue  virtù  , trattaua  come  fi- 
glio . Iezrabel  s’interpreta  femen 
Dei . In  aprir  la  bocca  l’huomo 
virtuofo.in  moitrarfi  bifognofo 
di  pane , e d’altra  cofa  neccffaria 
alla  fua  vica;  tutte  le  creature in- 
terccdono  per  lui  preffo  Dio  » e 
fono  prontamente  cffaudite . Il 
contrario  fari  per  auuenire  al 
peccatore,  al  feme,&  al  figlio  del 
Demoniomon  (blamente  perco- 
lila, hauendo  b; fogno  di  pane, 
non  intcned-ramo  preffo  il  lor 
Creatore  le  creature , ma  lo  con- 
tradiranno, e s adopreranno  che 
moia  di  fame  : Cum  peccatore!  fu-  -,  . 

tnus , clamamus  piane , & quarmus  . .*  . 

alimenta  (Xterraax calis, ex  Deo- at  UcL,r11  e% 
nec  terra,  nec  cali  clamarti  prò  nobis , 2‘ 
fed  cantra  nos  : dice  Paolo  di  Pala- 
ciò,  interpretando  quello  luogo. 

Oue  tutte  le  creature  gullano, 
l’hnomo  da  bene  mangia , c fi  fa- 
tij  di  pane  ; s’adoprano , il  pecca- 
tore moia  di  fame  ; c colla  voce  , 
che  hanno , gridano  all’orecchic 
di  Dio,  Io  priui  del  ncceffario  ali- 
mento , c la  lafci  crepar  di  fame  : 

{limando  indegno  di  vita  colui, 
che  offende  la  vita. 

VI.  Dite  ficuramente,la  fame, 

& il  pane,fliano  in  mano  dell’huo 
ino  ; e mentre  non  ha  pane, & ha 
fame;  auuiene,  perche  non  vuole 
• il 
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il  pane > ma  la  fame . E chi  fari 
quello  > il  quale  rincrefctiidogli 
l’abondanza  del  pane» vorrà  la  fa- 
me? Sarà  i'huomo  pcccatore?At- 
tendete  , che  quando  Dio  male- 
dire la  terra  » dalla  qual  malcdit- 
tione  la  farne  hebbe  l'origine, dif- 
fc  ad  Adamo  : Maledica  terra  in 
Geo.}  -17*  opere  tuo . Et  ofleruate  , che  non 
dilfe  aflolutamcnte,mj/fdif?<i /er- 
ra, ma  aggitmfe  m opere  tuo:  E ciò 
d Ife , per  darci  ad  intendere , in 
tanto  la  terra  fari  maledetta»  in- 
feconda» c Iterile  ; in  quanto  (ari 
profanata  coll’opera,  del  pecca- 
tore» cioè  col  peccato  . Poiché  » 
s’aumenc , che  I’huomo  non  fìa 
vitiolò»  ma  viratolo;  e coll’operc 
fue  buone,  non  maledica,  ma  be- 
nedica » la  terra  ; con  maraiuglia 
produrrà  ciò,  che  all’humana  vi- 
ta fari  neceffarìo,  & abonderi  di 
frutti.  Così  difeorre l’Imperfet- 
to , attendendo  a quello  luogo  : 
Jmperf.  Videe,  quia  propter  peccata  horri- 
hom.  1 6.  num  maledicitur  terra,  vt  non  germi- 
ned  Benedici  tur  autem,  cum  bona  ti- 
ferà faetmus.  Tu  autem  qujere  infli- 
ttavi,& non  tibi  deent  panisxjuoniam 
fu  ut  per  mala  opera  frati us  terra 
fubducitur,  ftc  per  bona  abundat  . 
Maitre  fabondanza  del  pane , e 
la  fame,  dipendono  dalla  virtù,  e 
dal  vitio , opere  dell’humana  li- 
berti : fta  all’huomo , fe  vuolc_> 
viuere  fatio  » o affamato . Si  co- 
me volendo  virtuofamente  vinc- 
re , la  terra  non  fard  di  mancarli , 
effondo  mercè  le  fue  opere,bcne- 
«fetta  : così,  gallando  d tffere  vi- 
tio’o  , tronandofì  la  terra  pe’  fuoi 
peccati  maledetta , farà  infecon- 
da, c iterile  : & egli  fi  trouerd 


fempre  foggetto  alla  fame.  Co- 
ftumauano  i Greci  difcacciar  la 
famedellelor  cale  con  vnfàfcio 
di  verghe:  ma  non  hauràmairiu- 
feito  la  ior  imprelà  ; doucndola 
difcacciarc , non  colle  verghe-,, 
ma  colle  virtù  : fuggendo  la  fante 
da  quella  cafa,  ouc  entrano  le 
virtù. 

VII.  Accorgendoli  gli  He- 
brei,  che  tutto  l’anno»  dal  capo 
fino  alla  fine, continuamente  tra- 
uagliauano,  e fìentanano  : lafcia- 
uanofopra  l’aratro  le  bracciata 
fenza  vtil  muno  ; feminauano  e 
non  metcuano;  e morinano  di  fa- 
me : volfero  ricorrere  a Dio  , e 
pregarlo  » delle  loro  il  modo , e 
publicaffe  il  fecreto , col  quale  i 
franagli  dell’agricoltura  non  fof- 
fero  vanamente  impiegati  ; e po- 
teffero  raccogliere,  e godere»  gli 
ordinari;  frutti.  Si  compiacque 
Dio  di  rifponderc  alla  loro  do- 
manda» e volfe  dar  loro  il  modo» 
col  quale , fenza  fallo , ogni . nrt  ì 
haurebbono  raccolto  abondan- 
temaite  il  lor  pane  ; dicendo  : Si  ......  - 

m praceptis  mas  ambulatemi* , & 
mandata  me  a cuflodieritis,  & fi  ceri-  i * 
tis  ca  \ dabo  vobit  ptuuiam  tempori, 
bus  futi,  &•  terra  gìgnet  germen  fui , 

&■  pomi s arborei  replebuntur.Qnnfì 
haucfle  voluto  dire . II  fecreto  » 
che  per  fecondar  la  terra  » mi 
chiedete , Sa  a volito  arbitrio , è 
nelle  vollrcinani.  Vna  volta_,> 
che  vi  farete  rifohiti  d’cflferuare 
i miei  precetti , farete  virtuolì , e 
da  bene  ; la  terra  non  mancherà 
di  rifponderc  alle  voftre  fatiche, 
raccoglierete  a marauiglia,  & ha- 
urete  abondanza  di  pane  . Si- 
Nn  4.  gni- 
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gnificandò  Con  qiieftc  parole , in  l'ifiefla  ragione,p«r  la  quale  il  só- 
tanto  in  quel  tempo  la  terra  non  mo  Pontefice»  quando  lì  conipia- 
fruttificaua,in  quanto  eglino  era-  cc  di  concederci  qualche  gratia  , 
no  peccatori , non  otìeruauaiio  i fubito  ci  allolue  dalle  céfure,ncl- 
precetti  della  diuina  legge,  e coi-  le  quali  haureinino  potuto  in* 
le  lor  fceleraggini  la  matediceano.  correre,affine  di  cOnfeguire  quel*- 
La  virtù  ci  dona  il  pane , e’i  vicio  la  gratia  » che  altrimente  non  • lì 
celo  toglie.  Quella  è la  veriti,  confèguircbbe.  Si  come  noi, men- 
dico l’Òleafiro  . Quante  volto  tre  danzo  fcoinunicatnnon  fiarno 
vedi  vn  paefe  Iterile , e gli  habica-  capaci  della  gratia»che  ci  fa  il  Vi- 
tori  poucri  » Se  afflitti  dalla  faine;  cario  di  Dio:  cosi , mentre  fiamo 
giudicali  huomini  federati  ; per-  incorlì  nella  difgratia  di  Dio»  non 
che,  lì  come  la  virtù  porta  foco  lìamo  degni  di  receuere  la  gratia 
Ogni  bene, così  il  viti©- conduce  dei  pane,  fe  Dio  non  ci  perdona  i 
Olcaft.in  ogni  male  -.Sivideris  ferrar»  perni-  noi  tri  peccati  r però  habbiamo 
c.zù.Lcu  nam  omrì<ura pati,  cogitajhomines  il-  meftiere  di  chiedere  perdono  de 
lius  nou feruare  pracepta  DeuQuem-  noltri  peccati  mentre  chiediamo 
admodum  cnim  inflitta  omnia  bona  il  pane.  Perche  Dio  non  dona  il 
procurai, ita  d rpeccatum  omnia  ma-  pane  a nemici,ma  a gbamicijnon 
la  fecum  adduci:.  T utei  i mali  con-  a cui  l’oftende , ma  a cui  lo  (erue. 
duce  feco  il  peccato  ,&  m parti-  IX.  Nella  defcritrione  del  pa- 
colarc  la  fame  : Perche  il  pecca-  radifo  tcrreftre  fi  tratta  di  vn  fon- 
to  è morte,  conducefeco  il  Ila-  te,  che  forgendo  nd  mezzodì 


«elio,  che  dona  morte  . Perche 
difcaccia  dall’anima  la  diurna  gra 
ria,  per  la  quale  viue  t'anima.  ; di- 
fcaccia  ancora  dalla  terra  il  pa- 
ne , delquale  viue  ilcorpo  : pcr- 
ebe  non  {blamente  della  morte 
dell’anima , ma  anco  della  mor- 
te del  corpo.è  principili  cagione. 

Vili.  Mentre  Chrilìo  in  San 


quel  delitiofo  paefè,  finafflaua,  e 
fecondaua:  e di  la  difeorreua  per 
tutee  le  parti  della  terra , & ope- 
raia in  quella  il  medefimo  effet- 
to, che  ficea  nel  paradifo.  Fona 
afccndebat  i terra,irrigans  vniuerfam 
Juperfieiemtcr,aJ)oiic  è fiora  que- 
llo fontc?dice  il  P.  Sant' Agolt aio, 
che  fe  ne  fece?  don;  andò>che  nò 
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Luca  all’vndccimo  ci  infogna  a 
chiedere  a Dio  il  noltro  pane , ci 
infogna  ancora  a chiedere  il  per- 
dono de  noi  fri  peccati  e vuole  » 
habbiamo  da  far  qua  io  con  tal 
follecirudine,  che  fra  l’vna»  e l’al- 
tra domanda,  non  (ì  debba  intcr- 
ponere  altra  colà.Subito,chc  hau 
remo  detto  ; "Pincm  noflrumquo- 
Lhc.ii.}  tidiamm  danobis badie , vuole  che 
habbiamo  da  dire  : Dimitte  nobit 
dcbitapoJlraJ>ct  quii  ragione?Pcr 


appare  più  in  terra?chi  lo  feccò.o 
k>  trattenne, che  non  difeorre  più 
per  la  terra , come  pria  foleua?  H 
rifpòdr:tr.i  tanti  mali,  introdotti 
in  terra  dal  peccato,  ancora  que- 
llo dee  anmrnerarfije  dirli  il  pec- 
cato labbia  trattenuto  quel  fon- 
te in  Paradifo  , acciò  non  inac- 
qlialTe  la  terra,  per  edere,  io  pe- 
na de  gli  huomini  peccatori, infe- 
conda: Uunc  emm  videmus  rutilimi  D.^fug  /. 
effe  fontem,  quo  irrigetur  omnis  fa - yGcn^ul 

eies  lutei- 
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aììcs  terra . FortaJJìs  pece  slum  borni - 
■num  bone  etum  panarti  commerkit , 
.vt  tanta  dina  fonti s compresa  largi- 
tati factllimam  trrns  anfora  facun- 
ditatem , vt  incolentiu  augeretur  la- 
bor.  Perche  quello  fonte»  mentre 
difeorrea  per  tutta  la  tcrra»si  fat- 
tamente la  fecondata  » che  fenza 
molto  trauaglio  facilmente  ger- 
mogliata» e fruttificaua  » ciò  che 
all'humano  vitto  era  neceflario  : 
venendo  il  peccato  > fe  gli  attra- 
uersò  » e lo  trattenne  li  fopra  ; 
acciò  che  e non  fecondafl'c.conie 
prima, la  terra;  e gli  huomini»che 
commetto  l’haueano , trauagliati 
follerò  dalla  fame . Doppo  che  il 
peccato  fu  vitto  nel  mondo»  par- 
ue  quafi  vn  crudelittimo  padro- 
nc»che  oltre  gli  innnmerabili  ftra 
tij,co  quali  tratta  il  mifero  feruo, 
gli  toglie  ancora  il  pane;  c vuole, 
che  affamato  lo  ferua,  e moia-, 
quanto  prima . 

X.  Trattando  Moife  della  qua- 
■ - liti  della  terra , che  Iddio  pro- 
metto hauea  al  fuo  popolo',  per 
maggiormente  inanimarlo  all’ac- 
Deu.  1 1.  quitto  di  quella»  gli  dicea  : Terra, 
I o.  ‘luam  ingrediens  poflidendam,  non 

ejl  fic ut  terra  ^tegypti , de  qua  exifli, 
vbi,  iacto  fonine , mbortorum  more 
aqua  ducuntur  irrigua  : fed  montuofa 
e/i,  & campeUns , de  calo  expectans 
pluuiam . Non  vi  pervadete , il 
paefe , che  col  diuino  aiuto  lau- 
reino dacquittarc.c  cokiuare,fìa 
piano , a guifa  del  paefe  dell'E- 
ditto, donde  cifiamo  partitimon 
c piano, ma  montuofo;non  pren- 
de laeque  da  fiumi , pcrabbcuc- 
rarfi , ma  afpctta  l’acqua  dal  Cic- 
lo; egli  è megiiore  attiche  tutto 


l’Egitto  infiente . Per  quanto  in- 
tendo » mi  pare , Moife  non  parli 
bene.  Che  cofa  ha  da  fare  la  terra 
montuofa  colla  piana  ? vale  più 
vn  miglio  di  quella,  che  cento  di 
quella.  Oue  la  terra  piana  ha  Tac- 
que quando  le  vuole, & a fuo  go- 
tto, recandola  i fiumi  fecondo  ri- 
cerca il  bifogno:  la  terra  de  mon- 
ti dipende  dalle  pioggic;  che  per 

10  più  mancandole, ne  propri;  tò- 
pi,rare  volte  fruttifica.  Pare, che 
Motte  non  habbia  detto  il  vero, 
ma  in  fatti  non  potea  faucllarecó 
maggior  verità . E via  affai  più 
megiiore  la  terra  de  mòti, che  de 
piani . Perche , oue  quella,  mercè 
che  afpetta  la  pioggia  da  Dio, te- 
me d’oftèndere  Dio , acciò  non  fi 
fdegni,  e non  la  trattenghi,  e la_. 
niegli  negli  opportuni  tempi  : 

Terra emm,  dice  TOleallro  foprà 
quello  luogo , qua  imbrem  de  calo  Oleal‘- in 
expectat,  magis  timet  Deurn  offende-  faP-  1 1 • 
re, ne  pluuiam  probibeat  terra  oppor-  Dei<‘ 
tunam.  Quella, riceuédo  la  fecon- 
dità de  fiumi, che  per  lo  piu  fecó- 

do  i Tuoi  bifogni  fono  pròti  a dar- 
le l'acqua  ; non  guarda , ne  teme 
Diome  cura  d’offenderlojefpeflo 
fi  ritroua  ingannata  • Perche,  o i 
fuoi  peccati  fece  Iterano  i fiumi, o 

11  trartcràno.e  volteràno  altrouc 
il  lor  corfo,  come  fecero  col  fon- 
te del  Paradifo , e diuenrerà  ari- 
da , c (lerile . Ancorché  l’Egitto 
fotte  inaffiato  dal  Nilo, fu  pcYuoi 
peccati  fette  anni  cótinui,  regnà- 
do  Faraone, Iterile,  & infecondo. 

Dal  Ciclo,  nò  dalla  terra,  viene  il 
nofiro  frumento  ; a quei,  che  dal 
Cielo  dipendono, fi  dona  il  pane; 
la  virtù  doua,e’l  vkio  toglie  la  fe* 

con- 


Digitized  by  Google 


570  ,•  'Prèdica  Seconda 


conditi  ; accio  che  il  giudo  man- 
gi, e fi  fatij , c’1  peccatore  s’af- 
fligge, e moia  di  fame  » 

XI»  Tante  volte  haurcte  in- 
tero la  fiupenda  » e miracoloni 
moltiplicatione  de  pani,  e de  pe- 
fci,  fatta  da  Chnlto  per  pafcere 
tante  mila  perfone  i e perche 
quello  iniracolo  fu  fatto  nel  de- 
fdat.  14.  (erto , ( doppo  che fecejjit  in  locum 
I ì • deferturn  » fece  quello  miracolo  ) 
vorrei  fapcrc  la  ragione  , per  la 
quale  il  Signore , volfe  far  que- 
ito  miracolo  nel  deferto,  e non 
nelle  Città, o in  altra  parte  fre- 
quentata, & habitata  da  gli  huo- 
tnini.  Pare  , che  felo  facea  in  v- 
na  Città,  o in  altro  luogo  habita- 
to,  ouc  folle  Hata  moltitudine  di 
gente  ; potea  efler  mirato  , & 
ammirato  datanti  occhi  ; c Dio 
maggiormente  glorificato,  e lo- 
dato, per  quell’opera ..  Non  vol- 
pe farlo  in  nclfuna  Città , ma  in_,. 
vn  deferto:  perche,  oue nelle  cit- 
tà abonda  ciò  che  alla  vita  del- 
Thnomoè  necdTario,nel  deferto 
manca . Per  darci  ad  intende  re, 
elihuomini , che  lo  ficguono , e 
feruono.ancorche  fodero  nel  de- 
ferto , Iti  in  luogo , oue  mancar 
fuole  ogni  fiumano  aiuto  ; non 
potranno  hauer  bifogno  delle 
cofe  allorviuere  appartenenti . 
lanfen.  Dominiti  hot  miraculo  figmficarc-j 
Concord,  voluti,  dice  Guafeuio , eis,qui 
C.57»  fi  hi  ad  bareni » etiam  in  deferto  » hoc 

tflrvbt  nuilum  humanum  ruxilium 
adfumt,nullum  ncccflariorum  hono- 
rum defuturum . Nel  tempo  che. 
l’huomo  feguiri  e feruirà  Dio  », 
fia  dounnque  fi  voglia  » non  mai 
potrà  mancarli  .il  filo  pane»  Chi 


fi  farebbe  perfuafo,  che  eflendo 
Daniele  nel  lago  di  Leoni,  hauef- 
fe  potuto  hauer  pane  in  quel 
luogo  ? e perche  era  feruo  di 
Dio , non  potè  mancarli  ; gli  fu 
portato  volando  per  tante  Centi- 
naia di  miglia  dalla  Giudea  : gli 
haurebbe  mancato  »fe  fo(fe  flato 
peccatore.  Vna  volta,  che  farai 
huomo  da  bene , & hauerai  teco 
Dio  » non  inai  haurai  bifogno  di 
mangiare,  ancorché  fi  trouafii  ne 
deferti  dell’Africa,  c nell’arcne 
della  Siria  . Oue  none  Dio , re- 
gna fidamente  la  fame  » 

XII.  Narrali  nella  Parabola 
del  figliol  prodigo , che  partitoli 
l’imprudente  giouane  dalla  cafa 
del  padre ,.  doue  d’ogni  bene  a- 
bondaua;  capito  mm  certo  pae- 
fe.ouc  ntrouò  vna  gran  fame , sì 
fattamente  grande , che  non  rro- 
uando  nienteda  mangiare,,  bra- 
maua  fatiarfi  del  palio  de  porci  » 
che  gouernaua,  e non  potea:: 
Faflaefl  fatnesvalidainrepone  Ula,  Lue*  1 
& ipfe- capii  egere  : crp:ebat  m-  14. 

fiere  ventrem  fuumde  fihquis,  quai 
porci  manducabaut » & nemo  illi  da- 
bai.  Ditemi  , fc  quello  giouane 
fofic  capitato  in  vn  altro  paefe  » 
che.  iaqucllo,  haurebbe  forfè  tro- 
uato  la  medefima  fame , che  tro- 
uò  in  quello?  Pare,.chc  s’hauef 
fe  capitato  in  altro,  luogo  >.  hau- 
rebbe potuto  ritrouar  pane , ve- 
dendoli allo  fpeflo  » va  regno  ha- 
uer cardila,  & vn  altro  abondan- 
2a  dipano  ► Dice  il  P»  San  Giro- 
lamo,che  Qinmque  colui  andana» 
era  per  trottar  fame , bene  he  ha- 
uelte  andato  nel  Paradifo  tcrre- 
flre  : conciofia  che  ogni  luogo  * 
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dal  quale  Dio  è lontano  , è fla- 
gellato colla  careiua  del  pano» 
Bifognaua,  allontanandofì  colui 
dal  fuo  Padre  Dio  > ouunque  ha- 
uelTe  andato  , inciamparti:  nelle 
Z).  Hier.  mani  della  fame . Omms  locus,  qui 
cp1fi.14.6t  "Porre  mcoUmus  abfme.fmis, penn- 
ati Di-  ria , &■  cgcttuis  tfi  ; dice  il  S.  Dot- 
ma/um . tore . La  fame,  fecondo  Ouidio, 
alberga  ne  deferti  della  Sitia  ; al- 
tro ue  non  fi  ritroua , che  nc  luo- 
ghi deferti,  & abidonati  da  Dio , 
Se  Dio  è pane , Se  otte  è il  pane 
non  può  regnar  la  fame  ; oue  è 
Dio  non  mai  regneri  fame  : 

Ouid.  Weque  tmm  Caeremquc  fammq; 
7Het  8.  Par  ai  otre  Crnunt. 

X 1 IL  Se , cflendo  Dio  prc- 
fente.mancheri  il  pane  algiufto; 
non  è co  fa , che  non  fi  fard  pane, 
per  dargli  da  mangiare.  Le  pa- 
role, le  quali  altro  non  fono,  che 
vento , fi  fecero  pane  per  quei 
quaranta  giorni, che  Moife  flette 
in  compagnia  di  Dio  nel  monte 
Huper.  in  Sina  : Colla  voce  fua , dice  Ru- 
exodMb.  peno , Dio  lo  notrì  tutto  quel 
ì-c.q 5.  tempo.  Se  mentre  Chrifio  era 
nel  deferto , folle  fiato  ricercato 
di  pane, non  dal  Demonio,ma  da 
vn  fuo  fcruo,  le  pietre  fi  farebbo- 
no  fatto  pane . Le  pietre»  le  qua- 
li alla  prefenza  di  Chrifio,  che 
miratia  dal  Cielo  , pcrcotcuano 
Stefano,  non  lo  pcrcotcuano, ma 
lo  pa frenano.  Perche  lo  pafcctta- 
no , gli  erano  a guifa  di  pane  dol- 
ciefoaui.  £ fe  altra  cofa  man- 
ca Ife,  Dio  medefimo  fi  farebbe 
pane  , perpafeere  vn  fuo  feruo. 
Per  dare  a mangiare  a Moife,  & 
ad  Elia,  in  quei  quaranta  giorni , 
che  digiunorono , Dio  fi  fece  pa- 


ne, dice  Tertulliano  : Quadragin-  Termi, 
ta  dtebus  it turno  funfli , Moyfes , & de  i^efur. 
Elias,  foto  Deo  alebmur . Non  può  Cor. 
fentire  fune  il  giufio,  ogni  cola  fi 
fa  pane  per  fatarlo . 

XIV.  Scriue  San  Luca  » dop- 
po,  che  San  Paolo , aJfhora  Sau- 

10  , andando  in  Damafco  contro 
quei , che  profelTauano  la  legge 
Euangelica,  fu  daChriftomira- 
colofamente  percoffo,  precipita- 
to da  cauallo,  auuifato , e corret- 
to dal  fuo  errore  ; Rette  tre  gior- 
ni continui  digiuno»  fenza  man- 
giare , e bere , cofa  che  fi  forte  : 

Erat  ibi  tribù  dtebus  non  videns,  & 
non  manducane  , ncque  bibit . Di 
che  cofa  notnr  fi  potè  in  quel  tò- 
po )’ A portolo?  Dice  l’Angelico 
Dottore  » che  fi  notrì  colla  con- 
templar ione  delle  cofe  della  glo- 
ria dei  Cielo  : il  S.  Dottore  è di 
penfiere  , egli  in  quei  tre  giorni 
fia  fiato  deuaro  in  paradifo , Se 
habbia  contemplato  le  cofe  di 
quel  gran  regno,  fi  come  fcrific  a 
Corinti  ; la  qual  conrcmplarione 
gli  valfe  per  pane  , lo  foftentò , e 
trattenne  in  vita . Taulus  raptus  D yhom. 
ad  tertium  Calum,  fufieniabatur  ab - 2 l2 

fquectbo , & pocu , per  dtquos  dics 

fola  dulccdine  Calefltum  my/ìerioru , 

£ imponibile  vn  huomo  virtuofo 
e da  bene  porta  haucre  bifogno 
di  pane  ; ecafo  che  gli  mancafse 

11  pane , ogni  cofa  fi  fa  pane  per 
fofientarlo  in  vita  : alzando  )a_, 
mente  al  Cielo , e contemplando 
le  cofe  dell'altra  vita,  trema  il  pa- 
ne, che  a fofficienza  lo  fatia  e fo~ 
disfi  . I femplici  penfìeri , i con- 
cetti della  mente  » fi  trasformano 
in  pane  per  fodisfar  il  fuo  bifo- 
gno. 
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•VI  ; gno  » c (ktiar  la  Tua  fame 
.^ . XV,  Ofsenu  Simon  di  Caflìa, 

, doppo  che  noftro  Signore  > moP 
fo  dalla  Tua  incomparabile  pieci» 
fi  deliberò  pafeere  le  turbe  He-: 
breC  con  quel  gran  miracolo, vol- 
fcprima  che  mettefse  le  mani  al- 
fopera  , alzargli  occhi  al  Cielo: 
lo  a 6 s CumfMbk*4jfet  oculos  Iefus;  c dice; 
’ che  cofa  precefe  il  noftroReden- 
tore  coll'alzar  gli  occhi  al  Cielo  > 
mentre  volea  prouedere  quegl» 
hnomini  di  pane  ? Se  all’hora  ha- 
uefse  hauuco  meftiere  di  cofa  fpi- 
rituale,e  cèlcfte,che  viene  dalCie 
r,;  lo  > haurebbe ragioneuolméte al- 
zato alCielo  ja  calamita  degli  oc- 
chi Tuoi . Ma  hauendo  bifogno  di 
cofa  corporale  e terrena»  come  il 
pane , che  non  nafte  dal  Cielo  » 
ma  dalla  terra  ; più  tofto  in  terra» 
Sim.  Caf-  che  in  Cielo»  douea  voltar  gli  oc- 
ftalib.  5.  chi.  Alla  fine  arriua  al  mifterio , 
cap.  1 5 . e dice  : Subleuauit  oculos  lefus , vt 
qmdquid  fit  fpiritualis  alimenti , ir 
etiam  quo  corporaliter  viuimus , 0- 
flendat  nos  babere  a l’otre . Con  al-» 
zar  gli  occhi  a!  Cielo  volfc  darci 
. • . ad  intendere,  ciò  che  notrifee  l’a- 
nima , & alimenta  il  corpo , ven- 
ghi  a noi  dal  Cielo  dalle  mani  di 
Dio.  Non  ci  viene  dalla  terra  » 
come  ci  pare,  il  pane,  che  gior- 
nalmente mangiamo»  viene,  dal 
Cielo  > mandato  da  Dio  in  terra . 
La  terra  è quali  vn  porto , nel 
quale  fi  sbarca  il  pane,  mandato- 
ci  da  reietti  paefi . E fi  come  il 
paefe  di  quegli  huotnini»  che  ha-- 
jio  commercio  col  Cielo»  hau- 
ranno  abondanza  di  pane  ; così 
qucll'altro , che  co’  fiioi  peccati 
fari  guerra  al  Cielo , foffriri  pe- 


nuria. di  pane . Perche  tomi  co’,  lue.  1 j. 
fuoi  peccati  hauea  offefo  il  Cielo,  2 t . 
e diceua  : Tcccaui  in  Cxlim,  hebbe 
tanta  penuria  di  pane  » c (offri 
tanta  fame . 

XVI.  Sapete  afsegnarmi  la  , 

caufa»  per  la  quale  alcun  anno 
pioue  tanto  poco,che  a mala  pe- 
na la  terra  fi  può  bagnare?  Non 
potrà  cfser  altra,  che,  o il  Solevo 
altro malcuolo,  e fecco pianeta, 
che  fi  troua  a regnare  in  quell’an- 
no : potrà  ancora  cfsere  qualche 
altro  accidente , incognito  a noi , 

Vi  ingannate , la  caufa  non  potrà 
cfser  altra,  che  Dio:  fi  come  Dio 
dona  la  pioggia , cosi  parimente 
la  toglie;  conforme  refia  feruito . 

Ne  il  Sole,  ne  altro  Pianeta , n^  Lel(^ 
altracofa  , che  fofse  nel  mondo , ^ 
dice  a gli  huomini:  Dabo  vobis 
piuma  temporibus  fuis  : ma  il  Crea- 
tore del  Sole,  c delle  Pianeta,  e di 
quanto  è in  Ciclo , & in  terra . Si 
comequando  noi  fiamo  buoni.  Se 
ofseruiaftno  f fuoi  precetti  ; non 
lafciaDio  diaprir.il  Cielo»  e di 
darci  a fuo  tépo,  abondanti  piog- 
gie.  Così,  efsendo  peccatori,  Se 
indegni  de  fuoi  fa u ori, fa  i Cieli  di 
bronzo,  c la  terra  di  ferro;  com$ 
cfperimentiamo  in  quelli  noliri  Olcafl.  im 
tempi, ne  quali  più  dcll’ordiiiariq  cap.  2 6. 
Dio  è olfefo  : Curri  ergo  videris  piu - Leuit. 
uiasfuo  tempore  deeffe , non  arbitre* 
ris  hoc  cafu  eucmre,fed  fato  ex  tegù 
negligcntia  euenire . Quemadmodum 
fructuum  abundantia  fequitur  cuflo- 
dia  legum  ; ita  earum  negligenti 4 fo- 
Ictpenuriam  adducete . dice  l’Olea- 
ftro . Se  il  peccato  c fuoco  , e 
Dio  fdegnato  è parimente  fuoco» 
come  potrà  nafeer  la  pioggia,rc~ 
gnan- 
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gnando  in  Gelo,  & in  terra,  tan- 
to fuoco  > Se,  come  dice  Dauid, 
Dio  fi  trattiene  circondato  di  nu- 
2 uolc:  Nabcs  in  circuita  cioè  ; trouà- 
dofi  Dio  per  le  noftre  fcelerag- 
gini  irato  contro  noi; il  fuoco  del- 
l’ira diuina  accéderd , e fcccherd 
le  nuuole  ; le  quali,  in  cambio  di 
prèmere , lancieranno  fiamme , e 
fulmini,  per  vcdicar  l’oft'cfa  Mac- 
ina,che  circondano,  0 guardano. 

X V I L Se  per  ilhraordinaria 
difgratia  mancafie  il  pane,  e l’ac- 
qua nel  mòdo  ; fi  trouarebbe  for- 
fè perfona,che  potrebbe  vmere  ? 
Quello  pare  impoffibile  ; perche 
fenza  il  bere,  e’1  mangiare,  neflu- 
no  può  viuere  : bifognarebbe  in-, 
tal  cafo , tutti  gli  huomini  morif- 
fero, fenza  rcitame  vno.DicePie- 
troCellenfe,  che  in  tal  cafo,  i 
peccatori,  non  i giudi, farebbono 
per  morire  . Perche  la  buona 
confcienza  è vn  gran  granaio  nel 
quale  non  mai  manca  frumento . 
Non  erit  punte  & aqua,&  qais  viuet 
Vctr.  ftne  pjfy.  aqHa  ? £,ne  dubio  caia  e 
C oli.  de  viti  manda , &•  pura  confcientia . 

Confc.  Marna  q ruppe  habet  bona  confcien- 
tib.U  tia,ficutjcriptum  eli  :Ntbildeefi  ti- 
mentibus  Deum . Per  tre  anni,  e fei 
meli, che  nei  regno  d’Ifraclle  mi- 
cò  il  pane,  e l’acqua,  c morirono 
tante  migliaia  d’huomini  , e di 
donnejnon  morì  Elia,  c la  Vedo 


e familiare  della  cafa  di  Chriflo . 

Dalla  fame  imparò  la  vipera,  che 
vccidendo  i Maltefi , non  oflfefc 
l’Apofloloj  perche  quelli  erano 
per  efiere  idolatri  , foreflicri  , 
queflo  era  familiare,  di  Dio . 

XVIII.  Vno  de  gli  altri  mali, 
che  douca  cadere  fopra  il  popo 
lo  Hebreo , quante  volte  trafgre- 
diua  i precetti  della  fua  legge, era 
l’infàciabilitd  : quantunque  in  tal 
cafo  hauefie  fomeienteméte  mà- 
giato , non  fi  doueano  fatian*_,  ; 
Tpflquam  confrmgero  bacalimi  panie 
vefiri , itaut  decerti  mulierjs  in  vno  Leuit. 
cUbano  coquantpanes,&reddant  eoe  26.26- 
ad  pondus;  comedetis,  & non  fatar a- 
bimini  diceua  Dio  nel  Lenitico  a 
gli  Hcbrei.  So,  che  quello  pareri 
a molti  vn  paradoflo:  poiché  có- 
muneméte  fi  vede,  che  chiunque 
mangia,fi  fati;  ; & in  tanto  l'huo 
mo  non  fi  fatia , in  quanto  nò  ha 
da  mangiare,  e non  mangia  : del 
redo,  hauando  da  mangiare , e 
mangiando,  bifogna  fi  {atolli.  Ma 
è tanto  chiaro , e vero , che  non 
può  efferc  più:attefoche,la  fatie- 
td  non  nafee  dal  pane  » o d’altra 
cofa,  che  fi  mangia , ma  da  Dio . 

Dio  dona , c toglie  la  virtù  a cibi 
di  fatollare  gli  huommi;  e negan- 
dola , non  c pollibile  pollano  fa- 
tollarc , ancorché  oltre  la  foffi- 
cicnza  fi  prendino.  Vdite  l’Olea- 


ua  di  Scratte  : perche  quelli  era- 
no peccatori, e quelli  fanti.La  fa- 
me è vn  cane  della  cafa  di  Dio , 
che  morde  i fora{licri,e  non  mo- 
leita  i domellici . Dal  primo  di 
Quarefima , fino  a l’ Afcenfionc , 
fietceCararina  di  Siena  fenza  mai 
*nangiarc:Non  potè  eflfere  ofifefa 
dalla  faine,  pecche  ella  era  fanta, 


ftro  : Habee  panie  copiam  ad  fa- 
mem  propali andam  , fateor  ; fed 
quod  te  panie  tutte  fati et,  donum 
Dei  efl.  Non  panie  per  / e fattoi, 
non  potar  ftttm  extinguit  ; fed 
Deus  , qui  talem  virtutem  cibo 
& potai  tribuit , Xum  vult . Non 
mi  proponete  molti  huomi- 
ni ricchi » c federati  infìeme  , 

che 


Ole.in  c. 
26.  Lcui. 
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che  non  mai  fi  ricordono  » hab- 
bia  ne  loro  granari  mancato  il 
grano)  c nelle  caffè  il  pane  ; e che 
luminando  mangino  . E vero  > 
che  mangiano»  ma  non  (fi  fé  fi 
fatiano;  perche  per  effe  re  pecca- 
tori» toglie  Dio  al  lor  pane  la  vir- 
tù di  fatollarli . E vn  Eridicono 
limonio  vitiofo  » che  per  haucre 
offefo  » non  la  finta  Deità  delia_» 
lafciua  Venere»  ma  il  vero»c  vino 
Dio  ; quanto  più  mangia  > tanto 
più  brama  di  mangiare  ; non  tro- 
uado  fatictà  nell’abódàza  de  cibi. 

Ctbus  ornnis  in  ili o 
7>letam  £•**(*  c‘bi  efl,femperq;  locHt  fitiua- 
lib.%  risedendo* 

E come  potrà  mai  (àtollàrfi  > of- 
fendo priuo  di  Dio>che  folamen- 
te  fatta?  l'anirru,che  non  ha  Dio» 
c r a ut  in  efurie,  ani  femper  erit  in  pana; 
til>  8 c ^ltc  Sìm°n  di  Caffu  . E perche 
* * fpeffo  auuiene  > che  il  peccatore 
^ * fi  (atia»  ciò  deue  attribuirfi.o  alla 
dinina  pietà  > o alla  rigorofa  giu- 
ftitia,  che  pcreffer  tormentato 
d’eterna  fame  » (aliar  fi  laici  a 
temporalmente . Sia  maledetta 
vna  tale  (arieti  » cagione  di  tan- 
ta fame. 

PREDICA  T E R ZA 
Della  Domenica  della. 

Qujnquagefiina. 

Et  qui  prxibant  , incrcpabant 
eum,  vt tacerete  Lue.  18» 

Il  I{cgno,gouernato  da  vn  "Principe, 
thè  non  ode, ne  vede , fé  non  ciò, 
é>e  gujiano  peruerfi  confe- 
deri ; é infelue,e  vicino 
alla  perdutone  . 

I.  a'"*’»  Rollano  » minacciano  rolli- 
vi iw>  e cadono  i regni;  perche 


Atlante  non  troua  più  vn  Herco- 
le  » che  a portar  tanta  machina 
l’aiutaffe.  Ha  bai  (eco  molthche 
infieme  colla  fua  carica  s’inge- 
gnano precipitarlo;  e’i  mifero  nó 
(e  ne  auuede.  L’oro»  mercè  il  fuo 
pefo  > non  può  più  foftentarfi  (o- 
pra  vn  debile  capo  ; ne  qnei,  che 
ha  ali’mtoruo  » alzano  » per  fer- 
marlo, le  mani»  tenendole  amie 
in  terra;perche  attendono  a pro- 
pri] interelfi , ancorché  moftrino 
hauer  cura  de  publici.  Con  ra- 
gione le  rane»  hauendo  hauuto 
da  Giouevn  Reggitore  di  vn  le- 
gno inanimato»  reliorono  mal 
contenti . Dubitorono  forfè  dcl- 
ranima  » che  hauea  da  regere  il 
loro  Re:  (apenrio,  che  l’anima»  la 
quale  il  Re  di  legno  gouerna»  fia» 
fecondo  l’inuentione  di  Dedalo» 
Mercurio , mercatante  » e ladro  » 
che  per  arricchire  la  fua  cafa  » 
mette  in  rouina  tutto  ciò  > che  è 
nella  Reggia»  enei  Regno, e d’afe 
tro  non  ha  cura . Dio  volcffe  ». 
quei , die  gouernano  ilmondo  », 
fodero  foli  : ma  oucil  Sole  è (fi- 
danza luntinofa»  e regge  il  modo 
nel  mezo  de  lumi.  Molti,  e molti, 
non  folo  fono  priui  del  lume  del- 
la fciaiza  di  ben  gommare  ; ma 
ancora  circondati  fi  veggiono  da 
fciocchnSt  empi]  huomini.che  ne 
anco  fe  fiefli  fanno  gouemarc  : 
che  pcròvedefi  vn  cieco  condot- 
to da  tati  ciechi  al  precipizio.  N6 
niego, alcuni  di  quelli  fi  moftrino 
fol;;mentre  per  attendere  all’o- 
tio, Stalle  dclicic.lafciano,  & aba- 
donauo  le  redini  de  loro  Itati  in 
mano  di  vn  Faetòte.che  per  l’ap- 
petito di  mageior  effaltatione.in 
poco  tempo  brucia,  e confuma  ià 
tutto 
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JD ella  Domenica  delia 

rótto.  Reggitori,  che  foucrchi»- 
mente  confidano  ncli’altrui  cura» 
che  non  vcggiono,ne  odono, per 
alrri  occhi , Se  orecchie , che  di 
ciucili»!  quali  non  veggiono,ne  o- 
dono.fe  non  co  gli  occhi, e colf  o- 
recchie  del  lor  proprio  inrerelfe , 
fonoroumadi  va  popolo  intie- 
ro . Oue  il  valfallo  vdir  non  fi  la- 
feia  dal  fuo  Re , c mainato  affat- 
to • Perche  vogliono,  ciò  che  ìdl» 
corte  fi  tratta, palli  p le  lor  mani, 
impedirono  a cialcuno  l'vdiéza; 
ne  vi  e chi  prometter  fi  pofla  gra 
tia,o  giuftitia.  Quelli  tali  huomi- 
ni , còme  piace  ad  V gone , fono 
rapprefentati  da  quelli , che  nel 
Vangelo  d'hoggi  accópagniaua- 
no  Ornilo;  e minaccianano  il  mi- 
ferabile  cicco,chc  gridaua,  e chie 
dea  grafia  dal  grà  Signore, accio- 
che  tacefle  ; Qui  praibant,  increpa- 
bant  eìi, vt  tacerei.  Tr*tereuntcs,di- 
ce  quello  Cardinale,^” pauperem 
ina  cpantes, funi  collaterale!  Magna- 
timi, qui  pauperet  fugant , & prohi- 
bent,ne  ante  Dommos fuos  appareat  ; 
ve l al: quid  ab  eis  petant.  Diteficu 
ramentc  , vn  popolo  gouernato 
da  vnPrincipe,che  nó  ode, ne  ve- 
dere nó  ciò  che  vogliono, c girila 
no,  i peruerfi  cócihanpfia  al  pofi 
fibile  mifero,e  vicino  a rouinarfi. 

1 1.  Perche  intedea  Salomone» 
cheDio  alle  volte, per  catligar  vn 
popolo, roglia  darli  vn  Re  Ì3cinl- 
lo , cioè  vn  Re  ignorante , Si  ine- 
fperto;  come  minaccia  in  Ifaia, 
Dabo  pueros  Trinapcs  corion riic e a 
quello  tale:  Fili  te  laciauerint 
pece  itores,ne  acquietai  eri.  Mentre 
fei  fanciullo,?*  hai  me i fiere  di  lat 
te;  voglio,  che  lo  prendi,  ma  pri- 
ma attenderai  bene  qdali  fiano  le 
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poppe,  che  haurai  da  facchiare  * 
fc  fono  di  lano,  o di  infermo  cor- 
po. Perche,  oue  tu,  prendendo  il 
latte  d’vn  corpo  fano , ti  fortiri 
bene;prendcndoJo  d' vn  infermo, 
in  cambio  di  latte,  ti  pafceraidi 
taarcut:e  da  queilo,non  folamen^ 
te  alla  Calure  tua,  ma  anco  a rut- 
to il  corpo  del  fuo  imperio,  farai 
per  recare  incomparabile  danno. 

Al  corpo  del  fanciìio,  a cui  fi  da  il 
latte  marcio  e corrotto , far  non 
fi  ouo  maggior  dee rimento, fe  gii 
fi  daffe  veleno . Chi  fono  quelle 
poppe  inf;rme,che  danno  si  pef- 
fimo  latte  al  Principe  fanciullo?  I 
mali  cófeglieri.dicc  il  Dottor  Se- 
rafico: y ber  a futa  Cbfihmrq, qui  prò  Son*. 

latte, janicm  babent.  Quelli  tali,  nó  fcrm-  2 • 
folo  colla  lor  vclenofa  marcia  Dom-2t. 
corrópono  l’anima  deli’inefpcrto  Tnmt. 
Principe,  ma  anco  tutto  il  corpo 
del  foggetto  popolo  : Cum  caput 
dolet,  omnia  membra  languent.  Per- 
che l'infelice  Roboam,a  cui  forfè 
da  fuo  padre  Salomone  fa  diriz- 
zato quello  auncrtimcn:o,  prefe 
fracìdo  latte:  e doneudo  afi  oliar 
i vecchi , diede  i’orecchie  al  con- 
fegliode  giouani  ; fi  perfe  colla 
maggior  parte  del  fuo  Rcgnoicf- 
fendo!? , per  quella  caufa , intro- 
dotta nel  fuo  regno  l'adoratione 
de  gli  Idoli,  che  l’empio  Ieroboà» 
per  lo  llabtlimento  delia  fu  a co- 
rona fece  fabricare , & adorare  « 

Non  fei  za  tn  Meno  fa  ragione 
hebbe  il  no:nedi^n/>oam,fhe  s’in- 
terpreta d.jftp.ins  populum:  d/ffipa, 
eronina  vn  popolo  intiero  quel! 

Principe,  che  col  cófeglio  di  per- 
itine inefperte,  di  poco  faperc , e 
di  peruerfa  unendone,  girila  go- 
ucruarfi . ' 

Attcn- 


Digitizeci  by  Google 


Prediti  Terzi 


576 

• III.  Attendendo  Diego  Stel- 
la,che  Zachco  era  Principe  de  Pu 
blicani.c  de  gli  cfattori  de  tributi 
reeij,  & vdendo,  che  San  Luca  lo 
chiama  ricco  ; Ecce  vbr  nomine  Za- 
luc.  1 9.  cf}/UlSt  fa  -princeps  Tublicamru 
*•  &ipfe diues;  fa quella  confequen- 

za . Mentre  Zacheo  è ricco»  il  Re 
è pouero  : fono  indice  della  po- 
uertà  del  Re  le  ricchezze  di  Za- 
cheo. Le  fue  parole  fono  quelle  : 
Didac.  Kex  P*uPer  Zachxus  diuitijs 
Stel.mc.  abundat.  Ditemi  la  ragione»  per  la 
ip.lMC.  quale, eflendo  Zacheo  ricco, ilRe 
lari  pouero.La  ragione  è chiarif- 
fima:Vna  volta, che, quanto  deue 
entrare  nelle  mani  del  Re,  entre- 
rà nell’artigli  di  Zacheo»bifogna 
che  il  Re  lìa  pouero . Volete  im- 
pouerire  il  mare?  fate,  che  i fiumi 
voltino  ti  lorcorfo  , e porrinoil 
tributo  dell’acque  in  altro  luogo, 
che  quanto  prima  fecco  » c voto , 
lo  trouarete . Perche  il  Principe 
non  parla  con  nelfuno , non  ode 
neffuno  ; e fi  è fatto  intendere , 
lutto  il  negotio  del  Regno  pafli 
per  mano  del  tale»  ognuno  ricor- 
re a quel  tale  , ogniuno  lo  re- 
gala; e fiumi, che  entrar  doueano 
nel  mare , entrano  in  vn  lago  » si 
fattamente  crefciuto , che  è piti 
ricco  del  mare.Ma  poco  male  fa- 
rebbe , fe  le  ricchezze  di  Zacheo 
follerò  folamentc  cagione  della 
pouercàdel  fuo  Principe;mentre 
non  impouerifiero,  e nó  rouinaf- 
fero  infremi  i vaflfalli . La  milZ3  » 
fòucrchiamente  irigroffata , non 
folo  attenua,  c perde,  il  capo,  ma 
tatto  il  popolo  delle  membra . 
Vn  Re  impouerito,  e rubato , ha 
pouero  vaffallaggio  : poiché  fari 
da  tanti  dati;,  gabelle, *(100311111, 


aggrauato,chc  hauri  mefliere  di 
crcpar  di  fame . E così  per  arric- 
chirti vno  folo , fi  rouinano  tatti. 

I V.  Si  per fuadeua  l’ambitiofa 
dóna,moglie  di  Zebedeo,  che  ot- 
tenendo da  Chriflo.coli  efficacia 
de  fuei  prieghi,  i primi  honori 
del  fuo  regno  a fuoi  tìglijfoflc  per 
conferir  loro  le  poflibili  delicic,  e 
er  beatificarli  in  terra . Ma  non 
auca  ancora  fornito  di  chiedere 
quella  gratia,chele  fu  rifpoflo  da  °- 
Chrifto:  Se  fatti  quid  petatts . Non  **• 
facete,  che  chiedere:  fe  fapcflìuo 
ciò  che  chiedete»  non  l’haurefte 
chiello.  Quella  rifpoftanella  pri- 
ma feorza  pare  flrauagantejattc- 
fo  che  ognuno  giudica , che  do- 
mandando coloro  le  fomme  fe- 
die  del  grà  regno  di  Chrifto, hab- 
biano  molto  ben  intefo,  che  cofa 
chicdeano  . Se  la  Maeftd  » eia  ri- 
uerenza  del  Signore, non  haueffe 
trattenuto  i due  Difcepoli  a ri- 
fponderc  a quefte  parole;  credo, 
fenza  dubio , haurebbono  detto  : 

Molto  ben  lappiamo  ciò  che  do- 
màdiamo  alla  Maeftd  voftra  col- 
l’inrerceffione  di  noftra  Madre . 
Sappiamo  » che  chiedendo  la  de- 
lira,e la  finiftra , di  vn  tanto  Re  > 
quale  voi  fete;  chiediamo  honori 
grandi,  fomme  dignira , ricchez- 
ze inelàuftc,preminenze  fopragli 
altri,otij  de!etteuoli;&  altri  forni 
glianti  piaceri,  che  accompagna- 
no le  fomme  fedie.Non  dite  dun- 
ue,  noi  non  lappiamo  che  chie- 
ere , fapcndolo  molto  bene  . A 
quefto,  credo, haurebbe  rifpoflo 
il  Signore:  Perche  quei,  che  chia- 
mati fono  ad  alto , non  fi  chia- 
mano a quel  grado , per  delitiar- 
fi  , e darti  buon  tempo  ; ma 
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per  ramminiftrationc  della  giu- 
ftitia , per  vn  opera  piena  d'ogni 
anguilla»  e trauaglio  : chiedendo 
voi  quelle  fedie  > non  per  traua- 
gliarui»ma  per  delitiarui;ho  detto 
bcne»dicendoui»non  Tappiate  che 
chiedere.  Dicendo  Chriilo»  dice 
l’Olealtro,  nefeitis  quid  petatis,  par 
che  hauclfe  voluto  più  chiaramé* 
Oleafl.  in  te  dirc.Tutatis  voi  vocatos  ad fedes, 
c.yj.ija,  fcdvocamim  potius  ad  caliccm  paf- 
fionis  : efl  enim  iuBitia  adminiflratio 
res  omnibus  laboribus , & angufhjt 
piena.  Che  diranno»  vdendo  que- 
llo 1 Principile  Prelati»  che  fi  per- 
fitadonoihaucr  hauutoda  Dio  le 
loro  fedie  » non  per  trauagliarfi  » 
ma  per  darfi  buó  tempo»  c viuerc 
otiofamente  ? Habbamo  i noflri 
Vicari]  > e fullituti  del  noilro  go- 
uemo  ; che  mentre  noi  nel  letto 
de  nollri  piaceri»cóceflici  da  Dio, 
quietamente  dormiamo»  e gli  ve- 
gliano » trauagliano , & amtnini- 
ftrano  la  giullitia.  Vutant , dice  il 
Oleafl Jbi  medemmo  Dottorc,/e  ad  delicias, 
& diuitias  vocatos  j omnia  qua  fune 
laboris,&  txdv.an  yicarios,quos  flbi 
fufficiuHt,retjcicntes.  Pochi  Principi 
fono  quelli  » che  hanno  a cito  vn 
Antipatro;ilqualc, mentre  eglino 
dormono, veglia.  Pochi  e rari  fo- 
no quelli,  che  con  Filippo,  Re  de 
Macedoni , potranno  dire  : T uto 
...  * dormiuh  vigilauit  Antipatcr.  Mécre 

’ dormono»  dormono  coll’cuiden- 
te  pericolo  della  loro  dànationc, 
e della  rouina  del  popolo, che  co- 
maudano.E  vero, che  nel  tempo, 
nel  quale  » dimenticati  del  pefo 
della  loro  amminiflratione,fi  da- 


re la  giuftitia>ma  per  ifpogliare,e 
maltrattare  il  popolo  ; Guai  alle 
pecore, a quali  è dato  vn  pallore, 
che  dorme  fra  ìupi-.SomnolétiaTa-  D.Fffrem 
florumjuporum  eflgaudium,  dice  S.  de  timore 
Eftrcm.  Mentre  Commodo  dor-  Dei . 
mina,  c fi  daua  buon  tempo , Pe- 
renne,e Cleandro»  fopra  i quali  fi 
era  francata  la  cura  dell’Imperio 
Romano, alfaflinauano  il  mondo. 

V.  Sapete  forfè  dirmi  la  caufa» 
per  la  quale  i Principi  del  mòdo , 
e Prelati  della  Chicfa  » quando 
parlano , o fcriuono  ; parlano  » e 
fcriuono,nel  numero  del  più  e di- 
cono: yolumus  ,mandamus,pracipi- 
tnusì  Mentre  colui , che  parla,  o 
frriuc,è  vno,e  nò  più  perche  par- 
la nel  numero  del  più , effondo  v- 
no,c  non  più?Dice  Vgone  Cardi- 
nale , ciò  fi  collumi,  per  darci  ad 
intendere,  che  quanto  eglino  or- 
dinano»  non  véghi  fidamente  dal 
lor  proprio  capriccio , ma  anco 
dal  cófeglio  di  huomini  fallii»  che 
l’aiutano  a goucrnare;e  nò  e vno» 
ma  molti  che  fanno  quell’ordine; 
la  qual  cofa  deuefi  da  qualunque 
Regitore  offoruare.  No  debet  Tra-  Uug.Car, 
latus  fine  confllio  feniorum  aliqwd  m è.  1 7. 
pracipere  : vnde  inoleuit  vfus , ipfos  Deut. 
Vralatos  fcribere  plurahter , manda- 
mus,pracipimus,&  buiufmodi.  Do- 
uédo  il  Principe  ciò, che  fa,  & or- 
dina, farlo, & ordinarlo»  col  coti- 
fcglio  d'altri  : fi  come  i vaffalli  di 
quel  Principe  , che  gli  aflifiono 
virtuofi  confeglieri.non  può  effe- 
re  più  felice:  cosi  quegli  alcri, che 
hauranno  vn  Principe, attorniato 
d’huomini  ribaldi , non  altrimétc 


no  buon  tépo;quelli,fopra  i quali 
hanno  francato  il  bon  penfiere , 
vegliano  ; ma  nò  per  amminiftra- 
Aumito  del  T.  fedele . 


che  il  capo  di  Medufà,  circódato 
di  vipere;  nò  porranno  eflerc  più 
infelici,  e miferi . La  bocca  » che 
O o man- 
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mangia  fide,  nó  può  fputare  me* 
le  . Non  può  vn  animo  federato 
dar  confegiio  falubre:  il  vafo  ver- 
■ fa  il  licore,  del  quale  è pieno.  Piò 

* to.to  in  quefto  calo  vorrei  io  efler 
• • ' gouernato  da  vn  Re  cattiuo  con 
buoni  cófeglicri  al  fianco:  che  da 
’vn  buon  Principe , gouemato  da 
fnrfanti.ln  tal  cafo  il  confegiio  di 
tanti  tempre  preualerà  al  parere 
di  vno  folo;  e non  fari  per  giouar 
alpopololabonti  del  fuo  Prin- 
D Eernar  c'Pe*  Qp'ddnquam,  emolumenti  att- 
lib  4 ad  Eu^lls  Dei  tua  vn,us  bominis 
Euven  > vbì  fententia  pr  anale  t alfter 

* ' affeftorum  t dicea  San  Bernardo 
al  Pontifice  Eugenio  . 

VI.  Che  i inoltri  nó  fiano  buo- 
ni,mi  mali, e pefsimi,fegni;l’infe- 
gnarono  gli  Hebrei , mentre  rid- 
derò in  cielo  tante  moftruofe  fi- 
gure , l'hebbero  per  malifsimi  fe- 
gni,e  pregorono  Dio:  In  boni  mo- 


i.  Mach.  Sira  contieni.  It  corpo  di  vn  confe- 
5 . 4,  glio,  il  cui  capo, e Principe,  fia  d‘- 

huomo  morto  e fepolto  tra  le  de- 
licie  del  fuo  gabinetto  ; c l’altre 
membra,e  miniftri,fiano  di  leoni, 
di  lupi, di  cani, di  volpi,  ma  fani,e 
vini  .-fari  vn  moftro,che  dimoftre- 
ri  pefsimo  aunemméro,e  fard  te», 
mere,c  tremare , vn  regno  intie- 
ro.D'vn  regimento,il  cui  Signore 
lìa  buono , ma  morto  ne  gli  otij 
fuoi;e  mébri  beftiali,  ancorché  vi- 
uijpreffo  i quali  fta  il  maneggio  di 
tutto  lo  fiato;  fi  come  non  fi  può 
fperare  vn  piccolo  bene , così  fi 
deue  temere  ogni  male. In  tal  ca- 
fo nó  fi  guarda  al  capo,che  è mor 
to,e  come  non  fuffejma  fi  mira  al 
reftojche  viue,&  ogni  rouina  mi- 
naccia. Che  male  non  faràno  i fu- 
perbi  leoni,  gliaffamati  lupi,i  mor 


daci  cani,  le  fingarde  rolpi  ; in  tfl 
regno,il  cui  capo  è mortoìVn  fin 
migliante  inoltro  nacque , métrd 
viuea  Aleffandro , e moftrò  la  ro* 
uina  del  fuo  regno . Solai  regnata 
protendi t jllexandro^x  muliere  mò~  Tolom. 
(ìrum  creatum,quod  jupenoteseorpo - m>rab. 
risportes  homintsquidè,[edmortuas,  muneii  c* 
babuerit  ; mfèrwrts  diucrfari  belila - 
rum,fed  viuentes.  Scriue  Tolonico. 

Fu  huomo  Enrico  otrauo.  Re  d'- 
Inghilterra, fino  alla  morte  ; ma 
perche , vn  pezzo  facea , era  gii 
morto,- e lafciaua  il  gouernoin 
mano  d'affamati  lupi, che  rubato> 
e diuorato,  haucano  l’ecclefiàfti- 
chc  entrate;  ancore  he,  morendo, 
haueffe  hauutopéfiere  di  dar  Top 
portnno  rimedio  adànidelfanima 
fua,c  del  mifero  regnojnópote far 
nulla  : preualendo  contro  il  mora- 
to capo  le  viue , e beftiali  mébra. 

VII. Andando  gli  Egitij,a  tépo 
della  careftia, a chiedere  pane  dal 
lor  Re  Faraone;  haucano, fccódo 
narra  Moife, quella  rifpofta:/fe<irf 
lofepb , & qutdquid  ipfe  vobtr  dixe- 
rit/acite.  Che  cofa  volete  lignifi- 
care, Faraone, con  quefte  parole? 

Niente  altro»  che,  non  venite  più 
da  me, andate  atrouar  Giufeppe, 
a lui  proponete  i negoti;  del  re- 
gno,e voftri  bifogni.  Io  non  fono 
Re, ho  folo  la  verte  di  Re,  fono  v- 
na  fiatila, couerta  di  oro, e di  por 
pora:egli  è il  Re, non  io.  Così  ef- 
plica  quello  luogo  il  P.S.Giouan 
Chrifortomo:  Quid  me  vrgrtisìnon  ® c"ryf' 
videtis  cjuod  ego  tantum  haliti  Pxe-  }°Tn’  4 4* 
gis porto?  Non  altrimente  che  Fa-  0fw* 
raone, fono  quei  Principi, che  hà- 
no  ad  altri  concerto  la  cura  de  lo- 
ro ftati.In  tal  cafo  non  fono  vera- 
méte  Rcggiji  Regi  reggono  i po- 
polit 
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poli  : eglino  fono  ftatue  couerte  ri , nó  altriraéte  che  vilifliini  g in- 
doro > e di  porpora  ; hanno  fola-  mèri,  lì  veggiono  condotti  ose  li 
mente  il  nomeje  gli  altri, i fatti  di  vuole,etiandio  al  precipitio,  fe  il 
Regi.  Chi  va  a trattare  con  vn  tal  còdottore  nó  temerà  di  prccipi- 
Re , fenza  finteUigéza del  Rego-  tarli.Giomalraentc  fi  vede, molti 
lo  , va  come  alla  (tatua  alzata  in  Principi,  che  nó  hanno  curato  di 
piazza, (ubico  fi  màda  aGiufeppe.  dar  la  barba  del  lor  goucrno  in 
E Dio  volelfe»  colui  folle  vn  Giu-  mano  d'huomim  dimala  inchina- 
feppe,e  nó  vn  Amà;fofle  falute,e  rione,  affatto  rouinati,  c precipi- 
tò perditione  de  regni.  Sicome  il  tari  có  tutta  la  (orna  del  popolo, 
regno  dell’Egittop  hauer  hauuto  cheDio  ha  pofto  fu  le  loro  (palle, 
vn  buó  ammimitracore , fu  faluo.  Ogni  Principe  I quefio  ca(o  deue 
Così, fi  farebbe  perfo,fe  fofle  Ita-  hauer  sépre  (eco  vn  ra(oio , & o- 
to  vno  di  quelli , che  il  proprio  gni  hora  raderli  i peli  del  ini.nto, 
interefle  preferirono  alpublico . che  fodero  per  rìnalcerc  , a «ni fa 
Vili.  Coftumauano  gli  Antichi  degli  habitanti  di  Runabet,pac(c 
di  pingere  il  Sole»gouernatore,  e dell’India;  affinché  in  quello  grà- 
moderatore  di  tutto  il  mòdo, co-  d’incoueniente  non  inciampino, 
sì  delle  Stelle  del  Cielo,  come  de  I X.  Nelquinto  libro,che  il  P.S. 

fli  inferiori  eleméti,  fenza  barba.  Bernardo  tènue  ad  Eugenio.dicc 
orfe,  p darci  ad  intridere,  la  bar-  a quel  Pótefice:  Ne  te  dixeris  fanti,  D.Bern. 
ba  non  ftefle  bene  nel  Superiore . dolente  latera.  Nó  ti  véghi  péfìere  ibid.  li.  5 . 
Per  quella  ragione , s'io  nó  m’m-  di  Rimarti,  e chiamarti,  (ano, pa- 
gano,gli  ImperatonRomanijche  tédo  di  dolor  di  fiàco.Tàco  fcioc 
furono  fino  adAdriano,  colìuma-  co  potea  e (Te  re  Eugenio , che  ef 
uand  raderli  la  barba . Per  la  me-  fendofi  infermato  di  vn  morbo  > 
defima  ancora  i magiltrari  de  gli  tato  trauasliofo,dicea,che  egli  e- 
Efbrijpria  che  prédeano  pofieflo  ra  fano?Nó  mi  perfuado,vn  Ron- 
della lor  dignità , erano  coilrctti  felice, al  frettato  fànto,  quàto  fa- 
ri ila  fciar  la  barba.  Pere  he  non  illa  uio, potea  elfere  di  quello  prifie- 
bene  nelPrincipe  la  barba?Per  nó  re,  fe  di  quella  infermità  era  tra- 
eflere  da  niuno  prefo  p la  barba . uagliatojnc  ciò  volea  direBernar 
Narrano,che  Selim.doppoche  fu  do. Ma  volea  dire,fiano  moIriRe- 
cletto  Imperar,  de  Turchi, volfe,  gitori , che  patifeono  di  quello 
contro  l'ordinario  colhime  della  morbo , e fi  Rimano  (ani . Sono 
fua  góte, raderli  la  barbaie  doma-  molti  Principi  nel  mondo,i  quali, 
dato  da  fuoi  Baroni  della  caufa  di  hauendo  a fianchi  federati  mini- 
quclla  nmiirà;rifpofe:Me  l'ho  ra-  Uri , e perdfer  eglino  huomini 
lo, acciò  ninnò  di  voi  mi  preda  p buoni.e  di  fanta  ìntentione,  fi  Iti- 
la barba,  e mi  códuca  a fuo  guflo  mano buoniuna  viuono  inganna-  . 
e piacere,come  co'mieiPredecef-  ti;non elfendo  fano  l*huomo,  che 
fori,c  có  mio  Padre,  fi  è latto.  La  del  male  del  fianco  trauaglia.  Nó 
barba  in  quello  cafo,èquafi  vn  ca  folaméte  ilSuperiore  ha  meiliere 
pe.cro,  p lo  eguale  certi  Reggilo-  .d’eflere  buono , ma  deue  hauere 
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ancora  buoni, e virtiiofncófeglie- 
rijper  illimarfi  buono . La  bontà 
del  Principe, accompagnata  dalla 
peruerfitd  di  tati  huormru  Tede- 
rati,  che  gli  ftàno  a caro,e  io  cófi- 
glianoj.è  vna  goccia  di  mele  in  vn 
mar  di  fielejè  vna  mofea  cógion- 
ta  con  tanti  lupi.  Nó  mai  la  boti 
{«a  potrà  giouare  al  Regno, & at- 
trauerfarfi  a danni , che  da  vn  tal 
cóc  diabolo  fi  mac binano  a miferi 
valTalli.  Non  mai  fari  buono  il 
buono  Superiore, che  hauri  mali 
miniflri  a fianchi:  per  efsere  buo- 
no,bifogna,e  fi  a buono, & habbia 
buoni  cófcglieri,e  miniftri.Ofler- 
uate  vna  cola  degna  d’auuertirfi 
in  quefta  materia.  V u®le  il  S.Ab- 
bate,chc  quàte  volte  vn  Principe 
gufta  fottoporfi  ad  vncattiuo  mi 
niftrojche  córinuamente  tiene  al 
fianco#  per  le  mani  di  quello  go 
uema  i Tuoi  fiati , fia  «-attagliato 
dal  dolore  del  fiòco , e nó  d’altro 
dolore.  E có  ciò  pretéde  darci  ad 
»ntédcre;qual  màle,nó  altriinéte 
che  il  male  del  baco, fia  incurabi- 
le,e nó  habbia  hununo  rimedio. 
Et  in  fatto  è così.vna  volta  che  fi 
è lafciato  caualcare  da  vno  dique 
Ili  tali  fcruitori,  có  illraordmarie 
difficoltà  potrà  fcoterlo  daddof- 
lAefopus  fo . Doppo  che  il  cauallo»per  de- 
bellare i cerui  fuoincmicbfi  lafciò 
metter  la  fella  dall’hnomo , c ca- 
ualcare; fi  fece  perpetuo  fndito 
della  feila,e  del  canaliere.1  noi  tri 
tempi  fono  vendichi  teiliinoni 
di  quefta  difficolti. 

X.  Perche  Dio  hauea  detto 
Moife  nel  ncgocio  del  regimento 
del  fuo  popolo,  e dell’ainbafciata 
a Faraone  ; non  volle  mai  quell- 
huomo  partirii  per  l’efecutione 


di  quàto  gli  era  ordinato  ; ne  mai 
potè  acquietarli  l’animo  a rice- 
uere  tanta  degniti,  le  prima  Dio 
non  t?li  hauefle  dato  Aron,cópa- 
gno dell’officio , edell’imprelà, 
perlaquale  fi  nùdaua.Hauea  già 
per  vn  pezzo  repugnato  a Dio  : 
hora  allegando  il  fuo  poco  mcri- 
to»hora  il  difetto  della  lingua,ho 
ra  la  potéza  e tiràmdc  di  Farao- 
ne ; crattenédo  femprc  fofpefa  la 
diuina  Maeftà  có  quelle , e có  al- 
tre fcufe.Ma  dopoi  che  gli  fu  det 
to,&  intefe,  ^4  arò  frater  tuusjcui 
tes,fcip  quod  do quen s fi t, ecce  ipfe  t-  ^m4* 
greditur  in  occorsi  tuu  ; ìpfe  loquetur  1 4* 
prò  te  ad  populìty&  erit  os  tuu  -.tu  to- 
tem eris  in  ijt,  qu*  ad  Dei  pertinent  ; 
fi  contentò  di  quella  carica  » e fi 
partì  fubito  per  efeguirla.  All'ho 
ra,enon  prima, foggiunfe  il  facro 
Tefto:  Afoji/ex.Chiunquc  fa- 

rd per  attendere  all’humore  di 
Moife, gli  parerà  nuouo,  ftraordi 
nano, e degno  di  maranigliarfapé 
do,  che  neìfuno  nelle  corti  foffnr 
può  cópagno  nell’officio, che  aia 
miniftra,e  nella  degni tàche  tiene 
omnifque  poteflas 
Impatiens  conforti s erit  j d ice  Luca- 
no.Dóde  auuiene,che,ouc  iGrà-  ucanm- 
di  del  mondo  vogliono  efier  foli 
ne  feruitij  del  lor  Principe  : Moi- 
fe,efsédo  eletto  folo  da  Dio  al  go 
uemo  del  fuo  popoloso  volfc  ri- 
ccuerc  l’elettione  pria  che  nó  ha- 
ueffe  hauuto  il  Collega  ? Non  fi  a 
marauiglia,  dice  l’Olcaftro , pec- 
che fi  tracratta  di  riccucrc  vna 
degniti  nella  corte  di  Dk>,o  non 
nella  corte  di  vn  mòdano  Princi- 
pe. E vero,  che  quei  » i quali  fcr- 
uono  vii  Principe  mòdano , non 
vogliono  cópagno  nel  loro  oifi- 
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ciò:  ma  quei, che  feruono  Diodo 
voglionodo  chiedeno,e  nò  haué- 
dolo, recano  mal  fodisfatti.La  ra 
gione  di  quello  l’arà;perche, fico- 
ine  quei,  che  feruono  nel  mòdo , 
guardano  p:ù  al  lor  proprio  inte- 
relfe,  che  del  loro  Principe  : così 
quehche  feruono  Dio»folamentc 
accèdono  al  feruitio  di  Dio;&  ac- 
ciò fia  meglio  feruito , vogliono 
cópagni.  Senti  "Principi,  dice  que- 
Oleafl.  in  HoDottorc, quoma  nò  la  borii  Prin 
c-4-  exo.  dpis  miniflcrìu , qua  propria  vtilita- 
te,quxrit,nolut  confortiti.  Serui  vero 
Dei , quia  no  quod  fuum  efì.fed  quod 
Dei,  cuptut,  Jocios  ad  mirujìeriu  de  fi- 
derai, & petit.  Hauete  intefo,co- 
me  i mimitri  de  Regni  attendono 
al  lor  vtile,&  ad  altro»che  al  pro- 
prio interefle,nó  guardano?  Che 
bene  fi  potrà  fperare  di  co  (toro , 
che  male  nó  fi  potrà  temere  dal- 
la lor  amminiilratione  ? Se  quelli 
talinó  curanodell’vtiledel  lorSig. 
come  hauràno  penficre  dell’vtile 
de  loro  vaffalli? V na  fiata,che  vno 
di  quelli  preualerà  in  corte,  il  po 
polo  lira  fpedito:p  fabricarfi  vna 
acfa.ne  Tarano  deltruttele  miglia 
ia;per  veilirfi  vna  dona, fi  fpoglie 
rà  vn  popolo;per  apparecchiarli 
vna  tauola,  digiuneràno  i o.città. 
XI.  Sono  tati  pochi  i buoni  Prin- 
cipi che  come  folea  dire  vn  certo 
huoino,(piegar  fi  póno  in  vna  gé- 
ma d’anello . E ciò  auuiene  per  la 
grà  difficolti  di  faper  gouernarc. 
^ fpoph . biibil  efl  diffidimi , quam  bene  impe- 
iib.6.  iwifccoftumaiu  direDiocletiano. 
Quindi  da  S.  Dottori  è detta  Ars 
«■//«.Sapete  forfè  la  ragione, p la 
quale  il  buó  gouerno  è tato  diffi- 
ci!e?Ella  è per  Io  difetto  di  buoni 
miniftri.  perche  il  Principe  Ha  riti 


rato  inPalazo,e  delle  cofe  del  Tuo 
vaflallaggio  ha  meftiere  di  dar 
credito  a fuoi  minillrijquattro  di 
quellbches’intcdono  mfieme,có 
ogni  ageuolezza  póno  mgànarlo; 
e far  che  facci  cofa  refultacc  al  dà 
no  del  regno , che  regge , c della 
propria  riputatone  . Datemi  vn 
Principc,che  habbia  tali  minillri, 
che  io  vi  predirò  Tvlrima  rouina 
del  popolo  , che  gli  foggiacc  » 
Quindi  alle  volte  i regni  lì  pógo- 
no  l’ali»e  volano  per  trouarlì  altri 
Reggitori.  Al  corbo,  p la  troppo 
credenza , che  hebbe  alle  parole 
della  volpe , cadde  il  cafcio , che 
hauea  in  bocca,  e nó  potè  più  ri- 
cuperarlo.Le  città, che  da  fe  rne- 
defime  erttrauano  nella  rete  diTi- 
moteo,métre  dormiua;  fogliono 
ancora  vfeite  dalle  mani  di  quel 
Principe,  che  dorme,c  ripofa  nel 
gouerno  di  fraudolenti  minillri . 

XII.  Scriuefi  nel  libro  di  Eller, fia 
vfeito  dal  Palazzo  del  ReAfiuero 
vn  ordine,nefliina  perfona, ancor 
che  foffe  familiare,olfaire,fra  tré- 
ta  giorni,di  entrare  nel  gabinetto 
del  Re , per  parlar  col  Re  di  qua- 
lfiquc  negotio.chc  fofic  occorfo, 
fotto  pena  di  perder  la  vita.  Que 
fi’ordine  fuco  rato  rigore  olfer- 
uato.che  la  ReginaEtler,voIédo, 
per  importàtiffiine  facéde  .entra- 
re per  parlar  col  Re,  fuo  marito, 
dubitò  di  morirc.Così  ella  inàdò 
a dire  a Mardocheo  fuo  Zio,  che 
la  follecitaua  a quello  negotio  : 

Omnes  ferui  \egis  norut,  q,  fitte  vir, 
fìuemultcr, no  vocatus, interriti  atrii  X1  ’ 
Hegis  intronerà,  abfq;vlla  cucianone 
fìatim  interfìciatur.  Dóde  potè  na- 
fcerc  quello  ordine?chi  potè  trat 
tenere  il  Re  fcgrcto , e ritirato  ; 
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e’1  Regno  priuo  dellordinaria  v-  in  certi  luoghifi  chiama, Priua*o> 
dienza,  tato  tempo?  Nacque  dal  nó  efsédo  priuato.ma  priuatorej 
Principe  Aman , dice  Nicolò  di  priuàdo  il  Re  della  fua  liberti , il 
Lira.  Perche  colui  preualea  mol-  regno  del  fuo  Re , i vaffalli  della 
to  colRe.e  per  ifcapricciarlì,e  far  debita  vdiéza,dc  loro  beni,e  dell’- 
fi  le  fue  védetted’hauca  inganna-  honore  alle  volte.ll  buó  Prillato, 
to,  e fattoli  far  vn  ordine,  die  fra  dee  efl’er  priuato  di  qualunque 
il  termine  di  tu  mefe  fi  vccidefle-  particolar  inter.,  flc , e paflìone . 
rotuttigliHebrci>chenefuoire-  XIII.  Deuonoftarinceruello 
gni  habitauano;  affine,  che  fra  i Principi, quàdo eleggono i mini- 
quél  tépo,  neffuno  potefle  parlar  ftri  delle  lor  corone, & alla  priua- 
rc  col  Re  per  impetrare  Ja  gratta  ta  aftettione  anteporre  il  bene 
dell’ordine  dato:tìngcdofi  zelate  del  publico . fluite  volte  l’Impe- 
della  rcgalMadìijlo  trattenea  ap  ratorc  Aldìandro  Securo  s’incò- 
partato  dalla  villa,  e confortio  di  trauacò  cacnui  mimllri , mandà- 
tutt i:*Aman,quaft  ^ claspropacsre - doli  via,folea  dire  : Hifs charior  efl 
gnìyimpetrauit  cdtctU  fierijne  quii  ac-  nubi  Uefpublica.  Accioche  gli  Stati 
cederei  ad  I{ege  intra  trigima  dies.In  fiano  bé  gouernati,  hàno  rneflie- 
hoc  ftmulat  gelare  prò  I{egis  magni - re  di  Uniniltri  si  fattamele  virtuo- 
tudine , ex  cmìus  reueretìa  nultus  au-  li, che  nó  paiano  minillri  di  vnRc 
deret  ad  rii  accedere  in  tanto  tepore . terreno,ma  di  Dio,  Re  del  Cielo. 

Sed  hoc  faciebat,  ne  aliquis  infra  hoc  Dicelì  nel  lecódo  de  Reggi  che  i 
te  pus  accederei,  qui  libertate  ludao-  tìgli  di  Dauid  erano  facerdoti.Fi-  2 ve„ 
ri* impetrare! . dice queÙo  Dotto-  lu ante  Dauid facerdotes erant* Non  g jg. 
re.  In  quello  fatto,  quali  in  vno  pareri  poffibile*  i tìgli  di  Dauid 
Ipecchio, potrete  chiaraméte  ve-  fiano  Itaci  faccrdoti  ; perche  egli- 
aerc  ciò  che  il  malo  mimltro  ina-  no  erano  della  tribù  di  Giuda , e 
china,  trattenédo  il  popolo  dall  - faccrdoti  doucano  ellcre  delia  tri 
vdiéza  del  fuoRcda  manco  cola,  bu  di  Leui.  Per  qual  ragione  fi  di- 
della  quale  cura,e  la  maelti,e  ri-  ce,ch’erano,nó  potédo  eflere,fa- 
ueréza  del  fuoPrincipc,ancorche  cerdoti?  Si  dice,che  erano  Sacer- 
tìnga  haueme  sómo  zelo.  Perche  doti,  nó  perche  erano  facerdoti  5. 
pretéde  maltrattar  il  popolo.ru-  ma  perche  erano  i piu  gradi, c no 
bar  ciò  che  refia  a mileri  vatìalli , bili,di  quella  corte;&amminiitra- 
far  le  fue  vendette  , e non  elfer  uano  le  primiere  dignità  di  quel 
impedito;  tà  ritirare, o per  dir  be-  regno, doppo  il  Re  lor  padre.Ta- 
ne,  imprigionare  il  Re:  più  tolto  to  vuol  dire,  dice  Nicolò  di  Lira:  ^ ( 
prigionia  , che  granita , o madia  Sacerdoteseràttquìto.E)atmaiorcs,  ^ ^ 

dee  chiamarli  vn  tal  riuramento.  feu  primi, poft  i{egem,ad  boaons.  Da  **  “ 
Quido  il  leone  viue  retirato  nel-  queilo  s’appréde,  i gridi, e nobili 
la  regia  della  fila  cauema , il  lupo  delle  corti, che  aflinono  nc  palagi 
fa  fìraordinaria  itragc  de  fiutiti  a-  auanti  il  Principe,  & amminiilra- 
nimali.Nonsòjfe  vntal  miniitro  no  le  primiere  dignità  della  Re- 
puo có ragione  chiamarli , come  publica,  debbano  ellere,  nó  altri- 
menti 
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Cafliod.  i méte,chc  iSacendori:  Vrmttptjub 
Far.  12.  ijuodam  Sacerdotio  jerutatur , dico 
Cafsiodoro.Cio  molto  bene  inte- 
fero  gli  Egitti)  , mentre  a firmiti) 
del  loro  Re  nó  deputanano  huo- 
mini  ordinari)  » ma  i tigli  de  più 
nobili  Sacerdoti»  dotti»  e ben  co- 
turnati. F>egi bui  Mgyptus  ntdlui 
Diod.  Sh  deputatiti crat,  ncque emptitius,nctj', 
cul.iib.2.  doni  gemtui  jet  uur.fed  nobilitati  Sa- 
, cerdotum  filtf , dofinna  pra  cateris 

eruditi,  dice  il  no  lino  Diodoro. 
Quali  Sacerdoti  deono  die  re  i 
miniitri  delle  gran  Corti  ; così» 
perche  deuono  edere  ornati  con 
tutte  le  virtù  Chriitianc  ; come  > 
perche  fono  obligati  di  trattar  i 
publici  negotij  colia  pofsibile  fin- 
cerità:Pcr  la  finceritd,per  la  qua- 
le i Sacerdoti  trattano  con  Dio  i 
negoti)  della  falute  della  plebe  a 
lor  commdfa , vertono  di  bianco 
lino . Difpiaccmi  > fiano  alcuni 
Gridi»  che  così  predo  il  lor  Prin- 
cipe > come  predo  i popoli  » fi  di- 
moftrino  Sacerdoti  (blamente  nel 
chiedere . Qiiafi  Saccrdoti.aitro 
non  hanno  nel  cuore, & alle  volte 
in  bocca, che  Da  quafumut,  Conce- 
de quafumui,  Trofìa  quafumus . E 
fpefl'e  fiate  , poco  curando  del 
quafumm,  quali  arpie,e  leoni,  con 
violenza  domandano,  fpogliano  i 
popoli  ; c conducono  i vallarti  in 
elirema  miferia.  E vero, che  que- 
lli , quali  il  Sacerdote  Aron,  por- 
tano (òpra  il  petto , Indie  tur»,  & 
veritar,  ma  non  nel  petto . Si  di- 
mofirano  zelantifsimi  della  giu- 
ftitia , & amicifsiini  della  verità  ; 
effendo  internamente  capitali  ne- 
mici della  giuftitia,  e famofi  adu- 
latori ; maltrattando  continua- 
mente  il  difgratiato  popolo,&  in- 


gannando l' ignorante  Principe*  i 
XIV.  Per  quanto  dilfc  Chrifto 
nel  capo  ventèlimo  terzo  di  San 
Matteo,  fi  intende»  ne  fuoi  tempi 
la  Città  di  Gierufalemmc  , e'1  re- 
gno della  Giudea»!?  gouernauano 
da  ciechi  Superiori.  Rifogna  fiano 
Ilari  ciechi,mentre,minacciando- 
li,diceua  loro  : Fa  vobn  Ducei  co-  Watt,  i 3 
ci.Ma,mentre  gli  occhi  fono  ran-  1(J* 
toncceffarh  a Reggitori  del  mò- 
do,che  finfero  i Poeti,  Gioue,Go» 
uemator  del  tutto,fofle  tutto  oc- 
chi,come  poteano  i ciechi  gouer- 
nar  quella  città,  e reggere  quel 
Regno?  Credo, che  vedeano  per 
gli  occhi  d’altri , non  altrimente 
che  i ciechi  del  tempo  di  Giob  i 
quali  vedeano  per  gli  occhi  di 
Giob, come  ei  dicettòculuifui  co-  Iob  29. 
co . Che  bene  potea  nafeere  da_»  1 J- 
quel  gouemo , nel  quale  i Supe- 
riori vedeano  per  gli  occhi  d'al- 
tri? Più  torto  faranno  dannofi,che 
vtili,a  loro  vallarti  quelli  taliPrin- 
cipi.  Tito  Manlio, non  volfe.  per 
efler  cicco , il  gouemo  dell’impe- 
rio di  Roma  ; follandoli  preflo  il 
popolo  :Tefììmum,ac  periculofijjìmu  . . 

Jfefe  exemplum  introduflurum.fi  ocu-  , , 
hi  alicnii  nempubltcam  admimfìran-  1 
darri  fitjciptret}  fcriuc  Liu  io.  Stri  na- 
na pefsimo  quel  gouemo  » nel 
quale  il  Principe  de  gli  occhi  al- 
trui fi  feniiua.  Rare  volte  incon- 
tra ad  vn  tal  cicco  Ja  guida  di  vn 
Giob  ; di  vn  huomo  giufto, (Ince- 
ro , fauio  » difappafionato,e  neu- 
trale. Per  lo  più  vn  tal  cieco  fi  ve- 
de hauer  per  duce  vn  cane,  come 
hanno  i ciechi, che  mendicano.  E 
fe  h3urà  vn  cane  » qual  male  non 
farà  per  fare  alla  mifera  gente?  Vn 
Principe  guidato  da  vn  cane,  eh; 
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non  mai  fi  Caria  » ohe  odia  la  pace 
de  popoli  , c gode  di  rumori,  che 
altro»  che  il  fuo  non  conofce»  che 
arrabbia  per  vendicarli , che  l’vc- 
cide  l'inuidia;  fari  per  rouinare,e 
perdere  Ceco  infieme  il  popolo,  a 
cui  foprafti.  Vn  cane  diquefti  da- 
rebbe meglio  legato  alla  catena , 
cheefaltatonel  tribunale. 

XV.  Dio  voleflc , folamente  i 
laici,  e gli  huomini  del  mòdo  fof- 
fcro  in  quello  cafo  per  ruinare  i 
regni, e non  haueflero  in  lor  com- 
pagnia i Teologi, Sacerdoti,c  Re- 
ligiolì;  i quali,  douendo  attrauer- 
farlì  a gli  inconuenienti  de  Cor- 
teggiai , Cogliono  alle  volte  aiu- 
tarli,& inanimarli  ne  publici  dan- 
ni. Scritte  S.  Matteo,  doppo  che 
Herode  intelè  ,per  relationede 
• . Regi  dell'Oriente , il  nafeimento 
diChrirto,  Conuocò  tutti  Sacer- 
doti, e Scribi,  & altri  huomini 
dotti, e verfati  nelle  cofe  della  fa- 
cra  Scrittura,  affine  di  Capere  oue 
forte  nato:  e chiedendo  loro  que- 
llo caCo , gli  fu  ad  vna  voce  riCpo- 
fto , ci  douea  naCcere  nella  Città 
di  Bettelemme,  e ne  Cuoi  confini: 
riferendoli  le  parole  del  Profeta 
Michea  : Et  tu  Bethlebem , terra  lu- 
Matt.i.6  ,nequaquam  minima  es  in  pnnei- 
ptbus  Iuda:  ex  te  anni  exiet  Dux,qui 
regat  populum  meum  Ifrael . Perlo 
qual  attuifo  l'empio  Revccifein 
quella  città  tante  mila  fanciulli  > 
con  tanta  crudeltà , che  non  ha- 
urd  efem  pio. Attende  Diego  del- 
la alla  rifporta  di  quelli  Teologi , 
c vedendola  tronca  e mutilata  » 
dice:  Perche,  lì  come  dirtero  al 
Re,  che  Chrifto  douea  nafeere  in 
Bettelemme, come  dice  ilProfeta 


^Predica  Ttrzjt 


Michea  : non  dirtero  ancora,  che 
Chrirto  non  douea  eflere  folamé- 
te  huomo,ma  huomo  e Dio  inde 
me,come  immediatamente  il  me- 
defimo  Profeta  neU’irtedb  luogo 
foggiunge?  Doppo,  che  Michea 
dille,  ei  douea  nafeere  in  Bertele-  Mich.j.i 
me,  feguì  a dire:  Etcgreffus  eius  ab 
initio#  diebus  atemis . Forfè  il  Re, 
vdendo  quelto,Sc  intédendo,che 
hauea  da  far  con  vn  Dio,fi  fareb- 
be trattenuto  di  inlìdiarlo,  e non 
haurebbe  podo  le  mani  alla  cru- 
dclifsima  occifìone  di  tanti  fan- 
ciulli innocenti.  Pare  però,eg!ino 
Ciano  fiati  caufa  di  tata  crudeltà , 

& vccilìonejper  non  haucre  a có- 
pimento  informato  quel  Princi- 
pe: Cumpofient,  dice  quedo  Dot-  Did.  /Ni- 
tore, omnem  fententiam  & autbori-  la  in  Lue. 
tatem  Tropheta  Miche#  explicare , cap. io. 

Jus  quidem  de  diumitate  Cbnfli  age~ 
at,noluerunt;&  ita  fiierunt  in  caufa , 
vt  llcrodes  Innocente s interficerct . 

Non  folamente  gli  huomini  del 
mondojma  anco  gli  Ecclclìaltici, 
e Religiolìu  Teologi»  e Confelfo- 
ri.che  afsiilono  a Regi,  rouinano 
il  mondo;  e con  maggior  facilti , 
che  gli  altri.Perchc  quelli, per  ve- 
derli lontani  da*  terreni  interefsi» 
fono  lenza  verun  dubio,c  fcru  pil- 
lo, intelì,  e creduti,  fanno  il  pofsi- 
bilc  danno  . Padre  Confelforo, 
perche  quando  fìete  domandato 
dal  Principe,  rifpondete, per  dar- 
gli gufto, coll’opinione  probabile, 
c tacete  la  più  probabile?  Forfè 
vdendo  colui  il  contrario  parere, 
farebbe  per  trattenerli  ; affine  d’ 
afsicurare  l’anima  fua,d’aggraua- 
re  i popoli , fecondo  l'aggraua , 
fondato  nel  voftro  parere. 


Sit  nomen  Domini  Benedtflum. 
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